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A  SUA  ECCELLENZA  IL  SIGNOR  ' 

D-  GAETANO  BONCOMPAGNO 
L  U  D  O  V  I  S  I 

5RINCIPE  DI  PIOMBINO  ,  MARCHESE  DI  POPULONIA  ,  SIGNORE 
DELLE  TERRE  DI  SCARLINO  ,  SUVERKTO  ,  E  EUKIANJ  ,  DELL' 
ISOLE  MARITTIME,  DELL'ELBA,  DIMONTE  CRI.STO,  EPIANOSA, 
PRINCIPE  DI  VENOSA,  CONTE  DI  GONZA  ,  DUCA  DI  SORA,  ED 
ARCE,  MARCHESE  DI  VIGNOLA  ,  SIGNORE  DELLE  CI'ITA'  DI 
AQUINO,  DI  ARPINO,  DELLA  TERRA  Di  ROCCAiECGA  ,  E  LORO 
STATI,  CAVALIERE  DELL'INSIGNE  ORDINE  DEL  TOSON  D'ORO, 
E  DELL'ALTRO  DI  S.GENNARO,  GENTILUOMO  Di  CAMERA  CON 
ESERCIZIO,  E  MAGGIOKOOMO  MAGGIORE  DELLA  MAESTÀ'  DEL 
B.E  OELU  DUE  SICILIE. 


HiuNQUE  sa,  che  il  fu  Propofto  Lo- 
dovico Antonio  Muratori  mio 
Zio  era  nato  nella  Terra  di  Vignola,  Feu- 
do, di  Vostra  Eccellenza,  e  eh' io  pure  ho 
fortita  la  Patria  medefima ,  crederà  tofto , 
che  queili  itati  lìeno  ì  motivi,  per  cui  mi 

a  fon 


fon  dato  l' onore  di  dedicarle  il  prefente 
Compendio  delle  di  lui  Diffcrt^i^uit  fopra 
k  Antichità  IralÌMe .  Ma ,  oltre  ad  efli ,  un 
altro  più  gagliardo  impulfo  ho  io  avuto, 
ed  è  flato  il  fapere ,  che  intenzion  era  dell' 
Autore  di  farlene  la  Dedica ,  fe  la  morte 
gli  avefle  lafciato  il  tempo  da  pubblicar- 
lo. Ragion  dunque  volea,  che  io  in  man- 
canza di  lui  non  lafciafli  ufcir  dalle  {lam- 
pe queft'  Opera ,  fenza  porle  in  fronte  il 
veneratiflìmo  nome  di  Vostra  Eccellen- 
za: e  ben  mi  giova  fperare ,  che,  attefala 
ftima  diftintiflìma ,  colla  quale  fono  mai 
Tempre  fiate  da  Lei  onorate  l'altre  Opere 
dilui,  fia  per  elferlegrata  anche  quefla, 
che  dir  fi  può  l'ultima  produzione  delfuo 
felice  Ingegno.  Echi  ne  può  dubitare?  ef- 
fendo  r  Eccellenza  Vostra  un  Principe , 
che  allaNobiltàdellignaggio  accoppia  il 
bel  genio  per  le  Lettere  e  buone  Arti,  ac- 
compagnato da  una  fomma  Benignità  e 
Gentilezza  .  Ma  quelli  non  fono  i  foli 
pregi  luminofl ,  de'  quali  va  adorno  l'ani- 
mo diLeigenerofo .  Altre  doti  più  fubli- 
mi,  permettetemi  che  il  dica.  Eccellen- 
tissimo Principe,  fi  ammirano  in  Voi,  le 

quali 


quali  vi  rendono  degno  di  eterni  encomj , 
e  venerato  da  ognuno.  M'intendo  della 
-voftra  Angolare  Pietà  verfo  Dio ,  della 
grande  voflra  Carità  verfo  i  Poveri ,  le 
cui  beneficenze  fperimentano  fovente 
anche  quei  della  mia  Patria  :  parlo  dell' 
Amor  i  che  portate  alla  Giuftizia ,  ma  non 
-disgiunto  dalla  Clemenza  ;  dell'  Aff  abili- 
tà cCortefia,  concai  fiere  foiito  di  acco- 
gliere etrattare  anche  i  più  infimi  ira'vo- 
ftri  fudditi  ;  e  finalmente  della  rara  voftra 
Prudenza  e  deftrezza  nel  maneggiare  gli 
affari  Politici  della  maggiore  importan- 
za .  L'effere  Voi  ftato  innalzato  dalla 
Maeftà  del  Re  delle  due  Sicilie  alla  Cari- 
ca riguardevoliffima  di  fuo  Maggiordo- 
mo Maggiore,  e  l'avervi  eglifpedito  per 
fuo  primo  Ambafciadore  ftraordinario  al 
Re  Cattolico  Filippo  V.  fuo  Padre,  e  pofcia 
all'oggid'i  regnante  Monarca  delle  Spagne 
Ferdinando  VI.  fuo  Fratello,  fonoincon- 
traftabili  argomenti  del  vollro  gran  me- 
rito ;  ficcome  gli  atti  di  bontà  e  di  flima 
mrticolariffima ,  co' quali  fofte  accolto  e 
tonpre  trattato  da  que'  grazìofiflimi  Mo- 
naroii ,  e  da  tutti  i  SereniUìmi  Infanti , 
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hanno  chiaramente  dato  à  cohofcere , 
quanto  fia  ftata  da  effi  gradita  amendue  le 
volte  la  voftra  fpedizione,e  in  quanta  con- 
fiderazione  fofte  prelTo  tutta  quella  Real 
Corte,  nella  quale  avete  infine  lafciata 
un'  indelebil  memoria  del  vqftro  Nome . 
Molto,  più  ancora  di  eftimazione  ha  di- 
moftrato  verfodiVoi  il  Re  voftro  Signo- 
re, con  avervi  nell'Anno  1738.  prefcelto 
all'alto  onore  di  andare  a  ricevere  su  i  coji- 
tìni  dell'  Italia  la  Regina  fua  Spofa ,  ed  a 
fervirla  nel  viaggio  fino  a  quei  del  J^egno 
di  Napoli ,  do  v'  egli  fi  portò  ad  incontrar- 
la. Tralafcio  di  accennar  gli  altri  onori 
e  finezze  compartitevi  dalla  MacftàSua 
e  dalla  Reale  iua  Conforte,  per  dire,  che 
fe  grande  è  la  glòria  a  Voi  prowenuta  da 
tanti  Perfonaggi  illuftri  per  la  Pietà ,  pel 
Valore,  e  per  le  primarie  Dignità  Eccle- 
fiaftiche ,  ul'citi  dalla  voftra  Proiàpia ,  tra' 
quali  fi  conta  l'inflgne  Pontefice  GRE- 
GORIO XIII.  la  cui  memoria  fiirà  fem- 
pre  in  benedizione  nella  Chiefii  di  Dio 
per  le  molte  fue  Virtù  ed  Eroiche  gefta, 
e  per  averla  con  tanta  Sapienza  governa- 
ta: non  minore  faràillulbo,  che  da  Voi 

lìce. 


riceveranno  i  yoftri  Pofteri  pef  tanti  ono- 
revoliflimi impieghi,  che  avete  foftqnu- 
to ,  e  per  le  eccelfe  doti ,  che  l'animo  vo- 
ftro  adornano . 

Ora  nel  prefenta  re ,  eh'  io  fo ,  a  Vostra 
Eccellenza-I' Opera  del  Zio,  mi  avanzo 
a  fupplicarla  di  voler  non  folo  gradirne 
l'offerta ,  ma  eziandio  permettermi ,  ch'io 
pofla  da  qui  innanzi  gloriarmi  d' eSeie, 
quale  ori  coltnaggiore  oflequio  nii  con- 
fermo 

.  Di  Vostra  Eccellenza 

Modena  i>  Aprile  1731. 


Gian-Fiancefco  Soli -Minatori. 


A    I  LETTORI 


GIAN-FRANCESCO  SOLI  MURATORI. 

ALlo&chb'  per  ordine  del  Serenidimo  Sì|nor  Duca  di  Modena 
Rinaldo  !..  fuo  clemeqdflimo  Padrone  il  Prqpodo  Lodovico 
Anton»  K^katoki  mio  ^  dì  tihian  «  'per  ,me  Jempre  grata 
memoria,  inrraprefe  la  vifiEa  di  molli  Arcfaivj  d'Italia  negli  An- 
ni 1714.  1715-  e  iyi6.  a  fin  di  raccogliere  notizie  per  tcliere  la 
GenealogiiL  ilt  ll' aiitidiifiima  c  nobiliaima  Cali  <1'E(U-,  gii  riufcì 
di  far  anche  una  copiola  mefle  d'altri  antichi  Documenti ,  che  po- 
tevano dar  molto  lume  alle  cole  d'Italia  dei  tempi  di  mezzo. 
Nudrlva  egli  da  lungo  tempo  l'idea  d' illuarare  l'Erudizione  di 
que' Secoli  ic.iiri  uer  tnancanza  di  Storie  e  di  altri  monu- 

TOenci;  quindi,  mcfla  ch'ebbe  infiemo  si  fatta  raccolta ,  s'invoglii 
lalìo  di  dar  elecuzione  al  Ilio  difegno  .  Si  pofe  pertanto  a  trattare 
con  varie  DÌITenazioni  in  Lingua  Italiana  de  i  Riti  e  Coftumì  dell' 
Italia,  deiMagillrati,  delle  Leg^i,  della  Milizia,  de  gli  Siudj  del- 
le Lettere  ,  delle  Arti ,  e  di  tanti  altri  punii  di  Storia  e  di  Erudi- 
zione, per  far  vedere,  qual  folTe  l'al'petio  d'elTa  Italia  dopo  !i  de- 
cttoazione  del  Romano  Imperio,  cioè  dal  Secolo  V,  fino  all'An- 
no MD<  dell' Era  volgare,  con  animo  di'iàrie  pofcia  fnccedere  al 
primo  Tomo  delle  Antìchii^  Enenfi  ,  da  lui  pubblicato  nell'  An- 
no 1717.  che  per  quefto  motivo  intitoli  de/lc  jinticèìtJ  Eftcìijl 
edbalìane,  Maavendo  egli  frattanto  unito  bjon  numero  di  Cro- 
niche eSr&ric  inedite,  riguardanti  l'Italia,  melTe  in  difparte  le 
DifTertaztoni,  tutto  fi  rivolfc  a  difporre  la  grande  Raccolta  degli 
Scrittori  Rerum  Italicarum  ,  che  fu  pofcia  magnificamente  Ram- 
pata in  Milano  per  cura-cd  alle  fpefe  de'  Nobih  Soej  Palatini  in 
ventifette  groffi  Volumi  in  foglio,  ed  anche  accolta  con  plaufo  da 
tutti  i  Letterati.  Siccome  poi  quefta  inlìgne  Raccolti  di  Storie  c 
d'altri  Documenti  forr'i  alMoRATOHi  altre  ii;jn  poche  notizie  da 
impinguare  le  da  lui  iiiterraeffL- DifiL-iiaiiioni  ;  cosi  egli  ne  ripiolii 
il  lavoro,  ma  in  altro  Idioma  .  ImpiTciocclii  avendo  fatta  riflcf- 
fione,  che  fcrivendolt  in  Lingua  Italiana,  non  farebbero  (late  gra- 
dite da  tanti  Letterati  Oltramontani,  cangiù  penfiero ,  e  fi  milé  a 
rifarle  in  Latino  ,  con  averle  eziandio  pubblicate  nella  mcdefima 
Ciit^,  per  opera  pure  della  Società  Palatina  in  fei  Tomi  in  foglio, 
col  titolo  ^.^^iquiTates  b4dix  meda  j^tvi.  Prefe  egli  dipoi  a  lcrt> 
vere  4)1  ^lù/f  Civili  iTj&j/m  dal- principio  dell'Era  volgare  fino 
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all'Anno  1500.  c  pofcia  iiao  all'Anno  1749.  che  in  (3  odici  Tomi 
inquarta  ulcirono. 

Credeva  il  Muratori  di  a.ver  colle  lltddme  tre  .Opare  abbaAan- 
zd.  provucduto  al  bifogoo  dell'Italia  per  conto  della  Storia  e  dell' 
Erudizione  de  Ì  Secoli  dimezzo;  nuiion  così  paivc  avarjLette- 
ratì  fuoi  Amkl,  i.quaU  pehnò  GDiiiÌnci»iono  a  lUmolarb  fatte-, 
mente,  'perchè  riducdre  ìaCompendìo»  e  trafpottafTe  nella  noflra 
lingua  le  fue  Differtaziom  iapnlsj6itiebit^  Jtaliaiu.  Glirappre- 
fentavano  efG  ,  che  quefle  -in  I-arina  fervivano  follmente  per  la 
gente  dotta  ;  laddove  fe  fo&ero  Rate  tradotte  Ìd  Italiano.,  avreb- 
bero potuta  panidpare  dcU'ETudtaane  in  elw  contenuta  eziandio 
i  mea  dotti,  anzi  taluno  de  i  dotti  medcfimi,  cui  mancava  ilpolfo 
di  provvederrule  re  i  fei  Volumi  in  foglio  .  In  oltre  efserfi  egli  in- 
tefo,  componendole  in  Lingua  Larina,  ili  far  come  un'Appendice 
a  gli  Seritiori  Rerum  liatkitrum  ;  e  perchè  dovean  reftar  fenza  que- 
lla dote  g\i  AiwJi  d'Iraliti?  A  quelle  ragioni  non  feppe  ridire  il 
Muraiori,  e  trovandofi  fena  altro  argomento  da  trattare,  pofe  ma- 
no all'Opera  verlo  la  metii  dell'Anno  174S.  e  l'avrebbe  certa- 
mente condotta  al  fuo  termine  ,  fe  una  molella  finlTLone  non  lo 
avefse  per  alcimi  mefi  dell' Anno  ful'segnente  privato  dell' ufo  delk 
mano  per  ifcrivete.  Non  gli  reftava  più  che  la  Difsertazìone  LXX. 
con  pane  della  precedente  da  finire,  allorché  gli  fopraggiunfero  i 
primi  incomodi  nella  villa  ;  ed  avendogli  allora  vietata  i  Medici 
qualunque  fona  di  applicazione  ,  gli  fi  efibi  cortefeniente  il  Sig. 
Abbate  Pietr  Ercole  Gherardi  Vice- Bibliotecario  Eftenfe  ,  e  Pro- 
lèlsate  di  Lingua  Greca  ed  Ebraica  nell'Unìvetfiiì.  di  Modena,  di 
farne  la  traduzione,  fiecome  puntualmente  efegui.  Ecco  ciò,  di 
cui  ho  creduto  neccfsario  avvifate  i  Lettori  intorno  al ConiftwfJ/o, 
che  loro  p  re  lento  ,  delle  Dil'sertazioni  Mutaioriane  ibpra  k  Aiìii- 
c/jiii  d'ItJia  .  Non  s' affettino  eHi,  ch'io  dia  loro  altro  conio 
di  quell'Opera  ;  perchè  a  quello  ha  foddisfaito  f  Autore  nella  fui 
Prefazione  alle  Difsettazioni  Latine  ,  elle  (jul  appref»  fegue  tra- 
dotta ;  e  l'incontro  felice  delle  medcfime  prcfso  i  Letterati  fetvi- 
s)x  di  una  fincera  telìimoniarza  del  pregio  loro.  Aggiugnerò  fola- 
mente,  ch'cfsendofi  prefifso  il  Muratori,  nel  compendiarle  inlia- 
Uano,  di  renderle  intelligibili  e  meno  difpendiolè  a  chi  non  fapeva 
k  lingua  Latina,  ha  egli  perciò  lafciata  fuori  la  maggior  parte  de' 
Documenti  Latini,  e  tutte  leCronichette,  che  nella  prima  Edizione 
lì  leggevano,  con  ritenerne  però  i  paQi  occorrenti  al  fuo  propoUto . 
Del»o  eziandio  avvertircj  che  quantunque  egli  abbia  pretetb  di  &• 
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re  foltanto  un  Com&e«i/iii  delle  prime  fi:;  DilTcna^i  jni ,  contut  toc  il 
non  ha  lafciato  di  lare  in  qua  e  in  Ih  dell'.-  Aggiunte  ,  delle  muta- 
zioni o  correzioni ,  fccondochè  ^ii  i  p^rmo  bene  o  ncccffario;  quin- 
di molte  cofe  s'incontrano  in  tmtlk',  clit  non  fi  fcorgono  nell'altre 
Differtazioni.  Per  darne  unefcmiiio,  li  offi/rvi  Ij  DilTenazione  XIV';" 
Jei  Servi  f  Lièerri  aniicèi,  eli  troverà,  ch'egli  l'ha  accrefciuia  fui 
principio  colla  Differtazione  da  lui  comporta  Ibpra  lo  fiefro  argomen- 
to, eftampaia  nel  pnmoTonio  deWe  Meaiaris  deli ii Società  Colom-.- 
iaria  di  Firenze  nell'Anno  1747.  Mi  difpenfo  io  dali'indicar  l'jltre. 
Aggiunic  o  mutazioni  di  minor  conto  ,  perchè  cola  troppo  limga 
farebbe;  e  per  Io  fìellb  motivo  tralafcio  di  accennar  tant'aftre  cole, 
omelTe  dall'Autore,  perchi  daeffo  credute  non  convenire  ad  un  Com- 
pendio. Ma  prima  di  chiudere  guelfo  dilcorfo  convien,  ch'io  rifpon- 
da  ad  un'illanza  ,  che  mi  potrebbe  effer  fatta  ds  taluno,  con  dire; 
Come  non  rel^ava  al  Muratori  da  compendiare,  che  la  DiOertazi'o- 
ne  LXX.  con  parte  della  precedente;  mentre  le Diirertaztoiit  fue  fo- 
pra  le  Amichiti  Italiane  Ibno  Setta  ti  tacinque  ?  Per  intendere ,  come 
cii  poffa  Ilare,  balia  lapere,  che  avendo  egli  intraprcfa  quella  fati- 
ca in  tempo,  chenonavea,  fìccome  accennai  di  fopra,  alcun  altro 
argomento  per  le  mani,  ebbe  agio  |-ercii  di  lavorare  intorno  a  due 
Tomi  alla  volta,  cioè  ad  uno  in  Mia,  eJ  all'altro  nella  Ducale  Bi- 
blioteca; ma  perchè  maggiorerà  j[  icin|V) ,  chi;  in  tj'yj'ta  lì  tratteneva, 
pili  prello  ancora  sbrii],,ua  i  ToiiK  ,  iie  ivi  fi  applicava;  e  per 

quella  ragione  gli  reilarono  da  finire  Ielbildi;:iedue  Differtazioni,  che 
chiudono  il  Tomo  V.  ultimoTomo,  che  prele  a  compendiare  incafa. 

TF.RMtNaTa  poi  che  fari  laprcl'cnte  Edizione,  faranno  da  me  pub- 
blicare l'altre  cofc  poliume  delZio,  con  inferirle  nella  ridampa  ma- 
gnifica, che  ha  rifoluto  di  fare  in  foglia  Ìl  Sig.  Giam-Bacilla  Pafqnali 
di  tutte  l'Opere  di  luì  minori  :  alcune  delie  quali  fono  oramai  dive- 
nute rariflime  ,  ed  altre  per  eflère  flampate  fra  i  Libri  altrui ,  rie- 
fcono  troppo  difficili,  oalmen  troppo  dif pendio  fé  da  praccuraifi  ■ 
Mi  riferberò  folamcnte  da  produrre  nella  yita,  che  di  lui  fto  com- 
pilando (  ma  che  mio  malgrado  hodovutoper  alcuni mefi  interrom- 
pere 3  cagion  d'altre  indilpenfabilt  occupazioni)  diverfe  Pillole  ine- 
dite, da  elTo  fcritte  in  difefa  di  alcune  fue  Opinioni.  Avrei  eziandio 
in  animo  di  dar  fuori  una  Kaccolt.i  delie  Lettere  di  lui  Scientifiche  & 
Erudite;  c  perciò  avanzo  ora  \--  mie  piùcjlde  premure  a  tutti  i  Let- 
terati ,  che  hanno  avuta  corrilpoiiJcnza  con  elfo  lui  ,  acLÌocchè  ab- 
biano la  bontk  di  comunicarmi  quelle  ,  che  giudicheranno  degne  di 
veder  la  luce,  peronor  dei  toro  Autore,  cper  utile  della  Repubblica 
Letteraria.  AL- 
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ALLE  ANTICHITÀ'  ITALIANE 

PREFAZIONE 

DI  LODOVICO  ANTONIO  MURATORI. 


HO  gii  dato  i Scrittori  delle  cofe  d'Italia,  Sbrigatomi  da 
un'opera  cotanto  lalioriofa,  ora  re  preferito  un'altra, 
cioè  le  Jlmicbiti  Italiane  de  i  Secali  ài  »7en;2^ .  Nan  mancaro- 
no ciiì  con  preghiere  e  ragioni  di  qualche  pelo  mi  lìiiunlava- 
no,  giacché  tanti  aiuti  io  aveva  procurato  all' Jlloria  Italiana 
de  i  tempi  barbarici ,  a  rivolgermi  fìnalrcente  a  lelTere  un'lllo- 
ria  univeifale  d'Italia  dopo  il  decadimento  del  Romano  Im- 
perio ;  come  fe  io  Iblo ,  vcrfato  per  tanto  tempo  in  cotefti 
dj,  e  piììaccuratamente  dialtri  molti,  e  pili  facUmenie  dicbic- 
cheflia,  ad  un  tal  lavoro  accudire,  e  con  un  durevole  benefizia 
s'i  i  prelenti  che  i  poderi  obbligarmi  potclfi .  Ma  me  gi'a  fat- 
to vecchio  atterri  una  si  grande  intraprefa  ,  cui  pure  inccITan- 
temente  defidcro,  che  da  alcun  altro  abbracciata  fia  ;  poiché  giìi 

feliciih  di  (jiicl  che  a  me  riul^idc ,  a  quell'opera  polì'a  applicarfi , 
qualora  fia  ben  provillo  ili  libri,  ed  alia  iiia  copiofa  eiudizio- 
ne  la  lettura  degli  aniiciu  monumenti  unir  vo^.ha  .  Frattanto 
ricordaiidumi  ,  in  quel  tempo  ,  in  cui  pubblicai  le  Antichità 
Eflmfi,  cioè  nell'anno  1717.  di  aver  anche  promefTo  le  ^wi- 
chità  italinìic ;  eccomi  finalmente  rilòiro  a  mantener  la  paro- 
la. Dalla  qual  Opera,  avvegnacchè  io  non  abbia  avuto  animo 
di  fcrìvere  l'IIioria  Italiana  della  mezzana  eli  ,  lulingomi  però 
'che  non  poco  lume  ed  aiuto  venir  ne  polTa  a  chi  viiglia  Icrive- 
ic  la  detta  Storia,  eleggere  le  Iltorìc  gih  mrfle  inliemc .  Ma 
perchè  il  Lettore  di  buon'ora  informato  fia  di  quel  che  io  con 
quelle  mie  iatiche  abbia  iàtto  ,  e  di  quel  ch'ei,  volendone  far 
ufo ,  Cpenr  ne  polTa ,  mi  convien  premettere  poche  parole . 

Dappoiché  le  lettere  umane,  liforte,  pcrcosWire,  negli  ul- 
timi Secoli  decorG ,  la  primiera  dignità  riacquidarono ,  e  le 
barbariche  fpoglie  depofero  (  il  che  certan'entc  è  avvenuto  per 
l'indullriola  opera  della  genie  Italiana  ,  del  cui  efempio  le  al- 
tre più  colte  nazioni  di  Europa  dipoi  profittarono)  gl'ingegnolì 
Time  J,  b  nollri 
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roflri  Maggiori  con  fomma  attenzione  e  premura  atttfero  in 
prima  a  ripulire  la  Lingua  Latina  dA  commerzio  de'  Barbari 
refa  ornai  troppi)  deforme  ,  indi  ad  introdurne  la  Greca  per 
lunghiflimo  tempo  innanzi  non  conofciuta  e  negletta .  In  fegui- 
10  fi  fecero  a  richiamare,  ad  ampliare,  a  perfezionare  gliOta- 
:orj  e  Poetici  fludi,  la  Filoliifia,  la  liìotia,  la  Erudizione,  eie 
altre  Scienze  ed  Ani  ,  con  tal  lucccfTo,  che  tra  le  tante  cagio- 
ni,-onde  conpraiuLitci  dobbiamo  della  feliciù  de' tempi  nuari, 
l'ultimo  luuijO  non  decfi  alla  coiiivaziuiie  delle  buone  lettere 
nel  fuo  fplen dorè  rimcffc  .  E  per  quello  ifnu  ili' Eriii/i:^ioiie  , 
"non  men  la  che  la  Frof^im  con  par[lcohriffima  cura  è 

(ìata  trattala  .  S'cnoncliè  quei  Jic  diedero  mano  alla  Profana, 
quafi  a  quei  foli  tempi  fi  rirtrinfero,  ne'quai  Roma  a  tanti  po- 
poli in  Europa,  ìnAGa,  c  in  Africa  Iìgiiortgj;iò;  e  la  Grecia 
fa  per  la  gloria  delle  Jeitere  egualmente  che  delle  armi  chiara 
cfamofa.  Ad  illuftrare  i  fatti  dcil'una  e  dell' altra  Nazione  , 
a dilTot (errarne  imonumentì,  a  fpìegame  icodumì,  irìcì,  la 
religione,  il  governo,  le  leggi,  c  k  altrecofe  agli  amichi  Ri>> 
mani  e  Greci  attinenti ,  erano  dirette  le  mire  degli  Eruditi . 
Qua  tendevano  i  loro  sforzi ,  quelle  erano  le  loro  delizie  •  £ 
cotanto  crebbe  l'ardore  di  quello  Hudio  negli  uomini  letterati, 
che  JaGronovio  e  da  Grevio  ci  è  Hato  dato  un  Te  foro  di 
Antichitii  Greche  e  Romane  in  venticinque  groifi  volumi  com- 
prcfo  ;  cioè  una  grande  Itrie  di  varj  Autori,  che  di  quelle  trat- 
tarono. Indi  diakriScrinori,  che  fctilTcro  fopra  lo  ft elfo  ar- 
gomtnto  ,  infiemc  raccolii  ,  ire  altri  Tomi  lormaù  furono  da 
Sallengre,  dei  quali,  iiniramjnie  agli  altri  primi,  una  feconda 
edizione  fi  è  futa  in  VeEie^ia.  In  quelli  perù  non  confille  tutto 
fcrario  dch'Erudizion  Greca  e  Romana  ;  altr.  pih  vendono, 
e  fpezialmente  di  cofe  Romane  ;  a  i  quali  le  unir  fi  voglia  gli 
aliti  mullinimi,  ne'quai  fi  riportano  le  antiche  llctizioni,  i  Fa- 
lli, le  Medaglie  ,  le  Gemme  ,  ;ih  Anfiteatri  ,  la  Geografia  ,  la 
Cronologia  ,  e  le  altre  pani ,  o  frammenti  di  Erudizione  Ro- 
mana ,  un  numero  n'  elee  ,  quafi  ho  detto  ,  da  (paventarne  . 

QueRo  pertanto  era  allora  il  felice  ubertolb  campo  prefo  uni- 
camente acolcivare  dagl'ingegni  Italiani,  e  da  cui  grande mef- 
fe  ricoglievano  di  lode  e  di  gloria  ;  e  neOim  conto  intanto  face- 
vafi  di  c'ìb  cbe  riguardava  i'tempi  pofterìori  alla-venuta  de' 
Baibari  in  Italia.  Se  alcuna  carta  di  quei  Secoli,  o  libii&riui 
da 
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da  Autori  di  quel  tempo,  orfiPoefie  latitie  ,  o  di  Leggi,  o  d' 
Ifcrizìoni  venivano  alle  mani ,  il  minor  male  era  clic  fofTero 
fenza  difprezzo  deporti ,  o  melTi  in  un  canto  ;  giacché  non  po- 
chi eran  quelli,  che  quai  fetidi  efcrementi  in  orrore  gli  ave- 
vano: rpezialmente  i  Grammatici,  ì  quai  pel  contrario  ogni 
mifero  avanzo  di  Ennio,  di  Catone,  diPtauto,  e  degli  altri  piìi 
antichi  Latini,  come  gemme  apprezzavano,  e  lino  alle  lleile 
innalzavano.  Io  per  veri iH  dìfappro vare  non  so  quefto  smodera- 
lo amor  de  i  Grammatici  verfo  qualunque  monumento  dell' 
anitchitk  pih  rimota,  efolaro  anche  buona  la  grande  avversio- 
ne che  hanno  per  i  libri  de  i  Secoli  barbari  ;  perciocché  in  eflì 
l'oro  Latino  inutilmente  fi  cerchi,  e  grand:  abbondanza  vi  fìa 
di  ruggine  e  fcoria  Tedefca  .  Ma  per  quello  riguarda  gli  altri 
Letterati  cotanto  nemici  dell'Erudizione  della  mezzana  clh  , 
mi  fia  lecito  chiamar:;]!  non  diiramisli.mti  ds  quelli  ,  che  rati 
nel  a-liciBimo  fiiolo  d''Itaiia,  da  tale"  ecctHb  di  amore  ediam- 
mirazione  fono  tr.'fportati  pereff.i,  ciie  o^ni  altro  paefe  porto 
di  li  dall'Alpi,  0  di  Ih  dal  mare,  n-ri  curano,  c  fors' anche 
difprezzano  .  Ciarciina  ragione  pLii  h.i  !l-  I'.ic  buone  qualiih  eil 
ifuoi  comodi,  e  non  le  niaacaiio  prerogative  di  natura  e  di  ar- 
te .  Di  piii ,  in  molte  di  tlTe  non  lia  malagevole  rinvenire  una 
bellezza  e  magniti^eiizi  invidiabile.  Benché  eh l- dico?  quafichè 
l'Italia,  noftra  M,-i:lre  ,  non  fi.i  rtaia,  e  non  Ha  lempre  la  ftefli 
tanto  folto  i  Romani  padroni  del  Mondo  ,  quanto  fotto  Ì  Lon- 
gobardi, Franchi,  Germani.  Comecché  non  lenza  dolor  fi  ram- 
menti, che  Roma,  dopo  aver  dominato  a  tante  nazioni ,  abbia 
anch' efla  imparalo  a  fervire  ;  comecché  non  fenza  diCptito  ri- 
membrili la  un  tenipo  fiorìtinima  Italia  per  la  trasmigrazione 
deiBaifairi  squallida  refi  edefortne:  querto  nulìro  paefe  non- 
pertanto nonèdiv^uto  na  deferto  diLibia,  nè  ha  perduto  i 
naturali  fuoi  pregi .  Abbondavano  anche  allora  i  popoli  provi- 
ni di  Rettori  ediLcgsi;  non  era  malaoevole  trovare  anche  al- 
lora degl'ingegni  felui  ;  fi  i,olliv.ivaiio  i  campi;  vierano  com- 
mcrzj,  pace,  ricchezze.  Ebenoliè,  a  dir  vero,  nella  Patria  de- 
gl'Italiani fatto  i  Longib.rdi  qj'j'l' alp^tto  di  felicità  non  vi 
foife,  qtiella  civili!  di  c.flu^ni  ,  .|ui '.'ùrnamenro  di  lertere,  che 
vi  era  primi  fottv  i  lÌ.o;:jani  ;  ni^n:-  pcrb  di  m^nco  la  maeita, 
la  fortezza,  la  oiulcnza  di  qnu'.o  Rp^iio  nun  era  neppur  alla- 
ga punto  inferiore  a  qucli:i  di  ugni  altro  R.cg.10  vicino.  E  quale 
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di  grazia  farti  dio  faggine  e  tlilicateiza  d'uomini  t-  mai  cotefta, 
che  l'Italia  lor  Madre  ,  Ibitanto  mentre  fu  felice  e  Signora  , 
Vogliano  intimamente  conofcere  ;  balznta  poi  à^ì  ttoiio  ,  b;-n- 
chl'l'antica  fui  nobilth  c  Iplenctore  ritenga,  a  vile  1^  icng.ino, 
e  sdegnino  di  vederla  ?  Nè  la  Francia  ,  ne  U  Spagna ,  nt  la 
Brettagna  haniio  avuto  un  miglior  deliino,  conculcate  anch' ef- 
ife da  i  Barbarij'ed  a  fervire  colfreite.  NelTunoperà  perquello 
ha  ili  orrore  !a  Patria  fna  ili  quei  tempi;  quafichc  non  abbia 
cuore  tìi  rimirarla  bcrlhgliata  ila  Iciagiire  e  infortunj.  Per  alito 
siiche  in  ti-mpo  dell'  ampio  dominiu  dt  i  Roiiiaiii  non  manca- 
rono gi-crre  civili,  ed  ellerne ,  (ovverfioni  di  Ciiiii,  Imperato- 
ri  più'moftri  che  l'rincìpi ,  c  inondazioni  d:  viaj  :  iierchi  dun- 
<]ne  tanta  riveretiE.i  ed  .liÌL-tio  per  i  tempi  di  .i  lcra  ,  ncffiino 
per  onci  che  veiiner  dipoi  ■ 

Ma  il  Modencfe  Sigonio,  cui  tanto  debbono  le  Antidiii;! Ro- 
mane, che  fc  non  È  il  primo,  certamente  è  itiporiore  a  tii;anti 
prima  di  lui  delle  cofe  d'Italia  de  Ì  balli  tempi  Iciitto  avcano  , 
degno  di  sè  riputando  nn  tale  ftudio,  a  ([uefli  iniprel'a  lì  accìn- 
fe,  e  coi  fuoi  libri  lielt'Jmpcìo  Occidcnule,  e  del  Regno  d'Iralia, 
«cellèn  lem  ente  quéfta  pane  di  etudÌKÌoneirattó,  e  largo  cam- 
po ai  polVeri  aperfe ,  percni  quegli  dipoi  liberamente  fcorrelfe- 
ro. '  Cos'i  a  poco  a  poco  gli  uomini  grandi  cominciarono  ad  il- 
loftrve  'i  Secoli  Barbarici  ;  e  i  foredieri  In  maggior  numero ,  e 
con  maggior  prema  ra  degl'Italiani.  Per  tacer  diSalmario,  le 
cuìfàticlie  non  ólirepaOana  la  decadenza  dei  Romanolmperio, 
'-Jixèpa  Sìmenàvi  Tilippa  Labbi  y  Jacopo  Grrtfero  ,  Giovanni 
'  BoUnndo  c  i  fuccelfon  dì  lui ,  ed  altri  egregi  ^  dottillimi  uo- 
'inirii  della  Compagnia  di  Gesù,  diflbtterrati  moltiflìmi  monu- 
.'tnciiti  barbarici,  indulfero  gli  uomini  di  lettere  a  meglio  cono- 
'fcere  le  ricchezze  di  quella  et^  non  curata.  Nè  io  qui,  fe  non 
intiìdenténientc  ,  faccio  parola  della  Erudizione  Sacra  ;  imper- 
■ciocchè  a  quella  attcfero  tinte  a  gara  le  Nazioni  Criltiane,  e 
■fopra  tutte  laltaliana.  Parlo  priri.ipainii.-iiEr  dL-N.i  piolaiia ,  cui  , 
molta  luce  recarono  Em-ko  C<:mfio  ^  Giv.'-viìb  G,'.'m,„iì  Vùjfio,  ■  ' 
Bignon,  Banjo-,  Com-hrio,  Du-Chefuc,  (Jcìil.^fìti ,  Mchmio  , 

Mortene,  MonifniKoii  ,  ^d  nitri  cluanlliini  vd  erudiiilìimi  Mo- 
naci delia  Congregazion  di  S,Tn  Mauro,  J^mìibccio,  Pagi  Icnio- 
re,  Lilini:(io  t  Mcncbcnìo  ,  Ercmdo  ,  ed  altri  di  Francia  e  di 
Ger- 
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Gerhianù  Scritiori  celebracilTtnii  ;  a  i  quali  fon  pur  da  aggiuii*'^ 
ecre  qiKglì  Spagnuoti,  e  Britanni,  ciie  con  molta  lode  per  il-' 
Mirare  le  cole  tlclla  lor  patria  fi  adoperarono .  Tra  gl'Iuliant- 
poi  mi  lì  prelencano  Guiiio  Fancirato  dì  Reggio ,  il  Cardiuah- 
Bannio,  Niccoli  Alemanni ,  Odorico  Rinaldi ,  Borgbini,  A/mù'' 
rato  Seniore  ,  Ugèelli  ,  Pignorio  ,  Oiiavio  Ferrari ,  Ciainpìni 
Tarrigio,  Frenccfco  Bianchirne  Arringhio ,  Baccèini,  BaJio^Be- 
reni;  ed  ì  viventi  Scipione  M^fi'ei  Marchefe,  Guido  Grandi  Ab- 
bate Camaldoiefe,  Giufcppc  Bianchini  ,  Giufeppe  Antonio  Stjfì , 
ed  altri  per  etudÌEÌone  illultri  uamim,  elle,  giuHa  la  loro  polTa, 
a  coltivare  alcuna  parte  di  queltn  campo  Ti  pofero  .  Chiedi  ora 
a  i  ginrti  elHmaiori  delle  cofc ,  l'è  agli  sforzi  di  cali  Scrittori  ab- 
bia tenuni  dietro  la  gloria.  Certamente -lor  tenne  dietro,  e 
niente  minore  di  quella,  che  un  tempo  ai  coltivatori  delle  An- 
tichità Romane  fi  dava  .  Imperciocché  fia  che  noi  difcendia- 
mo  dagli  antichiffimi  Itali  ,  o  da  i  Romani,  oda  i  Goti,  Lon- 
gobardi ,  Franchi,  e  Germani  ,  fempre  fcguitiamo  la  noflra 
lltoria  ,  qualora  tìncracciatnu  le  gclla  ,  e  i  codumi  de  i  tempi 
barbarici;  ed  è  un  eguil  piacere  l'avere  dinanzi  agii  occhi  la 
continuata  genealogia  de  i  nollri  Maggiori  .  A  tutto  quello  ag- 
giungi due  ragioni,  dalle  quali ,  come  da  due  fproni  gii  Eru- 
diti del  nofiro  tempo  ponno  effer  molTi  ed  eccitati  a  ripelcaie 
ed  lUuItrare  i  monumenti  de  i  tempi  di  mezzo.  La  prima  fi  i, 
che  nell'Erudizione  Romana,  dacché  intorno  ad  elfa  fonoufcti 
ti  tanii  volumi,  appena  cirefta  alcun  nuovo  argomento,  fe 
nuovi  frammenti  di  amichiti  cavati  di  fotcerra  non  vengano 
a  luce.  Poiché  fe-v'ha  akuuo,  cui  piaccia  di  trafporrare  dal 
papiro  alla  carta  i  fatti  e  i  riti  de  i  Romani ,  coflui  certamen- 
te non,  fi  dee  afpettarc  gran  lode  ■  Pel  contrario  i  barbarici 
Secoli  in  denfiflìme  tenebre  Iona  peranche  involti  ;  e  quella 
campo,  lino  adora  coltivato  da  pochi,  dH  grandi fperanze  di 
ubeitofa  raccolta.  II  campo  dell'Erudizione  Romana  igi!iqualì 
tutto  occupalo;  ma  di  quello  non  poca  parie  rimane  tuttavia 
cipolla  a  chi  voglia  il  primo  occuparla.  Se  dalla  novità  fpe- 
zialmente  nafce  la  gloria  ,  da  chi  batte  quello  fentiero  piil 
certamente  fi  acqui  Ha .  Nè  di  minor  pelo  è  l'altra  ragione. 
Imperciocché  tanti  non  folo  facri,  ma  famigliari  e  polittci  riti 
fono  in  ufo  prelTo  di  noi,  l'origine  deiquait  nonaìRomanii 
ma  a  i  barìiarici  tempi  dee  rireTÌT& .  Dunque  non  Iblo  ad  og- 
Tmol.  b    3  getto 
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getto  di  ampliare  k  erudizione  ,  ma  colla  fperanza  ancora  di 
ritrarne  piacere,  iark  bene  illufirare,  per  quanto  fi  poffa,  que' 
Secoli  ofcuri ,  e  con  ogni  accuratezza  inforniarfi  di  quel  che 
abbiano  fatto  i  noUri  Maggiori,  per  fapere  nel  tempo  flelTo  , 
e  con  diletto  ,  le  fonti ,  e  le  caufe  delle  cofe  che  oggidì  cor- 
rono. 

.  QueAe  furono  le  confiderazioni,  che  imprendere  mi  fecero- 
la  prcfente  Opera,  ed  a  compierla  mi  animarono  .  Dell^qual 
fatica  quale  ne  fia  lo  fcnpo,  brevemente  dì r& .  Mi  fono  pre- 
finb,  il  meglio  chepoccfT],  ài  far  vedere  quai  fu  l'afpet lo  del- 
ia Gente  Italiana  dalSecoioQiiinio  dell'Era  di  Grido  fino  all' 
anno  mìllefimo  e  qua  fi  cinquecenieGmo.  Per  ci&  fare,  mi  fo- 
no melTo  davanti  agli  occhi  varj  profpetti  dell'Italia  e  Nazio- 
ne Italiana,  in  quelIa.Butfa  appunto  che  fanno  quei  che  pren- 
dono a  defcrivere  qitalclie  grande  Ckù. ,  o  alcun  fplendido  re- 
^io  Palazzo .  Ci  moRrano  eOi  in  primo  luogo  il  dilbgno  dell' 
intero  edifizio,  indi  i  membri  di  effo  partitamente  ci  addita- 
no ;  la  fala ,  le  flanze  ,  ^li  atrj  ,  le  fcale  ,  il  cortile  ,  le 
.loggie  ,  la  gallerìa  ,  la  chiefuola  ,  le  pitture,  le  Draiue  ,  la  dal- 
la, il  giardino,  i!  circuito,  e  gli  altri  membri,  ed  ornamenti 
della  gran  mole,  dall' afpeico  de  i  quali  fi  forma  l'immagine 
di  quella  magnifica  per  cos'i  dir  Cittadella.  Lo  iìenb  ho  fatto  io. 
Volendo  condurre  il  Lettore  alla  conofcerza  di  quale  Dato  fia 
per  più  Secoli  l'alpetto  di  quello  Regno  dopo  la  Icela  de'Bar- 
bari  in  Italia,  ho  fcelto  e  trattato  varj  principali  argomenti 
fpettanii  all'Italia  dell'età  media  ,  da  i  quali  infìeme  uniti 
arguir  fi  po te ITe  ,  e  in  qualche  modo  fi  dimollralle  la  condi- 
zione e  lo  fiato  di  quella  età  .  Ho  detto,  in  qualche  modo  fi 
dtmoflrafle  :  perciocché  ira  quegli  argomenti  che  ho  pretò  A 
rraiiare.,  ve  ne  fon  molti ,  che  ad  un  uomo  erudito  porger  po<. 
trebberò  materia,  onde  farne  un  competente  volume.  Più  an- 
cora fono  quegli  altri,  de  i  quali  non  ho  fatto  motto,  o  che 
fot  di  pafla^io.ho  accennati;  a  dilucidare  i  quali  fe  alcuno  f 
facendo  prova  di  fue  forze  ,  badar  voleUè  ,  un  grande  benefi- 
zio farebbe  alla  Repobblica  Letteraria,  ed  a  sè  un  grande  ono- 
re. Pertanto  in  prima  ho  trattato  delRe,  Duchi,  Marchefi, 
Conti,  ed  altri  Magillraii  del  Regno  Italiano  ;  indi  ho  cerca- 
to i  varj  riti  del  governo  politico  ,  ed  i  coHumi  de  i  cittadini 
privati .  La  Libertà  e  Servitù  degli  uomini ,  i  Giudizj ,  la  Mir 
lizia. 
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lizia  ,  le  Leggi ,  le  Monde  ,  le  Arti ,  gli  Siudj  dcLc  Lettere  , 
l'origine  della  Lingua  italiana  ,  la  Mercatura  ,  ed  altre  cofe  a 
quelle  fomigliani  l'oggeito  furono  di  mie  ricerche-.  E  perchè 
dopo  l'anno  di  Grillo  millelìmo  cangiò  dìafpctto  l'Italia,  e& 
fendofi  mohilTime  Citik  melTe  in  libertà,  e  governandofì  con 
una  certa  Ipezie  di  Autocrazia ,  alla  qual  forma  di  governo 
fuccedette  dipoi  quella  de  i  Princìpi ,  o  Ca  Regoli:  anche  da 
quella  parte  di  erudizione  Italiana,  colla  giunta  (ti  alcune  Dif- 
jertazioni,  sbrigato  mi  fono.  Finalmente  là  Religione  ,  cui  tra 
eli  affetti  e  coftumi  di  ciafcun  Popolo  il  primo  luogo  fi  dee , 
fa  Religione  dico  Criftiana ,  la  quale,,  non  nien  che  prima 
ed  ora  ,.  fiorì  in  Italia  ne  i  tempi  barbarici ,  largo  campo  di 
difputare,  mi  avrebbe  dato  ■  Ma  quefta  materia,  oltreché  mi 
,  avrebbe  portato  di  &  de  i  confini  del  mio  alfunto ,  ed  elTa  fo- 
la avrebbe  potuto  crefcere  a  più  Tomi,  è  gih  (lata  occupata 
quafi  tutta  da  uomini  dotliirimi  j  ed  il  copiare  i  hbri  di  quelli, 
come  ognun  sa,  nefliin  piacere  ai  Lettori,  ne  ITun  a  lode  avreb- 
be recato  a  me  .  PerloLhÈ  contentandomi  di  toccar  leggier- 
mente piuitoflo  che  di  trattare  compiutamente  alcuni  argo- 
menti di  cofe  facre  ,  cui  mi  è  fembrato  di  poter  rifchiarare 
alcun  poco  ;  lafciaì  gli  altri  fenza  toccatali .  Io  quelle  ^che 
parole  eccoti  refo  conto  di.  quel  che  Ìo  abtua  fatto,  perchè 
piti  noto  di  quei  ch'era  prìma  fi  facelli:  lo  ftatq  dell'Italia  de  t 

.  Ora  poi  Icoprire  iodebbo,  né  fenza  dolore,  la  palmar  differenza 
che  palTa  traicoltivatori delle  Antichità  Romane,  e  gli  iludìofi 
delle  Amichiti  de  i  tempi  barbarici .  Per  raccogliere  ed  illultrare 
ìriti  de  i  Romani,  icoltumi,  i  regolamenti ,  Icgclla,  fono  in 
pEoqto  foflìdj  fenza  nomerò;  vt^io  dire  moltiOimi,  per  condire 
innumenbili  libri  latini  dioéni genere .  t  Greci  ScritEori  eziandio 
in  quello  ci  ponno  ([Ter  utili-  Nei  Poeti  fpczial'mcRta  Comici 
,Satirid,  Eroici  fi  rinviene  un  copiofiirima  erario  de  i  colhimi  e 
riti  Ji  quel  tempo  .  A  cid  pure  contnbuifcono  innumerabili 
Marmi,  BaiErilievi ,  Medaglie,  ed  altri  Monumenti  degli  an-- 
tichi,  dei  quali  tutti  una  maravigliola  lupellettile  di  erudi- 
.zione  Romana  fi  forma  .  All'  incontro  chi  fi  propone  la  de- 
fcrizione  dei  Secoli  barbarici  d'Italia,  entrai  in  un  paele  da 
tenebre  e  denfa  caligine  da  ogni  parte  attorniato  .  Ccrcinfi 
Jftorie  delle  cofe  d'Italia  fcritte  da  Italiat;i  fino  all' Anno,  di 
Cri- 
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Criito  millefimo  ,  e  più  oltre?  Pooliiiiime  ve  ne  fono,  eque. 
tic  ron  difTuramente  lenite,  quali  fon  quelle  che  verlano  in- 
torno all' Erudii  ione  Romana;  ma  brevi  e  luccirite  cipolìzio- 
■ni,  e  quafi  fterili  e  fecchi  campendj.  Vi  furono  bene  in  quei 
tempi  alcuni  Poeti  làcrì  ,  utili  per  la  cognizione  delle  cofe 
EccIeGdItiche  ;  ma  tra  quelli  appena  uno  ni;  troverai  ,  che 
deferiva  i  coftumi  profani  e  politici.  Anzi  qua  fi  tutto  l'appi- 
rato  di  libri ,  che  quella  etk  produlTe  ,  tenue  in  vero,  le  fi 
paragoni  coiLibri  ferini  nei  cinque  primi  Secoli  dell'Era  Cri- 
Aiana,  ha  peroggeito  k  cofe  lacre  ;  dalle  quali  rara  cofaé, 
che  fpremer  fì  polTano  gUa&ri  civili,  od  altra  colà  attinen- 
te  alle  Ani  e  coftanii  civili  di  allora.  Rare  emndio  dt  quei 
Secoli  fono  le  IfcrKÉdoni  ,  rare  le  Monete ,  c  quelle  dilTomi- 
gliantiflìme  da  quelle  de  i  Romani  e  de  i  Greci ,  nelle  quali 
tanta  copia  di  erudizione  rìnchìudefi  .  Per  la  qital  cofa  for- 
za è ,  che  mettendoti  a  folcare  le  acque  di  quei  tempi,  ogni 
qual  tratto  tu  vada  a  rompere  in  qualche  fecca  ,  per  man- 
canza di  aiuti  di  Lettere  in  alTai  fcarfo  numero  lafciateci  dal- 
ia comune  allora  ignoranza  ,  o  dalla  poca  doiirina  .  A  qual 
dunque  partito  appigliarfi  i  ghiotti  di  Erudiziune  ?  Elfi  final- 
mente marono  due  mezzi,  a  fine  di  rimediare,  per  quanto 
potciTcro,  a  così  grande  penuria.  Cioè  nielTi  IblTopra  gliar- 
raad)  delle  Biblioteclie ,  quante  in  e/Ti  vi  trovarono  lulcode 
Operette  non  difprezzabili  deiSecoli  rozzi.  Trattati,  Lettere, 
Scritti  eOemporanei,  Frammenti,  daiqualicredibilerache  qual- 
che luce  venir  potelTe  alla  morìa  od  erudizione  di  quella  igno- 
rante eù  y  tutte  quante  mai  furono  lì  avvifarono  dì  pubbli- 
carie  ;  con  che  Ì  prefentì  ed  i  polteri  fi  obbligarono  ,  giacché 
oggimai  torna  a  comodo  dì  tutti  una  tale  pubblicazione.  In- 
di cercarono  per  entro  gli  antichi  Archìvj  delle  Cattedrali, 
de  i  Monafterf ,  e  di  altri  luoghi  ;  e  di  1^  cavati  i  Dipbnii , 
le  Bolle,  letSrte  non  per  anche  Campate,  diedero  in  luce. 
Ivi  cereamente  è  gran  copia  -di  Erudizione  Barbarica  ,  e  con 
rai  monumenti  non  lì  può  dire  qual  giovamento  apportar  fi 
poITa  alla  povenh  de  i  Secoli  rozzi;  quando  però  unafcelta 
fi  faccia  di  quei  che  qualche  novità  od  erudizione  contengo- 
no, e  tutte  le  Scritture  degli  Archivj  non  fi  cavino  fuori  in- 
liiftintamenie  .  Imperciocché  quelle,  che  d'ogni  novità  sfor- 
nice, cofe  trite,  e  volgari,  e  le  bagattelle  della  privata  gen- 
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le  fbltanto  cì  recano,  e  che  unicamente  fervirebbono  a  cari' 
care,  non  a6  erudire  i  Letterati:  fon  dalafciate  nelle  fue  te- 
nebre. Il  che  io  intendo  lìa  detto  anche  dell;  altre  opere  det- 
ta lUÈEzana'Et^;  moltilTime  delle  qnali  ne  troverai  cos\  piene 
zeppe  di  inezie,  □  di  favole ,  o  di  cofe  tolte  dal  volgo,  che 
mal  ufo  della  (lampa  farebbe ,  e  demeriterebbe  col  pubblico, 
chi  ftamparle  volefle. 

■  Pertanto  reggendo  anch'io,  che  per  chi  vuol. far  viaggio 
peri  campi  di  cotefla  Erudizione- non  Tempre  amena,  i  mag- 
giori aioli  attender  fi  deono  dalle  antiche  Carte  ;  di  quante 
Cìtt5i  Italiane  ho  potuto,  mi  fono  mcITo  a  rivoltare  gli  Ar- 
chivi, portatomi  con  quello  folo  dillgno  ;  c  quante  Car- 
te mi  lì  pararon  dinanzi  ,  colle  quali  alcuna  parte  ài  erudizio- 
ne rifchiarar  fi  potelTe  ,  copiai,  e  di  elTc  mi  Ibn  fervilo  nel- 
la coUruzione  di  quello  eiiifizia  .  Molle  ancora  ne  impetrai 
dagli  amici  .  In  oltre  ho  qm  raccolto  quanto  ne  i  Codici  Ma- 
nolcriiti  ho  trovalo  di  confacentc  o  di  mìle  a  quello  valliffi- 
mo  argomento  ;  molfo  da  non  lieve  fperanza  ,  che  i  Lettori 
me  ne  fappian  buongrado,  avendo,  anche  perloroufo,  ca- 
vati dalle  antiche  membrane  ,  dilIicilifTjme  a  leggerfi  ,  tanti 
'pezzi  diantichith  non  ancor  pubbhcaii ,  a  i  quali  ho  alPco- 
rato  per  l' avvenire  una  vita  più  lunga  .  Finalmente  ho  ag- 
giunto alcuni  Opufcoli  fino  ad  ora  privi  di  luce  ;  come  pu- 
re un  numero  grande  di  Monete  de  i  tempi  di  mezzo  >  Le 
qnalt  cofe  tutte  ,  quando  l' amor  proprio  non  m' inganni , 
fe  non  interamente  npprefentare  ,  ponno  almeno  leggiera 
mente  abbozzare  la  condizione  e  lo  (lato  dell'Italia,  mentre 
ebbero  voga  queicofturoi,  che  danoì  Ibgliono  chiamarli  Bar- 
barici ;  perchè  ^ragonaii  coli' eleganza  e  dottrina  dei  tre  ul- 
timi fcorlì  Secoli ,  pare  a  noi  che  incolti  lìano  ,  e  la  barbarie 
dimollrino. 

E  qui  molte  grazie  rendere  da  me  fi  debbono  aiNobili  Socj 
Palatini  di  Milano,  i  quali  di  nuovi  benefizj  colmarono  il  loro 
amore  vetibdime.  Imperciocché  appena  udirono elferC  dame 
terminata  quell'Opera,  che  di  farne  fi  efibirono  una  magnifica  e 
corretta  edizione,  nulla  temendo  la  fpefa  di  far  incidere  in  rame 
tante  Monete,  Sigilli,  ed  altri  frammenti  di  Amichiti,  etante 
Carte  i  per  la  cui  oarbarie  uno  m^giore  Hudb  ed  aitenzbne  rì- 
cercafi  che  peri  monnoienti  della  elegante  Lingua  Latina;  poi- 
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che  in  effe  confervar  con  ogni  premura  fi  debbono  ì  Barba- 
lismi  ed  i  Solecismi,  e  nulla  s'ha  a  mutar  della  ruggine  di 
que'tozzi  Setoli .  Non  è  quefla  l'ultima  ragione  che  abbiamo 
ài  rallegrarci  de  t  noftri  tempi,  ne  i  quali  anche  le  perfone  No- 
bili Ci  degriano  di  pattvcinare  i  Libri  da  ^ubblicarfi;  dimodo- 
chi  rella  foltanto  a  deliderare  ,  che  la  di  prefente  infingarda 
e  quafi  fonnaccfaiofa  Italia  dì  fue  foize  orna!  faccia  moftnt , 
e  flampando  buoni  libri  in  maggior  copia ,  degli  offerti  aiuti 
con  pubUica  e  privata  lode  il  valga . 
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DISSERTAZIONI  DI 
LODOVICO  ANTONIO  MURATORI 

SOPRA  LE  ANTICHITÀ'  ITALIANE. 


Delh  genti  Barbare,  cèc  ajfuggmaroiio  f Italia. 
DISSERTAZIONE  PRIMA. 

OGGETTO  di  amnuTazione  fu  ne  gli  antichi  tempi  Roma  ; 
quella  Roma,  che  Itefe  l'imperio  Tuo,  non  gik  fopra  tut- 
ta la  Terra,  come  alcuni  Scrittori  adtiiatoria mente  fcrilTero  una 
volta  ;  ma  si  bene  fopra  gran  parte  delle  tre  parti  allora  cano- 
fciute  della  Terra.  A  tanta  potenza  ninna  era  mai  giunta  del- 
le precedenti  Monarchie  .  Sommo  valore  nell'armi.  Prudenza 
non  minore  di  Governa  ,  coftanza  nello  avvcrfiti,  amor  della 
Gloria,  furono  quelle  cagioni,  che  portarono  a  tanta  efaltazio- 
ne  il  Popolo  Romano.  UnilTi  con  loro  ancor  quella,  che  nomi- 
niamo Fortuna  ,  avendo  trovati  tanti  Popoli  diluniti  fra  loro  , 
difuguali  nel  vigore  e  nella  difciplina  della  milizia ,  e  fucili  a 
fottometterfi  colla  forza,  o  ad  accettare  !a  fervili  fotto  lo  fpe- 
ciofonome  di  Socii  c Confederati.  Cangiò  poi  faccia  la  Romana 
Repubblica  con  divenire  Monarchia  ,  e  ciù  non  oftante  gtan 
tempo  durò  la  fua  grandezza  pel  fenno  e  pel  valore  di  alcuni 
celebri  Imperadori  ,  che  confervarono ,  ed  anche  dilatarona  i 
confini  del  Romano  Imperio .  Ma  infine,  fecondo  le  umane 
vicenda ,  A  fmifiimo  Corpo  politico  ,  a  gnifa  de'  corpi  femo- 
vmii,  riremKvarieinièrmitk,  e  dopo  molte  cadute  e  ricadute 
arrivò  in  fine  a  srafciarlì  tutto  .  Sul  fine  del  Sècolo  Terza  dell' 
Era  Criftiana  fi  videro  nello  ftelTo  tempo  più  Augufti  e  Cefari 
partir  Era  loro  le  Provincie  Romane  ,  per  efTcrfi  creduto  ,  che 
un  Capo  folo  non  baftafle  alla  difefa  e  confervizione  di  tanti 
Stiiti ,  e  di  s:  lontani  confini  :  quafi  che  una  lunga  concordia 
-foffe  un  bene  fperabile  fra  molli  Regnami  .  Colianiiiio  11  Gran- 
de ,  primo  fra'  Crilìiani  Augufti  ,  fece  conolccrc  ,  clu-  un  folo 
può  tutto,  quando  in  lui  concorrano  tutte  le  prerogative  ,  che 
formano  unEroe.  Però  fotto  il  folo  di  lui  fcettra  fi  vide  riunico 
tutto  riiiipeda  Romano,  ben  r^olaco  nell'interno,  e  riverito 
■  Turno/.  A  e  te- 


2  Dissertazione 
e  teiiiutq..da^gni  Bubaro  £oiiliiuiue>  Mi  lo  Qeflb  CoDantino 
col  riafporrare  aBifaniua,  poi  chiamalo  Codanilnopoli,  la  Se- 
dia .  dell'  Imperio  ,  e  col  jarrire  tra  i  Pìgli  il  medeCtno  Impc; 
rio,  fulU  CTcdenzà  dì  foicifìcatlo  ,  cominciò  a  difporlo  alla  n>> 
vina  -coli'  erempio  Jiio  ,.  che  fu  ìmiiato  da'  SucccfTori .  Quella 
dìvifion  distaci  fe co  portò  ancor  quella  de  gl'interelfi,  e  peri 

l'Imperio  di  Occidente  colle  Provincie  ancora  dell' Afirica. 

Col  nome  ài  Barbari  ufarono  i  Romani  di  chiamare  chiim- 
■que  non  era.fndtiito  del  loro  Imperio,  a  riferva  de'Greci,  che 
per  la  loro  Letteratura  e  pulizia  furono  onorati  Tempre  da  ogni 
altra  Nazione .  Che  elfi  fiarbarì  folfero  anlìofi  di  conquiftarc 
l'iulia,  non  è  da  maravìgliad'ene .  Anche  oggid'i  l'Ambizione, 
«ioè  jl  prurìto  d'ingrandirli ,  è  un  manctcc  continuo,  che  folHi' 
in  £Uor  Je'PbtsniL  mcitandoli  a  divware  i  viàiii ,  e  a  ftendere 
l' ali  anche  .iti  lontane  contrade  -  Se  noi  fanno ,  è  perchè  li  tie- 
ne in  freno  qualche  maggior  Potenza ,  o  le  Leghe ,  o  la  gelofìa 
dì  chi  mira  qual  depreiTione  fua  l'innalzamento  altrui .  Viderfi 
i  Galli  alla  vigilia  di  piantare  fui  Campidoglio  le  loro  infegne^ 
ma  ritrovarono  nel  tenue  allora  Popolo  Romano  un  coraggio  , 
che  nelle  perdile  làpea  rilòrgere ,  e  ribunare  i  nemici .  Mag- 
giori fenza  pàragone  furono  i  tentaiivi  de'Canagintlì  per  ab- 
battere la  gli  molm  crefciuia  potenza  Romana  .  Un  Annibale , 
gran  Capitano,  feco conducendo  daperiutio  la  vittoria,  quegli 
parca,  che  foHe  deftinato  a  metterla  inceppi.  Ma  ai  egli  fep>. 
pe  valctfi  della  fna  fortuna ,  ni  i  Romani  giammaiavvi 
però  in  fìne  andarono  a  fìnire  i  di  lui  trionfi  nelh  fcbiavitil  del- 
la propria  fua  Patria .  Singolarmente  nondimeno  erano  liattati 
una  volta  col  nome  di. Barbari  i  Popoli  Settennianali ,  gente 
bellicolk ,  gente  fiera .  Tale  en  il  conceiw  della  bravura  delle 
Nazioni  Germaniche,  cheiRomani  non  trovavano  il  lor  conta 
aduzzicarle  coli' armi ,  e  pt(i  ìn  quelle  parti  attendevano  alla 
difcfa,  che  all'ofTeia.  Perchè  le  Nazioni  Aiìatiche,  l'Egitto, 
l'Aifrica,  la  Spagna, -e  la  Gali ia  godeano  un  Cielo  piàdolce,- 
nè  la  ferocità  era  toccata  loro  in  retaggio,  più  facile  riufcl  al 
Popolo  Romano  di  ftendere  coli  le  fue  conquifte  •  Ma  fe  con 
gran  riguardo  e  rifpeiio  procedevano  i  Romani  veri'o  le  Nazio- 
ni dell'  Aquilone  ,  quelle  all'  incontro  nulla  pià  fufpiravano  , 
che  di  penetrar  nelle  Provincie  Ramane .  Ne  gli  antichi  Secoli 
aoB  fi  coltivavano  cotanto  le  Ani  c  il,  ConunerziD  nelle  contia- 
de 
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de  Settentrionali,  come  poi  cominciò  3  pracicaril  nel  Secolo  VI& 
e  tnaggiormente  fi  pratica  oggidì.  Adocchiavano  que' Popoli 
le  ricchezze,  !e  grandiofe  fabbriche,  le  delizie  de  gl'Italiani- j 
de'Galli,  e  de  gli  altri  confinanti  Kooiani  :  mo ci w  tutti  d'invi 
dia  y  e  fpronì  continui  per  deflderar  di  cambiare  il  proprio  mea 
felice  paefe  còl  piiì  felice  de'  Popoli  MeiidioDaii .  Per&  cìrcz 
cent'anni  prima  dell'Epoca  di  Crifto  fi  videro  i  Cimbri,  ìTet»- 
ioni,  gUÀmbroni,  ed  altri  Popoli  Germanici  in  numero,  per 
quanto  dicono,  di  trecento  mila,  fenza  contar  le  donne  e  i£ttv 
citdli,  lombare  in  Italia,  e  commettere  in  ciTa  infinite  (Iragi  t 
Tàpine.-  IVovaronoooDoro  ciò  che  non  penfavano,  cìai  Maricr 
C  Canilo,  Generali  di  Armate  di  gran  Ibnno  e  valore ,  e  i  iol- 
Jati  Romani  fuperiori  in  dikipiina,  e  non  inferiori  in  coraggio' 
a  (jiialfifia  N.-izione  IS.irb.iru^! .  Però  (juel  gran  nuvolo  di  gente,, 
fconfuto  in  più  Ijait.iglis  ,  o  culU  morte  ,  o  colla  fuga  laicìò  li- 
bera l'Italia  coni;;  prima.  Scatcnaronfi  poi  lotto  gl'Imperadori 
nel  Terzo  Secolo  contro  ii  Romano  Imperio  le  Nazioni  Setten- 
trionali, Frinthi,  Goti,  Peucini,  Triitungi  ,  Virtioghi,  Cel- 
li, Bruii,  Sucvi,  S.irmati,  Marcornanni,  ed  altriPopolì  della 
Germania  eScitia,  o  fia  Tartaria.  Buona  Ibrtuiia  fu  ddi'Ioi- 
^rio,  chercgnilferoalIoraClaudio  ed  Aureliano  forriffimi  AiJ- 
gulìi.  Il  loro  lenno  evalore  rilpinfc  o  dilTipò  tanti  Barbari;  e 
f  robo  lor  Succefibre,  fe  voglianr  credere  a  Vopifcu,  ftcte  anche 
per  la  Germania  il  dominio  Romano  .  Altri  infulti  fecero  ne! 
Quarto  Secdo  alle  contrade  Romane  i  Barbaci  ;  «on  pow 
profitto'  c  molto  loro  danno.  .       <    . .  1  J. ...  ' 

.  Ii.'SecoIoQuÌnto  fu  quello  ,  in  coi  iinataiawe'  comiiKÌA  a: 
Prevaler  l'ardire  e  la  fortima  delle  Barbare  Naaidni.  Cadde 
i'InTperia  in  mano  dì  Principi  timidi  e  dirimiti  .  Le  cabbale, 
leiazioni,  fe  prepotenze  lì  accrebbero  nelle  Corti  e  nei  Gover- 
no.- Erafi  di  troppo  rilalciata  l'amici  Dilciplina  Romana  ,  ed 
avvezzi  i  Popoli  all'ozio  ,  e  al  godimenio  de'  lor  comodi  ,  ab- 
borrivano  il  duro  meftier  della  guerra  .  Perciò  fu  creduto  ben 
fllto  ilvalerfidc'BarbarifÌL-Si  nelle  Armate  Ro;naiit-;  c  coHo- 
ro  divenuti  pratici  dc'paelì,  e  iborta  la  debolezza  dc'Komani 
d'allora,  conobbero  non  difficile  ii  l'accheggiare,  anzi  il  figno- 
Tcggiare  le  Provincie  dell'imperia,  coli'amtrare  perciò  fegre- 
lamente  i  lontani  lor  Nazionali  a  s'i  ricca  preda.  Però  nell'an- 
no .405.  ecco  calare:  in  Italia  Radagaifo  Re  dc'Goti  (dìedero'i 
-noitci  nome  di  Goti  a  varie  Nazioni ,  maffitn unente  .allo  pre- 
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cedenti  dalla  Tar  caria  3  con  dugento  mila  armati,  che  inferì 
immeniì  danni  all'Italia.  Colini  in  Tofcana  reltò  fconfiao  da 
Stilicone;  gran  macello  e  prigionia  fu  fatta  di  fua  genre  .  Ma 
non  idetce  molto  a  cangiar  fi  fcena  .  Sopra^'e^ne  in  Italia  con 
grandi  forze  Alarico  altro  Re  de' Goti ,  o  Ha  delle  Nazioni  Bo- 
reali, che  non  trovaniio  fe  non  lieve  oppofìzione,  prcfe  Roma, 
c  le  diede  im  orrido  facco  tiell' Arno  40?.  I  Gentili  Romani , 
che  tuttavia  in  gran  copia,  e  mafTimamente  delIaNobilch,  abi- 
-tavano  in  Roma,  Ipaeciavano,  provvenir  tanti  mali  dalla  in- 
frodotca  ReligionCriftiana,  o  perchè  piti  non  fi  adoravano  que* 
Dii ,  che  lloliamente  venivano  tenuti  per  difpenlìeri  delle  vit- 
torie; o  perchè  fi  credea,  che  una  Religione,  ifpirante  i'Umil- 
li,la  Moderazione,  eia  Cariti,  ammaliafie  l'aidire,  e  togli  ef- 
fe quella  ferocia  e  brutalità  ,  che  fuol  rendere  vincitori  i  guer- 
rieri .  Ridii;ola  immaginazione  ,  fmcniita  da  tanti  efempiì  di 
ogni  Secolo  polìeriore,  ne' quali  fi  è  veduto  efivede,  fe  le  Ar- 
mate Crilfiane  fappiano  trionfare  dei  lor  nemici ,  Non  dalla 
Religione,  ma  da  altri  poco  fa  accennati  principi  fcaiurirono  le 
disgrazie  ,  che  inondarono  in  quel  Secolo  il  Romano  Imperio  . 
Si  aggiunfe  il  gran  diluvio  di  Barbari ,  che  parvero  camminar 
d'intelligenza  per  miioverfi  quafi  tutti  ad  ingojar  le  Romane 
Provincie:  laonde  non  potè  l'una  parte  dell'Imperio  porgere 
foccorfo  all'altra.  Si  videro  fterminati  eferciti  di  Goti  ,  VatK 
dali.  Alani,  Suevi,  Borgognoni,  fcorrere  ed  anche  Affare  iTpie- 
de  per  la  Gallia,  Spagna  ,  ed  Affrica  .  Attila  con  ifchiere  in-, 
numerabili  moffo  dalle  contrade  più  remote  del  Seiientrione 
jjionò  un  grave  eccidio  all'  Italia ,  e  mife  foffopra  le  Gallie  . 
Genferico  Re  de'  Vandali ,  cioè  dì  una  Nazion  Settentrionale 
^unta  a  divenir  padrona  dell'Affrica  Romana,  tornb  nell'Ati- 
IK>4J5.  a  dare  il  Tacco  a  Roma.  Infomma  troppo  terribil  fu 
la  fovverlìone  delle  Provincie  ,  di  modo  che  i  Popoli  fpolpait 
da  amici  e  nemici,  ed  affatto  inviliti,  offerivano  il  piede  alle 
catene  di  chiunque  veniva  s  conquifiarli. 

Tuttavia  fra  tanti  tutbini  fi  Ibitenne  1'  Italia  anche  per 
qualche  tempo  fenza  foggiacere  al  giogo  de'  Barbari  ,  e  coli' 
avere  i  fuoi  Iraperadori,  ma  deboli  ed  incapaci  dì  metter  argi- 
ne alla  minacciata  rovina;  finché  nell'Anno  47*.  Odoacre  coq 
potente  Armata  di  Turcilingi ,  Eruli ,  ed  altre  Barbare  Nazio- 
ni, s'impadronì  di  Roma  e  di  quafi  tutta  l'Italia,  e  il  primo  fu, 
che  alTiuneire  il  lìtolo  di  Re ,  e  formaffe  il  Kegno  Italico ,  con 
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fiflare  la  Tua  reridenza  in  Ravenna,  Citta  per  la  fua  fituazionc 
la  più  forte  allora  di  lutce  l'altre  haliane  .  Puco  nondimeno 
iuti>  la  fortuna  di  Odoacre  .  Teodorico  inlìgne  Re  de  i  Gori , 
ocrenutane  la  pcTmìfTione  da  Zenone  Aiigullo  ,  corfc  a  quella 
yreda  nell'Anno  485.  e  in  poco  pifi  di  tre  anni  di  guerra  ial- 
zb  l'emulo  Odoacre  ial  Trono  j  ed  impadronitoli  dall'  Italia  ■ 
Oefe  anche  fuori  dell'Alpi  la  fua  fìgnorìa  e  potenza)  e  un  fa^ 
gio  governo  mantenne  .  Di  cjueOo  Regno  Gotico  non  erano 
malcontenti  i  Popoli-,  quando  nell'Anno  555.  Giulìinìano  I. 
Augulto,  che  giù  avea  ritolte  a  i  Vandali  le  Provincie  d'Af- 
frica, fi  avvisi  dì  ricuperare  anche  l'Italia.  Non  gli  folle  mai 
-venuta  quelta  vogha  ;  perchè  s'accefe  una  s*!  alpra  guerra,  clic 
durò  fino  aifanno  551.  con  lo  fterminio  di  t;iiileTerre  e  Cic- 
rJi,  e  coir  aver  loflc^rto  i  poveri  Popoli  .ndicibiii  angaric  ,  af- 
fanni, emorti.  Pep^io  liirlb  fteiteto  dipoi  fotioiGreci,  che 
fottoiGoti,  fe  non  che  tornò  tal  mutazione  in  profitto  della 
Retigion  Cattolica  .  Peggiorarono  da  lì  a  non  moho  le  cofc 
per  l'arrivo  de' Longobardi .  Invogliatafi  quella  Nazione  del 
felice  paelè  e  Cielo  deU'Italia,  abbandonò  laPannonia,  oggi- 
di  appellata  Ungheria,  e  nell'Anno  5^8.  condotta  dal  Re  Al- 
boino venne  ad  impadronirii  oeila  maggior  parte  a  eua  Italia. 
Nacque  allora  il  Regno  Longobardico,  e  Sede  primaria  dei  Re 
divenne  Pavia  .  Non  riufci  difficile  3  qucAi  Barbari  la  conqui- 
da di  tanto  paefe,  perchè  preceduta  un'orribilFeSe ,  ed  una 
crudel  Careltia,  aveàno.  fpopolaie  lé  Citici  .cJei.Campagtie. 
Troppo  lontani  i  Greci  Augultì  .poco >poteioiio  accudite.  ì(  re- 
primere quefto  tnrente.  VittòrÌ«ì  perciò  (corfero,  coftoro  per 
Je  Provincie  Italiane  ,  e  chi;o5Ò  direGfteie,  reflò  vittima  del- 
le loro  fpade.  Allora  fu  che  l'Italia  veramebte  mutòfitccia. 
Andarono  a  terra  le  bell'Arti;  le  Lettere  più  non  fi  coltiva- 
rono; l'Ignoranza  ftefe  l'ali  dapettutto.  Il  folo  meftier  della 
Guerra  quello  era,  di  cui  fi  compiaceva  al  pari  dell'altre  fue 
fimili  quella  Nazione  .  La  rapaciik  e  la  crudeltà  accompagna- 
rono quella  gente  nella  lor  venuta,  e  ne' primi  tempi  del  loro 
governo.  Ma  da  che  videro  ubbidienti  i  fottomclfi  Popoli  Ro- 
mani, ed  incominciarono  ad  incivilirli  quelle  barbariche  tefte, 
fuccedette  qui  come  nella  Cini  conquiftata  dai  Tartari  (fon 
gii  più  di  cento  anni)  cioè  s'incroduffe  un  dolce  governo  ,  U 
.Giultizìa  tornò  ne'Tribunali,  c  ncU'intemo  del. Regno  ripro- 
vò per  lo  piEi  un'  iovidiabil  Quiete .  Qjiel  liilo ,  che  tutbS.là 
,  .  uan- 
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iranqiiililti  di  quello  Regno,  venne  6.A  ili  fuori,  cioè  Jalli 
giierra,  che  penanti  anni  durò  fra  efTì  Longobardi,  e  il  Gre- 
co Imperio  ,  in  potere  di  cui  erano  rimaiìi  1' El'arcatO  di  Ra- 
venna, il  Ducato  Romano,  e  varie  Cini  maritiime  nella  par- 
te ora  chiamata  Regno  di  Napoli.  Nè  fi  dee  tacere ,  che  fpar- 
làfi  per  la  Germania  la  voce  delia  trasmigraxion  de'  Longo- 
liirdi  ,  fi  molte  per  attellato  di  Paolo  Diacono  grati  gente  dì 
altri  paefi  ad  accompagnarli  falla  fperanza  di  participar  della 
preda,  cioè  Gi;pidi,  Bulgayì,  Sarmeti.,  Panmnii^  Suevi,  Jft-- 
rtcf,;  ed  altri  dt  nomi  diverfi.  A  coftoro  loccaroncr  in  lor  pat- 
te per  abitazione  Terre  e  Ville  ,  che  ptefero  iT  nome  da  efli 
Popoli.  Tre  miglia  lungi  da  Modena  abbiamo  la  Villa .  di  Ao- 
■^ara-i  in  cui  ne' vecchi  Secoli  era  Caflcllo  ■  Bajoaria  vicn  no- 
mitiaca  ne  gli  antichi  Strumenti  ,  nome  che  denotava  quello, 
che  (^gidì  fi  chiama  Ducalo  della  Baviera  .  Da  uno  Sirumen- 
to,  efiiiente  nell'Archivio  del  Capitolo  de'Canonici  di  Mode- 
ra, fi  ricava,  che  nell'Anno  1033.  Iiigone  Vc[cot:o  di  Modem 
diede  a  Livello  a  Banifazio  Duca  t  Mìkhck  di  Tolcana  Padre 
poi  della  celebre  ContefTa  Matilda  ,  e  a  Richdd.:  Ina  Moglie 
Cortes  duas  jurh  ijijlus  Epifcapio  ,  ^uilfus  funi  pf^Jìlc  una  in  la- 
co,  ubi  dkit«T  Ci  ugnano,  quod  cft  Run  cum  c/fìro  inibì  uBen- 
«,  &TurTem  cum  CupelJa  iiiihi  nbente  &c.  Alia  «amque  Citr- 
te  Abana  in  loco  ,  ahi  dideur  Smiiiiìaiio  ,  Jimititer  ctint  Ctjìrv 
inièi  aberue  &c.  All'incontro  efli  Giugali  donancr  al  Vcfcovat» 
ài  San  Ge  miniai»  dueCorli,  sn<m  inloca,  ubi  dieitwf  Sa/M- 
ria,  alia  ialocoy  ubi  dicilur  Fojf aio  Regi  y  cum  Caftm  ndund- 
qimijue  Ctrff  fuptr  fa  abeme  ,  &  Capcllis  infra  fodtm  CaftrK 
vel  Ctrtit  ire,  ma  cor  ritenerne  il  PolTsITo  a  titolo  di  Livello, 
■Som  ]a:Cittìi.  di  Mihno,  conte  apparile^  dalle  antiche  Memo 
ficr  fi  coniava  DucmtS  o  ^tuerComitetul  Burgaria .  Qaivi  pro- 
babilmenie  abiurono'  i  Bulgari  venuti  con  Alboino  ,  ^iacchè- 
Bitrgari  fi  truovano  anche  appellati .  E  non  è  inverifimile  che 
aSaavt  Terra  deiVcronel'e  dcfiero  il  nome  i  Si:evi  chiamati 
Suavi  -da  gli  antichi  Scrittori  Italiani .  Allorché  Odaacrc  s'ira- 
polTefs6  dell'  Iiaha  ,  afTegnò  la  terza  parte  de  gli  ftabili  Italiani 
a'fiioi  foldati  .  Loro  non  tollero  i  Longobardi  le  rerre,  magli 
obbligarono  a  pagare  pertributo  la  terza  parte  de'fmtti,  che 
fi  ricavavano  dalle  terre  •  Uf  tetti am  paritm  ftiarum  frugum  Lan- 
■pbardit  fafohìtrent  y  fcrive  Paolo'  Diacono'  Lìb.  IL  Cap.  ja- 
-Ver  tale  .^gnvia  immolla  da  i  LongobaidL  1  i  lor  nuovi  fuddi- 
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ti;  è  fcmbrato,  che  uno  Scrittore  moderno  abbia  voluto  pro- 
celTarli  di  barbarie  ,  lenza  far  ca[o  Ai  ci^»  die  io  ivea  -avver- 
tico  ne  gli  Annali  ;  cioè  ciie  i  tanto  lodati  Romani  toglievafio 
tante  terre  a  i  Popoli  vinti,  ed  anche  fudditi,  o  per  premiare 
i  foldati,  o  per  fondar  Colonie  ;  e  che  fì  pojfonQ  tnoflrai-  Po- 
poli an^he  oggidì,  che  pagano  un  ugnale ,  fe  non  a^che  fit-. 
penare  tributo  a  i  ior  Principi. 

Fino  all'  Anno  774.  fui  Trono  d'  Italia  li  mantennero  i  Rc; 
di  Nazion  Longobarda  ;  furono  pofcia  abbattuti,  e  paf&A  )a  lor 
Corona  in  un  capo  più  degno,  cioè  in  Cario  Magno  Ke  de'Fran- 
chi .  Tirava  anche  .la  Nazion  de' Fcanchi  l' angine  fua  dalla 
Germania,  e  dopo  eireifi  itn padroni Ea  alcuni  Secoli  prima  delle 
Gallie,  arrivi  in  quelli  tempi  a  lìgnoreggiar  anche  nell'Italia 
con  fenfibil  vantaggio  de'Popoli,  perchè  governati  c;an  amore, 
giullizia,  e  prudenza  da  eflb  Re  Carlo ,  divenuto  pofcia  I rape- 
radure,  e  da'Difcéndcnti  fiioi  per  pili  di  un  Secolo.  Epercio- 
chè  quefto  .fempre  memorabii  Augnilo  avea  non  le  fole  Gal- 
lie ,  ma  gran  parte  ancora  ddh  Germania  ubbitjiente  al  fuo 
icettro  j  però  cominciarono  allora  o  per  cagion  della  milizia  , 
e  per  li  governi ,  a  praticare  e  fìITar  le  loro  famiglie  in  Italia 
non  folaroente  i  Franchi  ,  ma  eziandio  i  Norici ,  Turìngi  , 
Saffoni,  Alamanni,  Suevi,  ed  altre  Nazioni ,  Due  Strumenti 
dell' Archivio  Archiepifcopale  di  Lucca  ci  fan  vedere  nelf  An- 
no 782:  ^deliTuJa  SaJfoiK ,  ancella  di  Dio  ,  (cioè  Monaca  in 
quella  attk)  Figlia  di  Adeli^ddo ,  che  fu  Rc  deSfjfomOltra- 
marini  ,  cioè  uno  de'  potenti  Princìpi  della  gran  Bretagna  ,  o 
fia  dell'Inghilterra,  che  reftò  uccifo  ,  c  cagion  fu  ohe  la  Fi- 
glia fiiicoveraire  in  Italia.  Tempo  vennej  cheascbe  Ìl.M«zi 
ngbnnùvi&altiifiarìwi^atlp^BreltiiQfoecotitijide.  Qper 
fiì  £]rono  gliJ^hi)  .ap[wlliuà  giuhc  Sancetiif-  i  ([ihIì  dopo 
avere  Uefa  la  Ior  dominazione  per  le  Provincie  m  vittime  dell' 
Affrica,  e  per  la  maggior  parte  della  Spagna  ,  nel  Secolo  I  Xi 
Rimpadronirono  .della  Sicilia,  e  giunfero  a  polfcdere  molte  Cit- 
tà nella  Puglia  e  Calabria  .  Gran  fatica  fi  durò  a  cacciarli  da 
que'nidi  ;  e  folamente  ne!  Secolo  XI.  tolta  fu  .loro  da  ì  Nor-t 
manni  la  Sicilia  fuddetta.  Sul  principio  del  Secolo  medefimo, 
e  ne'fuffeguenii  anni  ,  provò  la  mifera  Italia  iniiniti  guai  per 
le  incurlìani  di  un'altra  Nazione  più  iiera  e  barbara  dell' aiue, 
cioè  de  gli  Uiigrii  P  Unni,  .gente  Tartarica^  che  avendo. colla 
fotta  lòiiomelu  ^.Pamiaiua.',  c  datole  il  nome  di  Vj)gliffi9.t 
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fui  principio  del  Secolo  X.  eguali  ogni  anno  calavano  in  Italia,, 
per  dare  non  folamente  il  lacco  dovunque  giugnevano  ,  ma 
per  mettere  tuHg  a  ferro  e  fuoco .  Grande  e  lunga  calamitk 
che  fu  quella,  tn  affi  ma  mente  nella  Lombardia,  in  cui  fino  la 
Regal  Ciit^  di  Pavia  rellb  da  que' terrìbili  mafnadieti  cangiata, 
col  fuoco  in  un  mucchio  di  ^ìcire.  Leggefi  in  un  Codice  arni-; 
chilfimo  della  Cattedrale  dt  Modena  k  fegnente  preghiera  a 
San  Geminiano  Vercovo  e  Proiettore  della  Citt&  in  tefUmgnio 
di  quella  gran  turbolenza. 

■     CcnfejforCbrifti,  pie  Dei  famule, 

■•    O  Geminiane ,  exaraudo  fsippUcttf         .  .      '  '. 

Vt  hoc  flagellum.,  quad  meremurmìferi ^ 

Caìorum  Regit  evadamus  grafia, 

Nam  Jellus  eras  Aitila  tempoTÌbut 

FtTtus  pandemio  liberare  fubditos. 

Nmc  le  mgamus,  licèi  feruì  pejjlmi^ 

Ab  VNGEKOKUM  no:  dtfendas  jaculis. 

Paltoni  fummi  exorale  /«gilet 

Servii  puris  implorames  thminum . 
Allora  l' infignc  Moniftcro  Nonantolano  ,  fondato  nel  Seco- 
lo Vili,  nel  terrilorio  di  Modena,  da  que' Barbari  venne  dato 
alle  fiamme. 

Ma  infine  furono  palfaggiere  le  fcorrerie  dì  colloro.in  Ita- 
lia ,  nè  alcun  di  cITi  filsò  qui  il  piede  .  Neil"  Anno  piji.  ebbe 
uno  (labi !e  principio  la  tuttavia  vigorol'a  Signoria  delia  Nazian 
Germanica  ,  in  Italia ,  merci  della  Corona  Imperiale  ,  che  il 
Romano  Pontefice  conferì  ad  Ottone  il  Grande,  Re  della  Ger> 
mania  :  Di  quello  governo,  che  ferv^  anch' eOb  a  piantar  nttil- 
te  Famiglie  Tedefcfae  nelle  contrade  d'Italia,  e  delle  Oiiitàzio- 
ni  pofcia  foptavetlute  ^  noa  è  qui  lat^  da  ttAttare Mérìlft 
hens),  che  lì  rammenti  un'altra  fazione  parimente  SetteDtrio- 
iiale,  che  nel  Secolo  XI,  venne  ad  impofTcflarfi  di  una  deilé.piii 
belle  parti  d'Italia.  Parlo  de'Normannt,  cioè  di  un  mifcuglio 
di  gente  ,  ufcito  dal  più  remolo  Settentrióne  di  Europa  ,  cioè 
da  qiie'paelì,  che  ora  chiamiamo  Svezia,  Danimarca,  Norve- 
gia, Liituania ,  e  Ruflìa  :  tutti  uomini  beftiali,  che  fin  regnan- 
te Carlo  Magno  fi  diedero  ad  efercitsr  la  Pirateria  nell'Ocea- 
no. Che  danni,  che  ftragi  inferilTero  quelli  inumaniCorlari  nel 
Secolo  IX.  all'Inghilterra,  alla  Friiìa  ,  e  piti  fenza  paragone 
alla  Galliaj  aaa  u  può  abballane  elpiimere.  fenetraroncan- 
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che  nel  Mediterraneo  .  A  loro  fi  actribuifce  la  rovina  ddh 
Citù  di  Luni,  di  cui  appena  rellano  le  veftigia  ,  c  il  facclieg- 
gio  di  Fifa ,  e  di  altre  Citili  Italiane  .  Sì  quetò  la  rabbia  di 
cofloco  ,  da  che  fui  principio  del  fegaente  Secolo  fu  loro  cedu- 
ta nelle  Gallie  quella  Provincia  ,  che  cominciò  ad  appellarfi 
Normandia.  Guglielmo  il  Conquiftatore ,  Duca  di  quella  V3- 
lorofa  Nazione.,  fottomife  poi  nel  Secolo XE.  a'  fuoi  voleri  l'In- 
ghilterra.  Ma  Itupenda  cofa  fu  in  elTo  Secolo  il  vedere  nn  pu- 
gno di  que'Narmanot,  che  per  accidenie  capitato  in  Puglia 
cominciò  ivi  a  &r  delle  grandi  prodezze,  e  de  gli  acquiRi;  e 
chiamati  coft  dalla  Normandia  altri  compagni ,  giunfe  in  &• 
ne  per  valore  di  Roberto  Guifcardo  ,  e  di  Ruogìeri  fuo  Fratek 
lo,  a  conquiftar  quafi  tutto  il  Regno  appellato  oggi  di  Na- 
poli, erutta  anche  la  Sicilia  ,  Un  curiolo  pezzo  di  Storia  Ita- 
liana fon  le  impreTe  He'Normanni  in  (|uelle  parti  .  Da  luan- 
to  poi  fi  è  detto  finora,  fi  può  comprendere,  che  anticamen- 
te fembravano  defiinati  i  Popoli  del  Settentrione  a  foggiogare 
i  Meridionali .  Gente  feroce  di  animo,  e  robufta  di  corpo,  che 
a  capo  baffo  andava  contro  chi  gli  fi  opponeva,  trovava  gran 
facihih  a  fconficgcre  gli  abitanti  del  Mezzo  giorno,  parte  ef- 
feminati ,  e  marciti  nell'  ozio  ,  e  tutti  dimentichi  dell'  antica 
militar  Difciplini .  Ciò,  che  fecero  in  Italia  ,  fi  è  gii  veduto. 
Paffarono  a  fignoreggiar  nelle  Gallie  i  Franchi ,  e  i  Borgogno- 
ni; nelle  Spagne  ì  Vilìgoti ,  e  Svevi  ;  nell'Affrica  i  Vandali  j 
nella  Tracia  ed  Illirico  i  Bulgari  ;  ntJla  Pannonia  gli  Unni ,  i 
Gepidi ,  i  Longobardi ,  gliUngri.  Erano  i  Turchi  di  Nazione 
Tartara,  ed  ognun  sa  e  vede,  dove  Ila  arrivata  la  lor  poten- 
za, e  lo  fpirito  conquiltatore.  AiTartari  ancora  riufc'l  di  con- 
quiftar  r  India  Orientale  con  fondare  l'Imperio  del  Gran  Mo- 
gol ;  e  fuflcguentemente  un'  altra  Nazion  di  Tartari  foggiogò 
e  tien  tuttavia  il  celebre  e  maellofo  Imperio  della  Cina  .  S'è 
veramente  da  alquanti  Secoli  mutata  la  faccia  delle  cofe  in 
Europa  ;  pochi  ci  fono,  che  non  facciano  profcITione  dell'ar- 
mi ;  le  Fortezze  fi  mirano  frequenti  :  laonde  gran  tempo  ò  , 
che  non  fi  veggono  trasmigrazioni  di  Popoli  ,  nè  i  Settentrio- 
nali tentano  di  fcavalcare  i  Meridionali  ;  o  le  tentano  ,  jion 
fogliono  durar  le  loro  conquide.  Se  n'ha  da  eccettuare  la  Ru& 
fia  ,  il  cui  Imperio  per  cura  fpezialmentc  dell'  immortale  Pie- 
tro il  Grande  è  arrivato  ad  un  auge  di  tanto  credito  e  gran- 
dezza di-doRiinio .  E  certamente  Te  un  d'i  fecondo  le  umane 
■  Tomo  i  B  viccn- 
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vicende  avi^  da  s&lciar£  la  valla  Monaichia  dei  Turchi,  na- 
ta per  Urciar  andare  ìn  malora  tanti  bei  Faefi  e  CiiA ,  che 
ne'SecoU  antichi  cotanto  fiorirono  :  pare  che  fia  rìlèrbato  al-, 
la  Potenza  KufTiana  dt  darle  il  crollo . 

Vd  Regno  d']!.,lia,  c  il,- fio!  cc<ij;>ù. 
DISSERTAZIONE  SECONDA. 

COnvien  ora  cercare,  in  che  confìftelTe  ,  e  fin  dove  ar- 
rivane il  R^nò  Longabardìco,  o  lìa  Italico.  Riguarde- 
voliflìmo  fcnza  dubbio  fu  eflb .  Pavia  ne  e»  la  Regia  e  il  cen- 
tro. Dalla  parte  del  Settentrione  fappiam  di  certo,  che  hCit- 
di  Trento  colle  fue  adiacenze  era  parte  .di  quello  Regno,  e 
col  tempo  ebbe  il  titolo  di  Marca,  cioè  di  confine  alla  Germa- 
nia. Anche  le  CittU  di  Bergamo ,  Brefcb,  Verona,  Vicenza, 
Padova,  Trivigi,  e  Aquileia  henchi  diftruita,  ed  altre  minori 
iiifìeme  con  tutto  il  Friuli ,  appartenevano  ai  Resno  Italiano  , 
c  i  ii-rritorj  d'  alcune  Icorrevano  fino  alle  Terre  Germaniche  . 
Verlo  l'Occidente  la  gran  barriera  dell'Alpi  divideva  !a Lom- 
bardia dalla  Francia  e  Borgogna ,  fe  nonché  Mojia  {Au^ujia 
Fr.tioria  )  in  alcun  tempo  iii  fotlopoila  al  dominio  de'  Borgo- 
gnoni t  laddove  ilTelìamcnio  di  Carlo  Magno  la  fa  dipenden- 
te dal  Regno  d'Italia.  Verlb  il  Mezzo  t^iorno  dalla  parte  Oc- 
cidentale il  Fiume  Varo,  come  oggidj ,  anche  amicamen- 
te, divideva  la  Gali ia  dall'Italia,  la  cui  prima  Ciit^  era  Niz- 
za .  Indi  poi  procedeva  il  Regno  per  la  Provìncia  oggidì  chia- 
irata  le  Riviere  di  Genova,  e  una  volta  Linus  kaliciini .  Suc- 
cedeva il  Ducato  della  Tofcana,  che  fcorreva  fino  a  i  confini 
del  Ducato  Romano,  cioè  ad  un  tratto  di  paefe,  che  con  Ro- 
ma tempre  fi  mantenne  fcL^ele  a  i  Gretti  Augnili  .  Ma  per 
conto  dell'  Oriente  non  furono  gii  cosi  ftabili  i  congni  del 
Regno  Longobardico.  Da  quefto  Regno  era  efclufa  Venezia 
colle  fue  lióle  ,  e  co!  territorio  a  lei  fpettante  in  Terra  fer- 
ma. Da  un  Diploma  de  Patti  Habiliti  nell'Anno  ^8^.  fraOt- 
toncll.  Augnilo,  c  Tribuno  nf)f;e  di  Venezia,  d:i  me  pubbli- 
cato  nella  Piena  Efpolìiione,  fi  raccoglie ,  die  a' tempi  del  Re 
Liutprando  s'erano  fiffati  Ì  confini  fra  quel  Ducato  e  E  Regno 
d'Italia.  De  jinibui  (ivi  lì  legge)  CivitatisNM  fiatuimta  ^ 
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■et  terminatila  gus  a  lanpovc  Lti^ipr^urli  Rc^i>  f/J  ./;/fr 

foùlucionem  Ducem,  Ò' Maycclh<m  Magi/ìrum  imliiiim,  dcin- 
ceps  manere  debeaty  idejì  ds  Pla^i  ms/ori  ufque  in  Plmiim  Jic- 
cam.  Però  Andrea  Dandolg ,  che  fu  poi  Doge  di  Venezia  nel 
1341.  nella  Aia  Cronica,  da  me  Oampata  nel  Tomo  XIL 
Rer.  Ital.  ne  parla  coi'l  al  Lib.  VII.  Cap.  I.  Hic  Paiiluciui  Dux 
amicitiam  cum  Uutpmndo  Rcgc  coiirrnxit ,  &  palla  ìnttr  Ve- 
netas  iy  Laagoèardoi  fecìt^  per  qua  fibi  &  Populo  fm  immuni- 
letes  plurimas  ecquifiait ,  jines  Heracliie  (  dalle  cui  rovine 
forfè  dipoi  Cinimiraa')  CMm Marcella  Magijìn l^Situm  termi- 
ttimie.  videlicee  a  Piave  miijari  ad  Flmiifellam ,  Ilì  un  Diplo- 
ma JiBerensario  e  Adelberto  Re  d  ltalia.  fpetrante  alla  Ca- 
fa      r  C  m   n  I  \  no  póo  C  ncm  i,i:am., 

T  ,-',,/:.o  no., 

Il  I   D    Cm^;.;  iicU' 

Plàniricm., 

citando  in  pruoua  di  ciò  la  Cronica  dei  Daniloto.  Qiii-U' accu- 
ratiffimo  Scrittore  non  olTervò,  che  v'era  un  Fiume  di  quello 
rome.  Di  un'altra  partizion  di  confini  è  filila  memoria  in  un 
Diploma  di  Federigo I.  Imperadore,  conceduto  nell'Anno  1 177. 
a  Leonardo  Vefcovo  di  Torcello,  con  quelle  parole  :  CumFof- 
fata  ,  quo  JlalUtUS  efì  termìnm  Ifmpore  Caroli  inlcr  Vencticos 
Cr  Langobardos  ,  unum  caput  exkw  in  fli'-vio  SicU  ,  &  aliud 
in  fiu-uio  Tmfù.  Abbracciava  la  Diocefi  di  Torcello  Aitino^ 
Citib  ne'vecchi  tempi  smantellata  da  i  Longobardi. 

Da  i  confini  dell' liiria  venendo  pel  lido  del  Mare  Cui?  3 
quei  di  Ravenna  ,  comprefo  anche  Cornacchia  ,.  a  riferva  di 
alcuni  Luoghi  polli  fra  le  paludi ,  e  appartenenti  al  Ducato- 
di  Venezia,  tutto  quel  paele  ubbidiva  a  i  Re  Longobardi,  né 
fisa,  chequedi,  eccetiochè  con  qualche  fcorreria,  penetraf- 
lero  mai  nella  giurisdizione  de'  Veneziani  .  Ma  nu'  tempi  di 
Carlo  Magno  li  attaccò  un  gran  fuoco  in  t|uelle  parti ,  perla 
lUicordia  de'  Greci  co  i  Franchi  a  cagion  delf  Imperio  trasfe- 
rito in  quelfi  ultimi,  e  molto  più  per  l'ambizione  di  Pippino 
Figlio  di  elfo  Carlo,  cofhtuito  Re  d'Italia  nell'Anno  7S1. 
Intorno  3  quella  guerra  non  fon  meno  in  guerra  gli  Scrittori 
moderni  con  gli  antichi ,  Per  quanto  pare  ,  non  fi  dovrebbe 
mettere  indubbio,  che  dopo  l'Anno  Soo.  Ì  Franchi  fignoreg- 
gianii  l'Italia  colla  forza  dell'armi  nendelfera  il  loro  dominio 
nell'  Iflria  e  Dalmazia ,  e  in  alcune  dell'  Ifole  poflcduie  di  i 
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Veneti.  Ne  eli  anticlil  Ani-ali  de' Franchi  prcfTo  il  D-.i  Chcfnt 
Tom.  II.  pag.  43.  fi  icgp^c  all'Anno  Sa6.  Vtn^nmi  Villeri  Ò' 
Bcoius  Dttces  Vcneiix  ,  nec  non  &  Faitlus  Dux  J^^derx  ,  ^151(1: 
Donatm  ejtudcm  C.-viisiis  Epijcopus  ,  Legati  DalmmiirKm  ,  od 
prafentiam  Impemforis  cum  mn^^nis  donis ,  Er  faQa  efl  iéi  or- 
d'matio  ah  Imperatore  de  Duàbus  &  Populis  tam  Vciìciiie ,  quam 
Dalmaiif.  Niceforo  Imperador  de'Greci  mandò  porcia  un' Ar- 
mala navale  ed  recvperandam  Dalmatìem  .-  adunque  la  Dalma- 
zìa  era  fiata  occupata  da'Franchi .  Nell'Anno  Ibguente  S07. 
Niceia  Ammiraglio  de' Greci ,  qui  eum  chjfe  fedebaf  in  Ve- 
trerìa ,  ftabill  pace  col  Re  Pippino  ,  e  fe  ne  torni  a  Collan- 
tinopoii.  Adunque  Venezia  allora  non  fu  mole  fiata  da  i  Fran- 
chi', e  i  Greci  dovettero  ricuperar  la  Dalmazia  ,  perchè  nell' 
Anno  Boy.  Chjfts deConftaniinufon  wtffn^  primo  Dnlmmìam 
de'inde  Veuerìam  appuUt .  Inutile  riufci  lo  sforzo  dc'Greci  per 
togliere  Comacchio  a  i  Franchi ,  e  per  far  pace  con  loro .  Per- 
ciò nell'Anno  appreflb  Sio.  il  Re  Pippino,  perfidia  Diicum 
Vcneticnruìn  incitatus  ,  Veneliam  bello  torraqìio  miti-iqiie  jujfit 
appeii-'i  c  ;  fubJeCiaque  Venetia  ,  oc  Ducibiis  c/tis  i:i  dcdiiioiicm 
arceprìs,  eemJem  Chjfcm  ad  D<ilm4tia  Vitora  -ii^fìandn  mìfit . 
Di  queOo  tenore  parlano  anche  tutti  gli  altri  antichi  Annali 
de'  Franchi .  Vero  è  ,  che  il  Dandolo ,  feguitato  da  gli  altri 
fuffeguenti  Storici  Veneziani ,  niega  quefta  vittoria  de'  Fran- 
chi, e  potrehhe  eifere,  che  in  Rialto  ,  componente  allora  prin- 
cipaSmente  la  Citù  di  Venezia  ,  non  entrall'ero  l'armi  Franzc- 
fi  ;  ma  peraltro  coli' autorità  di  Storici  tanto  antichi  e  con- 
temporanei non  può  ftare  a  fronte  quella  de' moderni.  Quel 
che  £  certo,  non  reftò  l'ìndiiaCitik  di  Venezia  a  i  Franchi  . 
Per  teftimonianza  d' ellì  Annali ,  Carlo  Magno  Niciforo  Venct'tnm 
Tcddìdii  ;  ma  ritenne  in  fuo  potere  Hiflriam  ,  £5*  Liiumìam  , 
mqus  Dalmaiiam ,  exceptis  niamirnis  Cinitarìbus ,  qua!  eb  smi- 
ciriam  tì'  jioìUum  cum  eo  fadm  ,  Ciinftanrìmpolitiiiium  Jmpe- 
Tatorcm  haiicrc  pcrmifit .  Eginardo  ne  gli  Annali  annovera  la 
Citth  diGVni^o  fra  le  Metropolitane  lottopolle  a  Carlo  M.  Au- 
giifto.  Che  anchePo/a  Citth  dellìfliìa  ubbidiife  allofteflb  Impe- 
radorc,  li  può  raccogliere  dalla  Lettera  Xi.  di  Papa  Leone  III. 
Sicché  continuò  il  Ducato  Veneto  ad  elfcre  fuori  del  Regno 
Italiano  ,  e  ciò  maggiormente  appariice  dal  precitato  Diplo- 
ma di  Ottone  IL  Augufto,  in  cui  è  fetido:  Hi  fmf  ex  tioftro 
fcilica  iure^  Papienfety  Mediolaiunfes  &c,  &  cunSi  in  nofiro 
Ita. 
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halka  Regno  .  Ek  praiHHo  ■vero  Ducai»  l^eiiaix  f:,ii!  Rit:.il. 
denfcs  (oggidì  Rialto)  Mcthamaacenfa^  Cl«gk,ìfcs ,  C^pui^r- 
■gelenfei Sic.  Lodovico  II.  Imperadore  Icriveiido  nell'anno 
(come  s'ha  dal  Cardinal  Baronio)  a  Bafilio  Tmperador  de  Gre- 
ci,  fi  lamenta  per  ejfere  Jìatì  menali  in  ifebiavisìi  i  Popoli 
•della  Hoflra  Scéiavonia  .  Con  quello  nome  non  faprei  dite  , 
s'egli  incendefle  la  Dalmazia.  E  da  gli  Annali  Berciniani  s'ha, 
che  nell'anno  810.  i  Popoli  della  Carriola  e  Carintbia  Ti  die- 
dero a  Buldrico  Marchele  o  Duca  del  Friuli. 
'  Seguitando  la  fpiaggia  dell'  Adriatico ,  arrivava  il  doin^ 
nio  de'Longobardi  fino  a' confini  di  Ravenna,  doverìfedends 
gli  Eiarcht ,  cioè  i  Miniflri  o  fia  i  Governatori ,  pollivi  da  i 
Greci  Augufli,  davano  il  nome  di  Efarcato  apatie  dell'Emi- 
lia ,  e  a  tutta  la  Flaminia  ,  tuttavia  luddite  del  Greco  Impe- 
rio. Non  è  mancato  ai  noflri  dì,  chi  ha  voluto  ampliare  l'Elkr- 
cato,  comprendendovi  Piacenza,  Parma,  Reggio,  e  Modena , 
ma  contro  la  verità.  Di  quelle  quattro  Cirth,  e  fino  d'Imo- 
la fui  principio  s'impadronirono  i  Longobardi .  Maurizio  Im- 
peradore nell'anno  5Jjo.  collegato  co' Franchi  ,  ricnpetò  Mo- 
dena, Mantova,  Aitino, Cremona,  ed  altri  Luoghi,  coraecolla 
da  alcune  Leiiere  rapportate  dal  Du-Chel'ne  Tom.  1.  Script. 
Frane.  Il  Re  Agilulfo  ricuperò  tutto,  e  il  confine  degli  Star 
ti  tornò  ad  effcre  fra  Modena  e  Bologna.  Prefero  poi  altri  Re 
Longobardi  i'Efarcato,  e  reità  tuttavia  in  Bologna  un  monu- 
jnenro  del  dominio  del  Re  Liutprando  in  quella  Città.  Fippi- 
'110  Re  de'  Franchi  fece  un  dono  di  elTo  Efarcaio  al  Romane 
-Pontefice;  e  perchè  il  Re  Defiderio  torn&  ad  occuparlo,  Car- 
-lo  M.  lo  ricuperò  alla  Chicfa  Romana,  e  conquiltò  per  sè  il 
Regno  d'Italia.  Abbiamo  il Teftamento  di  Carlo  Magno,  che 
chiaramente  accenna  ,  fin  dove  arrivafle  i!  Regno  d'  Italia  , 
cioè;  Ab  inqirjfii  balia  per  Augujìam  Civirarem  ,  Ehorejam  , 
Vercelli!,  P'apimi,  &  deinde  per  Fadum  fli'vium  urinino  cur. 
reiire  uftjiie  ad  fines  Regienfìiim  ,  &  ipfum  Regioni  ,  O"  C/i-i- 
taiem  Novam  (  di  cui  appena  reflano  poche  velfjgia  )  atqueMi:- 
rinam  ufqiie  ad  rermiaos  Sanili  Feiri  .  Aggiungafi  il  Capitola- 
re di  Lottatio  1.  Imperadore,  dame  dato  alla  luce  nella  Par- 
ie IL  del  Tom.  1.  Rer.  Ital.  dove  quel!' Augnilo  deputò  Scuo- 
le per  Regai  italici  Urbcs .  Fra  quelle  Cittk  fi  contano  P/ii«w- 
3^11,  Parma,  Reggia,  e  Modena.  Né  Adriano  I.  Papa nell'Epi- 
HoIaLIV.  del  Codice  Cuolino',  ni  AgneUo.  Autore  ,del  Seco- 
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io  IX.  nelle  Vite  de  gli  Arcivefcovi  di  Ravenna,  annoverando 
ic  Cina  dtir  Elarcaio  ,  parlano  punto  delle  fiiJdette  quattro 
Cilri  ,  le  quali  all' inconiro  per  rami  Ani  e  Dò-Aumenti  de  i 
fulTegiienti  Re  d'Italia  ed  Imperadori  matiifcllaraenre  fi  trae- 
vano coniluiie  lotto  l'inimediatQ  loro  Dominio. 

Lasciato  dunque  da  parte  v'Eliircato  di  Ravenna,  giugne- 
V3  il  Regno  a\  Ducala  rii  Spalai  .  Forfè  ne' primi  tempi  non 
pofi'ederono  i  Longobardi  le  non  l'Umbria,  di  cui  fecero  ca- 
po Spoletì .  Ma  andando  innanzi,  s'impadronirono  anche  del 
3i  qua  dall' Apcnnino,  con  occupar  Camerino,  Fermo,  ed  al- 
tre Citih,  di  maniera  che  poi  li  iorniarono  due  Ducali ,  l'uno 
di  Spoleti  ,  e  l'altro  di  Camerino  .  Da  Analìafio  Bibliotecario 
-nella  Vita  dì  Papa  Zaclieria  fembra  rìcavarfi  ,  che  Marfico  ^ 
Porcona ,  Balva  ,  c  Penna  lòITero  del  Ducato  di  Spoleti  ;  per- 
ciocché Trasmondo  ,  Duca  'di  quelle  contrade  ,  ribellaioft  a[ 
Jle  Liutprando  ,  c  confederato  co' Romani  ^  nell'anno  741. 
penetrò  in  Fina  Ducatus  Spolctini ,  c  fe  gli  arrenderono  Jl^ji-- 
ficaui ,  &  Forcotiim  ,  mque  Bulvcnfis ,  Jcu  Fcnmiifes  .  Anclie 
Civìtas  hiteramncnjìiim  (  non  so  fe  Teramo  o  Terni  )  polla  era 
in  quel  Ducato  ;  ed  avendo  il.Re  Liatprando  confermati  a  Pa- 
pa Zacheria  i  Patrlmo::/  della  Sabina  ,  di  Na-ni  ,  OJinii ,  An- 
conn  ,  inumana  ,  e  àdl.i  Valle  Grandi  funata  nel  nyriiorio  iÌÌ 
Su;ri^  fi  comprende,  che  di  quelle  Citii  C(;li  era  il  Sovrano, 
e  ch'efie  appartenevano  al  Ducato  di  Spoleti.  Sembra  ezian- 
dio, che  Riai,  Aminr-w,  ed  Afioli  vi  follerò  comprefi  .  E 
che  almeno  nna  parte  della  Sabina  efiilelTe  in  quel  Ducato, 
poffiamo  raccoglierlo  dalla  Cronica  Farfenfe  da  me  pubblica- 
la nella  Part.IL  delTom.II.  Rer.  Itat.  giacche  l'infigneMo- 
niflero  di  Farfa  in  un  Diploma  di  Carlo  Magno  G  dice  fonda- 
rla M  Dueam  Spoletma  wl  in  territorio  Sabinenji  .  E  in  Un  Pla- 
cito tenuto  da  Guinigifo  Duca  di  Spoleti  iin  ceno  Goderlfio  fa 
querela  contra  di  quei  Monaci  per  avergli  occupato  alcuni  be- 
ni in  Spoleto,  &  Imeramni,  jeu  Fulginea  ;  laonde  Tirrn»  t  Fo- 
ligno doveano  elfere  fotio  la  giurisdizione-  di  quel  Duca .  Col 
tempo  fembra,  che  il  Ducato  Spolecìno  fi  iìendelTe  più  olire, 
ed  abbracciane  anche  h  FentapoH  ,  che  pure  dal  Re  Pippino 
fu  donata  a  San  Pietro.  Rapporta  l'Ughelli  nel  Tomo  II.  dell' 
Italia  Sacra  parlando  de  i  Velcovi  di  Fermo,  uno  Strumento 
dell'Anno  887.  fcritto  perordine di TeodoGo  Vcfcovo  di  quel- 
la Citik,  eonfetifit  ctmflioque  .omnium  ■veacrabìliam  Epifcaporunt 
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Seconda^  15 

DUCATU  SFOLETANO  degenfium  .  E  quali  erano  que- 
lli Vefcovi?  Johannes  Efiulanus  Epifiopus,  BenoUrgius  Anconita-i 
WHi ,  CelfusCemarmenfÌ!,  Binevcntus  (  live  Beneverucus  )  Se- 
mgailìenjisi  Americiis  SpaJetaitus  ,  Romanus  Faiieiijis  ,  Laurea- 
tiusPifutirienfis,  Roicrtm  Numanenfis ,  Dtb4d«s  PeruJims^Fe- 
»rus  jimìmMUS^  RkarJia  Reatìnui  ^  Adelardus  C^lienjìs  ^  Al' 
btrtuf  Lodwenjit  (  fbrfe  h  nome  corrotto  )  Alberila  Uiiinenjti , 
Severinm  Niiemcnfit-,  Bmbiiiimtut  Faedvoìenfity  RugeriusTf- 
ramienps .  Vi  mancano  i  Ve&ovi  di  Rtmini ,  Foflòmbrone  ^ 
ed  akn .  Puoffi  anche  duhitarc  di  quel  Vercovo  di  Forlì.  Co- 
me  poi  s'accordino  le  fin  qu\  addotte  notizie  col  teflo  di  Ana^ 
fìaCo  Bibliotecario  nella  Vita  di  Adriano  I.  Papa ,  non  è  facile 
ad  intenderli  .  Scrive  egli  donati  da  l'ippino  Re  alla  Chiefa  ì 
feguenti  paefi  .  A  Luais  cum  Infila  Cnrjka  ;  d^'imlc-  in  Suriir- 
m;  deinde  in  Monte  Bardonh  ;  d^uid,-  :„  r,->u-io  ;  iL-vide  in 
Forma;  delude  in  Reqio  ;  &  exindi;  in  Mantya  ^  alque  Monte 
Silicli  ;.finiulque  &  ùnitierfum  Exarchatum  Ravcnnatiam  ,  /. 
cut  amiquitus  erm  ;  atque  Pro'iiinciiis  Vtaeiiaruìn  ,  &  Hijìrìantf 
necnun  Ù"  cunQutn  Ducatutn  Spaìetinum  &  Bencventanian .  Giù- 
fio  morivo  c'è  di  lofpcttar  qualche  interpolazione  nella  nati 
raiiva  di  elfo  Scrittore  ,  da  che  ad  una  l'i  magnifica  Donazio^ 
ne,  che  abbraccia  la  maggior  parte  d'Italia,  coniradicono  di 
troppo  le  Scorie  e  i  monumenti  dell' ancichiiìt. 

À  CACIO N  delle  guerre,  che  tanto  tempo  durarono  fra  ì 
Longobardi)  e  i  Greci  dominanti  nell'Elàrcato  e  Ducato  Ro- 
mano, forano  ftabiliti  i  confini  non  meno  dd  Ducato  di  Spo- 
leti  di  h  dall'  Apennino  ,  che  della  Tofcaaa  de'  Longebatdi  . 
Abbiamo  da  Paolo  Diacono  nel  Lib.  IV.  Gap.  8.  delia  Storia 
Longobardica,  che  Pairicio  ETarco  di  Ravenna  ricuperò  alcu- 
ne delle  Citli.,  qua  a  Lan/'^obnrdis  tenebamur,  quorum  fini  nO' 
mina.,  Sunium,  Polimartium .,  Hona,  Tuderium ,  Ameria ,  Pe- 
riijìa  ,  Lueeolii  ,  &  alias  quaidnm  Civitnies  .  Ma  poco  flette  il 
Re  Agilulfo  a  ricuperar  F  crii  gì  a  ;  e  un  Secolo  dappoi  il  Re 
Liutprando  riebbe  Ì'k/i-/,  benché  apprefib  lo  redituille  ai  Ro- 
mani. Racconta'  il  Bibliotecario  nella  Vita  di  Papa  Zacheria  , 
che  dal  medcfimo  Re  niW  fint  a  Romano  Ducatu  Ci-vitares 
quatuor  ,  ideft  Ameria  ,  Haria  ,  Polimartium  ,  &  Blcva  .  Alle 
preghiere  poi  del  Papa  furono  reltituiie  quelle  Ciiik;  Ricavafi. 
ancora  dalla  Vita  di  eiTo  Zacherìa,  che  k  Citt^  di  ^r^^  era 
comprerà  ncjla  Tercana  Longi^urdic»  :  il  che  &  conofcere  , 
quanti 
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quant'  oltre  avefisro  llefo  i  Longobardi  il  loro  dominio  con 
danno  del  Ducato  Romano.  Ne' monumenti  ancora  dellaCro- 
nica  Farfenfe  troviamo,  che  Cornerò  era  in  potere  dei  Duchi 
diTofcana,  Principi  anch' efli  del  Regno  Italico.  L' infigne 
Ducato  Beacvcutuno  terminava  efib  Regno  dalla  parte  del  Le- 
vante ,  flendendofi  da  i  confini  di  Spoleti  per  la  Puglia,  Barii 
t  Brindin  ,  fino  a  Taranto  .  Gran  parte  della  Calabria  vi  era 
comprefa.  Napoli,  Gaeta,  Sorrento,  ed  altre  Piazze  maritm 
me  falvaieri  dall'unghie  de'Longobardi ,  conttnuarono  a  ric»^ 
nofcere  il  Greco  Imperio  ■  Terra  di  Lavora  colla  nobil  Cittk 
diCapoa,  cominciando  da  Aquino  lìtio  a  Nola,  edlifn'altia 
fané  Salerno,  e  il  tratto  di  paefe  continuato  lino  aCofènza, 
entravano  parimente  in  quel  Ducato.  Inforfero  dipoi  guerre 
civili,  e  per  terminarle  Lodovico  IL  Auguf{o  nell'anno  S51.. 
fiaccò  da  Benevento  il  Principato  di  Salerno;  e  da  quello  an- 
cora ,  andando  innanzi ,  fi  divife  il  Principato  di  Capoa .  Ni 
fi  dee  lacere  ,  che  al  Regno  Italico  talvolta  fu  dato  il  nome 
di  Longoburdia ,  come  coffa  dal  Continuatore  di  Fredegario  all' 
anno  754.  E  Carlo  Magno  nel  fuo  Teliamenio  nomina /(n/iain 
i^ux  Si  Longolmrdia  dìciiur .  Ma  ne'tempi  l'ufTegiienti  col  nome 
di  Lombardia  fu  difegnato  il  tratto  di  paefe,  ch'è  chiufo  dall' 
Alpi,  e  dall' Apennino ,  e  va  fino  a  i  confini  tra  Modena  e 
Bologna  .  Nella  Cronica  Farfenfe  Carlo  il  Calvo ,  e  Carlo  H 
Groito  Augufli  confermano  al  Moniftero  di  Farfa  tutti  i  be< 
ni  ad  elfo  fpcttanti  lam  in  Loagobardia  ,  quam  in  Remania 
fiu  in  Tu/eia,  &  in  Ducatu  Spoletano  .  Ebbero  in  ufo  i  Greci 
di  chiamar  Longoberdia  quella  porzione  del  Ducato  Beneventa- 
no, che  ne'SecoliX.  e  XI.  occuparono  a  ì  Principi  Longobar- 
di. Ne  fa  teltimonìanza  Leone  Oliienfe  nella  Cronica  Lib.I. 
Cap.4;.'per  tralafciatne  altre  pruove.  Segu\  anciie  un'altra 
divifione  del  Regno  Italico  fotto  gli  flcfTì  Re  Longobardi,  cioè 
Jfujìria  fu  chiamata  il  Ducato  del  Friuli,  perche  all'Oriente 
di  Pavia;  eNi'nJìria  il  re  fio  della  Lombardia  fireiiamenti;  pre- 
fa,  che  giugneva  ai  confini  del  Regno  di  Francia.  CosH  Re 
di  Francia  divifero  in  due  parti  il  Reame  lilro  ,  appellando 
Neupia  la  pane  Octidciit^lc  ,  eJ  Att/ìyla  la  Sctientiionale  o 
pure  rOrÌent,ilt  .  Ter  h  if^IT^i  ngionc  l'Aiifltia  di  oggiJi  fu 
cos'i  appellata  per  efiere  ail'Orieiite  tklla  Bavii;ra  o Germania. 
Fra  le  Leggi  Longobardiche  preiTo  il  Lindcnbrogio  la  Vigefima- 
(luarta  dlLiiuprandoen  così  conceduta:  Si.itiJftriey  ani  in 
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jtaflnn  fuerit ,  Mmìttat  ififa  pignora  .  Cos'I  in  una  Lcj^ge  di 
Pippino  Re  d'Italia  fra  i  Capiioiarì  del  B^iluzio  fi  legge  lam 
in  yluftria,  quam  in  IjÌTia  .  Ma  in  vece  d'  Iftria  s'  ha  ivi  da 
leggere  Neuftria.  Scrive  Paolo  Diacono  de  Geli.  Langob.  Lib.  V. 
Cap.  3p.  che  Alachts  Duca  di  Trento  ribellaiori  al  Re  Cuni- 
betco,  FerPlaceatUm  in  Aujhiam  rediit.  Perciò  Aquiltia  fi] 
una  volca  appellala  Città  àtW  Aufirìa  ;  e  il  Fan  di  Giulio  ^ 
oggidì  Civiial  del  Friuli ,  fi  truova  anch'  effo  chiamato  Ci. 
n^im  Affivi*. 

Dtlr Ehi^innc  de grimperadori  Romani ,  e  dtìRe  d'Italia.  ■ 
DISSERTAZIONE  TERZA. 

NELL'  Anno  774.  col  mezzo  dell'  armi  Carlo  Magno  ìn- 
clito Re  de  i  Franchi  acquiftò  il  Regno  Longobardico  ; 
nell'Anno  800.  la  Corona  e  il  Titolo  d'Imperador  de  i  Roma- 
ni .  Han  creduto  alcuni  Eruditi  ,  che  Carlo  non  altro  allora 
acquidaCe ,  che  un  nudo  nome  (enz'  alcun  dominio  fopra  i 
Romani,  de  i  quali  nondimeno  s'intitolava  Imperadore .  Altri 
fono  (iati  di  parere,  ch'egli  con  quella  nuova  Dignità  fi  pro- 
cacciane non  Iblo  il  diritto  di  ritenere  il  Regno  Longobardico , 
giìi  ulurpaio  ai  Greci,  ma  anche  di  legittimamente  occupar 
le  Provincie,  qua  nd  Imperium  Occidentìs  psninibant ^  a  Gradi 
eut  abdiis  pojfejfa.  Eram  autemApulia,  Calabt-ia  ,  Sicilia  , 
Neapalis^  lllìricuriy  Candia,  Dflmafia^  C/ciada  InfuU .  Cosi 
fcrive  un  Autore  de'nollri  tetnpi .  Quanto  al  primo  punto  ha 
ioabbaltanza  effrcOònegll  Annali  d'Italia  ciò,  che  credo  con- 
iorme  alla  verità .  E  quanto  al  lécondo ,  un'  ingiufta  preten- 
lìcne  quella  làrebbe  fiata.  Poti  ben  Papa  Leone  III.  e  il  Popo- 
lo Romano  aver  giulti  motivi  di  fottrarre  Roma  e  sè  lleli  al 
dominio  de' Greci  Aoguftì .  Ma  non  giJi  conferire  ad  alcuno  it 
diritto  di  occupar  tante  altre  Provincie ,  legittimamente  e  da 
antichifiìmi  tempi  polTedutc  per  h  Greci  CriHiani  Augniti ,  e 
nulla  pertinenti  al  IJucato  Romano.  Infatti  Carlo  Magno  ci 
fuoi  Succelfori  ahro  noii  pretefero  ,  fe  non  ciò  ch'era  del  Re- 
gno d'Italia,  e  ciò  come  Re  d'Italia,  e  non  con  titolo  di  So- 
vranità Imperiale.  Né  pure  fembra,  che  il  Regno  d'Iialia  dt- 
pendelTe  punto  ^aU' autorità  Irapeiìale .  L'avea  acsuiftato  Car- 
Tomai  C  lo 
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lo  Magno,  e  ne  inveiti  Pippino  fuo  Figho,  ma  con  ritenerne 
la  Sovrani tli  prinia  lIì  effere  Imperadore,  Altrettanto  fece  Lo- 
dovico Pio  nel  creare  Re  d'Italia  Bernardo.  Q_ucl  che  c  cer- 
to  ,  niura  auroriià  competè  mai  a  i  Re  d'Iralia  l'opra  Roma, 
Da  Lotiario  ).  Augnilo  lu  creato  Re  d'Itaha  Lodovico  II.  luo 
Figlio,  ed  inviato  a  Roma  ,  acciocché  per  maggior  onore  ne 
licevefTc  la  Corona  dalle  mani  del  Romano  Pontefice  Sergiu  IJ, 
CortHiato  che  fu  quello  Principe  ,  pretele  ,  che  i  Romani  gli 
giuraflèro  fedeli U  .  Eccociò,  che  ne  riferilce  Anaftafio  ..  Tunc 
petìerunt  Franai  ,  ut  omnes  Prìmaies  Remali  fidclitatcni  ipfi 
HltidavicB  Regi  per  facrametimm pvmhterent:  quod prudenrìjjìmnt 
Ftntifex  fieri  nequaquam  concejpt.  Per  eflere  divenuto  Re  d'Ita- 
lia il  giovane  Lodovico ,  certamente  niun  diritto  avea  confegui* 
to  l'opra  ài  Rom^;  laonde  il  faggio  PonteGce  permite  fblamence, 
che  fi  preltafTe,  o  confermalfe  quel  GiuramentoI^tiSana  wftigH- 
fto,  cioè  a  luo  Padre.  Il  Giuramento  di  fedelik  non  li  prella, 
l'e  non  a  chi  è  mediatamente,  o  immcdi.iiaQiL'nrt  Sovrano. 

Resta  era  da  cercare  ,  k-  per  L-I^i^or.;:  o  iLi^cdi'runc  pali:if- 
fcro  1'  Imperio  e  il  R;?no  d'  li.ii-a  ut  i  l)iiji.ii.ljnii  o  altri 
SiicceiTori  di  Carlo  M.ii;no.  Per  (--db  cli_-  riguarda  il  Regno 
Itahano  ,  giacchi:  1' avea  conqni:lato  eiló  Carlo  coli' armi  ,  e 
fenia  dipendenza  da  alcurt),  l  avea  pirrciò  it;oiido  il  diritto 
delle  Genti  renduto  ErcJitanj  ne;ia  Ina  Famiglia  ;  e  in  fatti 
pervenne  liberamente  a  i  l'uoi  Figli  e  Nipoti  .  Per  conto  poi 
del  Romano  imperio,  han  creduto  Ermanno  Conringio  ed  al- 
cuni altri,  che  ancor  quedo  palfalfe  pereredii'a.  Ha  bifogno 
di  correzione  e  hmitazione  una  tal  Sentenza.  Nello  (ieffo  Re- 
gno  di  Francia  doveano  fuccedere  i  Dilcendenti  dal  Re  Pippi- 
no ;  e  pure  non  fuccedeano  quelli  Jine  ehSUcae  &  nttfenf» 
Fopuli  Fi-micia  :  Molto  piti  ciò  dovea  praticarli  per  l'Impe- 
rio, il  quale  per  Elezione  era  entrato  nella  Cafa  tUCarloMa- 
gno.  Pare  veramente,  che  i  di  lui  Difcendenti  vi  acqui  Zaffe- 
rò qualche  diritto  ;  ciò  non  oliarne  vi  fi  richiedeva  il  coiifen-. 
io  degustali,  e  maffimamente  del  Romano  Pontefice.  Allor- 
chè  elio  Carlo  volle  irasmettere  l'Imperio  in  Lodovico  Pio  fuo 
Figlio  ,  per  atteffato  della  Cronica  Moilfiaccnfe  ,  convocò  la 
Dieta  de  anini  Rfgnu,  nel  haperio  fuo.  Et  convenerunt  Epijco- 

pi,  jihbatei,  &Comiies,  &  Seiiatus  Fraiicarum  ad  Imperatorem . 
In  queir  occalione  Ìl  faggio  Monarca  babuit  eonfilium  eumpra- 

fatis  Epìfcopit  1  &  jtàbat/bus ,  &  Cwuìiièus ,  Ó'  Ma/mibus  nata 
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Fra^corum  ,  uf  co„JÌ,tuereni  f.lium  fiium  Ludcvuiim  Rc^^cm  & 
ImptraiDì-tm .  Al;reiranto  s' ìu  dsTegano  Srarìco,  le  cui  pata- 
te ioti  quelle  :  Cum  omnì  tMtvh»,  Epifeopit^  -jlMiatièus ,  Du- 
cibu!,  Camitibus,  Locefittfirìs,  bahuit  grande collaepiitim  cum  eh 
Aquiigrane  Falatie ,  intcm^iats  omnes  amutìma  ufque  ad  mi- 
fiimartij  fi  th  plicuijfeti  ut  nomea  fumn ,  idefi  Imftrmoi'h^  fi- 
ih  fiuLitdewico  fredìdijfet.  Dello  fteOb  tcùoTt  parla  Eginaff 
Aa  nella  Vita  di  Cario  Magno.  Che  a  quella  Dieta  intervenir 
(è  qualche  Inviato  del  Papa,  è  aflàtto  vcrifimile,  ilatitrTavct 
re  queir  Aiigulìo  invitati  co!^  i  Primati  d:  omui  Regna  vel  bìt- 
perio,  e  l'occorrere  piìi  il  coiid-nlb  del  Romano  Pontefice,  che 
de  gli  altri  Principi  .  InTaiti  Lodovico  Pio  non  credette  com- 
piuta l'efaltazione  fua  all'Imperio,  finché  non  ne  ricevette  la 
Corona  dalle  mani  di  eflb  Pontefice  :  iil  qii.il  fine  chiamato  in 
Francia  Papa  Stelino  IV.  da  cui  fu  coronato  con  quella  fa- 
lennilk,  che  vicn  riferita  da  gli  Storici  contemporanei,  e  p^ir- 
ticolarmente  Ermoldo  Nigelle  nel  Poeina  da  me  dato  alla  lu- 
ce. Parimente  Lodovico  Pio  nel  voler  creare  Tuo  Collega  il  fi- 
glio Lottarlo  ,  imitò  l'elempio  del  Padre.  Nella  Vita  di  Wal- 
fa  Abbate  prefTo  il  Mabillone  ne  gU  Atti  de'Santi  Benedei[i- 
ni ,  elfo  Lottano  coii  parla  all'  Augnilo  fuo  Padre  :  Me  Con- 
firtcm  toù:,!  lr.ipt>-i,  Celfituda  -vlPa  «orf  cum  Voh>UM  Papa- 
li conjlitim  .  Lo  ripete  con  dire  di  efiere -flato  collituito  i'wc 
cejfurcm  temn  Monarchia  tura  Velamate  &  Coajenfa  omnium  .- 
Eche  l'allenfo  del  IUimano'Ponie6ce'fi licbiedclle-fopra tutto j 
apparifce  dal  vedere  ,  eh' egli  noD 'alAinfe  il  titolo  d'Impera* 
dorè,  fe  non  dopo  la  Corònaiione  Romana  :  ìlche  fi  decer» 
(lere  olTervato  anche  da  Lodovico  IL  di  lui  Figlio . 

Passato  che  lii  a  miglior  vita  qiicilo  Augulto  lenza  lafciar 
prole  mafchile,  iiUora  il  Romano  Pontefice,  e  Ì  Principi  Italia- 
ni pretcfero,  che  foio  ad  elfi  appartenellc  l'elezione  dell'Im» 
■peradure  c  d,l  Re  d'Italia.  Carlo  Calvo  fu  quegh,  che  a  for- 
za d'oro  e  di  re^.ili  riponò'il  pallio.  Nel  Concilio'  tenuto  in. 
Pavia  l'anno  K7tì.  molti  Vcfcovt  e  Principi  fecolari  d'Italia, 
fiarrati  prima  l'elezione  di  lui  in  Imperadore  fatta  da '.Papi 
(iiovanni  Vili,  anch' eifi  per  k  parte  loro  l'eleggono  e confeiV 
mano  colie  fcgnenti  parole  :  Nos  unnnimitir  voi  PrateSinrem  >, 
Domìnum^  ac  Defenfarem  ■j>Btnium  nojirirm  eH^irnus .-  Dopo  elle* 
Carlo  Calvo' «■  Carlamaono  ,  aHdrchè  ii  .trattò  di.  una.  nuo- 
va elezione  ,  iniorféco  difparon  ibi.  eflb  Papa  Giovanni;,  ed 
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za  Dissertazione 
■Anfpertn  A'cb.-Qì'covo  <ii  Milano  .  Pretendeva  rArcivefcovo  , 
che  3  lui  Ipczialmenle ,  come  primario  Principe  dei  Regno  d' 
Italia,  apparteneffe  di  eleggere  elfo  Re,  AH' incomro  inliflcva 
il  Papa,  che  fcnza  l'affenfo  fuo  non  fi  potè  (Te  eleggere  unRe,- 
ehe  Iccondo  la  confuetuditic  di  allora  avea  poi  da  effere  Im- 
peradore .  De  nwi  Regis  elezione  (  coù  fcriveva  eiTo  Fonteiì- 
ce  neir  Anno  87?,  ad  Anfperto  nell'Epilt.  ijj.  )  m  mnffM  ^k- 
rìter  conjtàeremus  ^  im  pr^dì^a- tempere  eieffe  valide  oportet  ; 

idea  antea  HuUum  ehique  nafita  Cenfenfu  Regem  debeùs  reci- 
pere.Nam'ipfi,  qtii  a  nAìs  eji  ariinaxdas  in  Jmperìum-,  anobit 
frìmum  atque  patiffimam  debet  ejfc  vKatUs  atque  eleSas . .  Fa 
poi  eletto  Re  d'Italia  nell'Anno  fuddetio  Carlo  CralTo,  o  (ìz 
ilGiofTo,  che  tardù  poi  non  poco  a  riportare  dal  Pontefice  la 
Corona  Imperiale.  Dopo  i.i  mone  di  lui  r.i.ii  gi:crri  fu  in  Ita- 
lia fra  (lue  g.igliardi  Compciinjri,  ^ttondu  j^li  Aiinah  di  Metz 
prelTo  il  Du-Cliefne  ,  ^ji^dtim  pan  lialìci  Popslì  Bi-rcagariant 
fiìium  Eberbardi,  qui  Ducmum  Forojtilìanoriim  icucbat ,  Rcgem 
fibi  jìatuurit  .  Fu  eletto  da  un*  altra  fazione  Guido  Duca  di 
Spolett ,  ed  eifendo  rettale  fuperiori  l'armi  di  lui,  in  una  Die- 
ta di  Pavia  fu  egli  folenncmenie  cietro  Re .  Leggonfi  quegli 
Atti  nella  mia  Diflèrt.  III.  Tom.  I.  Antiquit.  Ital.  medii  ivi , 
probabilmente  fpettanri  all'Anno  783.  Ivi  dicono  que' Vefco- 
vi  :  Deerevimus  una  anime,  eademque  feirtentia,  pr^fatum  ma. 
eumimam  Prineipem  Ifidenem  ad  prategeadum  &  regaliter  gu~ 
iemandim  tuiy  tn  Regem  Ó"  Sertiarem  (Signore^  anhìteligere, 

iif  Remi  faftìgìum  Dio  mtferamt  pnejìeere  Airivò  poi 
Guido  alTFono  eaila  Corona  Imperiale  ^blamente  nell'Anno  Spi. 
Che  LodovicoII.Re  diProvenza  foffe  anch 'egli eletto  Re  d'Italia 
da  t  tàagnati  di  quello  Regno  ,  ne  fiam  certificati  da  un  fuo 
Diploma  e  da  me  dato  alla  luce,  e  conceduto  a  Pietro  Ve- 
fcovo  di  Arezzo  W.  Idia  OBobm  Anno  Incarn.Damini  DCCCC. 
dove  cs]li  iif.i  t|i:;'(le  parole  :  Venicmibus  nobis  Pnpiam  infacra 
Folr.,io\  ]iùq:,^  Tihlho,:^^  OmnipoMitk  Dui  d}fpofiriane  ,  il  no- 
bis  aù  cmniiiii::  Eprfiopì^,  Mmbioiiibin ,  cunSisque' ifem  majoris 
inferkriiquc  ferjantc  ordinibus  j'aSn  &c.  Sembra  da  gli  Atti  fud- 
deiti',  che  1  Principi  d'Italia  eleggelTero  allora  ii  Re,  fenza 
voler  dipendere  dall' affenfo  del  Romano  Pontefice.  Che  anche 
Rodolfo  Re  di  Borgogna,  ed  Ugo  Duca  di  Provenza  nella  fteffa 
maniera" foITera  portati  nel  Secolo  X.  al  Regno  d'Italia,  fem- 
bra  l>ctr  verifimile .  Anzi  di  Ugo  così  fcrive  Liutprando  Sto 
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J\:jcLf.t  ;  cioè  i5cl;-Ani;o  yiS.  Lo  :U-Ho  teaiù  di  Lottano  liio 
Figlio  .  Di  Berengario  II.  e  Adalberto  co^'i  fla  Icrilto  in  una 
CronichelM  da  me  llampaia  ne  gli  Anccdoii,  e  nel  Tomo  IV. 
Aniiquit.  ItaL  Die  Dominici)  XV.  die  Decemùris  in  Bafilica  San- 
Si  Mielirelis  f  qa,t  dieitur  Major  (  in  Piva  )  fuerunf  Ele^i  & 
Cmnati  Bsrengariut  &  Adalbertus  filila  e/m  in  Regibus. 
.  Passo  poi  la  Corona  d'Icalia  in  Oc  rane  il  Grande  ,  electo 
anch'  eOa  a  quello  Regno  ,  e  pofcia  decorato  anche  di  quell» 
dell'  Imperio  .  Odali  I^andolfo  fenìore  ,  che  nel  fuddeiio  To- 
mo IV.  al  Lib.  II.  co%\  ne  favella:  ^alpertut MetHolartea/ìs  Ar- 
cèiepifiopHs ,  con-Docaiis  Epifcopii ,  Dm  ibus -,  omnibmque  Italiie, 
Frimatibus ,  de  fupcrbia  Alberti  (  cioè  del  Re  Adalberto  )  con- 
queflus  eft  .  Igìmr  fpiela  Alberti  ac  totius  fine  genti;  fiiperbia  , 
qui  Ilaliam  quafi  amilUm  dominab^ntvr ,  Otto  ab  Omnibm  itt 
Regem  magnis  cura  niuntpbis  EUBm  &  jiMimmui  tft  .  Che 
anche  Ottone  IL  fiio  Fij;lio  fuffe  promolto  al  Regno  Italico 
per  elezione  de' Principi  Italiani,  fi  può  arguire  dall' elfere  di- 
verfe  le  Epoche  da  lui  ulate  del  Regno  Germanico,  e  dell'Ita- 
liano. Secondo  Sigibcno ,  e  per  aiteliato  del  Continuatore  dì 
Reginone  net  d'i  ili  Pentecoile  dell' Anno  jiìi.  egli  fu  eletto  Re 
di  Germania.  Cm/ch/m  &  ununimiiuis  Regni  Proeerum  ,  mius- 
ijtie  Papali,  Filim  ejm  Otto  Kcx  eligituv.  Ma  ficcorae  ho  io 
offervato  nel  Cap.XVI.  della  Parie  L  delle  Antichità  Eftcnfi» 
l'Epoca  del  Regno  d'Italia. .per  lui  ebbe  principio  circa  fette 
mcfi  dappoi:  il  che  fa  conofcere,  che  non  era  pe  ranch  e  uni- 
to quello  Regno  col  Germanico.  Atirettanio  polliani  credere, 
che  feguiffe  di  Ottone  III.  figlio  del  Secondo,  perchè.  la  San- 
ta Imperadrice  Adelaide  Avola  fiia  trattava  i  fuoÌ  affari  in 
Italia;  e  fappiamo,  che  Giovanni  Arcivefcovo  di  Ravenna  con 
Viligifo  Arcivefcovo  di  Magonza  il  coroni  in  Aquisgrana  . 
Mancò  fenza  figli  Ottone  III.  nell'Anno  loo:.  e  falti  su  Ar- 
doinoMarchcle  d'Ivrea,  che  fi  1  tee  ckc-cre  Re  dalla  fiia  fa- 
zione.  Odafi  Arnolfo  Storico  MiUni;]"^-  di'qiiel  !,'::colo  nel  Lib.  I. 
Gap.  II.  Tunc  Aiduiiiiit  qui d ani  ,  nobilis  Hippm  egne  Mm-cbio  ^ 
a  Langobiirdis  Papis  cUiiitur.  Ma  poco  durò  quello  Fenomeno; 
perciocché  Arrigo  Re  di  Germania  calato  con  grandi  forze  in 
Italia,  gli  diede  una  rotta,  e  per  teli  imonianza  d'elfo  Storico  > 
Rex  fialim  eleCluSt  fuoque  pofi  tempore  Imperato;-  effeSus  eft. 
Fu  egli  il  FrÌD»  c»  gTIiopeiaflaù  di  quello  nome,  e  prìnci- 


11  Dissertazione 
pe  Santo  .  P.iria  dell'  elezione  di  lui  in  Re  fatta  in  Roncaglia 
<ta  Arnolfo  Arcìvefcovo  di  Milano,  e  dai  Primati  tici  Regno, 
aiKlie  Landolfo  feniore  altro  Storico  Milancfe  di  quel  Secolo; 
e  con  lui  va  d'accordo  anche  Di t maro  nelLib.IV.  della  fu» 
Cronica . 

Sicché  fino  a  quefti  tempi  Ci  vide  confervalo  ne'  Frinci^ 
d'Italia  il  diritro  di  eltggeri;  il  proprio  Re  ■  Nò  lo  perdmnO 
cfii  nell'elezione  diCorrado  il  Salico  fucceiluta  nell'annoiosf. 
Wippone  Storico  di  i^ue'  tempi  fcrivc  ,  che  furono  invitati  x 
quella  Dieta  non  folamente  i  Principi  della  Germania ,  ma  an< 
che  d'Itaìia.  Jtaliam  Iranfea^  die' egli,  cujiis  Frincipes  in /tre- 
vi convenire  ad  Regiaro  EleBionem  nequiverunt .  poftmo- 
Aim  in  Urte  Ctuftantienjl  eum  Arcbiepijcùpo.  Meàmantnfi  & 
reliquìs  Priricipìhia  occurrentet  Regi,  fui  effsHi  funt^  &  ei  fi- 
del'itiiicm  /(iene/ animo /jiMwnoi^.' Criftoioro  Geroldo,  che  nel 
luo  Tfattato  de  Elclloratu  fi  sforzò  dì  provare  iftiluito  fotto 
Ottone  in.  Augnilo  il  Collegio  dei  fette  Elettori,  dovea  far 
mente  a  qiieilo  palio  alTai  clii.iro  di  Wjppjnt  tor.rrjrio  a  i  di 
ini  iiiitimenti.  Che  i  Principi  d'Italia  concorrtlìcr.-i  ali'EIczio- 
ne  dei  Re  anche  ne'  tempi  lu[l.-iiL-n:i  ,  fi  può  coiiol^ere  da 
quello  di  Federigo  I.  Biirbarofia,  Oiron;  WLavo  di  Frifinga, 
e  nolille  Storico,  rifc-rcn-io  gli  ani  di  cflo  rudcrir.j  Ilìd  Nipote 
Lib.II.  Cap.I.  di;  Golf.  Fri(ì;.r.  Lriii;  i-(i>i  :  l/i  b;oi:h  Fr^/ico- 
tiofurii  de  ur.,  h/mefìfaTr^nf^lpn:',  Rcg,„  /^im<dwc\  mik-crji,,,, 
{mirum  diUu)  Fi  incipam  robur ,  non  fine  quibusdam  ex  Ical'm 
B/irenibu!,  tamijuam  in  unum  corpus  coaiiunari  potnìt.  Ubi  quum 
de  Eligendo  Primirrcs  confuhareni  ■  nani  id  Juris  Romani  Impsrii 
jipex  ,  ■vidfUccl  non  per  fangiiinis  pvopagincm  dcfienderc  ,  feà 
per  Prim.pum  Ehnio„cm  Reges  erea.e  ,  fiii  tamqimn  ex  fio- 
pilnri  prayiigi:!i-vi!  Ù'e.  Vtggall  ancora  ciò  ,  che  lafcii  fcritto 
Amando  Segretario  di  ciTo'F^-derigo  nel  Libro  de'  primi  Atti 
d'elli)  Re,  r;ipiiort:i(o  dal  tuddctto  Geroldo  .  jì,ino  MCLJI. 
(  die'  egli  )  Mi.jfi  il/u/ì-.:-s  Heroes  ex  Lombardia  ,  Tujcia  ,  Ja- 
nuenfi  ,  tì'  a/iyj  llalne  domiiim  ,  ae  r,i.t/o/  &  polior  pan  Pi/'i- 
eipi<-n  in  Tranjalpuio Reggio,  emi-vencnnn  in  UxbeEy^m^f.tymrfi. 
Pofcia  aggÌLi!ine,  che  con  voti  concordi  confentirono  tinti  r.eil' 
Elezione  di  Edcrigo  fnddei[o.  I!  percln;  con  più  riau.irdo  pj- 
tea  fcrivere  Ermanno  Conringio  de  Finii).  Imprrii  Gtrm.  Li- 
bro IL  Cap.  ijp.  §.28.  Hiie  j'acity  guod  llalia  oimiem  pii ne  po- 
tevate» Cffarif  avt  Regis  confiìtuendi ,  adeoque  ejus  ,  qui  ÉT 
Un- 
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Terza.;. 

IfaUt  BUlliiius  imperandi  hnlcat ,  uni  Ganìnnix  dira  omr.cnt 
tontrov^finm  niimquant  non  lo'ii  cff l-.-i!  ,  ex  quo  ab  Ottone  fuit 
devìRa.  Cusi  è  oggid\,  ma  la  iil-' vccdii  Secoli.  Et 

fendo  cielciiKa  in  lialia  la  poicnza  delle  Cicih,  abb.iitud  i  Ve- 
fcovi  ed  altri  Potenii ,  non  fi  [leii 'ò  più  a  concorrere  all'elezio- 
Bc  àA  Re;  na  quel  che  fa  collimi[o  in  Germania,  fu  anche 
jliceviiCEi  da  gì' Italiani .  Cosi  col  tempo  ,  per  ifchivar  lo  di( 
fennoni  di  tanti  Principi ,  fu  rimelTo  a  i  l'elle  principali  Pifìnci^ 
jà  della  Germania  il  diritto  di  eleggere  il  Re  d'eira  .GeiiiianÌ3> 
c  inCcme.dell'Italiat  Nè.fi.  deeominettere,  che  concori^cnda 
una  volta  i  Vefcovi  ed  atcrì  Principi  alla.  Dieta  di  Pavia  per 
quivi  trattare  de  gli  affari  del  Regno,  ognun  di  elfi  pofTedevf 
ivi  Cafa  e  Chiefa  propria  .  L' Aulito  Ticincfe  nel  fuo  Opulcol» 
de  Ijii-.dlb.  Papi£  circa  1'  Anno  ij^o.  fcriveva  ;  Temporibus 
Lon^obardon-rriy  ficuifmiir,  iìlk  cmnium  pai  rium  ill^mmEpi- 
fcoòi  congyi:^sbnn!»r  ad  Syiindin»  .■  uods  &  adhuc  funf  ibi  C-h 
pelliC  qnniiipliires  vocaea:  riiiiìrnviiiu  CiSunnim  Longobardia  no- 
minibus.  Fra  l'altre  CÌiÌlII  ui  era  (i:k11i  di  San  Germmem 
Velcovo  c  Patrona  di  Mod^n.ì  ;  e  pt-n")  ^'intende,  cli'elfa  do* 
vca  appartenere  al  Velcovo  di  quella  Citt!i. 

Per  conto  della  Dignità  Imperiale,  c  del  titolo  d'Impera- 
dor  de' Romani,  chiara  cola  fi  truova  in  tanti  Secoli  addietro, 
che  apparteneva  al  folo  Romano  Pontefice  di  conferirlo  ;  e  fic- 
come  abbiam  detto  di  fopra,  niun  Re  di  Germanii  o  d'Italia 
anticamente  ptcfe  il  nome  d'Imperadore,  fé  non  da  che  ve- 
niva non  folametite  approvato,  ma  anche  coronato  da  i  Papìi 
Non  è  già  ,  che  chiunque  arrivava  alla  Corona  del  Regno  d'  ■ 
Italia,  non  preiendelfe  di  ricevere  quella  ancora  dell'Imperio; 
niB  d  ft  vedere  la  Storia,  che  feppero  vìgorofamente  i  Papi 
conférvare  in  cift  la  propria  autorità  -e  diritto,  di  modo  che  lì 
iruovano  Re  d'Italia,  che  mai  non  furono  imperadoti;  ed 
aitri ,  che  dopo  aver  confeguito  queflo  Regno  dovettero  afpec- 
lar  non  poco  a  conl'eguire  l'altra  più  luminofa  Dignità,  peri, 
chè  non  vi  fi  arrivava ,  fe  non  fi  guadagnava  l'afietio  a  con- 
fenfo  del  Pontefice  Romano  ,  a  cui  toccava  il  dare  la  Corona  ; 
e  fcnza  di  quefìa  niuno  fi  attribuiva  il  titolo  cf  Impcradore  . 
CoU'andare  degli  Anni  fi  fon  bene  mutali  i  coaumi  e  gii  aiìa- 
li .  Ancorché  fo/Tcto  divetfi  una  volta  ititeli  de  i  Rtgni  Ger- 
manicQ  ed  Italico ,  pure  dal  primo  miriamo  alTorbito  il  fecon- 
do. Tempi  vifiifone,  np' quali  feoza  l' Approvazione  de'Fagi 
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nè  pure  un  eletio  Re  di  Germania  fembrava  ficuratneiite  aizti 
IO  a  quel  Trono.  Vennero  altri  tempi  ,  c  con  piil  franchezza 
i  Tedefchi  fecero  cjuefto  pafib  .  S' incroitiiire  il  chiamate  Re 
de' Romani,  anzi  Romanomm  Rax  Ù' Jimper  Augujìas ,  chi  nè 
jure  avea  ottenuta  la  Corona  Imperiale  Romana  ;  e  finalmen- 
te MalTimiliano  Primo  iniroduffe  il  titolo  di  Romanorum  Impe. 
raier  elidus ,  che  dura  tuttavia .  Ha  più  di  duecento  anni , 
che  niun  de  gl'Imperadori  s'è  voluto  incomodare  per  prende- 
re le  Corone  Longobardica  e  Romana,  perfuafi  forfè,  che  que- 
lla difpendiofo  onore  cofti  troppo  caro  ad  elfi  ,  e  a  i  Popoli , 
ed  altro  non  brutti  che  f rondi  e  foglie.  Ben  dive rfo  era  il  fen- 
tim«ito  de' vecchi  tempi  >  L'ordine  con  cui  fi  coronavano  una 
volia  i  Re  d' Italia ,  fu  da  me  dato  alla  luce  nel  Tomo  IL  de' 
miei  Anecdoti  Latini.  Similmente  l'ordine  adoperato  nella Co- 
ronauonc  de  gì' Imperadori è  ftato  da  me  pubblicato  nelU 
Diircrt.III.  Aniì^uit.  Ital. 


OegliUfixj  della  Corte  de  i  Re  antkbi  d"  balia  ^ 

e  de  gl' Jmperadori . 

DISSERTAZIONE  Q_UARTA. 

A CHI  tratta  delle  Antichili  Romane,  e  de  gU  Ufizj  ufati 
nella  Corte  degli  antichi  Romani  Imperadori,  non  man- 
cano buone  miniere  d'Eriidizione  per  la  copia  di  Libri  di  que' 
remoti  tempi,  e  perle  tante  Memorie  in  marmo,  che  reRano 
di  que'-collumi .  Tali  delizie  non  pruova,  chi  palleggia  perle 
troppo  iterili  campagne  dell'  Erudizione  de'  Secoli  barbarici 
dell'Italia:  si  fcarfi  iono  i  Libri  Storici  e  i  Poeti  a  noi  rimaflì 
di  quc'tempi  d'ignoranza  ,  e  retiando  poche  Ifcriziuni  d'allo- 
ra. Coniuttociò  convicn  cercare  quellume  ,  che  fi  può  ,  per 
conofcere  qual  foffe  lo  fplendore  delle  Corti  Regali  ne'  vecchi 
tempi.  Quello  certamenti:  non  mancava  ,  ed  altri  erano  colo- 
ro,  che  fervivano  a  dirittura  ia  peribna  de'Regnanti  nella  lor 
Corte  ;  ed  altri  quei  che  fi  adoperavano  per  governare  i  Po- 
poli,  eia  Milizia.  Parleremo  altrove  pariitamenie  de  ÌDuchi, 
Marchefi  ,  Conti  del  Sacro  Palazzo ,  Conti  ordinar) ,  Valli  o 
VaiTalli,  ed  altri  fimilì  pubbh  ci  Minili  ri  o  Servi  del  Principe. 
Miriltringo  ora  alla  fola  Cone.  In  quella  de  i  R.e  longobardi 
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la  prima  figura  ,  per  quanio  Jì  può  credere  ,  la  faceva  il  M.^7^ 
giordomo,  ficcome  colui  ,  che  prtlcdiva  alla  tin-.j-lii  ,  c  jìV 
economia  della  Cali  del  Re.  l'rcHb  l' UglK-::i  r^l  To.iio  I.  (liU'\ 
Italia  facra,  nei  Catalogo  dcVelcovi  di  Aic^so  ,  li  k-gi't  un 
-pubblico  Giudizio  ài  Amb-.ofìo ,  lUufìrn  M.:jou!o»i-M  del  lìeLiut- 

■prando,  tenuto,  neir  Anno  Terzo  dieffoRe,  correndo  l'Indi- 
zione XIII.  cioè  nell'Anno  DCCXV.  Come  faiirurata  folTe  l'au- 
Tórit^  dei  Maggiordomi  nella  Corte  de  i  Redi  Francia  della 
Schiatta  MeFavmgìca,  pih  Storie  cel'infegnano.  Giunte  a  tan- 
-to,  che  detroniio  Aelli  Re  ,  ed  n&irpà  là  fcettiv- Regale* 
■Ia  eoiriiaoiiei  de' Maggiordomi  lj»ngobaidÌcÌ)  bcndiè  nguai- 
idevole  aflàjflìn»,  era  bendiver£i  dall'altra.  Truovall nel.C»- 
Jazzo  de  i  Re -Longobardi  ìo  Sfratore  ,  che.  oggidì  chiamiamo 
Cavallerizzo ,  il  cut  miniftero  confìHeva  in  afGftere  ,  allorché 
il  Re  volea  iàlire  '  a  cavallo ,  con  tenergli  la  ftafta,  oajuiaclo 
inoltra  manierai  giacche  non  so,  fc  t' ufo  delle  iìaffe  (ceita>- 
mente  incognito  a  gli  antichi  Romani  e  Greci  )  fi  fofie  peran' 
che  introdotto  fra  i  Longobardi  .  Non  pochi  de  gl'Imperadoti 
e  Re  de'  Secoli  liifleguenti  (  tanta  era  Ja  loto  riverenza  a  San 
fletto  )  non  isdegnarono  di  tenere  la  flaflà  a  i  Romani  Ponte- 
fici, e  la  briglia  nelle  Solenni  funzioni.  Talmente  s'«ra  flabii- 
lieo  quell'atto  dioCTequio  verTo  i  Vicarj  di  Crifto,  .  che  avendo 
Federigo  I.  allorché  nell'Anno  1155-  venne  verfo  Roma  per 
prendere  la  Corona  Imperiale  ,  ricufaio  di  predarlo  a  Papa 
Adriano  IV,'  non  tu  ammeflò  al  bacio  dello  fleOb  Papa ,  come 
i^'ha  dalle  Memorie 'di  Cencio  Camerario ,  e  da  altre  Stotie^ 
c  ^  imbiMliarono  force  gli  affari  per  qnefta  conielà  ■  Ma  co-  ' 
tanto  fi  adoperarono  i  più  vecchi  ed  autorevoli  de'Principicoit 
idlegaic  V  amica  confiietudine  ,  che  fii  Aabilito  qiiod  Gamut 
iitpeivw  -pro  jSpoftolotuin  Frincipis  &  Std'ts  Apftolkic  tfamn- 
ita  cxbibcret  Srracorh  officÌHm  ,  (T  fti-engum  Donno  Pupe  tcnerét. 
In  lingua  Longubardica  o  Ila  Germanica  lo  Stratore  era  chta* 
miio  Marpaùh ;  e  che  folte  quello  un  TJfìzio  fplendido,  fi  pui 
dedurre  da  Paolo  Diacono,  il  quale  nelLib.II,  Cap.p.  fcrive, 
effere  flato  Gilblfo  Nipo[e  del  Re  Alboino  f^r  per  omnia  ido- 
tn-iis  ,  qui  àdcni  Strr.nr  nat  ,  ^ucm  Lìngua  proprio  Marpuòis 
appcUaiìt.  Nell.i  Cfirie  de' Principi  di  Benevento  pare  che  vi 
fofle  piii  d'uno  di  ([ueiti  M.ji-^aA/f,  trovandofene  memoria  nel- 
la Cronica  -del.Momftero  di  'V'oliurno,  e  nelle  Carte  degli  Ar- 
TamaL  D  cive-  - 


-z6  Dissertazióne 

«ìvefcovi  diBenevemo,c  nella  Croni»  diSanu  Sofia  Tom.VIII. 
dell'Italia  Sacra. 
/  Truovansi  ancora  nella  Corte  de  i  Longobardi  Pincema  , 
eVeftiayii,  o  Vcftiìrarii ,  I  primi  fon  dauci  chiamati  Coppie- 
ri. Potrebbefi  conitiiiirare,  che  coll'altro  nome  fotfe  difegna- 
to  chi  oggid'l  porta  il  rome  di  Guardaycbkre  .  Le  parole  non- 
■dimeno  di  Paolo  Diacono  Lib.V.  Cap.a,  indicano  colui,  che 
.porgea  le  vefti ,  ed  ajutava  il  Principe  a  veftirfi  ;  e  potrebbe 
eflere  l'ufizìo  di  chi  oggidì  è  appellato  jfmante  di  Camcm , 
o  Cameriere,  o  Faggio  da  Cappa.  De' Coppieri  di  Corte  s'ha 
memoria  ne' Parahpomeni  dell' Anonimo  Salernitano  nella  Par- 
■te  II.  del  Tomo  II.  Rer.  Itai.  Son  parole  di  quel!'  Autore  le 
feguenii  :  Pincema  Impei-aioi'is  (  cioè  di  Lodovico  IL 

Augufto  )  CHIM  aureo  poculo  •uinum  dsdijfet  (  a  Landolfo  Vefco- 
.vo  diCapoa)  «  exiguum  fiim/ìt,  &  Jiatim  Piiiccma  poculum 
rtddert  volvif  .  Af  Imperaiar  ad'iscit  :  Vcftro  famulo  poculum 
rcddilc ,  filqiie  vobis  donaium.  Più  Coppieri  ricontavano  allor 
ra  nella  Corte.  V'era  il  Capo  o  principale  fra  efii,  nominato 
perciò  Pincema  primus.  In  un  Placito  dì  Spoleti,  tenuto  nell' 
Anno  Sdo.  {  come  5'  ha  dalle  Giunte  da  me  pubblicate  alla 
Cronica  di  Cafaurìa  )  fra  i  Cortigiani  del  fii.kletio  Itnperado- 
re  Lodovico  n.  i'ìnwnm  H^cbidcus  Comes  &  Phicti  na  primus. 
Nel  Palazzo  de  gli  Augufti  Franchi  ,  e  de  i  Principi  di  Bene- 
vento noi  olTerviamo  il  grado  riguardevole  di  Comes  Stabuli , 
che  noi  diciamo  Contejìabilc ,  cioè  Prefetto  alle  Stalle  o  Scu? 
derie  del  Principe  .  Stranamente  fu  poi  trasferito  in  Francia 
quello  impiego  a  chi  era  Condoitiere  di  Armata  .  Nelle  fud- 
dette  Giunte  alla  Cronica  Calàurienfe  ,.e  in  Placito  dell'An- 
no SfTo.  tenuro  dal  fapra  enunziato  Lodovico  IL. AuguBo,  noi 
troviamo  fra  i  Cortigiani  Adelbtrtum  Comitem  SfoMi.  £  l'Ano? 
oimo  Salernitano  ne*  Paralipomeni  pag.  piS.  fcrive ,  che  Gri- 
moaldo  Siorefeyz  Principe  di  Benevento  diflè  ad  uno  di  quei 
Cittadini  :  Stabalum  noftrum  fete  ,  (iT  auahm  volueris  egimm 
txinde  folle.  At  Ìlle  ad  Comilem  Stabuli  pinperavìt  &c.  Non 
è  ben  chiaro,  qual  IbfTe  1' Ufìiio  di  Referendario  nel  Palazzo 
de  i  Re  Longobardi .  Abbiamo  nella  Cronica  Farfenfe  im  Di- 
ploma di  AHolfo  Re  fcritto  nell'Anno  756,  ex  diSo  Domni 
Regis  perTheopenum  illìus  Rcfye/idarium .  Cioè  non  fappia- 
mo,  fe  coftui  ioSe  Segretario  de' Memoriali ,  0  gaie  Caatellie- 
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re  e  Noi  aia  Regia  ^  a  cui  appartencfle  lo  Icrivcre  Ì  Diplomi  é 
Privilegi . 

Che  fitrovaffe  anche  V VRzìo  d\  MarifcJc»  nella  Corte  de 
gli  Augiifii  c  de  i  Re  ,  fembra  verifìmile  ,  fc  pure  non  fu  lo 
lielTo  che  quello  di  Comes  Stabuli ,  Coloro,  che  ferravano  i 
Cavalli  non  meno  anticamente  che  oggidì  erano  appellati  Ma- 
TÌfiahéi ,  e  da'Fioreniìni  Maaijcalciij  e  fe  ne  truova  raemo- 
lia  nelle  Leggi  Salica  ed  Alamannica  .  Ma  che  in  grado  fubli- 
ree  avefiero  i  Re  uno  o  piti  Marìfcalchi,  fi  puà  dedurre  dalla 
Corie  di  Francia  ,  dove  anche  (|uefio  nome  pals5  in  chi  ora 
viene  appellato  Manfciallo  di  Fi-n'icia .  Rapporta  il  Goldallo 
Tom.  I.  Conftit.  Iniper.  un  Diploma  della  Ipedizione  di  Cario 
il  GralTo  Re  verfu  Koma  per  prendere  la  Corona  Imperiale  , 
dove  fon  iiiefte  parole  :  Sinnidi  -jcro  Pr},:cip-js  fiw  hubcant  0/- 
jiàanavias  fp.'ci^ìcs  ,  M,irfia!nui,  ,  Dapifi.uiii  ,  l',„cfy,„:m  ,  & 
Kiìiiisriìrium  .  Onde  abbia  prel'o  il  Goldafio  qiitUo  Documen- 
to,'non  apparilce.  SI  corrotte  fon  le  Noie  Cronologiche,  che 
fi  pni  dubitar  d'impoDura  ;  del  <|ual  vizio  anche  da  altri  è 
flato  acculato  quel  Collettore  .  Neil'  Anno  DCCCXC.  in  cui 
elfo  fi  dice  fcritro,  né  pure  era  più  vivo  Carlo Craflò.  El'intitò^ 
larG  egli  Reit  Framarum  &  Ramaamim  non  conviene  al  nta 
di  que' tempi .  Ferò  ilFrecro,  e  ilDu-Cange  doveano  cam- 
minar con  pib  riguardo,  allorché  prefero  per  legittima' queRà 
Goldallina  niercatanzia.  Peraltro  dei  Dapiferi  portanti  le  vi- 
i^de  alla  Menfa Regale,  e  Soprai n tendenti  ad  e&,' fr  fa  men- 
zione in  un  Diploma  del  Re  Carlomanno,  dove  troviamo  £^f'' 
rrolfani  Dapiferum  iioftriim  .  Nella  Legge  Alamannica  ,  e  nelle 
memorie  de  gli  antichi  Re  Franchi ,  vien  rammentat»rUfizio 
di  Senifcalco,  acni  fi  crede  che  fpettafTe  la  cura  della  Cafa  e 
Famiglia  de' Cortigiani,  quafi  che  egh  folfe  il  Maeftro  di  Cafa, 
In  un  Diploma  di  Lodovico  Pio  Augufto  dell'  Anno  817.  rap- 
portato dalP.  Martena  Tom.L  Vet.  Script,  incontriamo  j^rf^/-' 
bertum  Senifcalcum  naftrum  .  E  in  un  altro  de!  Re  Pippino  l'u» 
Figlio  è  nominato  £i-/jWm  Gfniwij  mjìri  Se«ifcalcm  .  E  piti 
d'uno  di  etti  ne  doveano  avere  i  Re  Franchi,  giacché  preffi» 
Marcolfo  Lib.I.  C3p.25.  fi  dice  federe  il  Re  in  giudizio  cunt 
Referendariis  ,  Domefìicis  ,  SenijiaUhis  ,  Cubiculariis  &<:.  Per 
altro  dottamente  olfervò  ilBignon,  che  l'Ufiuo  del  Sinilcalco 
non  «a  diverfo  ékaW  jSrc6iMc!iaiis  de  gli  antichi ,  e  da  t  Dapì- 
feii ,  e  dal  Prefetto  di'  Cuaebi  y  appellato  Princefs  Coquorunt 
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Ne  gli  Annali  de'  Franchi  pag.  16,  Tom.  II.  del  Du-CIiefne 
all'Anno  785.  dove  fi  parli  della  ribdlion  de' Brettoni  :  Mi^r 
Exeràrum  fiium  Rex  psrtìhis  Britsnnie  una  euta  Miffo  ftia 
jiiiitulfa  Sincfcalco .  Tale  fpedizione  è  narrata  da  Eginardo  na 
gli  Annali  con  quelle  parole  :  Mijfm  illiic  Restie  M^ifa  Prt- 
fofism  Aitdulfus.,  ferfids  gensh  Cùnmnnàam  mira  ccUrit ari;  i:om~ 
trejfit.  Ne  Icrive  anche  Rc<;iiione  con  dire  fpcdito  rtfcrcito 
una  cum  Miffo  fio  Odulpho  'Prhicip^  Cacoyum  .  Si  lia  da  fcrì^ 
^ere  Principe  Coquomm.  E  che  non  altro  foUe  l'impiegQ  del- 
Scnifcali:oy  fi  ricava  dalla  Linguii  Italiana  ,  perchè  >]uelta  pa-> 
rola  fu  mutata  mScfeakèus,  c  pofcia  in  lulia  àhtnneSc4tOi 
di  cui  ognun  sa  guai  Ga  il  miniftero ,  cio£  di  trinciare  alla  ta- 
vola del  Principe  ,  e  di  fare  il  T^gio  ■  Alla  Corte  de  gli  anti- 
chi Re  Franchi  non  mancÀ  il  grado  ài  Silen^erio  ^  prefo  dai 
Greci ,  perchè  cale  fu  Santo  Angilbeito  ,  pofcia  Abbate  Cin- 
tili cnfc  -  Forfè  cosi  venne  chiamato  chi  era  Conjìglier  Segreta 
de'Monarchi,  o  Itando  alla  porta  del Conciftoro  imponeva  fi- 
Icnzìo  a  i  Cortigiani . 

Abbiam  veduto  nella  Corte  di  Francia  il  Primipe,  o  fii  il 
■Soprintendente  a,  i  Cucchi  .  V'era  eziandio  il  Priacipe  ,  o  va- 
gliamdire  il  Prefetto  fopra  i  Fct-aa)".  Dell'uno  e  deiralcro  s'h» 
menzione  nelLib.IV.  del  Poema  di  Erraoldo Nigello,  che  So- 
li, fotto  Lodovico  Pio  Aiigullo. 

Pijhrum  Peirui  bine priricfpSf  bine  Guata  Coquorunf 
Aecclerant,  menfas  ardine  more  parant. 
Eran vi  parimente  ^lOftiarj,  Per  atteftato  dell'Altronomo  nel- 
la Vita  di  elfo  Lodovico  Pio  ,  nell'  Anno  Szi.  quel!'  Augiifls 
mandò  in  Italia  il  Figlio  Lotiarìo  ,  e  con  eiTo  lui  Gerunriunt 
Qftiarium,  il  quale  da  Eginardo ,vien  chiamato  OJliarioyum  Ma-, 
gifter.  De  gliOftiarj,  ch'erano  nella  Corte  di  Pavia  fa  men- 
zione il  Re  Ratcliis  nella  fua  Legse  Nora  fra  le  Longobardi- 
che .  Se  crediamo  all' Ughelh  ,  nel  Palazzo  de  a,li  Augufii  fi 
contavano  anche  iTron.nj  ;  rapfort,",;ido  epji  ne' Vclcovi  di 
Arezzu  un  Diploma  dato  in  Ruma  Carlo  iMai;no,  dove  fi 
legge;  Nctuni  fit  miinibiis  Epifcopis,  Abbatibus ,  Dueibus ,  Co- 
mmbus^  Cunftaldis,  /e»  nliijuii  Tronariis,  &  cunaii  Fidelibas 
Tiojìrii  Ò-c.  Invece  di  Tronomi  fi  può  fofpettare,.che  foffe  ivi 
fctitto  Viariis,  Cemeiiariis,  o  altra  fimil  parola  ulkra  nel  For-. 
malaria  di  allora  ;  perciocché  de'  Traaarj.  non  s'incontia  me- 
tnoris  aItiove<  IlDu-Cange,  ^dandoli  di  quefto  JDocumento, 
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inferì  nel  fuo  Glofiirio  i  Tranarj  ;  qsunJo  convìtn  dubitare  , 
anzi  fiipporre,  ch'enb  Documento  fia  un  Impofìura  ;  perchi 
Carlo  Magno  è  ivi  intitolato  iìfw  Fi-nmcre^i ,  &  Kommim-unii 
laquc  Langoiiardorum  ■  e  poi  vi  fi  ie^j^e  Signum  Kanili  Mn- 
^ni  Imperarorh;  cd  anche  daimn  Trigi-fmo  ieriìo  &  Trigefimtr 
querto  Anno  Imperli  nofiri  :  (;he  tutte  fono  enunziative  IprOJ 
pofirate  .  Truovalì  béns\  nelle  Corti  di  allora  Cmifilim-U,  o^- 
gid\  Configlieri ,  ficcome  ancora  iVaJp,  ondd^èvenuto  il  no- 
me di  y^JfalU  ,  de'quali  tratteremo  nei  Cap.  X.  Nè  folamen- 
te  i  Re  leneano  gran  Corte,  ma  anche  1  Duchi  cd  altri  Prin- 
cipi  d' Italia  .  In  (jiiella  de'  Duchi  o  Principi  Beneventani  fi 
coniavano  allora  varj  Ufizj,  parte  prcfi  da  i  Latini ,  e  parte 
da  i  Greci  ,  come  Cooiiih  P^l^iìi  ,  Pmojp^imii  ,  Cftaldii  , 
Tofoiemi  ,  Pam-H  ,  Thffumsyii  ^  Rift:-f:idarii ,  AcTionavii  , 
Vejìjarii  oVcflm-^rii,  Viccdo^mni ,  Pimcrn^  ,  B.^Jilki ,  Candì- 
dilli y  Sfrangi ,  e&  altri.  Racconta  Liiitprando  nel  Lib.II.  Gap. io., 
delia  fua  Storia  ,  che  Lodovico  HI.  Impenulore  circa  1'  An- 
no poo.  cxieni  Papia  pnjìcifàrtir  Lucnm  ,  ubi  dijcciìicr  tnimqiie' 
parata  ab  Aàdbmo  (  che  cri  Daca  e  Marchtk'  della  Tofcana  ) 
fufcipiiat  ,  Quamqiie  Liiiiovicus  ia  donni  Ad^Ibtrii  ict  milìium 

qui  impcìtf/is  profpiceret ,  innidiiC  -i^lo  indili  Juis'clnncu/um  ÌI7- 
jit:  Hic  R^x  poi'ius  quam  Marchio  pcleyal  appdlai-i  .  In  mlh 

^LLE  memorie  antiche  s'incontrano  ancora.  Ì  Gajiadii  . 
Significava  quello  nome  i  Cortigiani ,  o  vogliam  dire  gli  Uo- 
mini della  Famiglia  dei  Re,  Duchi,  Conti,  cd  altri  Magnati^ 
de'vecchi  Secoli  .  U?on  Grczio,  e  l'Etc^rdo  nelle  Annoiazio- 
ni  alla  Legge  Salica  ìjcgi.im.nte  avvii,irono  ,  tale  elTere  il  liio 
fignilieato,  e  inttavia^in  Germania  d-Jiiidc  vuol  dire  lo  Ile f- 
fo.  Odafi  una  Legge  dd  Re  LiucpraiiJo  intorno  alle  pene  de 
gli  omicidi  .  Ve  Cajindiis  vera  iiojlris  -jDliimm  ,  m  qukumquff 
,m„imm  fn ,  &  in  tali  ordi.c  occifu.  f.erh  ,  prò  co  q»od  no-, 
bis  defeniiTC  -videtur,  CC,  fiUdis  fiar  compafiius .  De  ma/onius 
feiundum  qualis  fuerit .  Da  quella  Legge  G  comprende  che  i> 
Galindii  erano  Uomini  Liberi^  perchè  ivi  fi  parla  dell' omici- 
dio dLper&ne' Libere;  e  che  tanta  i  Cortigiani  dialco grado, 
qoanta  i- Fantini  dell'infimo,'  erano  diltinti^^l  fud  delta  Titolo' 
o  nome .  E  perdf  v^niam  ad  intendere  ix-  I^gge  VX.  ià- Re 
SatchtE  conceduta,  con  ^nefte' parole  :  Si  Judtx  negleferif  in- 
dica' 
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Picare  ,  aut  forfin  aimidfnt  ad  Gaf„iàiim,  ,  vd  ad  P.i-cates  , 
BUt  Amicum  fuum  ,  aut  pismium  ,  tìr  les^cm  non  ji'.dkavirit  ; 
tu»c  qui  I4um  fe  finiir  ,  iiemat  ad  PaUium  &c.  Il  Bignon 
nelle  Note  a  Marcojfo,  ed  anche  il  VofTio  fembrano  aver  cre- 
duto, che  iGafindj  foITero  Servi ,  cioè  Schiavi ,  fondandofi  in 
una  Foritiota  di  quell'antico  Scriciore  ,  l'critta  così  :  Si  alìquh 
Servo  fuo  Cifindiofuo  aliqvid concedere -uoluerit .  Maqueltello  i 
fcorrciio  .  PrelTo  it  lindenbroeio,  e  nell'  edizion  del  Baluzit> 
ii  legge  :  Si  quh  Serva  fuo^  iM  Ga/ìndic  fuo  &c.  ì!  che  fa  co- 
nolcere  U  difTerenza  de'  Servi  da  i  GaGndj .  Pià  chiaramente 
fi  Tcorge,  che  anclie  ì  Cortigiani  pib  cofpicui  erano  chiamati 
Gafind)  ,  da  un  Placito  tenuto  in  Cremona  da  Berengario  T. 
Re  d'Italia  nell'Anno  pio.  econfervato  nell'Archivio  del  Ve- 
fcovato  dì  quella  Città  .  Ivi  fi  lea^e  :  Dti'i  Domniis  Bcrenga- 
rm  ghrit^pmus  Rex  ab  RegalÌ~bìgnitati:  inCi-jhan  Cremo- 

■  adveniffet ,  &  domum  Ej>ifcopÌi^  &  inan-is  Cyi:r?ioiienJìs  Ec- 
defite  in  tamin^ta  dcrmiiorm  Ipjixs  domui  ,  ul:i  ipfe  Pri»ccpt 
eum  fiilt  Gajindih  ,  &  Judiàbus,  cfia-'nqiie  jiiii  t'iddibus  nd- 
ejfet&c.  E  dò  a  noi  porge  lume  per  intendere  ci6,  che  Adria- 
no I.  Papa  nell' Epilì.  ^4.  del  Codice  Carolino  fcrilTe  a  Carlo 
Magno  incorno  ad  una  iniquità  da  luì  l'coperta  nel  Regno  d' 
Italia,  condire:  Pro  ècc  fiepius  ammouuimus  GvTitfrìdum  ^  & 
aliis  Gefindis  vefiris  EpiJìoSas  dirigcnres  Raginaldo  &  Ragrti- 
baldo ,  iif  um  detejìebile  ftuprum  dcvitetem  &c.  Così  in  uno 
Strumento  da  me  veduto  nell'  Archivio  deli'  Arcivefcovato  di 

.  Lucca  frettante  aU'Anno73j>.  tre  Galìndj  del  Re  Lìutprando,: 
dimoranti  in  Pavia,  fondano  prelTo  a  Lucca  imo  Spedale  perii 
Poveri  Pellegrini ,  e  lì  veggono  onorati  col  titolo  di  Magnifci 
affai  raro  in  que'  tempi  :  Thenpert ,  &  Ratpert ,  &  Codeperp 
VV.  MM.  Gafivdi  Regii. 

DicHiAMo  anche  due  parole  AeiDeU-^ioJi^  de'quaH  fi  truo- 
va  alle  volte  menzione  nelle  mcmorio  de' tempi  barbarici  . 
Porfe  loAelTo  volta  fignificar  quello  nome,  che  ìDelicari  de' 
Romani  .  Si  difputa  fra  gh  Eruditi  intorno  all' elfere  di  que' 
Delicati ,  ed  alcuni  li  credono  Fancinlli  di  poco  buon  nome 
tenuti  in  lor  cafa  da  i  Grandi .  Sembra  piìi  verifimile  ,  che 
foflero  Fanciulli  Spiritofi ,  che  per  onefto  divertimento  ,  o  in 
qualità  di  Paggi ,  Havano  al  fcrvigio  de'gran  Signori .  Plutar- 
co nella  Vita  di  Marco  Antonio  parla  di  un  Sermento  Fancinì- 
hm  {'**iì'fm)  nella  Certe  4i  Cefare ,  mao  di  qtitiy  che  i  R»-. 
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mani  chiamano  Delkie .  Nelle  Ifcrizìoni  del  G rute ro  eFabretci 
fi  dìi  il  [itolo  di  Delicati  a  perfone  non  volgari .  Nel  Cap.XV. 
diEfther  fi  legge,  che  quella  Regina  Affumfit  àlias  famulas, 
(ir  faper  imam  qtiidem  innitehaiur  quaft  pra  Deliciis  .  Penano 
gl'Interprerì  ad  intendere  quefto  palTo  .  Ma  odafi  Sànco  Agtf- 
amo  nel  Lib>  de  Graiia  &  Lib.  Atb.  Gap,  ai.  che  parlando 
£  Eflher  wà  fcrive  feconda  k  verfìone  de  i  Settanta  :  in- 
elimmit  [t  jitftr  tapuf  Delicata  jÌM ,  quit  prteedeba  eam .  Vox^ 
fe  d^ila  voce  Kaìjrmt  oppre  davaic  nacque  l'Italiana  parola 
Faggio ,  Ne'  tempi  barbatici  noi.  incontriamo  nelle  Corti  de' 
Piincipi  iDelieiefi,  parola  che  a  mio  credere  denota  i  favori- 
ti o  gì' intimi  familiari  de' Monarchi .  Veggafi  la  Legge  IX.  dì 
Ratchis  Re  de' Longobardi ,  dove  è  propofta  la  perdita  della 

teda  :  Si  qu^ida  pr^-oi  bomhics  [v-hmìlScnt  in  Talntnim  «d  no- 
J}r«m  fic-erm»  difiifndiu» ,  ut  Di:!iaofi!,  Mt  pir  OJÌiaxìos, 
•uel  per  alios  bomines  captiofe  bui  abfconfc  invcjìigntc  pojfinf 
qiàicquid  mi  agimvs  .  Fiii  manifeltamt;nte  fi  comprende  ,  chi 
&ffero  i  Deliciofi  di  allora  dalla  Lettera  XVIL  ài  Niccolò  L 
Papa  ,  che  fcrive  cosi  :  SanSiJfivm  Epifcapos  Deliciofos  noJlTH 
•fra  ea  •oeftrte  Cariiati  dirnàmus  .  Di  quella  voce  fi  fervi  anche 
Papa  Giovanni  VIIL  nelle  Lenerc  71. 117.  e  177.  E  però  ah- 
Ile  a  dire  Sigeberto  nel  Lìb.  de  Script.  £cclef.  che  Alenino  o  lìa 
'Albino  Abbate  celebre,  lauta  familieritate' Impcratm  Canio  ec- 
ceptas  futt ,  ut  a^elUretUT  Imptratarìs  Deliciofus .  Anche  nell" 
antica  ^'Sl^  de'  flavarefi  troviamo  de'  Servi ,  che  portarono 


quefto  dìitintiva  .  Sine  Jìgao  numquam  e-vadat  ,  quamvis  Deli- 
ciofus Jìt  apudDominum  fuiim  ,  In  una  pztolA  Deliciofas  e  De-' 
licatHs  non  altro  fignificarono  una  volta  che  Caro]  e  Dilato  in 
fcnfo  onefto . 

Ma  che  erano  Junlores  Diicu.n  Ù' Comiiiim,  de'quali  reca- 
no memore  in  più  Leggi  Longobardiche  ?  Carlo  Magno  in  una 
Lettera  a  Pippino  Re  d' Italia  fuo  Figlio  ,  che  fi  legge  nella 
Par.  IL  del  Tomo  I.  Rer.  Ital.  fcrive  d'  avere  intefo ,  Quod 
aliquiDucts,  &  eoTumJunìores,  GaJìMii ,  Vicarii  ^  &  Gente- 
nerii ,  feu  reliqui  Fakonmi  ,  Venatores  &c.  manfionaiìca  & 
paravereda  (  di  q_uefti  aggravj  fi  parlerà  nel  Gap.  de'  Tributi  ) 
accipiant  nonfolum  de  (iberis  bominibm,  fed  ctiam  de  Ecdcjiis 
Dw  d'ir.  TI  Du-Cange,  che  ne  parla  molto  nel  fuo  GlolTario 
Latino ,  penià  ,  i^e  fotto  quello  nome  di  Junioti  venilTero  , 
qui  ùfficit  judicim  1  fe»  pedantonm  JìmBi  fuert  >  o  vogliain 
dire 
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<3ire  i  Giudici  d'ordine  inferiore,  fottopofti  3  i  Giudici  maggio- 
.ri  .  Deduce  egli  quello  f\io  fentimento  da  un  Capitolare  di 
Carlo  Magno  d--irAiino  Ko;.  Cap.i5.  dove  li  k-gs;c  ordinato: 
tJt  Comisc)  &■  Ci:mc>:m-ii  oimics  ^-1  /ilflitiam  fact^ndt.m  compd- 
lant .  Et  j!mio:-es  .l^Ies  h,  mimfìf/ùs  Jhis  AJri-xt  ,  in  gusius 
{ccuri  confiÀttiif  ^  quia  legein  Ù'  fidclinr  obferveaCy 

f.iupcrcs  tiequaquam  opprimaiir  .  Si  figurò  il  Du-Cange,  che 
^uflisiam  facere  qui  lignifichi  il  proilòrire  fentcnie  giufte  rie' 
jGiudìcj Ma  .dopo  Cemeniaiì  fi  dee  mettere  una  virgola  ,  e  fi 
dee  leggere,  -che  i  Conti  e  iiCcntenarj,  xioè  i  Giudici^  cempei- 
Jant  amnts  faeere  jvjiitiam.-  il  die  vuol  dire  sforzale  ognuno 
la  far  cofe  giufte,  si  in  se  flelTa  ,  che  in  riguardo  al  Frouima  . 
£d  a  quello  erano  obbligaci  anche/uRjw»  Comituni ,  cioi  quei 
xhe  coro  pone  Mno  la  Corte  Je'Conti'.e  d'altri  Potenti .  Nella 
Legge  VJII.  di  Pippino  Re  d'Italia  leggiamo:  Ji/or^/anFruff- 
tits  mt  hangabatim  habens  Benejìiìuni  ,  /iiJJitiam  faccre  noluv- 
rìt!  ilUjude>c  incujus  minijìcrio  fuerif,  iro^tradica  iili  Bene- 
^cium&c.  Cioè  :  fe  qualche  periona  ,  che  gode  Benefizj  del 
principe,  non  vorrk  olfervar  k  Leggi ,  e  far  quei  cli'è  giuflo 
verfo  d'altri,  il  Giudice  gli  fulpeuda  il  godimento  del  Benefi- 
zio. La  frafc  di  Jujliiiam  fws  vien  dalie  Divine  Scritture  . 
BtM  qui  nftod'UHf  /udicium  ,  Ò'  faciant  ja/Hiiam  in  cnni 
■tempore^  Pfal.CV.  3.  Scio,  qucd  prscepturus  fit  filiis  fuis  ,  tfT 
Jnmm  pofi  fc ,  ut  faciam  judkium  & ji.fiuÌBm ,  Gen.XVIIL 
ip.  Cos'i  in  altri  luuglii  .  Ora  col  nome  di  Junieri  reputa  10 
.difegnati  gli  Ufiziali  e  Familiari  dei  Duchi,  Conti,  e  d'ahn 
iGiudisi ,  che  abufandoli  della  lor  potenza  ed  impiego,  com- 
lAefceaDo  delle  inblenze  in  danno  ^el  proiUmo  con  aggravare 
indebitamente  il  Popolo  con  efìgcre  ciò  ,  che  non  fi  dnvea  ,  ,t 
•eA  non  voler  emendare  itortì  latti  ad  altrui.  Aquello  difor- 
dinc  ricercò  di  provvedere  con  quelle  Leggi,  e  colle  feguenti. 
Cioè  nella  Ui.  Longobardica  di  Carlo  M.  abbiamo  :  AudWi- 
W»f  ,  qmd  Ji,mo::-^  Coy»ir.:m  ,  i^liipiì  Mimfìri  ReipubUfM  , 
Jive  (Mm  nmnuìli  fovtm-.s  Vaffi  C!,,ni,-.,m  ,  nUquam  rcdbihim- 
nem  (  oggid':  contribuzione  )  tjc/  colkBianes ,  quidam  per  pa- 
flwn,  quidam  etiam  fiiiepaflo,  qusfi  dsprecmida  ^  a  Populo  ex!- 
gerefiteani.  Rifcril'ce  poi  altri  aggravj,  e  vuole,  che  tutti  fie- 
no proibiti  .  Nella  Leggu  21,  di  Pippino  Re  diialia  ;  Stctif  na- 
bis  de  emMÌius  Libellariis ,  ui  iiullui  Comes ,  vel  Jumares  «vmm 
eos  ampliiis  dijìriagant  (  cioè  aggravino  J  tue  ittguietenr  &t. 
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Scrive  Gregorio  Turoncnfe  all'  Anno  578.  Libro  V.  Gap.  17. 
della  Storia  .  Cèif/iericuf  Rex  de  pm^pctibus  &  JimìoribM  Ec 
elejìt  bamtos  jujpt  cxigì ,  prò  eo  ijuod  m  exmìiu  non  ambuìef- 
feat .  Crede  il  Du-Cange  con  quello  nome  indicati  i  Chcrici 
eiovani .  Io  It  tengo  per  Secolari  che  fervivano  alla  Cliiefa  . 
Non  s'era  peranche  inuodoito  l'abufo  di  forzar  glIEcclelìa- 
flici  a  nulitare .  B  li  olTervi  la  Legge  X.  Lib.  X.  Tir.  2.  del 
Codice  TeodoSano  ,  in  cui  Ctetkh  &  Juveaibus  pr^beiur  ìm- 

DaiCherici  fon  diftinci  i  Giovani,  e  che  qucftl  t offe ro  Seco- 
lari,  fetnbrana  indicarlo  le  fegiienti  parole  :  Qiiad  Ò"  coii/iigi- 
htis,  &  libcrisecrum,  &  mhiiftc-iÌ!,  Ò' m.'.,-ibm  pm-'iic>-  M  foiii. 
nis  i/iM^cmus  .  Ma  ci&  che:  dccifivamc^ntc  ci  fa  inraidirt  , 
quai  follerò  i  Jiwhir)  d'  :iìh,rx  ,    i  .];^iino  vi.n  prckri[to  da 

Carlo  M.  nel  fiiu  Capillare  ddk  Vilk-  'ioni.  L  pag.  339,  ila 
BalLizio.  ^Wo,  die' egli,  catelli  noftn Judicibu!  commeiìd.i- 
dari  fuev'i't,  de  li/i  mt  mit.iniit,  net  Junioribus  fuìs ,  idejl  Ma- 
jorìbus,  Decams,  ■vel  Cellariis  eos  commeadiire  faeiiiat  Ò't.  Non 


ne  il  Du-Cange,  ciie  loiiero  cosi  appellati  j^WOJliflrì,  perchè 
nella  Vita  di  Carlo  M.  fcriita  dal  Monaco  di  San  GaJlo  Lìb.L 
Cap.  zo.  è  fcritto  di  un  certo  Vefcovo  ;  Dixit  ad  Oftierìtan  > 
isti  Seerltaatt  fmm  &e.  Ma  quivi  Io  Seariont  i  diftimo  dal 
Fmtntt}o .  Aggiugne  eflo  Du-Cange  ^  che  piii  lovente  fon 
prefi  g\i  Scirioni  pm  Minijìris  Judieimty  vel  certi  Ora  mìneribiii 
Judkibus.  Cita  a  quello  proporito  la  Cronica  delMoniftero  di 
Voliurno,  dove  Carlo  M.  concede  a  qu'e' Monaci ,  M  lictM 
e'is  fi  dcfindcrc  per  Scarhnei  ciusdem  Monafterìi  ;  cioè  preda- 
re il  giuramento  nelle  liti  per  mezzo  de  i  loro  Scarìoni,  per- 
chè in  que'  Secoli  era  vietalo  a  gli  EcclcHadici  il  farlo  .  Ma 
quindi  nulla  fi  può  dedurre  per  l'opinione  fuddctta  .  Strana 
cola  c  poi,  che  Ugone  Grozio,  uomo  infìgnc,  abbia  ferino: 
Obfim-ioncs,  Caycerumctijìcdis,  Udeniqiie  C^rniJlc^Sy  qui&Sca- 
rionci  a  Scnrvn  <x  OI:Jc^ri:>:  ,  quod  cft  -^bfiindcrc  .  Ma  a  me 
fembra,  altro  non  e  Ile  re  llati  gli  Scarioni  ,  iè  non  i  Soprinten- 
denti a  qualche  S'fjrd  di  Servi,  aCiaScèìera,  giacché  dal  Ger- 
manico Scara  è  nato  Schiera .  Nella  Cronica  Voltumenlè  noi 
remi»/,  E  "  Ito- 


non  né  i  Figli  de'Giudicì,  nè  iGiudici  mi- 

fi  figutft. 


ani:i)ra  ne' monumenti  barbarici  gIiS"cfliv£ini', 
la  Legge  XII.  del  Re  Allolfo  .  Fu  di  opinio- 
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iroviamo  in  propofìto  di  Servi  :  Decanta  de  Cirqueto  de  Sca- 

f'iaiu  Caiidìofi  ,  L-d  airrt'  filmili  ,  li'i  ancora  fi  legge  :  ^emudo 
ifte  Uifepram  fyiwis  fiii  S::-.,-io  pi-,-  Sa-jo  fuj>er  alias  Semos 
SaiiBi  Vinconi  'i. 

.  Con  gran  ii(;curo  aticlie  ne  ali  anticlii  Secoli  fi  trattavano 
i  Romani  Ponttrii;i  ,  e  tcneano  bella  Corte  ,  come  conveniva 
al  corpicuQ  ior  grado  Ecclellallico ,  e  a  quello  ancora  di  Frìnci- 

J>i  lemporali .  Chiunque  fcorreill  le  memorie ,  che  reltano 
pettanii  a  quella  facra  Corte ,  vi  troverh  gran  copia  e  varietìt 
dlUfizj,'  riguardanti  l'uno  e  l'altro  MiniHero  ,  come  OJliarj 
eDeliciofi  pòco' fa  da  noi  veduti,  Cubicafiirii,Mappulmtf^d- 
dexrraiartst  &^  Serviente!  meri  de  familia  Domìni  Papié  ;  Ar^ 
eBidiaconuSi  Camerarìus,  BmiuÈecariu!,  Superijìa ,  ChriciCa- 
mers  ,  .Acbìcaneellarius  ,  Frotonolar'ius ,  Nota.ii  ,  Cancellarìi , 
Scriniarii  y  Cbartularii  ^  (forfè  con  due  nomi  fi  accennava  il 
medefimo  Ufìzio  )  Primìccrìus  Norm-inin/ìi  ,  Frirnijn-'inmt ,  Se- 
iundicerìus^  ABio'i/irii  ,  V:u-do<mm,i  (b  tKCio  Otroi^omui) 
NomcKlmor,  Saa'Uayi,:, ,  ^/tr««.<> ,  o  fui  T-'^^/.r;,™  ;„j ,  C^pe!- 
hlii,  B«tkiiUyiui,  Piliccnn  ^  M,„r/r.:!--::'.  ,  7' .-,■;  ■;„,  ;»i  ,  D,.pi- 
feri  ,  Curfire!  ,  Jiidcx  Camera:  Do-,„„i  F„p.;  ,  Fr.i-.uli.i.-.'i  ,  Se,: 
■vìenies,  Cnmpfores  Domnì  Papa -,  Scriptoya  Camera  ,  Cr.'irores  , 
la  Scuola  de' quali  celebre  fu  anche  ne  gli  antichi  icmpi ,  l'ir- 
garii,  Seihrii,  Ma^jìri  milaum  .  Allarirtfula,  e  come  la  me- 
moria mi  ha  fuggeriio,  ho  accennato  quelli  Ufizj,  ficcome  da 
me  ofTctvati  ne'  vecchi  Documenti  ;  ma  altri  di  piti  ne  fcopri- 

De  i  Duebiy  e  Principi  eatichi  S  Italia  • 
DISSERTAZIONE  Q_UINTA. 

DOpo  l'Imperiale  e  Regal  Dignità  ,  anche  una  volta 
fommamente  riguardevole  fu  quella  Ae  ì  Duci  a  Duchi , 
Non  v'ha  dubbio,  che  quella  ,  al  pari  di  quella  de  gl'Impe- 
radori,  ebbe  l'origine  fua  dalla  Milizia  :  perchL-  tal  natne  lì 
dava  aiGeneralL  di  Armata.  Anclic  loito  T Iirij  urm  Komano 
noi  troviamo  i  Duchi,  e  di  moki  f.i  jutn^^ion;.-  i.i  Notizia  dell' 
uno  e  dell'altro  Imperio ,  iUuItraia  da  Guido  l'anciroli,  e  que- 
lli coinparifcono  come  Governaioii  di  gualche  frovincia ,  e 
Co- 
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Comandanti  dell'armi  in  que'Governi .  Ma  nel  Codice Teodo- 
fiano  alLib.VI.  Ta.26.  merita  d'eflere  confiderata  la  Leg- 
ge XIII.  di  Teodolìo  jtiniore  Augulto  data  nell'Anno  407.  do- 
ve fon  queCte  parole  .  Immunìtarem  trìbuintus  b'ii  ,  quti  poft 
emtrìtem  in  armh  militUm  ,  ad  bonarem  Dacaisis  nofira  Sete- 
nìtatis  praotKtt  j«àmim.  Pare,  che  da  quefta  Legge,  e  da  al- 
tre dello  fteflòCodice,  fi  pofTa  dedurre,  efTere  flato  in  ufo  U 
decorare  del  titolo  di  Dvca  chi  Kinpo  tempo  s'  era  ercrcitato 
nella  militi,)  ,  e  che  ijiielìi  uli  palTilìtro  eroderli  hi  pace  tjue- 
Ira  Di^nit^i  ndl.i  Cont  Imperatoria  .         ì-nl-.'iizio  iidrOmi- 

p2:,inì  ,  Prorjfìam^  Tyiv:,>n  /oma  ,  &  ComiU!  .  Io  nulla 
intorno  a  cii  determino  ,  e  mi  riltrìngo  a  dire  ,  che  in  elfo 
Codice  nn' altra  Legge  dell' Anno  fnd  detto  ,  cioè  la  LXVI. 
Lib.  VITI.  Tit.tì.  ci  li  vedere  Diirss  Pravincianim ,  e  che  que- 
flo  ufo,  e  cai  Dignità  fi  continuò  fotto  i  Re  Longobardi,  Fran- 
chi,  e  Tedefchi  .  Siccome  accennai  nelle  Antichità  Eftcnfi 
Cap.V.  v'erano  inque'tempi  de' Duchi  Minori,  edc'Maggio. 
ri.  Comandavano  i  primi  ad  una  Città,  gli  altri  ad  una  Pro- 
vincia .  Paolo  Diacono  Lib.  IV.  Cap.  j.  ramtncn»  MinuUtf 
Ducei»  de  In/ala  Sanai  Juliì  ;  ci  fa  vedere  alcuni  Duchi  di 
Trento;  Zangrulfo  Ducem  Veroncifem ,-  Gaidolfo  Duca  di  Ber- 
gamo ,  il  quale  in  Chilate  fi:/i  Pergamo  ,  rebellans  cantra  Re- 
gem  ,  fi  comrmi/ihit  .  Sotto  il  Re  iiuiprando  ci  comparìfce 
Giiìdoaldiis  Brixiaiiiis  Dux  ,  e  Petcdciis  ViiKcntiuiis  Dux  .  Ribel- 
latofi  anche  al  Re  Dux  Ulfari  apud  Tmvifium  .  Finalmente 
per  tellimonianzi  di  elio  Storico,  Romani^  br:hcntes  in  capite 
jlgiilbmeni  Pcrvfiiìoriim  Ducem  ,  '^eneriinr  ut  Boiiouiam  compre- 
bcndercm  .  Secondo  le  apparenze  quello  Duci  era  liato  pollo 
in  Perugia  da  i  Greci  Augudi  per  difenderla  da  i  Longobardi  . 
Notiflima  cofa  è  ,  che  dopo  d'  effere  Ilari  uccifi  Alboino  ,  e 
Clefo  Regi  ,  la  Nazion  Longobarda  iftitui  trenta  Duci ,  che 
governaffcro  il  Regno  .  Per  dieci  anni  duri  il  loro  governo; 
-  Ma  conafciuta  la  necelTità  di  avere  un  Re  ,  che  manienell'e 
l'unione  fra  tante  telle,  fu  nell'Anno  575.  eletto  Re  Amari;' 
ed  allora  fu,  che  Duces  omnes  fuhjìamiarmn  ju^rum  (cioè  de' 
loro  proventi)  mcdictatem  Regalibus  ujìbm  triuKcnim,  ut  effe 
foffet,  linde  Rcx  ipfi  ^  Jt-ue  qui  ei  /idherercni,  cjtisquc  objiquiis 
per  diverfa  officia  dediti,  elerentiir .  £  però  fembra ,  che  fc- 
guitalfero  tuttavia  i  Duchi  a  governare  una  fòla  Ciitk .  S' io 
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non  m'inganno,  dall'abitazione  e  Palazzo  di  queQi  Duchi,  ap* 
[iellata  allora  Cojw,  provenne  la  denominazione  diCurtisDU' 
rrt ,  che  le  antiche  memorie  ci  fan  veJere  in  alcune  Girti  « 
Uno  Strumento  Veronefe  dell'Anno  psi.  rapportalo  dall'Ughet 
li  nel  Tom.  V.  dell' Iiaha  fa  era  ,  è  mentovala'- Cap  infra  CU 
•oitatem  Vennam  prope  Ciirtem  Diich  .  In  un  altro  della  Cilti  di 
Aftt  dell'  Anno  880.  che  fi  legge  nel  Tomo  IV.  d'effa  lulii 
facra  ,  leggiamo  ;  Dm»  tefidcret  Buderica  Vicecomes  in  Niello 
(  s' ba  da  fciivere  M/iIU  )  pablico  in  Cune  Ducotus  Civitate  A- 
fienfi  •  Anche  in  Lucca  11  truova  Cmtit  Dueìs ,  come  fi  veiA 
nel  Gap.  IX.  deiMcflì.  Il  perchi  durando  in  Milano  il  nome 
dìCWii/o,  che  io  nelle  Amtch.  Eflenlì  credei  derivalo  da  Cw- 
ria  Dacis ,  per  aver  creduto  a  Galvano  Tiamma  ,  il  quale  nel 
Manip.  Fior,  fcrive  :  uòi  ufyue  badie  Curia  Ducis ,  fine  iiulea 
Ca>-di</ìi<'ii  diciiur  ;  ora  credo  più  torto  nato  quel  nome  da 
Ciinìs  Diicis .  Anche  il  Palazzo  del  Re  era  appellato  Cunis 
Rfpji  cime  coda  dalle  antiche  memorie.  Clic  anche  nella 
Francia  i  Duchi  (.-ferciiafTero  1*  Ufiao  di  Giudici,  e  infieme 
quello  dell'armi ,  la  ià  conofcere  Vcnanzb  fortunato,  dove 
krive  di  Lupo  Duce  : 

Bella  moves  armis,  jum  tjume  regis. 

Fultus  vlrisqtts  bonis ,  bine  aimis,  Legibus  illiitc. 
■  La  menzione  fatia  di  fopra  di  Minulfo  Duca  dell' IfoU  di 
San  Giulioy  ci  conduce  aj'avvifare ,  che  anticamente  vi  furo- 
no anche  dei  Duchi,  che  comandavano  a  Luoghi  non  ìnfi- 
gnitì  col  nome  diCIttk.  Siccome  .apparirà  dal  Op.tf7.  anche 
nel  Secolo  VIIL  fi  irnova  un  Givoanm  Duca-,  il  quale  nell'An* 
no  772.  vendè  -Icuni  poderi  ad  Anfelberga  ,  BadeiEt  di  Santa 
Giidia  diBrefcia,  come  apparifce  da  uno  Strumento  eJlrtenie 
nell'Archivio  de'Monaci  Benedettini  di  Reggio  .  Da  chi  fece 
l'Indice  delle  pergamene  del  celebre  Mon ì fiero  No nantolano  , 
fìraato  nel  territorio  Modenefe,  egli  è  chiamato  Duk  Pcr/fW» 
&  Fenris  Dueis  :  non  io  per  qii;il  ragione  .  Certo  è  ,  che  in 
Ravenna  lì  coniavano  una  volta  var;  pcrfonacgi,  decorati  col 
iito!o  di  .  Ntir  Archivio  Ellenle  fi  truova  copia  della 

DunazioiK-  I.um  lu-lFAniio  Sp6.  ài  hi^el^rdaCcncffa,  Figlia 
di  Afa!  ih  Cuiu  dil  Palaz^^o  a  Pietro  Dia«ina  della  Chic  fa  di 
Riveiiria  .  l'a  ella  menzione  quondam  Mariini  glorÌoJi>  Duci, 
Ù'  JòaviJJinii  viri  mei  ;  e  parimente  quondam  bona  memorile 
Gregorio' Secero  mea^  Parla  di  beni  pofti  in  Faventim  Territo- 
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rio  &  Dumi,;  e  d'ahri  in  Territorio  Lì'uicnfc  Ph-bc  Smlii  Friu- 
li Ducali  Traverfaria  ;  ovvero  in  Comitar»  Ctimìacìo  ,  &  m 
Terrimio  &  Docam  e/us  .  Sì  Ibnofcrivono  Naralis  Dei  pìi-tate 
Dux,  Petrus  divina  nutu  Dux  &  Judex  .  Girolamo  Roili  nella 
Storia  .dì  Ravenna  fa  menzione  d'altri  Ducili  efiftenti  in  quel- 
la CÌU^  ,  ^  Saa  Romualdo  fisa,  che  fu  FJglio  ài  ^eirgìoDgea . 
£.che  &>flè  ereditario  ìti'  quella  Cala  il  titolo  di  Duca,  aflaì 
lo.  dimodra  San  Pier  Damiano,  olTeDdo  quel  Santo  Abbate  da 
lui  A^^tWìlo  Ra-uenait  Craitaàs  ttiundus  ex  Jiltifi'iJpmf  Duturrt 
fìirpe  pyogcnirm .  La  Villa  dì  Traverùtra  quella'cnt-,  onde  prel^ 
devano  il  titolo  l'uddeito  que*  perfonag^' ;  perciocoht.  da  due 
pergamene  del  poco  fi. nominato  Archivio  Eftenfe  fi  fcorge  , 
che  anche  ncll'.  Arno  11P7.  Traverfara  riteneva  il  nome  di 
Ducato,  di  cui  era  padrona  la  celebre  Famiglia  Ravegnana  di 
Traverfara  .  Fra  i  ruJdeni  Duchi  minori  fono  di  annoverare 
quei  della  Citta ,  e  Territorio  Romano,  che  s'incontrano  prefTo 
Ansilafio  Bibliotecario,  e  ne  gli  Strumenti  de' Secoli  Vili.  IX. 
X.  e  XI.  Ad  uno  d'elTi  del  Moniftero  di  Subbiaco  fcritto  a' temi 
pi  di  Papa  Giovanni  X,  intervennero  come  tcitimon;  Leaiic , 
Romano,  Siiwjìro,  Nìcolaoy  eBefinr,  diUinti  ciafcuno  col  ti- 
lolo  di  Dura,  e  chiamati  a  quell'atto  da  Sergio  Duca .  Nella 
Cronica  Farfenfe  abbiamo  un  Placito  dell'  Anno  1015.  dove 
Romano  ,  Fratello  di. Papa  Benedetto  Vili,  è  intitolato  Ro- 
taanut  .Canful '&  Dux ,  &  omnium  Romanarum  Scniiror.  In  aU 
iri  due  Documenti  della  Badia  di  Subbiaco  da  me  dati  alla 
lui»;^  e 'pertinenti  a^iAnnip52.  e  9*^6.  fi  truovano  nomina- 
ti ,  Crarianus  in  Dei  nomine  Confili  &  Dux  ,  Gaorgiiis  Confai 
&Dux.-  tiwio  dato  anche  a  Silv<:ftro,  che  ivi  è  tcftimonio. 

TRALAbcio  altri  fimili  Duchi  della  Città  c  de' contorni  di 
Roma,  che  s'incontrano  nella  Cronica  Farlenlè,  e  in  altri  Do- 
cumenti ,  Chi  s  applicale  in  Roma  a  confultar  tante  Carte, 
che  ivi  nafcofte  fi  confervano  ne  gli  Archivi ,  ci  potrebbe  pro- 
babilmente idruire,  fe  quc' Dticiii  governaliero  qualche  Citih 
del  Ducato  Romano  ,  o  pure  fc  efcrcitalfero  Iblameme  qual- 
che Mini  fi  ero  di  Spada  o  Toga .  Non  altro  ditù  io,  le  nonché 
in  uno  Strumento  dell' Anno.ppo.  riferito  nell'Opera  Mita,  de 
Sacrof.  S'u darlo  da  Jacopo  Grimaldi,  comparifce  Guido  vir  «o 
iilis  j  iMptas  Pontificii  y  Ù"  Du»  Aficienfis ,  cioè  s'io  mal  non 
roi.appMigo  della  Rieeia .  Cosi  nella  Vita  di  San  Nilo  Gala- 
href!;  Tom.  VI.  Ver.  Script,  del  P.  Martcne  fi  tmovà  Ctegmm 
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Dux  Doininus  TufcHÌeni.  Furono  anche  Ibliiì  gli  Auguftì  Greci 
dimettere  nelle  Citti  e  Provincie  Italiane,  che  s'erano  falva- 
te  dal  furore  de'  Longobardi ,  un  Governatore  con  titolo  di 
Duca  .  L?.  Lettera  I,  del  Lib.L  di  San  Gregorio  Magno  è  fcrit- 
ta  Godìfcalco  Duci  Campania.  La  cinquantL'fima  ottava  d'eflb 
Libro  è  indirizzata  ^rfìcino  (  o  più  tofto  Urficiiia  )  Duci,  Cle- 
ro, FIM  Ariminaijis  Civilaii!  ;  e  la  Decima  delLib.XIV. 
Codutno  Duci  Neapolis .  Vedemmo  anche  prelTo  Anaftafio  Bi- 
bliotecaiia  Agarone  Duca  della  Città  di  Perugia;  e. da  lui  me< 
defimamente  vien  commemorato  cifca  l'Anna  730,  Tato  Duie 
Nepejìtia  Civitatit ,  àoi  dìNepi.  Sicché  in  Italia  v'erano  al- 
lora Duchi  di  Provincia  ,  e  Duchi  di  una  loia  Citt^  .  Nella 
Francia  inque'tempi  pare  che  folamente  fi  uralTero  i  Duchi 
Provinciali.  E  quello  lia  detto  de' Duchi  Minori. 

Vegniamo  a  i  DuchiMaggiori  de' tempi  Longobardici,  l'au- 
toritJi  de'quali  fi  ftendeva  Ibpra  un' intera  Provincia  .  Ditali 
Duchi  non  più  che  due  credo  io  che  fi  contagerò  allora  nel 
Regno  d'Italia,  cioè  quei  di  Benevento  e  Spoleli  .  Perchè  fi 
trovavano  que'paefi  circondati  d.iiie  Citii  e  Fortezze  de'Gre- 
ci,  che  tuttavia  fignoreggiavano  nel  Littorale  del  Regno  ora 
di  Napofi  ,  e  nel  Ducato  Romano  ,  e  nell'Efarcato  di  Raven- 
na, laonde  quafi  continue  erano  le  guerre  fra' Greci  e  Longo- 
bardi :  perciò  a  i  Duchi  di  Benevento  eSpoleti,  tuitochi  Ibt- 
topofti  alla  Sovranità  del  Re  della  Longobardia,  fu  conceduta 
pià  ampia  autoricU  e  bal^ ,  per  potere  refilhre  a  i  aemici . 
E  perà  que'  due  nobilillimi  Ducati  fi  foleano  conferire  a 
flediParenti  delRe.  Maggiore  nondimena  dell' alEro^  edipià 
potenza  fu  il  Beneventano.  Ho  io  altre  volte  creduto,  che  coi 
due  Ducati  fùddetti  avcfiè  origine  fui  principio  ancor  quel  del 
Friuli,  a  ci&  indotto  da  Paolo  Diacono ,  che  ci  dk  la  lerie  di 
que'  Duchi  continuata  fotto  ì  Longobardi  al  pari  di  quei  di 
Benevento  eSpoleti.  Ma  fatti  meglio  i  conti,  ora  ten^o,  che 
elfi  Duchi  non  altra  finnoria  goJcITero,  che  quella  d^-l  i-mo  ili 
Cìi:!ÌB,  Cm\  che  oggidì  fi  chiama  Ci-vidd  d,  F-.-hd:  ,  e  delle 
Terre  e  Caflella  da"cira  dipendenti;  e  che  niuu.i  auioriiU  a  lui 
compeicITe  su  le  Citt^  di  Trivigi ,  Padova,  Vi;enz:t  ec.  per- 
chè a  quelle  comandava  il  loro  proprio  Duca.  Solaméntc  d.ip- 
poichè  Carlo  M.  conquiftò  il  Regno  d'Italia,  lu  da  lui  ifiitui- 
ta  la  Murra  del  Friuli  ,  e  al  Governatore  di  elTa  conferita  il 
tìtolo  di  Duca  e  poi  di  Marchefe  .  Abbracciava  queBaMarca 
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c  Citt^  ,  acciocché  colle  loro  forze  unite  potellè 
quel  Principe  refiliere  ai  Greci,  Sciavi,  ed  Avari,  confinanti 
al  Friuli .  Fu  poi  eCii  col  tempo  appellala  anche  Marca  di  Tri- 
nigi  ì  e  Marca  dì  Verona  ,  perchè  in  quelle  Citik  fiflarono  1 
Marchefi  la  loro  refidenza.  Anzi  per  accrefcere  la  forza  d'eflì 
jVlarchelì  fi  coRumò  di  fottoporie  ad  cITi  anche  il  Dkcbio  del- 
taCarintia^  Come  s'ha  dagli  Annali  de'Franchi  all'Anno  8191 
lotto  Lodovico  Pio  ,  enm  Buìdrkus  Diix  (  del  Friuli  )  in  Carati- 
taiiorunt  rf^ìonem  ,  qux  ad  ipfiMS  ciiy,:ii!  pc;-tincbi:c  ,  fuiffet  in- 
prejfu!.  Hu  io  pubblicato  LUI  n.icito  <ldi' Amio  1 017.  licjva. 
to  dal  Regiftro  del  nobililTimo  Moiiiilero  di  San  Z.icheria  di 
Venezia  ,  dove  fi  legge  :  Dum  in  Dei  iiaiwu-  „i  Cooùiaiti  Tc,-- 
^^ilj„,r,-fi,  Ì7i  FilU  ^.-tiìlo  dcfi/u;.!,  pcrcjui  d„,a  lu^,:,la  ,  il, 
judicio  Ti-fidcrct  Donm  Addp.yro  Dux  ijìi:,,  Mmcbis  Carontano- 
rum  Ù-c.  S'ha  da  leggere  ìfln,s  Mnrchim  &  CaTmtnmrum  ,  et 
fendo  cello ,  che  Adclbetone  governò  l'una  e  l' altra  Marca  , 
o  lìa  Ducato  .  Berengario  1.  che  fu  polcia  Re  d'Italia  ,  ed 
Imperador  de'  Romani  ,  ficcome  ancora  Eberardo  fuo  Padre  , 
ed  Unroco  fuo  Fratello  ,  relTcto  ii  Ducato  del  Fri  uh  ,  ed  ula- 
rono  U  titolo  di  Duchi ,  Tic  come  vedremo  al  Cap.  32.  £  que- 
llo a  noi  balli  per  ora  del  Ducato,  o  fia  Marca  del  Friuli . 

Torniamo  ora  al  DucMtl)/,  Vjvi^X^  rommamcnte  riguar- 
devole nd  Regno  d'Italia,  talmente,  che  nell'Anno  851.  quel 
Duca  era  chiamato  con  titolo  tiia|nifico  gleriofus  &  Jummui 
Dux  gentil  Langobardorum  in  Spohtis,  come  colla  da  un  Piaci- 
lo rapportato  dal  P.  Mabillone  ne  gli  Annali  Benedettini  >  DÌ 
elfo  Ducato  hanno  ampiamente  tratiatu  il  Conte  Bernardino 
Campelli  nella  Storia  diSpoleii,  e  Pompeo  Compagnoni  nella 
Regia  Picena  .  E'  da  ollurvjre  ,  che  Carloniannii  Re  in  un  Pri- 
vilegio conceduto  a  i  Monaci  di  Calauria  ,  e  rifunto  nella  Par- 
te II.  del  Tomo  li.  Rer.  Italie.  pig.Sii.  ed  K17,  nomina  all' 
Anno  877.  e-,7iboi  Spolamm  D,ii:^!:,s  .  E  ci^  peiJi'^  divi- 
fo  quel  Ducato  nel  ili  qua  e  nel  (h  ]'i  dell' Ap.nniìio,  e  vi  co- 
mandavano allora  Guido  e  Lamberto  aunn^l'ie  Dn.ln  di  Spo- 
leti..  II  di  qua  Jivennc  poi  Diìcjid C«mm«o,  e  palcia  W./c- 
ca  di  Fermo,  e  M^rca  di  Ancona  .  II  Fiorentini  nella  Vita  del- 
la ContelTa  Matilda  giudicò  ,  che  quella  Principefia  lignoreg- 
gialTe  il  Ducalo  diSpoleii,  e  infieme  la  Marca  iiuldetta,  ma 
lènza  poterne  addurre  pruova  .  Ho  lo  tratta  dal  Regiltro.di 
Cencio  Cameracio  e  pubblicata  una  Bolla  di  Onorio  lil.  Papa 
dell' 
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dell'Anno  1211.  che  tratta  della  ricupera  delle  Terre  e  Ca- 
ftella  di  efia  ConteiTa;  da  cui  appatifce,  aver  ella  pofleduto  Spt»- 
leti,  Narni,  Temi,  Todi,  Foligno,  Perugia,  Affifi,  Nocc- 
ra,  ed  altre  CuiIl  e  Luoghi  di  quella  Contrada,  e  della  Mar- 
ca di  Ancona. 

Più'  riguardevole  del  Ducato  di  Spolet!  dicemmo  elìere  fl^ 
to  ìì  Bentventano ,  s'i  per  la  fua  grande  eltenrione,  inromo  alla 

ale  è  da  vedere  un  Trattato  dell' ingegnofo  Camillo  Pellegr^ 
ni;  come  per  alcune  altre  particolari  prerogative  Tue.  Certoi, 
che  i  Duchi  di  Benevento  riccaiofcevano  per  lóro  Signore  il 
Re  de'Longobardi.  Ma  dache  Delìderìo  ultimo  Re  di  quella 
Nazione  cadde  ìnfieme  col  Regno  fotto  la  potenza  di  Carlo 
Magno,  Arichis,  o  fia  Arigìfo  Duca  di  Benevento,  non  cre- 
dendofi  obbligato  a  ricevere  per  fuo  Sovrano  ,  chi  ninna  ra- 
gione avea  Ibpra  di  Ini,  alzi  la  tclla,  e  prtrie  il  titolo  dì  Prin- 
cipe,'cioè  di  Re  fenza  ufaie  Ìl  nome  di  Re ,  come  c'irfegoa 
Erchemperto  Storico  di  quelle  pani .  Ma  non  portano  le  for- 
ze fne  competere  con  quelle  di  un  Cario  P.idro;ie  della  Fran- 
cia, di  gran  parte  della  Germania,  ed  anche  della  Lombardia . 
Gli  convenne  dunque  dì  accordarfi  col  Re  novello,  confervan- 
do  nondimeno  i  luci  diritti,  legati  danna  lieve  ferviti .  Gti- 
moaldo  fuo  Figlio  non  volle  Ilare  a'  patri  ,  e  ne  nacque  gran 
guerra  ,  a  cui  diede  fine  col  rcnderfi  lolamcnie  tributario  al  Re 
d'Italia,  e  pronicitere  di  pagargli  annualmente  fette  mila  fol- 
di  doro.  Non  fi  può  perciS  negare^  che  quel  Ducato  conti- 
nuane ad  eflère  potzionc  del  Regno  Italico:  ed  Eginardo  nella 
Vita  di  Carlo  Magno  ,  e  gli  Editti  di  quel  grande  Imperado- 
re.  ntteftano.  che  anclie  1  Principi  di  Benevento  entravano 
fra  le  air.qiiilfe  dcFranchì.  Riconobbero  elfi  quefta  medefima 
Sovran:,;i  in  Lodovico  II.  Augufto  :  allorché  nell'Anno  851.- 
eph  pan':  il  Ducato  Beneventano  fra  due  contendenti  -  cioè  fra 
KadLlchi,  oSieoroifo.  Peraltro  larga  mifura  di  Signoria  .  e 

I    I      1       1         11  q      I       p      ili  hè 

fi  ^ittalli;to  in  braccio  a  i  Greci  confinanti  .  ficcome  tiivolra 
avvenne-,  allorcliò  non  poterono  dimeno,  o  gli  Augnili  di  Oc- 
cidente troppo  vollero  efigere  da  efii  .  Softennero  i  medeGmi 

anche  lungamente  il  decoro  della  Nazion  Longobarda  rnn  in. 
titolarfi  Ceatis  Ung<ibmd<num  Priwipcs  .  Nella  Cronica  del 
Moniftero  di  Volturno  noi  abbiamo  un  Diploma  di  Landolfo 
ti  jùmdfo  Frmeipi  di  Benevenn  ,  ì  quali  s' intitolano  jlntf- 
pitti 
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pati  &  Pntricìi  nomi  fignificantì  due  delle  principali  Digniii  , 
che  fi  cant'crivano  da  i .Greci  Imperadori  a  chi  li  liconofccva' 
per  Sovrani  .  Nelli  (iéfla  maniera  anche  Cuainimìo  I.  Principe 
di  Salerno,  come  coda  da  un  Tao  Diploma  efiiUnic  nell'Archivio' 
delMonillero  della  Cava,  c  fcritto  nell'Anno  Bjjp,  s'intitola  (Vai- 
marius  Prìiicips  fS'  Imperialis  PatriiiHi .  Portava  il  titolo  di  P/i- 
»TÌ^o  y  c  da  chi  confericogli ?  Lo  dic'egli  colle  iegnenci  paro- 
le  :  ^<ia  nncsjfui»  tfl  mièi  a  Smaip>nis  &  pìiffimii  Impe- 
perattsribus  Leone  &  Jlexandro  per  bcrbum  &  fiTmiJfimum  Prx- 
ccptum  Bulla  mirso  figillatum  incefrram  fonem  BeiinxnfanaPro- 
■VIIKÌ4 ,  ficHf  divifum  cjì  iiuer.Sicèenolfum  &  Radclchifum  Prin- 
cipem,  ne  Hcear.  me  exindi-  fnreye  ijuail  volumo,  Jìciir  Anseccjfa- 
res  mei  omnes  Priticipes  fcceriint  .  Dci;nc  lon  di  oiTcrvazione 
quelle  pregnanti  patuit  per  intendere  col.i  luiTcro  uni  voha  i 
Principi  Patrizi  .  ^  rilerva  dei  liipremo. Dominio  ,  cli'cITi  ri- 
conofcevano  nell'lmperadore,  godevano  elli  tutte  le  Regalie, 
con  ritenere  tutto  Telerei  zio  dcll'auroriti  Principe  l:a ,  talmen- 
te che  diveniva  una  fpecie  di  Sovranità  ,  lòitopolta  nondimeno 
alla  maggiore,. de  gli  Annuiti  :  del  che  abbiamo  anche  oggidì 
tanti  elempli  in  Germania ,  ed  anche  in  Italia  .  Il  perchè  gì' 
impecadoi't  ^  Occidente,  e  i  Kè  d'Italia  ne' loro  Editti  ordi- 
nariamente :  non  w  comprendevano  i  Principati  di  Benevento  e 
Salerno  i  '  e.  quc'  Principati  ^.pafla vano  pei  lucccfCone  ,  e  non 
Mrele3Ìon»j  nc'Figll.;;dd'ulalloto.fu  di  Dominare  ^ivra  Pa-- 
tat;^:IaiGoih»'-Ion>'jsdJÌnitaiÌDA  d(ii  Monarc  cune  appa-- 
lifcc  da-i  k»tuOiì>l6nu^\aiwhe'da<né[latì  alla'luce.  Scile  an- 
oòra  fuide  i  Vétomr.  ed  Abbati j  di- farfi  confermare  da  que' 
Piindpi.i.Ioi^.Beiii,  ikllaj  fteOa  gullit  che  nel  lefto  del  Regna 
ItaJieo  '^Altiì.  ciò  .irapetravantf  'dai  Re  □  da  gli  Augulli  figno- 
Kggiantii  rMadiche  prevalfero  le  forze  degl'Imperadori  Ger- 
manici nel  Regno  chiamato  oggidì  di  Napoli,  noi  troviamo, 
che  gli  Ecclefiaiiici  anche  da  elTi  cercavano  la  conferma  de  i 
loro  diritti  e  poderi  :  il  che  co!ìa  da  i  Diplomi  di  Ottone  II. 
ed  Arrigo  I.  fra  gli  Augnili ,  per  tacere  de  gli  altri  .  E  quefto 
Jìa  (tetto  de' Principati  di  Beneventn  e  Siderna  ,  dell'ultimo  de" 
quali  divilo  a  formò  coi  tempo  quello  di  Capaa  ,  i  cui  Principi, 
per  In  pili  s'intitolavano. Cowi. 

Celhbke  parimente  fu  in  quelle  parti.il  Diicino.  i/j  N^^/r. 
Mai  non.  riulc'i  3  i  Re  e  Principi  Longobardi ,  nè  aglìAugulti 
Fran&hi ,.  nè  ai  primi.  Imperadori  Telclcht.'  di-fottomEUere  -ai. 
Tomo!.  E  loro 
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loro  dominio  quella  nobilillLm,!  ed  anticj  Cina.  Era  Ivi  eletto 
dal  Popolo  il  filo  Duca,  dijiendonte  perlopiù  dalla  Snvraniih 
de'Greci  Augnili.  Truovanfi  ì  Rettori  di  N.ipoli  apjKllaii  an- 
che  Magijìr}' Militi,  o  pure  intiiokii  Coh/o/ì  ;  e  talvolta  s'uni- 
vano in  loro  tutti  qucai  Titoli.  Fin  dopo  il  mlk  im-jò  Ij  Si- 
gnoria de  i  Duchi  di  Napoli .  I  Normanni  fcciTO  poi  muiare 
facsia  alfiUema  di  ijuelle  contrade.  Inoltre  fu  aliai  rinomatoi 
ne'  vecchi  tempi  il  Ducato  di  Amalfi ,  del  quale  ho  io  pubbli- 
cata una  Cronichetta.  La  Mercatura  e  il  Commerzio  per  mare 
lenderono  alTai  doviztofo  qud  Popolo.  Anclie  Semnióe  Gaet» 
ebbétO' i  loro  Principi ,  chiamati  Ducèi ;  ma  fr  videro., talvolta 
forzati  a  cedere  alla  fortuna  de' più  potenti.  PercÌÒ'nelt'Aii< 
no  1051.  come  fi  ricava  da  un  Diploma  del  Monilieto  della 
Cava,  Giiaimario  IV,  Priticipe  di  Salerno  s'intitola  ancora  Dhx 
Amalphis  &  S  unenti .  Ma  tulli  que' Principati  rimafero  infi- 
ne alibibici  dalle  forze  de' Normanni  :  de!  che  parlano  le  Sto- 
rie, ed  alcune  memorie  da  me  date  alla  luce  .  Erana  bensì 
coloro  Duchi  di  una  folaCìnk,  ma  con  autoritìi  Prìncipclca  la: 
governavano,  riconolcendo  Iblàmente'  per  loro  Sovrani  gl'  Iiri- 
peradori  di  Oriente  ■       .  -    -  . 

Ci  chiama  ora  il  Dxceio  della  Tofsma  .  Francefco  Maria 
Fioreniini,  e  Cofìmo  dalla  Rena  giudìziofi  Scriicori  furono  di 
opinione,  che  al  pari  di  Benevento  e  Spoleti  anche--  la  Tofi:a- 
na  divenilTc  Ducato  fotto  i'Rei  Longòbardi.:l<foii  saio  eoncor- 
ttxe  ori  loro  parére .  Perchè  Fredegaiio-'neilaGroDlca' et  fa  ve- 
dere nelSeccuoVIL  Tafinem-DiKem  Frtmiiàtt  Tufeniucy  non 
fi  può  inferire  con  certezza,,  che  coftuì  cdmandafle  a'  tutta  la 
Tofcana,  potendo  lignificar  .qnelle  parde  ,  ch'egli  era  uno  de 
i  Duchi  della  Provincia  della  Tofcana ,  ei  noi)  gi^  Governatore 
di  tutta  )a  Tofcana.  Ci  fan  quegli  Anto  ri  vedere  ineifi  Al  lo- 
fiifìmo  ,  IValperia ,  Oherto  ,  Alberto  ,  e  Tncbiperto  ,  che  prima 
dell'Anno  8o04  erano  fregiati  col  titolo  Dticik-,  e  pofcia  ^//o- 
ne,  Ificberamo,  Bonifa^^ia  1.  c  Borni.,-;:-:  U.  Imi  Fi-liD  parimen- 
te chiamati  Duchi  in  quelle  contraili:,  con  crtKcrc  perciò,  che 
luttft  la  Tofcana  folfealloro  governo  l'ottopolìa.  Ma  da  che  abr 
biam  veduto,  che  anticamente  v'erano  Duchi  non  d'altro  Go- 
vernatori ,  che  di  una  iblaCitti,  nulla  fi  pu6  conchiudere'  do, 
quella  cnunziativa  ;  e  refta  vcrifimiiey  'che  coloro  reggeirero"  la 
loia  Citik  di  Lucca,  perchè  loia  mente  negU  Strumenti  dt  quel- 
la Cini  li  iiuova  il  loro  nome.  In  uno  ch'io  ho  rìfetiio,  pre- 
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fo  dairinfigne  Archivio  dell' Arcivefcovo  di  Lucca,  è  fatta  nell' 
■Jutaoyi^-  menzione  Domili  ffalperrì  Duci  nofln  Cìvitatis  m- 
ftr<t .  Non  è  coftui  chiamato  Duca  della  Tofcana  ,  ma  bens\ 
Duca  della  noflra  Città ,  cioè  di  Lucca .  Nè  giova  il  dire  col 
Fio  reni  ini ,  che  Locca  era  Capo  della  Tol'cana  ,  e  chi  dicea 
Duca  di  Lucca  veniva  a  dire  Duc^  di  quella  Provincia.,  ficco- 
■me  lì  tifava  per  li  Duchidi  Benevento, e  Spoleti .  Imperciocché 
gli  amichi  chiamarono  bcn^i  la  Provincia  di  Benevento  e  di  Spo- 
leti,  ma  non  mai  la  Provincia  di  Lucca  .  Conietturi  il  Fioren- 
liiii  liKUktto,  e  tennero  per  certo  Cofimo  della  Rena,  e  il  Pa- 
dre Paj;i  ,  che  De  fui  e  rio  iiitirao  Re  de' Longobardi  ,  prima  di 
giugnerc  nell'  Anno  755,  al  Trono,  folTe  Duca  dilla  Tofia- 
fMj*.  ma  feoza  adducre  buone  pruove  .  Secondo  la  Cronica  del 
-Dandolo j'-Ocfiderìd'i,  qui  Di,x  IJÌtÌx  emt  ^  ausilio  Pfipa  fallai 
tfi  Sex  Letigabatdantm Certamente  Te  anche  la  Tolcana  fu 
BniinmentQ  emta  in  Ducato  ,  non  lì  sa  intendere ,  perchè 
Paola  Diacono,  efafto  in  riferire  la  ferie  de  i  Duchi  di  Bc- 
-neven'to^  Spóleii  4  e  FriuIt,  niilh  mai  pariaOè  di  quei  della 
Tofcina,.  anch.'efra  sì  rìgùardevole  Provincia.  Ma  lìaggiugne., 
•che  nella  Lettera  fénantefima  del  Codice  Carolino,  fcrittà  da 
Papa  Adriano  L  circa  l'Anno  7715.  vien  nominato  Regiaaldo 
(  noi  ora  diciamo  Rinaldo  )  ^iii  mine  in  Clafino  Cwiutf  Dutt 
tffe  tiidetur.  Chiufi,  come  ognim  sa,  è  in  Tofcana.  E  nella 
Icilanielìma  quarta  Gimdibrandm  Dux  Civitatis  Florentinie  . 
Adunque  non  uno,  ma  più  Duchi  avea  la  Toicana  nel  Seco- 
lo VIIL  Ma  che  nel  fulfeguente  foile  formato  di  quella  Pro- 
vincia  un  Ducato,  non  fe  ne  pui  dubitare.  Forfè  n'ebbe  di 
tuita  il  Governo  Ssnj/fl^M  //.  perchè  nella  fpedizione  da  lui 
fatta  contro  i  Corfari  d'  Affrica  ,  narrata  da  gli  Annali  de  i 
Franchi,  femhra  aver  comandato  Tufcix  Comitibus .  E  il  ve- 
dere  chiamati  allora  Comi  gli  altri  Governatori  di  quella  Pro- 
v;ncia,  e  non  più  Di;chi ,  porge  anch' e  db  qualche  indizio  di 
mutazione  in  quelle  parti  le^uita  .  Egli  è  poi  certo ,  che  gli 
Adali>erti  Primo  e  Secondo,  da' quali  ìecondo  le  conietture  da 
me  recate  nella  Par.  I.  delle  Aniich.  Eftenfi  pare  difcelà  la  Se- 
renUfìma  Cafa  d'Ette',- che  poi  &  diramò  nella  Regale  di  Brun- 
■fiiich,  fiirono  .Duthì.  'eMarchefi^  di  tutta  laTbfcana,  e  cosi 
4  lor  Succeflbri' .  Truovaft  ne  gli  anticliiDcicuménti  dame  ac- 
cennati it  fuddeno  Adalberto  IL  ora  nominato  Come ,  perchi 
jGovernatore  di  Luccq  ,  ed  ora  Duca  ,  ora  Marcèefe  ,  perchè 
Fa  So- 
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'4,^.  Dissertazione 
' Sopri n [end ente  alla  Tofcana  tutta  .  Che  Lucca  foffe  tenuta 
■per  Capo  dì  tjuella  Provincia,  l'ho  offervato  in  uno  Strumcn- 
■TO  delle  fiidderte  Artichiih  Eftenfi  .  MaLiuiprando  Srorico  oel 
Lib.  III.  Cap.4.  nomina  Fìfam,  qua. ejì  Tufcia  Pmiineie  Car 
•pKt  :  £  cifi  perchè  i  Duchi  rìfiedevano  '  ora  in  Lucca  ,  .'cd  Óra 
■in  Pira. 

Resta,  che  facciamo  memoria  anche  del  Ducnn  di  Pene- 
aja ,  aniichilTimo  al  pari  d'ogni  altro  in  Italia,. ma  non  del 
Regno  d'Italia,  perchè  non  mai  lo  tropo  Ho  a  qucfti  Re ,  nè 
a  gPlmperailori  Franchi  c  Germanici  .  Ciò  apparilce  da  i  l'itti 
flabiliti  fra  elTi  Monarchi,  e  i  Duchi,  appellati  ora  Dogi  di  Ve- 
nezia,  come  di  fopra  accennammo  nel  Cap.  II.  Andrea  Dait- 
dolo,  riferendo  la  Tace  lèr,iii[a  fra  Carlo  M.  Auguflo,  e  l'Im- 
peraJor  de' Greci,  coi:  ragione  IcrjiTe  :  Per  hoc  qisippc  Decrt- 
tumCiri'oUii  epprabar.s  ^  qmd  ciim  N'ccpèoro  nBum  fiwrat,  AV 
•vitm  Vciieliai»  a  fc  nhiiìcti-jil  ,  pcrniiin-a!  Fcaetos  emado  per 
iBtiim  Ocndentsis  Impo-him  tenni  fins  pojJid>.-rc ,  <yillÌ!Ìmmu. 
Mtatiius  gauderc,  quìius  fié  Gracùnm  univerfalì  Imperio  ^au- 
Aere  filili  crani.  Che  poi  qualche  dipendenza  ,  almeno  di  pro- 
iezione ,  avelTcro  i  Do^i  di  Venezia  da  i  Greci  Augufti,  trop- 
po è  verifinile  ;  perchè  trovandofi  i  Veneti  in  mezzo  a  due 
Potenze,  cioè  de'Greci  dall'una  pane,  e  de  i  Re  Longobardi , 
e  poi  de  gì'  Imperadori  Franchi  dall'altra  ,  tutte  fempre  va. 
.gliofe  d'ingoiare  i  vicini,  o  di  ricuperare  il  perduto,  non  avreb- 
be potuto  foflenerfi  un  picciolo  Popolo  in  una  intiera  Liberà  . 
Allorché  nell'Anno  7:^.  Ravenna  fu  occupata  da  i  Longobar- 
di, Gregorio  II.  Papa  in  una  Lettera ,  rapportata  dal  Dandolo 
e  da!  Cardinale  Baronio,  comandò  [/)yo  Duri  Ffn^rinciini  di  ac- 
correre con  ti![[t-  le  l'ue  forze  per  Jcv^ir  di  mano  a  i  nemici  quel- 
la Ciità  .  Non  con  .nitro  titolo  poiì-  quel  Pontefice  niviare  tal 
ordine,  fe  non  per  balia  a  lui  data  dal  Greco  AugT;lio  per  io- 
■ftentare  sii  Stati  dell'  Imperio  in  Italia  .  Per  qualche  tempo 
Celso  in  Venezia  il  titolo  di  Doge  ,  e  il  Rettore  di  quella  Re- 
pubblica fu  nominato  MagiJI,." MUisum  ,  cioè  Generale  d'Ar- 
mata, o  Comandarne  lieirarini .  Uno  di  quelli  fu  Giuliano  nell' 
Anno  740.  di  cui  coii  fcrive  il  Dandoli.  Lib.  VII.- Cap.  7.  della 
lua  Cronica.  Mie  ex  mun:liccm,,i  l,::;-iy„di  HypsKis.,  idffì  Cm- 
fiillmpcii^lis  iam  faSm,  hunc  bonoian  p-.-ùvìeruit  Mncrc .  Qo- 
s\  Deusdedit  dopo  pochi  Anni  Imperiali  Hypali  burnire  fungc- 
IfMiir.  LoAclTo  è  narrato  di  Maurizia  ,  e  d'altri  SucceiTori . 

Altro 
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Altro  Auguftò  non  v'  era  allora  che  il  Greco ,  e  il  nome  di 
•Jfypmas  lènza  dubbio  era  da  lui  conferito  .  A  quetìo  convien 
riferire  cìft,  che  ha  Francefco  Sanfovino  nella  Venezia  illullra- 
■ta,  ftampata -in  cITaCittkncl  1504.  Racconta  egli  dLaver  avu- 
to folto  gli  occhi  rEfame  de'tcftimonj,  fatto  pcrordine  dell' 
Imperador  Carlo  M,  nell'Anno  804.  da  Izzone  (forre  Azzone) 
Cadaioo,  cAioneConti,  mandati  in  Ilirìa  a  cagion  delle  eftoT- 
Tioni  ,  ddle  quali  era  accufaco  Giovanni  Duca  di  quella  Pro. 
vincia  .  Ab  nnriquo  tempore  (  diceano  quegl  Iftriani  )  duin  fui- 
tntis  fub  pateflate  Grxcarum  Itapeiìi  (  erano  elli  paiTati  Iorio  il 
dominio  di  Carlo)  babaeruitt  parenm  nofiti  cmmctnntticm  oa- 
bendi  ^a-.iiTy',hvni,ti,  Deme^icos ,  feu  Flcarhs.  vecno»  Lonfir- 
■v^ioKs;  tì-p:YÌpfos  homra  ambuUbant  ed  communionem  ,  & 
f:d^-h,uii  in  coriH-JJu  iiniisquisque  prò  fuo  bonore  .  Et  ijui  tiolc- 
lin,  mclh,:-m  ùmo-.-;m  hnhcre  de  Tribuno,  ^mbiilubal  «d  IMRE- 
RIUM  (  cioè  flU-  Impsrador  de'  Greci  )  qui  illur»  ordin^&ar 
mPATUM .  Tu>K  ilU  qui  Impsrhlii  eri.t  H^patus ,  m  omni 
loco  fiaindum  ilUm,  Msgijlraium  Miiintm  pracedtbai . 

Da  tali  parole  fi  piiù  prendere  lume  per  intendere,  qual 
folTe  l'antico  filìema  di  Venezia.  In  fatti  Icrive  il  Dandolo  nel 
■Lib.VIL-Cap.23.  Niccpborus  Oricntals  Imperium  fufitpit  Anno 
DùM.  DCCCJIJ.  Hic  Numios  Caroh  mifit ,  &  cum  eo  fmdui 
imit .  Il,  bue  fadcrc  ,  [cu  dicKto  ,  ncmwBtim  frmatum  efi  , 
^uod  Fenerix  ilrics,  O"  maritimie  Dalmutis  ,  qua  in  Devaiiane 
lìtipcrii  illibara  pcvjìiterunf  ,  ab  Imperio  Occidentali  nequsquam 
debcam  molcjiari,  Ìn-vadi ,  wl  niiuoruri  ,  Sotto  i  Greci  Augu- 
fti  era  al  certo  la. Dalmazia  :  adunque  anche  l'altre Citi!i.  E 
luttochè  Pippino  Re  d'Italia  ne  gli  Anni  Zac,,  e  810.  facefle 
un'invafione  coli,  pure  per  attclìaio  de  gli  Alinoli  de' Franchi 
NiciforaVenetlam  reddidit  ;  non  già  la  Proviii.1,1  avitamente 
chiamata  Venezia,  perchè  quella  rcflò  Tempre  uU' ImpcraJoc 
di  Occidente;  ma  bensì  la  Città  .  Per  conleguente,  fecondo  il 
fiiddetco  Dandolo,  Niccta  Patrizio,  e  Generale  della  Flotta  de' 
Greci,  VcnL-iis!  -iccedms^  Obclcrio  Duci  Spaiarii  t'uulam  ea  Im. 
periall  largiiionc  gratiofe  concert  .  E  il  Iticceficre  Angelo  Do- 
ge mandò  a  Coli antrno poli  uno  de'  luoi  Fipli,  i/ui  ab  Impera' 
ture  Leone  banorem  Hypati  ,  fea  imperinìis  CotifuHs  ,  obtinuit,. 
Cos'I  nell'Acino  S40.  venuto  a  Venera  Teodoro  Patriaio  Gre- 
co, Imperiali  minine  Peirum  Diicem  Spatarium  Imperli  cmfti- 
ruhf  CrVetKtvs  rtquijivif,  ut  txnira  Saracattt  upparetum  bslli- 
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cmn  min:rs  -vd^iicY-  procuranni.  E  nell'Anno  880.  UrfmDux 
Fenetoriiìn  per  AprocrifariBS  Bnfilii  Imp^r^tum  Frotofp^it^iui  ef- 
fcBits  ,  magni  poaderis  campanas  Imperniei  i  delegiiiiii  .  Grande 
al  certo  in  que'  Secoli  ancora  fu  1'  autoritìi  de  1  Dogi  Veneti , 
ed  una  fpezie  di  Autocrazia  in  eflì ,  perchè  formavano  Patti 
coiRe  d'Italia  e  con  gl'Imperadori  di  Occidente;  mantene- 
vano Armata  navale  ;  facevano  guerre  a  loro  arbitrio  ;  ebbera 
il  nome  di  Paltn^  e  di  Camera  :  ÌDilizj  di  Sovranità  •  Ed  ef- 
fendo  poi  calata  la  potenza  de'  Greci ,  piìl  non  ebbe  Venezia 
dipendenza  alcuna  da  quegli  Augnfli  .  Anzi  lui  fine  del  Seco- 
lo Decimo,  per  alterato  di  San  Pier  D;imiano  nella  Viia  di  San 
Romoaldo  alCap.V,  Pietro  Orleolo  Doge  di  Venezia  Dj/ma/»- 
ci  Regni  adepius  eft  Fy'imipamn  .  In  urti  Striinier.w  ,  da  me 

Doge,  fi  vede 'intitolato  Dux  Vcni^skorum  ne  DclmÀinram.  E 
in  un  altro  dei  1074.  s'incontra  Doitiiiiicus  S/lviui  per  mifcri- 
tordiam  Dei  Vctieiia  (T  Dalmati^  Dux .  Era  egli  Doge  non  per 
concellione  di  alcun  Sovrana,  ma  per  fola  grazia  di  Dio,  e  pe- 
rò Sovrano.  E  ciò  fa  a  noi  intendere,  perchè  trovandofi  Ar- 
rigo IV.  ira  gi'Iniperadori  nell'Anno  II  t5.  ir  Venezia,  e  con- 
cedendo un  Privilegio  alle  Monache  di  San  Zacheria,  quel  Di- 
ploma fi  dice  fcritto  in  Regno  Vcneeìarum  in  PaSaiio  Ducis , 
come  apparilce  dal  medelìmo  pubbUcaio  dame  nella  Parte  I. 
Cap.  29.  delle  Aniich.  Ellenfi.  £  ciò  balU  dell'inclita  CittU  di 
Venezia ,  il  cui  fenno  e  valore  per  tanti  Secoli  ha  &puto  fo- 
fìenere  la  Tua  Sovranità  e  Liberta  ■:  il  che  non  fi  legge  d'alcu- 
na altra  Qttk  dell'Occidente  e  dell'Oriente.  ' 


Dfgli  amichi  Matcbefi  d  balia, 
DISSERTAZIONE  SESTA. 

DA  che  è  venuto  a  si  buon  mercato  il  titolo  di  Marche- 
fe,  fpezialmente  in  Italia  ,  Francia,  e  Spagna,  che  lo 
godono  i  privati  Gcniilnomini  per  piccioli  Feudi  di  Terre  e 
Catella  ,  e  talvolta  anche  lenza  Feudo  alcuno  :  s'  è  perduta 
l'Idea  de  gli  antichi  Marchcfi  d'Italia,  i  quali  erano  Principi 
grandi,  e  viovernaicin  perpetui  di  qualche  Provincia .  Mavcba 
a  Marchia  parola  Tedelca,  fignificava  il  confine  di  uno  Stato. 
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Pirlt  Mercbnm  nemt  mancipia  vc.i.-ìar:  ù  Iccgc  in  un  Capito- 
lare di  Carlo  M.  dell' Anno  779.  pr.-lib  il  B.ikiiio  .  Però  que' 
t>achì  oConii,  che  forto  gl'lmperadori  Frangili  e  Germani-, 
ci  erano  deputati  alla  di  Te  fa  dc'canHni  del  Recito,  fi  coinin- 
ciarono  a  chiamare  Marcèintics ,  Msrcèeofet,  Mnrchiji.  In  un', 
altro  Capitolare  d'cflo  Carlo  M.  Tom.  L  pag.'ji^.  viene  or-, 
dinata  la  ricerca:  ^omoJa  Marcia  nafim  J!f  ordiiiaia,  &qHte; 
per  fi  fecerunl  coTifiiiiaht  noftri  &C.  Leggefi  di  follo  :  De  illh 
bom'mihiis  non  reciph/idis  a  Marchhnibm ,  qui  Seniores  fiios  fu- 
^imie  &c.  cioè  de  gli  Schiavi ,  che  fjggivano  da  i  lor  Signori . 
Anche  Lodovico  Pio  Augufto  in  un  Edilio  dtll' Anno  815.  per 
gli  Spa^niioli  ,  parli  di;  ea  partioiie  Hifpunis  ,  q«x  a  noftr'is 
Marchknibu!  in  fnlitudiucm  redaSia  fuir.  QjclU  forft  i  la  più 
antica  nitmoria  dc'iVUrchefi  .  Perft  non  ho  io  difficuki  a  cre- 
dere ìmpoftnra  un  Diploma  attribuito  3  Carlo  Maano  ,  che  fi 
Icpgc  ncITomoI.  dell'Italia  Cleri  dell'Ugheiii  fra  i  Vcfcovi 
d'Afcoli,  dove  comparilce  l'ini^ijui  Dux  S'  Mmcbia  .  Si  dice 
fcritto  Regnante  Dumìnn  Caralo  &  Fìpphio  filio  ejus  cxceiìen- 
iijfimis  Regibm  Fi-ancorum  &  Longobardorum ,  jeii  Ò'  Parriliis 
Romaiorum  i»  Cbrijìi  «ornine  in  hdia  XXl'l.  &  XVill.  &c. 
per  hidiR.VI.  cioè  nell'Anno  7p 8.  Se  vuol  quella  Carta  dire  , 
che  anche  Pippino  fu  Re  de'Franchì,  cì6  non  cammina.  E 
mollo  meno  è  da  ammettere  ,  che  anche  Pippino  s' iniitolalTe 
PdA-f's^fo  di  Romani .  E  locrofcritto  il  Diploma  da  elfi ,  cioi; 
da  Carlo  e  Pippino  :  il  che  non  lì  praticava .  Nè  Cario  nelT. 
Anno  fuddetto  poiea  intikolarG /M^ffi/u^.  Contra  lo  Itile  an- 
cora è  il  vederli  ivi  lòttofcritti  «do  Vinigifo ,  e  RódoUntàs  & 
AJlolfuty  cioè  due  Paladini  de'  Romanzi.  Qiiivi  anche  è  nota- 
to Anraa  tb  lncarnafiane DCCCUCXjy.  errore  il  più  groITo  de 
gli  altri,  conofctuto  anche 'dall' Ughelli.  tii  l' Anno  Ortano  del 
I5ucato  diVinigifo  va  d'accordo  coU'altre  Note,  elfendo  egli 
flato  creato  Duca  nell'Arno  789. 

Chibdeha'  i|uì  ilciiiio  :  the  differenzi  patfiva  uni  volta 
fraiDwrii,  MBTchefi,  tComi?  ridicemmo  quale  f r*  i  Du- 
chi e  Conti;  ma  in  che  confillcfie  quella  fri  i  Duchi  e  Mar- 
chefi  ,  ftante  l'aver  tanto  gU  uni  che  gli  altri  governata  una 
Provincia,  e  il  trovarfi  la  medefima  perfona  coi  nome  ora  di 
Duca  ,  ed  ora  di  Marchefe  ,  lìccome  abbiamo  olfervaio  nel 
Cap.  precedente  :  non  è  facile  il  foddisEare  a  ù  fatta  dimanda 
per  mancania  di  lumi .  Smio  i  Re  Longobardi  noi  traviamo 
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nelle  lor  Le$igi  Duchi  ,  i  quali  lLniur;iiio  1 
^ion  della  Milizia  ;  t  Giudici,  che  ammin: 


E 


in  una  Cittìi .  Qiiefii  ultimi  furono  poi  chiamati  Centi  da  i 
Franchi  .  I  Mnrcèefi  torno  a  dire  ,  che  prelero  quello  tiomc 


me,  giacché  preflb  Lampridio  nella  Vita  di  Sevctu  Àleflan^ip 
Augulto  abbiamo  Duca  Umir^nccs .  E  ntUa  Viia  di  Aureliano 
compilala  da  Vopifco  s'incontrano  Saiuminus  Sentitici  limitis 
Duitj  Ò'TrfpiB  Orientalii  limiiis  Dux  .  Caffiodoro  nel  Secolo 
Scflo  lib-VIl.  Cap.4>  Variar,  fcrive  :  Ducatum  tibi  credimus 
Rixàimimy  utmitites  in  pace  rcgas -,  &  cum  eis  Jints  mjlrcs 
foìemni  ahcrìtate  circumeas .  Imitarono  ì  Franchi  quedo  ufo 
col  deputare  un  corpo  di  Milizie,  e  un  Comandante  d'effe  a 
ì  confini  con  facoltk  di  comandare  ad  un'intera  Provincie  per 
tutti  i  blfogni  contro  i  confinanti  nemici .  Dì  quV  nafceva  il 
nome  di  MarcÈcfi  a  quel  Comandante,  fofle  egli  Duca  a  Cau- 
te .  Ne  gli  Annali  di  Reginone  all'Anno  7??.  fi  tniova  /■f>,^ 
Comes,  qui  in  Mnrca  Briiamic  pisfidubat,  cIol- Come  cliL' (;ltr- 
citava  r  Ufizio  di  Marchele  .  Cos'i  ne  gli  Annali  de'  franchi 
noi  miriamo  CndoleamComitcm,  Ù"  Mimliit  Fcro/ulicnjìì  Pro:- 
fedum .  1?okÌA  i  ferino  :  Cndoheb  Dux  Fero/ulienjìs  fibre  cor- 
rcptui  in  ipfa  Marcèia  decejftt .  Nella  Tofcana  que'  Princìpi  , 
tuttoché  Ducili,  fi  t movano  fovente  col  folo  nome  diitfflHÌfi/i. 
Altri  poi  per  l'Italia  furono  folamenie  Mcrté^ ,  né  mai  eb- 
bero o  ufarono  il  titolo  di  Duchi  .  Si  pu&  conietiurare  ,  cha 
Duchi  que'  foli  folTero  chiamati ,  che  fotio  di  sè  avceno  piCi. 
Conti,  cioè  più  Città,  quali  certamente  furono  t|uei  della To*. 
fcana,  diSpoIeti,  edeLFriuli.  Opure  che  Duchi  G  nominaf' 
fero  gtie'  foli ,  eh'  erano  decorati  della  Cmma  Ducale.,  come  lì 
legge  di  Bofone  Cognato  di  Carlo  Calvo  AtiguAo  ,  dichiarato 
Duca,  e  coronata  in  Pavia- 
Fu,  come  dicemmo,  iftituita, dopo  l'Anno  Soo.  dagl'Im- 
peradori  Franchi  laDignìtk  dcMarciiefi  in  varie  patti  d'Ita- 
lia per  cudodirne  i  conlini.  Finché  durò  la  fchiatta  e  Signoria 
de  i  difcendenti  da  Carlo  Magno  ,  Marche  non  furono  verfo 
la  Francia  e  Germania,  perchi  tutti  quelli  Regni  ubbidivano 
a  quella  Rea!  ptolapia.  Ma  da  che  la  medcfima  venne  meno, 
e  r  Italia  cominciò  ad  avere  i  fuoi  particolari  Re ,  allora  lì 
cominciarono  anche  a  formar  varie  Marche  a  i  confini  della 


dall' elfere  Prefetti  de' confini  di  qualche  Pt 
gli  ftefli  Romani  ufalTtro  quefi't 


jii .  Pare  ,  che 
quello  tM>- 


Fran- 
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Francia  e  della  Germania.  Oa  che  nel  Secolo  X.  cominciàrorio 
^l'Itnperadorì  a  dimorar  fuori  d'Icalìa ,  ed  aveano  da  cenete 

'  in  Milano  o  Pavia  un  Governatore ,  che  comandalTe  a  quella 
CttA  e  alle  circonvicine  :  ho  io  Mpettato  nella  P.L  Cap.  VI. 
delle  Antich.  Eflenfi,  che  ì\  Conte  del  Satro  Faiit^^  'tiwitaX^- 
fe  rUfizio  di  Marchefc  in  quelle  parti  ,  benché  non  portaSè 
tal  nome  ,  come  anche  fi  coftuma  in  Germania  ,  dove  il  Cdn< 
te  Palatino  del  Reno,  uno  de' primi  Principi  della  Germania, 
non  È  nominato  Marchefe  ,  Chiamavari  allora  Litui  Jtalkum 
il  paefe  oggid'l  foitopolto  alla  Repubblica  di  Genova  .  Non  è 
improbabile,  che  nel  Secolo  X.  quella  pane  coiìituilTc  una'MaT- 
ca.  Nell'Archivio  de' Canonici  di  Areiw  efifte  un  Privilegio 
di  Ugo  Re'd'Iialii  dell' Anm  5128.  che  fi  fienile  a  tutti  i  Be- 
ni,  qtiD!  ejfe  ■Jiidcntiir  hi  tcncterium  BJnccnJis  ^  feu  inQtmt- 
tata  Moniefcliro  ,  Babw ,  Ccfeua  ,  etijiie  Arimimi ,  &■  etiam  Ca- 

Jiello  Feiidtaiis  ,  feii  Arìiio  ,  vfl  per  ceteras  hcm  tam  in  ort- 
nil/us  fnièus  Romania,  quam  in  cm£lis  fimbusTuJf.a  fi-aelta- 
Ha  ,  lim,  in  omnibus  jiniùus  SpoUtini  ,  ^aam  &  circa  M^rii 

-Uttoribus  eft  vel  fuerit  conquijita  ,  Indizio  di  Provincia  porta 
qu\  teca  \\  Litus  Itelicum ,  al  vederlo  da  perse,  cioè  lèparato 
dalle  Provincie  della  Romagna,  Tofcana-,  IitHa  (  nome  dena- 
tante la  Provincia  di  Milano)  eSpoleà.  Parimente  nella  fpe- 
dizione  di  Lodovico II.  Augulto  contra  de' Saraceni,  fatta  nell' 
Arno  266.  che  fi  Icpge  nel  Tomo  II,  Rer.  Italie,  pag.  2tf4,  fi 
truova  dlllinra  iiicnziùne  J'.-i  Lit/a  dd  Mute  dalle  altre  Provin- 
cie. E  però  dall' Anonimo  Ravennate  vien  commendata  PrOr 
nìiicìa  maritima  lialonim ,  qihS  dkitur  Luneiifis  ,  &  qus  confi- 
tikUs  exiftic  de  (uprafcripta  pYO'ji'icia  ,  cioè  dalla  Citlh  di  Limi 
fi  ftende  fino  a  i  confini  della Prot-enza.  Ho  io  rapportato  nel- 
la Par.  I.  Cap.tì.  delle  Antich.  Elienfi  la  Caria,  con  cui  Fede- 
rigol.  Augurio  nell'Anno  invdhlce  Obiz^o  Marchefe 

d'Elle  de  Marchia  Gemix  &■  de  Marchia  Mcdiolani  ,  come  era 
in  ufo  co  i  Maggiori  di  effo  M.irclieic.  Erano  allora  Citri  libe- 
re Milano  e  Genova  :  ciò  nonoftanie  fi  confermava  dagli  Arf- 
gufti  per  titolo  di  onore  a  i  Difcendenti  quel  dominio  ,  che 
aveano  goduto  i  loro  Anienati .  Anche  Verona  era  nell'  An^ 
no  iitf;.  Cittk  libera',  ni  fuggctta  a  Conti:  alcuno^  e  purè 
Io  flefTo  Federigo  confermò  in  quell'Anno  Comimum  f^nramn- 

fem  ,  &  omnia  qua  ad  Comitatum  pertineot  &c.  a  Bonifazio 
Conte  di  San  Bonifazio,  figlio  del  Conce  Malregolato^'come 
Tpmo  I.  G  colta 
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coda  ila  autcniko Privile gio  da  me  veduto,  cona-rmp.;o  nel  1 17B. 
a  Satira  Coiict-  di  San  Bonifazio  ,  e  polcia  da  rcilt])i;o  II,  Au- 
guflo  a  ì  perfonaggi  di  quella  nobii  Cala.  Così  ì  Comi  di  Col- 
lalto  continuarono  un  pezzo  ad  ellere  invediii  di  Trevigi  ;  e 
verilìmilmente  anche  la  nobil  Famiglia  Padovana  de' Conn  del 
Comitato  di  Padova ,  tuttoché  quelle  Citiìt  godelTero  altota 
una  piena  Liberti. 

Andarono  poi  di  mano  in  mano  nafcendo  delle  nuove MaN 
che,  fecondochè  piaceva  a  gl'Impetadori ,  per  efercitare  la 
loro  liberaliik  vcrfo  Ì  Nobili  cofpicui ,  o  per  cogliere  danaro 
da  eli.  La  Marca  del  Monferrato  non  ben  fi  prova,  che  foOe 
eretta  nell'Anno  5(57.  in  favore  di  Aledramo  Conte.  UDipIo- 
ma  recato  da  akuni  parla  folaraente  di  beni  Allodiali.  Qiiefta 
poi  lece  gian  figura  in  Italia  .  Nell'Anno  1014.  fi  truova  la 
Marca  i.\  S^'j<.r.., .  E  fe  vo^lìam  credere  a  Galvano  Fiamma 
nel  Manip.  Fior,  rsive  racconta  le  viiiorie  de  Milancfi  ,  ncll' 
Anno  Ild?.  D;:r.v/M  Pr.  ■.t.v/uv  ,  Mii;:l:i,.,ir.li'<  M.:y,ii«:tx  ,  Co- 
tnitatm  Scp/ii  ,  Ò-  Comn.'.itis  Tm-igi£  &  Psvr.bi^vj  &c.  Jslli 
funt  fobica',  &  fi'.'i  /taf  f  1:11  C,-y:,.:tis  M,:'!i<,L:/ii .  Trillano  Cal- 
co (limò,  che  V.comcicato  fotrc  il  Capo  delia  Mattelana.  Ma 
noi  incontriamo  anche  nel  Secolo  Nono  e  Decimo  ,  e  più  ne  II' 
Undecime,  de  i  Marciiefi,  fcnza  che  fi  dica  qital  Marca  deife 
loro  quello  titolo.  Neh' Archivio  de'Canonici  di  Reggio  fi  con- 
ferva una  Donazion  di  due  Coni  fatta  nell'Anno  E^o.  da  Be- 
-rengario  I.  R,e  d'Italia  od  Unrwo,  il  quale  è  chiamato  Cettfen- 
gsìneuf  mjier^  jUtns  -quimdam  Supponi/  ìnclyti  Morcbhnh in- 
jenientu  V/al^eJi  illufiris  Marcèionìs  .  Quello  Guai fre do  Tap- 
piamo da  gli  Annali  di  Fulda  ,  che  fu  Marchefc  del  Fri'ili  . 
Ma  quel  Suppone  di  qual  Marca  fu  egli  Govcrrau  it- -  TSt  ^  li 
Annali  Bertiniani  ail  Anno  Su.  fi  truova  SiiDpa  !.,:ir,-  iJ:-,.-.  Sik- 
Ictt.  Nipote  di  ini  dovette  elitre  l'altro  S;;;,/,cvi;  ir  niL'n- 
lovato  da  BL-renuai  io  :  e  quelli  ancora  teiico  io  che  lolle  Du- 
ca diS::ckii.  t,i!j  pana  djtiicile  a  credere,  perche  regnando 
Lodovico  11.  Aviauito  per  Marcl-.eli  di  quella  contrada  appari- 
fcono  lulamente  Laniba-tii  c  Guido  .  Ma  per  le  pruove  da  me 
addotte  vcgniamo  in  chiaro  ,  che  Lamberto  nell'  Anno  S71. 
perde  la  grazia  di  elfo  Imperadore  ,  e  infieme  quel  Ducato  , 
che  in  tal  congiuntura  fu  dato  a  Suppone  juniore.  Le  Carte 
a  noi  confervate  nella  Cronica  Cafaurienfe  ci  fan  vedere  dall' 
Anno  fuddeiio  871.  Duca  dì  Spolett  quello  Suppone  lino  all' 
Anno 
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Anno  874^.  in  cui  o  ta  egli  rapira  dalla  morte  ,  o  cacciato  di 
fò,  eflèndo  tornati  in  poDeOb  di  quei  Ducato  Lamberto  c  Gui- 
do. Altre  memorie  ricavate-  dalla  Cranica  Cafaurienlc  ci  fitn- 
nd  vedere  Sdebino  a  Bersngma  Conti ^  che  dall'Anno 
alme»  fino  all' Stfo.  governavano  la  Marca  di  Camerìno,  oiìa 
di  Fermo.  Cosi  circa  l'Anno  pjj.  peratceflato  diijutprando 
Storico  (ì  truova  Teobalda  feniore  Camerìnorum  &  SpeletanO' 
rum  Marchia.  Eflendo  coRui  mancato  di  vira  circa  l'Anno^}/. 
3  lui  fuccederono  in  quel  ^oveirto  Anfcar'io  poi  Sj:-!ìo/ic ,  e  pa- 
fcia  Uhrto  il  Salico  Figlio  di  Ugo  Re  d'Jialia  .  E'  itato  cre- 
duto, che  ad  effo  Uberto  immediatamenle  lìicceddle  C'^o  lUo 
Figlio  ;  ma  cena  cofa  è  ,  che  nell'  Anno  1)54.  fi  truova  Tt-o. 
balda  juniors  Duca  di  Sjioleti  e  Marchel'e  di  Camerino ,  e  c!ie 
anche  Bmiif^^o  Padre  di  elTo  Teobaldo  avea  prima  gadmo 
l'uno  e  l'altro  Governo.  Pofcia  nella  Cronica  del  Monilfero  di 
Volturno,  ed  anche  nella  Farfenfe,  vien  commemorato  Ti-flni; 
mundus  Dux  &  Marcilo  ,  che  probabilmente  circa  l'Aiiuoprfo. 
forfè  fino  al  ptf?.  tenne  quel  Ducato  e  Marca.  Ebbe  egli  per 
Succcffore  /"Wo/Zd  Capo  di  ferro,  dì  cui  reftano  alcune  mi- 
morie  Delia  Cronica  Cafaurienfe.  Ad  Ugo  Duca  di  Tolbana,  e 
Ftglb.di  Uberto  il  Salico,  fupoidato  anche  il  Ducalo  di  Spo- 
leit,  e  la  Marca  di  Camerino  ;  e  dopo  lui  lì  truora  nominato 
nella  Cronica  Farfenfe  un  Giovanni  Duca  e  Marcbefe ,  il  quale 
non  fappiamo  fe  prendefle  quello  litolo  da  qne' Governi .  Fuor 
di  dubbia  è  bensì,  che  nell'Anno  lozS.  un  altro  L/^o  appellato 
Dux  &  Marchio  ne  fu  in  polTeffo .  Coftui  probabilmente  cb- 
be  p^r  ^ìAre  Banifu-iiSo  Maribefe  di  Legge  Ripuaria,  mentova- 
to preflb  1'  Ughelii  nel  Tomo  j,  dell' Italia.  Ikcra  ne'  Vefcovi 
di  Firenze  .  Serviranno  le  notizie  fin  qut  accennate  per  cor- 
reggere o  fupplire  le  Storie  di  Spoleii  e  Camerino  dei  Conte 
Cam  pelli  ,  e  dei  Gigli. 

S'incontrano  pofcia  nelle  antiche  memorie  var;Ma)TÌc/f, 
ma  fenza  alcuna  Ppecilìcazione  della  loro  Marca;  e  l'indovi- 
nar quella  ò  troppo  difficile.  Nel  Monillero  Ambrofiano di  Mi- 
lano fi  conferva  un' aniichllima  copia  di  un  Diploma  di  Guido 
e  Lamiuno  Imperadori  dell'Anno  Spz.  in  cui  eOl  donano  la 
Corte  Lemenne  a  CerradOf  ch'elfi  intitolanti  dileElum  JPatruum 
oc  Faptueìem  najirum  illufirem  Marcbìonem ,  e  ad  Ermfngarda 
fua  Maglia.  Oi  qual  contrada,  fu.  egli  Marchefe  ì  In  un  Capi- 
tolare di  Carlo  Clivo  Auguro  dell' Anno  877.  i  nominato  un 
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Corradt)  Conte  con  altri  iiluRri  perfonaggi  ,  cioè  Bofing  ,  Ber- 
nardo^ e  Guida,  che  probabilmente  fu  poi  Imperadore.  For- 
fè ivi  fi  parla  dì  qtiefto  Corrado  .  Cos'i  preffo  Liotprando  ,  e 
nella  Cronica  di  Cafauria  all'Anno  jiiq.  noi  troviamo  ^/ierici» 
Marzhefe,  che  fu  Pldre  ii  Mhericc  Principe  di  Roma ,  ma  fen- 
za.  ohe  fi  conofc» ,  in  qual  Marca'  egli  comandafle.  Erano  ben 
irafcnratì  in  qoefto.  i  Notai  d'allora-,  né  penlàvano  A\  lòddis^' 
fare  alla  curiofit^  de' Pofteri .  In  uno  Strumento  dell' Archivio 
Archiepifcopale  di  Lucca  dell'Anno  loii.  fi  leggono  qtiefte 
parole:  Hugo- Cornei  fi  Ho  ione  memorie  Roditlfì  ,  i/ui  jiiil  Ji- 
miììrerCcmcs,  & Juhaa  jugala ^  filin  b.m.  W.LIn.i ,  qui fuit 
Marchio.  Parimente  in  uno  Sttumenio  fcrirto  Ìii  Bolo|;i:a  j^hho 
Primo  Pcntificius  Johaiiniì  Pifpx  ,  6'  Iniperii  Onomi  Qiium 
die  V.  Menfis  Junii  IndiSione  ÌX.  cioè  nel!'  Anno  966.  li  le^i^e 
che  Pietro  e  Lamberto  Fratelli  ,  fiUi  Joèannìs  ,  &  ncpoti  bone 
memorie  Penoni  Diicis  aique  Marcbìonis .  Qucfto  Petronio  Mar- 
chefe  chi  mi  diri  in  qual  Marca  efcrcitaiì'e  il  fiio  dominio  ? 
Nella  Parte  I.  delle  An  tic  li  iik  Ed  enfi  iomoftrai,  che  tutti  gli 
Afccndenti  della  Serenifiima  Cafa  d' Efle ,  iìa  che  provcnifle- 
10  da  gliAdalberti  Duchi  e  Marchefi  della Tofcana,  come  por- 
tano gmvi  conietture,  o  che  fcendeOero  da  altro  &ngue,  ufi- 
vano  fempre  il  titolo  ài  Manliffi'.  Noi  troviamo  inunaCar- 
la  dell'Archivio  Archiepifcopale  diPifa  fpetiantc  all'Anno  laóu 
jjìbermm  Marebìmem  filiuot  quondam  Opithni  Mmiionis ,  del 
aual  ObizTO  io  ho  rapportalo  varie  memorie  in  efle  Antidiì- 
Q  .  Egli  è  lalamente  detto  de  loco  &  Regno  Langpbardia  . 
Nel  tefto  vien  chiamato  Alieno  ,  e  nella  iottofcrizione  Adal- 
berto ;  il  che  ci  fa  chiaramente  comprendere  ,  che  All'erto  e 
Adalberto  erano  lo  Itelfo  rome.  Ma  non  lappiamo  da  che  eift 
Marchefi  allora  prendetfero  quello  titolo,  cioi  dal  governo  di 
qualche  Marca,  o  pure  da  Privilegio  de  gì' Impcradori ,  che 
loro  concedcflè  il  continuare  tal  titolo  ereditato  da' Maggiori, 
giacché  folamence  nel  Secolo  XII.  cominciarono  ad  uùr  quello 
di  Marcbcf,  d  Efte . 

Dopo  UgoDuca  di  Tofcana ,  che  dicemmo  aver  anche  fi- 
gnoreggiato  nel  Ducato  di  Spoleti ,  e  nella  Marca  dì  Cameri- 
no, come  aitefla  San  Pier  Damiano  nell'Opufcolo  57.  credet- 
te il  P-  Pagi  nella  Crii.  Baron.  che  nel  dominio  di  efla  Tofca- 
na fuccedefle  nell'  Anno  1002.  Tedaldo  Padre  di  Bonilìtzto 
Marchefe ,  ed  AvoJa  della  celebre  Contellà  Matilda.  Gli  Serie- 
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tori  della  Vita  di  cfTa  Matilda  anch' eglino  ciò  fcriffero  con  ag- 
^ugncrc,  .che  Tedaldo  fui  fine  della  vita  (  la  terminà  egli  cir- 
ca l'Anpo.-ioo?.,), dichiari  fuo  SuccelTorc  in  efTa  Tofcara  il 
£ig1b  Bonì&^o  ,  benché  .inlìem e  confeSloo,  che  per  qualche 
coniraiempo  quivi  dominarono  altri  Principi  fin  quafi  al  1037V 
in  cui  egli  veramenEe  fi  tiuova  in  poflèfib  di  quella  Provincia. 
Ma. fecondo  me  f6gni  fgn  quelli.  Non  fu  Signor  della  Tofca- 
fcans  Tedaldo  ,  e  per  confeguente  non  potè  lafciarla  alFiglio. 
Certamente  apparil'ce  da  più  di  un  Documento,  aver  egli  ufa- 
to  il  titolo  di  Marcbefi;  e  Donizonc  nella  Vita  di  Matilda  cosi 
fcrive  di  lui  : 

-    -    -    Foji  hiVC  pficeepif  ,  ma/or  ut  cjfct 

Nulli!  dilcllus  Biiiiijanv!  atijut  modejìui  ; 

Cui  jma-vere  ,  Pairc  lum  vhcnrt: ,  fideles 

Servi,  priiitcììUs  Froccrcs  ,  Coiiiita  pariscrque  , 
Se  a  Bonltbzio  non  lòlo  1  Nobili,  ma  anche  i  Conti  giuraro- 
no fcdelii  :  adunque  fuo  Padre  ed  egli  poifederono  una  Mar- 
ca ,  cioè  un  paele,  dov'era  più  d'una  Cini,  perchè  ogni  Cit- 
tà avea  il  iiio  Governatore  appellato  Conte.  Ma  qnedo  paelc 
non  può  eHére  (tato  laTcfcana.  Nella  Sroria  del  Moniftero  di 
Politone  noi  abbiamo  una  donazione  fatta  nel  1004.  dal  fud- 
decto  Bonifazio,  intitolalo  Matchefe,  e  fenza  che  il  Padre  gli 
pretti  l'alTenfo:  dal  che  vegniamo  in  cognizione  ch'egli  era 
emancipato .  Un  altro  documento  del  medefimo  Anno  1004. 
Ilo  io  rapportato,  dove  fimilmente  fi  vede  nominato  uniVfdr; 

Bonifazio,  fenza  che  chiaramente  ficonofca,  ch'eglilìa 
il  Padre  di  M.iti!da,  0  pure  Bonifazio  Marchefe  di  Nazion  Ri- 
puaria,  di  cui  paElamiiio  di  lopra  .  Grande  era  ben  la  rrafcu- 
laggine  di  taluna  di  cjlil-'  Nucal  .  In  lincila  Cina  1;  lolamcnte 
appellato  Bomf-^nus  ^hriofm  M^rc/'io  ;  ne  fi  ai:i.i;nna  di  qual 
Marca,  né  di  qii.il  N.iziiiiit  o  f.cagc  :  lUlic  ci  avrebbe  k-rvi- 
to  a  diltirpiicrc  ■iLiUli  due  li.jmi.i/j  .  In  un  ahn,  Strimiento 
dell'  Anno  10, ,j.  me  d.ito  In.e  f,  le-;.-  :  A^oj 
dai  Manina,  qi.^.iiii^:}»  TioiJ.ii  mmq-.ic-  Mmbia  &c. 

Ma  egli  craMar.hck,  ni  per  tinello  la  Ina  Marca  eralaTo- 
fcana  in  quc'tempi.  Frantelto  Maria  Fiorentini,  eCofitnodal- 
la  Rena  llimarono  ,  che  il  lltddetto  BmifuT^o  Ripuario  Figlio 
di  Alberto  Marchelè  ,  e  pofcia  Adalbem  Marcbeje  ,  Figlio  di 
Obeno,  e  Nipote  di  Adalberto  Marchefe,  cioè  uno  degli  Anie- 
tenati  de'  Principi  Eftenfi  j  come  dimoflrai  nelle  Antich.  Eli, 
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lignorEggiafléro  la  Tofcani  nell'Anno  looji.  e  loii.  Ma  pcr- 
chii  fi  truovi  in  qualche  paefe  un  Contratto  di  un  MarcheCe, 
non  s'ha  torto  da  inferite  ,  cii'  egli  fofie  Marchefe  dì  quella 
Provincia  ;  perciocché  i  Principi  e  Signori  grandi  poITedeano 
de'  Beni  in  varie  parti  d' Italia  .  Conttittociò  vidi  io  preflò  il 
celebre  Senator  Buonarotì  unoSrumento  del  1037;  dovecom- 
pariva  Ro/a  ìnclita  Com'itijfa ,  Filia  Domai  Addbetti  Dwc  & 
Marchio-,  &  qua  fuh  reliSa  Domni  Ubaldi  Comith  bona,  me- 
inorile.  Non  farebbe  perciò  inverilìmile  ,  che  ({ìiefia  Ad  al  ber- 
rò Proge>,iior  de-  gli  EJÌoifi  avelTc  nell'Anno  101 1.  poITeduto 
il  Ducato  diTofcana,  come  difcendente  da  i  vecchi  Adalberti 
Signori  di  tlTa  Provincia  ,  e  che  ne  folte  poi  decaduto  nell'An- 
no 1014.  per  h  condanna  pubblicata  da  Arrigo  Primo  tra  gli 
AupulU  contro  Ì  Principi  di  effa  Famiglia  ,  che  io  rapportai 
nel  Gap.  13.  dfllc  Antich.  Edcnli. 

Q^ijEL  eh' è  certo  ,  da  un  Placito  tenuto  in  Atezzo  nell' 
Anno  ìoi6.  a  noi  fi  prefenta  un  indubitato  Signore  della  To. 
fcana  ,  cioè  R^gii:n  'n:i  (Rinieri  diciamo  oggid'i  )  Marchio  & 
DiixTiifinnui .  Di  lui  fa  anche  menzione  San  Pier  Damiano. 
Ermanno  Contratto  nella  Cronica  ci  fa  fofpettare  all'Anno  1027. 
che  quello  Rinieii  per  elTerll  appofto  co  i  Luccheli  al  Re  Cor- 
rado, perdelTe  quel  Ducato.  Ebbe  un  Figlio,  ciofr  Uguceitnej 
che  lì  truova  fregiato  col  titolo  AìDuea  r  Marcéefi  yticcoias 
ancora  eoa  quello  vien  contrafegnato  Afitierf /nn/ore  Figlio  di 
eflb  Uguccione.  Han  creduto  gli  Scrittori  delle  gefta  della  Con- 
telTa  Matilda,  che  fuo  Padre  Bonifia(io  Msrchefe  nel  1037. 
cominci  a  comparire  Duca  e  Marchefe  di  Tofcana  .  Io  con  tino 
Strumento  dell'Atchivio  Eflenfe  ho  provato  che  nel  10J4.  ta- 
le egli  era  .  Ora  rapendo  noi,  che  dopo  la  morte  diTcdaldo 
Marchelè  fuo  Padre  non  fi  fminul  ,  ma  crebbe  la  potenza  di 
Bonifazio  ,  e  che  elfo  Tedaldo ,  anche  allorché  Ugo  il  SaUco 
governava  la  Tofcana,  por(&  il  titolo  di  Marchefe,  non può 
credere  ch'elfo  )irende[!e  quelìo  titolo  dal  governo  e  dominio 
di  quella  Provincia,  ma  bens't  da  altro  paefe  ,  di  cui  mede£ma< 
taeatt  Liberia  fuo  Padre  era  tlato  Signore,' pspchè  anch' 

egli  G  truova  appellato  Mareècfe.  Probabile  a  me  fèmbra,  che 
di  Modena,  Reggio,  Parma,  Mantova,  eibrre  di  qualche  al- 
tra Cittk  fi  folfe  formala  una  Marca,  di -cui  godeffero  gli  An- 
tenati della  ContelTa  Matilda  lènza  farli  volare  al  dominio  an- 
che della  Tofcana  prima  dei  tempo.  A  tal  coniettun  d&  mo- 
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■livo  .uno  Strumento  dell'Anno  pSp.  Aa':i:TsodaIda  Marchefe  c 
■Conte  delComitato  di  Modena  nianda  i  fiioi  Eliimatori  per  uni 
-permQta  tli  beni;  ficcomc  ancora  un  Pl.icita  dell'Anno  554, 
dame  dato  alla  luce,  dove  nel  tcrriiorio  di. Reggio  o  di  l'ar- 
-ma  è  rammentata  pm  Marcèiic.  L'Imperadrice  Adelaide  Mo- 
glie  di  Ottone  I.  Aiiguiìc  iropp  obhlit^ita  ad  Alberto  Azzp 
Jadre  di  Tcilal.lo  per  averla  difedi  contro  la  prepotenza  del 
-Re  Berenjiario  II.  fi  piiù  credere,  che  gli  ottenere  il  dominio 
delle  iitddc'tte  ed  altre  vicine  Cini  col  titolo  di  Marchefe.  Cer- 
tamente  in  quelle  parti  mollo  fignorcggiarono  Tedaldo  Mar- 
.cliefe  fuo  Figlio,  c  Bonilazia  N.iiote,  c  in  fine  la  ContcITa  Ma- 
tilda. Triutvafi  adiinijuL'  neirAnnii  1054.  Signore  dclk Tolba- 
tia  Ba-v;/..-/»  r.iili-c  d.:;,i  i«-].k-u.i  Cuiitcìu  con  titola  ora  di 
Marci,-;,'.,  i^d  ora  di  .  D^^po  k  m:,nc  di  elTo  Marchefe 

BoniLizio  d  iini^i-.rano  k  Stono  ,  1;  1  dociiiin-nti,  che  B.-nnicc 
Ji  Ini  Moglie  allunle  le  redini  della  Tolcana,  e  quella  in  un 
Placito  dell'Aimo  iot'z.  pubblicato  da  me  viene  intitolata  Dom- 
tia  Bemin  DuStiit  Ò" Marcbioo'JfaTiiJcU- •  calo  ben  raro,  per- 
chè non  era  in  ulb,  che  le  Donne  comandalTero  a'PcpoIi.  Co- 
•municò  el&  Beatnce  quello  titolo  anche  a  Gotifiedo  Duca  di 
-Lorem,  fuo  fecondo  Marito;  e  dopo  la  morie  di  elli  «gnun 
sa,  con  che  vigore  \i  Comeffa Matilda  lìgnoreggi^e  la  T<>- 
fcana  oltre  ad  alIaiOìmi  altrìjpaeG  ,  e  come  divenne  luo  Con< 
forte  Guelfo  VI.  della  nobilìfUmaCafa  Enenlè-Guetfa  di  Brun- 
fuich,  il  quale  perciò  Tufiìa  Marchio  fi  troovtt  nomato.  ElTen- 
do  mancata  di  vita  la  celebre  fuddetta  ContelTa ,  fuccedetie 
nel  dominio  deHa  Tofcana  Rahoda  chiamato  Marrhio  Tu/cìj: 
in  un  fuo  Diploma  dell'Anno  117.  da  me  pubblicato.  In  un 
altro  documento  del  trip,  ci  fi  prelenta  d.ivanti  Conradui  di. 
•vlna  gtana  Ra-vem,„i,<m  Diix  ,  6'  Tiifaa:  Fa-fa  oc  Marchio  . 
E  quello  balli  intorno  alla  Tolcana ,  appellata  da  h  innanzi 
Marca . 

Oltre  alle  Marche  infignt ,  delle  quali  abbiam  finora  par- 
lato ,  fe  ne  introduITero  a  poco  a  poco  dell'  altre  minori  nel 
Monferrato,  Piemonte,  Milanefe  ,  Genovefe  ,  c  Lunigiana  . 
Anche  verfi)  Roma  in  uno  Strumento  dell'Anno  loiz.  cqm- 
parìfce  Jobennes  Marchia  &  Dna,  Figlio  di  Benedetto  Conte , 
e  Fratello  di  Crefcenzio  Conte  .  Ordinariamente  le  Mogli  de' 
Marchelì  fi  chiamavano  Cùnteffe ,  ma  in  quello  Strumento  è 
mentovato  Crefientius  Comet  ckm  fua  Coniuge  Ultra  lllujìrijp- 
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ma  Ducetrice .  Degno  è  ben  di  aiieiuiont;  uji  Diploma  dell'an- 
no iif?.  pubblicalo  da  me  ,  in  cui  Federigo  1.  Augudo  coei- 
cede  l'Inveflitura  della  Marca  di  Guido  aA  Enrico  ,  oftiArri- 
goMartbefi,  e  a'fuoi  Eredi  mafclii  :  dal  che  incendiamo,  che 
gi&  era  introdotta  ia  confuetudine,  che  nelle  Marche,  Duca- 
ti, ed  altri  Feudi  Imperiali  fuccedeai»  ìDircendenti  ntafchi, 
ed  anche  i  trasver&li  ;  perciocché  ivi  ì  anche  invelUto  Ugo- 
linus  Marcilo  Fratello  di  elfo  Arrigo  .  Oltre  a  ciò  in  quel  Di- 
plom.!  fon  da  avvenire  fra  i  Teitimon;  Marchio  w;Wn.Hi  de 
Monr.fcrrn:« ,  Marchio  Manfrcdus  de  W'ajlo  ,  Hi.'^o  ^m^ijui  Mar- 
chio, MaA-Oio  H:-rr.-ic>ii  Wcni:i!  ,  ^Ibf.-iin  Mu'chio  de  ho/a. 

Di  quello  Matclkll'  Arrigo  lopraiiominaio  il  Gimr/o  parleremo 
alCap.4S.  Alcuni  di  quelli  Marclicfi  appartenevano  alle  no- 
bili Famiglie  de'Marchcfi  (li^d/n^^a,  dd  Carrello,  di  Ceva , 
di  Cravejana  ce.  ramoli  altres'i  jicl  Secolo  XI.  riufcì  in  Pie- 
monte Aàclaid::  M.irchcfa  diSufa.  Della  MdKa  di  Ferma 'gAX- 
la  Leone  OHicnle  nel  Lib.  2.  Gap.  fi.  della  Cronica  Cafinenfe  , 
e  San  Pier  Damiano  nella  Vita  di  San  Romualdo  Gap.  30.  Non 
altro  fcmbra  effere  Hata  ,  che  quella  di  Cumerino  ,  appellata 
anche  dipoi  Marca  di  Ancona;  e  ciò  perchi  i  MarcheC  rife- 
devano  ora  in  quella ,  ed  ora  in  quella  Cittì  :  cofa  avvenuta 
anche  alla  Marca  del  Friuli.  Portò  la  meddima  Provincia  an- 
che il  nome  ii  Marca  diCuaraieri;  perciocché  due  Tedefcht 
Gnarnieri  la  polTedcrono,  e  ve  sgonfi  due  Strumenti,  l'uno  del 
inp.  e  l'altro  dt!  1154,  ne' quali  è  fatta  menzione  di  loro. 
Fu  poi  conceduta  in  Feudo  elfi  Marca  di  Ancona  da  i  Roma- 
ni Pontefici  fui  principio  del  Secolo  XIII.  ad  .rfs^^yi  f7.  Marche- 
k  diElk',  ìà  Aldro-vandino  fuo  Fratello  j  e  iàAzsioVIL  Fi- 
!'Jio  dtl  Scilo,  come  colia  da  varie  Lettere  dique'Papi,  eda 
altri  Ai[i  da  me  prodotti  nelle  Antichità  Eflenfi  Far.I.  e  nel- 
le Antichiih  Ital.  Diin;ri.VI. 

Nella  parte  Orientale  d'Italia,  oi!;;id'[  Regno  di  Napoh  , 
non  fu  in  ufo  ne'  vecchi  Secoli  la  Dignità  e  il  nome  de'Mar- 
chefi,  Principi,  Duchi,  e  Conti  folamente  s'intitolavano  i  gran 
Signori  di  quelle  contrade,  e  rcftrignevafi  a  pochiflìmi  il  nu- 
mero de' primi,  come  abbiam  veduto  nel  precedente  Capito- 
lo. Quel  p«!zo  d'eflb Regno,  che  reftava  in  potere  de'Gre- 
ci  Imjperadori,  era  governato  da  un  loro  Mininro ,  appellato 
Frùtùjpatario^  oStratego,  o  Catapano dal  quale  ultimo  nome 
pretendono  alcuni  che  lìa  venuto  il  nome  Italiano  di  Capiia- 
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na  :  co^ì  che  non  fiiflìfìe ,  effenào  piEi  antico  il  nome,  di  C«. 
pitaiicks .  Dopo  la  morte  de  gì'  Imperadori  della  fchìatta  di 
Carlo  Magno,  avendo  le  guerre  lacerata  l'Italia,  ì  Greci  Au- 
guiti ,  che  fc  la  videro  bella ,  fiefero  non  poco  \e  loro  con- 
quille  coli' impadronirfi  n eli' Anno  9510.  di  Benevento  fleffo  . 
Per  alteftato  di  Leone  Oltienle  Lib.J.  Cap.49.  tUla  Cronica 
Cafin.  Simbaticio  ,  o  Sabbalicio  ,  Generale  d]  qm/li' i]ii]ircl,i  , 
i'  intitolava  Iinpeiialis  Fi-oiofpatatUis  ,  Sirni'r^a  Mi:i<!t!o}i:.t  , 
Thmctie  ,  Cepbaloni^  ,  atque  LBngobarilis  .  Col  nome  ^\  Li-.n- 
gobardin  difegnavano  iiiiel  loio  tratto  di  paelc  ,  di'  elTi  avvi- 
no ritolto  a  i  Principi  di  Niiiion  Longobarda  nel  Regno  fud- 
detio .  Abbiadi  un  Privilegio  dato  nell' Anno  1000.  al  Moni- 
Itero  di  Monte  Cafino  dal  Greco  Ulìzialc  ,  il  quale  s' iniitok 
Cregorius  Imperiali!  Proiofpucerius ,  &  Ksicpanus Italia.  Lo  ftet 
fo  fìgnificava  i\  nome  à' Italia  ^  che  l'altro  di  Lombardia.  All' 
incontro  nella  patte  .Occidentale  dell'  Italia  con  trinciamento 
de  i  dominj  i  andarono  formando  delle  Marche  minori  e  mi- 
nime, onde  prendeano  iSignarì  ilitrob  diMaicheli.  Ne^ 
biamo  accennati  alcuni  dì  £bpra .  Aggiungo  ora  i  Marchelì 
à'Ivrea,  Ai  Semna,  gii  aaii^i.  Marchelì  IHalaJpiaa  e  Pela- 
•aicitti  .  ferialmente. fra  gli  altH*  £  dìftinfero  quei  di 
raro.  Oggidì  gè  con  tanta  prodigalitk  diffufo  per  Italia  il  ti- 
tolo di  Marciefi,  che  non  refla  idea  alcuna  dì  quel  che  fof- 
&ro  i  Marchelì  de' vecchi  Secoli  ■ 

DISSERTAZIONE  SETTIMA. 

REsTA  tuttavia  in  Germania  in  fommo  onore  e  potenza 
il  Come  Palatino  del  Reno,  e  quello,  titolo  ne  gli  anti- 
chi Secoli  denotò  una  delle  piii  illiiflri  Digniih ,  che  folTe  an- 
che nel  Regno  d'Italia.  GÌ' Imperadori  poi  de' balli  tempi  , 
fpezialmente  nel  Secalo  XV*  e  ne'  feguenti  y  per  far  moneta 
■proflituirono  sì  iatiamcnte  il  nome  ^Cmte  Palatina,  che  lo 
troviamo  ridotta  ad  nn  mìfér^ìl  filmo  comperato  con  pochi 
Iòidi. dacht  lì  diletta  di-ca^  pecore.  Sembra,  cbeTorigine 
àe'Conti  delPala^,  o  &i..de)faen>  Pai»:^,  s'abbiaa  pren- 
dere da  i  Re  Franchi,  nella  Corte  de'quali  fino  dal  Secolo  VI. 
Tomo  1.  H  fu 
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fu  quella  Dignii'i  in  ufo ,  e  che  di  Ib.  poi  padaffe  in  Italia.  , 
allorché  Carlo  Magno  fi  fu  impadronito  di  quello  RegDo.  Qual 
folTe  il  riguardevole  impiega  di  lal  Miniftero,  cel  diri  Hinc- 
maro  Arcivelbovo  di  Rems,  Traft.  de  Ordin.  &  Of&c.  Palar. 
Cap.2i.  Com'nis  Palata ^  dic'egli,  irifcr  teiera  pane  inmmerit- 
bilia,  in  hoc  maxime  fohciiudo  erai  ,  vt  omncs  Legales  Cmif- 
yi,  qua  alibi  or»*  ^opter  aquilat'is  judicimn  Palatium  aggre- 
dichmitaT  ,  jujìe  ne  ralionabiliter  dclet  minsreF fin  ps)"verje  ju- 
dicata  ad  aqnitatis  tranùtem  tradueeret.  Ampia  per  quello  era 
l'autorità  diluì,  perchè  non.  folamente  giudicava  di  lutie  le 
caufe  del  Regno,  che  per  appellazione  folTero  portate  al  Tri- 
bunale del  Re,  ma  conofceva  anche  tutte  l'altre,  ohe  neiiar- 
davano  Ì  diritti  del  Re,  e  la  (jiiicte  del  Regno;  n-i  alcuna 
calila  era  portala  al  Re,  che  prima  non  paiTailb  per  le  lue 
mani,  a  fin  di  ofTcrvare  ,  fe  meritalTe  o  non  meritafTc  di  dare 
occupazione  alle  orecchie  e  penfien  dfl  Sovrano.  S  odano  queft' 
altre  i-arole  d'Hincmaro.  Dt  omnihui  S^cJ.iviiui  r^,ips  vd 

Dr.,  >..,r'-  „    ,/  .l%dul,jlù  "J,'l-. 

m,e  Regem  ma-,so  -^a,,-.  d.bcr.t  .  S,  r.r.  [.era.  .jjn 
fa,  qiia>»  prius  cungruercr  Reg,  ,  quam  cuiquam  ali-jn  diccre  , 
tiimdcm  dtceiidi  locum  cidcm  ipfi  pmparnrct  ,  inlrodiiSa  prius 
Rege ,  ut  hoc  juxm  modum  pei  finii  vel  èo/mabiliter  ,  nel  pa- 
tietiter,  vel  etiam  mifericorditer  fufiiperet.  Grado  altresì  fom- 
mamente  corpicuo  era  quello  AtW ^icapellano  di  Corte,  che 
precedeva  i  Vefcovì  ed  Arcivefcovi .  Anch'  egli  riferiva  al  Re 
le  caufe  de  gli  Eccleliaftici.  £  mirate  la  favia  condotta  di  que' 
.  Senza  un 

ime  sha  dalla  Lesìsc  43.  di  Carlo  M.  fra 

;i::!u!  f.^/ri  V.'L.n.'n^jh-i  Poienmnim  ciuf- 


■srum  &  minai  Poienimm  ad  iuftiiiat  facitndas  fiia 
candum.  Vcnrimiliiienre  ancora  fu  preferì 


nelle 
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nelle  Caufe  de'  Potenti  non  fi  veniffe  alla  rifoluzione  Tenza  in- 
formarne prima  il  Principe  ,  vegiiantc  che  non  folTe  fatta  fo- 
perchieria  a  chi  )itii;sva  con  loro. 

E'  ftaio  creduw,  die  nella  Corte  de  i  Re  Franchi  non  Ti  tro- 
vale le  non  nn  Come  dei  lacro  l'-.ihy.zo  .  Ma  tempi  fiirono  , 
ne'i|uali  .hie  le  ne  contarono.  Ndi" K|nfh XI.  di  !■:<;, n^irdu  lot- 
to Lodovico  Fio  fono  mentovati  Gcùni/ms  O' Ruoj'Uni::,  C^i'ii- 
lesPaUtii,  e  .rtfli  è  anche  memoria  ne  gU  Ann.di  de'Fr.in- 
chi,  regnante  Lodovico  Pio.  Altri  eleinpli  ha  addotto  di  que- 
fìo  il  P.  Mabillone  contro  il  Conringlo  nel  Lib.  2.  Cap.  1 1.  n.  14. 
de  Re  Diplom.  Il  bìfogno  de'  Popoli ,  c  le  diviiìoni  de'  Regni 
cagioti  furono  d'introdurre  più  Conti  del  Palazzo.  Ebbero  il 
fuo  l'Aquitania  e  la  Borgogna,  ne'qiiali  Regni  fi  divile  t'Im- 
perio de  Franchi.  Fu  parimente  in  ufo  queìia  Digniih  ne' Re- 
gni di  Germania,  Inghilterra,  Polonia,  ed  Ungheria,  e  da- 
pertutia  tenuta  fu  in  Ibmmo  onore.  Però  anche  al  Regno  d' 
ItalÌB]  dache  padroni  ne  divennero  iRe  Franchi,  dato  fu  i! 
fuo  Conte  Palatino,  si  perchè  perlopiù  qu'i  dimorò  il  partico- 
lare fuo  Re,  e  s\  per  rifparmiar  a  quelli  Popoli  l'aggravio  di 
portar  le  Caufe  al  centro  lontaniifimo  della  Francia .  E  qua! 
IblTc  l'autorità  di  eflb  Conte ,  fi  riconolcc  da  quello  ,  che  il 
Popolo  di  tutto  il  Regno  poteva  appellare  a  lui  dai  Duchi, 
Marchcfi,  eConti;  e  in  qualunque  parte  dei  Regno,  dov'egli 
fi  irovalfe  con  l',-,:o!l'i  ordinaria  potea  giudicar  di  tutte  le  cau- 
le .  Grande  f,.,  li. amie  ved;enio  ,  l'auioriiii  de  Melfi  Regali  ; 
ina  quella  era  dL]t!;,n,i  e  temporanea  ,  e  da  elfi  ancora  fu  le- 
cito fappeilare  al  Conte  Pal.itjno  .  Però  infignc  Privilegio  fu 
il  conceduto  da  Cario  il  Grofib  Re  a  Wibodo  Velcovo  di  Par- 
tila, come  s'ha  -lall'Ughelli  Tom.  2.  Ital.  Sac.  H^be^r  (  ivi  fi 
legge)  ipf,«sEcchf,«Epifiop»slke«tiamdiJìri»gcndi,  dcfinìo,- 
di,  vel  ddibtrandì  tamquam  nojiri  Ctmes  Palatii,  omnesres& 
familias  tan  omnium  Ctericamm^  quamque  omnium  babitantìum 
infra  pradiSam  Ciwtaiem  Parma  .  Caù  Ottone  I.  Auguro 
nell'Anno  ptfi.  concedette  ad  Uberto  Vcfcovo  della  medcliina 
CittS,  urJìtnofterMiJf«s^  &  babeat  pctcftatem  deliherimdi&e. 
tamquam  mjlri  Comes  Palaiii  ,  Un  fimile  Privilegio  itnpetra- 
rono  i  Vefcovi  di  Alii ,  Lodi  ,  ed  altri .  Paffiamo  ora  ad  in- 
veHigare  ,  per  quanto  fi  potrk ,  la  ferie  de  i  Conti  Palatini 
d' Italia . 

In  uno  Strumento  diPifloia  fpcttance  all'Anno  S12.  viene 
H   X  enun- 
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enunziato  un  richiamo,  lungo  tempo  prima  fatio  tempore  Dom- 
ni  Pifp'mi  Regìt  (d'Italia)  adPsuliaum  P^triarcè^m,  ^-aonem 
Arcbtè^ìfMpttm  ,  FarÀulfum  jtòiaian  ,  &  Ecbcrìgmn  Camìtcìn 
Faletii ,  W  Ttliquat  loco  eantm ,  qui  lune  hic  in  Italia  Mijfi 
ftUTuni&e.  Ecco  il  primo  Conte  del  Palazzo,  ch'io  abbia  tro- 
vato in  Italia,  fc  pur  egli  etercitava  qui  un  tale  Ulizio.  Sot- 
to lo  fteflb  Carlo  M.  k  Cronica  di  Fatfà  ci  &  vedere  Heln-oar- 
do  Conte  del  Palti^  ,  e  in  Placito  tenuto  nella  Cilt^  di  Spo- 
leti  nell'Anno  814.  comparifce  Suppone  Conte  del  P^ln'z^  , 
che  precede  G:(i:iigifi  ed  Eccidio  Ducèi .  Fors'egii  Io  licUbc, 
che  nell'Anno  S21.  fu  da  Lodovico  Pio  creato  Duca  di  Spo- 
leti.  Siccome  abbiamo  da  Ei^inardo  ne  eli  Annali  all'anno  Sij. 
tirendofi  portiiioLotcìrln  Kj=Ìkì  di  c!IliA"iigu[lo  ,i  viliiare  il  P.i- 
dre,  h.I,,.  ,  A'  p.yn,,,  f:!!.,  , 

par.,,,,  n„ho.a.  jl^.ffct  .nd.uu,,,  :  ,>ug.s  cft  ,n  U.h..„  Ad.- 
l&ardm  Comes  Pa/^fi  /',Jf-p»q!.e  eft  ,  -.a  M„m  „,:  um  Bnxi^  Co- 

Non  è'Chiaro'Tfc  Adalardo  erercitairtfin  Itaha"^la  Carica  di 
Conte  delPaLiizo;  ma  è  ben  veTifiniilc,  clic  avendo  Lodovico 
Pio  ceduto  al  Figlio  Loltario  il  governo  de!  Rc^no  d' luiia  , 
il  provvedere  anche  tli  chi  rolìenclTe  (piel  grado  .  Fu  poi  nelL' 
Anno  feguenie  S14.  per  la  morte  di  Suppone  conreriio  a  que- 
llo Adaiatdo  il  Ducato  di  Spoleii ,  dominio  di  corta  durala  , 
perchè  egli  nell'Anno  fteflb  celsù  di  vivere quaggiti.  Truovafi 
poi  in  un  Placito  tenuto  in  Lucca ,  e  da  me  rìrerito  nella  Cro- 
.nica  di  Caraurìa,  che  nell'Anno  S40.  Maurino  era  Conte  del 
Palazzo.  Altre  memorie  di  lui  ho  io  rapportato  altrove ,  e  lo 
xeputo  lo  IteiTo  che  Mamìago  poco  là  da  noi  veduto  Conte  di 
Brefcia  ,  il  cui  nome  fia  alquanto  fcorretto  ne  gli  Annali.  Sot- 
to Lodovico  IL  Augufto  abbiamo  nn  Placito  tenuto  nell'  anno 
%6q.  fra  Jefi  e  Camerino  per  ordine  d'etfo  Imperidore,  in  cui 
Hucpuldo  Come  del  PJ.:^f<>  fa  la  ptiiicipal  figura  in  giudicare. 
Ma  moho  prima  tli  ijucii' Anno  Miiq^oldo  lolk-ncva  i|U(.-ir  illi;- 
ftrc  Carica  ;  pere ioi;i: Ili  in  un  ^Jrro  Piacilo  tenuto  in  Pavia 
nell'Anno  851.  o  pure  852.  ch'io  iw  pubblicato  ,  egli  decide 
una  lite,  ed  i  intitolato  HwpMin  Com,,  Sm,,  P.d^^ili .  Come 
ho  io  altrove  olTervato,  fitruova  iinuhe  ?^Ar,iotd:ii  ; 

Ermensldus  &  Et-men^ldm ;  e  cos'i  d'akri  limili.  In  un  Docu- 
mento di  Rodingo  Vefcovo  di  Firenze  ,  Ipcttanie  al  fuddctto 
Anno  E52.  e  rapportato  dali'Ughelli  nel  Tonio  III.  dell'Italia 
lacra 
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facra'  vien  coftituita  BadefTì  del  Monidero  di  Santo  Andrea  Bfr- 
sa  Dea  devota  ,  flia  Hucpald'i  (  leggo  Hiiepddi  )  Comiii!  Pala~ 
rii.  Vera  preiente  .  c  foiiofcriiTe' quella  Carta  lo  neOb  Huc 
poldo .  Nè  vo  tacere  un  fatto  riferito  nel  Compendio  delle 
Croniche  Cafìnenli  ,  da  me  dato  alla  luce  nella  l'ar.I.  del  To- 
mo li.  Rer.  Ital.  pag.  370.  Uxsr  Ludovici  II.  Jmpcratarìi  {cioè 
Angilberga)  i«  Tucbddum  PaUni  Ccnitem  pofl  Imperamn  di- 
fc'jfumocuUrinjcclt.  Trovatolo  rcfillente  alle  fue  voglie,  lac. 
cosò  al  Marito  Augulìo,  che  tropp  credulo  corl'e  a  fjr  leva- 
re di  vita  il  mìhio  Ucpolda^  perchi  certo  di  lui  fi  conta  que- 
lla favola  .  Md.  Aiidahsria  Moglie  deU' eftinto  per  comprovare 
l'innoc.u/.a  di  lui  alla  preienra  del  meiefimo  Aiigudo  fupcr 
duodi'cim  vomcres  ignita^  nudi!  pedihus  UUfa  deanibuh-vit .  Per- 
ciò l'Imperadore  3  gli  Eredi  di  elfo  Conte  Ducatum  Li^ki-jic  0' 
TufcÌ£,  O'  in  pcrpetiium  Comiratam  Mulineiifim  cum  .aìiis  odo 
Cgmiiatiius  concejfn.  Favole  tutte,  lapendofi,  che  Angilberga 
fì]  PrÌQcipelIà  di  inolta  Fiet^ ,  e  cara  n  Lodovico  II.  GochÈeglL 
vilTe.  Una  fimile  Storia  o  Favola  vien  raccontala  daGotifredo, 
da  Viterbo  di  Mtrìa  MigUe  di  Otniullli,  ttAtatrise  di  un'  Coa- 
le  di  Modena  (^il  die  haqtialche  relazione  .col  Contado  dìMa-- 
dena  conceduto  a  gli  Eredi  di'Hucpoldo  )  e  fàno  iBorire  innoi 
cente  :  tanto  erano  proclivi  i-Letterati  antichi  a  bere  e  fpacciar. 
delle  Favole .  ■  ... 

Da  un  Placito  Lucchefe  dell'  Anno  8^5.  di  cui  fari  men- 
zione al  Cap.  X.  apparifcc  ,  citi  folTe  allora  Conte  del  Sacro 
Palazzo,  cioè  xm  Gio-jnìini ^  che  in  compagnia  di  Pietro  Vefco- 
vo  di  Arezzo  prel'cdette  a  quel  Giudizio .  Nell'Anno  poi  875.. 
e  nel  feguente  ,  da  due  Piacili  vien  commemorato  Hsribsldus 
Cornei  [acri  Palaiìi  .  Qoedo  medefinio  Perfonaggio  neh'  Anno 
avanti  è  intitolato  Viccconies  Falatìi  .-  d,il  che  e  da  altri  Atti 
ancora,  fifcorge,  che  il  Conte  del  Palazzo  aveva  un  Vicario, 
appellato  i^TQÀb  Vicecotaes ,  oggidì  ri/foM/e  .  Nel  Concilio  te- 
nuto in  Pavia  l'Anno  87 fi.  per  l'elezione  di  Carlo  Calvo ,  fra 
i  Prìncipi  d'Italia  fi  vede  rcgifirato  Bsdcradusy  o  pure  Batlro- 
dui  Carnet  Pai mii  ;  e  preflb  il  Campi  nella  Storia  Ècclefullica 
di  Piacenza  in  itna  Donazione  dell'  Anno  .8pp.  i  men^nato 
Evenndiu  Conm  filim  éa.  me:  Boderadi,  qui  fiià  Ctmiti  Pal»t 
fMw.ì'  Sofpecio  io  ,  eh'  ivi  fia^  fcrìito  Palimi  ,  perchè  non  era 
allora  in  ufo  il  Comes  Palatiaut,  In  fatii  pìà  di  fatto  ft  là  men- 
zione anint*  qmnditm  bt.me: Baderai  Camiti  Palano,  Un  bel 
Pia- 
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Placito  tenuto  neU'SBo.  da  elfo  Boderado  nelk  Citik  di  Pavia 
alla  prefenza  di  Carlv  il  Cnjfo  Re  ,  e  di  jlkarda  VelivoB  Ji 
FiettiT^a  noD  conofciuto  dall'  Ughclli  ,  ho  io  dato  alb  luce  , 
dove  troviamo  memoria  CiirtU  Ducuti  nella  Ciltk  dì  Torino , 
perchè  ivi  una  volta  era  la  refidenza  di  un  Duca  .  Ma  onde 
viene  ,  che  in  un  Diploma  di  eflo  Re  Carlo  del  precedente  an- 
no 87P.  efiftenie  nell' Archivio  de'Canonicì  di  Reggio,  Pernii- 
dus  lUujlrii  Comes  Palatii  è  nominalo,  quando  e  prima  e  dopo 
fu  in  polTenb  di  quella  Carica  Bodcrado  ?  Altro  non  so  penl'ar 
io,  fe  nonché  quefto  Bertoldo  fofTe  Conte  del  Palazzo  per  gli 
Stati  di  Germania  di  Carlo  i!  Gro/To  ,  e  venuto  con  lui  in  Ita- 
lia; o  pure  elle  due  in  quelli  tempi  fofTero  in  Italia  i  Conti  del 
facto  Palazzo  .  Regnando  poi  Guido  Imperadore  ,  in  un  Privi- 
legio da  lui  conceduto  .a  Leodoino  Velbovo  di  Modena  nell'An- 
no Sjji.  fi  vide  Tikriio  Maimfifdus  Comes  f/icri  Palniii .  Sicco- 
me  ancora  lotto  Lamberto  Augnilo  di  lui  Figlio  all'Anno  897. 
in  un  Placito  tenuto  in  Firenze  comparifce  jfwcJ^m  Comci  P^. 
latii.  Due  Diplomi  di  Lodovico  UT.  Imperadore  rapporiati  dal 
P.  Gelei)  ino  nella  Storia  di  Bergomo  ci  fanno  vedere  Sigefredo 
Caute  del  Palai:^  .  Ho  io  pubblicato  un  bel  Placito  dell'  An- 
no poj.  tenuto  davanti  Berengario  1.  Re  d' Italia  ^  da  cut  lì 
£:orge  ,  che  hmengarda  Manata  Figlia  di  Jjtdmtico  II.  .Ainfto 
avea  donato  a  Scamburgia  BadefTa  del  Moniflero  di  San  Siilo 
le  .Corti  di  Gvajìalla  e  Luz^tit  a  lei.lafciate  da  Angelhergit 
Lnperitdrìee  fua  Madre  .  Prefiede  a  quell'  Atto  Sìgefredus  Ci». 
Tnes  Pelnciii  -G'  Comes  ipjìut  Cantitotus  Piacentini.  Fra'  leftimo- 
nj  incantra  ivi  AdclmannoVefiovo  di  Comordia,  che  l'Uglielli 
non  conobbe . 

Ho  io  parimenie  prodotto  un  Diploma  del  fuddctto  Beren- 
gario dii'cniito  Imperadore  ,  con  ci!Ì  nell'Anno  917.  conferma 
l  B^ir«  fa^  Figìin,  BadelTa  nel  Monillero  Piacentino  di  San  Si- 
ilo ,  il  covenio  e  i  Reni  di  quel  facro  Luoini  ,  avtn;lo  di  ciò 
prega  10  "O/rftì/fHi  i!h-/ìer  M.,>r/j}o  ,  /;jrr/,j,,f  P^Urii  Mo/lti  Co- 
>»i!s.  Diluì  pure  fi  trova  menzione  in  un  Diploma  del  pio. 
per  laChiffa  di  Monza  nel  Tomo  IV.  dell'Italia  lacra.  Pari- 
mente  Liutprando  nel  Lib.ll,  Cap,  15.  della  lua  Stona  parla 
di  quello  Olderico  con  dire,  che  Suc-vorum  fungMne  dmterat 
origìncm  ,  e  che  fu  di  poi  uccifo  da  gli  Unglieri  .  Da  che  & 
creato  Ugo  Re  d'Italia,  la  Carica  di  Conte  del  Palazzo  per- 
venne aGifelberco,  come  apparifce  da  un  Diploma  diefloRe 
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dell' Anna  pitf.  canceduto  a  Guido  Vefcova  di  Piacenza,  e  ri. 
ferito  dal  Campi  Tom.I.  della  Stòria  Eccle£  di  (quella  Gità> 
Viene  egli  naminato  dallo  Storico  liuiprando  Gittbertus  prò- 
AfutsCemes  &  Jhenuus,  e  da  lui  ancora  fappiamo,  cheGual- 
berto  poterne  Giudice  di  Pavia  Re^m  natam  fiiam  GHtbert* 
Cornili  Pili ftii  fociavcrac.  V  ha  quaklie  memoria,  che  a  codili 
in  queir  illuftre  Minitlero  fucceJcIfc  Smliane  di  Mazion  Borgo- 
gnona  ,  che  divenne  poi  Duca  di  Spoleii  per  atte  fiato  del  me- 
dcfirao  Liuiprando  .  Dopo  lui  .1  liiJJttio  Re  Uso  follevò  al 
grado  di  Conte  del  dao  Pal;i/-£o  Uò.v.-o  Ino  Figlio 

ballardo,  che  gii  vciltuinio  antli^- Sir.iMir::  dcil.i  Tolcjna.  Sot- 
to Orione  il  Grande  Imptudorc  dtll.i  iiiddLiia  l)iriiÌL!i  fu  in- 
veftiio  Oimo  Marche].-  liiiilhx-  l'io-e.iiioi e  dell^JiiL-  Eficnfi 
Linee,  cioè  della  Reale  <ii  Er.miuiJi  ,  e  dtll,i  Ducale  di  Mo- 
dena ,  come  con  varj  Documi:iiii  l.o  dimollraio  nella  Parte  1. 
delle  Antich.  Ellenri.  in  un  Diploma  di  t-llo  Au|;ulio  dato  alla 
Chiefa  d'Arti  nell'Anno  ptì:,  prellb  i'U-lielli  toni.  IV.  deU' 
Italia  facra  egliè  chiamato  0%-Wfj/«i-;  Co.bw.  Ma  fi 

deve  ivi  fcrivere  Obcrim  .  A  me  lomminilfrò  il  ChiariDìmo 
P.  Abbate  D.  Guido  Grandi  un  bel  Documento  dell' Anno  975. 
tratto  dall' ArdiivioArchiepifcopalediPila.  Aveva  io  ben  pro- 
vato nelle  ADticbii!i  Eflenfi  ,  che  Oèerto  11.  &  Jddberio  Mer- 
tbeji,  da' quali  difìTcnde  la  fuddetta  Serenils.  Cafa  d'Ede,  avea- 
no  avuto  per  Padre  Oberto  I..Marcbelé  j  ma  non  m'era  riufct- 
to  di  trovar  Documento  comprovante,  che  queRo  C^no  L 
Jbffe  il  Come 'del  facto  Palazzo,  Principe,  che  tanta  figura  fe- 
ce a'  tempi  di  Ottone  I.  AuRurto.  Nello  Sttumepio  Filano  dell' 
Annop75.  Adslberias  &  Obcnut  sermoni  M/irchioni ,  filiì  b.m: 
Ob^rti  Marcèionis&Comlm  P^ant,  nccvouo  a  Mvl-IIo  ima  pran 
copia  di  Beni  porti  in  varie  Ville  del  Territorio  di  Pii.i  ,  da 
Alberico  Vefcovo  Pifano  .  Beni  uli  poi  lutto  nome  di  Tom 
Obcvniii^a  nelStcolo  ksianre  rt  v!.'i-oni)  coiilcrnuti  d.i  Arri- 
go III.  Ira  gii  Augnici  a  luddeit,  F.ilcufi  .  Ec^o  dunque  rildiia- 
rato  ([licito  punto  .  Per  uno  Strumento  di  Luca  accennato  dal 
Fiorentini  ndia  Vita  di  Matilda,  e  d.i  Cofimo  dalla  Rena  nel- 
la Serie  dc'Duchi  diTolcaua,  Dotumento,  ch'io  poi  diedi  al- 
la luce,  Tappiamo  che  il  ludJetlo  Marchele  Oberiol.  ebbe  per 
Padre  un  AàdbMrt  NUrchefc  ,  il  quaie  certamente  fiori  circa 
l'Anno  di  Grillo  DCCCC.  giacché  Oberio  1.  fuo  Figlio  affai 
vecchio  mancò  di  vita  prinu  dell' Anno. 97;.  come  colla  dal 
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fudiietto  Strumento  Pi fano .  Adunque  il  Padre  di  effo  Marche^ 
le  Oberto  I.  potè  e/Tecc  Adalberto  li.  Marcbefe  di  Tojcana  io- 
pranorainato  il  Ricco  (  il  tjuale  tini  i  fuoi  giorni  nell'Annopitf. 
0PJ7.  )  del  che  altre  gagliarde  conietture  io  ho  addotto  nelle 
fuddeite  Amichili  ERcnfi .  Forle  un  dj  qualche  altro  Documen- 
to polA  meglio  chiarire  ijiiefìo  punto. 

Gì  Sa.  uno  Strumento  dell'  Anno  379.  conofcere  Cifilbeuo 
Caute  del  Palai^  a' Km^i  di  Ottone  JI.  AuguUo  .  Noi  fap- 
piamo  da  Donizone,  che  Richilda,  prima  Moglie  di  Bonifazio 
Marcliere  Padre  deUa  Conteilk  Matilda ,  fii  Figlia'  di  nn  Gìfel- 
berto  Principe. 

MarcÈia  Ricbìldam  prataxetus  Contitijfnyn 
Cifclbmi  de  Frincipis  exit, 

Dusìl  i'I  ,Lx.„-c:„. 
IlFioreniini,  e  il  P.  liscchini  fìimarono,  che  c|uefto  Gifelber- 
to  l'oITt  Conte  di  Luccmburgo  .  Ma  in  uno  Strumento  dell'Ar- 
chivio Elìtnlt  ella  Kichilda  è  chiamata  Pilla  bo:i£  memorix 
Gif:'k:ii  Come,  F.ilaiii  ;  e  perù  Figlia  di  un  Principe  Italiano. 
Co.'i  La-i}r.inco  FrarcUo  della  medefima  Richilda  in  un  Docu- 
mento dell'Anno  1017.  fi  iruQva  fregiato  col  liccio  di  Conte 
ild  Palnz^.  Un  in[it,ne  Piacilo  tenuto  in  Roma  nell'AnnopSj. 
da  me  dato  alla  luce  ,  che  belle  notizie  contiene  èii  Perfonag- 
gi  di  quel  tempo  ,  fa  anche  menzione  di  Sn  Sergio  Conte  del 
-Faloz^ .  Ma  fecondo  le  apparenze  quello  fu  un  Magiltraco 
della  Corte  Ponii&zta.  Anche  in  quella  de  i  Principi  di  Beoe- 
venio  fiiraotra  un  particola^  Conte  delPalazzò  :  del  che  ho  io 
addotte  le  pruove  .  Ora  ira  i  Conti  del  fiicra  Palazzo  d'Italia 
Vha  da  annoverare  Jhdoinm  Ctmes  Puhcii ,  da  cui  tenuto  fti 
un  Placito  nel  territorio  di  Brefcia  l'Anno  ^p6^  Parimente  all' 
Anno  lOQi.  da  un  Diploma  di  Ottone  III.  Imperatore ,  e  da 
un  Placito,  dame  dati  alla  luce  ,  fi  ricava,  che  allora  godea 
la  Carica  di  Conte  de!  Palazzo  un  Ottone  Nipore  di  Pietro  Ve- 
icolo di  Como  .  E  eh'  egli  conlinuaffe  ad  elTere  tale  anche 
nell'Anno  1017.  fi  pruova  con  uno  Strumento  dell'Archivio 
de'Canonici  di  Modena,  daini  fottofcritio  .  Più  oltre  non  fon 
io  palTato  nella  ricerca  de'Conii  del  Palazzo.  Miniflri  tali  or- 
dinariamente faceano  la  loro  refidenza  in  Pavia,  dov'  era  il 
Palazzo  de  Ì  Re  d' Italia  .  Fors'  anche  reggevano  quella  Pro- 
vincia coli' autorità,  che  altri  Duchi  o  Marciteli  governavano 
ilpaefe  loro  augnato.  Pietro  Diacono  nella  Croni»  Cafinen- 
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Lib.  IV.  Cap,  18.  fa  menzione  di  una  Berta  Rgìiì  Comp^Uìì 
Tiancnjìs  :  c  psrb  il  Du-Cargc  inirodiiflc  quefto  vocabolo  nel 
Ibo  Gl.illiirio  .  W.!  iiia-n.liamo,  cbc- qudlo  Storico  <lovt-tte  fcri- 
verc  Filin  C„m.  P<,U!Ìi ,  z'io'^:  Ce?.:iih  FM,!,ii  Tkh;,„fa.  Non 
fi  ufava  gih  di  acrjiigncTvi  quel  Tìàmnjìs  .  Ma  pirchi  anche 
i  Principi  lienevLwam,  ficaniic  idl^  aictiiiiamMui  ,  aveano  il 
loro  Conte  del  Palazzo,  pciciò  fliiiiò  Pieno  DÌJi;onu  di  dover 
identificare  quello  del  Palazzo  de  i  Re  d'Italia. 

Passiamo  ora  a  confiderar  le  umane  vicende.  Da  che  do[-o 
il  Mille  cominciarono,  ficcome  diremo  a  Ilio  tempo,  le  Cittk 
di  Lombardia  ,  e  d'altre  parti  d'Italia  ad  alzare  il  capo  per 
iticiierfi  ìd  liberti;  a  poco  a  poco  andò  calando  l' autorità  de,' 
Mibillri  Imperiali,  e  toccò  appunto  quella  diravvencura  a  i 
Canti  del  Palazzo .  Rifedevano  elfi  nel  Palazzo  Regale  di  Fa- 
via  •  Furono  cacciati  dì  1^  da  Ì  Pavefi ,  e  lì  ricoverarono  a  Lo- 
mello  ,  .Terra  riguardevole ,  onde  prefe  ìl  nome  la  Provincia 
iòmmamente  fertile  di  grani  appellata  Lomellina ,  che  dovea 
elTere  di  lar  particolare  dominio.  Ma  crel'cendo  ne' Favefi  l'ani- 
molili  e  la  voglia  di  slargare  le  fimbrie  ,  occuparono  quella 
Provincia  ,  fmantellarono  la  Terra  ,  e  coftrinfero  il  Conte  a 
dismettere  il  Tuo  Minsero,  e  fecondo  l'ufo  di  allora  a  farfi 
Cittadino  e  fuddito  della  loro  Cìcti  .  Odali  Giintero  ,  Poeta 
molto  commendabile  ,  che  fiori  ne  gli  ultimi  anni  di  Federi- 
go I.  Augurio,  e  nel  Lib. III.  del  fuo  Poema  fa  menzione  del 
Come  Pillati/io  gili  refideme  nella  Terra  di  Lomello,  condire; 

j^fpicc,  qi'am  turpi  LuncHi  'lobìh  C/ijìrum , 

jSique  Palaihii  Sedem,  fàniquc  fciinin 

Verlcrat  illa  (Pavia)  doUComlicinCi'veiquc  uocaiar  &C' 
S' Ila  da.fcrivere  Lumelli  .  Qual  foire  la  giurisdizione  di  elfo 
-Conte  in  addietro,  s'ha  da  i  feguenii  vetfi  : 

Et  mnc  ijie  Coma  ,  too/ms  &  co^i/cius  Aule 

.Uh  porem  Priaceps y  fui  quo  Romaìia  fi^urìs 

haliie  punire  reai  de  more  veiujìo 

Debuìty  \ttjuflx  tubici  etghuT  Urbi  , 
Ut  medicBS  Jervire  cliens,  nulloquc  relÌ8o 
Jure  Jihiy  Domina  metaii  mandala  ftipcrba. 
Agglutiniamo  qui  le  parole  di  nn  nobilifTimo  Stotico  del  Seco- 
lo XII."  cioè  di  Ottone  Velcovo  di  Frifinga  ,  da  cui  Gunterp 
prefe  buona  pane  del  fuo  Capitale .  Introduce  egli  nei 
.Cap.i8.  de  Geft.  Frìderici  L  Tortona,  che  filagna  delle  fo- 
Tamol.  I  per- 
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perchierie  di  l'avia  con  quelle  parolt  :  Te  ìpfara  non  rcfpicis , 
UìicHki»  (  Icrivi  Lum.lhm  )  !mp,nah-  Opp.dum  m^^^„^  & 
Tobiifta  e^KUion  flipr.tum  ,  P:d^„„.  Co>,uih  i^i  iÀit^tio. 

ne  inciptin,  &c.  „d  Jcho»  ufq^c  p-.-o^rm-yc  „on  nmu<:ris  .  F^^ 
ausrjiille  ìNTER  STJLlAi  PRUCERES  NOBILISSIMUS 
inquinili,!  liws,  qui  debuti  effe  DOMINUS  .  Reddis  libi  iiunc 
veBìgut,  cui  tu  Piiiicipis  vicem  gerenti  i;eSiga!  feluere  folebm . 
VideBl  Priaceps-,  &  animadvertat  qua  èonejìaie  fui  ,  InipcTÌiqM 
bonors  tpJÌHS  liueri  judicium  de  ITALIS  ìaiuTus  affidiat .  Ci 
fanno  parole  tali  intendere ,  che  infigne  Carica  foffi;  una  voi. 
ta' il  Conte  del  Palaizo,  Vicario  in  Italia  degl'Imperadori,  a 
che  dimorando  nel  Palazzo  di  Pavia  flcndea  la  Tua  giuri'dzio. 
ne  fopia  tutte  quelle  parti  dell' Italia,  che  dipendevano  dalf 
Imperio  .  Celsò  tal  Di|nit3t,  e  Torrero  in  Tua  vece  Conti  Pa^ 
latini  delle  partìcolui  Provincie.  Nel  Regno  di  Napoli  fottoi 
Prìncipi  Normanni  furono  in  molto  óedito  i  Comi  ai  LuMettl- 

10  ,  i  quali  Ti  truovano  intitolati  Camites  PaiatH  .  Anche  la 
Tolcana  L-bbe  il  fuo  Conte  Paiatino  nel  Secolo  XIII.  PrelTo 
l'Uphelli  nelTomoIlI.  dell'Italia  facra  fi  fa  meniione 
bondini  de  Soana ,  Dei  p<a-jldenria  in  Ttifeia  Coniitii  PJerìai . 

11  tuo  ntolo  era  C[ii(;llo  ;  Ei>ci  ildeh,  md'nn.^  C.i>mei  Dei  g^-glia 
P^hriìim  filius  qw.Nd.mi  bo.  >,>r.-  Cornili,  n--,!U-I„,i  Tl<feia  Co- 
mhis  P,:l-imii  .  Avolo  iuo  probabjl.ncin<.-  fu  ildch-ando  Come 
Palatino,  una  toiiccirionc  ild  <i.i*]e,  Ipctt.intt  all'Anno  iiij. 
■ho  io  rapportalo.  RtHa  ancora  un  Iiivellitura  deJlaCitti  di 
GrolTeto  da  Federigo  II.  Imperadorc  nell'  Anno -mi.- Pari- 
mente ebbero  il  titolo  di  Conti  Palatini  i  potenti  una  volta 
Centi  G«i<li  ,  e  i  Cinti  A/berti  di  Prai*  ,  e  i  Canti  Venerofi  . 
Ho  io  rapportato,  e  rimelTo  all'altrui  el'ame  un  Diploma  di 
Arrigo  VI.  Augulio  dell'Anno  iip^.  in  cui  inveftilce  Vener»- 
fura  Filium  Brundalixi  Comitis  Palatini  ée  Veiitrafii  iè  Ripa 
Infula  Suxfft"  O"  Bardina  ,  (T  qiiMrtie  furtis  totitis  Cwitmis 
Verona .  Strana  cofa  è  il  vedere  inveititi]  queftd  Cónte  della 
quarta  pane  di  Verdnit .  Per  altro  iH>n  G  ptio  negate  ,  àhc  ne' 
vecchi  tempi  (  Conti  Venerofi  godelTefO  il  (itolo  di  Conti  Pa- 
latini ,  e  almeno  il  Privilcp.io  f,,c„„di  flii~^!,  ;,J,,mo<,  &  flw, 
udoptiuos,  &  Judice,-  r.;-d-/il.,:f>  (  ciu^- Dot  Hjn  il  i  Leiir,:  '  6"  A'o- 
wrioj.  In  una  Caiia  dc-ll'AiKio  1 19^.  ho  10  vediiro',  cli^  B.ir- 
toloio  de'  Venerofi  Jìitus  qunndam  Domini  Pciri  Veiierofi  Comi- 
tis PaUtini  de  Ripa ,  -creò  un  Notajo.  Quello  oiedefimo  titolo 
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ed  aiitoriiSi  conferirono  polcia  i  fiifTcguenti  ImperaJori  ad  alTait 
fime  pcrfons  ;  ed  altreitanro  fecero  anche  Ì  Romani  Pontefici, 
dtjiianiera  che  ogi^ìdì  come  avvilito  fi  trjova  in  troppo  balTa 
ftr:una.  l'uù  mare  meraviglia  il  vedere  ,  eh"  e(lì  Aiigufti  in 
crear  tali  Conti  gì' intitolavano  Sa(ri  Lateranenfii  Paimii  Co- 
ttiitti^  anzi  Sacri  rmftri  Lateransnfit  Palatit  ,  O"  jfiila  nofira. 
Rtmima  Caiìiitdi  £  Caltruccio  Duca  di  Lucca  neirAnnDi328. 
da  Lodovico  il  Bavaro ,  fu  creato  Ctmes  Palatii  Lateranenfn  . 
Niun  diritto.  rpOava  più  a  i  Cefa ri  in  que' tempi  fopraRoma, 
onde  pott-ffero  ftv  valere  si  fatti  Titoli .  E  cii  fia  detto  de  gli 
antichi  Conti  del  Palazzo,  de  quali  appena  rclla  un'ombra 
ne' Conti  Palatini  de'nollridj,  quantun<iue  alcuni  di  elfi  poi- 
fello  per  uri  pcofcimta  concedere  k  Laurea  Dottorale,  cerca- 
re deiNo^,  dove  loroè permenb. 


Dei  Conti  èVicseonti  de' Secoli  harbaricì.        ■  • 

DISSERTAZIONE  OTTAVA.  .  ! 

ha  Ietto  la  Notizia  dell'uno  e  l'altrolmperio,, 
cioè  dell'  Occidentale  ed  Orieinale  ,  ferina  nel  Secolp 
.Qiiiuto ,  ed  ili  ufi  rata  dal  celebre  Guido  Panciroli-  ovvero  ha 
■pratica  del  Codice  TeodoGano,  e  dcU'alcro  diGtulliniano:  non 
■avr^  bifogno  di  elTere  iftruiio  da  me ,  che  mentre  ancora  fio- 
:tiva  il  KomaDO  Imperio ,  il  titolo  e  là  Dignità  di  Conte  fu 
^molto  in  ufo  tanto  nella  Corte  .de  Augum  *  che  oc' gover- 
ni delIe.Frovinpie  ..Perciò  le  Nazioni  Barbare  ,  allorché, occu- 
parono r  Italia  ,  la  Francia  ,  e  la  Spagna  t  trovarono  gi^  da 
-gran  tempo  introdotto  il  nome  ie' Conti .  Ma  non  apparifce  , 
che  fotio  i  Romani  fi  appellalTero  Conti  i  Governatori  di  ima 
Ciith  .  Da  i  Popoli  Settentrionali,  e  mafTimamcnie  da  iGoii, 
divenuti  pivdriiri  di  (]uefti  paefi  ,  fembra  che  avelTe  principio 
qiielt'  ufo  ,  come  olfervò  il  Ciuverio  Lib.  I.  Gap.  48.  Ger.n. 
antiqii.  Cioè  in  Latino  elfi  cbiamawano  Comitcm  il  Prefideiite 
della  Citth  ,  e  neila  loro  Teutonica  Lingua  Cravioncm,  o  Grif- 
fionem  :  nome,  che  s'incontra  anche  nelle  antiche  Lej^gi  di 
<jue' Popoli  .  L'appellazione  di  Comes  (  oggidì  Conte  )  ìì  può 
credere  derivata  negli  Ufiziaii  ^iumx)  Compagni  del  Re,  o  del 
.Duce  dell'  efercito  alla  guerra  ;  e  perciocché  .ad  ogni  Citik  fi 
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ilovette  deputare  un  Ufizial  militare  col  comando  dell'armi, 
perciò  il  nome  di  Comes  folto  i  Re  Franchi  divenne  proprio 
de' Governatori  delle  Citth  ,  a' qui  li  s'aggiunfe  ancora  il  Gei; 
verno  civile,  e  la  facoltà  giudiciaria  .  Due  infatti  erano  al-" 
lora  gì'  ililpieBhi  del  Conte ,  cioè  il  comandare  alla  milizia  ; 
e  il  decìdere  Te  lili  dèi  Popolo ,  fe  erano  portate  da  i  minori 
Tribunali  alfuo.  Quanto  all' autorità  Giudiciaria  ^  elTi  l'efer- 
citavano  col  tenere  di  caniD  intanto  ì  Malli,  cioè:  i  ptibblici' 
Giudizi,  e  ì  Piacili  per  qualche  lite  particolare  ,  coll'airideii- 
za  g\i  Scuùi /li ,  e  degli  altri  minori  Giudici,  co!  conCgliò 
de'  quali  proferivano  poi  la  lentenia  ,  e  non  pii  unicamente 
come  loro  parea.  E  per  quelio  venivano  anche  appellati  Gìm- 
/iicl.  Caffiodorio  nel  L.b.  VII.  Variar,  attefta,  che  all-io  tt-ai- 
po  ancora  lotto  i  Goti,  ufizio  dc'Couti  era  il  f:iiJii;,u  Cibi- 
le .  E  Gregorio  Turonenfe  nella  Vir.i  di  Siin  Ni.u/.iii  Cjji.  S. 
Vii.  Patr.  COSI  fcrive  :  Vidi  ego  B.-:fd,-jm  Pr:sljt:yi:m  m:Jf,:i?i 
jib  co  «d  Aimenmrkm  Corniteli  ,  Lni^dum-nfa»  Ui-bcm  bis 
didm  poicjìaie  Judkiavia  gtik-.-iir.!:-! .  N^rra  egli  fimilmenie 
nel  Lib.VI.  Cap.  B.  della  Storia  ile'Franchi,  qualmente  circa 
l'Anno  5 So.  avendo  initfo  Santo  Ep^rchio ,  cl:e  fi  condiiceva 
alla  forca  un  Ladro  o  AfTalìino ,  rollo  mifii  Mo'iaibui»  fuum 
ed  deprerniiiium  Jtidicim,  ut  Jciliccr  culpubiln  lUe  vits  tonee- 
àerilUT  .  Pel  gran  rumore  ed  oppulmon  del  Popolo,  non  fu 

SermcITo  al  Giudice  il  miit.ir  lL-n!i.ii;i  .  SH.ilvi)  poi  come  jiro- 
igtofamente  quel  malvivente  .  Ai[' m  Lp.irchio  Comium  av 
ttffiri  jiibet^  diceni:  Cur  b.a-.c  h:.h.,,iiiM  bùmh^cm  ,  n.-o  ex'ìm 
vita  rwffuerrtOT,  non  ?  D.  -Tiulle  parole  intendiamo, 

lo  ftello  cITere  (lato  il  Conte,  che  il  G,i<d,rt.-  Iupr,-mo  di  una 
Cittk,  e  che  molta  era  la  di  lui  autoriih,  d.i  che  pote.i  donar 
la  vita  ai  condennati  alla  morte,  l'-rció  nelle  I.l-"s;i  Ripiiane 
pubblicate  dal  Re  Dagolierto  circa  1'  Anno  rijo.  (i  lei'R.:  :  Si 
qu,sJud,cemF,lc  hm,  q  Co,<  tcm  ^oc  r,  ,  „;,/.x. 
centi!  fol.tìis  r„u!tciur  .  E  ne'  Capitolari  de  i  Re  1-rand.i  è  or- 
dinato, c\is  Coniiics  Legeni  tc»cai:t^  lappiano  le  I.ec^i ,  lecon- 
do  le  quali  s  ha  da  giudicare  .  Erano  allora  ben  posile  .  E 
che  nment  jujìitiani,  e  fieno  fpediEi  in  farla  ;  c  che  o^ni  Me- 
le Piacila  pcregant.  Cioè  pubblicamente  Giudizio ,  avvertendo 
■  di  aver  a  cuore  lopra  tutto  gli  affari  de'  Poveri ,  Pupilh  ,  Or- 
fani ,  e  Vedove  .  V'era  in  oltre  comandamento  ,  che  non  fi 
potetléro  tenere  i  Giudizf  fe  non  da  i  Giuiìlci'  digiuni,  cioè  pri- 


Dlgilized  by  Cooijlc 


Ottava,  Cp 
ma  del  pranzo  :  perchi  anche  aDora  dove.iro  efil-re  in  creillto 
i  frequenti  bicchieri  divino,  che  poieano  tr.im.ind.ir  fumi  ai- 
la  tcita  .  Si  pu&  chiedere  ,  perchè  nelle  I.fL^i^i  LungiibardicU? 
ninna  menzione  .mai  fi  trnovi  de' Cunli,  bcnthc  s'ilpelTovifi 
parli  de'Miniftri  diGiullizia.  Nè  pur  Pau'o  Diacono  luol  di 
lor  far  parola.  Non  era  forfè  in  nib  i!  nome  de' Conti  prelfo 
i  Loni^obardi,  come  prtlTo  i  Franclii  r  Cerramcnie  loliti  fiiror 
no  più  tollo  a  valerfi  del  nome  di  Qiudki-  ,  che  di  t|uclio  di 
Conte..  Contuttociò  non  fi  può  negare,  che  adoperalTero  l' ima 
e  l'altro.  Il  Santo  Pontefice  Gregorio  il  Grande  nel  Lib.  IV. 
-Ind.j2.  Epift,  47.  fcrivendo  a  Sabiniano  fuo  Apocrilario  alU 
Corte,  del  Greco.  Angullo,  diffe  qusfte  celebri  parole:  Si  ego  in 
marte  hangnbardorìim  me  nifcere  ■voluijfem ,  badìe  Langabardo- 
mm  geni  neque  Rea^es,  nec  Ditces ,  tiec  C^mites  babern ,  atque 
effet  in  Ju»,»,^  toìif^fieiie  divifi .  E  dal  fiiddetto  Paolo  )3ia. 
cono  nclLib.III.  Cap.p.  vicn  rammentato  Con»fj  LaogotWo- 
rum  de.Ugme^  Rngila  nomine.  Olire  diche  ne' Dii.ìomi  de 
i  Re  Longobardi,  nienti  dall' Ughelli  ,  Margarino,  eCimpI, 
fi  truova  (jud1a  Formol.i  :  P;-<tupienm  omnibus  D,:uhv.s ,  Co- 
mttibui  ,  G^flddih  ,  W  yIiìÌM«:-iii  n,>jl:-U  &c.  O  pure  c]uefi' 
ahra  :  Ut  Dux  ,  Come;  ,  C^JÌ^dins  &c.  Qiil  il  nome  di 

Conte  fignifica  lo  fitlfo  clic  il  GiLuli^e  :n  altri  luoghi. 

L'altro  Ufizio  de' mcdefinii  Qiiiii  confilk-va  nel  governo 
della  Milizia  s'I  in  tempo  di  pace,  che  di  guerra,  NL-ll'Editio 
di  Lodovico  Pio  Imperadore  dell'Anno  S15.  prefTo  il  Bahtzio 
fi  comanda,  die  gli  Spagnuoli  ,,yiCH(  «wi  liberi  bamìnes  (per- 
.thi  1  Scivi  non  erano  ammeifi  a  militare  J  cum  Cornile  }uo  ìit 
exereaum ptrgant.  In  un  Capitolare  di  Carlo M.  dell*  Anno  %lz, 
.è  ordinato,  che  i  Conti  andando  all' Armata  non  hfcino  alcu- 
no efenie  dalla  milizia ,  alla  riferva  di  du;  p  di  quattro  perfi- 
ne ■  E  perciò  ^intende}  percjiè  Bonifazio  II.  probabilmente 
Duca  di  Tofcana  nella  fpedizionei  ch'egli  fece  nell'Anna  8z8. 
contro  i  Mori  di  Affrica  ,  ajfum»  fieum  fiatre  Beretbario ,  6" 
aliit  guibutdmn  Comitibus  Se  Tufeia  &e,  in  jifricem  trafecìt-.. 
Cos\  nella  Legge  Longobardica  LVI.  di  Lottano  I.  Impcradore 
leggiamo  quelle  parole  :  Pajlquam  Come;  &  pageufes  de  qua- 
lìbu  expeditwne  '■si,,y/i  f„'..P!t,  cs  iUa  ilie  p<r  XL.  noH.-i  J!t 
baiwHi»  refiiffum  .  Dalla  voc^  C<i,„:s  lignificante  Gover^ia^ore 
(iella  Citià,  ii  formi  polcia  Couiirwit ,  parola  indicante  tutto 
il.Territorio  (»n  Terre ,.Ca(ltlla,  e  Ville  loiiopofto  alcoraan- 
do 
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(lo  e  alla  gìiirisiliiiione  del  Conte.  Impercioci.lit  non  !!Ìj  i  Coq- 
ri  prefero  il  nome  loro  da  ConiHiJfni,  come  alcuni  hanno  iiii- 
mafjinato,  ma  bens'l  Comiratus  è  venuto  da  Coma.  EgiJio  Me- 
nagio  nelle  Origini  dcili  Lingua  Iraliana,  ccrdnrio  onde  lia  n.> 
la  la  voce  Con/ni/o,  cosi  feri  ve  :  Conini/o,  Ci:mi>«s^>ia  imorm  la 
CiitÙ,  mlhqual  fi  contewoìio  ÌVÌlUe^i,  c  k'plffcjfimi.  Da 
Com:-/<a<^y  finimcndirido  FngU!  ,  !i,€„ì ,  a  quMcU-  cm4  co/*  . 
Conirafliii ,  Ceiiiraius ,  Comraiiiis  (  onde  Contrada  }  Contrada  y 
Contaiio  .  Meraviglia  è  ,  che  uomo  dì  tanta  Erudizione,  e  co- 
lanco  verfaio  nell' Eiiinologie  ,  non  ifcorgelle  ciò  ,  che  faciU 
mente  ognunpub  fcoprire.  Siccome  ho  detto  Cahmi^  lì  fermi 
da  Ctm'itatUj  Comitato^  Carnati,  Contado.,  lìÉcome  da  Cornice 
ufc^  il  Corate  Franzefe,  e  WContt  Italiano.  Nella  fìelTa  guifa 
dal  Ialino  Cam/iuntf  abbreviato  venne  Com^»,  Corneo.,  Conta. 
Freflb  l'antico  Marcolfo ,  pubblicalo  dal  Baluzio  Tom.II.Ca' 
Jiitular.  fi  legge  al  Lib.  I.  Cap.  8.  la  Formola  tic  Ducniu  ,  Fa- 
iriiiatii,  -uel  Comhutu  ;  ciod-  come  fi  creava  un  Duca ,  un  Pa- 
trizio, un  Come.  Edera  bene  iliiiiht.  l^i  ]Jir;]iiì<  c  condizione 
de'Conii.  Nella  Par.l.  Cap.V.  .'c.k- Amitli.  F.linili  ho  io  di- 
mallrato,  che  anche  i  Con  ri  entravano  nel  ridii'.i  de' I'li;icipi . 
Hinccnaro  ArciveTcovo  di  Rems  nell'Opufc,  dt,-  Oidu:.  P,:Iù::ì 
Cap.  35.  S'imiliter  (  così  fcrive  )  Camita^  vel  Im/i^niHidi  Fr'::!- 
cipes  bcmrijìcabiliier  a  celerà  muh'itiidìne  primo  m.tiic  j'ri^vi'i^ii- 
buntur,  quoufque  five prajcnte fivc  i:hfciiti: Ri-gc ofcuri-.T-cil (Jc. 
Percii  intervenivano  ancU'cffi  co  i  Duchi,  Marchefi,  e  Vel co- 
vi all'cL-zione  dd  Re  d'Italia. 

Quello  nondimeno,  che  rendeva  più  rilevatile  i a  Dignità 
dei  Conti,  era  che  quantunque  non  avelTero  in  Feudo,  come 
oggidì,  qualche  Cittk  ,  ma  fola  mente  in  Governo,  dipendente 
-datl'arbiirio  del  Principe  :  pure  tal  Governo  ftJeva  eflère  fta- 
bile,  e  durava  tutta  Ja  vita  loro.  Chi  nna  volta' era  Come, 
non  deponeva  quel  nobile  impiego  l'è  non'  per  lalìre  a.  gradi 
maggiori.  Anzi  a  poco  a  poco  fintiodulTe  la  confuetiidine  , 
che  i  lìgli  o  per  li  meriti  del  Padre ,  o  coli'  afuto  della  pecu- 
nia ,  fuccedevano  nella  Carica  ftefia .  Se  Rincontra  alcuno  di 
(]i:e'  tempi  ,  che  cefTafTe  di  elferc  Conte  ,  ciò  lì  dee  credere 
avvenuto  ptr  qualche  fuo  demerito,  come  anche  oggidì  ftic- 
ccdc  iic'I  uidi  cVanilIi.  In  uno  Strumento  di  Ambrofio  Ve- 
fcovo  di  Lucca  dell'Anno  843.  fi  truova  :  Mimifeftus  Jhm  ego 
Aganus  oHm  Carnei,  filius  quondam  Cuntertmi ,  Eraftato,  ma 
non 
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non  era  più  Conte  .  Frantcfco  Maria  Fiorentini,  e  Cofimo  dal- 
la Rena  giudicarono  ,  chi;  quello  /Igam  Caute  ài  Lucca  foffc 
ancora  M^rchfi  delia  Tofcana ,  raiiportanilo  alcune  memorie 
lui  dell'  838.  ed  840.  Ma  ivi  è  lolamcnte  deito  per  ^g/ia- 
niim  Comrn-m  ipfiiis  Chiraris  ,  cioè  di  Lucca  .  Nè  per  clfcrc 
uno  Conte  o  lia  Governiiorq  di  Lucca,  egli  comandava  a  tutta 
k  Tolcana  .  S'incontra  all'Anno  857,  Hildspraiidm  Liicx  Co- 
mes; e  'pun  Ma/in-io  J.  Marchefe  reggeva  la  ilelTa  Tofcana  . 
Peraltro,  comediSi,  Ibleva  pallar  ne'Figlt  la  (leda  Digniù. 
Fra  gli  A  menu  i  della  ComeOii  Matilda  fi  iraova  inunoSiru- 
mento  deli'  Anno  967.  riferito  dal  P.  Bacchini  nella  Cronica 
A  Poltrone  Adalbertus  qui  &  Am  gratia  Dfi  Cvmes  Mutinen- 
fis  la  un  Diploma  di  Ottone  I.  Augufto  dell'  Anno  8(f+ 
preflb  rUghelli  nell'Append.  delTomuV.  Ita!.  Sac.  fi  legge 
conceduto  quel  Privilegio,  intememu  & pcthkiìe  Adclbcm  in- 
cliti Comirìs  Regienjìs  fivc  Motincnfis .  Ho  io  prodotto  un  Pla- 
cito tenuto  relCallcllo  di  C^rpi  l'Anno  looi.  diTedMo/uÉ 
Figlio  ,  il  quale  s'intitola  T  tu  dal  dui  Marchio  &  Coma  ijìius 
Regcnfis  Comitatus .  Vcrifimilmentc  era  anclie  Conte  di  Mode- 
na', ma  parla  folo  diIìe;;slo,  ptrcliò  U\  quell'Atto  nel  terri- 
torio  Reggiano  .  Se  Bonlfasio  M.itciiere  Padre  della  Cont?ffa 
Matilda  continuafTe  ad  elll'i  e  Conte  di  Reggio  e  di  Modena  , 
noi  so  dire  .  Vcrifimile  è  ,  che  ciò  fiiccedeffc  ,  e  che  anche  la 
Figlia  govcrnaffc  quelle  due  Citih. 

■■  E' ANCHE  da  avvertire,  che  gli  He*!]  Duchi  e  Marchcfi  pros- 
curavano  il  reggimento  particolare  di  qu.ilche  Cittk  ,  e  perciò 
fi  truovano  con  tra  tignati  ancora  col  titolo  di  Conti .  Praiici- 
.vafi  Io  ftelToanclie  in  Francia.  In  uno  Strumento  dell'Anno ppS. 
predò  ilBaluzio  nelle  Note  aiCapitolarì  facciz^p.  lilegga: 
Sjp  in  Dei-noMimGuilUlmnsComet  Marchio^  atque  Dax .  Cos\ 
Adalberta  I.  Marchefe  di  Tofcana ,  iìccome  olTcrvò  il  Fioreii- 
lini  nella  Vita  di  Matilda,  ora  è  intitolato  Dhx,  on  Marcòio, 
ed  ora  Cornei  perchè  Governatore  di  Lucca .  Cos)  il  celebre 
Progenitore  de' Principi  di  Brunfuich  ed  Ellenfi  Alberto  A^  IL 
in  uno  Strumento  del  1050.  è  Mnrchcfe  ,  ed  infieme  Cmiei  La- 
nenjìs  Comitatus.  Parimente  Allieno  Aij,->  I.  l'.ulrc  H  vi^Je 
appellato  Miirf  4  io  itemqus  Cami-s .  E  da  un  I'I.iollh  t:rL;i;[|[i;  ìiì:1 
■Moniftero  di  San  Salvatore  di  Pavia  dell'Ansio  loi^.  inip.iri.i- 
mo,  che  0(/o  Cornei  Palacii  era  nello  llelfo  tempo  Coinei  bit- 
■jm  CmiiiMus  Tieiacnfit .  Fu  ancora  in  ufo,  clie  le.fteirn  Mo- 
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f-li  de'Duchi  e  Marchefi  s'intiiolalTtro  Comrjf,- .  \5e.o  Re  d' 
Italia  in  un  Privilegio  conceduto  alle  Monache  di  San  Siilo  dì 
l'iacenna  neirAiinii  pì<5.  nomina  Ermengardam  ghriifijfimam 
Comitigam,  Kst'ijjimamqut  Soyovem  «oftram  .  Ìq  qin;tia  Er- 

fnengariia  Moglie  di  Adalberto  Marchclù  d'Ivrea.  Del  pari 
Berta  Madre  dì  lei  e  del  Tuddetto  Re  Ugo,  e  Moglie  di  AdaI■^ 
beito  IL  Marchefe  di  Tofcana ,  nel  Tuo  Epiiaifio  altro  tiiola 
non  porla ,  che  di  ConteOii ,  tuttoché  Figlia  di  Loturio  Re 
della  Lorena. 

Hoc  tegìtur  tumulo  CamUiffa  torfut  iumetum 
Inclita  pogenies  Berta  benigna ,  pia  &c. 
Qualche  elempio  nondimeno  fi  truova  in  contrario  ;  Adela*' 
de  inJtgneMmxhefana  diSufa  lèmpre  s'intitolavaConte^.  San 
Pier  Damiano  le  d!i  il  tìtolo  di  Ducbejfa.  Anche  Beatrice  Ma- 
dre della  Conterà  Matilda,  perchè  Duchetla  dlTofcana,  pec 
tale  s' intitolava  >  Per  Io  più  Matilda  fita  Figlia  fi  chiamava 
ComUijfa;  pure  talvolta  f.  truova  col  nome  di  Mnrcbifia ;  e 
in  un  Documento  dtllAniio  iop?.  dame  daio  alla  luce,  fi  fa  elTa 
parlare  coi'i  :  E^'o  Doy.ina  Maib'AJ.i  Dncnmrc  &€. 

PflSTAMO  ora  a  cercare,  onde  ralcciTe  la  decidcnza  de'Con- 
ti.  Più  di  una  cagione  v'intervenne.  La  prima  fu,  clie  na- 
kevano  non  di  rado  controvcrfic  fra  i  Velcovi,  c  i  Conti  Go- 
vernatori delle  Cina  e  del  fiio  Coniado  .  Giudicarono  perciò 
comoda  cola  i  liicri  Pallori  l'ottenere  da  i  Re  ed  Iniperadcri 
anche  il  temporal  Governo  delle  loro  Città  .  Nè  fu  loro  ditTi- 
'elle.  Abbilbgnavano  ì  Re  di  Germania  de'Vefcovi  perlàtire  Ini 
Tfonod'Italia;  ed  anche  eletti  che  erano,  cercavano  di  tcnerfeli 
-amici  e  fedeli.  Maquetche  pifi  importa,  qualfivoglia  Regnante 
profcflava  gran  devozione  alla  Regina  Pecunia  ;  ci  Ve&ovi  po- 
teano,  e  fopeano  fpendere.  Perciò  fin  prima. del- Mille  otten- 
nero alcuni  Vefcovi  anche  la  Signorìa  tempciraie'  delle  bro 
•Citt^  coli'  elTerne  creati  Conti .  Di  ciò  ex  profefl'o  parleremo 
atCap.71.  Intanto  ferviri  al  preicnie  argomento  un  Diplomx 
dì  Rodolfo  Re  dì  Borgogna  ,  che  nefi'  Anno  g^S.  donft  il  Co- 
misaio  diXaranialia  a  quell'Arcivcfcovo  Amizone  .  Altri  Ve- 
fcovi  non  impetrarono  la  giurisdizione  di  Conte  fopra  tutto  il 
Contado,  ma  folamenie  nella  CitTa  e  in  tre  0  cinque  miglia 
all'intorno.  'Ottone  IIL  Imperadore  nello  litlìo  Anno  pytf.  con- 
cedette 3  Odelrico  Velcovo  di  Cremona  Dijlriaioneni  Civitiitii 
infta  &  extra  quinque  Mi/inriorum  fpatia  .  Di/ìringere  volea 


dir  Galligare ,  e  di  !k  nacque  la  parola  Diftretto ,  lìgnificance 
mito  quel  Territorio  dì  UM  Cittk  ,  dove  fi  ftendevi  la  baFla 
e  podefià  del  Conte  .  Fu  confermato  «juefto  Privilegio  nell'An- 
no 1031.  da  Corrado  Primo  fra  gl'Imperadori  ad  Ubaldo  Ve- 
fcovo  di  Cremona .  Un'  altra  cagione  della  deprelDone  dc'Con- 
H  delle  Cini ,  fu  l'eflètfi  a  poco  a  poco  inirodotii  iContìrit- 
ralì,  che  dominando  in  qualche  Terra  o  Caftetlo,  oirenevano 
dagliAugulti  il  titolo  e  la  giurisdizione  di  Conte  inquelLuo- 
goj'fenza  rimaner-pifi  fuggeiti  all' aucoriik  del  Conce ,  che 
govemavti  la  Giuh  .  fetciù  anticamente  fi  miovano  nel  Ge- 
noverato  i  Corni  di  Lmagim/^e  ne'tem[»  della  gran  Conteflà 
Matilda  s'incontrano  in  Tofcana  Comes  Guido  Guerra ,  Albef- 
tus  Comes  de  Prata^  ed  altri  fimili.  Cosi  nel  DiUretto  di  Mo- 
dena fi  contavano  una  volta  Ccmiies  Gommala  .  In  uno  Slru- 
mento  Lucchete  dell'Anno  iop8.  i:n  certo  Rolando  dona  al 
Moniflero  di  San  Salvatore  alcune  terre  prò  reinedio  anima  bo. 
me.  Ugiicionis  magni  Camis'n  ,  &  Cilia  Comhijfa  umris  fua  . 
Qiidli  ancora  ll-mbra  cITcre  ftato  uno  dc'Conii  rurali.  E  all' 
Anno  j  08  8.  quefto  Uguccione  è  cìiiamato  Filini  qucndamBul- 
garelli  Comitis .  Troviamo  ancora  all'Anno  iiotf.  Hagenem 
Camilem  filium  quondam  Uguieionis  magni  Comiiis.  Ho  io  in 
oltre  pubblicato  un  Documento  dell'Anno  lopi.  efiftente  pref- 
fo  i  Benedettini  dì  Reggio,  in  cui  comparilce  HiitboComesfi' 
lÌHs  quondam  Bofani  fimiliter  Comiiis  de  loco,  qui  dicifur  Sit- 
bloneda  :  picciola  Ciit^  e- Fortezza  oggidì,  i  cui  Signori  gode- 
vano il  tìtolo  di  Duchi.  Parimente  a' mzaTiaì  Alberto  Conte  di 
Sabbioneta  nelle  memorie  della  Contelfa  Matilda  ,  e  in  uno 
Strumento  del  1098.  fon  quelle  parole  :  Albatus  Comes  ,  & 
Vberm  frattrejus^  Carnet  quoqut'Vldfrtdus  &  Berta  wtor  ejutf 
-Matilda  efìam  Ccnjit)!  h.  nte:  Umnis  Comitts .  Nè  fi  dee  tace- 
re, che  nel  Bollatio  Cafinenfe  Tom.  2.  Confiitut.  122.  queRa 
Matilda  s'intitola  cos\  :  Ego  Matilda  Comiiijf a  ,  filia  quondam 
Regibaldi  Comills  de  Comitatu  Ttruifii  ,  tir  Coo/'ux  Ucbonì  Ca- 
mitis-,  qua  prafejfa  fum  ego  ipfa  Matilda  ex  Natione  mea  Le- 
ge  vìvere  Langobardorum  ,  fed  mnc  prò  ipjo  Viro  meo  Lsge  vi- 
vere Alamannorum . 

CftMPO  qui  s'apre  per  iniiac-ire,  eiiiii  s'abbia  ila  intendere, 
allorché  nelle  vecchie  Carte  s  incoiirra  la  formola  Comes  de 
Comitatu,  reftando  incerto,  fe  figniEchì  il  Conte  o  fia  Gover- 
natore o  Signore  della  Cini,  o  pure  un  Conte,  che  pofledef' 
Tarmi.  K  fé 
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le  uno  o  piìi  Cangila  in  quel  Coiiiaila  c  Difiretto  .  In  uno 

Strimii'nto  ilrirAiiiio  icói.  lì  Icgac  G.r.;:yiio  fili:is  quonii.im  Ma- 
r^.ndo,  qui  j-y,!  /r7;;ri  h.  »n:  Dc.i.ii  Gm;::di  Ccmnìi  ti,-  Comi. 
•  m.  biìolcìf,^.  iiolii;rii,  tilt;  ptdlo  il  P.  B.i.diini  nella  Sto- 
Ila  liei  Moniltcro  di  Tuliront  i  iiuiiiin;uo  Uù-'aui  flu.i  i/iio»- 
dam  Aìdu'mi  Car.iim  Faiiieiijìi  ,  ne  gli  Anni  i ojo,  e  iop5.  E 
pure  in  due  Strumenti  di  K-cggio  da  me  pubblicaci  ,  e  Ipet- 
land  a  gli  Anni  1054.  e  loói.  fi  iruova  j^rduiiìus  Coma  dcCo- 
tnitniit  Parmcnfe  .  E  prefTo  il  Margarino  Tom.  i,  Conllit.  iip. 
Jel  Bollano  Cafinenfc,  ò  mentovalo  t/if)  r;;jCc»i.-) ,  filim  quon- 
Jem  Ardiiiiii  ^  hi:ìiiq::c- Comhh  di  Coniiiiuu  Printieiijì ,  nc'll' An- 
no lo^jj.  Adunque  lembra  che  tal  l'ormola  veramente  lìgni- 
iìcalTe  chi  era  Conte  della  Citlk,  fe  non  che  iti  que'terapi  noi 
troviamo ,  cl;e  i  VcTcovi  ijì  Purina  oitennerp  da  gli  Augufti 
^armenfem  Cemitatum  .ttm  ilifiaVr&cnrf  ^uam  entrai  come  co- 
Sia  da  i  Documenti  pubblicati  dal  Bordoni  nel  Tef.  della  Chie- 
fa  di  Parma.  Incerto  è  parimente  ,  k-  l.t  Formola  dcCcmìiiiiu 
lenza  la -^iimia  àìComcs  fignilic;inc  un  Ci;  ini;  ili  cIÌl)  CunT.ulo , 
o  pure  fui.mu-nte  il  Luogo,  dove  t|ncl  Siijnoii.- abitava .  liiuiio 
Strumento  d-^l  1092.  li  vtJe  y!dtl.ixi-  fH.i  U-j.ni  Con:!-;  ,  ó" 
r^aaa  q,ic>id.,..i  \V;,,W,i  Cow,/,;/i<  P.:n,n;iji,  .  In  un  altra 
del  Illi.  B,;-r.:  Fil},:  q::omi.:,.!  Girmdi  ,  ■.■cl:li.i  qao'id,:'» 
Wsl/vedi  dcCci.ut.^i::T-.r.:>.-i:io  ,  la  una  donazione.  ALbiam 
veduto  poi.o  la  nu[nina:o  in  uno  Strumento  del  iop8.  Comes 
i}iioq:ie  'Walfyi  d-^^,  Ù  B^rta  i-xof  ejus.  Adunque  parr-ebhe ,  che 
il  medclìmo  lolle  llato  ii  tWrt:  Comes  Tarvi/ims,  e  de  Camita- 
.luTariiifino.  Due  Strumenti  pubblicò  il  Bacchtnì  nella  Siori? 
di  Politone .  Nel  primo  dell'Anno  f>4Sf  è  qienzionata  Gidg 
Jìliit  Arduini  filjum  qaondam  Amvii  da  Cpmitam  Puraienji . 
Se  <ia\  fi  parla,  di  Arduino  tnemovaiQ  ^i'  (opra ,  egli  era  Ca^ 
mes  Parmenjìs ,  o  pure  Comes  de  Comitaru  Parmeriji  .  Nel  fe- 
condo fpettante  all'Anno  JJ58.  ù  legge  Arra  filio  quondam  At- 
.tuli'  de  Comirniu  Payiiicnfe  ,  il  quale  conlLlla  di  avere  ricevuto 
felTania  lire  di  denari  ni  Aii.:lbe\-io  qui  (7  Arra  Coiijobyino  meo^ 
filio  quondam  Sig,-f>rdi  do  Comir^r»  Lmtnf, .  Qiieilo  Adalberto 
Azzo  k.  il  Bilavolo  della  Coniella  Matilda  .  Yix  Si^efrcdo  luo 
Padre  ecco  ciò,  che  dice  Dom<;anc  nel  Libro  I.  Gap.  2.  della 
'Vita  di  Matilda. 

■  Atta  fuit  primui  Pfincifs ,  afiurvs  ut  éidrus, 
NoiHìrer,  -oero  fuit  anus  de  Sìgcfreda 
Principe  praclun  L^enfì  de  Comitatu. 
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S'ha  egli  ila  dire,  che  Si^clVcdo  folTe  Conte  iJi  Lucca,  malfi- 
inamenie  conlìdersndo  ,  cìil-  Donizone  riniilcla  Principe,  di- 
fiinzione  in  <]<k  tempi  conveniente  ai  foli  Vefcovi  ,  Duchi, 
Maichefi  ,  cConti:  Io  non  olo  alierirlo,  perchè  in  nluno  de 
gli  Strumenti  Ai  Adalberto  Azzo  tuo  Figlio  egli  hi  il  litolq 
di  Conte. 

Torniamo  ora  siConri  rurali.  Quelli  fi  truovano  ani:he 
prima  del  Mille.  Nella  Cronica  tlel  Moniftero  del  Volturno  In 
uno  Strumento  dell' AnnttpSS., abbiamo  Landenalfo  Conte  del 
Caftella  i/i  W<Wd.  E  in  udDiploma  di  Ugo  e  Lotcario  Re- 
gi d'Italia  del  9^^.  Ti  ^la  di  beni  pofleduti  a  Gi  oparJo  K»- 
mire  de  Cujìro  Foiiranero  .  Tanto  a  poco  a  poco  andarono  cre- 
fcendo  SI  fatti  Conti  ,  Imembr.indo  ora  qa.ila,  ed  ora  quell' 
altra  Terr:!  ,  Calìdlo,  e  Villa  dal  Dillrcito  d.lle  Citta,  che- 
qiii.-ac  fi  ridi,l!i.-ri,  ad  .ivcr  po;o  territorio  ;  c  i  Conti  Secolari, 
c  polcia  i  Velcovi  cremai  Conti  pt-r  quella  ragione  non  iflen- 
devano  molto  lungi  la  loro  ];,uri;dizii)iic.  Svanirono  finalmen- 
te i  Conti  delle  Ciiili  ,  .lIÌoicIlÌ  <]i.dL-  ripigliarono  la  LiUeila 
e  divennero  Repubbliche,  lì.^o^ie  diivir,o  al  iuo  luogo.  Oltre 
a  i  Conti  furono  anticamente  in  ufo  i  l-'icccoiiìi ,  Dignili  mol- 
lo (limala  .  Se  col  nome  àWìcarj  nominati  nelle  anticheLeg-^ 
gi  s'abbiano  ad  intendere  i  Viceconti ,  li  può  mettere  io  difpiL- 
la.  Fare  nondimeno  che  foffecos^;  perciocché  dandoli  intui- 
ti quali  i  pubblici         un  Vicario ,  di  quello  abbirognavaoo 

Jtiil  de  gli  altri  i  Conti  Governatori  delle  Cittk  ,  ficcome  peiv 
Maggi,  che  o  per  nulatcie,  0  per  dover  paDàre  alla  guerra, 
o- perchè  chiamati  alla  Corte,  non  poteano  fempre  aSìReieal 

fDverno  ;  laonde  con\  cniva ,  che  avclTero  un  Luogotenente  o- 
a  Vicario  .  ap|)elkto  perciò  Vicceomet  o  fta  Viceeonte.  nome- 
che  poi  pafsò  in  quello  di  f-i/con/ff.  Menzione  di  quelli  fi  truo- 
va  fino  ne  tempi  di  SanGreaorio  il  Grande.  Neil' Epift.  18. 
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7(5  DlSSP-RTAZlONE 
JudichCoinins.  Ma  nel  Mfio.  Eiienfc  veramente  fi  legge  Vi- 
cecomìiìs  .  In  iin  Capitolare  di  Carlo  Calva  Re  de'Franthi  all' 
Anno  Stì^.  fi  leg^e  :  H,ibear  iinusq-.iìiqiis  Comes,  i/i  cu/us  Comi- 
ca Monermrj  (  la  Zecca  )  ejfe  jvj[,mut  ,  Vkt^comuem  fuum  , 
qui  cum  duobus  &c.  Ed  Agobardo  nel  Trattato  dell'  infolenzi 
ile'  Giudei  ,  fcrive  :  Veiiu-iiies  Judai  di-dermif  mibi  IndicHlum 
ex  nomine  iiepo,  &  slicynm  fi,  qui  Fugum  Lugdwienfem  Vi- 
ce Comiiis  regir .  La  voce  Faem  non  fignifica  qualche  Cadel- 
io  o  Villa,  ma  bensì  un  Faete,  e  qui  vuol  dire  tanto  iaCit- 
à ,  che  il  lerritorìo  di  Lione  .  Mmto  pii)  amica  nondiniena 
fifcorgeA  la  Carica  de'Viceconti,  quando  verameute  la  Viti 
di  San  Mauro  Abbate  fia  Fattura  di  Fauflo  Monaco  fuo  contem- 
poraneo, che  fi  Ugge  ne  gli  AttiBenedettinidelP.Mabillone, 
eflèndo  ivi  fcritlo  ;  PricdiBus  deniquc  vii-  Fla-us,  quum  in  orn- 
ili Regno  Tbeodckrii  Regi!  fimmi-m  oblìnerct  potcflatem  ,  ac 
Vice  Camim  in  Andemuenfì  eo  tempore  fungerelur  Ffgo .  Non 
so  io  dire,  fe  più  d'un  Viceconie  una  volta  avellerò  i  Comi; 
certo  è  fola  m  ente  ,  che  con  quello  nome  s'intendeva  il  Luo- 
gotenenie  del  Conte  sì  nella  CitiJ  ,  che  nel  Territorio  .  Un 
bellilTimo  Placito  dell'Anno  SSo.  efilleuie  nell' Archivio  diSan 
Zenone  di  Verona,  ho  io  pubUicato  ,  in  cui  fi  ima\'i  Auda- 
ki-ri  V,(eco»i'.-s  Civilnti;  Vcioucnfis  .n  -Sicc  W'^l.fni  Comilis  . 
Che  Carlo  il  GrolTo  Re  ncn  fofi'e  c(iroi;aw  Imperadore  in  Ro- 
ma nel  Natale  del  fuddctio  Aii.io  SKo.  come  llimfi  il  P.  Pagi 
fi  deduce  da  quello  Documento.  Parimtnie  in  nno  StrutnenlO 
dell'  Archivio  Ambrofiano  ,  forfè  fpeirante  all'  Anno  870.  fi 
vede  Amalricus  Vicecomcs  Ci-vitatis  Mediolanenjis Filiut  qumt- 
dam  Vialderiei ,  qui  fuit  Vieecomes  ipJiHs  Ci-uitmis ,  per  pampa- 
twm  vitls,  &  euìtellmn;  fio  fefiagtm  nodatum  &C'  parole  in- 
dicanti, che  coflui  era  di  Nazione  Salica  o  fia  Franzelè  .  Fi- 
nalmente ho  io  pubblicato  un  Diploma  dell'  Archivio  della 
Cattedrale  di  Reggio  ,  incili  Lamberto  Imperadore  nell'An- 
no 8?^.  dona  una  Corticella  /agciùcno  nomine ,  fcilicet  Ficeco- 
miti  Fm-me,ifi. 

Chr  apparienedc  a  i  Conti  l'cleggerfi  il  Viceconte,  retta- 
mente lo  argomcniù  il  B.i!i;zio  da  una  Epiftola  di  Agobardo 
a  Manfredi  ,  dove  parlan.b  di  i5eriiJiondo  Conte,  o  fia  Gover- 
natori: di  Lmne,  cosi  Icrivc  r  J^hii  bene  [am  babeat  ordinatam 
de  juftitiis  Comìtatum  Juum  .-  co  quod  Virum  Pro  fe  conftiiue- 
rit  ad  bac  peragenda,  qui  non  falum  pmpfer  aimrem  &  timo- 
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rem  Scmorh  fui  id  ftrsnue  geim  6v.  Ed  allorchò  erano  allenti 
i  Conti,  Ufizb  era  de  Viceconti  rafilltere  alle  liti.  Dal  Du- 
Gange  è  fatta  menzione  di  un  Placito  tenuto  in  Vienna  del 
Delfinaro  ntll'Anno  8^3.  in  cui  fono  quelle  parole  :  Veiiiem 
Wirfiidus  Ecclcfix  Sanali  Maurici}  Ad'jccatits  piiblice  in  Vienuam 
Civicurcm  in  pi-afiìirìa  Damili  Ardoini  c/usdem  Ecclcfìa  neiiera- 
bilis  Arehicpijvopi ,  &  Erluinì  Vicecomiiis  Mijfi  Illupìs  Bofinis 
&c.  Effeudo  nondimeno  colini  Mefib  ,  la  fu  a  autori  lU  fu  in  tal 
cafo  delegata.  £  fembra,  che  da  i  Viceconti  non  fi  decidelTe- 
Kt  fe  non  le  Caufe  lievi  criminali,  perciocché  nella  Legge  tfp. 
di  Carlo  M.  fra  le  Longobardiclie  viene  ordinalo»  Ut  -ana  Pi' 
earios  nulla  criminalis  aSio  Jefiniatur  ,  nìR  tantum  Icvmes 
emjfa,  qua  ficile  peffiint  judieari  .  Ma  forfè  fctio  nome  di 
VicoT/  venivano  i  Giudici  Rurali.  Vana  fu  poi  la  fortuna  de' 
Viceconti .  Coli'  elTere  ceOàti  in  tante  Citl^  d' Iralia  i  Comi 
Governatori  delle  medelìme,  celTarono  anche  i  Viceconti.  Ma 
o  iìa  che  Ì  Conti  Rurali  svelTero  o  dedinaflero  de  i  loro  Luo- 
goienenii  con  titolo  di  Viceconti;  o  pure  che  gli  antichiVice- 
sonti  poirdeircro  qualche  Cartello  o  Villa  di  ìor  Patrimonio 
o  FL'iido  :  certo  è  ,  che  da  li  innanzi  ancora  ilnr.'i  il  titolo  de 
Visconti,  appellati  Vifronti.  La  met^  Ficccm,,.,,^  d^ 
Tellina  fu  nell'Anno  lood.  donato  dal  Santo  Imptradore  Ar- 
xigo  ad  Ebe  tardo  Velcovo  di  Como.  In  Francia  liirono  colpi- 
cui  i  Vifconti  di  Segar,  diAlbiiffon,  diComboin,  delUTorre,. 
oggid\  di  Turena  ,  diVentedur  ec.  perciocché  quello  Titolo, 
con  qualche  Feudo,  paffava  ne' loro  Figh  e  Difcendenti. 

Quanto  all'Itaha,  affatto  è  venuto  meno  l'Uiiaio  de'Vis- 
conti;  che  una  volta  era  molto  cofpicuo.  Donizone  nel  Lib.1.. 
Cap.13.  della  Vita  di  Matilda  racconta,  fe  pure  è  da ctedorCi 
che  ytnuto  in  Italia  nell'Anno  104^.  Arrigo  II.  tra  gl'Impe- 
radori,  Alberto  Vilconre  ,  fervo  del  Duca  e  Marchefe  BanÙa* 
zio,  gli  donò  cento  Cavalli,  e  ducenio  Aftocri . 

Tum  Comes  Albertus  Vice ,  divet  maxime,  Senius  ■ 
PradiBiqueDucis,  babitaior  &  ipfiusUrbìSy 
Cornipede!  centum  &c.  Jimiil  obtulit  ultra. 
Stupì  a  si  magnifico  rej;alo  l' Augnilo  Principe,  e  diffe  : 

j§.,;s  w  hnhcr  Ssi-vos,  iju,iU-i  Bonifacius? 
Dovea  cficrc  quello  Alberto  ValTallo  del  Marchele  Bonifazio  , 
e  per  lui  Governatore  di  Mantova.  Anche  in  Italia  pallava  in 
Erediti  il  titolo  di  Vìfconie ,  attaccato  a  qualche  Feudo  :  In 
Pia- 
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Piacenza  Ai  fommamenlf  rÌ2aardevo]e  quelli  il-j'  Vifconri  , 
onde  fcel'i;  il  Beato  GrL-jorio  X.  P.ip.i  ,  cìil'  termini  i  iiioi  gior- 
ni in  Ar-^zo  ncil'Ar.r.o'iiTtì.  Er.i  (]i!e:i,i  P.miiglij  divcrfa  dall' 
altra  iiifignc  d=' Vil^oiiti  diMiLin:).  O  lia  che  (]iiclìi  Viicoiiti 
una  volta  fulTero  Vicarj  e  Lviogottncnii  del  Conte  di  Milano  ^ 
o  pure  govcrnaficro  con  tal  titolo  qualche  tratto  dipaefe>  di 
cui  folTe  Conte  l'Arti  ve  fcovo  di  Milano  :  Certo  è,  che  Nobili 
di  molto  erano  prima  ancora  del  loro  dominio  in  elHi'  Citt^ 
di  Milano  .  Landolfo  feniore  Storico  fa  menzione  di  un  £r(- 
pranJe  Vifiame;  e  Galvano  Fiamtna  nel  Manip.  Fior,  di  un  Ot- 
tone fijcome .  Giorgio  Memi  a,  Trillano  Calchi,  Paolo  Giovioy 
ed  altri  annoverarono  (juclti  due  perfonaggi  fra  gli  Antenati 
de'VifcjntiMìIznefi,  fc  con  fondamento,  noi  sodire.  Cbigran- 
de  diventa  oggi ,  lacilmente  iri:ava  chi  il  fa  tale  anche  ne* 
precedenti  Secoli .  Circa  il  1253.  lòtto  l'Arcivefcovo  Ottone 
cominciò  la  potenza  di  qiidia  C.'fa  ,  s!b:ro  macrtofo ,  di  cui 
in  fine  fi  leccarono  le  raditi  .  Oiro;ie  Morena  nc!!i  Storia  di 
Lodi  airAnnoii55.  di  un  L^^'o /"j/i  die  co  i  Milanefi  an- 
dò al  (ijccorfo  di  Tortona  ;  ni.i  ]■  ]ioier  noi  dire,  qua!  fof- 
lè  la  r,uiii;>iia  fua  .  Civili  un.i  v^it.i  il  molo  di  Vifiona:  ai 
Govcrnaion  ili  qiijiJie  Cfi.i.llj  .  In -v.:)  Sir,;mei;to  del  1198. 
Fetyc!::.r-:i'i  ri^::.:.r,!i^  r.Jserrav.ì  iinpr.-.-le,  di  CliÌ  era  Conte  il 
Vcfcovo  dì  Viierlio  .  So'.'V.ìr.o  c"],,r.neine  ■  vecJii  Mar- 
cliefi  Eiknii  cliLimarrVccvr;  i  Po.Il-;"; j  0  Governatori  delle  lor 
Terre  e  Cartella.  Perciò  in  una  Uoiiazione  fatta  daAzzoVIL 
Marchefe  d'Efte  nel  1135.  fi  truova  Domimis  Fulco  Grajfus  de 
Leiideimiii  Vicecomcs  illius  Marchionis  .  E  in  uno  Strumento 
del  1152.  Domìnus  Ecelitìus  Vicscomes  Domini  Azonis  Eftenjis  & 
jincoaitani  MsTcbionis  in  Figheruolo. 

Finalmente  fi  vuol  ofTervare ,  che  nel  governo  delle  Citti 
erano  una  volta  deftinati  i  Tuoi  proventi  al  Conte  Governato- 
re. Nella  Legge  Longobardica  117.  di  Carlo  M.  pare,  che  li 
lafci  al  Conte  la-  terza  parte  delle  condanne  Criminali  ;  ed  i 
poi  ciò  elpreffo  nella  Legge  feguenie  iiS.  HtriùaHuum  (cioè 
la  pena  di  clii  non  andava  all'  Armata  )  Cotucs  ex/r£lare  non 
p.:rfi,„.f  :  n\fi  M,Jj\i,  ,,./rr  p-.h,  Hcy\b.n,mm  od  pmrm  no- 
fiymn  rccipir.r  ,  6'  {  lÌo;-  at  Co.Ke  )  lt'..m>  t^.rir.n,  p.„-u-m 
esìiitìi  pr.-  j::^o/n»,  nojìy.un  d^na .  Sappiamo  tU  Gitone  Fri- 
fitigcnfe  Lib.  J.  Cap.  31.  de  Geli.  Fridcr.  che  li  praticava  la 
Itefia  regola  in  Ungheria,  elfendo  dlvifo  quel  Regno  in  fciian- 
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ta  Comilati  ;  &  di  omiii /n/ìiiln  F,fi  f»,  R:-^n<m  di'r.i  luc.-i 
putn-!  letitre  ,  ta-tir.}»  ri:::iìt,n  Ccì)n:i  i-i-iii,~;u;-c  .  Era  in  oltre 
alTcgnato  a  i  Conri.,  t  Viccconii  ii  r,o;liiin.ino  di  alcuni  poJe- 
ri.  Neil' liivdliiiira  ildLi  CuntL-a  di  Vcroiu  i^u  da  Fcdm- 
go  I,  Aunuflo  a  Boiiil.izii)  Collii:  (ii  San  Bjiiif.izio,  fi  IcEge,  cui» 
fuh  juribus  &  provc,:nkii  .  E  Coir.iJ.i  1,  tra  gli  Augnili  nrl 
creare  Conte  di  Modtna  Ir.gom.-  \\-!;o\o  della  rU-ITaCiiLà,  gli 
■concede  omnia  ,  qiiie  ■voi.-'tii  fum  F:iblka  ,  Fi/calia  ,  Cornila- 
Ha,  aut  Vicccamitalìa ,  come  colla  dal  Ilio  Diploma  dell'  An- 
Kò  1038.  da  me  ^ato  alla  luce  quello  baiti  de' Conti,  il 
titolo  de' quali  fi  iruova  o^idl  s't  moltiplicato  in  tante  Citt!i 
d'Italia^  che  (^nun  fel  procaccia  per  far  intendere,  ch'egli  è 
N^ile.  Chi  tiondimeno  lo  gode  con  Feudo  nobile  unito,  ri- 
tiene gran  pane  del  pregia  de  gli  antichi  Conti. 


De  i  Mfjfi  Regali  f  0  fm  ds  Giudici  flmardinaTj . 
DISSERTAZIONE  NONA. 

NON  halli  a  i  Regnanti  di  [[in-' Setoli,  eli:  noi  chl.imi.i- 
Qij  j,ir:Mria,  p.r  manl.ln.Tt  Li  Giiil!izi.i  ii.iil^rPo. 
poli,  .  ,ivtre  iCii'ii!        P.d.sZj^o  ,  1  Diit: ,  M,i:\  ii;  i'i ,  Comi, 

go.  Non  balli  1' intcrvtiìir_-  lovcr.Lc  aicht  gli  lìclli  Re  ed  im- 
peradori  {  ficcotne  moDreicmo  ili  C„ii',  3  1.  j  a  i  l'htiti  in  com- 
pagnia di  cffi  Giudici  .  lVtil.ii(>:;o  tlli  .uKor.i  a  dt-piitar  Giudi- 
ci llraordinarj,  o  prelì  dalla  Corte  ,  □  lucili  nelle  Provincie, 
i  quali  provveduti  di  un'ampia  autorii^  IcorrtlTcra  per  tutto  il 
Regno  per  conolcere,  le  era  latta  Gmllizi.i ,  o  le  alcuno  (i  da- 
leiTe  di  non  averla  otieniiia  ,  e  con  facoli'a  di  correggere  tutti 
i  difetti  ed  eccelli  de  gli  IlelTi  Conti  ,  e  d' ogni  altro  Minidro 
delia  Giuftizia .  Si  chiamavano  quedì  tali  Mijp  Regii ,  Mijji 
dtfcunsntts.,  MiJJi  Dominici,  Regii  Legati,  per  tacere  alin  no- 
mi, llfiiuiore  d'efli  nella  Francia  fembra  eflere  Italo  l'in lig ne 
Re  ed  Impera  dorè  Carlo  Magno,  Principe  di  gran  niente,  e 
di  buon  cuore  ,  che  tanti  alni  Riti  e  nuove  Ecggi  Ibrmft  tutte 
cotnmendabili  c:l  utili  a  i  Popoli  liioi  ,  e  ch'egli  introduccITe 
queft'ulij  anche  all'  Italia.  Veramente  ,  ficcome  vedremo  al 
Cap.  74-  anche  nell'Anno  ^15.  legnante  il  Ke  Liutprandp, 
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tenuto  fu  im  Placito,  o  fia  Giudizio  inTolcana,  doveqiiaftro 
Vefcovi  mia  ciim  MijfoExcelleniiffimi  Domni  Liuf prandi Regìs, 
nomine  Gumcrinno  Notario,  fudibattuia  una  controverfia  fra  i 
Vefcovi  di  Afezzo  e  di  Siena  .  Ma  quel  Melfo  non  pare  che 
abbia  che  fare  con  quelli,  de' quali  fiam  per  parlare,  perchè 
e^i  era  delegato  folamente  per  quelU  Caufa  ,  e  non  per  tutte 
le  Giuflizie  :  laddove  gì'  inflituii  da  Carlo  M.  aveano  facoltà 
per  ogni  controverfia  criminale  e  civile  •  Conofceva  quel  fag- 
gio Monarca,  aquanti  incomodi,  aquante  male  arti  foue  fotio- 
pollo  il  governo  de'Popoli.  Ancorché  tnai  non  manchiooGii»- 
dici  dotti  e  timorati  di  Dio,  pure  ve  n'ha  Tempre  alcuna  di 
tempra  divetfa,  che  non  fi  fanno  fcrupolo  di  vendere  la  Giù- 
flizia  ,  che  fon  tratti  fuori  di  Drada  dalle  predilezioni ,  dagli 
odj ,  e  da  altre  pallioni .  Si  mirano  anche  talvolta  le  Caufe 
de' Poveri,  delle  Veilove,  e  de  i  Pupilli  in  malo  Rato,  ed  op< 
prelTi  i  men  potenti  da  t  più  potenti.  Forfè  anche  pìb  s'incon- 
trava quedo  difordine  a' (empi  di  Carlo  M.  Il  perchè  de lermt- 
nh  egli ,  che  di  tanto  in  tanto  alcuni  de'piil  l'avj  e  dabbene  lì 
porcalfcro  per  le  Provincie,  a  fin  di  cercare  ,  fe  v'erano  fcon- 
certi  nella  Gìuttizia  ,  e  colla  lor  prudenza  ed  autorità  vi  rime- 
diaffeto.  Qualche  ufo  di  quello  falutevol  rimedio  talvolta  fi 
truova  prcITo  gli  antichi  Romani,  e  lo  vediam  tuttavia  in  cer- 
ta guilà  offervato  dalla  prudentiflima  Repubblica  dì  Venezia 
con  gran  vantaggio  de'Sudditi  fuoi. 

Portavano  dunque  feco  gli  antichi  Melfi ,  o  vogliam  dire 
Giudici  ftraordioarj,  un'autorità  fuperiore  a  quella  delDucbi, 
Marchefi  ,  e  Conti  ;  e  perciocché  elfendofi  fui  principio  con- 
ceduto queft'  impiego  a  Vafli  o  fia  Cortigiani ,  che  pativano 
il  male  della  poveriTi ,  fi  trovò  ,  che  talora  Medici  tah  atten- 
devano piii  al  guadagno  proprio  ,-  che  alla  cura  de"  pubblici 
mali:  il  faggio  Imperadore  cominciò  a  valerfi  per  quella  fun- 
zione di  perionag!;i  maggiori  di  ogni  eccezione,  e  non  bifognofi 
<li  liicciare  raltriiì  fangue.  All' Anno  Soj.  negli  Annali  Lambe- 
ciani  fi  legge  di  elfo  Augullo  :  Recm-daM  mifcricordia  fine  de 
pauperii:,s  ,  q»i  in  Regno  fi.o  eran,  ,  &  j»Jìni«,  plenuer 
haiicte  nm  poter am  ,  mluh  de  infra  PaUiio  panperiares  Vajfos 
fitos  namniiiicre  ad  juflitia!  faciendiim  pyopicr  munera  ;  [ed  ele- 
gie in  Repello  fm  Avcèicpifiobos  ,  V  reli^uos  Epijcopos,  &  Ahba. 
tei ,  rum  Duobus  &  Comitibus ,  ijui  jam  epus  non  bebebanf  fU' 
per  innocemes  munera  accìpere  j  &  ipfis  mìfit  per  univerfum 
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Regnum  fuum,  tit  EccJi/iis,  Vidiiis^  &  Orpk,>ii< ,  &  pauperì- 
iusy  &  cunHa  Fopulo  juftitiam  facetcnt .  L  autoriii  di  e  111  era 
ordinaTiamente  riltretta  ad  uni  o  pure  a  più  Provincie,  a  que- 
lla fi  appellava  M(^iii(CHm,  Colh  giunii  che  erano,  fpiegava- 
no  le' lor  Patenti,  ed  in  viravano  chiunque  ne  aveirebiTagno  a 
ricorrere  al  loro  Tribunale  per  ottener  Giultizia  ,  iniitolandofi 
Mij}i  ad  Jìngutwum  èamhum  iufluias  facieitd«s  &  deliberali- 
dm.  In  un  Piacilo  dell'Anno  tooo.  tenuto  nel  te rrìiorio  di  Lo- 
di fi  vede  ,  che. Benzene  MelTo  di  Ottone  III.  Augufto  fa  leg.  ■ 
gcre  prima  la  fua  Patente ,  che  foleva  chianiard  TraSorìa  . 
■E  perciocché  Miniftri  iali  non  fi  fermavano  ordinariamente 
nelle  Ciirh,  ma  fcorrevano  pel  paefe  ,  tenendo  Giudizio  ,  do- 
vunque occorreva,  perciò  furono  appellati  JVfi^  difiurrenies . 
Coiilcrv^ifi  n^-l  Moiiilicro  Ambrofìano  un  Placito  tenuto  in  Mi- 
Jano  nell'Anno  pi  8.  il  cui  principio  è  quello:  Dki»  in  Dei 
nomine  ,  Cìvirnrc  Mediolum  ,  Ciirta  Ducali  ,  in  loubia  e/usdem 
Curm,  in  /udicio  ye/id^rfl  B.y^„p,m  'n,s  Wpu^  &  Mijfm  Domni 
&  gloTÌofiffnni  Bere«i^mii  S,'y.'/:,J/„m  I.npnnrorii,  A'uio  &  Se. 
nior  e/K! ,  qui  in  Coniiliru  ALd}olme}iJe  air  ìpfi  Impcrarore  cf- 
fii  co»(lil«l«!  tamqun»,  Cornea  &  M.Jji,^  d,fzur,cm  &c.  tciam 
EpijìùL  figiiUl.i  fl*  a«uh  idem  Domni  Imperatoci!  Èie  ia  ipfa 
Judicio  ojìcafa  fuif  &  releda  ,  in  qua  eantiìiebutur  ,  kI  Beren- 
garius  Ncpus  idem  Dom/ii  Imperatori!  Mijfm  ejf  •(  coajlitutus  OV, 
Truovafi  qui  Carte  Ducati  ,  nome  che  lèmbra  durar  tuttavia 
nel  Luogo  appellato  ììCordufo  in  mezzo  alla  Ciii^  di  Milano, 
formato  dall'abbreviato  Ai  Cortii  Duds .  Quel  Berengario  che 
qu*)  nomato  viene  Nipote  di  Berengario  I.  Auguflo ,  quei  me- 
defimoè,  che  dopo  Ugo  .e  Lottario  lu  poi  Re  d'Italia.  Adal- 
berto Ma rchefe  d'Ivrea  fuo  Padre* avea,. per  attellato  di  Liut- 
prando,  in  Moglie  Gisla  Figlia  dell'Imperador  fuddetto  .  Non 
intervenne  a  quel  Placito  Ìl  Conte  dì  Milano,  forlè  perche 
malato  o  lontano,  ma  bensì  vi  Sa '^Kiemi  Rotgerim  Vicecome! 
ejusdcia  Mediolaneiifi!  CivirarÌ! .  Per  altro  ,  allorché  i  Melll  te- 
fieano  Giudizio  ,  anche  Ì  Conti  o  per  onore  o  per  necelliiSi  vi 
doveano  affiftere  -  In  un  Placito  tenuto  in  Padova  dai  Mtifi 
di  Arrigo  IV.  Re  fi  truovano  ancora  Damnus  Oldericu!  Epifco- 
pm  ,  &  Aìbcrim  Comes  hujus  Ci-viiaiii  Fnta-^,e>ijh  .  Alle  volte 

ni  pure  i  McOì  Regii  poteano  terminare  una  Caula  ,  e  guelfa 
veniva  portata  all'Udienza  dello  ftelTo  Re  od  Imperadore,  che 
non  fieicniava  dall' udirla  e  deciderla:  del  che  abbiamo  late- 
.-'  Tnaol.  L  filmo- 
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ftimonianza  in- un  Diploma  ili  Lottario  I.  Avigiiflo  dell'anno  833. 
dove  lo  ftelTo  Aupulio  di  la  fciitenza  in  favore  del  Mon  irte  re 
Veronefe  di  San  Zenone  conrra  Gerardo  Conte,  non  so  fe  dì 
Vcronaodi  Mantova,  Q^iieflo  Documento,  in  cut  i  facta  men- 
zione  di  Ratdda  Vefcovo  di  yereaa,  ferve  3  corre^ere  alcuni 
^figli  ddl'Ughelli  nella  ferie  de'Velcovi  dì  quella  Citt^>  Era 
la  lite  per  la  Selva  OJligfìa ,  Terra  oggidì  del  Maotovano , 
ma  fpettame  allora  al  Contado  di  Verona.  I>ane  di cfla  Selva 
apparteneva  al  Moniftero  Nonantolano,  pervenuta. ad  elfo  per 
credili  dei  Come  A'ifelmo,  e  quc' Monaci  pretendevano  ingii^ 
Imamente  tolta  loro  quella  porzione  dal  Conte  di  Verona:  Huc- 
poldiu  Cvmif  ipjiis  Civiiaiis  egli  è  nominato .  Ora  11  tenne  un 
Placito  nell'Anno  820.  preffo  il  Fiume  Mincio,  dove  Rmaldus 
■E^ifioput  Mijfo  Domai  Jmperatorh  ad  Ji::r^id<iram  bomini:'ii  dc- 
Iniereadas  intCmianes ,  fece  la  prima  fìgtirj  ,  e  Icco  fedevanu 
Andrea!  EpifcopusViceviinus  (  ommeflb  dall'Uglielli  ntll'lialia 
facra  )  &  ìpfe  Hurpoldas  Comis ,  Smodo  Comis  de  Maniua  Ò'c. 
Furono  in  quel  iirigio  vincitori  i  Monaci  Nonanrolani. 

Avvegnacche'  tanta  fofle  l'anioritìi  de  i  Meffi Regali,  pu- 
re tenendo  cfTì  Giudizio  fiioH  del  Regio  Palazzo  ,  e  in  Cala 
altrui,  come  fovenie  accadeva,  erano  tenuti  a  chiedere  licen- 
za dal  padrone  della  medefima  per  poter  quivi  alzar  tribuna- 
le ;  e  qnefta  licenza  fi  elprìmeva  nella  femcnza ,  affinché  in 
avvenire  non  fofle  quell'edìfizio  tenuto  ^er  Luogo  pubblico. 
Lo  llelllb  praticavano  ancora  i  Marchefi  e  Conti .  Frelt  dall' 
Archivio  di  San  Salvatore  dì  Pavia  un  Placito  dell'Anno 
il  cui  |>rincipìo  è  tale:  Dum  in  Dei  nomine  j  in Criàtate Re- 
gio, infra  clauftra  &  dontum  Saitlke  Maria  Mater  Ecclefiie,  & 
Epifiopio  ijfiu!  Rcgimfts ,  i»  Sala  ,  quc  efl  in  Ucn  ipJimEc- 
clefie,  &  in  Leubie  (Loggia)  que  eft  ante  CamìiiBia  Dorrailt' 
rii  ipftusSM,  injudicio  refidcnt  lldoin»!  Vajf^!  Donni  ^U- 
di  Bpifiopi  ipfius  Sedis,  per  data  lictmia  ,  &  Miffin  Domnì 
■Ugonis  ^lor,ofi£imi  Regis  ,  c^ufa  ab  eo  ,o„JÌ,.u,us  .  Coù 

in  un  altro  Placito  Veronefe  dell'Anno  loij.  leggiamo  :  Dum 
in  Dei  nomine,  Civitaie  Verona  in  doma  Epifcopii  S/in&e  Sedit 
Vfvonetifis  EccL-fie  ,  in  Laubi,,  majore  ,  que  eftat  fuper  flumcn 
jiihiii  ,        d.:t.^  Damni  Jobannì  Epifiopi  ipfius  Sanae 

V^YO'icnjU  Eicìcfie,  „,  /,<dicio  ycfidcret  DomnuiTado  Comes  iftì-i 
Comiiaius  n-ronen/ìs  ad  /ii/litias  faciendat  ùac  deliberandas  &c. 
Bilognava  anche  far  ule  dichiarazione ,  ancorché  fi  teneBe  Ìl 
giù- 
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giudizio  in  Cafa  ii  private  perfone  ,  ficcome  apjiarifce  da  un 
Documento  dell'Archivio  Ambrofiano  l'pctt.iric  all'Anno  J03  5. 
dove  abbiamo  quelle  parole  1  Diini  !ii  D:'i  iKinitn-  ,  Ciniiatc 
Medwhui^  in  manfiùnc  Pcirì  A'^t^ii.vmi»  ,  fil:,  ,p,m,d.,.>,  ]<,. 
barn,,  per  c>i  d^la  liceiilu,,  hijiiliuo  adcJJ,.i  An„!di.i  Jadifx 
&  Mijj'us  Domili  Chiim-adi  Impcrnmis  ex  caufa  ab  eo  rou- 
Jihutus  G'c.  Aveano  poi  i  Meffi  Regii  fjcokii  di  fot  lode  lega  re 
altri  Giudici  per  affiHere  a  i  Placiti,  e  decidere  le  controverCc, 
Come  cofta  da  un  altro  Piacilo  dell'Archivio  meJefimo  tenuto 
nell'Anno  844.  dove  fi  legge  :  Dum  in  Dei  noinìns  per  adma- 
nicieneni  Domai  Aiiselbcrti  Ai  chicpifeopo  &  Miffa  Domili  Impl- 
ratoris  .  .  .  cum  rcfcaijemus  boi  Johniiiies  Coiiiis,  Gi/nyi  Micelio- 
mina  in  c/au/ura  SaiiHi  Amhiojii  foris  Civitate  Medio/ano  t!fe. 
SceglievanU  dunque  ,  Cccome  dilli ,  a.  quello  nobile  impiego 
perlòne  ricche  e  rìguardevoli ,  nelle  quali  noncadeSè  rof^eito 
di  tradirla  Giuflizia,  come  Conti,  Vefcovt,  ed  Abbati  ;  ilche 
fi  tmova  confermato  dalla  Cronica  Moilfìacenfe  prelTo  il  Dii<' 
Cfiefne .  £  a  quelli  MeiTi  erano  obbligate  le  Provincie  di  foni- 
minilliar  cavaiìt  ed  alimenti  fecondo  la  taHà  delle  Leggi,  una 
delle  quali  è  attribuita  a  Lodovico  PioAugutìo.  CoajeSliim  Ci. 
appellava  quella  contribuziore,  ed  ognuno  pagava  a  rata  dvl 
fuo  avere  .  Ma  non  la  poteauo  efi^-jre  i  Meli!  ,  qualora  eltr- 
cltavano  il  fuddetto  Ufiilo  entr»  il  Tuo  Contado  o  Dio;eii  , 
aut  prape  fmm  Beinjìcium  lonfiftibant  ;  e  perù  folamente  era 
loro  dovuta,  fe  giudicavano  lungi  di  là,  come  a  pparifce  dal- 
la Lesse  l.!V.  fu  le  Longobardithe  di  Lodovico  PÌo  •  Tutta- 
via tale  era  l'utile  ,  die  ne  proveniva  ai  Popoli, .che  lieve 
dovea  lor  parere  l'aggravio. 

Pertanto  fi  proccurava  di  commettere  s'i  fatto  Miniftero 
a  perfone  pie,  dotte,  ed  incortoite.  Neil'  Anno  858,  i  Velcovi 
congregati  in  Carifinco  Palano  cos'i  fcrivevano  alReLo^vico 
nel  Gap.  14.  della  loro  Lettera:  Mijfos  eiiam  tale!  perRegnum 
cenflìiuite,  qui^feiant ,  qualiter  Ctmices  &  cetiri  M,}iiftri /ufli- 
tiam  &  jadieiam  Populo  faciant  ;  qui  ficut  Comiiiùus  p>-iCpnmi>i- 
tmr  ,  ita  fcientia  ,  jiiflitia  ,  ac  meritale  eis  priceminciiit .  Sopra 
tutto  poi  s' intariciv,!  a  i|iitiìi  Giudici  itraordinaij  e  (iipenori 
ai  Conti  Giudi. I  ord.n^ir],  »,  Eccl-jf:r.i-iuii  Dei  ìuftitìm,  -vidm- 
min  quoque  ,  6"  '-■■■:,!.'.ir. ,.  ,  J^'d  &  ciceiorum  bomiim-ii  in- 
qiiirer^.ic  &  pe,  jiccix:!!  ;  O'  quOMuni.-jW  rmendaitduin  ejfst  , 
eaiendnre  fiudercnt^  in  quantum  meiius  pojfcnfj  &  quod  emsn- 
.       l.    %  dare 
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dare  psr  fe  neqtìiSiJfenc  ,  in  pricfeima  Impcralons  adduci  face- 
rcnf  .  Son  giielte  parole  di  FroJo.inlo  in;l  Libro  2.  Cap.  18, 
della  Storia  di  Remi,  coerenti  alL-  ulaic  da  Lodovico  II.  Au- 
gnilo nel  Capitolare  di  Pavia  .  Inciimbi-nza  loro  eziandio  fu 
il  fare  rifforarc  i  Pomi  pMlici  ,  come  s"  ha  dalla  Legge  jtf. 
di  Lodovico  rio,  e  i  P^/^i^^i  Rt'g,Ji  per  decente  albergo  de 
gli  Aiigiifli,  ogni  volta  die  oLtorreva  il  biloj;no.  Era  pariinen- 
le  ordinato  loro  di  deporre  i  cairivi  ScM'ii.,  ciCiudici  mal- 
vagi con  Ibllitiiirne  de' buoni  .  Che  le  laluno  riculava  di  cfe- 
giiire  il  determinalo  da  loro  pergiulluia,  in  cala  diiuififer-. 
mavano,  e  dalle  diluì  facoltà  prendL:vai!o  il  vitto.  Saggiamen- 
te ancora  ordini  Lodovico  Pio  nella  Legge  cinquantefima  del- 
-le  Longobarde,  ut  ìa  illius  Caoiiiis  miiiì/lm-io ,  ijui  bene  fu- 
fiitiasfaBiis  bahit,  Mijfi  iiojì/i  dititius  non  morentur  ;  fed  ibi 

veneriitt.  Similmente  lor  cura  avea  daelTcre,  che  non  corref- 
fe  Moneta  falfa  •  che  fi  punilTera  i  Ladri  ;  che  fi  provedefle 
'  alle  nemicizie  private  \  che  11  toglielTGra  le  Gabelle  ingiufie  , 
e  le  Confuetudiiii  inique  et  Triiuti  iffituid  dì  nuovo,  ed  altri 
limili  aggravj  indebiti  del  Pubblico.  £  caTo  che  non  potefìèro 
rimediarvi,  io  riferilTcro  all'Imperadore  ,  come  abbiamo  dalla 
Legge  jtf,  di  Lodovico  Pio  Aogulio.  Intorno  3  che  fpezialmen- 
te  è  da  vedere  il  Poema  di  Ernioldo  Nigello  Scrittore  di  quei 
tempi,  da  me  dato  alla  luce. 

Ne'  folamente  doveano  i  Meffi  emendare  le  corruttele  dei 
Secolari  ,  ma  eziandio  h  ordinava  loro  dì  elàmiiiar  la  condot- 
ta de  gli  Ecclcfiaflici .  Cioè  le  i  Vefcovi  ed  Abbati  elercitava- 
no  a  dovere  il  lor  Minilìero,  e  fc  aggravavano  in  qualche 
maniera  Ìl  loro  gregoe  ;  fe  alcuno  de'  Sacri  Minillri  dilapidalTe 
i  beni  de  gli  Spe.ìaii  ,  Monillerj',  e  Chicfe  ,  o  iniquamente  li 
toncedelTe  a  hvello.  Sci  Canonici,  l'pezìalmente  allora  illitui- 
li,  olfervalTero  elàttamenie  la  loro  Regola,  e  vivelTcro  fono  ÌI 
medclìmo  tetto  con  bLioni  coltunii  e  toiicordia  fraterna.  Mit- 
nafterìa  Mm.ichortiiii  ,  &  puella-.-.n}! ,  &  Sc>ioJocÈia  circumeant. 
Si  unde  admiiiijlrtwur  ,  di.'!>ira  ùùji-q:,ia  i^i^aat,  &  coaeordi- 
ter  dcgunt^  lìiqsieaiii .  ^idqmd  ittordinaium  rejKrerim  ^  "g"- 
laritcr  corrigant ..  Coi'j  ufdi.iò  Lodovico  IL  Augufto  nell'  An- 
no 855.  come  s'  ha  dal  fuo  Capitolare  da  me  pubblicato  fra 
le  Leggi  Longobardiche  .  A  quello  fine  ufo  fu  de  gli  Augufti 
Franecfi  di  deputar  Velcovi  ed  Abbati ,  come  gih  pioprj  per 
cono- 


Digilized  by  CoOglc 


Nona.  85 

conofcerc  ciò,  che  conveniva  all'uno  e  l'altro  Clero,  e  alleTacrc 
Vergini  per  correggere  qualunque  abuib  e  dirordine  .  E  per- 
ciò Pippino  Re  d'Italia  nella  Leggo  ii.  Longobardica  ,  dice 
di  avere  inviali  per  Meffi  mmm  Moaacbum  ,  &  alluni  Cappcl- 
liinum  infra  Rsgiium  nojìrum  ,  fx!niid$ndum  ve!  inquirendum 
per  Monaftet  ìa  Virorum  ac  PucIlàTUtn ,  quomodo  cjì  corum  ha- 
bitario  ,  aar  con-uei-j/itio  eorum  ,  &  qmmada  quodijne  Monaflc- 
rium  dcbcm  bdbi;ie  ande  vivere  pojjii .  Era  percLÒ  ordinato  , 
che  anche  il  Vekovo  della  Città  iniervenilTe  co  t  MelTi  per 
proccurar  ìa  correzione  e  il  bene  del  Clero  e  de  i  Monlflexj . 
Ed  ecco  quai  belli  e  làggi  regolamenti  pel  pubblico  bene  avet 
fero  gli  antichi  Regnanti .  Comunemente  fi  crede,  che  quei 
fofTero  tempi  pieni  di  barbarie  e  di  mali  umori;  ed  alcuni  de'- 
floftri  Legifti  chiamano  afintne  le  Leggi  di  allora  .  Potrk  il 
Lettore  con  tali  notizie  ^udtcar  meglio  dello  flato  de'  vecchi 
Secoli . 

Ne'  vo'  lafciar  di  dire,  anche  anticamente  avere  ufaioal- 
cuno  dc'Vckovi,  Duchi,  Marchefi,  e  Conti  (  che  quefli  era- 
no i  Principi  di  allora  )  di  fare  la  lor  fottofcrizione  in  lettere 
maiufcole  ,  per  dilìingiierfi  da  gli  altri  inferiori.  In  un  Placito 
Lucchele  dell'Anno  1055-  che  ha  quello  principio:  Diihi  in 
Dei  nomine  ,  in  Pilaiio  Domini  Imperatori!  ,  qui  cft  prope  M«- 
ris  de  Civitaie  Lurx  (perche,  ficconu'  fi  diri  a  Aio  luogo,  i 
Popoli  non  volevano  Palazzo  dell' Imperadore  in  Citth)  in pi- 
dicio  rejidiJJ'ei  Domnu,  Ebererdui  Epifcopus,  MiJJm  Doinn,  Ir,,- 
pernioris  ad  caujis  m:diendas  &c.  La  ina  foltolcrizione  è  que- 
lla ,  diverfa  da  quella  d'ahri  :  EGO  LBEK.HARDUS  Et>S 
MISSUS  IMPERATORIS  SUBSCRIPSI.  Nè  folaraente  gran 
Signori  venivano  deftinati  per  Melfi ,  ma  anche  talvolta  ^er- 
Jbne  di  minor  conto,  benché  blamente  per  alcune  determina- 
teCaufe.  Nell'Archìvio  de' CancHiici  di  Cremona  vidi  un  Pla- 
cito dell'  Anno  ^75.  con  quello  principio  :  Dum  in  Dei  nomi- 
ne^ Chaitate  Papia  in  Carte  propria  Adami  qui  &  Amixa  Jti- 
dfx-,  per  data  (iceatìa,  in  judicia  refuL-rct  IVaharius  Jtidcx  Ò' 
Mìffm  Dmuai  Imperataris  ad fnjiitìas facieiidas  ac  deliòerandas  tìt. 
Altri  fimili  efempli  lì  truova'no.  Allorché  poi  tenevano  i  piti 
rìguardevoli  Mc/Ti  qualche  Placito,  o  fu  pubblico, Giudìzio , 
erano  tenuti  i  Fefiinji  e  Canti  ,  purchi  legillimamcnte  non 
folfeio  impedid,  ad  intervenirvi.  Parimente  a  tenor  delle  Leg- 
gi vi  aflidevano  i  Giudià  e  gli  Seavhi,  oltre  a  molti  teftimc- 

"i 
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nj  per  onorar  que'  Magnali .  In  un  belUffioio  Giudizio  o  Pla- 
cito dell'  Anno  827,  tenuto  nella  Ciii^  di  Torino  fon  da  leg- 
gere quelle  parole  :  la  Dei  nomine ,  Noeitia  Judicati  qualiier 
aBa  vcl  definita  eft  confa,  dvm  B<fa  Comes,  vel  Mijfo  Domai 
ImpcT^tovis  refidijfct  .«/rfl  Ci'vilatc  Tiiurinenfis  Ciirtis  Ducati  , 
,7,  Fì^fita  p:d:!,c:,  ,  r.d  fìnf^Hhjmi  hr^whium  Cf.'iffss  auditxda 
id  drhk-,-^/,dim,  ;  ìhìdun  cu,?,  co  .-J  ;„„!  Cl^dius  Epifiopus 
S^n^la  Ta::rin:>:fii  Eidvjij:  (  qiid  iij'.-J^f.mo,  clic  fi  dichiatà 
contro  le  l'acre  Immagini  )  Raipe;:o  Co'.ni  (oda  il  Governa- 
tore diTorino  )  tValfertm  Q'c.  Judicibus  Domili  Imperaieris.  jÌu- 
f„lfo  ,  &Leo,  Granfi  ,  Seeviuii  Bofini  Cemìiis .  Jobamie  &c. 
Seaviais  Taur'inenfii .  Turengo  &c.  Vajfis  eidem  Raipeno  Co- 
mitis .  Ecco  quanti  intervenivano  a  que'  Giudizj  :  lutio  ben 
pcnfato  ,  affinchè  non  entraflè  frode  ,  non  prevalciTero  le  par- 
zialiik  :  giacché  ad  ognuno  era  pErmelTo  di  dire  il  fuo  lénii- 

FiNO  a  quanto  durafTe  l'ofo  de'MefTì  Recali  fc  a  me  vien 
chieflo,  dirò,  parermi,  che  nel  Secolo  XI.  coniìndarono  ad 
eflere  rari  i  Melfi  depurati  alla  correzione  dell' intiere  Provin- 
cie ,  fuffiflendo  nondimeno  i  dt-lenaii  per  Caufe  particolari . 
Sul  principio  ancora  del  Secolo  Xll,  noi  li  troviamo,  e  a  po- 
co a  poco  calanJo  ,  IVaniiono  in  (ine  a'  ifinpi  di  Federigo  I. 
Augufto  per  le  guerre  iriorte  fra  lui  e  i  Popoli  della  Lombar- 
dia .  Neil' Anno  1038.  fi  \xdt:  un  H.i-ito  temilo  in  Lucca  da 
Cjd^loi:  C«mi-!Iuif  I„ii,-;,;,:U-  ,K.-m  Ci-^-u-  Doinn  Bsiùjatii  Mar- 
cbio  D/ir,  ni-i  il.::.i  /.■;.■,.■,■;. ^  Doi>:ii:  h;ir:r.-.ir,;-ii  .  E  non  ilice  per 
licenza  tìeì  M,:>-(' .'ji'  ,  p^rcliù  iii  Lucca  rello  lìcilj  tempo  di- 
moiava Corr.itlo  I.  InipcraJorc,  e  alni  come  liipremo  Signor 
re  apparteneva  l'alio  dominio  fopra  tnui  i  beni  de'fuoi  Vaf- 
fjUi  .  Quel  Caiì.4oo  il  mcd^fimo  ù,  che  nell'Anno  iodi,  di- 
VL-nulo  Antipapa,  fi  vide  poi  abbattnio.  Co^i  nell'Anno  1055. 
Domnus  CiiiiiÒLriu!  Cnìiceìlarius  &  Mifftii  Doinni  Jmpcyatoris  , 
tenne  un  Placito  in  Firenze;  e  fu  un  altro  tenuto  in  Monfeli- 
ce  nell'Anno  Iloo.  Ò3.  G«aniÌ:yÌ ,  ÌI  quale  i  intitolato  Aì/^ai 
Domai  Imperatori!  y  att]ue  Deìe^ntus  jii  if/ò  Frhidpe .  Da  li  in- 
nanzi (ì  comincii  ad  udire  ii  nome  di  l'icarius  Im^srialis,  o 
pure  hnpo-ialii  Aid^Cor.m,  ovvero  Lt^ir;;,.  Nell'Anno  nrfj. 
Domrìiis  GmieiidaniKi  D.i  SaiifL'  Maatuauenjìt  Ecchjìt 

EpiJcopH!,  &  li)ipeTÌ4is  Aule  Comes  ,  decide  nella  tua  Sala  una 
^ile  fra  l'Abbate  di  San  Ze nenie  di  Verona,  ed  ìXcììtiÌ  altri. 
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Coil  nel  mcc!erimo  Anno  in  Palacio  Mutinen/t  fu  decifi  una 
lite  apiid  Domiium  HcrmimHiim  Ferdenfem  Epifcopum ,  &  Impe- 
tetm-is  r,cn-ium  (X  Lcs,ntum.  Nella  ttefla  Ci iik  di  Modena  Beli' 
Anno  llóy.  Dommis  Cirarllui  Rmigoaus  Imperatorie  Mi^eflath 
per  Marine  E^fiopatum  &  Comitatum  Lcgntus^  &  Coafiiles  Mu- 
■tinc  ,  ^nno  licenza  al  MalTaro  della  Cattedrale  di  San  Gemi- 
■niano  di  cavar  marmi  ranco  nella  Cìtih,  che  fiiori  per  termi- 
nare il  Duomo  .  Murarono  poi  faccia  gli  affari ,  ficcome  an- . 
diemo  vedendo. 

De  i  Miaijlri  minori  della  Giujìixj" ,  cicè  de'Giudiciy  Scabini, 
Smldofci,  Gttjìddi,  Decani,  Silvani  &e. 

BISSERTAZIONE  DECIMA. 

GIÀ'  s'è  vedvico  ,  cITL-rc  (fai!  una  volta  Ì  Conti  ,  cioè  i 
GovcrEiatori  delle  C^ù  ,  audie  Giudici  ed  Amminilira- 
tori  delia  Giuftizia.  Ma  |-=rciticdiè  tal  Dignità  fi  conferiva  per 
lo  più  a  i  più  colpiciii  Nobili,  che  poco  lolevano  faticare  nel- 
lo Qudio  delle  Leggi ,  e  inoltre  doveano  attendere  alla  Milì- 
zia :  forge  ioHo  un  Ibfperro  ,  che  pultaie  quelle  caiife  davanti 
«  perfonaggi  di  si  corto  fapere  ,  patiflero  bene  fpelfo  de  1  deli- 
-quj .  Ora  a  quetto  pericolo  provviJero  rno Ito  bene  gli  amichi 
Regnanti  con  ordiiiare,  ehc  avendo  i  Conti  a  decidere  qualche 
Contioverfia ,  o  dar  fentenze  crinunali  ,  noi  potefiero  lenza 
l'ailiftenza  e  il  configlio  de  i  Juriiperiti  ,  appellaci  allora  Giu- 
dici minorì ,  ed  oggidì  Dottori  di  I^eggi  .  Prelfo  i  Tedeichì 
ràriavano  il  nome  di  Gri^ionts  anch  eflì  ;  e  preflb  i  Salici 
^ÀRacbhibyTga,  tTmgim.  Hincmaro  Arcìvcfcovo  4t  Rems 
nel  Gap.  X.  de  Ord.  Palat.  fcrive;  Teles  etiam  Comitet,  &  fui 
fe  Judicet  nnftituere  debet  ,  qui  a-uariiium  oderint ,  (jr  jyijii- 
nam  iRligmt  •  La  fcienza  di  tali  Giudici  iiippliva  al  bilògno 
de'Conti  ;  c  ad  cfiì  apparteneva  f  elàme  del  Gius  e  del  fatto 
con  quella  follicitudine ,  che  prello  yna  volta  sbrigava  [eliti, 
e  che  a'  noftri  tempi  cotanto  fi  dtlìdfra.  Si  olTervino  i  Placi- 
ti, ci  Giudizi  di  allora.  Non  v'era  Conte,  Marchelc  ,  o  Md- 
fo  Regio  ,  che  dccidelic  una  caula  lenza  aver  prima  luliiu  il 
parere  di  quelli  Giudici  affilienti ,  acteltandoio  poleia  il  Noiyiio 
con  dire;  ReUum  &  ficundunt  Ltgcm  fupra  niem^atis.Judici- 
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km  &  Audìmìbus  pa^uiieffe,  & /udìcanevipu ;  e  il  Decreto  fi 
fcriveva  ex  iujpone  ComhÌ!,  o  pure  Mairèìo/iis,  ovvero  Judi- 
'  cam  admouicioiìi:  .  Oltre  a  tanti  altri  Piatiti  ,  ne  abbiam  qu'i 
dueielHtnonj  d'eifa  verità  .  Il  primo  tratto  dall'Archivio  Ar- 
chiepifcopale  di  Lucca,  ha  quelle  parole  :  Diim  Domiius  Beren- 
gnrìus  Sereaiffimus  Rex  prò  timore  Dei  ,  &  flaium  omniumque  • 
SanQmum  Dei  Ecdcfiarum  clcSorum  ,  Fopalo  Aie  Iialicis  Aèi- 
taitlibus,  anìmtque  Jiie  mercedcm  jujìitiam  ndimphndam,  dtim 
pnrtibus  Romam  tret  ;  Cumque  peruenijfet  infra  Tufcia  ,  farìs 
liiiiii-  Uthvm  Luca,  intus  manjiottem  Ideberti ,  premi/»  fumi  La- 
gai  um  facitndum  ,  idif^  Odilrms  fueque  Vifus  &  Mijfm 
coHjlifuiu!  Ò-c.  In  fine  il  Notaio  dice  di  avere  fcritta  la  fenteti- 
'  fi'pi-"  fcriptoMiff'o.  &  amo'ihhfrem  prediSoriim 
Judìcum  .  Stimò  il  Cardinal  Baronio  ,  che  Bi:rengario  I.  fofTe 
coronato  Impfradorc  ntll' Anno  jji 5.  Ma  effendo  eali  tuttavia 
Re  nel  Novembre  di  elfo  Anno,  come  s'ha  dal  fuddetto  Do- 
cumento, e  rapendo  noi  dal  Poeta  Ancnimo  delle  Lodi  di  efio 
Berengario,  che  la  Corona  Imperiali;  ali  ii\  data  lolamcnie  nel 
giorno  fanto  di  Pafqua,  ne  viene  per  coniteiitnia,  che  la  Co- 
ronazione fui  fegii'i  nel  dì  74.  di  Marzo  dell  Annopitf.  Lal- 
ira  teflimonianza  s'ha  di  uno  Strumento  ddl'Anno  107-}.  di 
cui  tale  i  il  principio  :  Bum  in  Dei  nomine  eftva  mu>«i  Lu- 
[ciifisCiw^ris,  inBurga  q«Ì  vocBlvr  San^i  Fridi^ni  .  in  cafa 
fileriata  Faiidolfi  filius  60:  me.-  Hugberi  .  per  illiu,  dat«m  li- 
ccatiiint,  in  judicio  refedijfet  Domna  Ma9i(da  Marcbioniffa  bue 
DueiOrin,  filia  ba:  me:  Bonefatii  Marebionis  ^  macum  Flaiper- 
[n  Judice  ,  &  Mijfus  Damai  Imperaittris  ad  caufas  audieiidas  ac 
[deUyerandas  &c.  Nt-I  fine  il  Noiajo  fcrive  :  ex  /ujffìoae  fupra- 
fcripte  Damne  M.iSild,'  ,  &  p:-edim  Flaiptrti  Judieii,  &  Mf 
fus  Domni  Impi:raiai-is  ,  fcii  fiidicum  amonitiong ,  Jhripfì .  No- 
tili.Come  coia  tara  ,  che  Flaiperto  Giudice  s'intitola  Meffi 
deli' Imperadore  ;  e  pure  allora  Arrigo  IV.  non  ora  che  Re; 
ficcome  ancora,  che  Mm/d-  facea  da  Padrona  ,  cuttochi  fof- 
fero  vivi  tuttavia  Be-itricc  Ducbeffa  fua  Madre  ,  e  Gvdefiedo 
Duca  Marito  di  ella  Matilda . 

Essendo  dunque  cotanto  neceirar)  al  cor fo  retto  della  Giu- 
(lizia  quelli  Giudici  minori,  o  vogliam  dire  Giurilconfuhi,  e 
Dottori,  abbiamo  perciò  molte  Le^gi  Longobardiche,  nelle 
quali  fi  preferivo  di  fcegliere  3  quello  mìnifteto  perfone  di  mol- 
to fapere  nelle  Leggi  di  allora  ,  e  timorate  di  Dio  .  Ecco  le 
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parole  di  Carlo  M.  ndia  Legga  zz.  Judica,  Aà-aocati,  Vrxpri- 
fili,  CciiKnai-ii i  Sciil/iiìi,  gualcì  mclion'S  ìiivfiiìrì  pajfunt ,  O" 
De«m  timemes ,  conJiiiuaMiir  ed  fua  minifteria  exsrcetida  .  Se 
mai  traftu rafie ro  i  Prìncipi  o  Miniftri  d'  oggidì  ,  allorché  fc  \ 
per  dirpenfar  le  cariche  delia  Giiiftizii ,  fe  concorra  ne  Ì  Giu- 
rifconfiiltì  la  Doie  dc'buoiiì  collumi  :  non  poco  mancherebbero 
ai  loro  dovere .  I.odovìcoPio  nella  Legge  jtì,  cos^  anch' egli  par- 
la :  De  JudUibus  aiinm ,  wl  Cemenariis ,  aique  Trìbmns  ,  lic/ 
■Vicarih ,  Jigaui»  effe  cenfuimus  ,  ut  fi  mali  fuerlnt  reperii  , 
dt  minifitria  fuo  abjcìmtittr  ,  Abbiam  veduio,  che  refame  di 
tofioro  era  fpezidmetìte  raccomandato  a  i  Melfi  Regali ,  che 
feco  porcavana  la  facolc^' di  rimuovere  dagli  Ufizj  le  peifone 
indegne.  Nè  minor  premura  in  ciò  fu  quella  di  Lotiario  L  Au- 
gnilo, il  quale  ordinò,  che  per  quanto  iì  potelfe  foflèro  ajfun- 
li  i  Nobili  a  si  fatto  minìdero  ,  per  la  perfuafione  ,  che  que> 
fti  faccijno  conto  dell'onore,  pivi  che  le  perfone  vili.  De  Ju- 
dkìius,  dic'egli,  inquiram- ,  fi  NoiiileSi  &Sapiei:ie!,  &Deuin 
timences,  corijìin.li  Ji':t ,  &  javcn  ,  sa  ,v.s<n  ,-i,n„n  imcUigen- 
liam  reiium  judsce;t  ;  &  pn  miwfyUiUi  ,  -l./  hnnaiiis  gratis  , 
juft  'uìam  non  pervertane  ,  iifc  differam  ;  &  qmd  /udicnvcrint , 
yiifl  fiibfiriprivae  canfirmare  non  dijpmuleat .  Ubi  sueeni  tahs 
non  fu'it-y  a  Mijps  nojlrìt  conflituanlur^  &  idem  Sacramemum 
facere  cagantur  .  fi  -oHes  perjonn  ,  &  miiiiis  idsiiea  ad 

hoc  conJlitHta  lutti  ejiciantur.  Noi  efaltiamo  i  noìtri  tempi,  c 
con  ragione;  e  pure  Dìo  sa,  che  in  qualche  pane  i  barbarici 
dancH  tanio  fprezzaci,  non  ci  lupcralicro  in  alcuni  regolamen- 
ti pel  pubblico  bene.  Trovavanh  allora  alcuni,  che  giudicava- 
no scapriccio,  o  fia  jme  eeniellotieo ,  come  pareva  alle  loro 
gran  menti  (  come  talvolta  accade  anche  a'  giorni  noflrì  ) ,  e 
per&  Lodovico  IL  Augufto  in  una  Legge  da  me  data  alla  luce, 
fece  quella  ordinazione  :  De  juditìo  autem  Judicis  Um  frequcìi' 

auferre  valumus.  Sed  tantum  fecmdum  fcripturam  jitdiccnt^  & 
nullatenM  fieundum  arbicrium  funm  :  Sed  difcant  pkniter  Le- 
gem  Icriptam  .  De  q«o  autem  »o«  eft  fcripium  ,  ior  aofir,>m 
cmfdtum  habeaiuT  in  quibindam  .  Talvolta  ancora  gì'  Inipera- 
dori  di  alliir.1  cliisnijvano  alla  loro  udienza  Ì  Giudici,  e  con 

doveri  di  si  importante  Ufizio  :  Dei  che  abbiamo  un  efempìo 
in  I-otiario  L  il  quale  nella  Legge  ip.  fatta  in  Roma  intimò 
■    Tomai.  M  a  tut- 
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a  tulli  que' Giudici  di  comparire  davanti  a  lui  per  ben  avver- 
tirli de  miiiifterio  p!  credilo  .  Negli  Strumenti  amichi  diRo- 
ni3,  e  di  Ravenna  i'incontrnno  Jiidiu-s  D^m} .  Altro  io  non 
so  per  ora  ìniendere  con  quefto  nomi;  ,  che  i  Giuilici  Delegati 
per  qualche  caufa  particolare  .  Nell'Anno  1217.  Jacopi  ,  giìi 
Moglie  del  Sig.  Graziano  Frangipane  ,  in  prccfimin  Domini  Fé- 
tri  Slepèaiii  Cieeronis  ,  Daiiri  Juàicis ,  f.i  la  rtuiilìoue  di  un 
debito .  E  in  un  Placito  ,  che  Domimi  Olda-.-icui  Subdiaconus  , 
&  Mìjfiis  Dùiiini  Ortoiiit  Imperatori!  ,  tenne  in  Imola  nell'An- 
no pp8.  infieme  con  Emrito  Come  ,  rilL-Jcrono  ancora  Peirui 
Dee  ffi.'7ucnre  D-rririis,  &  Andrea;  D«tin,! .  Da  quefto  Atto  a^r 
parifcc  chi  folte  allora  il  l'ailrone  d'Imola.  ' 

Olthb  a  quedì  Giudici,  gik  dicemmo  che  in  tern  Eni  va  no  >i 
Giudizi  anche  gìiScaiini,  o  ù»  gii  Scavìni ,  il  nome  de' quali 
dura  tuttavia  nella  Germania,  in  Francia,  e  in  altre  con ti^dc 
di  Europa.  VeRigio  alcuno  fotta  i  Re  Longobardi  non  ne  truor 
vo  in  Italia)  ma  bensì  lòtto  il  Re  ed  Imperadorì  Franchi,  ! 
quali  verìlimilmenie  v'introduSero  il  nome,  ed  uGzio  d'effi. 
Che  avelTero  facoliì  di  giudicare,  lì  può  dedutré  da  uno  Stru- 
mento dell'Anno  Sitf.  accennato  dal  Bignon  nelle  Annotazio- 
ni a  Marcolfo,  dove  nominati  vengono  Judiccs,  quosScabiaos 
vocant .  Parimente  nella  Legge  Longobardica  45,  di  Carlo  Ma- 
gno, dove  fi  tratta  di  qnegli  uomini  ,  i/ui  propter  eoruta  cul- 
pam  admori.m  fuerinr  /udic^ri ,  & pej}i>! -vira  eis  ccncejfa  fue- 
rìt:  noi  abbiamo  qndìe  airtc  parole  :  Scd  inTcJìimoniun,  non 
reópi.mmr,  >:fc  :::hy  SìJ'Ì»„ì  r.d  Li-i'pn  jiidi!,:':dii>:i  locum  te- 
ncaiit.  L'ElotdK)  dilla  liiir=2uente  LcpgL-  ^6.  ha  quc^e  paro- 
le :   Si  aliali  hvi»„ìi  poft  judicium  ScMnortwi  fuerii  viia  con- 

ccJfaG'c.  Dal  che  apparilce  ,  appoggiato  anche  agli  Scabini 
r  nfizio  di  giudicare  ,  e  che  la  lor  balU  fi  flendeva  fino  a  dar 
fentenze  di  morte.  Ma  che  divario  palfava  fra  i  Giudici  fopra 
da  noi  deli:ritti,  e  gli  Scabini  ?  Se  crediamo  ad  uomini  dotiidi- 
mi,  cioè  al  Bignon,  Du-Cange,  Eccardo,  edaliri,  gli  Scabi- 
ni furono  JlJfeJforesCominimy  Audiiores  Comìtum  i  e  però  non 
diverfi  da  ì  luddetti  Giudici .  Per  teftimonianza  del  Piteo  nelle 
Annotazioni  aiCapitolari  fì  leg^e  in  un' antica  Chiofa  :  Amt  . 
lHiiJìrcm  Virum  Hitdegarium  Ctmtem^  feujudket^  ifues  Senhi- 
ms  -jBcant .  In  oltre  ,  fecMido  la  Legge  Lotigobaidica  CXVI. 
di  Carlo  Magno,  niuno  lì  dee  chiamare  al  Placito,  fc  non  chi 
v'hacaulà,  gui  eaufant  fuam  guam^  exeipw  Scabitiis  feptem. 
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qui  ed amnìa  Flatiia  effe  debent.  Cotitutiociò  a.  me  fembra, 
che  fra  i  Giudici  egliScabini  paSàlIi;  della  diiTcrenza,  perch' 
efll  diverfificati  Coraparìrcono  ne'.Flaciti  g&  da  noi  meniova- 
li ,  e  che  s'andranno  vedendo .  In  uno  dell'  Anno  8^5.  leg- 
giamo: Dum  Domnus  Hludo-T^icu!  Scrcnijpmus  Augufttts  partibus 
Tufih  MiJP  direni  fi,ij}hnui  Penm  -unierMis  Epifcopui 
SaiiBe  An-chic  Ecchfii ,  feii  Joniines  Sncrì  FùImÌÌ ...  Angdn- 

&  dul.bi'umd,:,;  &  c,im  i-.-mJ],-mu'.  CivhuHm  Luca,»  ,  rcf- 
[~.d.-n,.  e^o  Pa.:s  EM,ap„s  ,„  j.d.co  Do„>o  ipji.s  Epifiopi 
{  ne  n  dii:e  per  d=!.t  Ikc>iz_^  )  h  Cmlim^  una  f.mul  cum  Gcyc- 
n,U  Ep,Jc.pu>  av,:,:m  ,  y,JJl-d.;„>!n,s  «.h.fn.m  Adorna- 

rius  ,  &  Eriprandm  V.iffo^  Dvmni  Impcram-h  ;  AlpftW  &c.  Ju- 
dicibus  Sacri  Pel atìi;  Fdoardiit  ^  &  Tcr^fredm  Scsvhiii  Lucc-n- 
Jìs&'c.  Noi  miriamo  qui  in  primo  luogo  i  Giudici  del  Sttcìa 
Pala-^T^,  e  polcii  lì  Scabiiii  .  Però  abbiam  luogo  di  credere, 
che  i  primi  erano  eletci  dal  Re  od  Imperadore,  e  gli  altri  dal 
Popolo  di  qualfivogliaCiith,  come  tuctavìa  fi  pratica  oltra  mon- 
ti .  In  alcuni  Piacili  di:lla  Cronica  del  Volturno  noi  troviamo 
Aiforicum  Sdabum  ,  Jofcphum  Sclabum  &c.  Tali  perione  non 
erano  Servi ,  che  da  niolti  fecoli  prefero  il  nome  dì  Sciavi , 
o  Scbiavi ,  nome  forfè  venuto  da  i  Popoli  Slavi  condoni  in 
ìfchiaviib.  Notifi  ora  un  aiiro  inlìgne  Piacilo  dell'Anno  8p7, 


tratto  dall'Archivio  Archiepilcopale  di  Lucca.  Du 
n  potefiatem  Vimiat  Lamberti  piijf">"  Impcr. 


m  ad ^recla- 
>  Miffus  di- 


rcaiaj'mjfet  in  Finiòia  Tu/eie  Amed 
•Dtniffet  Ceoitate  Flaremia  -tn  Daniuia  Epijcopii  ipjius  Civitatii 
(  nè  pur  qu\  s  ode  per  darà  lice-i^  )  in  Atrio  niiie  Bsfilica 
Sanai  Jebiaais  Baptifte .  mivi  refidetcl  »na  fimid  cum  Addbcr- 
tUS  M«fchi<>.  foiSKlofum  hmiùnum  Jupiiia^  facicid-s,  W  ddibc 
randa       fi  H  II  S     1  Pa      nf,i.  Lupus 

Satiae  S      f     H    !  i    1       f      G  ojidf^s  ipjiiis 

Civita     !  E  J  E  Ade! berti!!, 

Jiidiu  U  l  ajf  Ili  Stipvafcri. 

prò  Ad  II       V  l    dj  I     C         f    C  vitatit  ;  Ra- 

rari  O-  I        S  pf    C  U-    Neil  Italia  Sacra 

deli'Uglidli  il  VelcoTO  di  Parma  d'allora  è  appellato E/^Hf^wi 
oHdbrin'iis.  In  quello  Documento  ha  il  nome  AiHdbiagHS, 
Il  Vetcoi/o  di  Luni  è  da  lui  chiamato  Oddbmm .  qui  è  He 
delbertut.  Qiiel  di  Firenze  vien  fceOò  lui  detto  Gmlolfui ,  e 
M    a  qui  ' 


Digilizeò  by  Google 


pZ  DlSSEBTAZfONE 
n\  Geofulfus .  All'  Anno  8^7.  egli  non  riferirce  Lupo  Fifc&ua 
iSiena  comcqul.'Fa  bens)  menzione  AxìMLufoVfftvao  di. 
Siena  all'Anno tfff.  Probabilmente  fuor  diriga,  eflendo-for- 
fe  quel  med efimo,  ch'è  mentovato  qui.  Ora  noi  abbìam  po^ 
turo  olTervarc  in  quefto  Placito  Rttofi ,  e  Pietra  Scavini  della 
Citt^  di  Firenze  ,  diltìnti  da  1  Giudici  dell'  Mperaiore  :  il  che 
ci  fa  intendere ,  che  gli  Scavini  furono  un  panicolar  Magiftra* 
to  di  guallivoglia  Ciii^. 

In  fa[[i  all'elezion  d' eflì  fi  efigeva  il  confenfo  di  lutto  il 
Popolo.  Abbiam  qti'i  in  pronio  la  Lcgge48.  di  Lotiario  I.  Im- 
pcradore,  àovc  fon  quelle  parole  ;  Ui  Mijp  noflri,  ubicumquc 

fi^fù  il^eauL  kcul"h"L\l'l'Z''.  E!  cumZ/rn!%JJ,'/,L- 
re  faeimr,  Kt  fcicnter  inpijìc  jiidn^y-j  nv,i  h.ibi^^n!  :  Quegli  all' 
incontro,  che  richiamavano  Ji,dic.:s  S^^n  PaUtii dal  Iblo  Re 
od  Imperadorc  riconolcevano  laloro  elezione  ed  aiitoriià.  Per- 
ciò s'intitolavano  Judkfs  Damni  Regii ,  0  Domni  Imperatorìs . 
Talvolta  ancora  fi  veggono  appellati  Judices  Palarim  .  Stimò 
il  Du-Cange  ,  che  i  Palatini  porcall'ero  quello  nome  ,  perchè 
aflìftevano  aiGiudizj  del  Con  cu  del  Palazzo  .  Ma  alTiIlcvano 
a  ibroGiudizj  anche  i  chiamati  Giudici  dei  Re  o  dell'  Impe- 
radore ,  che  |«r  confeguenza  non  erano  differenti  da  i  Palati- 
ni. Un  Placito  dell'Anno  ha  quelle  parole  :  DiimìnDei 
nomine  Ci-vìtare  Loca  ad  Curte  Domnì  Hiigoni  Regis  ia  Solari» 
ipftus  Cm  tis ,  hÌ»  Damitui  Hugo  ,  &  Loiùarim  flio  e/us ,  glorio- 
fijfimh  Regièui  pr^Jfcnt,  in  capite  Uubk  h,.ganc  ....  loci 
prope  Enlefìam  SanHi  Benediai  &c.  in  Judìào  n-fiderit  Huber- 
III!  Marchio ,  &  Comes  Palatii  &C.  /cdi-niihs  cum  eo  jìdi'ìberiiis 
Lunejifsì  SaiiSi'  Dei  Ecclefic  VenerMis  Epifiopas  ;  '^atp.-rrt.s  &c. 
Judices  Domaarum  Rcguin  ,  Ecco  alTiHere  al  Placito  i  Giudici 
Regali,  hench'cflo  Ila  tenuto  dal  Conte  del  Palazzo.  Lo  ftef- 
fo  lì  può  olfervare  in  tanti  altri  Gitidizj  .  Tniovanfi  ancora 
mentovati  nelle  antiche  Carte  Judices  Fuhlici .  I!  Bigpron  nelle 
Note  aMarcolfo,  \ì  le-pmb  Giudici  Sccalari,  cosi  chiamati  per 
didingucrli  da  gli  Ecclefialiici  .  Vera  è  la  di  lui  fentcnza  ,  e 
non  gii  quella  del  Du-Cangc  ,  a  cui  parv-c  dato  loro  quello 
titolo  ,  guod  .con/ìiiuerciitur  per  convemionem  piiblicam  ,  come 
ha  unadelle Leggi  Alamanniche.  Ma  ficcome diremo  alCap.iS. 
anticamente  lo  (leflb  fvJadexPublicus,  ejudex  Regis,  ovvero 
Imperetoris .  Quanto  a  gli  Scebini  Lattario  I.  Imf  eradore  nel- 
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la  Legge  4p.  ordini,  che  fi  dovelTero  eleggere,  ficcome  adja- 
$ora  Caniitum,  qui  meliorts,  &  veracmes  inveiiirì  pojfunt.  Nel- 
la féguenie  Legge  vieti  comandato ,  che  lìa  inviato  a  rendere 
conco  al  Ke  del  Tuo  operato  ,  qiikunique  de  Scabinis  defrehen- 
fm  fuerìt  pmpter  munirà ,  aat  p.-npier  amicitìam  injufle  jad'icaf- 
fs ;  e  che  s'intimi  a  gli  altri  Scabini  di  guardarfi  da  si  iniquo 
guadagno  .  Volle  ancora  il  medefimo  Imperadore  nella  Leg- 
ge II.  che  i  C^ncclliiri,  o  Cu  i  Notai  ,  per  maggiore  amen- 
tidth  de' loro  Alti  li  ferivano  /.me  Ccmii;ir>  ,  (7  SiMiioi ,  & 
Vic^rioi  eiu^ .  Cile  le  taluno  privo  d.  Finii  voleva  dichiarar  fiio 
Erede  tm  elhanco  ,  fecondo  la  Leg^e  94.  di  Carlo  M.  douea 
efporre  l'ultima  lus  Vaioliti  Ci»wi;H^gr,  velComits,  ud  Sua- 
hmo,  -vd  Mijfo  pubiko;  e  cii  per  impedir  le  frodi,  e  i  Tefta- 
menti  falfi.  Ho  anche  oflèrvato  più  Contratti  fra  h  pcrfone 
private,  a'q^u.ili  intervenne  qualche  Scabino ,  qiiafichè  eferci- 
talTero  ancora  q.icll'Ufiiio,  che  oggidì  cfercitano  i  Giudki  di 
Aiirorhà,  eleni  dalla  Comunitii  di  Modena  .  Uno  ditali  Con- 
tratti nell'Archivio  di  S.m  Zenone  di  Verona,  a  cui  allifte /.^/jo 

Scavmui  C,-oha,ii  Brixiaaa  ha  quefte  Note  :  Regnantct  D.N.N. 
(cioè  Di>m«isNi>ftrls)  Cars/o,  &  Pippina  FilÌo~'e/us  ^  Virh  ex. 
celhntìjlimis  Regibui  Laagabardoniin  in.  Italia  ,  .Atna  eorum 
700CIII.  &  XXT.  die  quia/a  decimo  innante  Meafe  Januario 
ladid,  XIK  cioè  nell'Anno  io6.  Il  che  è  da  olTervare  ,  perchè 
non  fi  a  Carla  M.  fe  non  ìl  titolo  di  Re,-  quand'eri  era  al- 
lora Imperadore.  Aliri  fintili  Strumenti  eoo  quelU  ommimane 
ho  io  veduto  nell'Archivio  de' Canonici  di  Modena ,  in  Pifloia , 
e  Milano .  '  . 

D  [  fopra  vedemmo  ,  alie  fette  Scabini  aveano  di  interve- 
nire ad  ogni  Placito.  Anzi  Lodovico  l'io  in  uno  de'fuoi  Capito- 
lari di  Francia  ne  volle  dodici^  purché  tanti  ne  irovaffe  il  Con- 
te nella  Cilt'a  ;  altrimenti  s'avelTe  a  fupplire  quello  numero  co' 
migliori  del  Contado.  Ma  o  fia  chcLeg[;e  tale  poco  efaltamen- 
le  li  olTervalié,  0  che  ^'opponelfero  altre  elisioni,  troppo  dirado 
s'incontrano  fct^  Scr.hui,  in  eOi  Placiti .  talvolta  nè  pur  uno 
v'intervenne.  OderviQ  un  Placito  Lucchefe  dell'Anno  840. 
il  cui  principio  è  tale  ;  Dam  in  Dei  nomine,  Civitate  Jjica,  in 
Curie  que  dicìiur  Regine,  in  /udicio  refiderimm  ms  RodingU! 
Epifcopu! ,  &  M.,urinus  Comes  Palatii ,  Miji  Domai  Hlotbarii 
perpetui  yfugujli cum  Agano  Cotiiìte  refidenfibus  nobifcitm  Pau-, 
U  ,  Martino  Judicibut  ;  Ù"  Fraado  ,  &c.  Vaffis  .Domni  Im- 
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piratom  ;  Jo&^nne  &  j^dclhsrta  Sca-uinìs  &c.  Qu'i  non  abbiamo 
le  non  due  Scavini  ;  e  quel  Giovanni  fi  Ibttolcrivc  cosi  :  Ega 
Jobaanis  Chrkus  Sisvbiu  ivi  fui.  Notifi  ,  che  qucQo  Scavino 
ittiCheiico.  N'ho  veduto  aiiri  cfempli.  Un  altro  Placito  Luc- 
ehclc  dell'Anno  872.  comircia  con  quelle  parole  :  Dum  Adal- 
iernis  Diix  Tifedijj'tc  iti  judkio  èie  Civirare  Luca  ,  ìii  camìnaia 
Je  Cune  Ducalis  una  cum  Gèifilfri  ,  &  Johannes  Scabinis  ad 
fingulorum  &c.  Ma  quello ,  che  maggiormente  di  a  conolce- 
re,  qual  foOe  l'Aaiorìii  de  gli  Scavini,  Ti  è  l'aver  eglino  avo. 
to  un  Tribunale  per  decidere  alcune  fpecle  di  Caule  .  Nelja 
Legge  £4-  di  Lottarlo  L  Iniperaiiore  ,  fi  tratta  de'  Cau/ìditi  , 
da  noi  ora  chiamati  Dottori  di  Legge ,  Avvocati  o  Proccura- 
lori ,  511/  nec  ad /iiiìitium  Si  abiiioriim  acquiefcere  ,  net  blufpèe- 

Parimente  ntlla  LfGgv  p:.  di  Carlu  M.  li  Il;'<'l-  :  Si  quis  Catifi 
fam  iudic^taiìi  r^p;:-vc  in  mJlo  p,:>f<,>,/a-it  ~' d,iod,  dm  iSu!  a 
Scnbir.is-,  qui  c.r.- jf.n»  :pf.:i>:  p/nn  judicnvsri'it^  aicipiaf  .  SlC- 
chc  in  prirriA  nl.ui/i  Ut-  lim  purtata  a  rIi  Scabini  ,  pijlcia 
a  i  Mi-in  o  lia  ,1  i  piibliliti  GiLidizi  tenuti  dal  Conte  ,  o  da  i 
Me  ili  Regi ,  Anzi  pjteano  anche  gli  Scabini  tener  de' Placiti; 
il  che  Tempre  pib  rilieva  la  loro  Dignità  .  Due  efempli  di  ciò 
hoveduEO.  L'uno  in  un  Placito  Lucchere  dell'Anno  847.  Dum 
noi  (  ì  ivi  fcritlo  )  in  Dei  nomine  Ardo,  Adelpem  ,  &Gèeri- 
mando  Scabini  adrcfcdsnm  in  lucho  bic  Civirase  L'icana  ,  cuin 
Viro  ■uanrabilis  Ambrofii  Enifcopui  diBe  Civiuiis  ,  refLd^nùbus 
nobifcum  Htr/ipraudus  Ò-c.  L  altro  dell'Anno  S5(5.  efilti^nte  nell' 
Archivio  dcU'infigncMonillero  di  Santa  Giulia  di  Brel^;ia,  che 
comincia  così  :  Dum  refedijfet  Gifuifus  Scabinus  de  Vico  Luce- 
fes  iper  juj/ìmtm  Simarài  Corniti ,  ad  Ecdefiam  SanSi  Mmrii 
in  Vico  Guffiìingi  ^  ubi  cum  ipfo  ad^at  ■  Anwrani  &  Andibert 
Scavinis&e.  Altri  efempli  ho  io  recati)  dì  Placiti  tenuti  dagli 
Scabini,  e  in  quella  occalìone  hoefatninato  le  Epoche  di  Lot- 
ta rio  L  Imperadote,  e  di  Bernardo  Re  d'Italia,  la  cui  Ifcti- 
zion  Sepolcrale,  che  in  Milano  fi  legge,  paiifce  non  poche 
diflicult^. 

A  GLI  Scavini  s' acsiQii^ino  ora  gli  SiidJ^à  ,  de  i  quali 
fpi;iro  memoria  fi  irtiv^i  ndle  L^>=ì;ì  LoivrJ.i.iidiJic  ,  e  ne 
gli  Antichi  Dotnmtnii  .  Co-'i  lii.i.'iiu  a|.ptr"il^ii  i  Giudici  del- 
.le  Terre,  e  Caliella  polle  nel  Contado  .  PielTo  Paolo  Dia- 
cono Lib.if.  c3p.Z4.  de  Geli.  Langobard.  è  mentovato  Rr^vr 
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hci  illiiis,  quein  Sculiiahis  lingua  propria  dkunt .  Tr  uova  fi  an- 
turi SiultMs,  SnilJt^i^,  Scu/daèus,  SculicfK!  &<:.  Nfile  an- 
liche  Chioic  tiei  CoJici:  Elìenlè  lo  Scukialcio  vien  chiamalo 
Ftd^nstts  J'iilex  .  DilTi,  che  tali  Giiulid  erano  Rurali,  ed  in- 
jeriori  ai  Giudici  della  Citù,  cioè  a  i  Conti  .  Od^fì  ciò,  che 
ha  il  Re  Uuiprando  nelli  Legge  Vlil.  delLib.IV.  Sì bomines 
■de  [uh  um  Judke ,  de  duobm  tamcn  Smlàm  ,  tmffem  bahue- 
r!nf,  ille  ^ui  p,.lfix ,  wJ«  cum  Mijfo  fei>  EpiftoU  ds  fu»  Seul. 
d«fiio  ad  ilhm  alium  Saildacn,  fiili  quo  ipfi  cji  ,  cum  quo  emif- 
fambabet.  Dalle  iielTe  Legai  apparilce  ,  che  dagli  Sculdafci  fi 
Appellava  al  Conte  :  e  nclU  Legge  7.  Lib.  4.  di  elfo  Re  Lltic- 
prando  importa  la  pena  di  dodici  Ioidi  a  quegli  SculdafcL ,  qui 

no  i  Tribunali^ a'  ijiiali  li  j.urtavji.ò^  k  lui.  Prima  agliScabi- 
ni  nella  Città  ,  o  a  gli  SculdaLci  nelle  Ville  .  Da  quelli  fi  ap- 
pellava al  Giudice  ,  a  fia  Conte  della  Citih  .  E  finalmente  al 
Sacro  Palazzo,  a  cui  preftJtva  il  Conte  del  Palazzo  ;  o  pure 
a  i  Metli  Regi.  Raterio  Viicova  di  Verona  nell' Opufcolo  inti- 
tolato ^alitatii  canjcSiira  ,  COSÌ  fcrive  t  ^arirlm  quoque  , 
ut  quad  Anuccjforcs  illius  ,  (  cioè  dell'  Impeiadore  )  praccptìs 
fni^Ecdef,^  nojira  cm,id.tunt ,  W  fimimierum,  dsfaidmm- 
bis  canna  Comiics,  Vicccnmìies -,  Sceldafdos  dignarerur .  llChia- 
riffimo  P.  Dachery,  a  cui  dobbiamo  l'edizion  delle  Opere  di 
Raterio,  ftimò  fcorretta  il  voce  Scaldiffiios  ,  e  che  ivi  s'avef- 
Jè  a  leggere  Saldarios  .  Ma  come  ognun  vede,  bìJbgno  non  vì 
cfa  di  tal  correzione  .  Appartenendo  adunque  anche  agliScul- 
dafcì  il  governo  della  Giultìzia,  Pippino  Re  d'Iialìa  nellaLeg- 
ge  8.  ordina  ,  ut  Papului  jafiitian  fufcipiat  tam  a  Comitihus 
JmÌs,  quam  etiam  aCaJiaidiis,  feu  Sculdafcin  ,  ve!  loci  Priepo- 
•Jiris  .  Pofcia  aggiogne  :  Et  fi  Gejìuldius ,  nut  Sculdais  -vii  lo- 
ci Preepofitus  de  qualil/et  Judicìaria,  tam  ed  fvos  Pagiiifo ,  qaam 
ad  aVm,  qui  jnflitiam  quafisfint ,  Non  fccerit ,  compost  ficai 
J.CX  ip/oram  cft  .  OlTerviri  la  parola  Judiciaria  lignifÌLante  il 
Territorio,  dove  s' eHemleva  T  Autorità  del  Giudice  Rurale  . 
In  un  Diploma  del  Moniftcro  di  Santa  Maria  deli'  Organo  fpct- 
tance  all'Anno  piS.  Berengario  1.  Impcradore  dona  Praivni 
/tirh  imperli  nojiii  pcrtineris  de  Comiralu  Vsroììenfi ,  de  ScuNa- 
fcia  wdolicct,  queFh'viHm  dicitm .  Coù  preffo  rUghellinel 
Toni.  V.  ove  fi  tratta  de'Vefcovi  di  Belluno  ,  li  trova  Scalda- 
fciu  Be/lnni.  .       ■  . 
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Sotto  gli  Sculdafci  ftavano  iDccani,  e  i  S aliar! ;  ilchefi 
ricava  dalla  Legge  15.  Lib,  V.  di  Liutpranilo  .  De  Serva  fuga- 
ce ,  Ù"  advena  bomìuc  ,  Ji  in  aliii  Judivinria  invimut  fuerir  , 
tuncDecenui,  aut  Saharius  ,  qui  in  loco  ordinatus  fucrit ,  cor»' 
preÈiidcre  eum  dcbcat ,  &  ad  Saildafcium  fuum  pcrducat  ,  & 
ipfe  Sculdafàu!  Judici  JUo  confignet .  Siccliè  tale  era  l'Ordinei 
Primierameine  il  Giudice  Rettore  della  Città  ,  che  i  Franchi 
chiamarono  Conte  ;  poi  gli  Sculdafii  Giudici  nelle  Cartella  df 
quel  Contado;  e  finalmenie  ìDuahi,  e  Sahari  fotta  gli  Seul; 
dafci.  Per  conto  dei  Saltari  il  loro  nome  puòdifegnar  l'uGzia 
d'efG;cioè  fui  principio  furono  Cuftodi  deiBo&hi;  pofciala 
loroAuiorilì  lì'ilere  alla  cuRodia  de  i  ConSni- della  lor  Giudi- 
ctaria..  Nella  Cronica  Fóntanellenfe  alCap.I.  è  comraeDlonitó 
■TeugitltuCuftas  Saltuam,  Villerumqtie  Reg4ium .  Cosi  nelMo- 
denefe  abbiamo  i  Majferi  delle  Ville  ,  che  han  qualche  co- 
manda fopra  gli  uomini  delle  medefinie.  E  prelTo  iFerrare5, 
come  apparifce  Ì3.  i  loro  Statuti ,  erano  molto  nominali  una 
volu  CiiviirgcUaiii  Fillarum .  Così  pare,  che  i  Sahari  re' vec- 
chi tempi  loliéra  come  Guardacampagne  .  Eranvi  fifflilmtnte  i 
Silvani,  a' quali  era  commefla  la  cura,  e  cu ff odia  delle  Selve 
Regali.  In  un  Decreto  di  Rachis  He  de' Longobarili ,  efiflen- 
te  nel  Monìllerio  infigne  dì  Bobbio  ,  e  appartenente  all'  Au- 
ro 747.  eomparircono  Silvani  nojìri  Ola  ,  Racbis  ,  Ò"  Fafcha- 
firn.  Succedano  i  Decani,  t  Ccnttnarii ,  che  e  fere  ita  va  no  qualr 
.che  Giurisdizione,  Ì  primi  fopra  dicci,  e  i  fecondi  fo pra  cen- 
to Famiglie,  per  quanto  fi  può  conietturare  .  Walafrido  Stra- 
tone net  Trattato  de  Reb.Eccief.  Cap.  31.  cas\  Icrivc  :  Decu- 
-rioni»,  -oel  Decani,  qui  fub  ipjit  Ficeriii  (  delle  Ville  )  quidam 
minwa  yiidieia  exerceat,  minarìbus  Preibyierit  tittf^orum  pojfunt 
camparéi,  cioè  a  i  Preti  Rettori  di  qualche  Chielà  non  ^tte- 
fimale.  Centeitarìi,  già  &  Cenhirianei^  &  Vìcdriii- quipvrTi'' 
■gps'finnti  Jimt  i  Preibyterìi  Plebiur»  {  oggidì  Piovani  )  ftuSi- 
ptijmBtei  Eeeltjias  tenente  ir  minoribus  Presbytmi  prajuwe\ 
conferì  qtuHM.  Dal  ■che  fcorgiamo  ,  che  il  Popolo  delle  Ville 
fn  divifo  in  Cenccne  o  Centurie  di  Famiglie  ,  e  che  le  Dece- 
ne ,  o  Decurìe ,  o  Decanie  fi  formavano  di  dieci  Famiglie  . 
A  quelle  comandava  un  Centenaria,  a  quelle,  un  Ialino-  Ta- 
le è  il  fentimento  liei  Wendclino  nelle  Note  alla  Legge  Sali- 
ca, e  di  Gian  Jacopo  ChifflL'zio  nel  GIoiTario  Salico  .  Lo  Spel- 
manno,  che  (limò  la  Ceareaa  un  paefe  compotto  dì  cento  Vii- 


le,  non  è  da  afcoltare  .  Nelli  Vita  di  Sant'Ugo  di  Roano  io 
trovo  hP^s^o  OfiinunfiC^^tcn^mAUnchnvnfem,  &C,minnm 
Sag:<:4cm,  Un  Pjgo  abbracciava  mohcCalidla  e  Ville.  Fino 
ne'cempi  di  Cornelio  Tapiro ,  come  s'ha  dal  ilio  Trattato  de 
motib,  Gernian.  fi  u lava  in  Germania  qnefla  lerie  diMiniftri. 
Elii^ii'itT ,  die,' .'gli,  in  iiWtfli  cmiciliii  O'  prìncipe!  ,  qui  jura 
pcrPagot  Vìcosquc  rcddunt.  Cif/nciìi  Jtngidis  ex  Phbe  Cornitela 
[o>if,l<«m  f»md  ,  &  ^tiBom^i  ^dfiin  .  Qiicfto  lelto  forfè  è 
guaito.  Nelle  Leggi  Alamanniche  fi  legge  ;  Cùiiveiirui  gutem 
fit  il  amai  Cenlena  corani  Conihe  ,  aut  fua  Mijfo  ,  &  coram 
Centenmìa  ipfum  PJaciium  fiat,  Veggafi  il  Du  -  Gange  .  do- 
tano II.  Re  de'Frandii  circa  l'Anno  535.  fembra  elTere  Rato 
ii  primo,  che  Jivideflè  il  terrÌEorio  di  una  Cittk  inCentenee 
Decanie .  Neil'  Archivio  de'  Canonici  di  Modena  fi  conferva 
im'auteaiica  concellìon  di  Livello,  fatta  nell'Anno  Sij.  dal 
Vefcovo  Deusdedii ,  dove  G  legge  Decania  quoniiain  Rujìicia- 
ni.  Decani 0  Gaufperd  ,  Deeama  Litpioù  ,  Decanta  Lumper  &t. 
V'ha  tuttavia  nel  Diftretro  di  Modena  un  certo  luogo  appel- 
lato ìzDegagna,  come  io  petifo,  à.^Declal^a.  Probabilmente 
gli  ScfJdaJci  di  Ibpra  nominati  non  furono  diverfi  da  i  Cenie- 
natj .  In  uno  Strumento  Lncchetc  deirAnno74tì,  LucenioPre- 
te  confefEi  d'  elfere  fiato  credilo  Rettore  ddl.i  Ciiicla  di  San 
Pietro  di  Mofciano  da  Walprando  Veicovo  ri.w  confinfo  R.it- 
pcrli  &  Barbuìa  Cemiiianii  ,  -ud  sola  Pl^-v^ni  lo'ifivcaia 
me  in  ipfa  SananDeiEcdtfia.  Pertliè  (jnella  PievK  coiìipren- 
deva  non  una  loia  Villa,  mapiìi,  due  dovevano  effere  j  Cen- 
tenari, o  iìa  Giudici  minori,  in  clfa.  C^uel  ch'i  certo  i  Cen- 
tenarj  amm  ini  lira  va  no  laGiuIlim,  e  tenevano  deiPiaciii;  e 
però  tanto  pi b  mi  fifa  verìlìrnilc,  che  folfero  una  flelfa  cofa 
che  gli  Scutdafci .  Carlo  M.  nella  Legge  Longobardica  3  J.  co- 
parla  :  I3t  nullut  batn»  in  PUciio  Centcìiarii  jieque  ad  mor- 
tfm,  nequr  ad  lìberiatem  fuam  amiltendam  ,  autres  reddeadai 
vel  mamipia  judìeetur  .  Sed  ea  omnia  in  prafiiittia  Comitum  , 
W  MjJfoTitm  tieftrorum  ,  /adicearur  .  Ecco  le  Caufe  ,  che:  ec- 
cedevano la  facolik  de'Cencenarj.  Nella  Legge  41.  di  Lodovi- 
co Pio  fono  accennati  Piacila ,  qua  Cemenarii  tencnc  .  Nelle 
fuIT^uentt  Leggi  fi  ordina  ,  utComins.,  F'lcaTii^  &Cen[enarÌi 
de  canftitulimc  Le^t  gmmoneantUT,  qua  /ubeiur,  ur  propter  ju- 
fiitiam  penxTtendatn  maner»  nulliit  accipiat.  Si  parla  qui  de' 
Con»,  Vi  parla  àe'ySeerJ,  che  probabilmente  erano  iFicecon- 
Tomo!.  N  ti; 
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/(■;  e  de' CcMff  W  1  fenzs       parola  degli  Sculdafci .  Sem- 
bra perciò  ,  che  q^uefti  ultimi  ibiii;ro  non  diftercnti  perfone  , 
ed  Ufizj. 

Vengo  aiCaJUdi,  i  quali  anche  fi  trovano  chiamati  Ca- 
fi^!>li}y  e  C'JìMkiies .  Al  vederi;  k  ancidie  Lc-Gi;i  ,  tolto  fi 
conofce,  qnal  folTc  l'impiego  loro.  Cm-:  iunnio  Miriillri,  Proc- 
curatori,  ed  Economi  dtlle  Coni ,  jioJeii  ,  t.l  aiiri  cUchÌ  pa- 
trimoniali de!  Regnante  .  Liutpramlu  Re  ixiia  Ltj;ge  VI.  del 
Lib.  VI.  così  parla  :  Si  ijuh  GaJìMdiui ,  hìh  Alhr  Rt-gis  (  nel 
Codice  Oftenfc  è  fcritlo  ^Soy  pMais^  lignificante  !o  ftelTo) 
Curtcm  RcgiiTiu  babcns  ad  giibernaadunt  ^  &  ex  ipfa  Cune  alti- 
tui  fine  jiifftone  Regh  ,  ca/sm  tributaTÌam  ,  vel  terram  ,  ^Ive- 
taf  vel  pruM  tufas  futtit  donare ìa  tli:Ji!uiìi  contponac  . 
Anche  ilHeRotari  nella  Legge  378.  ci  d^  lamedefima  nozio- 
ne de* Gaftaldi.  .E  Lattario  I.  Augufto  nelle  Legge  73.  dice  : 
Ceneedimus  Gaftaldiìs  «o/ìris ,  Curies  Ho/7i-,jf  pi-ovidirnniia  &c. 
Ecco  rUliZio  de'GaflalJi,  e  per6  non  colp':  in;  1  legno  il  Voi- 
fio  nel  Lib.  2.  Gap.  8.  de  Viiii^  Sermoni;  ,  allorché  Icriffe  :  Ca- 
fiddiu!  fuem,  <i„iRfgi  -^d  Pyh-npi  ìnjaSit  w  cuiandU  bof- 
pilibus  .  bii/'Aimodi  propria  cjì  fignifiintia  ,  ut  idem  fiioit 
yic  ylythinklmiii  ,  -.ri  Oicoroiiu:! ,  &  n,  PJr.lk  OcódciilM^lm. 
p-:,-atm\',.  nb  O^hunh  M.^fuì  [cmt,m-\b'M,  Drtptj'^r  .  E' allat- 

to lenr-j  fondamenta  lìn  tale  lisn;ficato  ,  come  cofìa  dal  con- 
fronto citile  Leggi.  Dura  tuttavia  in  alcuni  Li.oghi  d'Italia  il 
nome,  ed  Ufizio  AsCaftaUi  non  giA  prefìb  i  Principi  grandi, 
ma  pielTo  i  Ricchi  nobili,  che  fi  chiamano  G.iltahli  quei,  che 
ora  daiModeneri  fono  appellati  f:j/ioii .  In  molte  Leggi  del 
Re  Rota  ri  lì  fa.  menzione  Citi  is  Regime  per  denotare  il  Palaz- 
zo, e  il  Fifco  del  Re.  Ora  nellaLegge  212.  del  medefimoRor 
tari  ò  determinato  ,  che  qualora  i  Parenti  non  facciano  ven- 
detta di  una  Donna  libera  ,  che  fi  mariti  ad  un  Servo  ,  lune 
licear  Cifialdie  Rcgh ,  aut-Aaori,  aMScMofiio  ipfam  inCtif' 
lem  Regà  ducerv ,  &  infr»  pallet  toHjihiwre .  Sicché  i  Ga- 
flaldi  entravano  ancora  fra-i  Miniftri  Fifcali .  Tenevano  inol- 
tre Giunizia  f  er  le  Caule  Camerali  :  il  che  fi  può  dedurre  dal- 
la Legge  8,  di  PippinoRe  d'Iialia,  dove  comanda,  che  lìa  fat- 
ta Giuftizia  Tom  a  Comhiiut  fuis  ,■  guam  etiam  a  GefialdVn  , 
eu.Sculdafeiis  .•  Er  JiGajìaldm-^  vel  Sculdafeiiis  ua/t  fecerìt  , 
rnulfktHr-  Abbiam  veduto  altrove ,  che  i  Conti  erano  obbli- 
gati a  condurre  il  Popolo  all'  Armata  ,  quando  occorreva  I3 
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difefa  dt'Conlini,  o  qualche  altra  fpedizion  militare.  Nè  pur 
da  qitell' obbligo  erano  efentì  gli  Sculdafci  c  Saltari ,  come  iì 
ricava  dalla  Legge  ip.  Lih.6.  del  Re  Liutprando  .  Chesncfae 
i  Gaflaldi  foflero  tenuti  alla  milizia  per  condurvi ,  a  nfiò  ere- 
dere  ,  gli  Uomini  abitanti  ne!Ie  Corti  Regali ,  parmi  di  rico^ 
nofcerlo  nella  Legge  14.  del  Re  Rotari ,  che  dice  ;  Si  GMfial- 
diuf  exeràtahm  ftium  cantra  mtioneni  molejl/paerir ,  Duit  eum 
filetar  .  Lodovico  IL  Augufto  nella  CoHituzione  promothnit 
txerehus,  comanda,  ut  millum  uh  expeilìtione  auiConiesy  mt 
CaftaUi  vtlMìniftrì  eerum'eìtcufiitum  babeam.  Avevano  adun- 
que ìGaftaldi  deiMiniftri  fotta  di  loro.  Colla  ancora  da  un 
Documento  Brefciano  dell' Anno  7dp.  che  k  Regine  avevano 
il- loro  G afta! do  .  Similmente  fi  ofierva  in  un  Placito  Lucche- 
fe  ,  tenuto  da  Adalberto  I.  Duca  di  Tofcana  iicll'  Anno  847, 
che  i  Ga  [tallii  precedevano  a^liScavini.  Marnila  più  ci  puà 
far  intendere  ,  qual  folle  la  Digniià  ,  ed  onorcvolezza  de'  me- 
dclìmi,  quanto  il  vedere  ,  che  il  Governo  dcl!cCìti!i  era  loro 
lalvoha  r^iccomandato  .  Nel  Gap. 74.  delle  Parrochie  noi  tro- 
veremo  H'uriicfrido  Ghi(ìkc  di  Siena,  il  qual  poi  porta  anche 
i!  titolo  di  Gajìaldius  Sena  ,  £  nella  Vita  di  Papa  Zacheria 
prelTo  Anaftafio  abbiamo  Ramingum  Cajialdium  Tufeaiienfem  , 
cioè  di  Tofcanelta  .  Può  elTere  ,  che  ciafcuna  Città  avelTe'  il 
fuo  Giudice ,  ù  fìa  Conte  ,  ed  infìeme  il  Gaftaldo  ;  ma  fpeztal- 
ihente  nel  Ducato,  una  volta  vaftilTimo  di  Benevento,  lo  Uef- 
Ib  fu  rcllere  Conte  che  Gaftaldo  .  Racconta  Paolo  Diacono, 
che  venuto  in  Italia  AÌ-^econe  Duca  de' Bulgari  con  alTai  Sol- 
datefchc ,  fu  accollo  da  Grimoaldo  Duca  di  Benevento  ,  che 
gli-  diede  ad  habitandum  alcuni  Luoghi  incolli  intorno  ad  ef- 
la  Città  dì  Benevento  ,  cioè  Se^anum  ,  Sovianiivi ,  Jfer- 
nìam  ,  &  alias  cuin  fuis  TerTÌtwiii  dvitates  j-  ipfumquc 
^coiiem,  murato  dignitatis  nomine Duce  GaJiAdium  ixco- 
ri  pyaccpir.  £  nella  Carta  di  divillone,  fatta  nell'Anno  831. 
fra  i  Principi  di  Benevento,  e  dì  Salerno,  fi  veggono  integra 
Caftaldata,  jcaMiniflcria,  Tarantum^  Latinianum ,  Cafenlia, 
Lucania,  Sale^-aum,  C.-:piia&c. 

PoTRiiBBBsi  credere,  che  anche  gli  Antichi  V^JP ,  a  Vaf- 
falii  de  i  Re,  cd  Imperadari  go.lcfTero  qualche  diritto  ad  am- 
miniUrar  la  Giù  (tizia  ;  perciocchi  nella  Legge  XV'III.  di  Car- 
lo M.  abbiamo  quelle  parole  :  Si  Vajfus  nojler  Jujlitiarti  non 
N    a  ftce- 
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f!ceric,  mie  Coma,  Ó' Miffus  iwjle;-  ipfu.i  C.ifsxi  fidcai» , 
&  de  fui  vivant ,  quaiifi/iie  jujlmsm  fuc-rit .  l'arleremo  de  i 
■ValTi  ne!  Capitolo  leguente  .  In  tanto  c  da  dire  ,  clie  qiù  il 
■]BjlhUm  f^ctrc  altro  non  vuol  dire,  fecondo  la  lille  delle  Di- 
vine Se  ri  mire  ,  che  l'operar  cofe  giuftc,  e  non  già  l'ammini- 
iirat  Giuftizia.  Quello  UIìeìo,  e  tal  prerogativa  noi  la  fcopria- 
mo  bensì  in  quei,  che  l'antichirk  chiamava  Loci  Servitcrei . 
Ma  che  impiego  fu  quefio  :  lo  non  ofo  determinare ,  fe  fof- 
fero  Ufiziali  eletti  di  i  Cittadini  ,  o  pure  i  Vicarj  del  Con  re, 
o  del  Duca  co^\  appellati,  perchè  tenca  ÌI  Luogo  diluì,  co- 
me Luogutenenti  ,  o  Luco  pò/ìri ,  nome  che  non  dirado  s'in- 
contra in  quc' tempi .  Nella  Leege  Longobardica  S8.  di  Carlo 

Magno  è  Icritto  :  Si  quii  fiircni  •lc-I  laironem  comprehsaderit , 
&  eym  huL-y.incm  tìi-.^iifcrit ,  ncque  iìlum  ad  prxf.miam  Ducii 
aut  Comiris  ,  n:„  in  !m  o  pra-c/ì  ,  vcl  loci  Scvv^toàs  ,  qui  M<f- 

fus  Conmis  vft\  ^Mìx^-.-Ìt  &c.  Effendo  llaio  il  Co,:f.-,-v^ioye  dH 
Luogo  Mtlfo  dd  Conte,  o  fia  del  PrefKlcntc  iIlI:.!  Citih,  pare 
che  lotto  quello  nome  venilTe  il  Vicario  ÙA  Carne  o  ik-l  Dii- 

■ca,  a  cui  apiurttnelTe  la  cura  della  Guilìizia,  ailjicbi  i  prin- 
cipali fi  trovavano  alTenti .  Che  anche  i  Loci  i'in.wom  gijdi- 
calTero  le  lui  del  Popolo  Io  vedremo  fra  poco  .  E  pure  nella 
Cronica  del  Volturno  all'Anno  P48.  in  nn  Privilegio  di  Mirì- 
150  Duca  di  Napoli,  eE  comparì  Ico  no  dillinil  da  ì  Vicarj.  Pa- 
re anche  verifimile  ,  ciie  non  follerò  divcriì  da  i  Vìcecomi , 

'perchè  anch'eflì  tenevano  dei  Placiti.  Ma  fenibra  opporfi  a 
tale  opinione  il  non  apparire  ,  che  vi  folfe  più  di  un  Vicecon- 

'te  in  una  Città  -  laddove  comparifcono  nella  Citta  medelìmi 

•pili  Loci  Scfvarorei ,  Quel  ch'è  certo,  affai  illulìre  fu  la  Di- 
suiti  di  quelli  Confervatori .  Paolo  Diacono  nel  Lib.if.  Cap.  j. 
feriva  così  :  ForB/ulianarum  Ducatam  pajì  bite  Ado  Vrater  Ra- 
diialdi  ;  (  ancecedenietnence  Duca  )  Loci  Servatwis  nomine  per 
tnnunt ,  &  Menfis  feptem  gubemabii .  Adunque  per  Luogo  Ser- 
valore  fi  dee  credere  lignificato,  chi  teneva  le  veci  del  Duca 
o  del  Conte;  e  probabil  cola  può  parere,  che  fi  fcegliefiero 
dal  Re  ,  o  dal  Conte  quelli  Ufiziali  da!  Corpo  de' Cittadini , 
affinchè  fe  il  Conte,  e  Viccconte  avclfero  da  andare  alla  Cor- 
te o  all'Armata  ,  eiìi  Luog^o  ■  Seivaiori  lupplifTero  al  biloj^no 
(lei  Governo  ,  e  della  Giullizia  .  Neil' Archiepilcopale  Archivio 
di  Lucca  efifte  un  Giudicato  dell'Anno  78^,  con  quelle  paro- 
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le  ;  Aèfiante  no$  Jacaba  Diacono  ,  &  Aupìfoafa  Liei  Scybato- 
tibus  in  Domi  Saaik  Ecclc/ìe  ante  ■vcimabiìe  Damimi  Jobnnne 
Epifeopù  ,'  ubi  nabiicum  aderaiir  Sacevdates ,  &'  Arcmsrtms  hu- 
jui  Lucane  Civitatis ,  iJcJì  Au/ìripm-tui  Loci  Sc\~vaior  ,  Rachì- 
prandus  Fresiittr  &c.  Di  quell'Atto  apparitce,  che  i  due  pri- 
mi Luogo-Ser  valori  erano  Diaconi  .  Il  terzo,  ciak  Aujìtiperto, 
fi  pu6  credere,  che  foffe  Laico  ■  Poirebbi-'fi  dubitare ,  cheque" 
piimi  fuITcro  Ufiziali  dtl  Vclcouo  ,  perchè  ivi  (1  trattava  di 
una  Caufa  Benificijle  .  M.i  in  altra  Carta  Lucchefe  di.'!!'  An- 
no  8oi.  Ra/psnus  Pn-sùirn-  ,  Arij:>:ì>:d-:s  ,  Ofirofmfa  Dir.CQ- 
■no  Imi  S<.-rz,:T,iir^i  pinhcinc,  di'liii'altra  C.iLiIa  ikndiii  il;.- ,  ma 
con  aire  d'eflcr  ivi  ad  Si'itrdoyum  homiiimn  Caiifai  miàicnàa; 
&  delivoanda!  ;  il  chf  L\  "intendere,  che  la  loro  Autorità  fi 
lìendeva  iopra  cutlo  il  Popolo  .  Lo  IklTo  fi  olTerva  con  la  for- 
inola mcdclima  in  ahro  l'iaciro  teniuo  nell' Anno  807.  dallo- 
pradetro  Aufirifiinjo  Diacoria  Laci  Smvitior  .  Finalmente  in  un 
Placito  parimente  Lucchele  dell'Anno  815.  comparilcono  T^;. 
to  ,  6-  Aipo  Loci  Seniaiorcs  in  jadiiio  ad  fingulai  Caiifai  /iii- 
iHendiim,  Ò' dcliuerandum,  i  quaU  benché  Laici  decidono  una 
Lite  tra  l'Avvocato  della  Chic  fa  Cattedrale  di  San  Martino , 
e  un  Suavc'  uomo  Secolare  ■  Per  confeguente  sì  falli  U6EÌali 
fi  prendevano  non  meno  dai  Clero,  ciie  dat  Corpo  de'Latd. 
■Nottfi  ancora,  che  in  una  Lettera  del  Clero  Koinano  pref- 
fo  Betta  libro  a.  Gap.  Ip.  della  Scoria  Ecclefiadica  ferina 
sell'  Anno  tfj;.  o  pure  £40.  i  priinar}  Preti  di  ella  Chiefa  Ro- 
mana ^  intitolavano ,  elfendo  vacante  il  PontiGcato ,  Seroaa- 
tet  Loettm  SanSa  Sejis  Apofialiat  •  Cerdò  s*  intende  ,  che  il 
dire  Luci  Servanrts  fignìlicava  i  Luogotenenti  del  Governo  det- 
-la  auk.  .  L.-. 
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Di  Beai  ^lodhli  ,  dt'VHff^  VaffdH  ^  BtncfiTj  ^ 
Ftudi,  Ca/flhtti  S-e. 

DISSERTAZIONE  UNDECIMA. 

COmh  a'noftri  tempi,  cos\  anche  a  quei  de' Romani  v' 
erano  i  Beni  Fanimoniali  ,  che  il  Padrone  godeva  come 
cole  fue  proprie,  acquiftate  o  per  Ereditìi ,  o  per  compra, 
o  per  Donazione  ,  o  per  altri  licoli .  Gli  ftiHi  Impcradori  non 
/ne  erano  privi,  e  deputavano  al  maneggio  d' efli  Pnciiraiares 
tei  privata  ,  o  fia  proprii  Panimoaii ,  Per  altri  Miniftri  fi  go- 
vemavaiiD  i  Beni  Fi/cali ,  o  lia  del  Frincipaio .  Coltivavano  i 
Romani  le  loro  Terre  ,  o  per  mezzo  de' uro  Servi ,  appelUtì 
perciò  Servi  GMa ,  o  per  Uomini  Liberi.  Molto  ancora  fu 
allora  in  ufo  la  locazione  de'  Beni ,  per  cui  il  Conduttore  fi 
obbligava  a  pagare  ogni  Anno  la  (labilità  pcniione  .  Il  Salma- 
fio  a  Solino  ,  e  il  Du-Cange  nel  Glofario  (limarono ,  che  la 
voce  Italiana  Fitto  prcndelìc  origine  dal  promettere  L  Condut- 
tori di  pagare  Fixuia  Cciijitm  dal  verbo  Fi^o  .  Ma  i  Secoli 
barbarici  da  Figo  formarono  il  Supino  fi£Ì:im,  e  ne  venne  poi 
Cf«/o,  Fitta  y  o  Ha  dnrc  ad  Fiam»  Coifrm  .  Cosi  in  fatti  av- 
venne. Tuttavia  la  noftra  Lingua  òke  Conjìrto,  ^Trafitto  in 
vece  di  CoiyfxiJ!,  Tratisfxm.  In  unoStrumenio  Ferrarele  diLì- 
vello  dell'Anno  1085.  fi  legge  :  Nibil  aliud  pio  Fixa  Pcnfiont 
alìco  modo  reputsmus .  Così  nella  Par.  I.  Cip.  7.  delle  Antich. 
Eftenfi  rapportai  l'Inveftitura  della  Corte  di  Lufia  data  nell' 
Anno  107?.  ad  Ugo  ,  e  Folco  Figli  del  Marchefe  Azzo  II. 
Ellenfe  ad  FiBum  Ccnfum  reddfidum  Fidi  nomine  ufqur  ad 
Amos  viginti  &  oH»  expletos .  Parimente  antichilTimo  è  1'  ufo 
delle  Enfiteufi ,  o  fia  de'  Livelli  .  Cerchiamo  ora  ,  qual  cofa 
Mero  gli  Antichi  Benefi^tJ  ,  Feudi  ,  &  Modj  ,  de'  qiiali  si 
fpefli)  u  truova  memoria  nelle  vecchie  carte  .  V'ha  non  pochi 
dotti  uomini ,  che  prendono  per  una  ftelfa  cofa  Bem-ficium ,  e 
Feadum,  tirandone  l'origine  lin  da  i  tempi  de' Romani  :  e  cer- 
tamente con  buone  ragioni.  Cioi  cominciarono  gl'lmperado- 
ri  Romani  (  e  forfè  anche  prima  dell' Imperio' s'introdulfe  tal 
ufo  )  a  concedere  a  i  loro  Fedeli  de  i  Poderi  o  devoluti  al  Fì~ 
fcD,  o  guadagnaci  inguena.  A  quello  coftume  pare  che  allu- 
delTe 
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dclTe  H)'p.lno  rc-1  Lib.  de  Lirnhìb.  dov.-  fcrii'c  :  Si  Bincfi- 

nifa  'ihJLi .  Aiic"[?c"Dol?.[)[;l[a  ,  altri  hv-MreCromnikl {e 
Cram^nco,  come  gli  Snmp.itori  ddk-  mie  Antiqu.  Ita),  han 
voluto  fare  di  !or  capriccio  )  ha  quelle  parole  :  ^iinis Ji  In 
Litro  B.-ni-fidoifm  rcf^ionh  illius  Bencfchm  Jicui  ^fgi.jlui  de- 
deric .  Percii  nella  Corte  de  gì' Imperadori  fi  tenevano  Libri 
niaellri  j  dov'erano  regiftraii  tutti  i  Bencfizj,  e  a  chi  erano 
jlaii  conceduti.  FreiTo  il  Grutero  pag.1078.  num.i.  Phedimo 
Liberto  di  Traiano  è  iatitolato  A  COMMENT.  (  cioè  PreE- 
dente  a  t Commentari)  BENEFIOORVM .  Lo  flcflb Gcero- 
ne  nell  .Orazione  pra  Archta  fembra  aver  fatta  menzione  di 
quelli  Bmtjixj  '  Son  p(»  chiare  le  parole  di  Lampridio  nella 
Vita  di  Aleflandro  Severo  Augufto.  Siila ,  qu«  de  h/ìitn  ta. 
pta  fu„t .  limitMiìs  DHcihia ,  &  Militibut  doa^it  .  ita  ut  «. 
",-«m  !Jìa  sfftm.  fi  bccdi!  iIUr«m  milh^r^m  .  Ecco  una  fem- 
bianza  dc'nodn  Feudi ,  dati  con  tacito  o  palele  patto  di  fervi- 
re  coir  armi  al  Sicrorc  del  FcuJo  .  (ìlk'  Beni  erano  donati, 
ni        1  1      1  fc    1      I    H       T     via  perchè 

ine  i  Feudi 

nobili  de' Secoli  lune^uetiti  .  c  non  v:  ii  ravvjlano  altre  .con- 
dizioni ;  non  ci  danno  clli  iin.i  VLia  j.'.^m  di  db  Feudi  ;  e  tan- 
to  più  perchè  ne"  Codici  di  Teo-lolio,  e  umiliniano  niuna  men-  . 
zione  fi  truova  di  Beni,  che  avelTero  faccia  di  Feudi.  . 

Sembra  perciò  meglio  iomlata  l'opinione  d'altri  Eruditi, 
■  che  traffero  da  i  Popoli  della  Germania  l'orinine  de' Feudi,  fe 
nonché  forfè  non  è  cos'i  grande  l'anticliith  d'elTi,  come  talu. 
no  Ila  pen fato .  Perciocché  fi  ligiirjno  jwrtato  in  Italia  C[uclV 
ufo  dai. Longobardi;  e  pure  nulla  s' incontra  nelle  Leggi,  e 
memorie  di  qqeUa  JJazione,  onde  s'argumenttno- ufàti-fra  lo- 
'ro  i  Feudi .  Altri  con  piìi  ragione  han  giudicata  ,  che  ì  Fran- 
chi, gente  Germanica  ,  anche  prima  de'  Longobardi  intfodu- 
ceffe  nelle  Gallie  i  Feudi.  Per  leftimonianza  di^AimoinoLib.I. 
Gap.  14.  il  Re  Clodoveo  Miliduniim  Cafìrum  eidt-m  Aiirelfai'o^ 
cum  tarlili  Ducatu  regloms  ,  jurc  B^mjici  ^micejfn  .  Anche  il 
doltiffimo  Bignon  nelle  Annoiazioni  a  Marcolfo  ,  dovunque  fi 
fa  menzione  de  I^-Jfi  e  AcBoi^p^i  RrgJi,  ivi  truova  i  no- 
iiri  Feudi.  Ho  Ìo  qualche  difliculiii  a  concorrere  in  quella  opi- 
nione .  Imperciocché  comunemente  s'è  creduto  finquì,  che  i. 
Vii^  de' Franchi  q^uei  folTcro  ,  che  godevano  qualche  .goderò 
/are 
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jure  Bencfiàario ,  cioè  a  lìlolo  di  Feudo  :  laddove  a  me  fem- 
tra  ,  che  per  elfere  Vsjfo  non  fi  efigefie  il  godimento  di  qual- 
che Benefizio.  Per  quanto  oiTervarono  il  Du-Cange  ,  il  Boxor- 
nio,  e  TEccardo,  Vnjfui  in  linguaggio  Cambrico  fignificò  Fa- 
«ij^/b!,  c  Mhùpr  -  di  moJo  che  pnrmi  di  vedere,  che  il  nome 
di  Vaffo  fi  dava  a  chiunque  lèrviva  nelle  Corri  Regie  anche 
lenza  polTeder  Bcncfizj .  Forfè  V.ijJ'ain  (  fé  pur  non  era  afTatio 
loflefio  cheVaffi)  fidlITediquei,  che  fervi  va  no  a  Signori  in- 
feri  0  ri  ,  e  quantunque  in  un  Capitolare  dell'Anno  82j.  fono 
Lodovico  Pio  litno  nominati  v/jf,  ,  &  V^f-.lli  R,gi,^  ;  pure 
più  frequentemente  portavano  il  nome  di  Vallalli  que'Nobiii, 
che  lervivano  a  i  Duchi,  Marchefi,  Conti,  Velcovi  ,  ed  an- 
che Abbati  per  liillro  della  lor  Corte,  e  Famiglia.  A  queftL 
tali  per  ragion  della  Carica,  o  ptire  dopo  lungo  fervigio  in  ri- 
compenla  fi  concedeva  il  godimento  di  qualche  podere  con  Ù- 
tolo  di  BfieJÌT^o,  Aimoino  è  Autore  de'Secoli  baflì.  Gli  An- 
tichi Annalilti  de'Franchi  parlano  di  Jtfn/ii/ifnp  (oggidì  JU«/(in} 
dato  daClodoveo  a  quell'^Hrc/iono,  ma  fenza  dke  Jwe  &- 
vejim.  E  fe  v'ha  chifcrìve,  che  Chtldebcrto  Re  diede- de  i 
Feudi  alMoniftcro  di  SanGermano  de'Prati,  non  dee  aver  Ie& 
IO  ditigeniemenEe  1  Diplomi,  ne'quaU  fi  donava  alle  Ghie  fe  , 
e  non  gìk  fi  concedeva  in  Feudo. 

Diventava  dunque  allora  fs^tj ,  o  Vaffallo  ,  chiunque  Ti 
metteva ,  come  oggi  diciamo ,  al  lervigio  di  qualche  Re  o  gran 
Signore,  e  quello  fi  chiamava  Comim^idm-c  fi  h  V^ffi,i,cum  , 
jiia  lenza  che  per  quello  fi  otteneli'e  immedijtamcnte  un  Be- 
nefizio. Nel  Privilegio  conceduto  da  Lodovico  Pio  Augullo  pref- 
lo  ilBaluzio  airAnnoSi5.  fi  legge:  E$  fi  Bcnificmm  aliqiiod 
qaiiijvinii  cornili  i:b  co  ,  cui  fi  commeiìda'^srit  ,  jHerit  confiquu- 
,mO-c.  Adunque  molti , erano  creati  y^Jf! ,  cioè  s'erano  meIG 
ai  fervigio  dt'Conti,  o  d'altri  gran  Signori,  fenza  avere  per- 
anche  confeguito  alcun  Benefìzio.  Ricavafi  ancora  da  un  Ca- 
pitolare di  Carlo  M.  dell'Anno  812.  che  VaJJi  Dantìnici  ■,  cioè 
Regii,  aveano  Vaffaìks  fuos  Cafitos ,  cioè  alloro  fervigio  del- 
le peI^[òoe  Civili ,  ed  onorate  .  Ne'  Placiti  finora  addotti  afa- 
biam  tiavixo  Vajjli  de'Duchi,  Marchefi,  eContì.  Ne  aveano 
anche  ì  Vefcovi .  Nel  Sinodo  celebra»  da  Gausltno  Vefcovo 
dì  Padova  nell'  Anno  978.  come  colla  da  Documento  da  me 
dato  alia  luce,  fi  truovano  foiiolbritti  alcuni ,  che  s'intitolana 
Vajp  ejusdem  Dtmsi  Gauslini  Mpifupi .  Difierenza  dunque  c'è 
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fraiValTi  o  Vafi^ìlli  de' Si.- oc  li  aniiJii  ,  c  (]uci  de' poUtriori  . 
Da  alcuni  Secoli  in  cjui  ninno  i  colHniito  F^jf^lU  ,  le  non  a 
liiolo  ,c  per  cagione  di  ijiiaklie  Fendo  a  kii  conctdiito;  ma  an- 
ticamente per  effere  tale  alerò  non  lì  ricercava  le  nonl'effere 
ammeffo  al  fervi g io  del  Re,  Duca,  Conte  &e.  0,!.ilì  ùb  che 
viene  ferino  dai  Monaco  di  S.  Gallo  de  Geft.  Caroli  M.  Lib.  I. 
Cap.ii,  dove  lì  paria  di  ini  certo  Velcovo  :  Hic  h.ibuic  rmum 
V/iff-iIìum  non  igaoliUcm  civium  fuoyioa  ,  v4de  Penmim  ,  & 
iMduJlrium  :  tm  famen  iile  ,  ne  dicant  BENEFICIVM  ali- 
fuod ,  fid  ne  ullum  quidem  aliquands  blandvm  ferìmman  ÌPi- 
pendie  .  Ecco  che  l'elTere  una  volta  ITiijffo  ,  e  Vajfalh , -altro 
DOR  TigniGcava  ,  che'  1'  elTere  al  fervìgio  di  qualche  Regnante 
o  Signor  Gfande.  Ei-a  ben  poi  vigorofa  la  confueiudine  di  Éon- 
férire  a  quelli  Cortigiani  qualche  Benefizio  da  godere  ,  fbtfe 
folaeiente  durante  la  fui  vita .  E  pel  foio  Vajjarìco  o  fra  fer- 
vigio  lerabra  che  li  giuraffe  Fedelii  al  Signore.  Negli  Annali 
dc'Franchi  all'Anno  757.  Talfilone  JìacA  Fidclii.inm  pnniifit 

Regi  Fìppho  ,  fM>r  V^jf>,i  E  all' Aimo  7B7.  Con,r,ft.:,U! 

Tnjfìlo  -venit  per  femciipfum  ,  i^adem  [e  mr.iùh.s  Domici  Re- 
^is  Cayoli  in  r^Jf^licim  ,  Ó"'  rcdd!-!is  Duc-inwi  fM  connnìff:u,i 
'i,  Domno  Pippi/ia  Rege  .  l'erciù  i  Vafii  erano  appellati  Fedeli, 
e  nel  linguaggio  delle  J.ejgì  Saliche,  e  WifLgoiiche  Leudes , 
perctó  giuravano  Fcdelra  a!  Signore  .  Nel  Libro  IV.  Cap.  V. 
di  elfe  Leggi  de'  Wiiigoti  fi  olTervino  quelle  parole  :  ^uod  fi 
inier  Leudes  quicumque  nec  Regi!  Benefiàis  alìqiiid  cenfequii- 

/HI  ere. 

-  Osserviamo  .  ora  i  Bcnefixj  ufati  fotco  gU  antichi  Re  ,  ed 
Jmperadori .  Giudici  ÌlDu- Gange,  che  folTero  anche  appel- 
lali Honoris;  ne  mancano  efempli,  che  paiono  proprj  feria- 
le lèntenza  .  Per  lo  più  nondimeno  tengo  io  ,  che  col  nome 
èixOnoù  foOero  difegnate  le  Dignità,  e  le  Cariche  onorevoli, 
come  di  Duca,  Marchefe,  Conte  &c.  Nella  Legge  Longobar- 
dica 14.  iti  Lodovico  Pio  abbiamo  ;  Si  libcr  homo  aut  Miinfie- 
rialìl  Camhis  hoc  fceerie^  Honorem  qualeincumque  éabiieric,  fivt 
Beneficium  amiilet .  ■  Qu\  fi  dillingue  1'  Onore  dal  Berisfixjo  . 
E  Carlo  M.  nella  Legge  IX.  parlando  de'Giudici,  e  degli  Av- 
vocati ,  co^'l  dice  ;  Et  qui  toc  ma  fecerint  ,  Bi'neficium  ,  <!^' 
Homy-e,»  perdoni  .  Similirer  &  ji  Baffi -{la  ftelTo  che  y^fft  )- 
hoc  non  adimplevcrint  Bmeficium  ^  &  Hsaorem  perdant .  Et  qui  ^ 
Beneficium  nofirum  babuerif , .  bamiHm  noftrutn  .filvat  ;  Afcol-  ■ 
Tome  /.  P  tiamo 
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tiamo  ora  il  Bìgnon  nelle  Annotazioni  a  Marcolfo,  Ik  dove 
fcrive  :  Bcneficii  nomine  ea  pradìa  diSa ,  prò  firviao  miti' 
uri  a  Rege  ,  fivt  ctiam  ah  al'm  ,  ttnctiehantut ,  qtue  Ftud» 
foflcìhai  dixìi.  Porto  io  all'incontro  primieramente  opinbnej 
che  fono  i  Re  Carolini  la  voce  Bcaejìcmm  abbracciava  non 
fole  i  fondi  dati  a  godere  pel  fervtgio  militare  ,  ma  anche  per 
l'onorevole  lèrvigio  de' Corn^iani,  ed  aliri  Minilhi  del  PalaZ'; 
ZQ,  o  della  Giullizia  .  Seco.nùriamenic  li  toncedevano  quelli 
per  lo  pifl  da  goderfi  folamente  durame  la  vita  de'Benelìciati. 
Siofferva  tutiavia  quello  riio  nt  BchcJìtJ  Eccle/ìa/iici  goduti 
finché  vive  il  Beneficiato  ,  e  che  non  gli  fi  pollano  levare,  fe 
non  per  fuo  delitto ,  e  colpi .  E  quando  fia  cos'i  rivengono  a 
ravvifare  diverfi  da  i  Feudi  .  Nel  Tom.  1.  Veter.  Script,  de' 
PP.  Maifene  ,  e  Dorand  abbiamo  un  Diploma  di  Lotiario  1. 
Aiigullo  dell'Anno  847.  dov'egli  concede  ad  un  Ruggieri  Lai- 
co ,  Mìnijìerinli  Mai/ridi  iìlujìris  Cemith  hi  Pago  Ribotienfe  , 
in  ComitatK  Juliacertji ,  Capellam  }um  nojirìi  &c.  quatenus  die. 
kuf^utét  fvfi  Hneat .  Aggiugne  ancora  ;  Dr  >im  tn/ho  in  jm^ 
&  domittafieneiH  hfius  ctm&ii  vita  fu*  dìebui  trM^nditma  i 
Così  nel  Tomo  IH-  dello SpiciL  Dacheriano  delTultima  edizio- 
ne ,  i  Monaci  di  Vienna  nel  1025.  concedono  atcane  iertc. 
If^ag/mi  &  uxori  e/m  EideU  quamaiu  Eldela  uixerìt ,  ut  ejus. 
vift  &  ipfa  rumine  Seoeficii  feroiant  Dee  ,  SirnHù  Andre^i  &' 
Monachili  Nel  Tomo  n^edefinio  all'Anno  8S7.  il  Vefcovo  di 
Vienna  concede  a  Teuberto  Conte  la  Villa  Mantula  jure  Btne- 
Jiclario  ,  ut  giianidiu  ipfc  Comes,  &  Uxor  cjus  carne  ■vixerine  , 
eamdemViUai»  Ugc  Beneficiaria  ufuqus  fruBueriii  ceneant .  Ol- 
tre adi  io  que' tempi  i  Benefizj  fi  confondevano  colle  Pwfl- 
rie  a  Prejlarie ,  oggidì  ZjW/ì;  fe  non  che  quelli  E  concedeva- 
no per  Anni  ap.  o  fmo  aUa  lerza  generazione ,  o  aii  altri  [em- 
pi ,  ed  uopo  era  di  rinovarli  ad  ogni  quinto  Anno ,  o  piii  tardi  ; 
Laddove  i  Benefizi  fi  concedeano  per  totta  la  vita  del  ikncii- 
ciato  ,  n è  occorreva  ia  rinovazione  ,  Veggafi  Marcoifò  nel  Li- 
bro II.  Forraola  V.  cioè  Precaria  de  Villa  ,  fatta  a  Marito  ,  e 
Moglie  .  Ivi  fi  legge  ;  Ut  ipfa  Villa  ,  dum  advi-uimtis ,  aut  qui 
pari  fuo  «  nojlris  fupprefiis  (  in  vece  di  Supcrps  )  fucrh  d«m 
adwvir,  neèis  ad  BENEFICIUM  ufufruSuario  ordine  ixcolen- 
dum  tenere  permififtis .  Cosi  nell'Appendice  del  Baliizio  ad  ef- 
fo  Marctdfo  Gap.  z8.  d  legge  una  Preftaria  con  tali  parole  ; 
Ut  ipfia  rei  M  prafiimm  Benefcium  lìH  fraifiare  deberemui  . 
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ra  prv  nejhù  Beaejicn 
e&mpU. 

-.  AcGlUHGASi ,  che  gli  aniTchi  Btaefizj  fì  concedevano  anche 
alle  Donne:  ilche  fempre  più  fa  intendere  ladifTerenza  d'elTi 
da  ì  Frnii ,  t  quali  regolarmenie  lì  doveano  concedere  a  gli 
Uomini  .pel  lervigio  militare.  Ne  abbiam  poco  fa  veduti  due 
cfempli.  Nelle  Form  ole  pubblicate  dal  Lindenbrogìo  Cap.  22. 
s' ha  una  Prisaria ,  in  cui  una  Donna  ufx  quefte  parole  :  Ex- 
petii  a  "uebìs  ,  ut  ipfa;  rei ,  quamdiu  ad'jìvo  ,  fub  iifu  Bcncfic'ii 

ferenza  lì  riconolce ,  perché  i  Bencfizj  di  Beni  di  CUiefe  con- 
ceduti a' Secolari,  pagavano  cenfo  annuo,  o  le  Decime,  ole 
None:  ilche  non  s'accorda  colla  natura  de' Feudi.  Nelle  Mi- 
fcellanec  del  Baluzio  Tom.  III.  v'ha  un  Diploma  di  Lodovica 
Pio,  elle  cosi  parla:  Baro  Vajfnllu!  nojier  nabis  iaaoratr,  ijuod 
quamdaiu  fillam  Jitam  iaPagoCcnomiinico,  tiom'iTieTriàenrcni , 
h.jureCcnomtmctmatris  EcHefix  pce  nojlriim  BENEFICIVM 


paj^detet,  de  per  fitigulos  Anaos  Noaas ,  &Dicimas ,  (5'/c- 
gitimot  cenfus  pre^atm  Matris  Ecclepfi  Redoriius  perfol-oeref  . 
Un  altro  Cmite  Diploma  di  eflb  Augufto  fi  legge  alla  pag.  104. 


no  aveva  reltituiro  alcune  Ville  alla  Chìela  Cenomanen- 
jè.  Ma  .Volfingo  le' chiede  con -dire  :  Dum  ego  adohM,  pr» 
mtjho  Bmefich  mìb't  ipfa  Iota  Ueeat  renare  &  dominare ,  Et 
Jpandimut  veiìs  amis  fiaguUtbìbematietim  argento  Lihatina&ei 
Tali  memorie  baltanti  dovrebbero  parere  per  conchiudere,  che 
i  Bimfixj  de  gli  Antichi  furono  per  più  d'un  riguardo  diverll 
da  i  Feudi ,  che  s' intro JuUVro  ne' l'ulftgiienli  Secoli.  Conviene 
ora  oHérvare,  avere  i  Vaifalli  de  iRe,  ed  Imperadori  goduto 
piti  li'im  Privilegio,  Imperciocché  nonera  permeffo  al  Conte, 
c-  a' pubblici  Minillfi  di  tirarli  al  loro  Foro  ,  e  di  gafligarli  . 
Le  Caufe  d'efiì,  e  le  lor  perlbne  erano  l'ottopoitc  folamenie  al 
Gmdizio  del  Re,  od  Imperadore,  ovvero  del  Conte  del  Palaz- 
zo.  Anzi  aUorchù  Carlo  Magno  nella  Legge  43.  comandi,  ut 

c.„„p ..Aip.».™.™»  ™//«yi"'  ™/?™ 

nirc  «Olì  prxjiinini ,  lotto  quello  nome  fi  può  conietturare ,  che 
folTeio  coRiprefi  anche  1  VaJfMi  .  Ma  elTcndo  che  alcuni  di 
elìi  Potenti  fprezzavano  talvolta  le  Scomuniche  de'  VeicoVi  , 
Lottarlo  !■  Augufto  nella  Legge  ij.  oidiii&,  che  unita  il  Con- 
O   »  te 
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te  col  Vefcovo  forza.ire  cofloro  all'  ubbidienza  :  Si  ouiim  Vaf. 
fui  TiofitT  in  bae  culpa  faerif  tapfrs  ,  Jìcuf  fiipra  a  Comitt  di. 
Jhinggim  .  ^ad  Jì  eum  naa  audierit ,  jidìm  cnuatierur  ante- 
quam  in  vinculìs  mittamr.  Da  parole  fipuòridvarC)  che 
non  Solamente  nella  Corte  ,  ma  anche  per  le  Provincie,  ehi 
bero  i  Re  ,  c  ^1'  Impcr^dori  tic  i  V^iffi  o  Vaflain  .  "Perdi  afai 
biam  vcJiuo  inttrVL-niie  a  i  Placiti  per  onore  anche'!  VaJJi 
Regii  .  Anzi  trano  fintili  ralvolin  twiti  per  efercitar  l'ufizio 
tli  MelTi  Rtp^li  ,  Lodovico  Pio  nelia  Legge  54.  ha  quelle  pa- 
role :  Vi:J]i  -.-evo  >:of:,-i  ,  Mnù/ìrÌ  «IH  ,  qui  Mijft  funi,  «hi. 
cumqui:  '■ci.i-.Litr.t  cìinii;8um  accipìant:  àoc  la  contribuzione  pel 
.  vitto  loro  .  Ne  bo  io  d.ito  Lkmpio  con  un  Placito  dell'An- 
no 857.  ricavato  (IjrAu-liJvio  ArJuq>ilcopd;  di  LiKca  ,  11 
cui  principio  i  qi.crtu  :  D::;,:  .iiì  piiscfi.-.ic  IJùii:ii!  K/;^^ ti 
pcrDCui  Augufl.  pauwus  T,  ju..  M.Jfi  d,ycil,  fujjcn.s  no, 
Jobawies  &  H,-yibyr.iidi<s  V«Jji  lìupcn.ilc, ,  fi/ieulovurn  homiiwm 
jujiiiinm  fnciendam  ,  cvm  wniffemus  Civiian-  Lucca  ,  tefiden- 
tes  nas  in  Juditia  C«f«  Ducale  ciim  Hieremiam  Epifcapum  , 
&  ìiildeliraadum  Coinitem  &c.  Qiieilo  ildebraada  vien  appel- 
lato Caute ,  cioè  Governature  della  Citt^  di  Lucca  Cofimo 
della  Rena  l' inferi  nel  Catalogo  de  i  Duchi  di  Tolcana  ;  ma 
fenza  ragione.  Era  in  qui^' tempi  Duca,  e  Maichefc.  di  quel- 
la Provincia  Adaìbsrto  I.  Si  vuol  anche  >  oITervare  ,  che  do> 
po  avere  i  Vaili  giurata  fedtltù  a  i  lor  Signori Jioh  poteva^- 
no  fine  caimmntK  ,  cioè  Itnza  commiato,  e  Itcensa  di  efib 
Signore  ,  palTare  al  rervigii>  d'  altri .  E  intorno  a  cià  abbia- 
mo la  Legge  47.  di  Pippino  Ile  d'Italia.  Dubitò  il  Du-Can- 
ge  ,  fc  l^ajp  Comiiiim  fi  dilìingueffero  dagli  altri  appellati 
Mijfi  Dominici  .  A  me  pare  indnbitato  ,  ciie  i  primi  fofiero 
i  Familiari  nobili  de  i  Conti,  e  gli  altri  del  Re,  od  Lnpe- 
radore  .  Che  fe  alcun  Vaffallo  de  i  Conti  ,  Velcovi  ,  Abbati  , 
e  Badeffe  (  cbe  alcune  di  querte  ancora  ebbero  de'VafTalli) 
commetteva  delitto  contro  il  Re,  perdeva  il  fìeuelizio.  Simil- 
niente  nell'Editto  di  Lodovico  IL  Imperadore  per  la  Ipedi- 
zione  di  Benevento,  viene  oidinaio  ,  che  le  il  Conte,  o  i 
ValTalli  Repi  non  andran.iu  all'Armati,  e  fe  gli  Abbati  ,  e 
le  BidefTe  non  vi  manderanno  i  lor  Uomini  ,  ipfi  [aos  Hono- 
rfi  perdane,  cioè  le  loro  Digniik  .  De  Epijcopis  autem  cu/ai- 
"  fallus  reinanfirif,  &  Praprium  ,  Ù' Beiieficiam  per- 
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Queste^  ulcime  parole  ci  ricordino'  la  differenza,  che  palTa- 
va  ira  i  Bmi  A/iwiiali  ,  e  £  Benefizj  ,  Teudi ,  e  Livelli .  De' 
-primi  talmenic  era  il  Dominio  prelTo  chi  li  godeva ,  che  po- 
teva lafc  in  rii  per  Erediti,  doiiarliy  venderli,  permutarli  a  ino 
talento  .  De  gli  altri  il  pofTedcnte  ■ne  godeva  il  folo  ufufrutio  i 
Tettandone  il  diretto  dominio  preflo  il  Padrone .  Non  parb  io 
de  EideicommifTÌ .  perchè  non  rruovo.  chefolTero  aiiora  inulb. 
In  un  Privilecio  di  Carlo  il  GrolTo  Re  d'Italia,  tratto  dall'Ar- 
chivio de  Monaci  Cafin^iifi  di  S.  Siila  di  Piacenza  ,  fi  vede  eh.' 
egli  nell'Ann.  fSa.  conll-m,»  tt..u  ,  l.ioi  Beni  ad  Anj-clbersi 
Im  ad 


detta  InipLradrice  Angdbcrga,  e  ci  han  dato  dcTonti.  Il  Cam- 
pi ndla  ^Luri.L  Eccieli;illiti  iliPiaetniia  la  la  Fiiiliiiuli  di  Lodo- 
vico I,  Re  di  Germania,  perche  fi  tri: ava  appellata  Sorella  da 
Carlonianno,  e  Carlo  il  GrolTo  Figli  d'cffo  RtLoJovi':o,'  come 
colia  da'Diploini  da  me  rapportati.  Ma  da  che  lio  Ìo  prodotEo 
■un  Privilegio  d'elfo  Lodovico  L  dove  Angelberga  è  da  luiap. 
-pellata  EXileila  jic  Spiritali!  Fili»  no/ira  Eiigilpir^n,  di.-noiante, 
clfer  ella  ftata  Figlioccia,  e  non  gii  l  i-lia  di  quel  Re  ,  ninno  ft 
■fjueteri  full' opinione  del  Campi .  In  un  ahro  Diploma  del  me'T 
defimo  Carlo  ilGrolfo,  gih  divenuto  Imperadore,  efpedttoneir 
Anno  887.  quella  PrincipelTi  è  chiamata  dikaijfima,  & àmw- 
f  ijjìma  Soror  tioftra  jìiigilici-ga  Imperalrix  quondam  Augujia  .  Ivi 
di  nuova  le  fon  confermati  i  fuoi  Beni  :  co  viilelìctioriiiiie ,  qiis 
proprietario  Jmc  UH  corroiorata  fiinf,  pcrpcraali'cr  paj}!di:al ,  fa- 
ciaique  ex  ipjis  libere  qiiidqttid  elegerit  Sam  in  Diuims  calti'jas  , 
quani  in  iumanis  cammoditatibui.  Et  qua  ei  Jure  Beneficiario  cai- 
Luf,.,,  /iW,™  A.»m/m™  F„„f,„.n,  ,  ,lk„i„ 
yefr/igutionc y  wl  dimiiim  atione  pojjidcat .  Trovando  noi  Tempre 
piti,  che  gli  aniichi  Benefici  fi  concedevano  anclic  alle  Donne, 
e  ne  durava  il  godimento  lòlo  durante  la  vita  di  chi  gli  aveva 
ricevuti;  fempre  più  vegniamo  a  fcorgcre  il  divario  che  pafliva 
fraelfi,  ei Feudi  de'Secoh  fuffeguenti.  S'hadunque  daolfervare, 
fé  nelle  antiche  Donazioni  e  concelGoni  fi  concedeva:  Proprieta- 
Vio  Jure  ovvero  itd  proprìuta-,  perchè  allora  divenivano  Allodiali 
que'Beni.  Altre  Formole  denotavantofteiro.  Ottone  III.  Augullo 
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Anno  997-  confErma  con  fuo  Diploma  Jìa^fw/i/f/*  nojìro, 
fuhque  frccejfitribus ,  tulli  i  fuoi  Beni ,  annoverati  un  per  UiWi 
ut  faciant  ex'mde  quiàqmd  enrum  animus  dccreverit.  EccoBbnì 
Allodiali .  E  notifi  ,  che  ivi  fi  confermano  omnia  Pt*4U  fiot 
Caflelia  cura  Villis  ,  tU*  pminentiìs  fuit .  Imperciocché  amica- 
mence  anche  te  Corti ,  Terre  ,  e  CaftelU  non  dì  rado  erano 
Allodi,  e  noti  Benefìzi ,  ni  Feudi.  Curtei  o  Cortes ,  come  ho 
anche  provato  nelle  Antichità  EfIenR,  una  volta  fignifìcavano 
unaggregato  di  poderi,  chefortnava  un'Intera  VilU con Chic- 
Jà,  dove  fi  ammini&ravano Sacramenti  al  Popolo.  Sovente  in 
effe  Coni  ritrovava  anche  ìlCaftelto.  Nel  Tomo  V.  dell'Ita- 
lia facra  Carlomanno  Re  dona  al  Moniftero  di  San  Zenone  di 
Verona  Curtem  nafìr.-im  nomine  Dcfcmiatium  juxta  Ripara  Lo- 
tus,  cioè  (liGard.i.  l'ai  \ana  ì1(cl-  di  concedere  Cajhmti  rat» 
Cii-ls,  &-P!eh-j.  Dcfciisi^/i:,iii  noniiae.  Coii  preOb  il  Fiorenti- 
ni nella  Vita  diMatild.i,  quflia  PrincipefTa  conferma  alia  Chic- 
la  Pifana  Curtes  cumCaJlroium  inibi  babcmcs .  Il  Sirmondo  pcr- 
lona  di  ringoiar  giudizio  ed  erudizione,  ftimò  clic  tutte  Com 
ioKeio  j^Hodi .  Iq  non  oferei  fotiofcrivere  francamente  una  tal 
léntenza  .  Certamente  per  l'ordinario  fu  così .  In  un  Diploma 
di  Lodovico  II.  Augnilo  dell' Anno  Siìi.  vicn  detto,  clic  Rut- 
eBena  quondam  fidelit  Vajfus  &  Minijierialis  aojier  avea  dona^ 
to  alla  Chiefa  di  Cremona  Curtfin  fiia  proprietaiii ,  mmiae  Rm- 
icriao  ,  acciocché  la  tenefle  /are  proprietari»  prò  Aaima  fue  re~ 
Medio  .  Con  altro  Diploma  dell'  Anno  Stfj.  efiiìentt  Dell'  Ar- 
chivio de'  Canonici  di  Reggio  ,  lo  HcITo  Augudo  dona  Supptai 
Stremo  Vejfo  ,  diUHaque  ConJiHario  nojìro  ,  quasdam  CùTtes  'jw 
rii  Regni  mifiri,  firn  in  Comitat»  Farmenfe^  in  Gaftaidatu  Biu- 
mamin»  ,  aoè  Felina ,  e  Malliaco ,  concedendole  ed  prvprieta- 
tent  tanto  a  luì ,  quanto  a'  Tuoi  Fredì ,  c  proeredt ,  in  perpe- 
taum  iabeadas,  &  pojftdendas .  Equi  fi  oflervi  un'ahra  diffe- 
renza,  che  palla  fra  i  noiirì ,  e  Ì  vecchi  tempi.  Oggidì  le  Ter- 
re ,  e  Ciftella  pofTedutc  da  i  Nobili  perlopiù  fon  Feudali, 
laddove  anticamente  mohilTLme  d'elTe  erano  Allodiali.  E  per- 
ciocché iecondo  le  LeERi  Longobardiche  tanto  i  Figli ,  che  le 
Figlie  leaiitmie  fucccdevano  ep.n.ilmetite  al  Padre  ,  ne  avven- 
ne ,  che  i  Beni  individui ,  coinè  le  Chiefe  ,  Caftelia  ,  Corti  , 
Cafe,  Selve  ec.  aveano  più  d'un  Padrone;  e  ctefceva  la  Dt- 
vifione  ne'FìgU  de'Figii,  in  tai  maniera  clic  h  truovano  podc- 
-li  »  e  Cattella  si  divifì  ,  che  ne  toccava  ad  uno  la  veniefìma  , 
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*  ad  un  altro  h  trenicfinia  par[c  .  In  uno  Strumento  del  Mo. 
jiilìcro  M\i  Cava  nell'Anno  10514.  Orfilfo  figI:o  del  fu  Cw- 
vsiiiii  Coìiic  offen  a  (]iicl  Iscro  Luogo  di.-  duvdciiin  parìibu!  in- 
tcgtas  duas parta  dc'liioiBeni.  Altri  elempli  di  Camelia  eCor- 
ti  Allodiali  ho  io  recato.  Furono  anche  lohti  gli  antichi  Re  ed 
Impcradori  di  concedere  in  Allodio  e  Proprietà  de'Bcni  prima 
dati  in  Benefizio,  dichiarandoli  da  li  innanzi  liberi  da  ogni  le- 
game. Berengario  I.  Auguftt}  nell'  Anno  5120.  concede  Fidcli 
najhm  BerSelo  Curtem  ,  qua  Breoni  diiim;- ,  gih  pofTeduta  da 
Tentdmo- firn  Padre  condire:  De  tioflro  ,  ù'  Dominio  ia 
e/ut  /us&DtminÌHm  ommaatrimsfuiidhnis^  Ò'àdcgamus.  Forr 
td  quella  Cone  era  dianzi  Beneficiaria  □  più  tolto  perchi  era 
fiala  donata  da  Loi cario  Augufto  afuoPadre,  ijuello  luoFiglio 
per  maggior  lìcurezza  ne  proccurò  ia  conferma  da  Lodovico  II. 
figlio  di  elTo  Lottarlo. 

Vegniamo  ora  a  i  Feudi  ,  de' quali  han  trattato  i  Legidi. 
con  più  ,  e  più  volumi  .  S'  è  difputato  non  poco  intorno  all' 
origine  di  quella  voce  ,  tirandola  alcuni  da  Faàerc  ^  altri  da 
Fide  o  FiàeVnan  1  ed  altri  da  voci  Germaniche  ,  o  Danefi  , 
con  pofcia  deierminare  ,  che  il  Feudo  ila  un  Gius  di  iifufeiiita- 
rt  un  podere  alnui  conceduto  con  quefta  Le^ge ,  cbe  chi  ricc-ie  tal 
B«„f^.,  f:  Mlig.,,  ,11.  ^,1,^.  f,l  ,  0  .  f,;f„sn 

éiunhbe  aìtrù fer-vi^io  con  buona  ft de .  V'ha  chi  ha  creiiuto,  che 
dai  verbo //i/i^i/Rciiirc',  trovato  nelle  più  antiche  Carle,  lì  a  pro- 
venuto quello  ài  Infeudare  e  cos\  il  nome  di  Feudo  .  Ho  io 
con  varie  pruove  dimortraiD  ,  che  /nf  duci  are  prcITo  gli  antichi 
altro  non  lignificò  fe  non  impegnare,  o  fia  Jare  in  pegae.  Tut- 
tocchè  poi -fi  ila  modratoy  qualdifiereiiza  palTaflè  fra  gU  anti- 
chi Benefizi,  ci  chiamili  veri  Feudi,  pure  la  frafe 
iiejìcium  &  adoperi  anchs  ^poi  per  Ggniftcar  l' Jafeudare .  Se 
prima  del  Mille  fi  truovi  la  voce  Feudo  ,  noi  so  io  dire .  Cer- 
to è  ,  che  r  abbiamo  nel  Secalo  XI.  Landolib  Seniore  Storico 
d'  allora  ,  parlando  di  Landolfo  Arcivelcovo  di  Mil.ano  circa 
l'Anno  1085.  fcrive  ;  Fropìnquìs  ,  quos  in  Cartmenji  Oppida 
babehat ,  de  Beati  Atnbrofiì  Aixbicpifcopatus  bonis  qundraginta 
miìlia  modios  ti:rrx  f;-»auura ,  ut  ilio!  omnes  diraret  -vicino!  ,  per 
Fcudi-m  dedit.  Co:.']  in  unoStri.mento,  ftipulato  nell'Anno  lopi. 
in  San  Celano  n-rricorio  di  Modena,  Landolfo  Velcovo  di  Fer- 
rara conferma  nomine  Feodi  a  Nordilo  da  Cali  elio  vecere  (og- 
gidì Canelvetro  )  i.  Beni ,  eli'  egli  liconofceva  dalla  Chiefa  di. 
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Ferrara:  ,^>.K-r.  nf  jh-S,^!  Dum,,^  Mc.n!d.-  dickii  'vìtc/iie, 
tì- pojl  cju^  d.c.JJun,  Ep-.jropo  ,  &  fu.  S.^c.ffoya  .  ChL  fi  figuri 
■li  trovare  prima  del  Mille  la  parola  taiila^  vegga  di  non  va- 
Icrfi  di  Documenti  apocrifi  ,  li  Goldalto  rapporta  mia  Coftitu- 
lione  di  Carlo  Ìl  GrolTo  ddl' Anno  88ì.  dove  comparilbe  il 
Feudo.  Altrove  ho  avvertito,  quello  ellère  un  Diploma  falfo. 
NelBullarioCafincnfe,  enclTomoIV.  ddl'Italii  facra  riveg- 
gono Diplomi  di  Loitario  I.  e  del  fiiddetto  Cario  il  Grofib  Au- 
g«fto  ,  dove  l'Abbate  dì  Bobbio  è  ìnvellito  del  Comitato  di 
quella  Terra,  oggidì  Città,  /W  bonorMls  Feudi,  edìchiara- 
to  Confilim-iiis  nojlrx  SigiMnira  ;  ma  corali  formolc  non  fon. 
conformi  a  que" Secoli.  N  è  fola  mente  lì  diedero  .poderi  iti  Feu- 
do; ^introdufle  ancora  il  concedere  con  quello  titolo.leCaflel- 
la ,  le  Marche ,  e  i  Dncad .  Così  alL'cfctnpb'  de  i  Re  anche 
ìDuchi,  Marchelì,  Conri ,  Vefcovt,  edAUiati  li  procaccia 
vano  de'  Vaifaliì  col  dare  ad  èffi  in  Feudo  Terre  o  Caftella  . 
Homo  e  MiU-!  ^/;>h/h!  fignificava  b  flcAb  che  Vn^aUus,  e  co- 
me talun  dice  Fciiitcìnilo  .  Corrado  I.  Imperadore  in  vin  fuo 
Diploma  deir  Anno  1033,  conferma  al  Moiiillero  di  S.  Pietro 
hi  Cala  Am---o  di  Pavia  omna  ilhs  Cma,  ^r;.ii  quiique  vfquc 
modo  B!:'!cficin!i  c,-(Ìi,ic  deiimiii,  &  qiit  VapllaTUin  dicebamur. 
Erano  poi  tenuti  i  Vaifaliì  non  folamente  a  militare  in  favor 
del  loro  Signore  ,  ma  anche  ad  affiftere  ad  elfi  per' onore  iiv 
certi  tempi ,  o  come  fogliam  dire  ,  far  loro  la  Corte  .  Ne  gli 
antichi  Statuti  MSti  di  Ferrara  dell'Anno  i;8B.  fi  Ic^gc; .  Vaf- 
faili  non  tmismitur  fmcrc  Cimiim  Dominh  fms  hiPnjchiUe,  &. 
Nat'ivitiat.  In  molti  Documenti  della  ContelTa Matikla  uoiitro- 
vìamò  foitofcritti  ì  fuoi  Nohiii  ValTalli,  come  Corrado  da  Gon- 
zaga )  quei  da  Bibianello  ,  da  Baifo  ,  e  da  Palii  R.cggiani  ;  da 
Nonancola  da  Vignola  ,  da  Caiìel  Vetere  ,  da  Gombola  ,  da 
Sawignano&c.  Modeiieji.  Ed  allorché  Arrigo  fra  gl'Imperado- 
ri  Celiarlo  neliiiS.  cali  in  Italia  per  impoffelfarfi  dell'Eredi- 
ti dtila  celebre- Contelfa  Matilda,  tutti  i  Vallalli  della  niedefi- 
ma  coiltto  a  Ihr-j.li  Corte  , -e  quefti  fi  truovano  da  li  innanzi 
appellati  VajfnUi  de  Doma  Comitiffa  Mnthlldis ,  come  appati- 
fce  da  un  Diploma  di  Federigo  I.  Augulio  del  1178. 
.  Gran  copia  dì  Valfalli  ebbero  gli'antichi  Marchcfi  d'Elie; 
perciocché,  come  s'ha  dalla  vecchia  Cronica  picciola  di  Fer- 
rara'fi/ur/mnm  partem  pajfejfio'iuni ,  qun  fveret  de  pairimonìa 
M^écfe/la^  cui  (nelSeedo  XILj  fmceprant ,  jare  Fei-Ji  in 
cUen- 
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dieme!  firn  d':jìi-jxerant  .  Peri  in  certi  tempi  folevano  elTi  te- 
nere O.r.  ijy»  VaffnUo:„m  ,  cioc  la  Coric  ,  dove  toii.pariva  U 
gran  lolla  il^'  loro  Van":illi  per  ricoiioli;;:ri;  da  efli  i  Fciuli  ,  e 
■preftare  occorrencio  il  giuramento  di  Fedelih.  RL-fuiio  tuttavia 
Pli  antichi  Kegillri  d'cilt  Faiiii,  e  i  giuramcnii  da  loro  preda- 
ti ìnfhn.iCuy,aV,:ff.:lkn.m  Mnrchimi-.nu  Ejh^jlum .  Chi  priii- 
cipalmente  comiiitiaffe  a  dar  regola  a  i  FtiiJi  de  gli  ultimi  Se- 
coli, fu  Corrado  I.  Imperadore,  il  quale  venuto  in  Italia  a  ca- 
gion  della  fiera  diliciifionc:  ,  che  bolliva  fra  i  Nobili,  e  il  Po- 
polo  di  Milano  ,  pubblicò  ntll' Anno  1037.  unaLegge,  dame 
data  alla  luce,  mentre  egli  alTediava  la  IlelTa  Cittì  diMilano. 
Anche  nelii3d.  fi  legge  un  Placito  temilo  in  Reggio  da  Re- 
genza,  o  fia  Richcnza  Irnperadrìce  ,  dove  è  decifa  una  lite  di 
Feudo  fra  Ildebrando  AbE^te  di  Nonantola  ,  ed  alcuni  pretefi 
Vaflalli.  Davafi  poi  l'Jnveflitunt  de'Feudi  con  varj  Simboli, 
cioè  colla  iradizione  di  un  Battone  ,  di  una  Coppa  d'  oro  ,  di 
un  ramo  di  albero.,  o  altra  rimil  cofa  ,  che  fi  metteva  nelle 
mani  del  nuovo  VaOàllo  .  Il  Du  Gange  nel  GlolTarìo  alla  voce 
ItmtftUwta  ne  rapporta  varj  efempli.  Altri  ne  ho  anch'io  rap- 
portato. Ma  allorchì  lì  trattava  de'tnaggiori  Feudi,  fi  dava 
J'Inveftilura  per  Linicesm  ^  &  Cmifanonum,  come  appari fce  da 
quella  ,  che  Arrigo  fra  gì'  Imperadori  Quinto  diede  al  Popolo 
di  Cremona  per  la  loro  Ciiti.  nell'Anno  i(p5.  nella  qual  con- 
giuntura il  Vaffallo  preltavi  il  giuramento,  che  tuttavia  fi  pra- 
tica diFcdelt^.  Fu  ancora  in  ij(o,  che  i  ValTalli  deiRc,Dit. 
chi,  Marchefi,  Vcfcovi ,  Conti  S:c.  ;ivL-llL-ro  de' ValFalIi  mino- 
ri, che  perciò  erano  appellati  Vnl'o,,]jo-.€i  .  I  Valli  poi  de  i  Re 
ed  Imperadori,  e  i  loro  Feudi  erano  fottopolli  Iclamente  alla 
Regia,  e  Cclàrca  Maelik  ,  né  dipendevano  dalla  Citti  ,  o  dal 
fuo  Governatore.  Qu and' elfi  non  godevano  il  titolo  di  Duchi, 
Marchefi,  o  Conti,  per  lo  più  erano  intitolati  Cdpirai/c/,  del- 
la qual  voce  mutata  in  Capriìiieo,  fi  formò  Cattaneo.  Furono 
anche  chiamati  CuJìeUaiii  ,  perchè  fi  g  nereggi  a  va  no  qualche 
Caftello  .  Nel  Vocabolario  della  Crufca  CaJlèÙano  è  detto  m 
Abitante  diCaflcllo.  Ma  le  parole  ivi  addotte  dal  Boccaccio 
nella  Novella  VII.  della  1.  Giorn.  non  fignifica  quello,  ma  ben- 
s\  il  Signore  di  un  Caltello  .  Sembra  nondimeno  ,  che  ne  gli 
Atri  antichi  del  Comune  di  Modena  fi  delTe  tal  nome  agli  abi- 
tanti nelleOftella.  Dall' InvelUtuia  data  da  Federigo  U.  Au- 
Tomo  I,  P  fiuflo 
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gufto  KÌ  Nobili  della  Garfagnana  nell'Anno  1142.  G  vede, 
cK' eglino  erano  Mzmtii  vàlvBjfcres  de  G or fag^nsn a .  Ma  quel- 
lo che  ^ecklmente  merita  oOervazione ,  fi  £|  che  anticaihen- 
té  i  grwi  Signori  tanto  Ecclcfiaftici ,  che  Secolari  aveano  fol- 
to di  si  Vailalli  Nobili  ,  che  pel  fervigio  militare  godevano 
qualche  Caftdlo,  Corre,  o  Villa  ;  ma,  'ficcome  gii  olTervam- 
mo  ,  tutri  gli  Ufizj  della  lor  Corte  loicvaro  godere  con  tito- 
lo di  Feudo  qualche  podere  ,  o  quaklie  dcierminaia  rendita 
alTegnata  a  quell'  Uiiaio  .  Pcrcii  i  Fornai  ,  i  Fabii  ,  i  Porti- 
nari  ,  i  Marelcalchi  ,  i  Cuochi  ,  i  Cantinieri  ,  i  Sartori  ,  e  gli 
altri  delia  Famiglia  de  gli  Jlrcivefcmjì  di  Milaìio  (  Principi  una 
volta  ricchifTimi  )  tutti  a  proporzione  del  grado  loro  ul'ufrut- 
luavano  qualche  Feudo  ,  come  cofia  da  una  memoria  da  me 
data  alla  luce.  Che  un  egual  coftume  fi  olTervaiié  nella  Cor- 
te della  rinomata  Conteffa  Matilda ,  fi  può  intendere  dal  fuo 
Tel^amento  riferito  dal  Padre  Bacchini  nella  Storia  del  Mo- 
nidera  di  Polirone .  Ma  fo|ira  gli  altri  in  quella  magnificen- 
za Jì.dillinrera  una  volta  1  Patriarchi  di  Aquileia  ,  Cccome 
Prelati ,  e  Principi  1  che ,  dopo  il  Romano  PonieBce ,  ebbe- 
ro maggior  potenza  in  Italia .  Bell'  Opufcolo  ho  io  pubblica- 
ta ,  dove  comparìfcono  tre  forte  di  Feudi  da  loro  conferiti , 
cioè  Retti  o  Legali ,  di  Abitanya  ,  e  Miaì^eriali .  Fra  gii  ul- 
timi >  tatti  fpetianti  alla  Famiglia  dì  elfo  Patriarca  ,  fi  con- 
tano i  Fornai ,  gli  Scudellari ,  i  Facchini ,  Ì  Corrieri  ,  i  Sar- 
tori ,  t  Muratori ,  i  Lettighieri ,  i  Conduttori  de'  Bagagli  ,  i 
Falegnami ,  Ì  Manganatori  Ecc.  Eranvi  ancora  i  Minilleriali 
Nobili,  come  Confalonieri ,  Camerieri,  Coppieri,  ScalchiScc 
Tali  erano  i  coltumi  de' vecchi  tempi. 


De  i  Notai  ,  o  Norari . 
DISSERTAZIONE  DUODECIMA. 

CHiuNQiuB  è  alquanto  infarinato  dell'  Erudizione  antica  y. 
sa  onde  lia  nato  il  nome  di  Notaio ,  o  Kotariut .  CioÌ, 
da  alcune  Note,  o  Cifre,  delle  quali  i  Romani'  fi  fervivana  per 
ìlcrivere  in  poco  i  ragionamenti  altrui .  Una  Cifra  lignificava 
una  parola  ,  come  anche  c^gid^  fi  ulà  da  i  Letterati  Gnefi  l 
Autore  tli  molte  d'effe  amicamente  fu  creduto  Tirane  Liberto 
di  Cicerone  .  Alcri  farcia  ,  e  fpezialmente  Seneca  (  non  fi  sa  , 
fe  il  Vecchio,  oilFilofofo)  ne  accrebbero  il  numero  finoacin- 
que  mila  .  Cbi  teneva  ben  firte  in  mente  corali  Cifre ,  e  ne 
facea  profeffione,  capace  era  di  codiar  velocemente,  e  ridurre 
in  ifcritiuva  un'  Orazione  ,  allorché  fi  recitava  ,  e  cosi  gli  At- 
ti del  Senato,  e  de'Concilj,  le  Dil'pute  ,  ed  altri  finiili  ragio- 
namenti .  Trtiovanfi  liampate  quelle  Note  da  Giano  Grutero 
nel  Teforo  delle  fue  Ifcrizioni .  Più  di  un  Codice  ho  io  vedu- 
to nella  ccichre  Bibliotijc.i  Ambrofiana  ferino  con  tali  Cifre; 
e  le  ho  trovate  coirirpondenii  alle  Grutcriane .  Sbtarìi  percii 
furono  appellati  cofiuro  ,  e  tanta  era  la  loro  preltezza  j  per 
attellato  ai  Seneca  nell'Epiit.  po.  ut  quarnvls  citata  excipiatur. 
(hatio  t  Ù"  eeleritetem  lìngua  manus  fequatur  ,  Coloro  ,  che 
mettevano  anticamente  in  ifcriito  i  Tellamenti,  i  Contratti» 
ed  altri  pubblici  Atri ,  Ci  chiamavano  T^^e/Zioa» ,  Tabularii  ^ 
Scriiit  ,  jidiiarii  ,  LcagagrnpÈi  ,  Caucellarìi  ,  Cbartularii  ^c. 
Ma  perciocché  i  fuildciti  Notai  raccoglievano,  e  regiflravano 
colle  Noie  ciò,  che  iu  voce  era  profTcìito  nel  Senato ,  e  in  al- 
tre pubbliche  Con;>rcgazioni  l'acre,  e  profane,  e  talvolta  an- 
cora !e  ultime  volonih  :  percifi  palsò  anche  il  titolo  àiNota- 
riiis  in  chiunque  ekrciia  1'  iilizio  di  mettere  in  ifcritto  ogni 
determinazione  ipetianie  alla  fede  pubblica;  e  quello  divenne 
poi  familiare  fra  noi  coli' andare  de' tempi.  Peraltro  il  nome 
di  Scriba  lotto  i  Re  Longobardi  figniHcava  quello  pubblico 
URzio;  e  fono  gli  Imperadori  Franchi  A  truova  quello  diCait- 
cellarius,  c  inficme  quello  di  Nctarim,  Nel  Lib.JV.  I.eggc4. 
del  Re  Liutprando  viene  ordinato  ,  che  volendo  una  Donna 
vendere  qualche  fuo Stabile,  non  pofl'a  farlo  ie  non  coli' in- 
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tetvenio  di  due,  o  tre  Partnli  fiioi  ,  c  alla  prcfenza  del  Giu- 
dice, cioè  del  Governatore  della  Citi!i ,  o  del  Pre fidente  di 

quel  Luogo  .  Scriba  aiilem  ,  qui  Chartam  ipj'ain  fcripferif  non 
^lit^  prafum^f  facete  ,  nifi  cum  nmi,,n  Pavemum  ,  W 
tn  ,  &  fi  alitiT  fccerit ,  fit  $pfa  vendirìo  vacua  ,  &  prafatm 
Scriba  culpabilis ,  ficut  qui  Ciarlimi  feljam  fcripferii.  Quello 
bel'  regolamento  Longobardico  tuttavia  fi  oUerva  in  Lombar- 
dia, ed  altrove. 

In  que' tempi  ancora,  e  molto  più  che  ainoftrl,  fallava- 
no talvolta  fuori  Strumenti  battuti  alla  tnacchia  ;  il  perchè 
fu  dal  Re  Rotar!  nella  Legge  247.  contra  quello  delitto  lla- 
tuira  la  pena  del  taglio  della  mano  .  Si  quh  Cliayram  falfam 
fcripfmt,  niit  ijiiodlii''cr  incmkrir/ìKiii ,  iiìamii  epa  incidatur.  In 
ol       1     n  1  ]  li    p    bl       f      I     a  ol  A 


ilo  laciliiiinte  praiioire  rcTelbmenii  .  eflò  lm]X-radot=  nella 
i-egge  ij.  Uìiiegiienie  ,  coiiianiio  ,  ci:e  dopo  nvtre  11  i>ioiaio 
fcritta  l'uliima  volonià  dei  maiali,  jimin  Chai-ra  ojìendatur 
•od  ante  Cviiiicm  ,  Jiidicci ,  ^cl  Viciirios ,  itiit  il,  Plebe ,  hi  ve- 
Titìt  agnefcaiurejfe.  Ecco  ì  loiicvoU  ripieghi  di  allora  per  pre- 
venire nel  miglior  modo  poITibile  ì  tentativi  de'  FalFarj  .  Il 
creare  iNotai,  come  oggidì,  anche  ne' vecchi  Secoli  apparte- 
neva a  i  Re,  ed  Imperadori,  o  a  chi  era  fatto  partecipe  de  ì 
diritti Reg).  Fin  folto  i  primi  Imperadori CrìRiani,  ene'tempt 
fuRèguenii  fu  conceduto  aiVefcovi  di  avere  il  proprioNotaio, 
ed  anche  due,  0  tre  :  la  qual  prerc^ativa  apprelTo  fi  Uefc  an- 
«he  a  gUAbbati  de'Monitìerj.  Carlo  M.  in  uno  de'fuoi  Capi- 
tolari  prelTo  il  Baluzio ,  coli  parla  :  Ui  vnusquìsque  Epijcopus , 
&  Jlbba,  &  fw^uli  Conj»o  ji^u;,:  Noiovhn,,  l,,l>^^,n  .  Lo  lìeifo 
rito  fi  offervò  in  Italia  .  F.  di  (ju'i  itneiuìianiu  ,  ciie  anche  i 
Conti  aveano  facoltà  di  eleggerli  il  proprio  Notaio.  Non  do- 
vettero al  certo  effere  da  meno  i  Duchi.  Nella  l'ar.  L  delle  An- 
licb.  Elicni;  io  produni  Sirumenii  Itritti  da  Dralfolfo,  Ubaldo, 
ed  altri  Norsriis  VtelpL-oaìi  Diicis ,  o  pure  Monhioiiii  Tffciic  . 
Nell'Archivio  di  San  Zenone  di  Verona  v'ha  uno  Strumento 
1ICI117S.  fcrittOi,  mentre  Grimerio  Vifcome  PìaceminD  era  Po- 
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dell^  di  quella Cma,  Ivi  fi  len^ono  quelle  parole  ;  Ante  ipfum 
(  Grimcrium  )  Donimi!  Gt:i-aràus  Abii^s -Sanlii  Zeaoais  cftendìt 
Cèm-i-'ot  quandom  ,  in  yno  conciiicbatiir  ,  Domnum  Rataldmn 
qva'idiim  Fii^rabilcm  Epifcùpum  l^eroncafem,  coininutation'n  no- 
mine accejiij]'e  ah  Exceiieni'tjfimo  Pipino  Lanibardorum  Rege  , 
tK  Jurc  Re^io  y  Curiem  unam  m  finìbmVsranenfis^  que  afpel' 
hlKi-  ManticM  &c.  Ego  F«niolirius  Notarim  Domini  Welfoiili 
Ducis ,  Ò-  ffi  l,npeT3t0Te  Frederieo  confirmasus  poflea  &c.  Siril-, 
nitmii  parimente  ho  veduta  de  gli  Anni  11^5.  iiitp.  eiiop. 
fcrittì  da  Notai  Palatini  Camiiis  :  col  qual  nome  credo  io 
difepnato  il  .Conte  di  Lomello  ,■  che  gii  vedemmo  efTere  fta- 
10  Conte  del  Pal^^  ,  Un  Documento  Recisiaiio  del  125*. 
è  ferino  a  Job^ni,,'  Notm-io  Domini  Mmchi  Cornili,  di  Lo«is!- 
lo.  Solevano  i)iindiiiKi;o  anchi;  i  VtlaivUliiedL-re,  ed  ottene- 
re ti.^iRe,  ed  Impera.lori  qacflo  Privilegio.  Ugo,  e  Lotta- 
no Regi  d'Italia  ncir  Anno  941.  in  un  loro  Diploma  concede- 
rono tale  faLolih  ad  Arib.ildo  Vdcovo  di  Reggio  ,  con  dite  : 
Ccncedimm  deiiiqu-'  eidi'ni  Ad-jnciim  fi-vc  N/nnriuì ,  quniiros  nuc 
qu^let  Pomificei  vcl  Miuifiri  Ei:clcfix  cki:,erim  t^m  da  fuis  , 
gaamque  de  alicnìs  liberìi  Hanjsnilius,  qi:i  e/usdfni  Epijcopii  -vel 
Canomea.,  fin  omnium  Ctcricorum  fuorum  rerum  utìlicates  c-xìt- 
eert  nifcuntur .  DÌ  qii^  abbiamo  ,  che  alle  fole  pcrfone  Libe- 
re, e  non  gii  a  i  Servì  ,  fi  conferiva  quello  Ufìzio  ;  anzi  in 
tanto  onore  fu  cITa  ne' tempi  funegucnti' tenuto,  che  in  alcu- 
ne Contrade  fi  efejrcitava  folanienie  da  perfbne  Nobili .  Nelle 
AnticluEflenfi  fi  poflbno  vedere  Judieet  Sacri  Palatiit  iquali 
s'inciiolano  maaTi Natmrii ,  £  in  unoStruraento  LucchefedeU' 
Anno^itf.  ricomparve  davami  Utàanus  NMarius,  &MiJfus 
Pamoi  Bugili  (  cioè  Uutprando  )  dello  per  conofcere  e  ril<^ 
vere  nnacontroverfia. 

A  TALE  Utizio  erano  anche  a mm elfi  iCherici,  Suddiaconi, 
Diaconi,  e  Preti  .  Ad  uno  Strumento  Lii^chele  dell' Anno  740. 

ro^^^avi.  In  un  altro  del  7^'^.  Giov.iiiiii ' Vcicovo  /i  Lucci  A-;. 
cbiprundiim  Preibiicriini  nojìnim  ja-ibcrc  cnmmonui .  Et  in  uno 
dell'Anno  8p3.  fi  Icg^e  :  Ei'o  GuwU;-m  P'-abin-r  pufl  nUtiam 
compievi,  &dedi.  Per  la  Itell'.i  r.iijiune  ii  truovano  moltiDia- 
conir  Suddiaconi,  e  Che  rie  i  efercitare  il  Notariato.  Carlo  M. 
nondimeno  nella  Legge  Longobardica  ptf.  decretò ,  Ut  nullus 
PresfyterCòanam  Jcritar,  tte^K  cmdiiBor  exifiatfuisSeniorihus. 
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Le  antiche  memorie  ci  ùn  veliere  poco  ollervata  quella  Leg- 
ge, perchè  s'incontrano  dipoi  moki  Preti  Notai ,  l'orfe  alale 
Ufiaio  eletti  da  i  Velcov:  ptr  g!!  .lifjri  dello  Chicle  .  Forfè 
Carlo  M.  altro  ron  volle,  le  non  vìl-liic  ;i  i  Preti  il  jogarfi  de' 
Contratti  de'  Secolari .  Offervifi  nondimeno  ,  che  i  piti  de'  Di- 
ploini  di  Lodovico  Pioli.  Imperadore  furono  fccitti  dìGìfel- 
bene  Preri: -,  e  Nùtnia  .  In  una  Donazione  fatta  t'Annop74.d3 
Pietro  Vefcovo  di  Volterra  a  i  Canonici  della  fua  Chiefa ,  fi 
legge  infine:  Ego  que  fupi:r  Johannes  Presbitero  ^  &  Kmmkui 
fcripfii  &  etmplevi  filiàier  .  Ma  Innocenzo  HI.  Papa  ,  come 
colta  dall' EpilioU  Iip.  Iib.  14.  proibì  Fresb/terìs ,  Dìanah  ■, 
&  Subdieconis  il  Notariati) ,  perchè  proli  imi  vano  l'onotc  dell' 
Ordine  Ecciefiallico ,  lervendo  alla  Curia  Secolare ,  e  troppa 
mifchiandori  negliaffiirì  profani.  Peraltro  il  P.  TommaQini 
Pari.l.  Lib.2.  Cap.  lo*,  de  Ecdef.  Difcipl.  foftiene  non  vieta- 
to a  i  femplici  Cherici  il  Notariato  :  che  che  ne  dicano  1  Ca- 
non i  Ili  .  Anzi  nè  pure  ai  Preti,  qualora  fi  tratti  di  cofe  fpet- 
tanti  al  Foro  E[iilcopale,  e  di  ciò  li  trnovano  efemph  recenti, 
e  vivi  iniraiia.  Chi  poi  ioìiIÌ^Il-i,.  1  Ro<;ui  de' Notai  de' Se- 
coli prima  del  Mille,  non  può  non  ciclaniare  al  vedere,  come 
foflè  da' mcdefimi  nialtrattata  la  Lingua  Latina  :  tanti  fono  I 
lor  Solecismi ,  e  Barbarismi.  Tal  confufione  talvolta  compa- 
rifce  nel  Linguaggio  ti' elfi,  che  Hon  fi  pu6  capire  qual  fia  il 
fentimento  delle  parole,  e  l' intenzione  de' Contraenti  .  Con- 
tuttociò  ficcome  noi  ora  abbiamo  non  pochi  Libri,  che  trat- 
tano dell'  Arte  del  Notariato  ,  e  ci  danno  lì  efempli  di  qual- 
rivoglia  contratto,  cosi  non  mancarono  Formolarj  a  gli  antichi 
Notai  per  facilitar  loro  quell'Arte.  11  più  amico  fra  gli  altri 
ce  r  ha  confervato  la  Francia  ne'  Libri  di  Marcolfo  ìUuIliati 
dal  BigBon,  e  accrefcìuti  con  altre  Formole  dal  Sirmonda  , 
Lindenbrogio,  e  Baluzio  .  Alcuno  fimilc,  e  forfè  pifi  d'uno  ne 
dovette  avere  anche  l'Italia;  ma  quelli  ccderono  lamano,  e 
fparirono,  da  che  nel  SecoloXlil.  comparve  alle  Luce  StimiBa 
ArtisNot«,ia,  compofla  i^RoUdi-ia  nell'Anno  1255.  Il  Du- 
Cange  e  l'Oudin  confuterò  quello  Autore  con  RoUniiiao  Fa- 
dovano,  Ictitiore  della  Storia,  che  fi  legge  anche  nelTomo  VLII. 
della  mia  Raccolta  Rer.Ital.  Certo  è  ,  che  Rolandino  Autore 
d'elTa  Somma  fu  di  Patria  Bologncfe  ■  Lo  dìt  egli  a  conolcere 
in  varie  Formole  di  Strumenti-.  E  nell'Edizion  d'efla  fatta  in 
Torino  nell'Anno  151J.  fi  legge  Snoima  Dammi  Rolandiiii  Paf- 
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thcm  B.^,o:i,cnfc,n  fr.cili  i,-cvh''f  C.m,w'»o  dularMa .  Con- 
IcfTaegli,  che  non  mancarono  cv' prca.lenli  Secoli  FormoUrj 
ileU'Ane  del  Notariiuo,  ma  cÌil-  a'Iiioitempi  non  erano  adat- 
tabili al  Foro,  perchè  tlH-ndoà  rinovat.i  l'amica  Giurirpruden. 
za,  avrebbero  introdolio  in  cil'o  troppe  cantcle  e  fottigliezze. 
jfniiijuii  tempmi/nis  ,  (  co^ì  egli  fcrilTe  nel  Proemio  )  fiiper  Con- 
■mCìus.m  ,  &  InfttumcmoTum  foym^!  ,  &  Ortiincs  fuerunl  fiir 
qiiosdam  ^rudentcs  viros,  iguam  fori.jjjii,  ex  cimjc'temis  fuTita^ 
te^  fagacaatum  fuktilUmi  modernorum.,  qutedam  Compii atiuacty 
Summ*  /uxta  tane  •DÌvsat'mm  mores  &  eonfuetudintt  adin- 
•vtttM  &c.  In  quegli  ftelTi  antichi  Formolarj  il  povero  Prifciano 
fi  dovea  trovar  bene  fpcfTa  llaflìlaio  :  il  che  apparifce  da  i  Ro- 
giti di  allora  ,  ne' quali  fpezjalmente  inciampavano  i  Notai, 
lubito  che  la  narrativa  del  Negozio  li  diceva  dipartire  dal  For- 
molario  lleffo .  Però  tale  era  alle  volte  l'ignoranza  d'elfi,  die 
iGindici,  tuttoché  ni- pur  eglino  gran  Dotluri  di  Gramaiii;a, 
erano  coftretii  a  dettar  loro  to  Strumento  .  In  t^jploma  di 
Grimaldo  Duca  di  Benevento  ,  confcrvaio  a  noi  J.ill.i  Croni- 
ca  del  Volturno,  fi  lensie  in  fine  :  ^/:m  ■vera  ii:inìbri"iam  lon. 
ccjpmih  dtan-oì  Ego  irifi  Suhdiaronm  ex  jujfiono  [uprisdiBa 
FoicflatU  libi  Pergooldo  Nmario  firiMu<n  .  Che  le  il  Notaio 
dettava  egli  lo  Strumento  ad  altra  perlona  ,  l'autenticava  poi 
colla  fua  Ibttofcrizione  ,  come  oggid'i  fi  pratica  .  Ne  abbiamo 
l'efeitipio  in  uno  Strumento  Brelciano  dell'Anno  7do. 

TnuovANst  poi  tre  forte  di  Srrunic-nri  de'  vecchi  Secoli  , 
Sono  i  primi  gli  Autografi  ,  o  fia  gh  Originali  ,  o  Proiocoh  , 
che  il  Notaio  fcriveva,  e  poi  conUgnava  a  i  Contraenti .  Nè 
dbenchiard^,  le  alt»  fimile  pei^atnena  rcftalle  impanò  diluì, 
per  ricavarne,  occorrendo,  alcre  Copie  autentiche.  Siricone- 
fcono  qtieftt  dalla  varieA  della  mano  de'TclHmonj,  die  £  fòt-, 
tofcrìvcvano  .  Certo  è  bensì ,  che  due  Copie  ne  davano  , 
cioè  tanto  all'uno  che  all'altro  ConiraentGr  quando  ad  amen- 
due  importava  d'averle.  Secondariamente  abbiamo  altre  per- 
gamene, dove  comparifcono  iTellimonj  fottofcritiì ',  ma  fen- 
za  diverfità  di  caratteri,  SeilNotajo,  che  fece  la  prima  Co- 
pia, fi  fottofcrive  :  fegnoè,  aver  egii  lonimlniihJto  a  chi  oc- 
correva quello  Copie  autentiche  ricavate  d.ill'  Originale.  A 
Ticonofcerc  poi ,  le  copie  tali  vengano  da  quel  mcdelìmo  No. 
taio,  conferìfce  non  poco  la  conouenza  de' caratteri  diciarcuti 
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Secolo.' La  terza  fpecie  di  Strumemi  confifte  iti  Copie  fatte  da 
fulTegvienti  Notai,  e  ricavate  dal  precedente  Originale:  nel  che 
fi  dee  ftar  bene  allento  per  non  elTtrc  ingannalo  .  Solevano  si 
fatti  Notai  protellare  d'avere  ricavata  q^iiclla  Copia  dall'Ori- 
ginale: del  elle  abbiamo  molti  efetnpli ,  cii'io  tralafcio  ■  Ma 
Bon  vo'  latere  ,  che  in  una  dì  tali  Copie  polteriori  ricavata 
dall' autcntito  Lm^ch-.l:  ^'incontra  "Vi ichei-mius  Cornei  nell'Ali, 
no  8io,  Qucfti  ha  il  titolo  di  Duca  m  un  altro  Doctiaicnto 
dell'  Anno  800.  accennato  dal  gitidicìofo  Fiorentini  nelle  mè- 
morie  della  ContelTa  Matilda  .  Amcndiie  (jticfti  Scrittori  porta- 
rono opinione,  che  Wicheramo  foITe  Duca  di  tutta  la  Tofca- 
ua .  Ma  a  me  fa  difficiihi  il  trovarli  in  que'mtdefìmi  tempi 
anche  il  Govemator  diFirenie  con  titolo  AìDi-.ca.  Peraltro 

.  ne' barbarici  Secoli  non  mancavano  iàbbricaiori  di  Strumenti 
felfi.Ecafo  chefoffe  m  elfo  in  dubbio,  che  un  d' eifi  tale  fof- 
fc,  d'uopo  era,  che  il  Notaio  prodnctlT;  non  folamenrc  colo- 
ro, che  furono Teftimonj,  ma  ancora  dodici  perfonc  onorate, 
che  atre  flaflèro  con  giuramemo  la  fe  del  ti  del  Notaio,  e  la  ve- 
rità della  Scrittura.  Se  non  polca  farlo,  rL-miffiune  nonv'era: 
fc  gli  tagliava  la  mano  ;  c  chi  avea  prodotta  (jnella  Carta ,  era 
eondennato  alla  perdita  della  lire  ,  e  ad  nna  pena  pecuniaria  . 
L'abbiamo  da  una  Lesse  di  Guido  Imperadore.  Polcia  da  Ot- 
tone II.  Augnilo  con  altra  Legsie ,  veramente  an'aKo  barbaii- 
ca  ,  che  a  colui  il  quale  preiendclTe  faifo  {|iialclie  Strumento 
fofTc  permeilo  di  provarlo  per pagiiam ,  cioè  col  Duello.  Vedi, 
che  liiana  imm^einaiiione  sera  allora  ìniraverfaia  ne' cervel- 
li Seticntnon.ili  .  Talvolta  poi  venivano  prodotti  Diplorai  ,  o 

.  Strumenti  nl'fyxs  die,  &  die  Mcnfis  .  Lodovico  Pio  Augufto 
nella  Legge  7p.  dichiarò,  che  niun  vigore  avelTero,  come  ezian- 
dio era  ilatuito  nelle  Leggi  Romane.  Provvidero  ancora  gli  an- 

-  tichi  Imperadori  alla  foverchia  ingordigia  de'Notai  con  iliabi- 
lire  unà  taffa  delle  mercedi  loro  dovute  per  gli  Strumenti.  Ec- 

-  co  ciò ,  chi  fu  prefcritco  da  Lottano  l.  Augullo  nella  Legge  6$. 
cioi,'che  prò  uno  Judkato  aut  Srripto  folfe  loro  pagata  dìmì- 
dttt  lìhra  argenti  de  majaribsis  Scripm  ;  de  mimribiis  infra  di- 
midiara  libram,  ijuamiim  res  nj/ìnii/ari  pojfit  ^  &  JiiiUàbvs  re- 
Bum  -uideumr  .  Confiderando  egli  in  oltre  il  bifog.io  de'  Pove- 
relli, aggiunle  :  De  Orphanis  autem .,  Dei  ccra  is  P.'upcnliai,  qui 
eiefilvere  hoc  miipojfmif,  ia  providcittia  Comiiis  fu,  ut  acqua- 
quam  inde  aliquid  accipiaitt ,  Ne  gli  Siacuti  fatti  dal  Popqlo 

Ma,' 
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Modenefe  nel  1317.  1  vede  ordinato,  che  ogni- Anno  i' ab- 
bi:ino  da  eleggere  akimì  Notai,  obbligo  de' quali  fgllb  il  fare 
forati?  gli  Siriimi:nti  dL'll.i  povera  gente;  e  che  fimiimente  fi 
Jcelgano  due  GiiiJiti,  die  decidano  le  Caufe  de' Poveri  fenza 

clic  cr,!  noi  ap^'^ili.imo  i^jfai ,  ne' vecchi  Atti  pub- 
blici di  lìciìKi  fi  ti;:o\.ino  liiViriite  chiamati  Scriitiariì,  come 
apparilce  i!,',!  Co.licj  MStn.  di  Cencio  Camerario,  da  cui  tra- 
fcehi  molli  SininKiiti  Imiii  lì.iti  dame  dati  alla  luce.  In  un 
d'effi  ddi"Anii(i  njp.  pL-r  trt-mpio  fi  legge  :  Andreas  Scnain- 
rius  S«naj:  Roni/t,ia  Eci^kji.i:  ,  Ò'  S«cri^  Lam-a.ienjls  PJmi 
compicci ,  &  "ijoh'i .  In  un  altro  del  1 204.  E^s  Johannes  Leo. 
nis.  Saligli Rmiimut Eni, -JUSami Brilli,  hak-ns  potcftanm  à/in. 
di  futorem  Ò'  ciiratcrcyii ,  cii:.iiicipiii)<li ,  &  Dcrreiiim  interpenen- 
4Ì-,  & dimtma  dcccvììcnàì ,  compievi-,  &iil>fohi.  Mi  è  più  vol- 
le nato  fofpetto  ,  clis  gli  ScyhiiarJ  ibUcro  divcift  da  i  Notai 
«rdinarj,  e  che  pactaflero  quello  nome  per  effe r  Itati  .Aciiw. 
Jli  della  Chiefa  Romana  ,  benché  facelTero  ancora  de  i  Rodi- 
li .  Tale  in  &tti  fu  il  fentimento  del  Du-Cange  nel  GIolTano 
Latino  ;  e  certo  fembra ,  che  vi  fofle  della  differenza,,  per- 
chè in  <[iie' meJefimi  tempi  s' incontrano  alcuni  appellati  non 
Sa-,i:i.->ni,  ma  Ix-iim  S„„:ì.v  Romana  Eulffi^  Nolani.  Nel 
Codice  TeoJofiano  chiari  tuia  è  ,  che  ScrimnAi  erano  Ì  Pre- 
Udenti  a  gli  Archivi  de'  Maniihati  ;  e  di  loro  fi  parla  ancora 
rd  Codice  di  Giullinian:)  .  "Contutlociò  ne  Secoli  polterioti  , 
perchè  ancii'clh  fi  ro!(avano  de' pub'.jlici  Contratti,  pare  che 
non  fi  diflercnziani-ro'da  i  Notai  de'  nollri  tempi  .  in  fatti  la 
GlolTa,  oChioli  al  Gap.  ad  AuiIÌl-'hIj,:,  Lib.  Decretai.  D: 
prcefn-ipt.  COSÌ  fcrive  :  Scrininrii  nppcH/iiniir  Ti:l-:!!io/ia  ,  C' ejì 
■Lmlgm-e  Romamrum.  Si  può  confermare  tal  notizia  col  irovaifi 
in  que' medefimì  tempi,  e  Luoghi  piti  d'uno,  che  s'intitola 
Imperialii  Aula  Scrinìarim ,  .perchè  creato  Notaio  con  Priviìe- 
gio  Imperiale  -  laddove  gU  Seritiar/  delia  Chiefa  t^omana  era- 
no abilitati  all'  Udzb  del  Notariato  da  Privilegio  del  Pontefi- 
ce. Ad  uno  Strumento  Euto  inAnagni  da  Ottone  deCdumna 
nell'Anno  lì J2.  fi  truova  fottofcrjtto  jE^  RlcarJus  Imperialii 
Aula  Scriitiariiis  de  ceafinfu  fartium  fyipji-,  &  compievi  rvga- 
rus .  In  uno  Strumento  ancora  dell'  Anno  fcguenie ,  fatto  in 
Roma  ,  fi  legge  :  Ego  Rommus  SaaSce  Romaatt  EcchJùe'Scrì- 
itiarixs  y  &  Scriba  Seaafiu  j  &  Fore/teium  Jujlitiariui ,  rogam 
Tomol.  Q.    .  feri- 
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fcTipfi-,  Ó' campielli .  Coftui  al  ficuro  non  potè  elTere  Archìvi- 
lU  della  Chielà  Romana.  Finalmente  ho  veduto  uno  Strumen- 
to fcrilro  di  Giovanni  Mele  nel  I2JI.  che  s'intitoIaS'mnMr/M 
ylnagiiix.  Perciò  fi  deve  credere  baflcvolmentc  provato,  che 
Scriiiiario ,  e  Noraia  era  io  ftelTo .  E  ciò  poi  chiaramente  £ 
deduce  dallo,  maniera ,  con  cui  fi  creavano  in  Roma  i  Giudi- 
ci,  e  i  Scriniarii.  Ce  l'ha  conlèrvata  Cencio  Camerario  ne' 
fuoi'  MSti ,  ed  eccola  : 

Qualiter  Judex  ,  &  Scriniarius  a  Romano 
Pontifice  inftituirur. 

■  ^iim  prafintaiur  Domno  Papa  ille  ,  jm(  Judcx  ejl  exantì- 
tfmilus,  enaminiOMr  prìus  a  CarJiitaliius ,  qualiter  fe  h  Lcgiim 
DeStina  intelligat  y  &  fi  leghime  natus  futrit ,  &  laudani- 
ter  converfatus .  Jì  idoneus  repertus  fucric,  baminium  &  fi- 
delitaiem  feaitidknt  confuenidinem  Romanoriim  Domno  Papic  bii- 
rnllìfer  exÈi/rce  .  Sol  in  cjus  jiiramcnio  hoc  adtiiiiir  ,  Caufas  , 
quas  jiidicandas  Tufcepero,  poli:  plenam  cognitionem  malitìore 
non  protraham ,  ft'd  fccundum  Leges ,  S:  bonos  mores ,  ficut 
melius  cognovcio  ,  juJicabo  .  Inflritmcntiini  quoque  falfiim  , 
fi  in  Placito  ad  m'.\\ms  iiK.is  ioni  dcvciitrit  ,  nifi  cxinde  pe- 
liculum  mihi  imaiincat,  csiKi^lhbo  .  Timi:  Pomifex  Codicem 
legis  e/US  mani/ìli:^  pniri^cm  dicit  .•  Accipc  Potellatem  Jiidican- 
di  fccundum  Leg(.-5 ,  Se  bonos  mores. 

Di'  Scrinim-io  eodem  modo  fir  ,  Jicut  de,  Judke  .  Sed  jiira- 
mcmo  c/ns  hoc  addinir:  C  li  aria;  public  as  nifi  ex  utriusque  par- 
ti; conlènfii  non  faciam .  Et  fi  forte  ad  maous  nieas  Inliru- 
mentum  lall'uni  devenerit,  nifi  exinde  mihi  periculuDi.immi- 
neat  s  cnnccUabo  .  Tane  Pantifix  dal  et  Pennam  eum  Ctlama- 
rio,  Jìc  dìcens  :  Accipe  potellatem  condendi  Charias  publicas 
fecundum  Leges,  &  bonos  mores. 

Nulla.  Il  parla  qui  d'Archivi ,  ma  fdlamente  di  far  pub- 
blici Rogiti,  e  Strumenti ,  cioè  di  eferciiarc  il  mero  Ulìzio  dei 
Notariato.  Di  qui  ancora  s'intende,  che  gli  Strumenti  fàlfi 
non  erano  cofe  foi'elliere  in  que' tempi.  Trovanfi  poi  nel  Se- 
colo XIII.  in  Roma  ,  c  per  gli  Siati  della  Chiefa  Romana 
gran  copia  dì  Notai,  cìafcuno  de'  quali  s'intitola  Sacrojanaa 
Ecelejta  Romana  auSoritate  NoturÌHS .  E  tali  Notai  creati  Au- 
Soritate  Afo/lolka ,  non  folamente  in  Roma,  e  nelloStatoEc- 
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cleGaftico  ,  ma  anche  ne  gli  altri  paefi  deila  Crillianità  Occi- 
dentale ,  crìam  ia  Francia,  vcl  AngUa  ,  fin  Hifp^nia,  faceva- 
no de  gli  Strumenti,  cotne  aticfta  Gulidmo  Durante  chianiito 
lo  Speculatore  ,  Tir.  lie  fide  Inflrumcmeritm  :  della  qual  vcriili 
rcftaro  molti  cftmpli .  All'incontro  fi  contavano  anche  piìi 
ftequenie mente  i  Notai  creati  con  Auioriii. Imperiale,  a'qna- 
lì  era  permellb  di  rogarfi  de  gli  Strumenti  in  Roma  ftelTa  ,  e 
per  tutta  i'Iiniia,  a  rilerv-a  di  Veneiia  ,  e  per  qualche  tem- 
po ne'Regni  di  Napoli,  e  Sicilia  .  Eranocolloro  appellati  Ja- 
sriPalarìi,  o  Sacri  Imperli .  Ni>tarii,  a  ^mk  Notarli  Domiti 
ImpfruMrìs-,  Noim-ii  Palaciiii  ,  Regnlìs  Curile  Notarli ,  Imperia^ 
Ut  ^la  StTiitierii  &c.  Nello  io  rapportato  varie  pruove,  fìc- 
come  ancora  il  legolamcnto  fatto  in  Roma  nell'Anno  ii2o. 
per  la  Caticellatia  Pontificia ,  cioi  percolorO)  che  fcrìvevano 
le  Bolle,  e  i  Brevi  dc'fontcfici. 


Di'  qli  Uomini  Liberi  ,  ed  Arimanm 
DISSERTAZIONE  DECIMATERZA. 

FRA  l'altre  cofe,  che  diverfificano  i  tempi  noJIri  da  i  vec 
chi  Secoli,  forfè  la  principale  c  il  vederfi  03  g  idi  Liberi 
tutti  i  Popoli  dell'  Italia ,  e  tanti  altri  della  Criftianitìt  Occi- 
dentale :  laddove  una  volta  fu  di  due  forte  la  condizione  d« 
gli  Uomini ,  cioè  di  Liheri ,  e  di  Servi.  Quello  codume  non 
Iblamente  fi  oflcrvò  da  i  Goti ,  Longobardi ,  Franchi ,  e  Ger- 
mani »  ma  eziandio  ne' più  remoti  Secoli  da  gli  Ebrei,  Greci, 
Romani,  ed  altri  Topoh  dell'Oriente.  Chiunque  legge  alquan- 
to gli  antichi  Libri  di  quelle  Nazioni  ,  tolìo  Ce  ne  avvede.  E 
perciò  importa  molto  ìlconofcere,  in  che  confiftelfe  il  divario, 
che  pacava  fra  quelli  due  ordini  di  perfone  anche  ne'  tempi 
barbarici .  Primieramente  Uberi  venivano  appellati  coloro  , 
che  a  ninno  erano  fottopofli,  fecondo  l'iliituto  delle  Genti  , 
fuorché  al  Re,  o  all' Jmperadore,  o  alla  Repubblica;  percioc- 
ché quanto  a  i  Figliuoli  ,  eh'  erano  lotto  la  patria  poiefta ,  e 
alle  Donne,  che  erano  \n  Mundio  ^  cioè  fotto  la  tutela  o  po- 
deftà  del  Marito,  o  del  Sacro  Palaz?^ ,  non  lafciavano  elfi  di 
godere  la  prerogativa  dì  perfone  Libere ,  fembra  nondimeno  , 
che  chi  nafceva  Libero ,  parteci^Sé  in  qualche  guifa  della 
Q,  2  No- 
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Nobili^  ,  fe  non  che  le  ricchezze  veramente  efaltavano  i  Ric- 
chi fopra  i  Poveri,  e  le  cariche  pubblic;!::  accrcfcevano  l'ono- 
re,  e  la  Nobili^  di  chi  leelercii.iva  .  Sitcoiiu-  si  tempo  de' 
Romani ,  cos'i  ancora  ne  fuflegiienti  BjrUirici ,  fi  divideva  il 
corpo  de' Liberi  in  ducClalTi,  cioì:  in  Jn^cnii'  iiaii  Liberi  ,  e 
in  Lilwi-ii  i  a' quali  dopo  la  ierviiti  era  ilai.i  Ljnct.l-.it.i  Li  Li- 
berEa  dai  loro  Signore  .  Godevano  i  primi  iira  :li  Na- 

bilik  innata;  non  cos'i  i  lecondi,  che  aci;]iiilbv,iii3  b.'nsi  la 
Liben'a,  ma  non  gi'a  a  le  un  a  Nobiltà.  I  loro  polleri  nr,n.|in:e- 
tio",  perduta  la  memoria  della  fcrviiìi  ,  portano  conleuiiire  il 
pregio  della  Nobiltli  .  Vero  è  avere  ferino  Tegano  d-^  Geiì. 
Ludovici  Pii  Gap.  44-  Fccii  ic  Lìbcrtim  iioa  Noìiiìetn  :  quod  itw 
foJfiL^h'cft  pofl  Ubtnstcm.  Ma  quefto  fu  detro  di  Ebone  Ar- 
civelcovo  di  Rem!i ,  il  ijuale  non  gi^  nato,  ma  fatto  Libero, 
ninna  forta  di  Nubiha  poneva  atcribuir»  a  se  KelTo .  Ma  que- 
llo pregio  non  pare  ntgaro  a  i  Dilcendenti  de'  Liberi  .  Nel 
Concilio  di  Aqiiisgrana  dell'  Anno  %\6,  Gap.  i  ip.  vien  ripro- 
vato il  collume  di  promuovere  a  gli  Ordini  Ecclefiallicl  i  Jcr- 
■vi:  il  che  nondimeno  mai  non  fi  faceva,  (e  non  col  conce- 
dere loro  la  Liberili  ;  ed  ivi  è  detto:  Nidlm  Pnchtcrum  ,  fi- 
clujis  NoìiHiius  ,  DÌ/c!  taìitiim  hi  [va  Cùngrc^atiùìii  admittat 
pcrfonas .  Vili  perlbne  fon  chiamati  coloro,  che  erano  fiati 
Servi;  ed  opponendofi  quelli  a  i  l^obili  ,  parrebbe  perciò  , 
che  ^1"  Ingenui  ,  rati  Liberi ,  fofl'cro  in  tjuakhe  maniera  ri- 
pmati  Nobili .  Per  atteftato  nondimeno  di  Nitardo  Storico  nel 
Libro  IV.  tre  Ordini  d'uomini  fi  rrovavano  fra  i  Saffoni  . 
'Cèns  'SaxBaum  ommi  la  iribus  Ordinibus  dmifa  canjìftit .  Sunt 
entm  inter  illes  Edeleiigi  ;  fiint-  qui  Frilingi  ;  funf  qui  LaJJi 
eorum  -IJneHa  dictmtUT.  Latitia  -vero  Unga»  boc  /aMNóèilei; 
Ingenui  ,  &  Servihs:  Adunque  non  badava  elTerc  Ingenuo  per 
■pretendere  ia-Nobilt^.  Pui«  Caioilta  Pellegrini  uomo  doitiQì- 
mo -lìelk  Prefazione  alla  Storia  dell' Anonitno  Salernitano  por- 
tik  opinione-,  che  itìun  Longobardo -iòÀè  in  Italia,  che  non 
godeUe'deltft  Nobili  .  Vir  Cmgobardiu^  die' egli,  ìdeoqueNo- 
bilis.  £  tal  fuo  detto  fpie^  egli  condire:  LungiAarBi  omnes 
fordidis  ab  /inibii!  fimper  alflinuert ,  dum.  rebut  foim  fvnt  prof- 
pcrìs ,  ne  pi-iiiin-va  iti  dignifats  perraanfere  •  nuUusque  in  tota 
gmii  babibaiiiT  ,  qui  SuUims  ,  &  Illujhis  y  he  eft  Patritius , 

'  '  CoHTUTTOCio'  iì  può  dubitare  j  Te  fopra  lòdi  fondamenti 
■pofi 
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pofi  qii'.Ha  .  Clu  ha  afl'iciuato  il  rLller;iini ,  che  a 

niun'Arte  liiriiitb  lì  applichili;  alcuno  ili:' Luti«ubardi J  V'era- 
no Aiicille,  o  ila  Serve  Loncobarde  ,  come  rlluiia  dalla  Leg- 
ge 134.  (Il  lÌDcari  .  Anche  tk'  Loii'.ubardi  vi  [.iranno  flati  al. 
cuni  Servi,  e  luudi  al  ceno  tnino  elcliifi  dalla  condizione  de' 
Nobih .  iViò  pjii  ficiiro  il  credere ,  che  anche  fra  Longobar- 
di fi  trovalTc  il  triplicalo  ordine  àc  Nobili  ,  òe  ^Vi  Ingenui ,  e 
ie' Servi.  Noi  vedremo,  che  anche  molti  de  gl'Ingegnui  Loti- 
gobarili  per  la  loro  povertà  coltivavano  ie  Terre  altrui.  Odafì 
poi  Paolo  Diacono  Lib.  V.  Cap.  jtf.  de  GelK  Longobiird.  che 
co\i  icnve  :  Bmsjajia  CniÌM  magrura  ftmptr  NMÌlium  han- 
gibariiorum  ìrtultìtudinem  babuìt  4  Se  ciafcun  Longobardo  era 
arcritto  al  molo  de' AW/f., -nonoccorrcva,  ch'egli  aggiiignef- 
fe  Noùiliuni ,  V  nggiunfe  egli  ,pep  denotar  quelli ,  che  ne'  fuf- 
leguenii  Secoli  furono  appellati  ,ilfi/>(vi .  £  qu\  fotto  al  Ca- 
pir. XVni.  VQdrcmo  fcritte  Lettere  CUm ,  Nobilihs,  &  Ple- 
bi delle  Citti.  Adunque  la  PWc  era  differenziata  dall' Ordi- 
ne  de'Nobili,  tiitro:chè  quello  foiTe  comi!D[lo  da  peribn e  Lì- 
bere con  elcliihoin:  dc'StrvI.  Dilfi,  che  gli  Uomini  Uh^ù  co- 
i'i  furono  appellati  ,  pc-rthè  non  Ibttopolii  al  dominio  di  al- 
cuno, fuorché  al  Politico  del  Principe  ,  Ma  qui  ci  viene  in- 
contro il  Du-Cange  alla  voce  L'wc-.i  nel  GlolTario  Latino,  con 

tlire  :  Libari  homma  jub  p^r.-ucnùo  ^l:a:;>i!  cp  debebant,  wc 
oniiiino  fui  juris  erant  :  in  pruova  di  ciò  egli  cita  il  Cap.  8. 
della  divi  fion  dell'Imperio  .latta  da. Carlo  MagDO,  dove  fon 
quede  parole  :  Prx^ipimus ,  ut  quemlibet  Ltberum  bominem  , 
qui  Dominum  fmm  eontra .  ■uolurtuiutn  ejus  dimiferit ,  Ò"  de  uno 
Regno  in  alìud  fK^eCtus  fuerìt  ,  neque  ipfe  Rcx  Jufcipiar ,  nc- 
que bàminibus  fais  coafenànt,  uf  t/tlem  bominem  recipianc  &c. 
Hoc  tum  .filum  de  LiBsrìs ,  fed  etient  de  Semìs  fugirivis  Jlatui- 
tnttS  cbferaandum  ,  at  titilla  Jifiardiìt  reliaquaiur .  ticafio  ,  Ma 
Carlo  Magno  altro  non.  vuol' figiiiiìcare ,  fc  non  che  do- 
po Ever egli. divifo  l'Imperio  fito  in  ire  Regni,  e. aflègiiata- 
ne  a  t  fuoì  ire  Figli  una  parte  per  ciafcuno  ,  non  dovea  efTe- 
re  permelTo  a  Ì  fudditl  dell'  nno  il  palTare  nel  Dominio  dell' 
altro  comra  -volunintem  Domini  fi:i  ,  cioè  dei  proprio  Re  ,  e 
andare  ad  abitare  altrove  ;  perchè  patcano  quindi  ualcere  di- 
fcordie  tra  i  Fratelli  .  Anche  il  Re  Roiari  nella  I.tgg-  I77- 
cos'i  decretò:  Libna  bomiai  liuaf  migrare  ijiia  uoluerii,  altumoiz 

intra  Dumimum  Regni  noJJri .  Quello  diritta  del  Sovrano  non 


Digilizedliy  Google 


iz6  Dissertazione 
toglie  ,  che  r  Uomo  Libero  fia  fui  jiirìs  .  Nè  col  fuddetto 
Cap.S-  della Divifion  dell'Imperio  i'ha  di  confondere  il  fe- 
guenie  Capitolo  ,  dove  fi  legge  :  Umisquisque  Liber  home  poft 
moreeni  Demini  fui  liceatiam  babca[  Jc  commenditndi  intra  hxc 
ttiaRegna  ad  quemcumquf  ncliicrit .  Shnitilcr  Ò' illc^  qui  non- 
dum  ahaii  cmmendmui  cft  .  Lo  ftcITo  vien  piefcritio  nella 
Divifion  dell'Imperio  fat:a  da  Lodovico  Pio ,  rapportata  fra  i 
Capirolari .  Nè  pur  da  quello  fi  può  inferite  ,  che  riun  Uo- 
mo Libero  folte  fuis  iuris  .  Commsnàave  fe  vuol  dire  metterli 
al  fervìgio  d'  alcun  gran  Signore .  e  divenir  fuo  Valfo .  Chi 
ciò  facea ,  giurava  fedeltà  al  Sigi^ore  ,  e  fenza  licenza  dì  lui 
non  potea  palTare  all'altrui  fervigio.  Mancato  di  vita  il  Signo- 
re, allora  poteva  egli  imprendere  il  fervigio  d'altro  Potente, 
purché  ciò  feguiflè  in  uno  de  i  tre  Regni  .  E  chi  de' Liberi 
non  avea  mai  prcfo  fervigio  ,  potea  ferlo  anche  pafTando  fuo. 
ri  d'uno  d'eflt  Regni  nell'aliro.  Non  lafciavano  per  quello 
i  Valli,  e  Cortigiani  d'elTere  Liberi ,  tuttoché  fpontan  eamen  te 
avelTero  eletto  di  fervire  a  qualche  Principe. 

Sovente  fi  truovano  mentovati  nelle  vecchie  Carte  Arimaii- 
ni,  o  pure  Herinii/iiiì ,  Se  taliin  chiede,  qual  forra  d'Uomini 
folTero  coOoro ,  il  Bignon  nelle  Note  a  Marcolfo  Lib.i.  Gap.  i  S. 
gli  rifponderh  :  Aiimania  hcic  prò  Familia  tifurpatui-.  Sane  ea 
,iomw  Sei-uoium  fcu  Colomriim  fpcciem  fignìftcs?]^  manifcjìum 
ejì  muhh  ex  hfiy,n,H'ws .  Ma  che  Ayim.,m,i  foITcro  Ser- 
vi,  oColoni,  polfiamo  negarlo,  e  fra  poco  ai>ii;iri}'I( .  cIiL'iiuel 
dotto  Scrittore  non  colie  nel  punto  .  Sì  dee  pertanto  dire  , 
che  gli  Arimanni  furano  perfone  Libere  ,  e  che  lal  nome  fi 
dava  a  gì' Ingenui,  che  in  Francia  con  altro  nome  anciir.i  lu- 
rono  cKwwaiù  Franchi  .  Ridicola  h  l'origine  di  quello  nome 
prefib  chi  la  lira  dal  Greco  ,  quafi  figmfichi  un  Uomo 
Marziale  o  Militare.  L' Eccardo  la  deduce  da  Herimaiwer  , 
mi  ione  berediiaria  pojfidet,  &  ejl  Dominu!  mimy.  Il  Vofllo 
oa  tieer  &  Mann,  guafi  fia  Cliem  Domini  per  qualche  pode- 
re a  lui'dato  dal  Signore  a  titola  di  Benefizio,  L'Aventino  e 
il  Gddallo  da  Here,  e  Mann  ,  guafì  Vir  exi,rciti::im  ,  Homs  mi- 
fit^is.  Ninna  di  quefie  Etimologie  è  inverifiraile ,  eiutte  con- 
corrono a  farci  conofcere  di  onorevol  condizione  gli  Ariman- 
ni. E  giacché  è  petmelTo  il  far  qui  da  indovino,  chieggo, 
perchè  tal  voce  non  poteffe  difcendere  à^Ehrc,  che  fignifica 
Onore,  tManu  Uomo,  per  lignificare  unapeifona  digradoono- 
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re  voi  e  .  Tali  certamente  furono  gli  Arimanni,  e  non  gik  con- 
finati nuU.i  ficcia  del  Popolo,  cioi  Ira  i  Servi .  Anzi  godeva- 
no cITi  qi;akhc  prerogativa  diNobilti,  ed  erano  afcriltì  alla 
Milizia,  ed  alcun  d'eQi  fu  Valfallo  deiRe,  o  d'altri  Polenti 
Signori .  Primieramente  nella  Legge  2.  di  Rachis  Re  de'  Lon- 
gobardi è  ordinato  ,  ne  ciijHsaimqìie  Sci-jìh  Ai-iiiìannam  ducat 
Uitorcm .  Ecco  ciò  die  tanto  prima  avea  prefcritto  il  Re  Rot 
tari  nella  Legge  m.  con  dire  :  Si  Servm  Ubcram  mulierem 
eut  puclìam  aufiis  fucril  Jìbi  con/ngio  faciare  ,  anima  fine  in' 
eiirrut  pericalum .  Anche  fecondo  le  Leggi  Romane  delitto  era, 
fe  un  Servo  aveffe  fpofata  una  Donna  Libera.  Il  Re  Liutpran- 
do  nella  Legge  6.  de!  Lib.  4,  temperò  poi  I3  feveritk  di  quel- 
la di  Rotar!  .  Ecco  dimque  che  Jliimaiiini  Mulier  vuoEJìgnifi- 
care  bflcffo  che  Lìbera.  Il  che  vien  confermato  dalle  parole 
dì  un  Diploma  di  Lodovico  Pio  ,  conceduto  al  Montllero  di  Ve- 
rona,, e  rapportato  dall'Ughelli  nell'Italia  facra  ;  e  tah  fono: 

Eiia>n  placiiit  nojìrs  Strfiiwi  di:  F^<m<!h  cjttìdem  Mo„aPrÌÌ 
dif,nith>iL-s  /^ro-t  ,  viddkct  femim^  lAiii ,  qa^s  liJi  Hcri- 
ma>i>,^!  -joc^nt ,  qux  fi:  p,mJÌ!  ipj!„s  Eahfuc  ,  &  Mmuftmi 
copuluvtrint  Ù"^.  fca.ndhm  pnd.Ksffayt-m  jìatu,a  !mperMrvm 
&c.  Jupyndiaum  SanBam  Lociim  inwolabililcr poffidiat.  L'Edit- 
to di  Liutprando  portava  ,  che  la  Femmina  Libera  fpofando 
im  Servo  ,  fe  1  Parenri  non  ne  faceano  vendetta  ,  diverrebbe 
AnciUa,  cioè  Serva  del  Palazzo.  Qtii  fi  concede,  die  Donne 
tali  maritandofi  con  Servì  diSanZenone,  diventino  Anelile  di 
quel  Monilìero  .  Così  prelTo  il  Campì  nel  Tomo  I.  della  Sto- 
ria Ecdef.  di  Piacenza  Lodovico  II.  AuguRo  concede  a  quel 


junHiom ,  qua  fe  Iftmbafdo  Servo  nojho  ctn/unxìf  ,  aa  partent 
nòflram  le^aliier ,  &  per  judieium  pubiicum  pojì  acquijjtem  . 
Altri  limili  efempli  fi  truovano  nel  Catalogo  de' Vefcovi  Bene- 
ventani Tom.  8.  dell'Italia  Sacra,  e  nella  Cronica  faifenfe 
?art.IL  delTom.n.  Rer.  Ita!,  pa^- 3<$ j.  e  37;.' 

Acciocché'  nondimeno  più  chiaramente  apparifca  quefta 
veriih)  fi  o^ervi  un  bel  Placito  tenuto  in  Milano  nell'Anno  501; 
<Ì3  Sigcfrcdo  Conte  de!  Palazzo,  <t  Conte  di  Milano  .  Alcuni 
abitatori  di  Vico  Rainerio  lon  chiamati  in  Giudizio  d.il  mt-de- 
fimoConte,  pretendente,  che  i  medefimi  itìSero  Jlltlii  o 
diani  {  che  ^ente  fofie  quella  ,  lo  mollreremo  al  Gap.  XV.  ) 
della  Corte  ìli  Palazzuolo  fpcttante  al  Conte  di  Milano.  AU' 


incon- 
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incontro  Menevano  queeli  Uomini  A'cSctì  A.m^wi, ,  e  non 

Aid  e  dì  f    j         q    d  d      jì  i 

Ptrf      a  fili      I  j    di  Ò  p  r 

b      p    LI     L  j  JJ       E  d     Lb  . 

d  1  b     p  I  A  r 

e       1  17  1    C  i  - 

Lp       1  d  In 

ni  I  1  !    r        1  . 

AH         1  1  1    il     1       I  n- 

de  vi:icoiio  l.i  lite .  Una  eijianaio  ilells  pruove  loro  a dd oc 
te  in  favore  della  Liberù,  fi  è  quella  di  poffedere  alcuni  Sta- 
bili di  loro  racioix  :  il  che  non  potea  competere  a  chi  folTc 
Servo.  Anche  nella  Dieta  di  Pavia  dell'Anno  S55.  de  Liberis 
baminibas  qai  fuptr  iterivi  rei  refidenf .  eotiftimum  eft  >  ut 
fecundum-Lt^em  Puma»  eorum.tcs  ed  PlMitiim  adducanr.  Setj 
CIÒ  lemprs  più  inien^iamo .  che  non  foli  Servi .  ma  anchg 
perfon e  Libere  erano  lavoraion  della  Campagna  .  E  ci&  pari- 
mente &  jaccoglic  da  uno  Strumento  di  V/alpMo  Vcfcova  di 
Mtdetiii,  j1  quale  nell'Anno  tóp.  &  a  coltivare  alcuni  Campi 
ad  un  Giovanm  uomo  Libero ,  ad  laboraiidum  ,  cdendum  ,  Ca- 
nslc!  ad'/ìcinidiim,  'jim  ponendam^  paftcn^ndum  ,  prop^ginan- 
,!i,m  ,  &  cscolcdum  ,  fine,  ad  d^ffifatidum  ,  &c.  &  f^lnde 
Bìimi;  Ii'";/)0/;u»!  i  cddilum  ,  niqiie  nibuitim  pcrfolwre  idefl 
^rjflo  projjo  lìiodio  quarto  ,  minuto  autem  modio  quinto  ^  lino 
niamia  qmma  ,  iiina  mcdieiaicm  ,  &  in  Domini  Natale  pulhf 
J.voj,  ovili  dcceni  f  opci-as  nao  per  A'Hìos  fucers  .dies  qHaluor  ma- 
lìiialis  cum  Doinnica  annona;  inicrcurte-,  Ù' Orto  faciendum fé- 
Jìai  'ia  quaium-  tìV.  &  in  omnibin  fupi-afiriptis  rebus  ,  &  Tegia 
paHiatkia  mcHcrfurur,  &  non  pe/orcniiif  Ù'C.  0^1:^0  W  al  peno 

Vefcovo  di  Modena  non  fu  conolciuto  dal  Siliingardi,  ni  dall' 
Uglielli:  e  fi  olTcrvi  qui  la  voce  Tc^ia  fignificante  il  Fenile, 
I  noftri  Notai  ora  dkono -Teges  Tegeiìi ,  parola,  che  punto 
non  fignifica  quello  ,  che  intendono  di  dire.  Il  noftro  Mode- 
HL-ie  Ti'^f-:,  o  RiTeggia^  viene  dalla  Lingoa  Latina .  Attegia 
Tegulitia  fi  legge  in  una  Ifcrizion  dei  Grutero .  E  Gìuvenale 
lanimenu  nella  Satira  14.  Maimnim  attegias^  cioè  i  Tugurj, 
e  le  Capanne.  Il  Di:-Canse  alla  voce  Ti^^"?-)  fcrivc:  Fides  eoo- 
femtra,- Papias  MS.  &  cdici's .  O  1  edi^ion  dei  Du-Cange  ,  o 
1  Codici  di  Papia  ,  fon  gualii  in  quello  luogo  ,  e  fi  .deve  fcri- 
vere  Fani  coopmum  j  il  Fenile.  Notifi  ancora  Lino  manna 
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quinta.  Noi  ufiamo  o^q^\ì\  Mmiclìn  ^  ed  è  lolleflb  che  Ìl  Ma- 
nipuliis  de' Latini.  L'antico  Interprete  dì  Gin  venale  fpiegaJtfji^ 
nipalai  con  dire  Mminas  Fani .  In  molti  antichilTuiii  Amtti  Ai 
quello  Paelè  prima  del  Mille  fi  parla  fempre  Aitino  fèmìna- 
to  ,  ed  anche  ne  gli  Statuti  del  Popolo  di  Modena  -dell'  An* 
no  IJi?.  èordinato  lìi:  fiiniiiandB  ijHolibst  Anno  unum  minàm 
Ltni  plr  ijiicmlwct  bnucimm  imam  par  boum  feu  facCBrum  t 
Serra  de  Ltp^'-znni!  infcrim  .  Ma  ossidi  fi  attende  folamente 
a  feminar  Crt^jnuc,  lorlt  pi:rciit  rendi;  pm  tnitru,  o  cfìge  nien 
fu        S  L  an  I  e  %   1  t    1  ali  lHtiarT:rre. 

m  ,  e  cke  non  meno  aibra  .  clit  a  nolìri  R-mpi  erano  in  ufo 
lan  o  1      m    o  r  I  1  e  1  n  luto .  Altre 

Crell      olili  I        I  a     Contadini  la- 

vo   tor  /      (    E  1    )     I  L   I   I    !       o    no  Majfarii^  & 
.  Né  fi  dee  traLikLuv  b  Lc-c  da.  di  LodovicoPìo 


I  nroprium  t, 


Annullo  .  che  tratta  du  i-ih 

habenf  .  E  la  LeRge  66.  parla  de  opprejfmne  paupcri 

tra  Jupnam  opprcjjì.  Coloro  eziandio!  che  nelle  vecchie  Car- 
le nomati  fotio  Refidenm ,  furono  Contadini  Liberi  lavoranti 
le  Terre  altrui  come  coda  da  uno  Strumento  dall'Anno  777. 
fatto  da  Peredeo  Vefcovo  di  Siena. 

Sappiamo  poi,  che  gli  Arimanni  erano  obbligati  alla  Mili- 
zia, quando  occorreva  il  bifogno  :  ìl  che  ibrfe  non  piaceva  a 
moki,  ma  era  onorevole  per  tutti  ;  perciocché  nèibico  i  Ro- 
mani, nè  regnando  in  Italia  iLongobardi,  eFranchi,  fi  per- 
metteva di  miUtare  a  i  Servi .  Nella  Legge  4.  di  Guido  Impe- 
radore  abbiamo  ;  Si  ex  py^ccpro  lmp:via!Ì  Comes  loci  ad  dcfcit. 
f^nsm  pnn,^  fii.c  mr,m^>n,<,s  bojìHtM-  properars  monnern, .  E 
tutta  la  Gente  LUcr^  dowa  prendere  l'armi,  nè  reftava  al- 
cun d'elTi  acafa,  fuorché  pochi  per  fervigio  del  Conte,  Scul- 
dalcio,  oSaltaro,  come  s'iia  dalla  Legge  2j?.  Lib.  V.  del  Re 
Liutprando;  dalla  quale  anche  impariamo,  efTervi  flati  uonii- 
ni  Liberi ,  qui  tiec  Cafas  ,  nco  mras  habcnr ,  e  pure  non  an- 
davano eienti  dalla  Mihzia  .  Vcggafi  ancora  la  Legge  71.  di 
Lottarlo  L  Aogufto  .  Reda  dunque  conchiufo,  non  altro  elfere 
flati  |U  Arìmmini ,  che  la  Gente  Libera  diiiinta  da  i  Servi  . 
Conviene  ora  cercare,  qual  cofa  foife  X'j^imnnma,  di  cui  tro- 
viamo menzione  nelle  memorie  dopo  il  Mille .  In  un  efame  di 
Teltimonj  fatto  neLiiSa.  in  favore  del  Velcovo  di  Ferrara  lì 
Tome  ì-  R  legs*  •  - 
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1  q      p  fi  Ar  nm. 

C  i       f  Ep 

P  I  t  J  ,!■ 

;..;;t  d:J!:ih'nr  -Uf^uri!  «li  Pl^àium ,  dch-i  Jo!v.',-£  prò  b.nuìo  cci- 
ii:m  tì- dio  BleiUBs .  V'erano  adunque \  ,  i  ciir  campi  par- 
te erano  poRcduti  da  rU  Abitanti  con  titolo  iiAmiiiimiia  ,  e 
p^rte  a  titolo  diZjW/o.  Quciii  pacavano  celilo  al  diretto  Pa- 
drone :  quelli  con  pcfo  più  nobile  doveano  fervirlo  alla  Mili- 
zia,  ed  alTiflcre  per  onore  a  lui,  o  a  Mmiflrifuoi,  quando  te- 
nevano Placiti,  o  vogliam  dire  pubblici  Giudì^j.  Forfè  quefli 
tali  noTuddetti  tempi  erano  Vaflalli.  Anzi  potrebbe  lalun  pen- 
fare ,  che  non  tutte  le  pcrfone  Libere  palTalTero  fotto  nome 
d' jtrmanìii ,  ma  quelle  folamente ,  che  abitavano  in  Terre 
del  Principe  obbligate  al  fervigio  militare  ,  e  ad-  altri  pefi  i 
Guido  Imperadore  nella  Lesge  J.  (labili ,  che  il  Miniftro  Re- 
gio ni  Ai-immitùs  filli  n'ihil  pa-  nini  exl^nr ,  pt-aiifr  quod  con- 
fimmtm  h,,h:ii  fjì;  fid  m-qii,  pr.- fn-.-ti.)»  .«  m.nfwn.m  H,ri- 
rnaiini  npphcct,  sui  FÌncini.n  icm:,t.  Ptrció  .illorchi^  gl'Impi;- 
radori  coiictderono  ad  alcuno  leRtcalie,  iurono  loliti  di  men- 
zionare l'^r/man^j;  a.  Nella  Part.I.  Cap.  S.  delle  Antich.  Eltenfi 
Arrigo  fra  i  Re  di  Germania  Qiiarto  neh' Anno  1077.  confer- 
ma ad  Ugo  ,  e  Folco  Principi  Ellenfi  Rhodigium  in  Comitati 
CavcHi  Ò'c.  Camitmiim  ,  &  Arimmiiiiam  ;  ed  altre  molte  Tet- 
re, Caflclla,  e  Corti,  &  omncs  ArÌ!»n::m^s,  que  ad  tfinQur- 
persiiiEU! .  In  un  Privilegio  dato  nel  1133,  ai  Cittadini  Man- 
tovani Lottarlo  II.  Auguflo  conferma  ad  elfi  Arìmanniam  cui» 
■Tc/iui  commuHÌbus  ad  Mamuatiam  Cwitatem  pcrtineniìbiis  ex  vlra- 
ijtie  pam  fiumìnìs  Mincii ,  &  Tmarì  .  A  i  mcdcfimi  Manto- 
vani con. altro  Diploma  Federigo'!.  Auguflo  nel  115?.  Privi- 
Jc^ia  ,  Cannes  Arimmios  tu  Civitats  Manriia  ,  ft^e  in  Cnjìro  , 
qmd  dicitiir  Ponus  ,  fi-je  in  Vilìis  ,  qua  noniinanm  Sanaus 
Ci:oygii:s  ,  Ccpid^  ,  Faymigofa  ,  fcu  in  Comitat»  Manlunno  ba- 
bii,:iin:$  Ù'c.  Era  in  tjue  rempi  Mantova  Repubblica  Eovernara 
da  gli  Arimanni  ,  cioè  dalla  gente  Libera  ,  elfendofi  dopo  11 
morte  della  ContelTa  Matilda  quel  Popolo  meffo  in  Liberi^  . 
In  litio  Strumento  del  Moniiìero  di  Polirone  itipulato  nel  1 1  irf. 
quella  Conili  ni  i5i  litigava  coi  Monaci.  Sono  ivi  nominati  pri- 
ma i  Conibli  della  Citi^,  pofcia  gli  Arimanni,  col  qual  nome 
fcmbtano  difegnaci  i  Nobili,  preflb  i  quali  eraallora  il  Governo. 

TOR- 


O  E  C  1  M  A  T  E  K  Z  A  .  Ijl 

Torniamo  aHV/r»«™«M.  Baldo,  l'Alvamito,  il  Cuiacìo  , 
il  Gatofrsiiu  ,  ed  aliri  Inii-rpretì  delie  Leegi  ,  ci  dicono  delle 
inezie  iti  v,!ltn<b  .tue-prciarLi  ,  trovata  iielìe  Lc<!-i  Feudali  . 
Fcderi-ol.  nell-ili.^.  Tit.5tì.  fra  le  Regalie  annovera  ^rm^w- 
,  -.i.:!  pubhciis  Ò'c.  S"op.iiarono  cHì  dilegnata  con  ijucUfl" 
voce  VAr}„:>ia  a  il  Giui       phricir  Armi  ,  olaGay 

bella  ,  chi  fi  ricma  da  gli  Ai-niaiii  &c.  Ma  s'ingannarono  - 
perchè  q^Rlla  voce  è  fcorreita  ,  e  vi  fi  dee  icrivere  Ai  iman- 
Tiiam,  o  Herimnnniam.  Contavafi  in  fatti  fra  le  Regalie  l'Ari  ' 
matiDta.  Lo  ItelTo  Federigo  I.  nell'Anno  ii77>  a  perizione  de. 
Marchetì  Eftenri  confermò  tutti  i  Beni  al  Moniftero  delle Car, 
ceri  d'Elle  in  bannis  fidiis ,  FUdris ,  Diftrifìis ,  Arimatiniis  s 

cum  Omni  honere  ,  L' Ariman^iia  dunque  fignilicava  i!  Giù, 
di  cfiL^ere  il  fervigio ,  o  altro  provento  da  gli  uomini  Liberi  . 
L'Uglielli  nc'Vtluovi  di  Verona  della  prima  Edizione  rappor. 
la  afciHii  Atii  di  lina  Coiitroverfia  vertente  fra  il  VtltotoN^. 
ranJino,  e  il  Comune  di  Porlo  ftipir  Jurisdilìianc ,  homn,  di, 

,  O-  [,■,.'.->  F,:)i'o-c.  Ognun  vede  clie  iv/l'.ir!!  ìiaco  Eri- 
tn^imia  .  Scorretto  h  ancora  quel  che  feguiia.  E  molto  più  un 
Diploma  di  Ottone  il  Grande  dell' Anno  p^7.  da  lui  fimilmen- 
te  rapportato  ,  dove  fi  iccge  Caftellutn  qmd  vocatur  Romania- 
tiimiy  cum  Lihcris  bomiiiìbtis,  qui  uul^o  Hcreniirani  dicuiìiur&ci 
La  Carta  fenza  fallo  avrk  Hsrimanni ,  Tralafcio  gli  altri  erro- 
ri ,  e  folamenie  oITervo  ,  che  in  vece  di  Adulturo  ne  gli  Atti 
fuddetci  s'ha  da  fcrivere  Aiiuìierii/,  óah  ii  Gius  di  punire  gli 
adulteri  ,  che  ia  molti  Luoghi  apparteneva  al  Foro  de'  Vefco-  . 
vi  :  il  che  fi  praticava  anche  in  Francia ,  ma  da  che  calò  la 
potenza  de'Vefcovi,  relt&  in  potere  del  Foro  fecolare.  DifTì, 
che  gli  Arimanni  erano  obbligati  non  al  folo.  fervigio  milira- 
xe,  come  pensi  il  Du- Gange,  ma  anche  ad  altri  lérvigi  in 
tempo  di  pace.  Vivii  r,i  uvioriai.i  dall' Uiilidii  ne' Vl-Lovì  di 
Parma  una  Caria  d.lla  CnijicMa  MaiiUla  ik-ll  /iniui  i  i  j .i.  iD- 
ve  il  Vckovo 

tjui  Anteceffaee  tS*  j 

buerant .  Adunque  anciii;  in  itiniio  ni  iiacL-  ulvcls:)  /ir:- 
manni  preftare  tiuaJi:ne  icrv'i;Lio,  i.oiui;  ni  a.iii:  iiii'i/m  .11 
nillri  del  Principe.  )n  un  ijiuJicato  utiu  nitutimia  i^onitii.i 
fp.crtante  all'  Anno  ijo8.  Dodone  Vcfcovo  di  Modena  fi.  la- 
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mentu,  p  idiL  T, /,/  C  t  fi  u- 

„  f  C  in  R    U  i         M'i        L  II  rr    m  quegli 

Ucnuiii  ,  i-iipnkTt)  ci.  non  clicrc  tL-r.uri  n.;  nl.-n^  /ilbtraheria  , 
e  F.!:'.;iinL- .  k- non  hl!  tll.i  Rocta  ,  Ei  J:  fu:,  :n::i!n,  niiqiiid  de 
Aiu  im^  ì         ,  fl  ^jr  rff  ^  (»/  ;«H»i  d  i^nr  .  f:. 

c-:ndi'm  n-fJe/ja,  i;>f.->m  Arin^amiiam  dimimrct  .  Di  qu\ 
J;.;i]bi,i  riliur.iii;,  tliL'  h  ^yimaiinie  fodero  poilen  dati  dal  Fi- 
ko  direno  p.iilrune  ad  uomini  Liberi  :  ma  con  <jual  titolo,  fe 
di  Feudo  o  d  ulo,  con  obbligo  di  qualche  fervigio,  ti ol  so  di- 
re. Se  erano  Feudi,  perciiè  mai  non  lono  chiamati  VaffalU? 
Il  nome  di  ^immiiùa  non  l' ho  trovato  fe  non  nelle  Carte 
Jcrìtte  dopo  il  Mille,  benchò  quello  de  gli  Arimanni  fia  anti- 
chi ITuiio  .  E  forfè  fu  un  diriuo  de' Conti  l'opra  quei,  che  go- 
devano que' terreni,  nè  quello  fi  ftcndeva  a  rutti  glialcriX.Ì- 
berì  del  Popolo  .  Arrigo  fra  i  Re  Germanici  il  Quarto  in  un  fuo 
Diploma  del  1070.  concede  a  Grtjorio  Vcfcovo  di  Vercelli  , 

e  luo  Cancelliere  Cafr.l:  cmn  Ai-ìmamììa ,  &  cum  fervìth  quod 
pi-rtiiict  id  Cnniitauou  ;  Odalinga  eimi  omnibus  Arimnnnìs  ,  & 
gmd  perrinct  ad  Comitaliini  ;  e  coiì  aliti  Luoghi  colla  me- 
(Icfima  clprclfione.  Lo  li  elfo  Re  nei  1084.  concede  al  Monifte- 
TO  di  San  Zenone  di  Verona  I-Ì/htos  homiiia  ,  quoì  l'tilgo  A/i- 
■vuumi  ^  h.ibh,:.,tci  hi  Cjìcllo  Sa.iHi  V:ii ,  &'' h  e/ut 
Tfwiorio;  >;<fc^o!!  &  H.-.-'unamios  (pare  che  fi  f.icd.i  dilÌL-tcn- 
23  fra  Arimanni,  ed  Herimanni  )  bobiiamcs  in  Vico  Smiili  Zi- 
noni!  cum  mimi  dcliilo,  di/iti  (lu adioae,  atquc  l'I  acini .  Che 
poi  gli  Uomini  Liberi  follerò  tenuti  a  qualche  pag.iintiito,  io 
raccolgo  da  ini  Privilegio  dì  Berengario  I.  Re  concedente  al 
Dredeiio  Monifiero  Coriicellam  in  Lacefe  cum  omnibus  perfine»" 
flit  firn,  &  redini  Lièa-orum  iominum.  Haflì  anclie  da  oITcp 
vare  .  che  Carlo  M.  in  un  fuo  Diploma  dell  Anno  S08.  pub- 
blicato dal  Campi  nella  Storia  Ecclef.  di  Piacenza,  concede  a. 
Giuirano  Vtko™  di  iMitll.i  Citili  D>»nem  JudiciaAam ,  vcl  ont- 
I  d  A  n  quamdcdii, 

LI       I  I  a     if  a  a  Publico 

(cioè  djl  J-iico  )  iii:i!ii/:>i:m-  .    VeGmamo  qui  a  conofcere  , 
che  non  timi  yli  Uo.iimi  Liberi  erfliio  Arimanni  y  e  che  tal 
nome  dovca  convenire  ad  ima  IptcEL-  di  perfone  obbligate 
qualche  determinalo  lervioio  per  camion  de  poden  d;ilorD  go- 
uuii,  u  Loiiivati,  ovvero  peraltro  iiioio. 

Sembra  poi,  che  fi  polfa  intendere  inche  confillenè  YArì- 
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mànnia,  ofTcmndo  uno  Strumento  Veront;rc  Icritto  circa  l'An- 
no 1 1 34.  «love  fon  quefte  parole  :  Dnos  iicm  rnjìkos  Ariman- 
tiat  dì  Monte  Auro  prò  accepta  peciiiiia  alienuvii  ;  rrii>iiiia  item, 
&  fipic»!  rufiìcosÙ'e.  Alti  omnes  prò  acccpia  pecunia  nec  vnàimo- 
niiim  de  banda ,  rtecfodrum^  tiec  dbcrgarìas  nee  colleBam  Epi- 
fenp.iiui  debsiit  em^iHS  fucere.  Ecco  quaiped  avefTero  gliArì- 
in;innì  ,  e  di  c]u\  apparilce  ,  che  ve  n'erano  dei  Rullici,  e 
poveri.  Ugone  Grozio  cercando  l'origine  della  \azt  Arìmatt- 

ni,  ta  dtdiice  da  Hi-nmn/;  ,  e  poi  foSE;iiigne  :  Arimatim:'  niì- 

'«  r-''  •>'"•'••'  pofi^"  p--'  w--. 

TI  jiunpta  ■L'i^.  H,-.,c  jiis  Avm.^rJ}.i-  inFaidn.  E  il  Dii-CLiiigc 
preiciL-,  di' tifi  Arim^inni  ì\i\'\:ra  ipfr.-.i..n  Vi!!.;y!.m  ,n:^!j;  p>-.jr- 
jui  d:-v---,-ji  aSc.-^'is.  M.i  cl'.c  anche  rL-l!,-i  Clafie  tk'Nobili,  e 
Rici-lii  fi  u(nit:ilTi:i"o  tic  ^li  Arimanni  ;  li  può  ritonoicere  (lami, 
l'hcito  lur.'M  in  Lucca  ncll' Anno  di  Giovanni  Vtkuvo 

di  c]ut!!A  Ciit'i ,  al  :]ii,ili;  uit-.-rvcnnero  per  onoro  Sacerdoect , 
ve!  A:-jni.-,>,„i  ,  nominali  ivi  uno  per  uno  .  E  in  una  Bolla 
dcirAn:i()  Hip.  con  cui  Piicro  VlIcovo  di  Lucca  concede  la 
CiiÌL-la  di  Jj.iii  Donato  ad  Andriperto  Prete,  e  gli  protelli  di 
far  ciò  tian  cum  confenfa  Saeerdotum^  &  Aremanmt  huius  Lu- 
cane  Civitaih  .  Si  fcorge  qu'l ,  che  gli  Arimanni  allora  gode- 
vano diltinzione  d'onore,  e  fembrano  eflère  Aait  Nobili  Se^ 
colati.  Se  ValTalii  del  Vefcovo  «  noi  so  dire.  In  quetla-ofcu- 
ra  materia  per  le  memorie  fìnqui  accennate,  credo  io  alme* 
no  di  porcr  fVancatucnrc  concliiudere,  eHerc  aifatto'  infufliden- 
te  ciò  ciie  Icriffe  Monfigiior  Fontaniiii  nella  fua  Operetta  del- 
le MafnaJe,  con  dire  ,  elTere  flati  gli  Arimanni  Servomm  ge- 
tìus,  jed  pluris  quam  cetene  Seruorum  fpecìes  aftitnioum  ^  immé 
fupra  vulgnem  condititnem  fervUem. 


De 
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.  De  i  Sei-vi ,  e  Liliertl  Amichi 
DISSERTAZIONE  DECIMAQ_UARTA. 

CIO'  che  fuITcro  i  Servi  antichi  ,  ufati  una  volta  di  gli 
Ebrei,  Greci,  e  Romani ,  anzi  da  tulle  ancora  le  bar. 
bare  Nazioni  ,  ben  lo  fanno  gli  Eruditi  ,  ma  non  gii  chi 
nulla  (India  i  collumi  de'  vecchi  Secoli .  Relìa  tuttavia  ira  noi 
il  nome  di  Scìi:o  ,  e  Scr-vhcre  ;  ma  gran  divario  pafii  fra  i 
Servi  d'allora,  e  quei  di  oggidì .  Un  Servo  de  gli  Antichi  fi. 
gni6cava  pertona  foiiopolta  al  comando,  e  dominio  d'un  Pa- 
drone preflb  a  poco  come  fono  i  cavalli,  e  buoi;  e  in  fatti  (l 
vendevano  iServi  in  que'tempi,  come  H  ulàva  anche  de' Gin- 
menti.  E  quello  vuol  dire^  che  col  nome  di  Servo. s'intende- 
va allora,  chi  da  noi  viene  ora  appellato  S'cì/'^d,  fe  non  che 
gli  Schiavi  de' tempi  nolìri ,  che  fi  tr  nova  no  in  alcune  Piazze 
marittime,  portano  catena  ;  dal  qual  pefo  erano  efeniì  Ì  Servi, 
o  vos'i^m  dire  gli  SJiiavi  de  sii  antichi  tempi  .  Quando ,  e 
iome  s'introi!ii!;tn';;  in  Eiirop,i~il  nome  ii  Scòi^-jo  in  vece  di 
Scn-n  1  i  tiittjvi.i  ignoto.  Motivo  abb/am  di  credere,  che 
gran  civaia  di  Sjlii.noni ,  appellati  anticamente  S'c/fir» ,  o  per- 
che fatta  prigioniera  di  piiirra  pcrdt-fll;  ,  o  p^rcbi^  Ipiiita  di 
qualche  dilgrazia  fuori  del  Ino  p.icfc  vendtile  la  fua  libertà,, 
dimodoché  lo  fl  elfo  divem:e  il  dire  S:ti:,Lvo,  eli  e  Servo.  San- 
no i  Legilli,  e  l'altra  gente  doir.i,  clic  i  Servi  nulla  pofTedea- 
no  di  proprio  ,  nulla  guadagnavano  per  sii  :  tutto  era  de'  lor 
Padroni  ,  che  folamemr  permettevano  bro  qualche  ritaglio- 
de' guadagni,  e  de'ihitti  della  loro  induliria,  t.hiamaio  Pwn-- 
JÌ9'  Che  nonpoteano  farTethmenio  ;  che  i  lordigli,  eDÌ- 
fcendentì  reilavano  anch'elfi  involti  nella  Servitù,  e  liiggellt 
come  il  Padre  al  medefìmo  Signore  ;  che  non  erano  per  la  lor 
viltì,  e  per  altri  riguardi,  ammelTi  alla  milìzia  ,  e  Umili  altre 
notizie,  ch'io  tralafcio.  Ora  da  che  l'Italia  fi  trovò  trinciata 
nel  Secolo  fpezialmente  fuJJetlo  in  tante  Cittì  Libeie ,  l'rincì- 
pi,  eSignoretti,  che  funo  non  dipcn.iiva  dall' .ihro' ,  troppa 
facilità  provavano  i  Servi  perloirrarlì  loII.i  Inga  aii'adioiii; 
troppo  difheile  era  a  quelli  il  ricuperarli.  Si  apsiunle  ancora 
il  bilbgno  dì  gente  jet  le  tante  guerre  di  ^ue'  tenipi;  e  chi  era 


C  I  .M  »  li  U  A  H  T  «.  ij; 

i  conltauiva  U  Liberili .  Finalmente  s'  bt 
lempi  di  Roma  Libera,  e  fotto  gl'Impera- 
Padroni ,  ciafcun  de  quali  avea  in  fuo  Da- 
i  centinaia,  ma  più  migiiaia  di  Servi.  Chi 
fi  riputava  più  rigco  ,  come  chi  oggidì  lia 
:avalli ,  di  pecore  ,  e  buoi  .  Pruttava  tutta 
t  airuoSisi.ore. 

'  le  Alti ,  e  SÌ!  Ufiz]  de'Servi  ?  Lorenzo  Pi- 
1    f       L       ìli  ,  ni:  compole  un 
i  S  -  / 


tt  I     Uc  le  culi.-.  S,ipsvae(;li  (echi 

noi  sa  dei  Letterati;  ì  la  dilìtrenza.  che  paffa  fra  i  Servi .  e 
i  Libati  ■  e  pure  in  ella  fila  opera  non  badò  ad  attribuire  a  i 
Servi  non  poclii  Uii^j ,  eh  erano  proprj  de  Liberti  :  e  dopo 
aver  moftraia  compaffionevole  ia  condizion  dei  Servi,  li  Iblle- 
-va  poTcia  ad  una  invidiabile,  per  la  qualità  de  gli  onorevoli  lor 
minifterì  .  Ora  qu^  convien  oHervare  un  ulo  de  gli  antichi  Ro- 
mani  ben  diverto  da  quei  de'  noftri  tempi .  Sono  i  Servi ,  o 
Servitori  d' oggidì  gente  Libera  ,  che  fponianeamente  prella 
fervigio  ad  altrui  ;  che  può  ritltarfene  ,  e  può  cITi^rc  cacciata  , 
godendo  tutti  i  Popoli  d' Italia ,  e  le  minime  perlòne  al  pari 
de' grandi  il  privilci^io  della  Libertli,  Ma  Roma  antica  fi  divi- 
deva in  due  Popiii.iìiioni,  l'una  di  Servi,  o  vogliam  direScliia- 
vi ,  privi  delia  Liberti  ,  il  numero  de'qiiali  era  prodl^iofo  in 
(judla  Regina  delle  Cini  ;  e  l'aiira  di  gente  Libi-ra  divlfa  in 
molte  ,Tribi'i  ,  che  comprendeva  immcnlà  copia  di  Attilli  , 
Mercatanti ,  ed  altri  anche  povL-ri ,  ani;he  rullici  uomini ,  a  t 
quali  tutti  competeva  il  nome  di  Cittadini  Romani,  edavcano 
anch' elTi  una  volta  la  lor  pane  nel  governo  delia  Repubblica. 
Sommamente  fi  ftimava  anciie  da  i  Poveri  la  Liberik  ,  e  Cic 
tadinan za  Romana  per  li  privilegi,  utili,  che  feco  portava . 
£  non  è  gi^,  che  folTc  didetto  ad  cfia  Povera  gente  il  palTarc 
al  fervigio  de'beneftanti ,  e  de'grandi;  ma  volendo  ciò  fare, 
perdeva  la  Liberti,  e  ceflava  d'elTere  Cittadino  Romano,  per- 
chè erano  incampaiibiU  colla  fervitii  'que'due  pregj  :  dimodo 
che 


nua  ,  e  Libera  ,  ma  folamenrc  da  Scrii,  (.-,  Ikcoine  diremo, 
anche  da  i  Liberti  ,  i  qii.ili  erano  l'.r.i  di  pallone  Ira  i 

Servi,  e  gl'Ingtiiui  nati  da  P.idrc  LJ.cro. 

Notissima  cola  è,  chi;  i  Servi  colla  MaìisinifTiune  acquilta- 
vano  la  Libertà,  o  comneranilola  con  cedere  il  lor  Pecuho  a. 
i  Padroni,  o  coniegiiendola  pel  merito  d'aver  ben  lèrviio  per 
un  tempo  dil'creto,  o  per  le  raccomandazioni  de  gli  Amici,  o 
pel  Ttlianiento  de' lor  Padroni ,  o  per  altre  cagioni,  ed  occor- 
renze .  Allora  prendevano  i!  nome  di  I,il>crii  ,  diventavano 
gente  Libera,  e  Cittadini  Romani  ,  pateano  iir  Teftamento  , 
edere  aggregati  alle  Tribù  ,  e  godevano  altri  vanaEai .  Chi 
prima  li  teneva  in  Ilio  dommio  ,  e  fi  chiamava  Dcminiis  ,  o 
pure  fknfs  ,  da  l'i  innanzi  m  riEuardo  a  quei  Liberti  veniva 
appellato  voce  da  noi  cintata  in  Padrone  .  divenen- 

do  egli  comeP^^ir,  e  non  più  Sr^iioye  del  Liberio  .  Riiene- 
va  percii  il  Patrone  l'opra  unti  Liberto  il  Guisjiatroiiato,  cioì 
non  dominio,  ma  Jitii  n- 
cavano  Figli  ;  e  ic  il  ne 
verfo  chi  gli  aveva  compartita  la  Liberta,  tornava  per  galli - 
go  ad  edere  Servo  come  pnnia  ,  per  tai.cre  Altre  eoic  .  l'arì- 
mente  altro  coftume  fu  de' Romani ,  che  bene  fpeflb  i  Liber- 
ti continuavano  a  fcrvire  nelle  Cafe  de'  loro  Patroni ,  o  per- 
chè tornava  loro  il  conto  ,  o  perchè  non  con fegul vana  un'in- 
lera  Liberti  ,  e  Ci  obbligavano  per  patto  a  qualche  impiego 
nella  Famiglia  d'elTo  Patrono  .  £  quelli  impicght  non  erano 
più  i  balli  e  vili  de'Servi ,  ma,  bens\  decorofi,  quali  conveni- 
vano a  chi  godeva  11  pregio  della  Cittadinanza  Romana  :  di 
maniera  che  (ìccomo  oggid'i  la  Famiglia  de' gran  Signori  ridi- 
vìde in  Servili!  balTa  ,  come  Palafrenieri,  Cnochi  ,  Carrozzie- 
ri, Cantinieri,  e  limili:  e  ne  gli  nomini  di  Cappa  nera  ,  co- 
me Braccieri,  Segretari,  Coppieri,  ed  altri  :  così  gliUfizj  b.ilTi 
amicamente  appartenevano  a  i  Servi  ,  e  gli  onorevoli  a  i  Li- 
berti. E  tanto  piij  quello  li  praticava ,  perclic  i  Liberti  in  cer- 

Impciievafi  dal  Sii;iiorc  un  Iblo  nome  al  Servo  .  Qiiilóia  poi 
ccl;ui  veniva  manointlTo  ,  acquidava  il  Prenome,  cNomcdel 
niedLljmo  Signore  ,  come  farebbe  il  dire  a' n  off  ri  tempi,  che 
gli  era  conferito  il  Nome,  eCognome  di  chi  prima  il  iìgnoreg- 
giava.  Bella  Ifcrizione  filegge  nella  mia  Raccolta  pag.Moxxxvi. 

niini.if. 
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DECIMAQ.UARTA.  Ijy 
nom.  5.  polìa  ad  un  Fanciullo  appellato  Fefto,  che  caduto  in 
un  puzzo  p-ni;  h  vicii,  Q\"I  SI  V'IXISSET,  DOtMINI  lAM 
NOMiNA  tERRET.  Si:  il  Signore  folTe  flato  per  efempio 
Mm-co  La//irio  Ffmci  ^  jl  F.inciulio  manomcHb  fi  farebbe  da  l'i 
innanzi  nominato  Mm-coLMv'ic,  Likno  di  Marco,  Fe/ìo,  ri- 
tenendo, il  nome  del  tempo  fervile  c'iohFefto,  neU' ultimo  luo- 
go .  Talmente  era  confidcrabile  quello  effere  aggregato  alla 
Famiglia,  che  Patroni  alfailTuni  folevano  far  comune  il  pro- 
prio Sepolcro  a  i  loro  Liberti  ,  e  Liberte  ,  come  cofla  da  i 
Marmi  antichi  :  Privilegio  di  cui  non  erano  partecipi  i  Servi , 
Molta  induftria  perciò  ulavano  allora  elfi  miferi  Servi  per  ahi- 
liiarfi  in  qualche  profcfiìunc  a  mifura  del  loro  talento.  I  Servi 
flein  fac£3no  imparar  Lettere  a  i  lor  Figli,  e  di  ijuelìo  fi  pren- 
deano  cura  anche  i  lor  Padroni .  Con  ciò  fi  meritavano  eOì  di 
ufcire'dalla  vile  lor  ^re^ia,  e  condizione,  per  fervire  come  Li- 
berti inUfizj  di  onore,  e  di  lucro. 

■  Noi  non  fappiamo  fe  eoo  patti ,  e  cAn  qua!  patti  Una  voi- 
ta  11  roanomettellero  que'  Servi ,  che  poi  con [Jmia vano  come 
Liberti  a  fervlre  in  Cala  de'  loro  Patibat ,  con  elTere  almi  a 
più  onorati  impieghi .  Sappiamo  bensì  dal  Tit.  de  Optris  ti- 
bfrtorum,  e  dall'altro  de  bonh  ViberiùTum  ne'Diselìi,  che  niol- 
tiffimi  acquiftavano  la  LiberiH  con  obbligarfi  di  fare  aiPatro- 
ni  deiRegali,  o  delle  Fatture,  fe  erano  Artefici,  Operai,  vel 
Donum.  Quello  fi  praticava  verifimilmente  da  i  foli  Mercaian- 
ti,  ed  altri  Signori  dati  all' intere  ITe ,  ma  non  già  dalle  Nobi- 
li Cafe  .  Per  conto  di  quelle,  le  antiche  Ifcrizioni  ci  fanno  ve- 
dere, che  moliiflimi  furono  coloro,  che  anche  dopo  la  confe- 
guita  Libertà  feguitavano  a  convivere  ,  e  fervire  in  quelle  me- 
Jefime  Cafe  ,  non  più  come  Servi ,  ma  come  Liberti ,  perchè 
probabilmente  tornava  il  conto  a  gli  uni  ,  e  a  gii  altri  ■  I  Pa- 
troni fi  fervivano  di  Perfone  loro  confidenti ,  e  gi&  inneltate 
nella  propria  Famiglia  ;  e  i  Liberti  crefcìuti  di  onore  ,  e  di 
guadagno  poteano  accumulare  robba  per  si ,  e  per  li  Figli . 
Kon  ho  io  potuto  fcoprire  fe  i  Romani  teneflèro  Servì  Mer- 
cenari ^0'"^  ogg'^^  ■  ^  '1'  Servi ,  0  di  Liberti  allora  G 
-fervivatio.  Ciò  polio,  maraviglia  è,  che  il  Pigna  ria  in  trattan- 
do de  gli  Ufiaj  de'  Servi  antichi ,  imbroglialTe  tanto  le  carte  , 
fenza  diliìnguerc  i  Servi  da  i  Liberti ,  e  con  attribuir  moki 
impieghi  a  i  primi,  che  pure  erano  tiferbati  agli  ultimi.  E 
più  diDiipire^,  cirarfi  da  lui  Marmi,  che  parlano  diLtfaer- 
Toitiol.  S  ti) 
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li,  e  pure  fono  prtfi  da  elfo  ,  comE  fe  pariaflero'  di  Servi  . 
Sulle  prime  viene  egli  abboffando  la  nobil  profeilione  de' Me- 
dici alla  vii  condizione  de'Servi.  E  con  <iiiale  aiiioritli?  Col- 
le parole  di  Paolo  Orofio  .  cbe  nel  Lib.VII.  Cap.3.  cosi  le ri- 
d      R  f       f]         Jl         C       L  Jl 

fi  q     P  S 

m.  Ma  quella  eccezione  11  due-  riferire  ,-i:ri..,.-'.v>  P.:;-':;>,oi , 
acuiti  iPorcflic-ti,  e  non  E.ih  aiServi,  d^' qu,ìli  miuvia  do- 

a  i  c     1  N   1    A    ^  1 

Piisnoiia  la  Icain^tlte  Iknzione  : 

CHRESTAE  CONSERVAI  ET  CONIVGI 
CELAUVS  ANTINOVS  IJ1Ì.VS1 
MEDICVS  CHIRVR.G. 

Non  Amimus ,  ma  bens\  Aimni«  cioè  delia  Maglie  del  Piin- 
cipe  Drufo,  s'iia  ivi  dafcrivere.  Oca  quello  Cf^rfo  fu  Liber- 
ta ,  e  non  Servo  della  Cafa  AuguIU,  come  apparìfcc  da  Giu- 
feppe  Ebreo  Lib.  33.  Cap.  14.  e  da  un'lfcnzione  rappociau 
dal  BoilTardo,  e  dal  Gruiero  pag.Mxxxiv.  j.-  che  iu  pofia 

OCTAVIAE  P.  i.  CATVLUAE 
CELADI  DIVI  AVGVSTI  L. 
VXORI 

Riferifce  UmedclìmoPignoria  un'aliralfcrìzione  di  TI.LYRIVS 
(probabilmente  il  M,iimo  avA  TI.  IVLIVS  )  TI.  AVG.  L. 
SER.  CELADIANVS.  Collui  ora  flato  prima  Se-.-vo  di  Cc- 
lndu,  egli  Fu  d^it.i  la  ilbcri;i  da  Tiberio  Allenilo.  Ancor  que- 
llo la  coiiofcere  Cc-lado  Liberto ,  perchè  i  Servi  non  poteano 
aver  de  i  Servi  .  Nè  dia  Ihliidio,  che  C<7/,.Jo  ,  e  Clitefla  foa 
doglie  portano  un  folo  nome,  come  iiTaviino  i  Servi;  perchè 
trop^  efempli  lì  truovaro  di  Liberti,  che  ne'cempi  de'primi 
Cefarì  fi  fervivano  del  folo  lor  nome  Servile,  con  ciù comu- 
nemente erano  chiamati  nelle  pubbliche  Ifcrìzioni ,  come  co- 
fia  dalla  ClaCTe  XH.  e  XXI.  della  mia  Raccolta.  Quel  si,  che 
pnò  parere  Arano,  lì  è,  che  Chrtfta  Moglie  di  Cehdo  Medi- 
co vien  AaxnCaaferva,  il  che  ci  ià  vedere  non  menlui,  che 
la  Moglie  Servi.  Ma  2  daollèrvare,  che  ne' tempi  d'efli  pri^ 
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mi  Imperadori  j  que'  Liberti  che  iervivano  nella  Cafa  ,  c  Fa- 
miglia Augufta ,  erano  anche  appellati  Servi ,  o  ciò  facelTera 
per  adulazione ,  o  pure  perchè  fervendo  a  chi  era  Signóre  dì 
lutti,  iirpetto  a  s\  fatti  Padroni ,  tenevano  leSieffi  per  Servi. 
Comunque  ciò  folTe ,  ceilo  è ,  che  que'  medcrimi  portami  il 
nome-  di  Servo  ,  non  lalciavano  d'  aver  g&  -confèguita  la  li- 
,  e  d' eflère.  Libèrti  .  Per  tralafciar  altri  efcmpi  >'  nella 
mia  Raci»lta'alIa;pag..'tKxx:xai.  £  legger  '. 

.  UAPHNVS  . 
CAES&RIS  N 
SEÌI.  DISP.  PISCI 

CASTRENSIS 
VERNIS  SVIS  F. 

Se  ([nello  Dafno  avea  de' Servi  (  Iberna  lignifica.  Servo  nato 
in  Cafa  del  Signore  )  adunque  era  Liberto  .di  cohdizione  ;  e 
contuitociò  viene  appellato  Savo  del  nojho  Csfars .  Dovea  an- 
che avere  il  Prenome,  e  Nome  iltlla  Famiglia  dell'Imperadoi 
re,  tl.e  l'avca  nisnomeffo  ,  bi;nchè  non  uft  che  il  folo  nome 
alili  ibto  nell.i  Servitù  .  Sicché  per  conto  de' Mcrf/V»  non  hif- 
illle,  che  i  meciefim.  foiTero  della  feccia  del  Popolo,  cioè  Ser- 
vi ;  c  l'onoratj  lur  condizione  h  puì)  ricavare  da  varie  altre 
memorie  deh' Andchii'a.  A  me  lolo  baher'a  di  dire,  avere  l'an- 
tico Giurisconfuito  juliano  nella  l.Fmo»m  ìf.  diOperis  Lik-v- 
toruni  ,  fcrilto  cos'i  :  Plcrujnque  Medici  ,  Ser-uiis  cjiisdcm  Artis 
Ubenos  prodHCum  ,  quorum  operis  perpetuo  uti  non  eliier  pop 
Ji">f,  guam  ut  eas  locent  &c.  Se  Ì  Medici  tenevano  de  iSerw^ 
adunque  tali  non  erano  elTi .  £  fe  infegnavano  a  i  propr;  Servi 
l'Arte  loro  ,  conveniva  ^oi  coiiceder  ad  elE  laLiberu,  affin- 
chè la  potcflero  ciercitare  ■  '  ' 

At4DANDo  innanzi,  noi  troviamo ,  che  ilfignoria  aitribui- 
fce  a  i  Servi  i  più  onorati ,  e  principali  impieghi  della  Cafa  , 
«■Famiglia  Augnila  ,  quando  è  afTaEnoto,  che  quelli  non'Q 
concedevano  fe  non  a  i  l.iherii ,  i  quali ,  come  coda  dalla  Vi- 
ta di  alcuni  de' primi  Ini|)cradori ,  o  coni  di  mente,  e  depra- 
vati da  i  vizj ,  divenivano  gli  Arbitri  della  Crjrre  ,  ed  erano 
riveriti  ,  e  temuti  quah  al  pati  dt;l  l'riiKipe  dal  l'opiilo,  c  dal- 
la Nobdti  Romana,  Fallante,  Narcilo,  EpaphtoJiio,  ibno  ce- 
lebri per  qnelto  nella  Storia  Romana  . .  Quali  dunque  oggidì 
S    2.  fono 
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fono  .rami  onorati  Cortigiani ,  che  fervono  alla  ]or  Camera  ,■ 
Anticamera,  Menfa ,  e  ad  altre  funzioni  di  confidenza,  pret 
fb  iprincipi,  e  le  Pnncipelfe,  tali  erano  allora  ÌLiberti.  Sa- 
peva  pur  anche  leggere  il  Pignoria ,  e  intendere  le  antiche 
Ifcrizionì ,  anzi  le  recava  in  pruova  -delle  fue  oflervazìoni  ; 
ma  quelle  ftefle  parlano  di  Liberti,  e.iumgi^  di  Servì.  Eia 
nella  Corte  Imperatoria  J'Ufìzio  di  chr  invitava  i Senatori,  ed 
aiiriNobili  a  i  Conviti  del  Principe.-  Etso  rifcrizione  riferita 
da  lui  fiero. 

AGATHOTVS 
AVGG.  LIB.  • 
INVITATOR  ■ 

Coftuì  è  chiamato  Uiem  de  gli  Aagufti ,  ed  era  a  Ini  ap. 
poggiato  quel  onorevole  impiego  .  Godevano  anche  varj  Cor- 
tigiani un  U6ziò  di  fomma  confidenza ,  cioè  quello  di  far  it 
fcggb._aU8  Meda  de  gli  Augutti,,  ed  avcano  un  Pneurotore 
Jopra  di  loro .  Di  coftoro  paria  il  feguente  Marmo  rapporta- 
to dal  racdelùno  Pignoria. 

TI.  CLAVDIO.  AVG.  LIR  . 
'  ZO.SIMO'PROGVRAT 
■  ■  PRAEGVSTATORVM 

Ognun  vede  ,  che  ancor  qui  ci  cotnparilce  davanti  un  Liber- 
to y  era  chi  avea  cura  de'VaC  d'oro ,  che  fccvirano  per  l« 
Menla  de  gii  Augufti  ,  ficcomc  là  vedere  eSb  Pknoria  eoa 
queft  altra  Ifcnzione  :  * 

GAMVS  AVG.  L.  PRAEP.  AVRI . 
ESGARL  FECIT  SIBI  ET, 
HAVIAE  TYCHE  CONIVGI, 

Chi  non  vede,  che  tale  incumbcnza  nella  Corte  dell'lmpera- 
^re  apparteneva  ad  un  Liberto,  e  non  gii  ad  un  vile  Servo? 

ancorché  foife  flato  manomelTo ,  pure,  ficcome  fu  di  fo- 
pra  avvertito  ula  i!  fob  nome  Servile  ;  il  che  ripeto,  affin- 
«W  trovandofi  Umili  Nomi  foli  nelle  antiche  Memorie  de' pri- 
ouinT    '  "  "P^"'^^''  per  Servi.  E  che 

guelfo  Gamo  non  foBe  Servo,  ma  Liberto,  fi  può  anche  ras- 
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cogliere  dalla  Moglio  ,  che  è  Flavia  N'ite .  Coilei  dovca  elTe- 
re  llata  dianzi  Serva  di  VefpalìanD  Augufto  ,  o  di  uno  de  t 
fijoi  Figliuoli.  Nel  ricevere  il  dono  della  Libertfi ,  fu  inferi- 
ta nella  Famiglia  Flavia  propria  di  elG  Augufti .  £  noiifi  , 
che  a  dìflinguere  i  Liberti  dai  Servi,  giova  loflèivare  le  Mo< 
sii;  peicioccbì  era  viecaio  ai  Servi  lofpofar  Donne  Libere  > 
Ilei  ruolo  delle  quali  erano  parimente  comprefe  le  Liberte.  . 

Se  voglìam  credere  al  Pignoria ,  nella  Corte  Imperiale  vi 
eia  un  Macftro  dc'Servi,  elopraova  colla  feguentsUcnzione. 

TL  CLAVDia  AVG.  UE 
HERMETI 
M.  PVERORVM  DOM.  AVGVST. 

Ne  ag^ugnc  un'  altra 

FLAVI STEPHANI 
PAEDAG.  PVEROR.  i 
IMP.  TITI  i 
CAES  ARIS. 

Ma  quefli  Maellri ,  o  Governatori  non  erano  gi!i  Servi,  mi 
bensì  Liberti  ,  come  chiaramente  ivi  fi  legge .  Oltre  di  che 
pariandofi  ìlz  Fanciulli  della  Corte  Imperatoria  ,  s'ha  contai 
nome  ad  intendere  i  Paggi  del  Principi;  .  Nella  mia  Raccolta 
pag.  DcccLXjcjtiv.4.  fi  truova  un  Publio  AelLo  Epaplirodito  Li- 
berto di  Augnilo  Magifter  JatrMpia  Puerarsmì  eminentìmn  Ca- 
faris  mJM ,  Certamente  un  Pedagogo  ,  che  conducelfe  a  fpaOb 
gl'  innumerabili  Servì  della  Corte  Augutla,  non  i  da  immagi- 
nare. E  que' Paggi,  Itccome  adoperari  alfeivigio  immediato 
de  gli  Atigulli,  lì  dee  credete,  che  foflero  Liberti,  enon  Servi. 
Secondo  il  Kgnorìa  entravano  anche  nel  ruolo  de'  Servi  i  B'i- 
hliattcoff  delia  Corte  Auguila.  Sttruovano,  die' egli,  ne'Mar- 
mi  antichi  CIVIJVS  C.  L.  PHRONIMVS  A.  BIBLIOTHE- 
CA.  GRAECA.  C  IVLIVS.  FALYX.  A.  BIBLIOTHECA 
GRAZCA.  PALAT.  TL  CLAVDIVS.  AVG.  L.  HYME. 
NAEVS.  MEDICVS.  A.  BIBLIOTHECIS.  L.  VIBiVS  AVG. 
SEK.  PAMPHILVS.  SCRIBA.  LIB.  ET.  A.  BIBLIOTHECA. 
LATINA.  APOLLÌNIS .  Ma  ì  Prenomi ,  e  Nomi  di  quelli  Bi- 
blioEecarj,  cioèl'eSère afcritti  alla  FamighaGra/M,  eClaadi'^ìi 
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fa  conofcere  per  Liberti ,  e  non  mai  per  femplici ,  e  vili  Ser- 
vi.  Quello  (letTo  Lucio  Vihio  Pan jUo  ^  benclic  appellalo  Servo 
itAagaflo,  non  lafciava  d'elTere  Liijerio,  come  ne  fan  fede  i 
liioi  Nomi . 

.  Di  quello  paffo  va  il  Pignoria  proltgnendo  il  Catalogo  de 
gli  Ufizj  ,  e  Minillerj  de  gli  Amichi  Servi  ,  confondendo  infie- 
me  quei  ch'erano  proprj  d'cfli  con  gli  altri ,  che  competeva- 
no a  i  foli  Liberti  ■  Ma  i  Liberti  ,  e  miilìimamente  quei  deiU 
Corte  Imperiale ,  calcavano  polii  di  grande  onore,  non  foIaT 
mente  in  ella  Corte  ,  ma  anche  nelle  Provincie  ,  come  appa- 
rilce  da  tutti  Ì  Raccoglitori  de  gii  antichi  Marmi .  E  febbene 
alci:ni  di  elTi  fi  truovano  chiamati  Si^i^ji  degliAuguni,  abba- 
flanza  fi  conofce,  che  per  qualche  ragione  particolare  porta- 
vano queftonDme,  e  non  gik  perchè  folTero  della  vii  condizio- 
ne de'Scrvi  volgari .  Forfè  anche  pochi  erano  i  Liberti  appel- 
lali Servi ,  all'offervare,  che  per  la  maggior  parte  gli  altri  fi 
nominano  folamentc  Lihmi  àc  gl't  Ausì'fti  ■,  e  non  gii.  Servi. 
E  fe  ilPignoriadcllLlcrava,  che  ci  foìre  alcuno ,  che  prendcffe 
poi  a  trattare  ìLt' Mìiùjiaj  L'ht:<ii ,  com'egli  avea  fatto  di 
quei  &f  Scr'Si ,  dovea  procedere  con  efattczza  mjggiore,  enon 
entrare  nella  giù  ri  sdizion  de'Libctti  Ih'li .  Mr.  non  più  de'teLn- 
pi  Romani. 

VegniìMo  a  i  Secoli  barbarici  dell'  Italia  .  Siccome  gii  ac- 
cennai  ,  l'ufo  de' Servi  era  familiare  ainichiUlmamente  tanto 
in  Occidente  ,  che  in  Oriente  ,  Gli  Aeffi  Popoli  Settentrionali, 
conquiUaiori  dell'Italia,  non  ebbero  bifogno  d'impararlo  qui. 
Lo  praticavano  molto  prima  anclfeffi;  e  perà  qua  venuti  con- 
tinuarono lo  flelfo  collume  .  Erano  i  Servi ,  o  perfone  prcfe 
in  guerra,  forzate  a  fervi  re  il  Popolo  vincitore,  e  diquefìi  ta- 
li principalmente  lì  formava  la  gran  turbi  d'elfi  al  tempo  de' 
Romani,  Altri  per  qualche  delitto,  o  a  cagion  de'debiti  incor- 
revano nella  Ichiaviiù,  ed  altri  infine  per  cagione  della  pover- 
tà vendevano  la  loro  Liberti  ,  e  quella  ancora  de'  Figli .  Ver 
ramente  Diocleziano,  e  Malfimiano  Augniti  vietarono  il  &r  de 
iServi  Iblamente  a  cagion  de' debiti  contratti,  come  colta  dalla 
/.  é  as  alienili»  .  Cod.  Jullin.  ut  «aioncs  .  Ma  fono  i  Re  Lon- 
gobardi, e  Franchi,  né  più  né  meno  furono  fuggetti  i  debito- 
ri impotenti  a  pagare  i  debiti  colla  perdita  della  Liberti.  Fra 
le  Forinole  anticlie,  da  me  date  alla  iuce  per  illuftrare  Ial.eg- 
ge  L  di  Lottarìo  L  Augufto,  fi  legge  :  Pro  lUariiiio  meo  Servo, 
qui . 
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q,r,  .mh\  f-y,.-  ,..:d,irA  per  cyhuc,  ,  -„v/  p^r  d.'hin.m  .  E  nelll 
Legge  87.  od  m'.-a.limo  Loturio  lo.^o  u.eniovaii  Llk-ri /jo«-u 

W;,// QjiLto  aimi^ìatti,  ho  praJo:io  io  imDiplo- 
ma  cìi  Guaimario  1.  Prii.:ipe  di  Salerno,  con  cui  egli  nell'An- 
no 88p.  dona  alla  CIiIlLi  <li  San  Mailimo  Sivm/m  Sacri  najlri 
Pahrii  Upu<n  filhu;,  Rng.mpcyù  aim  u^orcf«a,  &filìhyfi- 
/Uim ,  iiui-yi!  ,  ni-  ii.po.-ihi  j;ih ,  a,m  omnibui  rebus  Jhb/ìanl!^ 
illerum  Ù'c.  Il  dt-litto  da  lui  contratto  era  quello  :  Pro  quo  ip- 
fe  Lupus  CU!»  Saraci-iih  Kiìlml avit ,  6"  palìiiL-iei  fuil  ,  quanda 
ipfo  Jle>us  (cioc  r  Armala  navale  d' efli  InleJeli  )  /uper  W 
ipfnm  Ci'jiiatem  refedir.  Aveano  i  fu.ldciii  Imperadori  Diocle- 
ziano ,  cMifDmiano  proibito  il  vendere  i  Figliuoli  colli /.  Li- 
ben».  Cod.  Juftin.  de  Pafrièiti,  qui  FHk!  Ùc.  Ma  Coflaniino 
Magno  con  altra  Legge  risnìfe  in  ufo  qn<;!1o  crudele  niercaio, 
elembra  eh' efTo  duraflè  fino  al  buuno  Imperadore  Lodovico  , 
che  lo  levò  colla  Legge  V.  fra  le  fue  .  Ui  chartidds  ,  dic'egìi, 
obligittimis  df  fniiiulii  hominibus  faEig  ,  qui  fs  mt  uxores  ea- 
r«»>,  auiFitiBs,  -jH  Filins  in  fervi  i  io  tradiderint,  ubi  inventa 
fu^i^,,f.a„gn<,Tur;  Ù' fini  iibvri ,  fieni primitus  fucim .  Lot- 
rado  I.  l'uo  luccclTore  nella  LesgcI.  non  confermò  affatto  quelt' 
Editto,  perciocché  dice  :  Liber  homo  fe  ipjù'ii  ad  feiiiitium 
implicm-e  prò  aìiquibus  eaufis  finiiur  ;  ma  percento  della  Mo- 
glie, e  de'Figli  proibilce  ,  ed  annulla  la  ve  ridila  d'elTi-  Tut- 
tavia tempi  calamitofi  talvolta  avvenivano  ,  c  malf: marne ii te 
occorrendo  carellie  ,  che  povera  gtnte  ,  per  non  potere  di 
meno,  fi  vendeva  a  i  ricchi  ,  Gaufndo  Alalarerra  nel  Libro  I. 
Cap.  17.  della  Storia Normanica,  dcfcrivendo  la  lagrimevol  fa- 
me ,  che  nell'  Anno  1058.  aflìilTe  la  Calabria  ,  Icnve  ,  che  ì 
Padri  fuas  Liberos  ex  ingeniiiiatc  proireaios  iiili  preiio  in  ferai- 
tutem  'ìienumdubam , 

Allorché'  i  Romani,  ed  altri  Popoli  della  Terra  giacevano 
nelle  tenebre  della  Gentilità  ,  tale  autoriiìi ,  e  balla  godevano 
fopra  i  loro  Servi,  che  non  tblamente  era  pernielTo  di  batter- 
li, ma  impunemente  poteano  anche  levar  loro  la  vita  fecondo 
il  lor  capriccio.  Ho  veduto  un  Gìuriiconfulco,  che  Ti  sforza  di 
giulìifìcare  s\  barbara  coflu me  contrario  a  i  dettami  della  fte& 
iaNatura.  Tenevano  coloro  come  bellie  Ì  loro  Schiavi;  etut- 
tochè  li  fiimaffero  più  de' buoi,  e  delle  pecore,  perchì  ne  ri- 
cavavano maggior fervigio  ,  £ure  un  eguol  diritto  di  vita, -e 
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ài  morte  era  loro  conceduto  fopra  effi  Servi,  che  fopra  il  bue, 

e  il  cavallo,  Mife  poi  freno  Arconino  Pio  Augulìo  a  quello  ec- 
ceiTivo  poter  Ju' Padroni ,  come  sha  da  Caio  ndla/.  i./.  rie 
bis,  qui  f'ù ,  '.l'I  l'Iisni  /i<!-ìsft<iu,  [love  Ioli  quL'Ile  parole: 
tcitipm  c  mdlh  /jomhMu!  ,  q:<i  fub  Imperio  Roni^m  funi  ,  lieti 
jtipyr.  »wdiim,  &  fvss  cauffa  Legihus  cug'ìila  in  Srrvrts  fuos  fx. 
niri;.  N«m  ,  xCo,,f,!ui,mcDiviAnio?ùm,  qui  fns  c^,<Jf^  S^r. 

iiuni  Sci-vimi  ccciderir .  Più  efficacemente  ancora  a  quella  cru- 
deltà rimediò  il  primo  ImpcradorcCriftiano,  cioè  Coliancino  M. 
il  quale  in  una  Legge  riferita  ne!  Lib.IX.  Tit.  12.  del  Codice 
Teodofiano  dichiarò  reo  di  omicidio  chiunque  volontariamen- 
te uccidcffe  un  fuo  Servo.  Fra  le  Leggi  de  gli  Ateniefi  rappor- 
tate da  Samuele  Petit  nel  fuo  Comment.  v"  ha  quelìa  :  Scmis 
jus  cjio  Domimi  ìtiìquos  adigere  ,  ut  fe  ■vendam  humaniaribus . 
Anche  nelle  Leggi  Romane  del  Codice  di  Giultiniano  ,  e  fpe- 
zialmente  alla  /.  Si  Dominus  ff.  de  bis  qui  fui  &c,  il  Padron 
crudele  viene  obbligata  a  vendere  il  Servo  .  Contuttociò  fi  sa^ 
che  i  Greci  più  che  Ì  Romani  elercìtavano  tnag^ore  utnanià 
verfo  i  loia  Schiavi  :  il  che  non  i  di  molto  onore  a  i  Romani 
antichi.  Succederono  ad  eflì  nel  dominio  d'Italia  le  Nazioni 
moDè  dal  più  freddo  Settentrione  •  Erano  genie  barbara ,  non 
li  può  negare  ;  pure  per  quel  che  riguarda  t  Servi ,  erano  elU 
trattati  con  piil  umaniik  da  i  Padroni .  Verberm  e  Scruum  ,  ac 
uinciilis^  &  opere  (forfè  compcdc)  cactccre  ,  i-nrum  .  Ocàdere 
fiìsM  ,  mn  difcipli„«  ,  &  fcvcman  ,  Jed  <.,,pau  ,  &  i>-a  »t  i>ii- 
,mcu,„  ,  ,,if,  qucd  impune  .  Cos'i  r^rii-;;va  Tacito  dt'  Germani 
del  Ino  tempo.  Ma  da  che  la  Reiigion  Crilìiana  venne  ad  ara- 
manfar  gliuomini,  e  a  predicare  la  Divina  Legge  della  Carità  , 
piiì  manfuciudiiie  fi  cominciò  ad  cferciiar  verlo  i  Servi .  In  pii 
Concilj  fi  truova  decretato,  Excommunicalioni  ,  irei  pm'iienlia 
liieiinii  effe  [ub/ìcicndum ,  qui  Servum  proprium  Jirie  conjcieatia 
Judìcis  occiderit .  Nè  era  permelfo  ,  le  un  Servo  fi  rifugiava 
nella  Chiefa,  Tefìraerlo  fubiiD  peréirza,  come  ordini  U  Re 
Liutprando  ne!  Lib.  VL  Leggero.  In  tal  cafo  o  i  Preti,  o  i  Mi- 
niftri  della  Giuftizia  s'interponevano  per  ottener  perdono  e  pa- 
ce'al  mifero  prelTo  ill'adrone.  E  fe  uno  Schiavo,  o  fu  Servo 
fe  ne  fiiggifle,  &  eum  Dominus  Jequurus  iimiiaffet  in  pace  ,  ut 
widsretur  ia  grafia  ,  CT  jiajìeii  Dominus  prò  ipfa  culpa  in  e»m 
jìiadìllam  M'Jftì;  era  condennato  alla  pena  di  venti  Ioidi  d'oro. 

Per 
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Per  altro  come  al  tempo  de' Romani ,  così  a  quello  dei 
barbari,  fi  vendevano  i  Servi,  e  le  Serve  a  guifa  de' buoi ,  e 
de' cavalli;  e  nella  ilefia  guifa  che  ii  venditore  del  Cavallo  lo 
mantiene  non  difettofo  per  certi  mali ,  altrettanto  facevano  i 
venditori  de  gli  Uomini  .  Cioè  diceano  di  confegnargU  quel 
Servo  non  fi,gii,-uum  ,  non  l.id'ivum  (cioè  non  fuggecto  al  mal 
caduco)  iiec  uilum  '^mum  in  fi  babemem  ,  Jìvf  meaie  ,  & 
coT^rc /anuni  .  Secondo  la  Legge  itf.  e  72.  di  Carlo  M.  fu  pre- 
fcntro,  w  msncifie  uendereniur,  nifi  in pncfeatiaEpifiopi^  ixl 
Camh'n  ,  mi  J^iiàìaconi ,  &  Cenienarii ,  aut  Vicecomitis  &c. 
Mf  tnte  bene  nota  tejiimmia  .  Saggio  Edilio  ,  primieramente 
affinchè  non  fi  vendefTero  Servi  a  perfone  flraniere  ,  perchè 
v'era  divieto  Ìl  condurli  fuori  del  Regno  ;  fecondariamente  ac- 
ciocché ninno  potefTe  vendere  il  Servo  proprio,  reo  di  qualche 
misfatto  per  non  pagare  !a  pena,  a  cui  erano  tenuti  i  Padroni 
per  li  Servi,  E  finalmente  per  impedire  ,  che  alcuno  vendelTe 
il  Servo  altrui.  Ne  gli  antichi  tempi  de'Grcci,  eRomani,  al- 
lorchè  rivendeva  un  Servo,  o  Serva,  con  pubblico  Strumento 
il  Compratore  fe  ne  alTicurava  l'acquiQo  .  Altrettanto  fi  pra- 
ticò folto  i  Longobardi  e  Franchi  dominanti  in  Italia.  Ho  io 
pubblicato  uno  di  si  &tti  Rogiti ,  Icritto  più  di  mille  anni  fo- 
no, cioè  nell'Anno  73*.  Vigefimo  Quarto  del  Regno  di  Liuc- 
prando.  Ivi  Mancìpio  nomine  ScheUflica,  &  ipfa  Mancìpio Uf 
Jio  Jìhi  coniuge,  fono  venduti  auri  falidos  numero  duoi,  &  fi- 
miffe;  e  il  venditore  cede  \\Mundio,  cioè  il  potere  a  lui  com- 
petente fopra  quc'  Servi  .  Che  fe  gli  EccleGaltici  aveano  da 
far  qualche  permuta,  vendita,  0  compra  di  Servi,  conveniva 
adoperar  le  medefime  cautele,  che  fi  ufavano  per  gli  Stabili, 
affinchè  appaiiOe,  che  mag^ore  utilità  pnwemva  alIaCfaieCt 
da  quel  Contiatto.  Da  uno  Strumento  Locchelè  dell'Anno p/j. 
apparilce  ,  che  volendo  Adalongo  Vefcovo  di  Lucca  fare  un 
cambio  di  Servì  con  Anfualdo  Prete ,  inviò  i  fuoi  Melfi  a  bea 
cùminarc  quella  faccenda  ;  equefli  rapponarono,  qualìter  me- 
j  lierata  cmnmutationt  dedi  aiptn  fuprafirìpta  Ecchftte.  Notif- 
fimo  è  poi,  che  non  fii  vietato  a  i  Servi  il  prendere  Moglie  di 
egual  condizione.  Similmente  fi  sa,  che  i  Padroni  poteano  fpo- 
fare  una  Serva  ;  ma  fi  richiedeva,  che  innanzi  la  dichiaralTero 
Libera .  Roiari  nella  Legge  223.  concede  tal  facoltà  alla  per- 
fona  Libera ,  con  dir  polcia  tamen  dibeat  etm  Liberar»  ibinga- 
re  (  cioè  manometterla  )  tSr  Legit'mam  facere  ptr  earintbix , 
Tomol.  T  Tmc 
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e>.  €a  n,ù  fufyn,r  ,  hghim,  b^r.dts  Fan  cffiri«m,ir  .  AItr=[- 
tanto  veniva  preferirlo  d^lle  Le^gi  Romane.  Volendo  poi  pren- 
der per  Moglie  una  Serva  alimi  ,  dovea  comperarla  dal  Pa- 
drone d'ella.  Era  all'inconiro  propolla  !a  pena  dtllaVica  ad 
un  Servo ,  che  avcITe  ardito  di  Ipolare  una  Donna  Libera  ;  e 
percento  della  femmina ,  era  pcrmclTo  a' ilici  Parenti  dì  uccì- 
derla ,  o  di  venderla  fuori  della  Provincia;  e  noi  facendo  elTt, 
quella  re  Ha  va  Serva  del  Fife  o,  cioè  del  Re.  Crudele  probabil- 
mente parri  si  fatta  Legge  a  taluno  .  Ma  fi  dee  offervare  , 
che  vililTimi  era  la  condizion  de' Servi,  e  flando  eglino  al  fer- 
vigio  nelle  Cafe  delle  Donne  Nobili,  o  d'altre  perfone  Libere, 
ciafcuna  delle  quali  per  queflo  titolo  parcicipava  alquanto  del- 
la Nobiltà  :  le  non  aveffe  ìt.  terrore  ,  e  .la  pena  delle  Leggi 
tenuto  in  dovere  l'uno,  e  l'altro  feflb ,  fàcilmente  farelibe  av- 
venuto, che  le  pazze  Donne  fi  lalciafTero  condurre  a  maritarli 
co'Servj:  il  che  farebbe  ridondato  in  fommo  difonore  delle  no- 
bili Famiglie  .  E  i  Longobardi  forfè  più  dell'altre  Naiioni  fa- 
ceano  gran  capitale  dell'Onore,  e  dellaNobiltii.  Benché  a  dir 
vero  ,  anche  i  Romani  con  pene  fcvcrilTimc  vietarono  fomi- 
glianti  maritaggi,  come  fi  pnù  vedere  nel  Lib.  IV.  Tit.p.  Cod. 
Theod.  ad  Senarnsionfiilium  Claudiunvm ,  e  ne!  Lib.  IX.  Til.p. 
de  Mulieribus .  E  Paolo  Giurisconfuiio  nelLib.z.  Seni.  2 1.  fcri- 
ve  ,  che  tal  Donna  maritata  ad  un  Servo  perdeva  la  fua  Li- 
berti, e  diveniva  Serva  anch' elfa  del  Padrone  del  Servo.  Ab- 
biamo lo  RelTo  da  Tacito  Lib.  11.  Annal.  DilTi  lecito  ad  un  Pa- 
drone il  prendere  in  Moglie  una  fua  Serva  ,  con  manometter- 
la prima.  Aggiungo  ora,  che  Matrimoni  tali  fatii  da  Uomini 
Nobili  eran  allora,  come  anche  oggidì ,  malveduti,  ebiafimati 
non  poco  da  i  Romani ,  e  da  gli  iicfii  Barbari ,  per  la  premura 
di  ognuno,  ne  iiifìgniuni FamHìarum  clar/i  Nobìliias  iiiiligni  con- 
forta fcedìtate  vile/ceTei»  ,  come  dice  Antemio  Augufto  nella 
Novella  Prima  .  Tuttavia  abbiam  troppi  efempli  di  tali  Noz- 
ze nelle  Ifciizioni  Romane ,  dove  s'incontrano  Donne  ,  chia- 
mate Zj^me,  e  infieme  Mogli  de'Ioro  Padroni .  Di  rado  anco- 
ra dovea  fuccedere  ,  che  i  Parenti  uccideffero  le  loro  Donne 
Libere,  che  fi  accafalfero  con  Servi;  pcrcioccbè  fi  veggono 
molte  d'effe  ,  che  divenivano  Serve  del  Palazzo,  ed  erano  poi 
donate  a  i  Monilìeri  >  Grimoaldo  Principe  di  Benevento,  come 
fcrive  Leone  Olicnfe  nelLiki.  Cap.i8.  pracepto  fuo  jirmtrvh 
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omnes  Femvias  Liberas,  qua  Serivit  bii/us  Moniijìeril  fuerant  co- 
pulata .  E  in  un  Diploma  Ai  Landolfo  ,  e  Atenalfo  Principi  di 
Benevento  preDb  l'Ughdli  Tom.  Vili.  Ital.  Sac.  ne' Veibovi 
diBenevenra,  fono  donare  si  Monillero  di  San  Salvatore  due 
Femmine  Libere  ,  che  s'erano  maritate  con  due  Servi .  Alle 
volte  ancora  i  Padroni  per  motivo  di  Cariih  Criftiana  permet- 
tevano, che  i  Figli  di  taliMatrinioii)  rctialTero  Liberi:  delche 
fi  faceva  Carta  pubblica ,  che  fi  pu6  vedere  prefib  Marcolfo 
Lib.i.  Cap.p.  Nè  fi  dee  tacere,  avere  Icriito  Andrea  Dandolo 
nella  Tua  Cronica  ,  che  follecitato  Carlo  M.  dal  Patriarca  di 
Geruralemme  di  liberar  da  i  Saraceni  la  Tanta  Citik  ,  pubblicò 
un  Editto,  ordinando,  che  tutti  prendelTero  l'armi  in  Italia; 
&  ijiiì  fiijH  nan  fcqutvciur  ,  cum  qv,ilu!ir  libri!  nummorum  fic- 
rei  Scmiis.  Aqqiiigne  ,  che  fi  formò  tm  potente  Elcrciro,  con 
cui  Carlo  toUe  Gerufalemmc  agl'Infedeti.  Tutti;  favole  ;  nin- 
na fpedizione  fu  fatta  allora  per  andare  in  PalelHna.  Non  col- 
la ibrza  ,  ma  con  amichevol  trattato  ottenne  quel  Monarca 
i  Luoghi  Santi. 

Pakimbnte  è  palefe ,  che  i  Figli  nati  da  i  Servi ,  al  pari 
del  Padre  rellavano  anch'  efTì  privi  della  Liberti  ,  e  lòtto  il 
dominio  del  Signore  ,  non  differenti  anche  per  quello  conto 
da  i  cavalli ,  e  dalle  vacche  .  Perciò  anche  ne'Secoli  barbarici 
fra  le  ricchezze  fi  contava  l' abbondare  di  Servi,  conte  di  mer- 
catanzia  ,  che  fruttava  ,  elfendo  che  i  Padroni  fi  valevano  di 
cfG  per  coltivar  le  campagne,  eper  altre  arti,  e  fervÌgi.  Quan> 
ta  gran  copia  ne  avelfe  il  Moniftero  di  Farfa,  fi  può  leggere 
nelu  Cronica  di  quel  facto  Luogo  da  me  data  alla  luce;  e  fi- 
nilroente  nella  Cronica  del  Moniftero  di  VoìturnO  fi  iruOva  U 
Catali^o  di  que'  Servi  ,  Itccome  ancora  un  Placito  dell'An- 
no 872.  in  cui  'dopo  aver  coniefo  alcuni  d'elTere  perfone  Li- 
bere, finalmente  fi  danno  vinti  con  quelle  parole  :  Vere  àe  ntf 
Jlra  Liberiate  minime  probnre  pojfumus,  quia  Paires  najlri,  & 
Mmes  nojlrs  Sa  vi  &  AndlU  j'-.mymit  de  pricfaio  Moaajierio . 
Talvolta  in  fatii  fnccedeva,  che  fi  metteva  in  difputa  davan- 
ti aiGiudici,  fe  le  perlone  folTero  dicondizion  fervile  o  Li- 
bera.  Anche  nel  loBo.  in  un  Placito  tenuto  da  CollantinoVe- 
icovo  di  Arezzo,  un  certo  Giovanni  ,  profereiis  fi  Liberiani  ha- 
nìinem  nulloque  /uga  Scr^imtii  iitaexHm,  mancando  po- 

fcia  nelle  pruove  ,  e  convinco  da  i  Tellimonj  in  contrario  , 
profeffus  ejl  fi  famulum  ejft  jam  dìSi  Monafierìi  ,  oc  infap» 
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junaiimenièus  fripfum  •»  manui  ,sm  di8i  Guidoni!  Abbati:  ad 
famulMum  irididit  .  Prcffo  i  Monaci  Benedettini  della  ftefla 
Cini  di  Arezzo  in  alcune  pergamene  vidi  una  cnriola  fatica 
de' vecchi  Secoli,  cioè  U  Genealogia  di  molti  Servì  di  quel  Mo- 
niftero,  dove  erano  annoverali  i  lor  Padri,  Avoli,  Bifavoli&c. 
i  loro  Figli,  Dircendenti ,  e  Collaterali-,  il  loro  avere ,  le  fu- 
ghe, le  traslazioni  con  ifludio  non  minore  di  quel  che  adoperi- 
no i  Nobili  per  teflere  le  loro  Genealogie.  E  ciò  fatto,  jierchè 
intervenendo  talvolta  le  JÌii  fuddette,  neceflaria  cofa  era  il  pro- 
vare ,  che  i  maggiori  erano  Servi  ;  il  che  provato ,  fi  conchiu- 
deva, che  anche  i  FigH  erano  fottopolli  aquelgiogo,  qual(>- 
ra  conchidememente  non  provaiTero  di  avere  confeguita  laLi- 
berti.  Vc^gaiifi  le  Croniche  di  Monte  Cafmo ,  Farfa  ,  e  Vol- 
turno, e  ti  [roveti.,  che  fe  a  que'Monifteri  erano  donate  Cor- 
ti, e  poderi,  regolarmente  fi  elprimeva,  che  quel  dono  com- 
prendeva anche  i  Servi .  E  Leone  Oftienfe  nel  Lib.I.  Cip-  }9- 
della  Cronica  Cafinenfe  fcrive  ,  che  da  un  Daniele  Tarcntmo 
furono  dati  in  dono  alcuniServi  circa  l'Anno  817.  i  Diken. 
denti  de' quali  tuttavia  erano  Servi  del  Moniftero  di  Monte  Ca- 
fìno  circa  l'Anno  lioo.  Unde  {  cosi  egli  fcrive  J  nonnuUi  no- 
JÌTum  nuiK  ufquequiijue  putant^  de  firadiSìs  e/uidcm  Daniel  Scr- 
viseos,  quos  éodieque  èabemus ,  Famulas  papugaies. 

1 N  quali  Arti ,  ed  impieghi  fi  efercitaffero  i  Servi  al  tempo 
de'Komani,  t'abbiamo  gik  avvertito  di  fopra.  Sotto  i  Longo- 
bardi, e  Franchi  gran  copia  eziandio  v'era  diServi,  nunon 
appaiifce,  che  gli  adoperalfero  in  tanti  meftieri.  I  Padroni  ne 
tenevano  in  Ca^  gli  occorrenti  al  loro  fervigio  appellati  Serm 
SSaifieTÌ/iletj  e  regolarmente  impiegavano  gli  al  cri  alla  colite 
la  de'loro  poderi.  Siccome  fu  oITetvato  di  fopra,  eranvi  anche 
de  ^  uomini  Liberi ,  che  fi  giudagnavano  il  pane  colle  rulli- 
cali  fatiche  ;  tuttavia  maggiore  fenza  paragone  fu  il  numero 
de'Servi,  e  quelK  applicati  all'Agricoltura,  con  quelle  leggi, 
che  piacevano  a  i  Padroni  ;  giacché  tutto  quanto  guadagnava 
quella  povera  gente  ,  era  d'elfi  Padroni ,  detratto  il  necelTa- 
lio  alimento  .  Anche  regnando  i  Romani ,  non  ma 
contadini  pcrfone  Libere  ,  che  coltivavano  i  terreni, 
raccoglie  da  Columclla  ;  fbrle  anche  allora  più  furono 
agricoltori  .  Ma  ninna  delle  Nazioni  trattò  si  afpra 
fuoi  Servi ,  che  non  lafcialfe  loro  qualche  ritaglio  del  guada- 
gno, daefll  fatto  nell'Arti,  nella  mercatura,  e  in  lavorar  le 
cam- 
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campagne  .  Queda  porzione  C  chiamsva  da'  Romani  Pecu- 
lium,  ed  «oche  Peculiare  ^  voce  poi  ulàta  da' Longobardi ,  e 
Franchi,  e  pTobabìlroente  originata  dall'avere  i!  Padrone  co- 
minciato a  permettere,  che  i  Servi  ruftici  lenelTero  qualche  pe- 
cora percento,  e  guadagno  loro  ;  e  poi  (tela  a  fignifìcare  altri 

fuadagni ,  Ciò  fi  iifava  per  incitar  quella  gente  a  divenite  in- 
uftriola.  Godevamo  i  Servi  l'ufo,  ed  ul'ufruito  del  loro  Peculio, 
ma  non  eìk  un  pieno  dominio;  imperciocché  non  poteano  ven- 
derlo ,  uè  lalciarlo  ad  altri  fenza  licenza  del  Padrone  :  il  che 
viene  ordinato  da  alcune  Leggi  de'CodiciTeodoIiano,  e  Giufti- 
nianeo.  Nè  avendo  i  Servi  Tacolrk  di  ^Teftamento,  percon- 
fegucnte  il  Padrone  ereditava  quanto  elTi  aveano  adunato  :  il 
qua  t  rigore  nondimeno  non  li  fole  va  efercitare,  ogniqualvolta 
imncava  il  Servo  di  vita  con  lafciare  de'Figlì,  perchè  a  que- 
lli fi  permetteva  di  goder  la  roba  del  Padre.  Sì  sa,  che  molti 
dicofìoro,  anche  a'tempi  de'Romani,  cotanto  s' indù  Uria  vano 
col  proprio  Peculio ,  che  divenivano  facoltofi  ,  in  maniera  da 
potere  col  pagamento  redimere  la  propria  LibcriSi.  Bene pecu- 
lim,  Ù-Peculiofi  furono  dimandati  coftoro;  e  lo  fteffo  fi  prati- 
cò a'tempi  de'Longobardi,  Franchi,  e  Tedelchi  ìn  Italia.  Ve- 
dcfi  una  Donazione  fatta  nell'Anno  lopj.  di  ^léerte  Senio  di 
Alberto  Conte  a  Pactiico  Abbate  di  S.Profpero  di  Reggio  di  una 
pezza  di  Terra  ,  ìpfi  iiamque  Domino  meo  mibi  confeiaieiite  , 
tS-  ih  fipn,  „.f,„..„. 

Peh  tanto  chiunque  metteva  i  Servi  a  lavorare  4''alche  fua 
Corte,  Malfa,  o  podere,  poteva  rifcuoierne  tutte  le  rendite, 
con  provveder  folamente  quegli  uomini  di  vitto,  e  veftito,  e 
lafciar  loro  il  Peculio  .  Solevano  altri  Padroni  più  indulgenli 
taffare  qiianto  di  grano  ,  e  d'altri  frutti  dovea  pagjtfi  a  lui  dal 
Servo  Agricoltore  .  Se  ve  n'era  di  pui,  tornava  inutileevan- 
taggio  d'elfo  Servo;  e  buon  per  chi  aveva  più  indultria,  per- 
chè in  tal  guifa  accrefceva  il  fuo  Capitale .  Somiglianti  patti 
anche  oggidì  fi  praticano  fecondo  i  diverfi  Paefi  d'Italia,  fe 
non  che  ora  iititi  Ì  Contadini  Italiani  fon  gente  Libera  .  Nè 
pure  ne'  Secoli  di  mezzo  era  permelTo  di  aggravare  più  di 
quel  che  portavano  i  patti,  e  la  confuetudine,  ì  Servi  lavora- 
toti delle  Terre.  Nella  Legge  X,  di  Lodovico  Pio  fono  rammen- 
tati Srrtii  Se^/f^cidrti.  Più  ibvente  ancora  s'incontranoCi/à», 
creduti  dal  Du  -Cange,  qui  intra  eafatn  ^  hoc  eft  in  ruralibus 
poffejjimièiii  ferviebant.  Ma  che  vlfoITero  de' Cafati  liberi  il 
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pu6  provare.  Parimente  s'incontrano  Semi  Mitjfani  desinati 
alla  coltura  di  qualche  iW<'_^fl  ,  come  fignificante  i' unione  di 
molti  poileri  .  Che  nondimeno  vi  foITcro  Mjjfari  Liberi  non 
mancano  Documenti,  che  lo  pruovano.  Nelle  Legpi  Longo- 
bardiche abbiamo  Sewmn  Rujìkr.mim  ,  qiù  fub  M-^Jfath  eft  . 
Quello  Maffaro,  come  anche  opi;[d]  ,  preledeva  alla  cura  ili 
qualche  Mafia,  e  comandava  ai  Servi,  ma  e^li  lembra  efferc 
flato  perfona  Libera .  Truovanfi  ancora  Fifcaìes,  o  Fìfcaliiii , 
che  fcrvivano  alFifco,  cioè  al  Re,  Nella  Storia  della  Trasla- 
zione di  San  Germano  Vefcovo  di  Parigi  circa  l'Anno  7^0.  ft 
legge  ;  In  boi:  Pego  Parìfiaco  ipfi  Fifcalinl  vijìri  06  firtìtudi- 
Bcm  Cdfm,àinh  -ocjlrs  -uaUe  fuit  infohmes^  &  iimerarii,  & 
Multa  mala  coiiìra  liane  locuni  pcrpciraiit.  Pensi  il  Padre  Ma- 
billone  difegnaii  con  quello  nome  Procuratorcs  Fifcorum  ,  A 
me  fembra  più  probabile,  che  folTero  Servi,  o  piìi  folio  j?/- 
iliì  de!  Re,  de'quali  Ti  parlcri  al  Cap.  ft(;uenie .  Vengonoan- 
che  ir.i-nzionati  Servi Ecclejìajìin ,  cioè  coloro,  che  appartene- 
vano alle  Chiede. 

Siccome  accennammo,  in  vigore  delle  Leggi  dclReRotari, 
non  era  lecito  ad  alcun  Servo  fine  pamijfu  Domini  fui  negus 
tei  ram ,  ncqae  quamcumquc  rem  ■vcnàcrs  .  Conlutcociò  Semus 
Mug'aAui  iiccmìam  bnhbat  de  Pemlio  fuo  ,  idejì  bovem,-vac- 
Cam-,  Caballum  &'c.  in  focio  dare.  Noi  tuttavia  diinandiamc» 
dare  a  focida,  cioè  coniegnare  pecore,  vacche  j  e  buoi,  ad 
altri  con  tìtolo  di  Socieik,  perpartiroe  polcia  con  lui  il  frutto, 
e  guadagno.  In  una  piaccvoi  Giuzone,  attribuita  da  alcuni  al 
Petrarcit]  fi  legge  ; 

Ma  dar  le  Capre  a  Socio ,  è  pur  il  meglio. 
Il  Sillingardi  nel  Catalogo  de'Vefcovi  di  Modena  rapporta  un 
Diploma  di  Lodovico  Pio  Augufto ,  datoa  Deusdedit  Vefcowo, 
ecopiato  dall'Ughelli,  in  cui  £  confermata  la  Donazione 
quam  Cumhertus  Rex  fceit  ed  Eeelejìam  Saniti  Ceminiani  de 
Villa  Pureili  (nell'Originale  v'è  Fu^iolo)  fiue  irìbuisim  ^  fub- 
fiàialet  ,  atqus  Angai-ias  ,  qnas  Servi  e/uidem  Sanili  Geminiani 
,  ad  Ipfum  Cafelem  leborandum  &  cxcùlenduni  iablwyiini .  Di 
qua  prefe  il  Du-Cangc  ,  ed  inncllò  nel  fi:o  GloITario  la  voce 
Subf$dÌBlu,  Ma  nell'Originale  è  icritio/ntoV/fl/i-i,  parola  be- 
ne Icura , non  rapendo  io  dire ,  fe  mai  figniUcalTe  le  rendite 
de  gli  Atmeaii  dati  a  foci^  ;  o  pure  le  tratta  folTe  da  fucci- 


DECIMAQ.IIARTA."  151 

àendo  ^  a  fia  Adì  Roncare  le  Selve,  cìoi  dal  coltivare  terreni 
prima  incolti;  o  s'abbia  altro  fenfo .  Diffi ,  che  fidavano  a 
lavorar  k-  Terre  a  i  Servi  con  varj  patti .  Neil  Anno  505.  na- 
ta quiftione  ,  fe  molnffimi  nomini  della  Corte  Lenionia  prelTo 
il  LaEo  di  Como  follerà  Sltvi  del  Momaero  di  S.into  Ambro- 
fio  di  Milano.  Amlix'a  Ar^iickuvo  di  Milano  tenne  nella  Vi!- 
k  di  Belano  ,  comi;  M:J]::s  Donun  Iniper^io-n^  fil  die  è  legno, 
ficcome  dirò  apprdio.  die  tiitcìvia  re->u%j  in  Italia  iWcwo 
///.  )  un  Plac.io  .    lenivi  proi(.-|laiio  quegli  nomini  , 

quia  noi  'M-Mitcr  fi':/  >if,/ì,;,  jKrf.n^n  So-.;  f„„u,  liiiid^m  Cur- 

&  Genitrice!  nojìu  m.  Sc>~j,  >eì»///,  Cr  noi  fumu;  (Jc  Pofcia 
aggiungono  gli  oneri  loro  inipolii  ,  cioè  Cailigen:  dsbsmus  oli- 
vas  de  OliveM  Curtis  ipfius  ,  cr  prenure  ,  &  sxinde  olmm  ,  & 
intere  lUvc  Mmajìenam  Sanai  Ambrofn  ,  Atque  et  rcdere  iehe- 
ntut  annue  a  parte  ejmdem  Moaafterii  argeatum  Jenartas  boaos 
Solidos  feptuaginta  .  Et  per  Laeum  Cunenfem  jtòbatem  ejusdem 
Monaftertfi  nel  Jh  Mìffi^  navigare  debemui  ;.atque  ei  proom- 
m  anno  reddere  debemus  femim  X-iiras  eentnm  ,  &  Putin  trt- 
gtnta  eique  Ovai  trescentum  .  Se  potìvvemvì,  che  ilPadiD- 
ìie  voiefTe  coi  tempo,  e  contro  i  patti,  accrefcere  gUagguvj 
i  Servi ,  coftoro  reclamavano  3  i  Giudici .  Truovafi  un  altro 
fegiiente  dallo  ftcìroArcivefco- 
.  Servi  luddctti  lì  lamentano  , 
dian  Mm^pcria  Jy^craf  ,  ma- 
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ceraitis,  precipit .  E  perciocché  l'Abbate  infiiieva.  clie  cofto- 
ro  aa gi  imperaaon  erano  itatiaonati  ai  wioiiuiero  j)erifru/, 
e  poter  egli  perciò  comandar  loro  ciò  che  voleva  :  rifpondev:t- 
noeflljthe  fottogl'Imperadori  altra  obbligazione  non  aveano 
i  loro  Padri,  edelu,  fe  non  la  feguente  ;  Mi  annue  filiti  fui- 
mus  folvere ,  nifi  tantum  denariarum  Làbras  JII.  cum  felidos  X. 
Frumemum  fentaria  XIL  Cafeum  LibratXXX.  Fulln  paretXKX. 
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Ovai  ecc.  hfiiper  olivat  tjatiem  Curin  Lemonte  cut»  Regeli 
àifpendÌB  calligere,  Ò" premere.  Eraminatì  iteitìmonj,  fu  data 
làlèntenza  in  lavore  de' Servi,  e  qui  fi  dee  ofTervare,  elTere 
flati  di  due  forte  i  Servi .  I  primi  erano  forzaci,  cioè  prefi  in 
guerra,  ocondennari  cornerei,  ovcnduti&c.  A  colioro  potea 
il  Padrone  comandare  a  fuo  capriccio  .  Gli  altri  erano  fponta- 
neì,  cioè  fi  facevano  Servi  per  coltivare  i  Campi,  ma  con  cer- 
ti patti,  a'qiiali  dovea  fiare  anche  i!  Padrone.  Però  la  vinfcro 
i  Servi  di  quella  Corte. 

DictMMo,  che  correndo  l'Anno  poj,  vien  fatta  nel  primo 
Placito  menzione  dell' Impcradore  ,  e  per  confegueme  di  Lo- 
dovico III.  Itnperadore  ,  U  quale  vien  anche  efprelTaraeme  no- 
minato nelle  Note  Cronologiche  ■  Ora  tal  notizia  fi  oppone  a 
quanto  hanno  ferino  ilSigonio,  ilPagi,  ilLeibnizio,  ed  altri 
Storici,  fecondo  i  quaii  effo  Lodovico  Augufto  nell'Anno  poi. 
fuforprefo,  ed  acciecato  da  Berengario  Re,  ed  obbligato  a  ri- 
tornarl'enc  in  Provenza .  Ho  io  in  fatti  veduto  Diplomi  dati 
in  Pavia  dallo  ftelfo  Iraperadore  ne' primi  Mefi  dell'Anno  poi. 
e  ne  ho  prodotto  uno  di  Berengario  dato  nella  medefima  Cit- 

in  queir  Anno  Xf/,  Kul,  Augufli  :  fcgno  ,  che  Lodovica 
avea  ceduto  il  campo  .  In  molte  tenebre  veramente  fi  truo- 
va  la  Storia  dì  que'  tempi  ,  e  noi  non  abbiamo  fe  non  Liut- 
prando,  che  tratti  di  que' fatti ,  e  lenza  alfegnare  gli  Anni  ■ 
Tuttavia  fembra  a  me  alTai  probabile,  che  Lodovico  III.  Au: 
gudo  nel  po2.  foffe  cacciato  fuor  d'Italia  per  la  prima  volta, 
e  che  ritornato  a  ripigliarne  il  Dominio  colf  abbattere  Beren- 
gario ,  ne  fìelfe  in  pofTcìro  fino  all'  Anno  505.  in  cui  pofcia 
perde  gli  occhi  e  il  Regno  .  Accenna  il  RolTi  nella  Storia  di 
Ravenna  uno  Strumento  ftipukto  in  quella  Ciiik  .  Scrgii  Fan- 
tlficis  Anno  Secundn  ^  Hhdnvn-:  C/cfiris  ^inr/o ,  Indiaione  Olia- 
uffl  ,  Jdibus  Julii .  Appartiene  tal  Documento  all'Anno  505.  e 
lì  dee  fcrivere  Anno  ^inBo  di  Lodovico.  Nè  ferve  Ìl  dirfi  dal 
Fagi,  che  ncll'Efarcato  tuttavia  era  onorato  ìl  nome  di  quell" 
Imperadore  ,  benché  atterrato  ;  perciocché  quella  Provincia 
dipendeva  allora  dal  Re  d'Italia,  e  fi  rruo  va  no  Diplomi  dati 
in  Ravenna  dal  Re  Berengario  .  Aggiungali  ,  rapportato  dal 
Campi  uno  Strumento  dell'Elezione  di  Guido  Vefcovo  dì  Piacen- 
za, fcritto  Anno  ab  Incarn.  Dora,  tiojìri  Jefu  Cbrijii  DCCCCIUI. 
JndiS.  osava  ,  iTMerante  Domito  liludovieii  Serenifs,  Impetatare, 
Non  v'ha  il  Mefe .  Forfè  ivi  fu  fcritto  Amn  DCCCCUIU, 
Ho 
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Ho  io  proilotto  in  oltre  un  Diploma  di  Donazione  fatta  da 
eflb  Lodovi;o  Augufto  alle  Monache  della  Polleria  di  Pavia, 
le  cut  Note  fon  quelle  :  Daium  Pridìe  Nonas  Junins ,  Anna  In- 
carnamni^  Dominics  DCCCCy.  hidia.VllI.  AnnoV.  hnpcrantt 
Domilo  Hludovica  giùriojìjfimo  Imperafoi-e  in  Italia  .  AS»m  Ti- 
c}ne?ìJÌ!.  Un  altro  fimiie  ,  cioè  colle  ilcITc  Noce,  fi  conferva 
nell'Archivio  delle  fuddette  Religiofe  ,  parimente  da  me  dato 
alla  luce.  Tali  notizie  ci  conducono  a  credere ,  che  folamen- 
TC  nell'Anito  P05.  rellalfe  privo  de  gli  occhi ,  e  del  Regno  . 
Aggiungali,  che  U  disgrazia  d' elfo ']L)do vico  vien  riferita  dall' 
AanaliftaS^one,  pubUicato  dall'Eccardo,  all'Anno  ftenòpoj. 
Reginone  nella  Cronica  ne  pada  all' Anno  ^04.  maTipuòcre' 
dere,  che  ne' Tuoi  buoni  teRi  £a  fcrittopos.  perchè  l' Anna- 
lilla  fuddetio  copiò  Reginone,  ed  anche  la  Cronica  Keichers- 
pergenfe,  inette  quel  fatto  all' Anno  j>oj.  Tralafcio  altre  me- 
morie ,  ed  olTervazioni  intomo  a  quc'  tempi  di  tanti  imbrogli 
per  la  Lombardia. 

Passiamo  ora  a  cercare,  che  s'abbia  ad  inrendere  colla  vo- 
ce Cd«<ìb»iiE  ,  a  Caiido'iix  ,  la  qaale  non  rade  volte  s'incontri 
nelle  antiche  Cane  .  Il  Du-Cange  rei  GlolTario Latino  alla  vo- 
ce Co'idnnihm  ,  fu  di  parere  ,  eh'  elfa  fignificalfe  un'  unione  o 
MalTa  di  podi:ri  .  Vien  da  lai  citato  il  Gramatico  Papia,  che 
fcrive:  Cmiduma  ,  Dumu!  aim  Curia,  &  ceteris  ticcejfarih.  La 
Cerdi  in  Adverf.  ,Sac.  Gap.  41.  num.io.  lifciò  fcritto  r  CoiiJu-. 
ma  locu!  ejl  laxntiiiiii  carparli  ajftgnatm  ^  diBus  a  lìumslis.  E 
i  Fratelli  Magri  neii' Hierolex.  giudicarono,  effcre  Pradium  du- 
mis  repletum.  Ve' quanti  fogni  !  Non  altro  fu  una  Condama, 
fe  non  una  Famìglia,  o  fuCafata  di  Servi  abitanti  nella  me- 
defima  Cala  ,  e  coltivatati  di  una  PolTeflìone  .  Citano  quegli 
Eruditi  San  Gregorio  Magno,  il  quale  cosi  fcrive  nell'  Epifto- 
la  XX.  Lib-XI.  (dianzi  Lib.  IX.  Epijl.XIV.)  Exferientìa  tut 
un  pr«KÌpìJfe  reàlimui ,  .m  quia  Reverendiffìmus  Fnaer  \  & 
Coepìfiepus  mfttr  Caìamnhfiu  nicejjpiatem  fi  de  filatUt  affetuìt 
fujiineT» ,  unim  illi  dt  jurt  Etclejia  deputare  Cmdumam  de- 
buijfes  .  I  Padri  Benedettini  nelle  Annotazioni  fcrivono  ;  Can- 
duma  ejl  Majfa  fiu  pradium  EccUf.cc  .  In  dare  Or^iarii  f:t>  Ec 
chfij:  Manaftcrii  pomtur  Caniiuma  juprf  IJb.X.  Ep:ft.  XI'IU. 
infra  Lib.XII.  Epift.XI.  Coiidurtiam  Ecchfix  Rl>,ìcìiJÌs,  ci.:  ,1^ 
tnen  Tuditiiacai ,  memarat  Hincmarus  in  Vita  Biati  Remìgii  . 
Né  pur  elfi  colpirono  nel  fegno .  Seguita  il  Pontefice  a  dire  : 
Ttmol  y  Sed 
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dalla  Coniluma.  e  vuol  dir 
avoralori.  Mi  quello,  che 


,  Ecco  eli'  edi  diftingue  le 
L-  un  podere  con  Famiglia  di 
mene  in  cbiara  cib  che  fof- 


fcro  le  Co'ido'iic  ,  fi  e  la  Cronica  del  Moniftero  del  Volturno 
dami;  polla  in  luci;.  Ivi  all'Anno  778.  Arichis  Duca  di  Bene- 
vento dona  a  quel  S.icro  Luogo  Candomasy  idefi  Barciolut  eum 
germano!  fiios ,  Ji>i>ii(  &  nepoies ,  cui»  axareSy  aoraSt  SlioSf  & 
■filias .  Nec  non  &  Corrdomas  nomine  Ranctoliii  rum  fimnl  amt 
/ubi  gttmanos  &c.  £  Liutprando  Duca  anch' egli  di  Benevento 
jicir  Anno  747.  fa  menzione  di  un  Condoma  nomine  Dodone  cam 
uxo'-c,  filios,  &  filiits  fuBi  &c.  &CaadBma  nomine  Cimdolus&e. 
Altre  lelìimoni.inzc  limili  efillono  ineflaCronica,  chcnonoc- 
corte  riferire  .  E  poreano  avvederlì  di  quella  veriik  ì  FP>  Be- 
neJetiini  k'sgcndo  il  Tellamento  di  Bcriicranno  Vefcotfo  del 
M.iiiie  ,  ril.riio  cl.-il  P.  MaLillone  ne  Analetri  ,  e  dal  P,  Pa- 
pibiocliio  al  d'i  6.  di  Giugno  ,  Legnefi  quivi  :  Ut  finguhiCon- 
(nota  che  CoWow^  era  di  genere  malcolino  )  de  una- 
q„^<iyi:  nU,:,  ipii  i:n,dh,-cs  cjfc  ^  &  ms  uel  Bufili- 

S^:ia.r  fidAm-,-  di'/o-viimr  ,  nolumxs,  &c.  ut  inngro  reU- 
>;,-::m-  a  So-jùh  JV.  Et  Ingeauitas  ftmm  ìllorum  jub  dcfoifio- 
iic  ipfnis  AObnii!  dd'cat  pnpetaalUer  p,:rdurnrs  .  Qui  fi  rritta 
di  rnanomettere  le  Condome,  con  liberarle  dalla  Servitù.  Pro- 
babilmente con  quello  nome  erano  difegnati  i  Ser'ji  Cafati , 
de' quaU  è  latta  menzione  nc'Capiiolari  di  Carlo  Magno. 

Si  vuol  ora  olTervare,  che  un  bel  comodo,  e  guadagno  era 
una  vulta  l'ufo  de'Servì,  o  (ìa  de  gli  Schiavi.  1  Famigli  de' 
nollri  tempi,  che  fogliamo  nominar  Servi,  perefferegenieLi- 
bera,  tucio  quel  che  guadagnano,  lofanfuo,  e  lo  trasmetto- 
no a  i  loro  Figli  ;  e  fe  ne  viene  lor  talento,  abbandonano  un 
Padrone ,  e  palTano  al  fervìgio  di  un  altro.  Se  i  Padroni  voglio- 
no trattarli  colle. brufche,  ^lino  ne  cercano  uno  più  paziente 
e  dilcreto  ;  e  ftrapazzano  talvolta  il  lervigio ,  appunto  perchè 
godono  la  Libertìi.  Noncoilerane'vecchitempi.  Tutto  quello, 
che  acquiftava  un  Servo,  Ticcome  di  fopraaccerniammo,  era 
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del  padrone.  Se  mciteva  al  Mondo  de' Figli,  non  ne  poteva 
egli  di(porrc,  perchè  il  Padrone  era  anche d'effi  Signore.  Non 
veniva  a  Ini  perraefib,  le  era  deputato  a  qualche  meftiere,  l'ab- 
bandonarlo ;  fe  aiTegnaco  a  qualche  podere  per  colrivarlo  ,  il 
dipariirfene  per  fervire  ad  altro  Fatirone  .  Se  era  difectolb  ,  fi 
poiea  vendere.  Mancando  aifiioUlizio,  o  commetcendaqual' 
che  cattiva  azione)  e  fuggendo,  poteva  il  Padrone  gaftigado  . 
Perciò  ordinariamente  col  maggior  pofTibìIe  Ihidio  proccurava'^ 
no  i  Servi  di  rendere  un  buon  fervigio  a  chi  ne  era  Signore  , 
e  mairimAmente  per  la fperanza  di ellèr  ricompenfati  cadono 
della  Liberti  .  Tutti  rifleffi  ,  che  potrebbero  fiir  defiderare  og- 
gidì, che  lì  rinovafle  l'ufo  de  gli  antichi  Servi.  Ma  non  anda- 
va efenic  da  molte  pendoni,  e  fallidi  il  collume  d'allora.  Im- 
perciocché bifognava  comperare  i  Servi ,  e  acaro  prezzo,  e 
quello  fi  perdeva,  mancando  elfi  di  vita  ,  o  coniraendo  mala 
faniii,  o  fuggendo.  Se  commettevano  qualche  capital  delitto 
toccava  al  Padrone  di  farne  la  penitenza  ,  cioè  di  pagar  la  pe- 
na im  polla  a  quel  misfatto.  Allorché  coHoro  fuggivano,  gran 
briga  era  il  cercarli ,  e  ridurli,  ed  occorrevano  molte  fpcfe  , 
eliti.  Talvolta  ancora  bifognava  litigare  davanti  a  iGiudi^i, 
fe  coloro  negavano  d'elTere  Servi .  Oltre  a  ciò  legu ivano  Ma- 
trimoni fra  i  Servi  di  diverfi  Padroni  :  il  che  era  uno  non  lie- 
ve imbroglio  ,  perchè  non  fi  potevano  Sciogliere,  e  conveniva 
ciò  nonoftante,  che  feguitaffero  a  fervire  iloro  Padroni.  Que- 
lli,  ed  altri  incomodi  ,  ch'io  tralalcio  ,  quei  furono  in  fine  , 
che  liscerà  decadere  l'ufo  de'Scrvi  .  Principalmente  nunJimi'- 
no  contribuirono  a  ciò  le  mutazioni  ft-guite  in  Italia  dopo  il 
iloo.  per  effe  r  fi  tante  Cirtk  erette  in  Repubbliche,  e  per  le 
tante  guerre  fulcitate  fra  loro .  Allorché  fiori  l' Imperio  Ro- 
mano, e  il  Regno  Longobardico,  e  Franca,  fe  un  Servo  fuggi- 
va da  una  in  altra  Cìttk ,  non  riufciva  tanto  difficile  il  ricupe- 
rarlo ,  perché  v*  erano  piEl  Leggi  ordinanti ,  che  ninno  rico- 
verane, occultaffe^  o  traghetialìe  i  Servi  fuggitivi.  Ma  da  che 
l'Italia  fi  partì  in  tanti  Dominj  ^  e  guerra  bene  fpeflò  bolli- 
va, più  non  fu  facile  il  tenere  infreno  iServi,  e  lé  l-.ig^ivano 
ii  ricuperarli.  Si  aggiunfc  il  bilugno  della  guerra.  Sulto  i  Ro- 
mani furono  cfclufi  dalla  Milizia' i  Servi,  si  perU:ò  ripianljii 

ti  all'a^rmi  non  facefTe'ro  feJiiioni  ,  e^'à  rivolralfèro  contro  i  Pa- 
droni,  e  contro  la  (ielfa  Repubblica  .  Solamente  a' tempi  dt 


ì^6  D     I  S  .S  .■.  R    T  A  Z  I  a  N  E 

Annibale  pel  gran  bifogno  fi  arrolirono  i  Servi,  ma  COI!  dichia- 
rarli prima  perfone  Libere  .  Altrtitanto  fi  praticò  folto  i  Lon- 
gobardi ,  e  Franchi,  Ma  effendo  divenute  sì  frequenti  le  guer- 
re in  Italia  fra  le  ftcfTe  Citik  nel  Secolo  Dodicefirao,  troppofi 
farebbe  fcarfeggiato  di  Soldati,  ove  non  fi  folfe-permelTo  a  i  Ser- 
vi di  miliiare  .  Però  andò  in  diful'o  l' antico  rigore  ,  e  fu  loto 
conceduta  la  Libenh,  affinchè  prendelTero  l'artni  per  la  Patria» 
e  per  difendere  i  conlini .  Avea  Giiiftiniano  nell'  Autent.  ^ic- 
^KÌd  Novellasi.  Codic.  de  Emancip.  ordinato,  ut  JiquiiSerousy 
fiiiote  Dcmlaa^  taerestur  milhìam ,  rapente  in  ipfam  rapiatur  in- 
.  genuUaum.  Nella  Storia  Mifcella  di  Bologna  da  me  pubblicata 
nel  Tomo  XVIIL  Rer.  Irai,  fi  legge  all'Anno  izjtf.  Funaa  li- 
gniti i  Rujìici  Hel  Contado  di  Bologna ,  ci' trami  Fedeli  (cioè 
probabilmente  Servi  di  Mafnada  ,  come  dirò  appreHo  )  di  cen- 
to uomini  della  Città,  e  furono  comperati  per  danari  dal  Pepalo 
di  Bologna  .  e  fu  ftaluiro  ,  e  bandito  alla  pena  del  Capo  ,  eie 
«iHiio  iiriliU/i  diriputarjì  perFedele.  Così  il  Colmine  di  Bologna 
roiniierii  mini  Servo ,  e  ogni  Serva  di:!  Contado  ,  e  diedero  della 
larianii  aa  iiuatlordic!  anni  ìn  su  liie  dieci,  e  da  ijiianordici  an- 
ni l'I  l'i-.i  lire  otto.  Cominciò  danque  in  Italia  nel  Secolo  XI L 
e  AHI.  a  inventare  rara  la  condi£ion  de'  Servi,  e  fvanì  affatto 
nel  XIV.  Sul  line  di  quel  Secolo  viflc  il  Vergerlo  ,  di  cui  fono 
le  feguenii  parole  nella  Vita  di  Ubertino  da  Carrara  :  Longer- 
m  erat  berediiari«s  Servai ,  &  fsniper  una  niitritus  ;  nam  ufque 
ed  ea  tempora  propagandorain  Scrvoriim  mas  in  Italia  manferal  , 
qui  nunc  prorjus  aùoltuir . 

Ho  tifervaio  fin  qui  di  parlare  di  que' Servi,  che  dopo  i 
Secolo  X.  i  noltri  Maggiori  furono  foliti  di  chiamare  Homints 
de  Mafnada,  In  una  Invcdìtuia  data  dai  Canonici  di  Pi(à  l'An- 
no 1135.  fi  legge  ;  Et  Jimiliter  /uravìt,  guod  Somites,  &ma- 
fieres  de  Mafnada  de  pradì3o  Seanello  non  Ment  vendere , -net 
dettare  ,  neque  alienare  ,  ncque  aliquo  modo  dirigere  ad  damni- 
tate  pteiàiBa  Ecctejìit .  A  prima  villa  patri  ,  che  qui  fi  tratti 
■di  veri  Servi,  al  vedere  vietato  il  i^Wcf/i,  donarli,  ei  alienar- 
li  .•  il  che  fi  fopponc  fi  potrebbe  fare  fenza  quel  Divieto  ,  e 
conviene  a  i  veri  Servi  .  In  oltre  nel  Tellameiito  di  Tancredi 
Marchefe  da  me  nieriio  nella  P.I.  Gap.  ni;,  delle  Anticli. EiUn- 
fl,  leggiamo  :  Uni-jerfa  Ma/nata  mea  lik'^a  f,t ,  ;i,>c  pnironatiis 
peniiuT  remiffo  ,  Feeuliis  animcujusqiie  ftbi  concejfis  .  Segno  di 
Ser- 
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Servi  c  la  menzione  del  Peculio  .  Ma  non  s'iia  qu'i  da  precipi- 
tar la  fentenzi,  e  malTimamente  confiderando  quel  Jure Potrò- 
mius  penicui  remijfa  ,  perchè  quello  non  s'accorda  colla  con- 
dizione de' veci  Servi.  Noi  Tappiaino,  che  anche  a' tempi  de' 
Romani  vi  furono  de'Coloni  in  gran  copia  afTaiio  Servi  ;  altri 
erano  Liberi;  ed  altri  inberti,  ma  fuggetti  per  alcuni  patti  a  t 
loro  Patroni  ;  intorno  a  che  i  da  vedere  Jacopo  Gotìfredo  at|Li- 
bro  V.  Tir.  9.  del  Cod.  Teodof.  de  fugìthh  CoImÌs  .  E  qu\  fi 
ponga  mente  ad  uno  Strumento  Lucchefe  dell'Anno  7^8.  dove 
due  Uomini  protellano,  quiatio!,  & pm  entes  mflx't  bone  msmnns 
WalpettaDuci,  &  Jilih  c;«s,  fia-vias  faceri fi!e.„»i ,  & fa-vkmm 

Polcia  foggiungono  :  Nuic  ■uern  iradimui,  &  confirmamus  oiniics 
rei  nofìrai  in  Doma  Snnae  Luceiifis  Ecdffn  ;  &  ai  Aac  die  ornili 
in  icnipare  iniii  mobilili  quaiìi  immobilia,  omiies  rcì  nojiras  tii>n 
de  iure  parentorun,  naPormn  ,  qiiamqiic  &  de  <idq\r,fi,i  mJÌ,-o 
ili  integr«m  confiymamus  h,  pmfì^ic  Eulefie  SiiiiHi  M.,ni,„  , 
&  nulluia  tempore  ex  re  n  inibii  p^jfeff.i  nbermiin  !ice/irit,n  fib- 
iraendi  de  dominio  ipfiin  Ecehfie  .  l'romcitoiio  in  fine  a  P^.i- 
deo  Vefcovo  di  far  tutto  quanto  faccano  in  fervigio  di  Wjlper- 
.0  Due.  ;  fa  ,.,,n  f.lva  J.f  hi.  mp.  ,  f,c  fii,  ,,«„ 
nnfiieittdo.  Ecco  peribne,  cl:e  paiono  per  un  conio  Servi,  e 
per  un  altro  no,  (tante  l'aver  effi  de' Mobili ,  e  Siabilì  di  lor 
ragione,  e  il  fottoporre  bensì  i  loro  beni  alla  Chiela ,  ma  non 
giS  le  loro  perlone.  Sicché  la  lor  condizione  viene  ad  eficre  un 
miao  di  Serviiù  ,  e  Liberti  ,  e  fembra  Umile  a  quella  de  gli 
Uomini  di  Mafnada  .  Monfignor  Foncanini  in  una  lua  Operetta 
lielh  Mafnade  credecie  originata  la  voce  Mannaia  da  Mas  (ieni- 
ficanie  Manfum ,  o  Ga  un  podere ,  e  da  Nata ,  ficchi  vofeQc 
dire  gente  nata  ne  i  Maefi,  Il  Du-Cange  air  incontro  crede 
formata  hvoceMafiiada  A^Maufaia,  per  additar  perfone  ob- 
bligate 8  qualche  Manfo,  afta  a  coltivar  qualche  podere.  Re- 
ca in  pniova  di  ci&  le  parole  di  Guglielmo  Durando  appella- 
to Io  Speculatore  lib.IV.  parttcul.  j.  deFeudis.  MaafataeJ}, 
quando  Domima  dot  elicui  Maufum  cum.  diverfis  pojfejjionibm, 
&  propier  hoc  llle  facit  [e  Hominem  Domini  ,  Ò'  ad  eerriim 
Serviiium  teoetut.  Et  tatis  homo  dicitur  de Mnnfata  ,  quia  ejl 
Homo  rmione  peffejjìanmn  •  Perfona  tamia  ejus  Libera  eft  fe- 
eundiim  confuerudiaem  Regni  Francise  ,  Ji  dimijfa  M^nfata 


158  Dissertazione 

ilio  fi  mnsfcTiif  .  At  Itali  fictindum  qmidam  •uocant  èomìiies 
de  Manfuta  queji  de  Familia  ,  &  ilìi  qiiafi  fro  Serois  kaben- 
tur.  Fu  di  parere  il  Fontanini  ,  che  paUafie  gran  differenza 
fra  gli  uomini  dì  Mafnada  defcricri  dallo  Speculatore  ,  c  quei 
che  furano  in  ufo  nel  Friuli-;  perchè  quelli  nkimi  feconda  lui 
erano  Ai  condizione  veramenie  Seivile.  In  pruova  di  che  celi  . 
produce  uno  Strumento- del  1^69.  o  pure  ijtfS.  In  cai  Nolrilit 
vir  Anroniits  G alias  de  Civirme  Aujfrìa  manumifit  Damìnam  Se- 
ph  'tnni  jìlism  Tifimi  de  PremaiìaCù  ,  e/m  Ancìllam  propriam  , 
fiu:M:i!ìi'i-fi>i  di-  Miifiain  cuin  omnibus  filiis,  peculio-,  bollii  &C. 
Ceriam:n;e  il  clii.imare  j/ni-;//,i  qutlla  Donna,  l'aver  ellaPf- 
ì-i;/;d  ,  e  l'elTcrc  tiianomejj'a  ,  fon  tulli  indizi  di  vera  Servitìl  . 
E  piite  che  tali  afToluiamcnre  non  folTero  ,  ma  bens'i  quafi 
Servi  ,  come  dice  lo  Speculatore  ,  alTai  lo  dimoUra  il  tilolo 
di  Domìnn ,  che  in  qu e' tempi  lontani  dall'adulazione  de' no- 
Dri  fignjfìcava  una  petibna,  non  della  vii  condizione  de'Ser- 
vi ,  ma  bensì  a  nobile ,  o  molto  civile .  Lo  (leflb  Fontanini 
rapporta  un  altro  Sinimento  ,  dove  Ricciardo  Conte  di  Praia 
niette  in  Liberti  Sapìeniim  firum  Domi/min  Marittum  JutÌs- 

Nel  rivedere  10  [e  antiche  pergamene  dell' Archivio  Eden- 
tsy  ho  avuto  focto  gli  occhi  gran  copia  di  Strumenti,  da'qiia- 
Tiapparifce,  che  non  folamente  nelFriuli,  ma  anche  nel  Fer- 
rarele  ,  e  Polelìne  di  Rovigo  erano  familiari  le  Mainade ,  e 
che  moltifTimi  venivano  chiamati,  ùomines  de  MaxiaMa ,  o  pu- 
le de  Macinata  .  Quelli  tali  fi  riconofcono  come  VaUalli  del- 
la Cala  d'Elle,  ricevendo  Feudi,  cioè  Terreni,  daeflaWH/Hf» 
Rtffii ,  e  giurando  fedeliU  al  pari  de  gli  altri  Nobili  Vallàlli . 
Poflederono  coftoro  gran  copta  dt  Beni,  non  folo  Feudali  ^  ma 
anche  Allodiali .  e  venivano  dillinti  col  titolo  di  Damtn» ,  e 
Dontina.  Eccone  un  efempio  :  Neil' Anno  1 1 85.  FerrarmoNo- 
taio  cerne  Proccurarore  di  Pietro  ti^'lii.  Domhix  V!,k~ìs,  con- 
ffi       H  nP  J]  !  jj  ì 
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i/i-t  de  Mt^i'iali.  iliH-  Domnii  M.wMo,,;^  ,  /j/v/'/jv  ab  eo  <ii 
Feudiim  res  tnfrafcriptas .  Una  gran  copia  di  Reni  vien  quivi 
legiftiata,  intitolati /HrjW(S«n«.  Segmna .  &  Vefcontmiit&c. 
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D  i:  C  I  M  CI  U  A  R  T  A  .  ir^C) 
mquèusT  „  hii  rj  ti  oi  »>  c  s 'oj  .nh  ,  O  duan,,- 
umidi  quxjlwnc!  Cvilcs  ,  O"  Cnmin.-hi ,  O"  jus  collide/idi  da- 
cium  ed  caicnam  Fmlx  ;  & /iii  porrm  Litiga  ,  &  Domili  Salva- 
tici ;  Ò  /urisàiiimieni  fnper  bomines  Arqiioadx  ,  Carnet! ,  & 
C.ci^anni  ,  quia  f.icicisiir  bomiiics  àiHarum  Villarum  ne  cum 
l'I!  nd  piuvii'uni  [  cior;  alle  Funzioni  pubbliche  ")  &  in  esercì- 
min  q-.ioi-iem  opui  crai ,  maxime  de  mandato  Donimi  Manéio- 
Hit.  Si  noci  andare  in  cxercitum ,  che  è  la  pcincipale  ob- 

bhgazione  di  qucHi  ValTalh ,  che  pure  vengono  appellati  Éo- 
mintt  4e  Maxmata .  Vedefi  poi  in  uno  Strumento  del  i2jz. 
che  Bonifazio  Padre  de'  due  fuddetii  Vaflàlli  prella  il  giura- 
mento dt  Fedeltà  col  principale  obbligo  di  prendere  l'armi  ad 
ogni  cenno  del  Marchefe  ,  giurando  contm  omnem  ègminem  , 
eccettuando  Mtertwes  homiaes ,  fi  qms  babet .  Ecco  dunque  , 
che  codoro  erano  Nobdi  VaUàUi ,  uè  qui  fi  iruova  alcun  ve- 
fiigio  di  vile  fervil  condizione.  E  pure  in  un  altro  Strumento 
(lei  121S1,  Pietro  figlio  del  medefìnio  Bonifazio  ,  comparendo 
alla  Corte,  dove  Dm,-/»^^^^,  De-,  O'  jSpoJlolica  graiiaEfìen. 
fii,  &  A^iconitsiiU!  nUcbio  fccoat  row^r^^w."  omiies  FaffMo;, 
&  MMiii^t^i  Civi:.i,ìi  Fn-rr.n^  ,  li  pioLelU  fuun,  Hoiiiiiu'i»  de 
M^xinaia,  ed  ù  invelÌEro  A'  ik/Ìo  ,  &  rcBo  Feudo  Ò'c.  Ec 
dilìm  Parili  Howii  di-  1\I.:>-uu:m  ,  fieni  Sc-.-^jus  Dr„.:h,» ,  ji,rr.-:jic 
Filimi  mdiiloU  n  M  to„i  ,  II  >  d  w  ,ia 
eft  .  Si  fogsiugne  dipoi:  Hoc  viidU-ao  exprcjje,  quod 'urnsine 
ipjo  Domino  ,  dittus  OomiOHs  Martbio  baUeat ,  C  baiiere  4ebtM 
nirrHin,  &  plenum  Diananitm  di9i  fui  Hemhh ,  ita  quad  ipfe 
pojfis  facete ,  &  difponere  de  diSo  fuo  Homìne  ad  fua  heneplaci- 

Oh»  noi  troviamo  una  flrara  difparit!!  fra  gli  antichi  Servi, 
e  i  Servi  ili  Malnatla  .  ViliUima  era  la  condizion  de"  primi  ; 
rulla  poflcdevano  ,  che  non  folTc  del  loro  Signore  ;  nè  erano 
ammeffi  alla  Milizia .  Ma  t  fecondi  erano  annoverati  fra  i 
VafTalli;  godevano  Feudi  ad  ufum  Regni  ;  prellavano  il  giura- 
mento come'i  pili  nobili  Vaflalli  ;  poieano  militare,  anzi  era- 
no a  ciò  tenuti  ad  ogni  ordine  del  loro  Signore  .  E  che  perfo- 
ne  Nobili ,  e  potenti  fi  coniafTero  fra  loro ,  1'  abbiamo  ofTer- 
vaio  .  Quella  mutazion  di  coftumi  non  altronde  credo  io  na- 
ta ,  fe  non  perchè  dopo  il  Mille  cangiò  non  poco  di  faccia 
l'Italia.  Sorfero  innumcrabili  Signori  e  Signorotti,  sVEccIelia- 
{liei  che  Secolari,  ciaicun  de' quali  era  indipendente,  e  fola- 
mente 
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ménce  riconofceva  per  l'uo  Sovrano  rimpeiadorc  .  Anche  foC- 
to  i  Longobardi  furono  in  ufo  le  nemicizie,  e  guerre  private, 
appellate  FW^t.  Ma  crebbero  queft e  a.  difmifura  dopo  il  Mil- 
le fra  tanti  Signori  l'uno  all'altro  confinanti .  Lo  Ifelfo  avvcn- 
ne  in  Francia  :  del  che  una  bella  DitTertazione  lalciò  il  Du< 
Gange  nella  Storia  <lel  Re  San  Lodovico  .  Pertanto  i  gran  Si- 
gnori di  sUora  o  per  voglia  di  far  gi^erra  ,  o  per  necelTitì  di 
^fèfa,  e  tanto  Scclcfialtici,  che  Secolari,  fi  lludiarono  di  farG 
de'Vallalli,  con  dar  loro  Caflella  o  poderi  in  Feudo,  ufizio, 
ed  obbligo  de"  quali  era  di  prendere  l'armi,  e  farle  prendere 
a*  loro  uomini,  in  lervigio  del  diretto  Padrone  .  Stefero  anche 
quella  Uberaliik  alla  gente  baffa  ,  concedendole  qualche  ter- 
reno da  godere  :  il  che  cagione  era  ,  che  niuro  fuggiffe  per 
non  perdere  quel  bene  ;  ed  obbligo  d'ognuno  era  di  accorrere 
coU'armi,  ovunque  il  Signore  comandaire.  Chiamafi  M^/nai/n 
quefta  unione  di  perl'one  dipendenti  da  effo  Signore ,  e  pren- 
devano perciò  il  titolo  di  Scivi  .  Di  qua  venne  il  nome  di 
Majiiiidiiri ,  perche  l'ormando  Efercito  iapevano  far  anche  il 
melHere  di  facclieggiare  al  pari  de  gli  altri  Soldati.  Tale  eia 
il  legame,  con  cui  fi  obbligavano ,  c  fottoinettevano  al  vole- 
re del  Signore ,  che  in  certa  maniera  uguagliava  quello  de  i 
Servi  amichi  ,  tuttoché  follerò  riputati  per  nobili  ,  e  civili 
peifone  ,  e  certamente  non  contraelfero  macchia  alcuna  per 
quella  Servitù,  come  non  la  contraggono  i  VaffalU  con  obbli- 
garfi  al  fervigio  de' Padroni  .  E  in  fatti  fe  volcano  ricuperare 
la  Liberti,  ci  voleva  un  Atto  fimile  alla  Manomefiione  :  del 
the  s'è  recato  di  l'opra  elempio.  Nelle  Giunte  alla  Cronica 
de'Cortufi  Lib.  IX.  Cap.V.  della  Città  diTrivigi,  è  fcritto: 
J^ua  poft  exeidium  illorum  o'e  Romano  ,  omnes  ìUorunt  Mafiia- 
tat  &  Servos  emeaeipavit ,  &  Libertati  ,  tT  ingenuitati  conila- 
navìt ,  Vedi  qu\  dillinte  le  Mafnade  da  i  Servi ,  quantunque 
fi  ufalTe  la  ManomelTione  tanto  per  quelle  ,  che  per  quelli . 
Abbiamo  olTcrvato  una  cai  balìa  del  Signore  fopra  gli  uomini 
diMafnada,  che  potea  dilporne  come  a  lui  piaceva,  e  fem- 
brava  quefto  un  Diritto  di  Dominio  ,  come  fopra  i  veri  Ser- 
vi. E  pure  abbiamo  offervato,  che  Tancredi  Marth^fe  ordi- 
nò, che  Univcyfa  Mafista  mea  Libei-a  f,!  Jare  Pmanutm  fe- 
nim  rcmijfa.  Dominus  fi  appellava  chi  tenea  al  luo  fervigio 
Servi  .  Se  quefti  confeguivano  la  Liberti ,  lui  pofcia  appel- 
lavano Patrono  ,  carne  oflervamrao  di  fopra .  Dal  che  con- 
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viene  inferire  ,  che  gli  uomini  dì  Mafnada  falTero  fimili  a  i 
Libelli. 

Ne'  folamente  nel  Friuli,  e  Ferra  refe  furono  in  ufo  le  Maf- 
naile  ,  ma  n'  ebbero  arche  varj  Principi  e  Signori  si  Ecciefia- 
ftici  che  Secolari.  Il  Cardinale  Baronio  rapporta  all'Anno  ii8S, 
un  Diploma  del  SenatoRomano,  dove  fi  legge  :  Rei  eh  ablatas 
per  M/ifnadnm  Romani  Pomificis  &  FonfsRoYes,  cioè  Malandri- 
ni .  Vedemmo  di  fopra  nel  Tifano  Humiiics  de  Mafaada ,  che 
aveano  fervilo  alla  Conteifa  Matilda  .  E  nel  Regiftro  antico 
della  Repubblica  di  Modena  abbiamo  ìt  Giuramento  predato 
alla  Citiìi  da  alcuni  Nobili  del  Frignano,  dove  fon  quelle  pa- 
iole ;  Et  hoc  de  Boatia  (  era  un  tributo  per  ogni  paio  di  buoi) 
obfervabo-,  niji fueroCaJìcllomis,  vel  Rocbcxanm^vtl Milesy  aut 
Homo  de  Mnnnate  .  Odafi  anche  Rolandino  nel  Lìb.  I.  Cap.3. 
che  fcrive  di  Cecilia  Moglie  di  Eccelino  il  Monaco  :  Per  Pa- 
Juanum  àiftrÌBu«i  magnai  M^jnadas  ,  Vnjfallof  Kulm  ,  &  am- 
pia! poffejffitnes  babcbot .  E  in  una  Bolla  di  Gregorio  IX.  Papa 
del  prelTo  rUgliclli  nc'Vercovi'd'Ati'agtii  abbtamo:'^! 

cwitiget'n  COI  exercimm  ,  vei  MafnidMa  facete  ■ulim  Urbem  ; 
dove  è  diftinco  il  fare  efercito^  Cioè  allorché  tutti  ì  Cittadini 
davano  di  piglio  all'armi,  e  \\  fare  Mi-fneda,  perchè  vi  con- 
correvano i  lòli  uomini  di  Malnada.  Preffo  Gioranni  Villani  la 
milizia  a  cavallo  è  chiamata  Cfn;n//miT,  e  i  Pedoni /d  Jtfd/na- 
da.  Fin  dopo  l'Anno  1 500.  fi  truova  memoria  delle  Mafnade. 
S'incontrano  poi  negli  Antichi  Documenti  Maaenca ,  Tribu- 
tarii,  Munfionarii ,  Alloderii,  Adfcriptiiii ,  Semi  gh-t^  .  Non 
è  facile  il  ben  dillinguere  tutte  le  qualiih,  e  differenze  ditali 
perlòne,  cioè  fe  folTero  Liberi,  oServi,  oLiberti,  e  con  quali 
obbligazioni  tifi  (èrvifiero.  Na  ho  parlato  qualche  poco  nel. 
le  Antich.  Ital.  Qiii  non  occorre  dinn:  di  pid  .  Finirò  colla 
menzione  dellaFòrmola,  concui  iin  ceno  Leone  nell'Anno  loi  8, 
fi  dh  per  Servo  a  Giorgio  Suddiacono  Fcrrarefe.  Prcfencialiter, 
dic'egli  ,  aiqiie  eorttoralirét-  tneant  perfonam.  irado  tibi  ,  ad  fir- 
■DÌendiriH  tilii  omnibu!  dicèin- vita  me<c  ,  tantum  pru  predo  de- 
nr.rioriim  falidcs  tregiiit/i  Ce.  proptcren  placet  mibi  a  prefiati 
die,  &  bora  bona  & /incera  mea  Whsww  deferoWe,  &  ebfc- 
^NÌare,  Jive  fupplicare  tibi  jam  JiQùGtBfgw  amnibut  di^iavu 
IB  mee  ,  rum  vera  fide  &  humilìtatt  &c.  ad  gaalemumque  la- 
borem  wl  cblcquium  noflurntim  rei  licitf  diurnum  mibi 

impersveris  Ò'c.  Mibi  facete  debetK  enmibut  diebus  -aite  mie 
Toma  I.  H  ve- 
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'fifù!i/    '    /  r       ;  „  jmtm  ds 

■uejiro  Servicia  c:'t,-c  'iijiis  jnr.-o,  r.ut  .."^  ">  vi.-..™/;«rf  Ter- 
Ta  ...  pmis  aripcre  pi-L-fiimpfiro  ;  tiu-ni  iwi  ln-otsiii  Suudima- 
n».  Damma,  ba/iei.iiì<iTt  mca,  vi-l  pa-  nmm  Aì:jj imi  ini:  ir.qHi- 
fere  ,  &  pcrfamlari ,  &        «bkunuj,,,'  ju^.^i^v,,  l^. 

trmem  appnéendcre  ,  tir  difcipiinare  ,  O  me  in  vcjìium  Servi- 
cium  TtVKorf  ad  fermcBdum  tibt  amnikis  dieliiis  •sue  ntee  &c. 


DISSERTAZIONE  DECIMAQUINTA:  -, 

REsTA  ora-da  dlr^  gualche,  altfjccorii  de'Iil>èrtÌ,  da* 
quali' abbiain  favellato -ijon  pdco  jiel  Cap.  precederne. 
Nouem  coinncoinfelict  .una  volra  Ja  conci itcione.de'Ser vi,  che 
non  reltalTe  loro  la  Tperanza  di.conregtiirc  o  riac^uiffiMV  la  Li- 
berti. Anzi  la  dolce  immagine  diquello[[>teauo:flaya/einprq 
davanti -a' loro  occhi,  e  perciò  nulla  tralafcia  va  no  di  pazienza, 
fedelih,  e  premura  in  ben  Ibrvire  i  Padroni,  alfinchi  un  rl'i  fi 
movelTero  a  ricompenfar  le  loro  faiiche  con  lilitrarli  dall'ob- 
brobriolo  titolo  ,  e  iliogo  liella  Servuù  :  In  fatii  ,  o  fi.i  chi:  i 
Padroni  abbord.ificro  di  umaniti,  o  ;;iue  die  i  Si;rv\  wn  quan- 
te ani  pottdera  fi.gu.idagnafibro  b  loro  iira/.ìa  ed  .iiii:[io  ,  Io- 
venie  .ivvtniv.i,  clic  qut'milcn  rell.iu^no  nelle  Ijr  bi  jme  con; 
lolati  .  E  ciò  fi  eifettiiSva  i:o]h  m.wmiijjioin; ,  per  cui  VL^niva- 
no  dichiarati  Liberi,  e  noa  più  i'tii.i  ,  ma  Lltcni  erano  ap- 
pellati da  li  innanzi.  Ci6  ^^lie  pranciiT.ro  i  Greci,  i  Romani,, 
ed  alili  Popoli  in  (piello  piui-oliio,  non  occorre  clie  iollo  jv. 
cordi.  Ncban  trattalo  nomini  dottilTimi ,  e  cekbri  Giiirifcon- 
lulii  ■  Avendo  i  Longobardi,  c  Vrancbi  trovalo  quell'ufo  in 
Italia  ,  b  continiLirono  con  (jiialehe  dilfereu^a  nondimeno  , 
(ìccome  andremo  accennando.  Non  v'era  anticamente  Signor 
Secolare,  Velcovo,  Abbate,  Capitolo  di  Canonici,  e  Monifte- 
ro,  che  non  avcHè  al  iuo  lèrvigio  molti  Servi.  Molto  frequsn- 
temenie,  folevano  i  Secolari  manometterli .  Non  cosi  le  Chie- 
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1         D  fl  I  i  E    J   K  ! 

Vanda .  Ndia  Cronica  dd  Monilttro  Bi:»c\ (.'nunu  .ycelTo  VUghf.l 
ì  I  I  US  p  f  I  iAbb 

te  lènza  permifTione  del  Principe  avea  loro  (ioiiara  JaLiUetii) 
Ufonza  familiare  lu  ,  die  le  i  FjcU  dc-'Servi  imparavano  al 
quanto  di  Lettere,  lacilmenie  venivano  promofit  a  ^liOrdin 
Stcloriafìici.  Ma  <p<:rah«j;iiccoiiie  .abbiamo  dal  Concilio .OI 
tedonenfc  Cse-Vi.- cum  jsJli^mSicerdosi,  non  bene  nihponitu. 
/M}iUmtiifM  .  necriTaria  calai  Tu,,  che  i  Signori' li  mauottier 
rcAdro  pnnuu '«d  adzi  rinonziaHéro  alGiiispaironato.  diecam 
pateva-ad  ogi»  ma»oiiiettenie  lopra  i  hiai  Liberti).  Che^  nli 
iflfe  4*^111»  ^fapDta-Je.  licenza  adi  l'ad rane  veni».  tinnKfibiall^ 
ritìilzb  ^clefiafticac  èra. dalle  Leggi-  lòrzacola^tomaM  Alla&i 
TÌiSi-.  Peiti4'.fra'i]eifpecie  dcllìlcresolanti,  fa-poi  effa  Soriìi 
àaiavena.  Nel  Decreto  eneilé  .UecrmIi  molttì  fe  ne  parta 
ii  foUeneva  nondimeno  la  lo^.proniasione..  Quando'  ft  piove 
va  Ja  fcienza'  del  Padrone.,  e  'elicgli  non  avcfls  conii'adeito. 
Praticavafi  Io  fteffo  anche  prefTo  i  Greci  .  come  dimollrà  il 
Papadopoli  Prsnot.  MvlUii.  Rt-lp.  i.  Si^St.  5.  La  prima  fpccie 
adunijiiL-.  pL-r  cosi  dire .  di  M,inuiniffiotic  lu  l'entrare  nel  Cli 


.le' miei  Anecdoti  .  Per  quelìj  via  sr.in  copia  di  Servi  pafiav 
una' volta  a  i  lacri  Minillerj  ;  e  vi  conlniiivano  con  ticiljià 
VJlcovi,  i  Monaci,  e  ali  ftelfi  Laici,  p^rcliù  avendo  Chiele 
oj  Oratori  di  loro  Giiispitronato  .  ftim.fvaim  m^T^iio  di  conli 
gnarli  a  pedone  loro  ben  atirtie  .  ed  ojblisire  .  che  a  pi;iii 
elìranea.  Andò  tanto  innanii  h  l^lla  dd  Servi  promaffi  al 
Clero,  che  Carlo  M.  in  un^  delle  Lesai  Liinsobardichc  dame 
date  alla  luce,  ordinò,  che  de  pr^pyin  Scr^iu  -vd  AncìlU  non 
amplm  ,ondamur  (  in  vece  di  ro«^««r«r  )  ,  «yS 

ftaf^du<n  >»!r,[m-mr, .  ut  &  ibi  jun^/i^t,  &  fille  k»  fint  d^jh- 
lata,  iignilica  il  lonam-  in..ncricaro ;  t-  11  -neiari  rigiurua  io 
Serve,  che  fi  fa cea no  Monache  .  Di  (jui  ancora  s'intende,  di 
che  peifone  folTero  principalmente  allora  compofìe  le  Ville  . 
loolìlcefroAugufto  nella  Legge  tj8.  ordinò:  UiSsrvum  nl- 
tWiui  nsrno  filicitet-  ad  Clerirjilem .  vcl:  Mouacitiilim  afisndurc 


i()4-  Dissertazione 

Ordinem  ftas  lke?n}^^  (T  ■valunr^irs  Domim  p.i .  E  mtìllo  primi 
ilReLiuiprando  Lib.V.  Gap.  14.  pubblicò  c|iieilo  ■Edina  ;  Si 
quii  SlroHm  alicnum  Jìiic  ■V!ihf!ir<:tc-  Domini  fio  clericavcrit ,  cam- 
fnrut  Demino  fuo  fra  illkini  prj^jumplioiia  Solidos  XX.  (7  ijjfc 
Seroiis  reveriaruT  ad  proprium  Damiauni  ;  C3"  ìjif:  Uuminia  ejat 
hnbi:iiteam\ficat-isàueTÌt.  Anche  Lodovico  Pio  park  di  ci& 
nella  Legge  3*. «daTuoiCapitplari  fifcorge,  che  v'erano  la- 
menti a  cagioiv  de'Servi  quipaffim  ad  gradui  Eccìejìiijìkoi  in- 
difcrete  promoveiaittur . 

-.  Ik  altre  guife  ancora  fi  liberavano  i  Servi  dal  dominio  de 
v)j  Ecclefiaflici  ,  TrovavanC  talvolta  pur  troppo  Vefcovi ,  ed 
Abbati  di  gual>a  cofcienza  ,  che  nulla  curando,,  o  paventando 
le  niinaccìe  de'Canoni,  e  l'irà  diOio,  ad  altrp  .non  attende- 
vano, che  ad  impoverir  leCHiefe^.e  i Monilterj'^roTondeni- 
do.  gli  Stabili  ,^gli  .omamenu  delle  Ghìefoj'.ei.lar.TtiniigUe  jle'i 
Servi  T-per-arriachime  i  lor-]?BretatiV'^d -Amici .  J>Idla  Croniu 
diiFarià  &  ne  veggono  parecchi i^mplit.  E  in  quella  delMo- 
niltetp  .di  Vohnmo  fi  vede,  che. jquegU  Abbati  concedevano  i 
lor  Servi  in'  Livello  a  i  Laici  l'iAocadisvx  eziandio  ,  che  i  Servi 
delle  Gliielè  fi  accafavano  coti  donne  Lìbere-  e  benché  i  Figli, 
che  nenarcevano,  folTeio  anch'elfi  regolarmente  Servi ,  pure 
in  qualche  Luogo  godevano  il  privilegio  della  Liberti  ,  e  fe 
l'aiiribuivano  con  pretendere  di  non  eiTere  (iati  Servi,  da  che 
aveano  prefa  per  Moglie  una  Donna  Libera  .  Tal  notizia  ri- 
fulta  da  un  Diploma  di  Arrigo  V.  appellato  anche  VI.  conce-, 
dolo  ntl  11514.  ^1  Monittero  di  San  Salvatore  ad  Leones  di. 
Brefcia  ,  il  quale  era  ftaio  fondalo  dal  Re  Defiderio.  Il  P. Ma- 
bilione  ùimb  ditìrutto  quel  facro  Luogo  a' tempi  di  CorradoIL 
Imperadore  ;  ma  dal  privilegio  fuddetto  colla  ,  che  ì  luoi  Ab- 
bati continuarono  lungo  tempo  ancora  dipoi .  Ivi  Ila  Tcriito  : 
De^Servisvero,  &  AiicilUs  ipjì  loco  afuo  conditore  ia/eruhium 
MenacAcrum  Dro  fmienrìum  inibi  leaditis ,  qui  fan  filios,  wl 
filias  oceajiùne  atienandi  eoi ,  -vel  earum  fiUas  a  fimitia ,  U^- 
rii  coa/uglo  tradunr  ,  aui  e  cantra  fufiipimtt  :  eonjtituimitt ,  ut 
fioe  de  paterna.,  feu  de  materna  generatione  defcendunt,  nulla- 
tenus  a  famulaiu  difcedant ,  ftd  in  perpetua  Scrvitatc  perma- 
ncant ,  &  in  fiiarum  paremum  ,  Servarum  fcilicet  ,  cùiidilione 
permaner»  t. 

Vengo  a  1  Riti  delle  Manumiflìoni ,  che  furano  divertì  d* 
quei  dc'Romani.  La  prima  fpecie  di  quelle  viene  erprefla  dal 
Re 
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Dehimaquinta;  iiJj 
Re  Rotar!  ntlla  Lei'.ge  1J5,  e  fi  chiamava  Manaaiijpo  per 
quanam  munum  ,  cos'I  detta  ,  perehi  volendo  un  Padrone  con- 
cedere la  Liberti  ad  un  Servo ,  il  dava  in  mano  ad  uh  Uo- 
mo Libero  ;  e  quelli  ad  un  altro;  e  co^'i  a  quattro  divette  per- 
Ibne  .  L'ultima  conduceva  il  Servo  in  luogo,  dov'erano  quat- 
tro vie ,  e  in  ptefenza  di  teflimonj  gli  diceva  ,  che  da  lì  in- 
nanzi era  Libero,  potendo  andare  per  qualunque  delle  vie  fud- 
dettc ,  che  a  lui  piacefTe .  Ecco  le  parole  delia  Legge  : 
fMlf^al  {  cioè  Libero  ì  &  ■»  ft  extrmieam ,  iilcft  Amund  (  cioè 
Iciolto  dal  filo  noicre  >  ftuen  velucrii ,  /ìr^  dchci  fucerc  .  Tra. 
dot  eum  pfmi'  tu,  marna  tlttrms  Iromims  Liberi  .  &  per  garan- 
*«r  C  dicendo    Ve  ne  fo  un  dono  )  <;mjirmet  :  &  iile 

fieundm  traàtt  eum  in  manu  tertii  iominis  eodem  modo  ■  & 
tcrtiMS  tredat  eum  ta  quarti  .  Et  ipfe  gumrtut  ducat  ettm  in 
quadtKho  ,  &  tbingitt  mm  in  gnadia  (  cioè  gli  faccu  dono 
dcIU  Liberti .  conltituendofi  malevadore  di  quei!'  Atto  )  Et 
tifile,  (cioi  i  teftimoni)  ibi  firn  ;  (7  fic  dica,:  D.  gua,uor 
b      1  !         I  I  b     p  Jì         S  f 

{aElum  ivi:ril.  itine  c,ìtAm«nd,  CT  ci  mancbit  cfiw  Libcrtas  . 
Ili  1  S  ^       !^^J!  1 

cenzi;ito  lI.iI  putcre  del  Padrone  .  L'altra  Ipecie  di  Manumil- 
dcnc.  cnnfiili^va  m.11' Autoriih  d^I  Re  .  a  cui  veniva  prelenta- 
to  li  Servo.  accio;ciie  donalTe  la  Liberta  .  Appeliavafi  que. 
fti  M^imniijjio  per  imp^m  ,  cioè  i„  1,010  Remi  :  ne  altro  oc 
correva  .  le  non  che  il  Re  dicelTe  in  prelenza  di  leflimonj  : 
Coftui  è  Libero  .  Giù  s'ha  dalla  Ibddetia  Legge  .  La  Legge 
Satica  ,  o  fu  Franzefe  ,  e  la  Ripuiria,  aggiugnevano  un  par- 
tieolar  Rito  a  quefta  Manumiflione  ;  perchè  il  Re  fcuoteva 
dalia  mano  del  Servo  una  moneta  d'oro,  o  d'argento,  o  dì 
ftttie  :  qoaBchè  il  Servo  pagaffe  il  fuo  rifcaiio  .  I  Servi  pi- 
gavano  per  l'ordinario  qualche  cola  al  loro  Padrone  ncll'At- 
tO'di  ricevere  la  LibenU,  forfè  per  quella  radiane ,  che  fecon- 
da l'ufo  de' Longobardi  Dou/u'uties  fine  Launigild,  em  fine  com- 
m'utìttiMiiiis,  GÌoè  -f«nSB  qualche  ricompeola,  non  erano  legit- 
tmif;i-DrtttIRùa  fon  da  vedere  il  Bìgnan  ,  il  Du-Cange,  e 
il  BaluZio.' Nell'Archivio  de'Canonici  di  Arezzo  efille  la 
miffiiffittne  d'un  fuo  Servo  fatta  per  Privilegio  daLotmioI.  Im- 
jiiìtadoTa- nell'Anno  844.  Le  lue  parole  fon  quelle:  Sfroin» 
Jlntm  Jldalhlddumtttmine,  manu propria  exeutiemes  «mmue/m  de- 
nurittin  fecuiidiH»  Legem  Saltemn,  ùttmmfKmm^  &  aimni  /«• 
fi» 


ll<6  IJ   I  i  S  E  K  T  .A  ^  I  O  fJ  5. 

r5  ÌV.-/i"ii>  .  Si  faiti  Libarti  fi  c!-.i. ima  vano  HumU 

dai^riJcs,  come  colla  dalla  Ufigc  XIll,  i!i  l'ippino  Re 
a'  Italia  .  Un  allro  fimile  efempio  di  Mauiuv-iliior.:  lana  dal 
jiiedtfimo  Annullo  d' una  Serva  ,  vien  rapportata  nel  Tomo!. 
Veier.  Scriptor.  dal  P.  Marlene  .  E  cli^  anelli;  in  Italia  Me 
lionato  ila  i  Re  Franchi,  e  fi  praiitallc'  (jlicIIo  Rno,  fi  pruo- 
va  con  un  Diplotna  di  Berengario!,  Re  d' Italia  ddl' Annopi  2. 
tfiftente  prtriio  i  Monaci  Olivetani  di  Santa  Maria  all'Organo 
di  Verona,  dove  cosi ci;li  parla  :  Servimi  tiDjìrum,  iiommc ^vc- 
eifiim,  am  Usor.-  fua  Melinda,  &  Fiho  jur,  /Id.I^ydo,  &  Fi- 
Ita  e/'<!  mmhii:  h'i^cxa  ab  ornai  Serviiuiis  ligcmiHc  libcr.-.J]l- , 
(7  h,gemm  dlmijijj'i: ,  Ò'  «  manil>Ks  cor»,»  jeai>i!Ìum  Rcg,^m 
toilfuvtudinem  pubìicx  monda  deaarìum  cxcujilfe  ,  <:;i?.vs  per 
quatusr  mgkhs  Orbis  libci-mn  facuUateai  ciiiidt  ,  oc  rcileuiidt 
tmc'effiffe  quafeims  putejìsiivc  &  Ubere  incedam  qmi'O'qK'. 
v^arrinfi  lamqiinm  Mik-s  publicm,  Civisque  Rotpgnus,  Gli  do, 
na  aocora  emicr»  [ubftnmir^m  ,  & fuprlkaHem  f!tam^'Hh:>»-ì 
&  immobilem  .  La  foimola  di  poter  andare  a  fiiQ'.pjachnejltei. , 
veniva  daiRomaiii,  Ictivendo  Plauto  in  MencpchflV- , 

JJbcr  cjlo,  alqtic  abito,  quovoles,  ■  ' 

Fu  prefo  ancora  da  sii  Antichi  il  .dicbiarare:  Qiit'4m  l(m4t 
710  il  Liberio,  collando  ct&  dalle  Manumiflìoai.de!  wnpiiKoi 
mani,  e  da  una  Legge  di  Coilantino  Magno  .  Iif  jinaF0ffl3i9f|( 
pubblicata  dal  Sirraondo  i  detto,  cbe  ,il  MaiiiiraeHq  Jiei^ftlii 
Ciwi  Romani  viliim  dmat  i/ij^i'i:iiniii .  [  j        .  i 

Fu  parimente  in  gran  credito,  manimamente  jic'ScqoJi  ^po- 
fteriori,  la  Maniiminione  fatta  in  ditela  davanti  ai  Vefcovo, 
,  Sacerdoti ,  e  Popolo',  si  per  maggiore  pubblicith  e  ficiirezzi , 
come  per  gloria  della  Carili  Crilliana  ,  Imperciocché-  qu.ifi 
Tempre  i  Signori  tonceilevano  aiScrvi  iiiitll.i  grazia,  pi-o  kh'C- 
dia  o  fia  prò  mercede  anima  flit .  Era  conilofCo  Ltl.Servo  .fjrfa 
jìlmrc  ^  o  pure  ante  /ncr»  ^//«h  corflH  ,' tenendo, uoa  #apM* 
in  mano  ,  e  quivi  era  dichiarato  Liberq  tetti-  chiare  p^^^''^ 
Padrone.  Da  Roma  Criftiana  dilcefe  queft'wf*^ -ComCiCl'lj*,  dft 
due  Leggi  del  Codice  dì  Giuftiniano  Tit.  rfféw,  qui,iii.£frÌe^_ 
fiamanumitt.  Notò  Jacopo.Gotoffedo,  cK«-anche  i  Gentiìiiwfai 
rono  di  dar  laLibertb  a  i  loro  Servi  nc'Templi,  e  iit^Coaiiaj 
del  Popolo.  E  che  nell'Affrica  fi  ufaffe  quello  Rico;  Ipatieft^ 
Santo  Agofìinq  ReiSerm.XXXI.  deirEdìziontBenedettìtia  coi;l 
dire  ; 


□  Igitized  by  Coo<jl? 


D  K  C  :  M  A  Q.  U  I  N   T  A  .  l6j 
A\k:  Sc.-v::>n  r.:::m  m,mi.><mn-udum  mMHiludi  in  Eahfìam.  Fù 

Più  folto  impariamo  da  lui,  elle  Ti  tracciava  lo  Strumento, 
con  cui  fu  comperato  il  Servo,  c  fe  ne  formava  un  nuovo  (iel- 
la ila»  Liberth^  colla  folto  feri  do  ne  de'ti.-(limonj ,  Coloro,  che 
rìe'CapitoIari  lì  'veggono  chiamati  Cè^TtuUrii  f  e  Cbdrtiiiiiù ^ 
crede  il  Du-Cangc^  -che  foflcro  Servi  m.inumeffi'^CiartóM  » 
cioi  còllo  Strumento.  Sebbene  niunServoa  mìo  credere  folTe 
manumelTo  lenzii  clic  fe  ne  farmafTe  un  Atto  pubblico  per  5- 
curezza  dtlui.  E  quefti-C^ìrw/flW  iì  traevano  poi  ne' Privilegi 
dei  Re,  ed  Imperadori' iniSeme  co i  Se'rvi,- Coloni,- e  Livella 
rj.  Truo'vanfì  ancora  i  Commmdati  ' n^\e  mitiche  Carte  '}  'ma 
non  furono  Servi ,  nè  m^numeiri,  perchè  genie  Libera,  ^he 
lì  metteva  al  fervigio  qUcuì  ;  In  una  Forinola  del  Sìrmondo 
leggiamo  quelle  p.iro le  dette  di  un  Libero,  ed  fn^emio  :  Mini- 
wr  bnbi'i! .  iiiiilc  fi-  pujrerc  -ucl  i  e/ìnr  licheni  ,  idm  pan  pieii\- 

teE       W  E  k 


pffniaaere  .  Di  qua  S  mtende  ,  che  anche  i  Cemmcttdali ,  an- 
torcile  ingennih  ordine  ,  -Ctoi  cén  "ritenere  ii  fte%\o  A  elfefé 
ti&erij^entravaiiff  s(  .fervigitJi  altriii j  e  «òn' n*  poieano  ufcn'* 
li iiz.i  licenza  del  ST"iiore.  Furono  anche  appeilatifJawmi^Wi", 
e  Coni>m-»d.7r.rrii  ,  il  che  dh  luce  ad  una  Lespc  di  Carlo  Ma- 
sno  ,  cinL'  a;U  Cav.dmA  Ira  le  Lonsobsrdiche  ■  dove  dice: 
•Ci-;irj  vs-.-o  iaMiiif!  ì.ifKi-i  qui  Cernine iidarionem  ,  vel  Bmcji- 
cium  Ecckjìajiicum  baOcnt ,  fitm  nli^ni  bomiitel  juftitiam  fu* 
■ciant .  E  pcrci6  trovianuj  coftofo  ,■  benchi  Liben  )  a  cagione 
dell'obbligo  fuddetto  annoverali  colle  perfon^,■fulle  quali  avca- 
no  antonti  i  Pariroui'i'  tì^O'kp-  d'^Ita-ti»  neH-'Anno  916.  coni- 
fernis  iil  \fonil!;ro  V:i.-rànefe  di  San  Zenone -tutti  i  fuoÌ  Beni 
/  S  SI      pth-,  Caienn,  Lf 

.>,■//. .  C.  .  --r',:i.-. .  C'.j.-i^W:»»  O'r.  h       1  Commendati'  non 
foii^T"  di  rondizion  Si-rvik  il  racco-lie  ancora"  "da  un  PlacHo 
dell'Anno  854.  diUence  nella  Cronica  del  VolArno,  iove  al- 
cuni 


iCS  DiSSERTAZiOKE. 
Clini  Uomini  litigando  co'  Monnci  dicono  :  Nos  &  purcnm  no- 
Jhi  JèmBn-  LibcTi  fuimus  ;  iiitm  moi  defcnfioah  caiifm»  fui- 
mus  Uberi  hamincs  Commendati  in  ipfo  Msnafterio  ,  non  pio  Set- 
■vi.  Il  Rito  fuddetio  della  Manumiliicint^  davanti  all' Aliare  fi 
nuova  fra  gli  Alamanni,  Franchi,  Wifigoii,  e  Ripnarj .  Un 
efcmpio  dell'Icaiia  compi rifce  inunbarbaroScrumento  ddiojrf, 
in  cui  ViillaConteJfa,  gii  Moglie  d'Ugo  Duca,  e  Morciefi  ttch 
vandofi  in  Bologna,  concede  la  Liberti  a  Clcriza  fua  Serva, 
con  dire  :  mano  mito  te  Benito  Pre^biier  da  Phhem  SanBi  Adria- 
ni, ut  vàiìaf  ticiim  in  Ecclcfia  SanaiBanholomei  jìpoftoli ,traad 
te  rriius  vicibus  dira  Altare  ipjtus  Ectlefie  cum  cereo  appreben. 
fum  inMe/iibui  fnh  .  Deinde  enite ,  &  ambulate  in  uia  quadra- 
èh,  ubi  qualtivr  vie  fe  dividumur ,  &  dare  cani  iicentium ,  Vif- 
fe  pofcia  il  Prete:  Ecce  ^ugmer  tiie  :  ite,  &  ambulare  in  qua- 
cunqne  partem  litìplacualf  tan  tu  jupradiB.ì  Clerixa ,  quan  of- 
qUB  mi  bereits  &e,  Ahatis  viat  apevias  portas  Paradijf  ,  portai 
Civitatii ,  portai  Cafiellif  in  pltcitis  >,  &  in  cenveatis  locis  am-, 
lutare ,  &  fiore  ,  &  Wadia  prò  te  dare  &c.  Di  .Ugo  Duca  e 
Marchefe,  poco  &  nominato,  feci  roenjìoM  nel  Gap.  V],  de' 
Matchefi  .  Forfè  figlio  fu  di  Bonifaaio,  Marchefe  di  Nazione 
Rìpuaria  ,  e  mEmorìe  di  lui  fi  truovano  nella  Cronica  del 
Moniftero  di  Cafanria  .  Altri  el'enipli  di  Manumiffioni  ho  io 
xecato,  che  non  importa  rammcniare,  baliando  il  gl!i  detto. 

D«  quanto  s'è  finqu'i  veduto  poliatn  conofcere  ,  che  ne' 
tempi  Criniani,  ciuè  regnando  la  Religione  maellra  della  Ca- 
lili, non  dovea  elfcte  niolio  infelice  ia  condizione  de'Servi, 
perchè  loro  era  permtffo  d'indnllriaifi ,  e  di  accrefce re  il  Ca- 
pitale del  Peculio,  purché  ben  feruilTero  nel  mcdefimo  tempo 
a'Padroni  .  Giugnevano  alcuni  a  mettere  inficine  tanto  dana- 
ro, che  poieuanfi  rilcatiare  dalla  Servitù .  Rolandino  Bologne- 
lè  nella  Somma  dell'Arte  Notariale ,  compolìa  circa  l'Anno  1155. 
ci  prefcnta  unaForniola,  in  cui  un  Padrone  manumetietido  un 
Servo  co' Figli  ,  concede  loro  toium  eorii>n  peculium  a  rarìoai- 
bas  Domini  fcparitium  .  E  c\h  fa  ,  prò  pn-tia  ceiilum  librarum 
Bononienjium  :  quod  preiium  didus  Dominili  conj'effus  fuit ,  Ò" 
tMtemm  ,  fe  ab  ipfi  Antoni,  dante ,  ' &  ffil-oente  CTc.  habuijfe  , 
&recepijfe.  Aggi ungafi  ora,  che  pio  ,  e  frequente  coftume  fu, 
che  i  Padroni  .prima  di  morire  lalcialTero  a  i  loro  Servi  la  Li- 
berà. ColtaDiino  M.  quegli  fu  ,  che  intradufle  quefta  manie- 
ra diManumìffione,  concedendola  a  i  Cheriei;  e  pafsò  poi  una 
sì  pia 


Deci'maq.uinta. 

A  pia  Lìberolick  anche  a  i  Laici .  Tuttavia  dalla  Le,^ge  3.  del 
Re  Adolfo  fi  ricava  ,  che  fueceduta  la  morte  del  Tcilatore  , 
per  el'eguire  la  di  lui  volonri  ,  fi  marumettevano  allualmente 
i  Servi  nella  Chic  fa  .  Perciiè  poi  lèmbrava  andare  all' ecce  ffi> 
quclta  generofid  de' Padroni,  Pippino  Re  d'Iialia  nella  Leg- 
ge 34.  mette  il  u-ilo  ,  elio  ,- vendo  il  P,- Jrc  mi.i  Figlia  ,  laici 

Sigiane!  ™  '/.■■ '™  lMiJlZXfi«>.hn^:'ur  ipfafifù , 

in  tmiam  pcriiDiìcin  di  py.rjr.rit  ifhm  iwv.im  ìiinoii  c  pojfir .  Cioà 
vuole  ,  che  un  lerio  di  quegli  Uomini  coniinui  ad  efiere  Ser- 
vo di  quella  Figlia.  Nù  fi  dee  credere,  che  feguita  la  Man  u- 
milfione,  palTaftcro  Tempre  i  Servi  aduna  piena,  e  totale  Li- 
berti ;  perciocché,  come  fu  di  fopra  accennato  ,  i  Patroni  ri- 
tenevano qualche  diritto  l'opra  de'  medefimì  ,  appellato  Gius* 
patronato.  E  poi  perlopiù  fi  faceva  loro  quefta  grazia,  ma 
con  varj  patti  ed  obbligazioni  o  di  qualche  fervigio  perfonale  , 
o  di  pagare  qualche  ce nfo  ogni  anno.  Che  fe  it  Teflatore  vo- 
lea  Libero  da  ogni  legame  il  Servo,  era  d'uopo,  che  fpecifi- 
caflé  quella  fua  intenzione  con  chiare  parole.  Nell'Appendice 
aMaicoIfo  Cap.48.  fi  legge  Redemptionale ,  cio£  la  Manumif- 
6one  ,  che  il  Padrone  per  danari  concede  al  Servo  con  dire  : 
Uttalitef  Jiattngiiim,  lamquam  fiabìngemh  paremibus  fKiffes 
preereatui  vfl  nMus  ,  tiim  nmnì  Peculiare  tuo  ;  &  me  miéì ,  aec 
ulli  Heredum  meerum  nullum  impendet  Seruinum,  nectìùminium, 
nec  Ubertaticum  ,  nec  ulliim  Ohfequium  ,  nec  Patroniirìciim  &c. 
Ecco  varj  nomi  efprimenti  gli  obblighi ,  che  fovente  s'impo- 
nevano a  i  Liberti ,  o  competevano  al  Padrone  fopra  di  loro, 
NoiilTimo  è  pofcia  ,  che  fe  i  Liberti  divenivano  ingrati  a  chi 
avea  ufaia  con  loro  tanta  generofith  e  benefizio  ,  dalle  Leggi , 
che  fi  truovano  ne'Codici  di  Teoilofio  e  diGiuftiniano,  erano 
condennati  3  perdere  la  Liberti,  e  tornavano  ad  elTcre  Servi , 
nè  pili  poteano  far  Teitamento.  Ma  che  in  qiietta  pena  incor- 
leflero  i  Liberti  ingrati  fotto  i  Re  Longobardi  e  Franchi,  non 
1'  ho  trovato  .  Siccom?  non  veggo  ,  che  allora  fi  facelTe  cafo 
della  qualità  di  fangue  Libertino,  come  fi  usò  al  tempo  de' Ro- 
mani, i  quali  riputavano  ben  Inferiore  agl'Ingenui  chi  discen- 
deva da  Genitori  Liberti,  e  ci  volea  del  tempo  a  pnrgar  quel- 
la macchia  .  Tuttavia  prefio  i'  Ughelli  ne!  Tomo  I  V.  dove 
tratta  de'  Vefcovi  di  Vercelli ,  fi  legge  un  Decreto  di  Leone 
Vefcovo  di  quella  Citth,  fatto  fui  fine  del  Secolo  X.  prafintia 
Tamol,  y  /«- 


Digilizedliy  Google 


Judkum^Chium  affiia-nna  refidfiii: & Mililum y  appofttitEvm' 
gdiis  ,  &  Lìbris  Lcgum  ,  Churtis  eontra  Legcm  faHii  (fi  gua 
cranr  )  Ugaliicr  im^ts  ,  nobiliicr  acclamarle  Papulo  ,  furono  di 
nuovo  rimefil  in  Seri-iiii  tutti  coloro  ,  che  eirendo  gft  Servi 

della  Chiel'a  di  Vert:elli  ,  per  nfj;ligcnza  o  vizio  de' precedenti 
Vcicovi  n  i:ie,i  Sc-y^ms  in  Lik'ni^i:!  Nobilhiiicm  {  noiifi  que- 
fla  parola  >  «-..»/?' ■■■■"«,  &  '■■"'■/'■"»  '"'  *  '''fP^ 

a»  kikv.ine  .  Conlelli  il  Vcìcovli  ,  ir-'-unodi  Liberlh  ,  quod 
aUq^ulnn  d.-^iiU>  tnjì.-.u  cJ}Wa  ,  <uq:un.r,-i  Kob<h!  .  Ceriamen- 
te  fi  piu'i  trtik-ri;  ,  ciie  anciie  allora  abborndero  i  Nobili  di 

fojliono  aHenetfi  da' lìiariiag^i  con  ciii  poco  fa  o  per  fortuna, 
o  per  indiilhia  è  ulciio  del  fango,  l'feflb  Marcolfo  Lib. i.  Ca- 
pir. 33.  un  Padrone  dona  ad  un  fiio  Servo  la  Liberti,  ea  con- 

fimTbi'jup^Jic,  [Lrh  "ji/LgcL'&c.  'pcLliarC  conci ffo  ,  quod 
babes,  aut  cl-iborare poterli .  A  quella  maniera  d'impegnare  pec 
[empo  la  Liberti  aiScrvi,  ebbe  riguardo  Aftolfo  Re  de'Lon- 
gobardi  neSlal^ggei.  Si  quis  Langobardus,  die' egli ,  ^»nfn- 
ttf  faes  (  cos'I  ancora  lì  appellavano  i  Servi  )  thingari  volnerìt 
(  cioè  tnanometterc  )  in  quartam  manum  dando:  ,  &  cbmulani 
ìpfa  fecerh  ,  &  fibi  refcrvm^c/n  fervitium  ipfirum  ,  d.m  ad^i- 
xcrii;  &  decrc^erh,  ut  poft  obitum  ejus  Liberi  fini ,  ftabile  de- 
beat  permanere  fccundum  icxium  Cbarta  ,  quam  ei  fecit  ,  &c. 
Pinalmente  fi  dee  afigitignere  ,  che  fe  il  Liberto  era  piena- 
mente manomcfTo  ton  avere  il  Padroni;  rinunziato  al  Giuspa- 
tronaio  ,  allora  potL-a  tellarc  ,  e  far  ciò  ciic  gli  piacea  della 
fui  roba.  Ma  durando  il  Giuspattonaio ,  e  non  avendo  Figli, 
la  fua  roba  tornava  al  Patrono. 

CoNviEN  ora  parlare  de  gli  ^  y7!J„mc  ^  de' quali  si 

fuvenie  fi  iruova  memoria  ih-Hìj  Lt-;;!;!  Li;ii:,ijL.iriiiclie,  e  nelle 
vecchie  Carte  d'Itaha,  ma  non  gj'a  prelTo  i  Franchi ,  ed  altre 
Nazioni.  Furono  dunque  ^WAidii,  detti  anche  H-ifi/ionw,  una 
forta  d'uomini  fra  i  Servi  ,  e  Liberti  .  Non  erano  Servi  ,  per- 
chè manomefii  ;  nè  veri  Liberti ,  perchè  tuitavia  obbligati  a 
fervire  il  Padrone  e  i  fuoi  Eredi  ■  Il  Du-Cange  nel  Gloflario  ci- 
tando leChìofe  del  Lindcmbrc^io,  riconolce  l'Aldio  Jla$u  U- 
benutt ,  &  Ubertum  cum  impojìiiime  tpemm  .  Foicia  come  di- 
mentico di  qu.eflo  ,  foggiugne  ,  che  §Ì  Aida  erano  ex  genere 
Servomm ,  tametji  feculiarìs  &  propria  fiih  Servirum  fpecìei , 
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j»J  aìih  niniiriim  Sfvìs  div'ifa  ,  In  pruova  di  ciù  egli  cita  I3 
Legge  84,  Longobardica  di  Carlo  M.  dove  l'on  qucde  parole  : 
Aìdhnes  ,  vel  Aldianx  ea  Lcpe  vivant  in  Italia  in  Servirure 
Dominanim  fuorum,  qua  Fifinlini  vel  Lidi  vivunt  in  Francia. 
^li  parimence  chiama  \  Lidi  Scrvos  glaba .  Del  medefìmo  pa- 
,rere  fu  il  Baluzio  nelle  Note  ad  un  Capitolare  di  Carlo  Ma- 
gno dell' Anno  7PJ,  dicendo  de  MancipUs ,  ideft  Aldiis  .  All' 
inconrro  tengo  io  per  fermo ,  non  doverli  annoverar  gli  Aldii 
fra' Servi,  ma  s\bene  fra  i  Liberti,  privi  nondimeno  di  una 
totale  liberti .  In  SeroituuIìemiBmim  finrum  altro  a  mio  cre- 
dere non  vuol  dire,  che  l'obbligo  loro  impofto  d(  lérvtre  a  t 
Padroni,  mafenza  robbrobnofo  titolo  di  Servi  •  Primieramen- 
te ne  gli  antichi  Diplomi  quafi  femprc  noi  troviamo  dìllintì 
flli  Aldii  da  i  Servi  in  quella  Formola  :  Cam  Stmisy  &  Ancìl- 
ìii,  Aldiii &  ^dianit  :  il  che  indica  ladiiferente  lor  condi- 
zione •  Secondariamente  il  Re  Rotari  nella  Legge  227.  ci  fa 
fapere  ,  che  chi  vuole  far  divenire  J^/•J<o  un  fuo  Servo  ,  dee 
manometterlo,  ma  che  non  illi  dct  quatuor  vìas  ,  perchè  cei- 
fava  ben  d'cITere  Servo,  ma  non  acquiftava  una  piena  Liber- 
ti ,  rimanendo  tutravii  con  legami  di  obbligazione  verlo  i! 
Patrono,  ni:  porca  lènza  licenza  palTare  al  J'crvigio  altrui. 
E  il  Re  Liutprando  nella  Legge  V.  Lib.IV.  infegna  ,  che  per 
manomettere  un  Servo,  la  ìlinzione  s'auca  daceltbrajre  al  la- 
cro  Altare  .  Ma  ]>er  fare  d'  un  Seruo  un  Akiio,  tal  funzione 
non  s'avea  da  efeguire  in  Chieià.  Kum  <jui  AÌdium  faccre  vo- 
lufrit ,  dovrà  manometterlo,  ma  nùn  c«m  dmat  in  Ecclejia  : 
nifi  alia  modo  faciai,  qvalitcr  nolnerii,  five  pei'  CÈariam,  Jì- 
ve  gualirer  ei  pìacuerit.  Quello  nondimeno  the  mette  in  chiaro 
la  fenrenza  mia,  è  la  Legge  atS.  di  Rotati,  parlante  in  que- 
fli  termini  :  Si  Aldia  aut  Libera  in  Co/a  aliena  ad  maritum 
intraverir.,  Libertarent  fuamamiitat.  Adunque  la  Libertà,  ben- 
ché non  piena,  era  up  pregio  degli '^^^fi,  né  s'han  da.iipor- 
re  fra  i  Servi. 

ToRNiAuo  ora  alla  Legge  di  Carlo  M.  aCTomiglianiegli^- 
dii  Italiani  a  i  Fifinìitii  ,  e  Udì  di  FriimU .  Giovan  -  Gerardo 
VoDìo  Lib.z.  de  Vitiis  Serm.  decretò,  eflère  ftati  i  Liddi,  o 
liti  coloro,  qui  ingemUttcm  fitem  pretio  mancìpafftnt ,  Non 
è  da  afcoltare  ,  ficcarne  nè  pure  il  Du-Cange  su  quello  pun- 
to .  Coteano  veiamente  cfli  lU»are  per  tale  opinione  ci&  che 
y    a  lileg- 


Dissertazione 
fi  leg^e  nella  Vita  di  San  Meinwerco  Vefcovo  di  Paderbona 
pubblicata  dal  Leibnizio  ,  da  i  Bollandifti ,  e  da  alirì ,  dove  è 
fctiiro  ;  Duram  anliqiiic  Semieittis  Lhon'im  jujìitiam  per  rtwam 
paternit  pietaiis  i-clevavit  graliam  ,  coajlmiens ,  a  Vilìicil  adml- 
niculari  eh  ia  cibi ,  pumque  Mcejfariis  {  quod  antea  non  fiebat)^ 
tempere  meffts .  E  pure  quefto  medefìmo  palTo  proova ,  che  i 
Liii  non  erano  Servi .  Se  tali  foSero  flati ,  non  folamente  al 
tempo  della  meflè  ,  ma  per  tutto  l'Anno  avrebbono  dovnro  i 
Padroni  fomminìnraT  loco  il  vitto .  Odafi  ora  un  Capitolare 
di  Carlo  Magno  dell'Anno  785.  dove  fi  comanda,  che  ad  ogni 
Chiela  debbano  i  Parrochiani  donare  Curtcm,  &  duot  manfis . 
Et  inier  centunt  &  viziati  Nobiles ,  &  fngcnuos  ,  Jimilitcr  & 
Lirùs  (ciarcnno  a  rata  del  fuo  avere  )  Senriim  ,  &  j^cillam 
eidem  Etcle/ia  tribunnt.  Inoltre  alCap.15.  comanda,  ut  tm- 
nesDecimam  p->riem  fiibftmu'.x,  Lùo<i>  fui  Eethjiis,  &Sa. 
terdot'ibut  doacnr ,  tam  Nobiìss ,  quam  Ingenui  ,  Jìmililer  & 
Uri  ;  juxta  qatìd  Deus  tinicuique  dcderit  Cbrijìimio,  partcmDeo 
reddaiit ,  Adunque  anche  i  Liti  doveano  polTcdere  Stabili ,  e 
far  fuoi  ì  fruiti  delle  loro  fatiche  :  il  che  non  competeva  a  i 
Servi.  In  un  altro  Capitolare  dell'Anno  71)7.  è  ordinato,  ut 
ubicumque  Frami  fecundum  Legciii  Srìhtot  X!!.  /.In^rj  debisni, 
ibi  mHiores  Saxoin-s  SoUdosXJJ.  L;,-;  SF.  compo- 

nsnc  .  Ecco  i  Liti  obbligali  a  pagar  U  p^'iic  coìtiì:  l'altre  per- 
fonc  Libere.  Per  li  Servi,  fc  faccino  delitti  ,  il  Padrone  pa- 
gava la  pena.  Per  la  ftefTa  ragione  dobbiam  credere,  che  i 
Fifiiiini  non  foffero  diverfi  da  i  Liti ,  ed  Altlii .  E  ricavafi 
ancora  da  un  Capitolare  di  Carlo  Magno  dell'  Anno  805.  in 
cui  è  permeffo  a  gli  uomini  Ingenui  di  prendere  in  moglie 
Donne  Fifialim  ,  ficcome  ancora  feminìs  Libcrii  bominei  Fi- 
fiMiim  fili  fidare  coniugio.  Ma  anche  fecondo  i  Franchi  fi 
gaftigava  la  Donna  Libera  ,  che  ipofava  un  Servo  ;  ne  Uomo 
Ingenuo  potea  accafarfi  con  Serva  aliiui  .  Conviene  perciò 
conchjudere  ,  che  gli  MSi  per  mezzo  della  Manumillìone 
erano  ulciti  dalla  vii  condizione  At  i  Servi  ,  ma.  con  patio 
di  dover  coltivare  qualche  terra  del  marni mìtienie ,  o  pure' 
di  pagargli  cenfo ,  0  di  'far  altro  loro  fervigio .  Una  fpecìe 
di  liberti  vi  furono ,  che  non  godevano  un"  intiera  LibeiA  » 
coniìnuando  a  vivere  con  fuggezione ,  e  dipendenza  dal  Pa- 
trono •  Per  cicnperaK  afiano  la  liberà  v'era  d'uopo  un  al- 
tro 
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tro  Atto  pubblico  ,  con  cui  foffc  dichiarato  lotalmence  Libe- 
ro .  {Quello  (lato  di  lutale  Libetti  età  dilegnaio  da  i  Longo- 
bardi colla  parola  Falfreul .  Dura  tfìa  prcHo  j;!' Inglefi  ,  che 
chiamano  Fulfrace  ,  chi  é  pieiiameim  Libero  .  Pertanto  anti- 
camente ire  Ilari  di  Perfone  fi  concavano  lavoratori  di  cam- 
pagna ,  cioè  Liberi  y  Aldii ,  e  Servi ,  l  Liberi  erano  fimili  ai 
Contadini  de' noftri  tempi .  La  condizion  de'Servi  l'abbiamo 
gii  offervita  .  Participavano  gii  j^ldiì  dell'  uno  ,  e  deli'  altro 
llaco  >  Quelle  tre  lette  d'uomini  fono  chiaramente  diltinte  in 
un  bel  Decreto  dì  Carlo  il  Grolfo  Augnile  ,  eriflente- nell'Ar- 
chivio de'Canonici  di  Arezzo,  fpettante  all'Anno  88 j.  o  pu- 
re S82.  dov'e^h  detella  la  prepotenza  de'Conti,  ed  altri  Giu- 
dici Secolari,  i  quali  faccano  aifiridìoitcs  in  JJbtrat  Manariot , 

fn^erEteltfiafikas  tetfeRdemtf^  tìflnw,  &  jtìdìimes  faduar^ 
fritata  ai  eh  txigunt  OV. 

FRETbNDEANO  nell'Anno  844.  alcuni  lavoratori  d'elTereaC- 
fat IO  Liberi  ;  ma  convinti,  finalmente  con  pubblico  Strumento 
del  MoniUero  Ambrolìano  confetTarono  d' effere  fiati  lafciati 
per  Tellamento  da  un  Totone  ;  &  pajìea  nos  ingeniofe ,  &  faa- 

f,o>ie  de  p^alis  èomlnib,,!  fibrr^bere  qK^f.-vimu!  ,  fid  ni.lUenus 

poriiimus,  eo  quod  ic;-tÌHi  Aìdisnei  e/iiide>ìi  Moniìfterìi  SaiiHt  Am- 
brof.  cjfc  dcb^mMS  Ò'c.  jié  p',,cfla,en,  ,  &  defexfionem  ,  sdijiie 
luitwnn  pruf^ii  Mo'uijìttvii  .  Non  erano  gli  AMii  f«b  dominio  ^ 
ma  lolamente  fub  rmiions  de'loro  Patroni  .  Perii  il  Voffio  fud- 
detto  ebbe  ragion  di  Icrivere  ,  che  Aldias  vìdciur ,  qui  atiiea 
Serusi ,  ftc  Libcrtiticm  conj'cquutm  ,  ut  imetim  vereri  Domina 

foret  obnoxius .  E  cosUntcndiamo ,  elle  voglia  dire  Leone  Oftien- 
le  Lib.  I.  Cap.  14.  della  Cron.  Cafin.  dove  Icrive  :  Scrvos  mi- 
fuo!  ,  Ò-  Ami/hs  o»ines  Libcn^H-  do„avir  ,  fub  difioue  10- 
tncri,  &  tmeU  Moa^/lerii  h%<jui  ,  ira  ur  per  finguUs  fmgiiUs  ope- 
ras  annualiter  ubi  uopi  Ordinari  prscipereiii ,  exercereut.  CÌoÈ  di 

Servi  ch'erano,  divennero  Aldii .  Nè  lècondo  la  Legge  100.  di 
LoitarioL  Imperadore  era  lecito  novam  cmàitionem /Udiom  ini- 
pontre,  cioè  alcun  aggravio  oltre  a' patri  primieri.  Truovanfì  poi 
Partiarii  Coloni ,  ne'Digefli  aìli  L.  J!  merces .  TiulMorì,  coil 
appellaci,  perchè  davano  al  Padrone  la  mei^  delle  rendite  de' 
poderi  da  loro  coltivati.  Ne  fa  menzione  anche  Re^oncLib.L 
Cap.  43.  de  Ecclef.  Dil'cipl.  e  ne'  Capitolari  preflo  il  Baiuzio 
fileggei  filale  èenef cium  Éaieni,  &  admediaatemlaborMt. 
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Son  coftoro  chiamati  in  varie  antiche  Carte  Afe</war/i  accen- 
nate dal  Du-Cange  ,  e  non  so  come  quel  grand' uomo  li  fti- 
mi  Semi ,  qui  ditebus  Domhis  obnuxii  erant  ,  allegando  in 
pruova  di  ciò  le  feguenii  parole  d'  uno  Strumento  :  Conrenìt 
Deo,  &  Sanao  Jobanni  Baptifta  CavilUm  ,  qua  crai  fua  Villa- 
na ,  «I  effe!  MedietnviB  Sanai  Johannii  ìpfa  ,  &  Jilii  fui  in 
fembilernurn  ,  &  loium  Serviiium  ,  qmi!  Johht  peifolvere  Co- 
rnili ,  di-  cccno  pcyfohem  Sanilo  Johmini  .  Ma  qui  fi  tratta 
non  di  una  S<:rva  ,  ma  di  una  Aldiana  ;  td  cfla  è  chiamata 
lUediciatia  ,  non  perchè  fervire  a  due  Padroni,  ma  perchè 
lavorava  a  meti  la  Terra  di  Sjh  G:ovanni  .  In  quelle  parti 
dura  il  nome  di  Mezzadro,  figuificanic  Contadino  lavoratore 
di  Campagna,  che  rende  al  Padrone  la  mei^  del  grano,  e  dei 
frutti .  Einaimente  s'  ha  da  olTtrvare  ,  che  molte  furono  le 
cagioni,  per  le  quali  era  conceduta  la  Liberti  a  i  Servi,  eia 
piena  Liberti  a  gli  Aldii  ;  e  fe  cosi  non  fi  foiTc  fatto,  farebbe 
tanto  crefciuta  la  lor  popolazione ,  che  avrebbero  iàtta  paura 
al  redo  del  Popolo  Libero  .  Cioè  il  lungo  fervigìo,  la  fedeltà, 
l'abiliik  ,  con  cui  C  comperava  quella  povera  gente  l' affètto 
dc'Padroni,  faceva  o  prello  o  tardi  fciogliere  le  loto  catene. 
I  Re  Franchi  folevano  donare  la  Liberi^  a  t  proprj  Servi  pra 
aaiivitate  filli,  o  per  altre  occafioni  di  allegrezza .  I-o  attcfia 
Marcolfo  nel  Lib.  a.  Cap.  51.  ma  era  la  Pieti  e  Carità  dei 
CiiOiani ,  che  piti  fovente  li  moveva  a  recar  quello  benefìzio 
atServi,  e  maflìinamente  ne'Teitamenti  ne' quali  ognun  prov- 
vede all'anima  fua  .  Difimili  ultime  voltxiE^  ne  gli  antichi  Se- 
coli ne  ho  io  accennata  più  d'una  .  £  ciò  balli  btorno  a  i 
beiti  de* (empi  barbarici. 
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Ds"  Frejiami  ed  Ufura  Giudei^ 
Compagnie  di  Soldati  ,  Mafnaàieri ,  Lcbbroji  ,  tìV. 

de -vecchi  fempi , 

DISSERTAZIONE  DECIMASESTA, 

VEnisiMiLMENTE  tempo  non  c'è  flato,  da  che  è  in  ufo 
l'umano  commercio  col  danaro,  in  cui  non  Ti  Tia  preda- 
to elfo  danaro,  e  che  da  clTo  non  abbiano  cercalo  gli  uomini 
di  ricavar  frutto,  chiamato  L'innata  cupidigia  de'mor- 

lati  non  ebbe  gran  bifogno  di  Maeftri  per  imparare  a  far  traf- 
fico del  danaro  .  Quella  mercatanzia  da  ^uni  Popoli  fi  vide 
approvata  ,  da  altri  avuta  in  abbominanone .  L' antichìOiinD 
Legislatore  Mosè  ta  proibì  fra  i  Giudei ,  ma  permife  di  farla 
con  chi  era  d'altra  fchiaita  ,  e  Nazione  .  Platone,  Arinotele, 
Plutarco ,  ed  altri  Antichi ,  han  dibpprovata ,  e  condennaia 
rufura  .  Ma  preffo  gli  Atenielì  fii  efla  lecita,  e  molto  ufata, 
come  pniova  Samuele  Peiito  nel  Lib.  V,  Cap.  delle  Leggi 
Attiche  .  FrelK)  i  Romani  li  cruova  fempre  in  ufo  ,  anzi  bene 
fpelfo  all'eccelfo,  cagione  poi  di  fedizioni  e  rivolte  nelPopolo. 
Comparifce  nelle  Ifcrizionì  Romane,  e  in  alire  memorie  it  no- 
me di  Argemarius ,  che  fignilìcava  non  folamerte  gli  Orefici , 
ed  Argentieri  de'  tempi  noliri  ,  ma  eziandio  i  pretiatori  di  da- 
naro .  Argeniariie  meiifa  exsrcitares  fono  chiamati  nella  Leg- 
ge 4-  ff.  de  Edeniio .  Abbiamo  il  loro  nome  in  altre  Leggi ,  e 
nella  Novella  131,  di  Giulliniano  è  detto,  ^gentarios  mufaant 
fecHiiam  dare.  !1  Reinefio  credere,  che  Argentarli  fofie- 
ro  folamente  fabbricatori  di  vafi  d'argento.  S'ingannò  ancora 
il  Gutherio  Lib.  j.  Cap.  22.  de  Offic.  Dom.  Aug.  allorché  tro- 
vando nella  L.  17.  Cod.  de  pignorib.  Argenti  d'ìftraQores ,  pen- 
sò che  folTero  Artefici  ,  cbe  riduceUèro  l'Argento  in  lamine, 
e  6IÌ  foctih .  Ma  ivi  fi  parU  di  Predatori  di  moneta .  E  che 
elfi  Argentarli  fofTero  Negozianti,  e  non  lavoratori  di  vafi  d  ar- 
gento,  fi  raccoglie  dalla  Legge  unica  Cod.  ne  Negoiìatores,  fra' 
quali  fi  veggono  anche  rcgiftrali  gli  Argentaìii  .  Ora  quelli 
Pceftalori  di  danaro  ,  che  col  tempo  furono  chiamati  in  Ita- 
lia Campjares  i  ed  oggidì  Banchieri,  e  in  Francia  CAangcurs, 
davano  danaro  adulura,.  Egli  i  poi  notiflìmo  ,  che  il  Divino 
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noflro  Legislatore  nel  Vangelo  prefciHTe,  non  fi  ricavalTe  frat 
to  dal  Mutuo  ,  aflìiichi  i  Fedeli  fi  avvczzalTero  ad  elcrciiare 
la  Carità  ,  m  Iplcndida  ,  ed  importante  Vinfi  delln  la:ita  noftra 
Religione.  Ma  pertiocciiè  !' umano  toiimictxi'j  iL-nza  un  elor- 
bitantc  incomudo  non  fub  lulliilere,  qu.ilorj  nan  fi  preni  dana- 
ro, L-  la  geme  avida  del  guadagno  non  ne  prcll'-ribbe  ,  li;  non 
ne  rii;av.ilie  q;  a:.  li'j  vanragcio  :  fi  lono  lliuliaii  ì  CriHiani  di 
domellicar^-  1  ot.iolj  nome  óiFa>::is,  ^  di  Uji.rn,  e  diMwwirn, 
con  altri  titoli  per  potere  cavar  frutto  dal  djnaro  ,  conlegnat» 
ad  altri  aftìtichS  le  ne  vaglia  o  perMcrtatura,  o  per  Cambio, 
o  per  altri  fuoi  bifogni  ,  Ipezialnientc  valenJufi  della  ragione 
dei  iMero  eejfanre  ^  e  Ae\  Danno  etmi-gcnre .  Perciò  non  manca- 
rono mai  Fancratom  apprcITo  gli  antichi  Criiliani ,  ma  parte 
permeflì,  e  parte  riprovali  ;  e  correva  il  nome  di  Ufura  tanto 
in  buon  lento,  che  in  cattivo  ,  Cioè  v'erano  Predatori  troppo 
ingordi  e  inumani,  che  all' ecceffo  efigevano  frutto  dal  danaro, 
c  comra  di  quelli  noi  troviamo  che  fi  fcaldano  i  Santi  l'idrì , 
cioi  Atnbrofio ,  Agoflino,  il  Grifoltamo,  ed  altri.  Ma  che  vt 
foDèro  Argentaril  ^  Nummularii ,  e  fimil  forra  di  gente  per  tut- 
te le  Citta  Romane ,  pofcia  chiamati  Preflatorì ,  Cambiatori  , 
Banchieri ,  e  quelli  una  volta  pennefli ,  aflaì  lì  raccoglie  dal 
Codice  di  Giuliiiiiano  ,  e  da  gli  aatichi  Libri .  Anzi  era  allora 
decretato ,  qual  frutto  del  danaro  poteflè  pretendere  ,  e  non 
pili.  Collintino  il  Grande  nell'Anno  315.  come  s'ha  dal  Co- 
dice Teodofiano  Lib.2.  Tit.33.  1.  r.  d^Ufur.  dopo  aver  vieti- 
to  l'ufi^icre  fruito  dal  grano  prefiato,  foegÌLigne  poi  ;  Nampro 
pccunni'  f.Ui-a  Ccucfimsi  Cycrìilot  -vcfiHM-"  i^ccipi-yc  .  Nella  fulfe- 
guenit  L(.T,p,L-  pubblicata  da  gli  linptradori  Valentiniano ,  Tea- 
dofio  ,  ed  Artadio  reli'Anno  jSrf.  fu  parimente  decretato  nel- 
la leguenic  forma  :  ^:icuni^ne  ultra  Centcjtmam  Jure  pcrmif- 
jnìa  ,  aliquid  fiib  atc^ioiie  iicccjfiialis  erucrir,  quadrupli  pana 
cbUs^iione  coiiftriaus,  fine  ceffaiìone^  fine  requie  protìnus  Mata 
redbiiebif  .  La  Centeftma  UJura  in  que' tempi  permeffa  ,  confi- 
fteva  nel  pagamento  di  Uno  per  Cento  il  Mele  ,  o  fia  di  un 
Dodici  per  Cento  l'Anno:  pefo  ,  che  ragionevolmente  parti 
ben  greve  a  i  tempi  noliri,  ne' quali  con  moderazione  fon  trat- 
Tati  i  debitori .  GiuRinlano  Augura  dipoi  nella  Legge  7.6.  Cod. 

Vfuiis  regoli  in  altra  maniera  il  commerzió ,  comandando, 
che  alle  perfone  illuftrl  foffe  permeflo  1'  efigere  ultra  terliam 
pmem  CemcftmUi  Ufiararitm  nomint  inqUKumqueContraSu  •aiti 
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Wh;«;»;^.  C'vj^  il  icrzo  d'Uno  per  Cento  il  Meft .  A'Mer- 
ea'ant.  '#'0  W  /':■//:-*"  Cc,mf^.,,s  Ufur^um  nomine, 

,>;^;^i.™«,^,;..C3«,vfL. -.ioi/iW  .■  cioì  l'Oc 
tu  i-L-rCcnco  FAniio.  Aum>™,  lIic  prclhvano  gr.nno,  o  al- 
tre lp.c.e,  »ftr..  Wav.-/.,;..,  Ihc,,  ftìpuUì  .■ 
cioè  Jl  Uoiliti  per  Cerno  l'Anno.  Ordinò  finalmente,  che  gli 
altri  uomini  poiclìtru  prL-teiKÌcre  àhn'uììnm  miitiimìnodo  Ceme- 
fimx  UJ«r^mi<  .■  cioC-  il  Sei  per  Cerno  1'  Anno  .  Il  Concilio-I. 
di  Nicea  vieif>  a  i  Cherìci  qLi.ilfivocilia  Ufiira  ;  mi  non  parlò 
tIe'Laici.  Ora  qvieiio  argomento  delle  Ulure,  e  di  cià  che  fia 
lecito  ,  td  illcciio  ne'  Contratti  del  danaro  ,  tic'  <Ìue  profTitni 
palTaii  Secoli  è  flato  ventilato  con  diverfi  pareri ,  e  poco  fa  an- 
cora ha  dato  motivo  a  nuove  Liti,  a  nuovi  Libri  su  qucOa  fca- 
ferofa  materia,  con  aver  anche  il  Sanciflìmo  Regnante  Pontefice 
Benedetto  XIV.  pubblicata  una  Decretale  ,  a  cui  dee  ricorrere 
H  Lettore .  Ora  l'alTunto  mio  non  è  di  entrare  in  s'ì  fatte  con- 
te fe  ,  c  folainente  prendo  a  trattare  de'  Pteftattri  y  chiamati 
Ufuraì,  che  dopo  il  Secolo  X  oXL  (i  acqutftarono  un  obbro* 
briolo  &  odiolo  nome  perl'Europa,  non  rapendo  noi  bene  co- 
me pafiafTe  il  commerzio  ne'cinque  Secoli  precedenti. 

Da  che  dopo  il  iioo.  buona  parte  delle  Ciit^  d'Italia  ,  e 
mafTimamente  nella  Lunibjrdia  ,  Tolcana  ,  e  Genovel'ato  co- 
minciarono ad  alzare  la  telfa  ,  c  ad  erigerfi  in  Repubblithe  , 
n  diedero  i  Cittadini  ad  aumentare  non  iolamenie  la  Potenza 
della  lor  Patria  ,  ma  anche  le  lollanze  proprie  .  Però  %'  intro- 
dulTero  molte  Arti  fommamente  utili ,  gran  commerzio  per 
mare  fi  fece,  gran  mercatura  per  terra.  I  Veneziani ,  i  Geno- 
vefi,  i  Pilani  lopra  gli  altri  lì  dillinicro  in  ()iiElto;-e  chiunque 
maggiore  induftria,  e  lagacilk  di  mente  vantava,  non  perdeva 
il  tempo  a  procacciarfi  ogni  podìbil  j^nadagno.  A  ninno  cerra- 
mente  la  cedono  i  Tolcani,  e  principdlmcnre  i  Fiurenttni ,  in 
acurezu  d'ingegno ,  e  in  lopportar  le  fatiche  utili  ;  il  pert;hè 
quella  genie  per  voglia  di  arricchire  ,  non  contenta  di  guada- 
gnare in  Cafa  coli' Arti,  cominciò  anche  a  palfar  fuori  d'Ita- 
lia a  mercantare  .  Un  bel  negozio  parve  loro  quello  di  predar 
danaro  ad  ufiira  ,  e  quello  a  poco  a  poco  diventò  il  principa- 
le, e  piir  puftoiò  loro  impiego,  perchè  fruttava  alTaiflìmo.  Nè 
forf;  m'ingannerò  ìn  credendo,  che  maflìmamente  all'elotbi- 
tante  lucro,  che  poi  colava  nella  Citti  di  Firenze,  fidee  at- 
tribuire V  elTere  giunto  quel  Popolo  a  tal  potenza  nel  Seco- 
Tomo  l  Z  lo 
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lo  XII.  e  XIII.  che  cominciò,  e  Teguità  Tempre  pifi  a  dar  Legr 
ge,  ed  imporre  iì  giogo  alle  altre  circonvicine  Citt'a .  Tornan- 
do coh  carichi  d'oro  i  Cittadini  ,  fabbricavano  funtuofi  Pala- 
gi ,  aumentavano  1  Arti  ,  e  dal  buon  regolamento  di  quella 
procedeva  poi  l  aumento  del  Popolo,  e  la  necelliia  di  slargare 
hCirt!i.  e  1:1  hni  dd  danaro  per  fare,  o  loftenere  le  guer- 
ra .  QiicllLf  CiimpArniL-  ,  chi;  da  Giov-Luini  Villani  lon  dette  de 
ì  S         \   P  1         !     B    i     ^       n  !Ì  &c.  lut- 

ino al  traf- 

fi         [  IL  Il     1  medef  HO  Villani, 

ci       (  p  eli  o  ad  Odoar. 

d  III  1  I  I        k  d  oro ,  nè  po- 

tò a  i  Pre- 

ftacori  andare  colle  gambe  ali  aria  .  Ma  hiuta  una  Compa- 
gnia, ne  fallava  su  un'altra:  laonde  il  Omii:  Tcgnmo ,  co- 
me  s'ha  dal  meJefimo  Storico  Lib.  7.  Cip.  1Z9.  udendo  il 
Conte  di  Poppi,  che  fi  gloriava  dtile  lue  ricchezze  ,  e  di 
aver  nella  fua  Armena  le  Baleftre  grofPe  de  Fiorentini ,  in- 
gegnofamenie  gli  rifpofe;  Farmene  bene,  [e  non  ch'Io  'imendOf 
the  I  Ftonmmt  fona  gjrandt  Frejìatot-i  ad  «fura. 
,  Al  vedere  gli  altri  Popoli ,  che  fruituora  mercatura  fo(fe 
quella  delpreftare,  a  quella  ririvolfero  anch'elfi,  fpargendoft 
principalmente  per  la  Francia  ed  Inghilterra,  dove  correa  piCi 
danaro.  Varie  merci  portavano  colk,  ma  il  traffico  primario 
ConClleva  nel  guadagno  ufurario.  Ogerio  AlfÌL-ri  nella  Cmni- 
ca  d'Adi  Tom.  XL  Rer.Ital.  cosi  fcrive  :  Anm  Doni.  MCCXXl'I. 

CÌVIS  Afienfci  («ptTtmt.freflere  ,  tir"  facete  Uja-.-ns  hi  Frnncia  , 
&  ultramoncanis  parlìbus  ,  ubi  miUtam  pecunìiìm  liiiraii  Juiii . 
Anche  Benveniilo  da  Imola  nel  Commento  MSio  di  Dante  af- 
ferilce,  che  gli  Artigiani  anche  al  fuo  tempo  erano  i  più  ric- 
chi di  Lombardia.  Col'a  ancora  concoilcro  da  altre  pani  d'Ita- 
lia a  rodere  chi  abbifognava  di  danaro,  accolti  favorevolmen- 
te col  nome  di  Mercatanti ,  ma  venuti  per  ismug,iierc  affatto 
le  borfe  altrui .  E  perciocché  fra  e  Ci  faceano  la  prima  figura 
^ÌÌA/ìigiani,  Milaaefi,  Fiacemiiii  ec.  e  i  Fiorenl  'wi ,  Sanefl , 
Jjiccbejitc.  perciò  tanto  in  Francia  che  in  Inpliilterra  fi  chia- 
mavano Mercaiorcs Lombardi^  e  Tufii,  o  pure  Tufcani.  Di  co- 
floro  poi  fi  letviva  anche  la  Corte  di  Roma  per  ritirare  da 
que'  Paefi  le  rendite  fue .  Nel  Codice  di  Cencio  Camerario  fi 
vede  una  Lettera  di  Papa  Gregorio  IX.  ncU'  Anno  1233.  con 
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cui  quieta  S„!.,frrn,  .p.  r.,1      C.,..,;,/.™»  nojl-nn», 

&■  cjif!  Soàli  Mu-c.iio>-ci  S\-/u':ijL-i  nV  oinuthu;  r.i(icmbus  ,  quns 
inAnpJiB,  l--.:-.iia.i  ^  (-T  a.,-,.i  Rmi^':., ,  i-A  c-,vm  «Wj,  ìio/Ìvo 
vel  Etchfij:  Riim,:,i.i  ,io,:„ii>r  ,-ac'f^.r:oi! .  R,i;>iiori,!  i!  Du-Ciuge 
3  quello  pro[ior;io  ilei  Glofiario  Latino  un  p.zzo  Ji  Convenzio- 
ne ftjbiliti  n=l  1 278.  dal  Re  di  Francia  firm  f  «/r^w  C™i-  P/a- 
rc;;r;«D  ,  Capii^Hco  Utii-v<.-,-filnth  Mere iit(,-.-um  Lombnrdorum  ,  & 
Tufcanofum  (  ecco  come  quelle  fanguifughe  s'univino  infierae  ) 
b^bexte  elìnm  potcftarem  ,  &  fpcchlc  mond^iam  a  Confulibus 
Mcrcatoriim  Romanorum,  Jaiitix ,  yenetlarum ,  Placeiilia  ^  Lue*, 
BonoTiìa  ,  Pijìorìi  ,  Afienftuin  ,  Albis  ,  Tiureiilia  ,  Senmrum , 
&  MeJioUni  ,  fraSandi  cum  Domìm  Rege  Francia  fuper  tranir 
latioae  jacienia  ad  Civitatem  Nemaufenfem  Cfc.  laddove  prima 
quc'  Mercatanti  avcano  polla  la  loro  Itanza  in  Monpelieri  . 
Rapporta  eiro  Du-Cange  alla  voct  Lwgaiardi  i  Privilegi  loro 
conceduti  dalRe.  Fofcia  vien  dicendo  Mereatoret  Italìcos prò- 
pter  faaernmttem  vfurarìmn  famefos  furono  chiamati  Caprrinì 
dalla  Citth  di  Caèors  in  Francia.  Ma  s'ingaBna.  Non  ì  foli 
Iiatinni  efercitavanu  quello  brutto  meftiere  .  Lo  flelTo  ,  e  forfè 
peggio ,  facevano  anche  i  Franzefi ,  e  malli  ma  mente  quei  di 
Cahuis;  ed  eglino  percià,  e  non  gl'Italiani,  furono  appella- 
ti Cnoir/wj.  Similmente  han  prefo  abbaglio  prefTo  di  lui  colo- 
ro, clic  fi  figurarono  derivato  dalla  Nobil  Cafi  de' Corfini Fio. 
rentini  quel  Sopranome  ,  quaficliè  Cer/™  fi  foITi;  mutalo  in 
Offi/™.  Cerio  è,  che  anche  i  Cotf.ni  al  pari  ddl'altre  No- 
bili Famiglie  di  Firenze  altefero  alla  Mercatura  ,  e  fi  sa  ,  che 
nell'Anno  1341.  fecero  B.mco  lalhta  .  Ma  perchè  mai  da  cffi 
Ioli,  e  non  da  tanti  altri  Fiorentini,  anche  piii  ricchi ,  e  rino- 
maci avrebbero  tratto  quello  nome  perdifegnate  tutti  iMer- 
«atanti  Prefìatori  della  Tofcana  e  Lombardia  ,  anzi  di  tutta 
J'Icalia,  e  Francia  f  La  vciiih  fiè,  che  Caorcini  furonocliia- 
.maci  i  Citcadini  Mercatanti  di  Cahors  ,  perchè  quivi  piil  che 
altrove  fi  preftava  a  ul'ura ,  e  l'abbiamo  da  Dante,  il  quale 
nel  Canto  XI.  dell' Inferno ,  inveendo  contro  li  U  fu  cai  ,  Ira 
l'altre  cofe,  fcrive  : 

E  berh  lo  minar  ginn  fuggeH' 
Del  figne  fuo  r  Sodoma,  a  Cawfa, 

<:abi>n  da  gl'Italiani  era  nomata  Cuorf» .  Odi -Ben venato  da 
Imola  nel  Comi&enta  MSto  di  elfo  Poema,  che  circa  l'Ao- 
Z    2  no 
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noijBo.  C05Ì  Tcnveva:  Caorfa .  Jdcft  Ufurarm .  Cmm-gium  enim 
Civu^s  h  GMl<« ,  ■<>,  q„a  qiwfi  c>,.„:'^  jr.W  Fa:,!cy^,o,-a  .  t  di- 
ce ,  c!ic  fii/ta  ,  perche  durava  tjuclla  p.ilc  anLhc  a  liioi  di. 
Lo  iÌL-ITo  Du-Can!;c  rapporta  vin  L.lino  di  Cirlu  II.  Re  di  IN  j- 
polt,  Conte  di  Ptovcn-/a,  e  d  Aii^iò  .  con  cui  !'.cil  Anno 
c  cai  C  /   r,  i    i  1      11     P    ii        f  I  I  PI 

Ke  di  Francia  nei  ja:o,  in  un  Ino  Privj:^;'!!i  l.i  n...kcre,  i;lie 
anche  1  Cittadini  di  Caen  m  Normandia  artun:i<:vaiio  a  qutlU 
infame  mercar.inzia  ,  CQn  dire  :  Ccmcjf.mui  Biousnfibm  mftm 
deCadomo-,  refidcmibus  la  Villa  Cadami,  quad  nec  eos,  me  unih 
rcs ,  lec  bcredis  eoi-iim  cajjiemiii  ad  ocfajianem  de  Ufura  m  mar- 
ie eorum  .  Per&  non  i  foli  Icaliani  pnititEavana  del  bilogno,  o 
della  balordas^qme  alimi. 

Non  è  per  quefto  ,  che  non  conofceffe  la  gente  ,  quanto 
difcordafTe  dalla  Lccse  di  Dio  .  e  di  qoal  preàiudizio  foife  al 
Pubblico,  e  ai  privati  un' Arte  tale  .  Erano  daperiutto  in  ab- 
bominazione  gli  Ulurat .  e  centra  di  elTi  pui  volte  i  Principi  de. 
Secolo  .  non  che  quei  della  Chiefa  .  diedero  di  piglio  a  i  ful- 
mini. Nell'Anno  iiotf.  Odoardo  piiITimo  Re  d  Inghilterra , 
come  s'ha  dalle  fue  LegRi  .  Ufur^rhi  defendit  .  (cioè  vietò) 
neTtmenerent  i»  Re^no  .  Matteo  Parifio  nella  Storia  d'Inghil- 
terra ali"  Anno  ii^-;.  cosi  lorive  :  J/ivaluit  nutetn  bis  dicbus 
adea  Cfurjioram  f  cioè  d;  ì;1ì  Unirai  Franzefi  )  pijìii  ^bomhiai^ 
da,  Jì      I  ]  !   ^      q  ' 

no»  //  7  h  P  jì      'ili  eii  tene- 

batui-  ofirj.nm.  Poi^ia  riitiii.e,  in  qin!  lorma  coftoro  coiinn. 
gelle        J  l  11  1  11     1  1  e  il  Velcovo 

di  Luiidrj  li  itoniuiiicò  :  ma  avendo  clli  impetrata  la  protezio- 
ne delia  Uorte  di  Koraa  ,  non  loiamente  li  burlarono  del  l'uo 
Editto,  ma  il  citarono  ancora,  fnpee  rati  injuri.i  Mcrcamribus 
Popitiibus  inorata  rcfpmijiirum  .  Scrive  inoltre  lo  ftelTo  Storico 
all'Anno  1240.  che  Arrigo  III.  Re  d'Inghilterra  Caurfinis  y 
franpuc  Scaoiicnjlliin  (  adunque  crino  Franwfi  ijiie^Ii  Ulitrai  ) 
ur^a.^  Juan,  huM  .  Ipf,  amt^m  mohftc  fa-.nm ,  &  dokn..t , 
rahs  fi  paJcHas  amiffuros  ,  data  pecunia,  qiiD;  nimis  filet  impios 
/uftificare  ,  adbuc  prò  magna  parte  latuertmt .  Furono  effi  di 
nuovo  banditi,  cdapprelTo  richiamali)  perchè  anche  i  Re  pro- 
fittavano del  loro  bottino  .  Particolarmente  allorché  a  i  Monar- 
chi veniva  il  bilbgno  di  pecunia,  fallava  fuori  un  bando  con- 
tro gliUlurai,  acciocché  coiioro  s'induceflèro  con  una  confide- 
rabit 
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rabil  offeria  e  coniribiiziore  a  placare  il  loro  sdegno.  In  lor 
favore  ancora  fi  moveva  la  Coiie  di  Roma  ,  non  gii  perchè 
approvane  lu  loro  Uliirc,  ma  perchè,  ficconic  dicemmo,  per 
via  rf'cffi  riceveva  le  rimelle  del  danaro  a  lei  proveniente  da 
tuttala  Crillianilid'Occidents.  Aiirerwnto  avvenne  in  Francia. 
Soito  Filippo  FÌ!;lio  del  Santo  ReLodovico,  fu  pubblicato  un  Pro- 
clami, che  intimava  a  ^li  Uliirai  Lo.^j/W;,  q  Camfmi  di  ufci- 
re  del  Regno  ,  con  proibir  loro  di  far  da  l'i  innanzi  commerzio 
ufiirario  in  quelle  contrade  ,  permettendo  nondimeno  Menato- 
ribut  Lombardh ,  &  Caor/inis  di  quivi  fare  la  Mercatura  ap- 
provata dalle  Leggi  .  Parimente  Catlo  II.  Re  di  Napoh  ,  e 
Conte  di  Provenza  caccià  da  i  fuoi  Dominj  di  Francia  Lom- 
hardos,  CaiHrcinoi^  aììasque  perfoaas  alienigenas  Ufuras  publice 

exeirc/in-i.  Ma  non  mancavano  maniere  a  quella  pelltfera  gen- 
ie di  rendere  v.ini  quegli  Editti  ,  di  modo  che  letnpre  erano 
odiati  e  riprovati,  e  pur  Tempre  fuOìRevano  addoDb  a'PopoIi> 
JDnatvoka  da  loro  afferrati  coil' unghie. 

Molto  pib  fi  afiàiicarano  in  que'tempì  i  Romani  Pontefì. 
ci-  per  atterrare  un  si  ingiurio,  e  pemiciolo  abufo .  Nei  Conci- 
lio Generale  III.  Lateranenle  del  Ii7p.  Alellàndro  III.  Papa  y 
e  i  l'.idti  nel  Can.  XXV.  cos'i  parlarono  :  ^»<«  ìi  emnilms  fe- 

Iitìi  i.-hnji:  L'/i.,-i:!uin  ita  ìmltvh ,  ut  malrìt  alih  ne^otiis 
pr.-c:j:-.i!Ìi]:;,  qi'-'fi  licite  Ufiiras  extrceantù'e.  Ideo  caafthuimaSi 
jr(  LV ,(!■,;,  M  niiuiij.'jìì  ncc  ad  Commnniiincm  adyaittantvrAharis., 

™,  a„p,„.,„ ,  f,  ,„     f  «.»  fay/m», ,  ,„;/„„,, 

tiirani.  Fu  confermato  quello  Decreto  nel  Concilio  Generai.:  II. 
di  Lione  fAnno  1174.  e  polcia  in  altri,  Concilj  ,  clic  non  oc- 
corre rainmciit.irc  .  E  di  qui  s'intende,  perchè  il  Boccaccio 

■lapprelenti  iii  tanto  affanno  i  Fiorentini  amici  di  Se r  Ciappel- 
letto da  Prato,  il  pn'i  infame  tra  gh  UlUrai  in  Borgogna,  per- 

■  chè  il  vedevano  lui  termine  della  vita,  temendo  una  gran  com- 

-mozioiie  di  quel  Popolo,  Te  fi  lapea  la  fila  morte.  Ma  perqua- 
lunqiK  divieta  e  puna  s\  della  Chieik  ,  che  de  i  Principi  Seco- 

-lari  conira  di  quelli  divoratori  delie  tbftanze  altrui,  non  cefsò 
la  razza  loro,  cnoi  lì  trcviauio  anche  nel  Secolo  XIV.  vigorolì, 
tanto  in  Francia,  che  in  Italia.  Nell'Anno  115^.  fu  ricuperata 
Padova  dalle  mani  del  crudel  Tiranno  Eccelino.  Per  atteltato  di 
Rolandino  Storico  Lib.IX.Cap.Ì.  quali  ninno  de' Cittadini  vi  fu 
in  quella  cnnpbntura  uccÌIq  .  Sed  Tufait  quidam,  nomine  Joban- 
mt  de  Scaiaa  ,  fuani  tmiem  tueri  pccumem  ,  .qium  ad  figttora 
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niuiual/at,  defendendo  pcaininm  efl  occifui .  Nell'Anno  130*, 
non  mancavano  nel  Contado  ,  e  nella  Chù  di  Modena  di  que- 
Ili  avvoltoi  Tofcani  ,  che  preftavano  anche  al  L'ubblico  ftclTa  . 
Ne  gli  Atti  di  quefto  Popolo  nel  à'i  6.  di  Giugno  fu  prefo  parti- 
to, ut  iniltaliir  proTu/c/inii  fi:ri:fii".i  ,  &  rofii^'iim- ^  qiiod  mu- 
tiim-e  di:bea»r  Cmmiuon  Mmiiix  q:::ii?ciìir.!  Mr^s  Muimcnfis  . 
§«od  fifaceve  „oh,c:-h„,  comp^!ì,>^u„r  p-r  D'.mnu-.ni  Ci,p„a«^unt 
ipi'sm  qii(ìiith.wm  pscunif  nnitum-c  ù'c.  Pili  altre:  lomme  furo- 
no richiede  a  coloro  nel  medefimo  Anno  ;  c  loi:o  ivi  rammen- 
lati  oniiws  Ti'fimii  mmuatoia -,  qui  morciuur  in  Ciuirait;  Mu- 
lina .  Dal  che  fi  vede  ,  che  jjaiiicolarmenie  i  Toltani  erano 
accanniù  dietro  a  <juelio  abboniincvol  guadagno  .  Anche  il 
Vefcovo  di  Silva  Alvaro  Pcl.igio  Scrittore  del  Secolo  XIV.  nel 
fiioTraitaro  lìe  F!nnllii  EcdeOir  Lib. II.  Cap.7.  cosi  Icriveva: 
Familiare! ,  Secrcturii  ,  Hesu'ioruni  geflori!  prxcipui  aUquarum 
FraUBruniEctlcfia,  Mercama  fuiit ,  maxime  Floreatiui  ,  & 
S€„ei7ft<.  &  Jii  d^TuJcia,  &  de  eliit  Pyrniiaciis .  Et  de  pc- 
ruìiiis  Eccìejmrum  fmnus  continue  ahqut  exerretttes,  &  Préla- 
m  quitusduni  de  certa  pBTit  H/pondentes  ntmme  pgrtis ,  vet 
nel  ficirram  &c.  E  che  conlinuafTera  in  varie  Cit- 
t\  a  vederfi  pubblici  Frenatori .  Certamente  m  Siena,  eotne 
colla  dalle  Cro;iic;:c  di  ella  Cuti  da  me  date  alla  luce  ,  nel 
33P    q    11  i  1  l  S  C  „cjf:,„.pcr. 

f  S  !C  p    j]    p  Jì         Ul,ra  p^-  „cf. 

Ju„  mod^,  fi pr.ma  >,o„  Jij,.uJJ,jir>ver<!  >i<!l UOn  derio  Ufur^ia 
ài  Bifiherna,  a  cih  deputato. 

Chi  brama  di  coiiofccre ,  fin  dove  arrivalTc  la  rapaciii  di 
quella  gente  ,  oda  le  legnenti  notizie  .  Chi  predava  ad  ufura  , 
tacca  il  preflito  folamente  per  iì;i  Mtfi ,  e  chi  riceveva  il  dana- 
ro, contribuiva  un  Dono  3.\V  Ufumio  ;  cioè  pagava  tofto  il  frut- 
to de'feìMefi,  e  quello  poi  atcrclceva  il  Capitale  del  Credi- 
to. Terminati  i  fei  Mefi  ,  fe  il  IXliitorc  non  fodtlisiàceva  , 
allora  pva  damno^  &  hitenffe  fecondo  i  pani  era  tenuto  a  pa- 
gare quaiuor  denarios  pra  qualìbet  litm  Jìn^iilis  inenjìlius ,  opu- 
le  (e  forle  fu  lo  fìelib )  quatimr  Imperiales  pra  qiudihct  libra 
grojfa  Ji'igulis  menfibus  :  qui  Jolidi  ma  compi<!i;,rur  in  forte, 
Eccone  un  etèoif io  :  Adi  V.  di  Aprile  dell'Anno  116^.  Jacopo 
Fa&niiri  Bolognefe,  abitante  in  Modena,  prefe  <-i  frutto /ira XX. 
e  denari  fei  mone»  di  Modena  ,  43  rcR:ituirfi  dopo  fei  mefi  , 
evmfiaéte  Dmo  in  iis  ia  forte  fecuadum  fmoam  Statuti  Cam- 
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tiiunis  Mi:iìi:if.  Avendo  egii  mancato  al  papamcnio  iil-ì  ttnipo 
preferirla,  fu  ponilo  l'alure  a'Gimlicl,  i  nu'ili  A,:i!o MCCLKX. 
d'w  Mn-a.,-}i  XI.  exawic  Mcd.o,  dcc]k7o,"cli'c!;li  dovrlib 
le  lire  Xl.lV.  moneta  .li  Modi-iia  ,  aoi  XX.  i;r:  e  lei  denari 
per  la  forte  ;  &  XXIF.  lilnm  Muihi.  prò  It-rhwns  r.^ccjjiombm 

ntm  prò  qaalibct  iibritf  fecmidum  jorm.i.n  S:ai!iii  Cii:iiDimisMu' 
fina;  &  XH.  libras  prò  expcnfisf^nh  dia^i  occnjkiie  (Te.  S'io 
so-iarbene  il  conto,  ventilire  e  Ioidi  fei  per  Anni  Tei,  e  gior- 
ni i6.  renderono  dj  Uftira  lire  XXIV.  e  però  una  fomma  di 
lire  Centb  ,  rendeva  ogtii  Anno  iE  frullo  di  lire  XX.  e  quefto 
veniva  accordalo  dallo  Statuto  .  E  pure  di  peggio  lì  praticava 
in  Inghilterra  da  quegli  (^irii.  Raccnuta  Matteo  Paris  all'An- 
no che  fe  il  Debitore  al  determinalo  lempo  non  refti- 
tuiva  il  danaro  ,  veniva  obbligato  a  pagare  d'  Ufura  per  fin' 
guhs  Mi-ìifci  duos,  prò  fingulis  decer»  Marcis  unam  Marcam  prò 
yi'compcnfmianc  dammrum  :  qiue  diurna  &  cxpejifai  ipfi  Merco, 
torci  ex  ime  p^ffc'  iacurrere  :  il,!  ijnod  d^ni'ia,  &  cxpsnfa  ,  & 
fin  cum  cjfcH»  pai  pcjf.iH  ,  &  C^penfa  i,nhi  Mcrcororis  cum 
uno  equo  &  fa-Siemc  ,  iiliici/niqiic  fu.-rit  M-ji-raior  ,  iifqiv;  ad  ple- 
num jhlvtioncm  oTiimiini  p-.adi&onirn  ,  Di  piii  non  o.xorrc  per 
conolcere,  che  langnifiip'ie  folTi^ro  qu^'lt  ,  e  pur,'  anch'ivi  lo 
penneltcvano  le  Leggi.  Nl-^Ii  Statnti  di  VL-roii.i  dei,'  Aii.  j  228. 
al  Gap.  2d.  fu  decretato  :  £//  di:  Ufuih  jinfri  lemporh  fiat  ra- 
tio «fquc  ad  quamilatcm  XII.  lib.-av<,m  &  dimiiìia  prò  Cente- 
nario. Es  erediterei  dare  ts'i.-amar  ddationem  miiu!  Anni  De- 
biloribKS  /oh.wiùui  Ufuras  iUius  A-ini  futuri  Òc.  Et  fi  idirn 
dsBam  quamitmmXll.libeartim,  & dunidia:  Creàirsres  fi. b  ali. 
^uo  "lodo  JcH  i'igc'iio  acceperint,  ìd  totvm  in  firiim  compi^tctiir. 
Celiato  pulcia  il  bilngno  ,  noi  troviamo,  che  non  fi  loifr.riva 
sì  delefiabil  aliiifo,  e  lì  faceano  altri  St.ttLui  ,  come  accadde  in 
Moilena  nell'Anno  tjj?.  in  cui  fu  formato  il  fcpuente  :  Om- 
ma  pracepta  &  inflrumenca  faRa  a  duodevlm  A'i'iis  cifra  de  dan- 
do flìq^nm  quanmatcm  aliai  ex  a!,q»a  ca^Jfa  :  imelligatur 
tantum  quartani  partem  ìpfitis  qumititntis  effe  veram  Soriem  ^ 
fi  Credilor  rempire  diéli  prxcepti  ,  &  inftnfmenii  erat  UJttra. 
>  iu!  ,  fi  pro!/abÌt,ir  conira  ipfum  per  qi.arunr  te/ics  Cives  ,  & 
habiiatores  Mutino;  fide  digiios  ,  qni  dixerini  tefùficando  feti 
fubìicam  vocem,  &famam,  ipfim  latem  fuijfc  Ufurarinm&c. 
Finalmente  con  tante  pene  e  maledizioni  fecero  guerra 
i  Sa- 
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i  Sacri  Concili,  iRe,  i  Principi  a  q^idla  lon.i  di  Ladri  ,  che 
fe  ron  li  levarono  affatio,  .-.Inuno  n;;  Imiimirono  il  numero, 
e  certamente  cds^  la  laro  piiblihcu]! ,  IVrciù  ni;  pur  opgi  man- 
ca  la  loro  razza  ;  ma  ll.-;;ri.t,uni.'nu*  ,  e  ioiiu  linci  tiiuli  ,  cotlo- 
ro  erercitano  il  loro  nuliitrc  ptr  paura  di  ptrJcre  lutto  . 
Poiché  quanto  alle  Leggi  divine,  uli  Avari  le  lìirana  come 
vogliono,  le  interpretano,  al  amnioililtono  in  pnifaulc,  che 
le  credono  infine  non  contrarie  alla  loro  ingordigia.  Che  fe 
noi  ci  maravigliamo  del  perverfo  regolamento  de'Secolì  anda- 
ti 1  che  diremo  de'  noiiri ,  ne'  quali  in  qualche  paefe  ft  pe^ 
inette  a  ì  Giudei  dì  predare  pubblicarne nie  ad  ufuia  fopra  pe- 
gni, con  ricavarne  troppo  elòtbitaote  frutto  ?  Ed  appunto  in 
alcuni  Luoghi  d'Italia  fon  fucceduii  eli  Ebrei  a  i  vecchi  traf- 
ficanti Ufurai  di  danaro .  Di  qucRa  Nazione  non  difpiacerk  a 
i  Lettori ,  eh'  io  dia  qu\  qualche  notìzia  appartenente  a'  Se- 
coli barbarici .  Anticamente  ancora  i  Giudei  ,  ficcome  gente 
induUriofa,  erano  fparfi  per  gran  parte  delle  Provincie  Orien- 
tali ,  e  in  Roma  fleni  Pagana  .  Crebbe  maggiormente  la  lor 
difperfione  dopo  la  rovina  della  Santa  CittJi  ,  di  maniera  the 
non  nel  folo  Oriente,  ma  anche  in  Occidente,  fi  trovava  da- 
pertutto  qualche  alnien  picciola  Colonia  del  Popolo  circonci- 
fo .  Ebbe  perciò  a  Icrivere  Rutilio  Numaziano ,  Poeta  del  Se- 
eolo  Quinto,  nel  fuo  Itinerarìo  : 

Larìus  cxàfa  fefi'n  contegni  ferpunt, 
ViSorcsquc  fuas  Naiio  ■oilìa  premit . 
Leggonfi  ne'  Codici  di  Teodofio  e  di  Giultiniano  molte  Leggi 
concernenti  qucfia  Nazione.  Che  buon  numero  d'eflì  abitaPTe 
in  Bologna  attempi  di  Santo  Ambrofio,  lo  fcrive  egli  nel  Lib. 
de  exhort.  Virgin.  Che  anche  Milano  ,  ed  altre  non  poche 
Citih  d'Iialia  ne  ricoveralTera  non  pochi,  l'abbiamo  dal  me- 
dcfimo  Santo  Vefcovo  nell'Epift.XL.  aTeodolIo  Augufto.  Sap- 
piamo, che  nel  Secolo  VII.  la  Spagna,  la  Sardegna,  e  la  Cal- 
ila ne  nutriva  una  gran  copia,  e  tutti  applicati  alla  Merta tu- 
ra. Peraitcftato  del  Monaco  di  San  Gallo,  Lib.t.  Cap.iS.dc 
Geft.  Caroli  M.  molta  domcHichezza  aveva  con  qiiell'  infigne 
Monarca  un  Giud'^o  ,  ,pr,  Tcn-^m  u-ùromìjpmiii  jitpius  adire, 
^  iade  ad  Cip„^r„:i,i  fyn-hin^s  »,„L  piaaofi  ,  &  incognita 
filitus  trai  jidjene.  Anzi  fotto  Lodovico  Pio  Augullo  in  Lione  , 
dove  gran  copia  d'eflì  abitava,  divennero  colloio  sì  temerarj 
per 
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per  gli  appoggi ,  che  avevano  alla  Corte,  che  Agobardo  Ve-' 
Icovo  di  qnc-ila  Citii  lu  obbligalo  a  le  rive  re ,  ed  inviare  alio 
itellb  Imiit-railorc  iiii'Opcrerra  ituitolaia  de  infùleniia Judaorum, 
Comra  àc  medefimi  anche  Amolone  Vcfeovo,  fucccITore  d'ef- 
fo  Agobardo,  impiij^ni  la  penna  ,  e  pubblicò  un  altro  Tratta- 
to. Quanto  cITl  lollero  in  Francia  imcnti  al  traffico,  appari- 
Ite  da  iin  Capitolare  de!  Re  Carlo  Calvo  ,  prefló  il  Sirniondo 
e  Baluzio  ,  intitolato  di^  Negorìatoril/iis ,  dove  i  Giudei  fon  laf- 
fati  a  pagare  il  Dieci  per  cento  ,  &  Ntgoiiatorts  Cbrifliani 
Vndecimam .  Quivi  tuttavia  fogg  torna  vano  elB  nel  iipo.  nel 
qual  tempo ,  come  fcrìve  Giovanni  Villani  nel  Ub.  VII.  Ca- 
pir. 143.  della  fua  Storia ,  anch'  elG  in  Parigi  preflavano  ad 
ufura  .  Parimente  nell' Inghilterra,  e  Germania  abbondava  la 
gente  Ebraica  ,  ed  allorché  i  Crocefegnatì  diedero  principia 
alle  Crociate ,  in  paflàndo  per  elTa  Germania ,  ulàrono  mille 
violenze  contro  quella  Nazione .  £  in  Francia  nella  folkva- 
zìone  de  i  Fafloielli  1'  Anno  1 310.  ne  fu  faiio  un  deicflabil 
macello . 

QjAKTO  all'Italia,  anche  dopo  la  venuta  de'Batbari,  ab- 
bondarono dapertutto  i  Giudei  .  CalTiodoro  ,  allorché  regnava 
Teoderico,  fa  menzione  di  quelli,  che  abitavano  in  Mdano, 
Genova,  ed  altri  Luoghi,  a'([iiali  effo  Re  confermò  t  Privile- 
gi .  Leggafi  l' Epillola  37.  del  Lib.  V.  In  Sicilia  fin  da  gli  an- 
tichi tempi  erano  coftoto  bene  llabiliti  ,  nè  fi  molTero  punto 
di  l'a  ,  allorché  i  Saraceni  fecero  per  circa  due  Secoli  i  Padro- 
ni in  quell'Ifola>  Moltifiìmi  fe  ne  cantavano  ìnNapoli,  Ter- 
racina,  e  Luni  a' tenrpi  di  Gregorio  VII.  Papa.  Antichilfima, 
e  non  lieve  Colonia  d'elfi  fi  è  mantenuta  fìno  a' dì  nollri  in 
Roma;  e  ne  parla  anche  il  fuddetto  Cafliodoro.  AllorchèAr- 
ligo  V.  Re  de'Romani  nell'Anno  ini.  entrò  in  Roma ,  un- 
te Poriam  a  Jadtis  ,  1»  Porta  a  Gracis  csiit/indo  txcipcus  full  , 
come  fcrive  Pietro  Diacono  nelLib.IV.  Cap.;/.  della  Croni- 
ca Cafinenfe  ;  e  gli  ftelTi  Giudei  nelf  Anno  1 1 6y  tornando  a 
Roma  Papa  Alel&ndroIII.  cum  Signiferh  ,  ScnaUrih -,  Judi- 
eiiuSf  Cltn&e.  4t  wwre  Legcm  fuùm  deferemes  in  èreciiis gli 
andarono  incontra.  Non  dubito  io,  che  altre  molte Citt^  def- 
fero  ricetto  ad  elfi  Ebrei.  .In  uno  Strumento  d'Ingone.Velcovo 
di  Modena  nell'Anno  1015.  veggo  nmmeniaia.SecfMdff;  il- 
/«m,  qaam  temiif  JbdÌHffis  Jndiut  in  Salieet»,  Nello  fteflbSe» 
«do  X I.  pacando  per  Lucca  San  Simeone  Romito  ,  come  ab- 
TtmgJ.  Ai  '  bia< 
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biamo  dalla  fua  Vit.i,  plm-ct  JuJiCorum  tute  convtneruat  ^' &c. 
&  txbmanle  illos  Chrifti  viro  Simeone  ia  Chvifliim  Osi  Filiom 
credidtrum.  E  nell'Anna  1281.  allurchi  Pietro  Rs  di  Asso- 
na fece  la  fua  entrata  in  MelTma,  gii  an.hroiio  incontro  JT,- 

da^lleo'faiiro  nel  Gap.  g  3/ .lellj  11.,.  StLiii.u  li:  Fttrira  n.-il'An- 
110  1175.  erano  talmente  pro:i:tti  da  q;i,-l  l'nl>bÌL.;o  ,  die  fu 
confermato  nn  Decreto  loro  Iji  orevule  ili  tal  forza  ,  ut  pra 
M-filMk»e,  !iicY:!tkn, ,  Ù-„»mumi<^t<:  J,i!l^i^Fi-yrm-,^&c. 
ds  hoc  Pùlsflui  Feirarix  qui  eft  vi!  crir  Ót.  non  pojfint  abfol- 
di"  per  Dimi'ium  Papani  ,  fc»  per  Dcmiiiii:»  Obizonem  MarcÈh- 
«cnt  EJlenjcm ,  nec  per  aliquam  aliam  perfonam  .  E  chi  dubi- 
taffe,  fe  gli  Ebrei  d'allora  prelUfiero  danari  Topra  pegni.,  leg- 
ga Leone  Oftienfe  nelLib.3.  Cap.43.  della  fua  Crooìca,  do- 
ve fra  gli- altri  Doni  lalciati  do- Arrigo  San»  Imperadore  aL 
Monitoro' di  Motite  CaGna,  annovera  anche  tIfèguenK.  Rt' 
tollegit' patma  a  Jud«is  •utflent  unem  de  Alcaria  SanSi  Beae- 
di3i  ,  quiv  qmndam  fuerat  Caroli  Regis  ,  qunm  ìidem  Judaì 
tainebant  in ^gwm  fn  quìngemis  aurcis.  E  nella  Vita  di  San 
Nilo  Cai  abrefe  llampata  dal  P.  Marlene,  finarra,  chefùéraut 
rediens  a  negorìmionc  fu  uccifo.  Prefo  l'iiccifore,  tradinir  Iit- 
dair,  ut  prò  incrjeHo  homine  erurif^Mar  .  San  Nilo  gli  falvà 
lavica.  Se  una  volta  iGiuiiei  pottaflero  qualche  diliintivo  efte- 
riore  daiCrlRiani,  noi  so  dire.  Solitmente  ho  orTcrvam  .  che 
nell'Anno  II7I.  per  telt  ri  1  1  S  G 

Fe,kripo  II.  Imp.r.Jot 
tiii  ix/liu,» ,  &  geftoi-m 

éo  di  Ravenna  del  jjii.  fu  detcrminato  per  hGiudei  certum 
figHKm  ,  ut  a  Còrijliann  pojf.nt  di/cerni  :  nee  Tccipiatitur  di. 
cubi  ultta  metifim  nd  hebitandum  ^  nifi  tnlocts.  in  quibiis- bii- 
bueriat  Sfangogam .  Or  da  quelta  .  or  da  quella  Caà  fu  la 
Nazion  Giudaica  ne' tempi  aiidieiro  cacciata  :  e  la  Scoria  d« 
Bologna  cialTicitra,  che  non  pochi  d'elTi  una  volta  ivi  abita- 
vano;  ma  poi  convenne  loro  parti  rfene .  Sirepiiolo  avveni- 
mento in  Europa  fu  quello  dell  Anno  I4!Jì-  in  cut  per  ordms 
di  Ferdinando  il  Cattolico  M.e,  e  iieiia  Kcgitia.  Jiabeua  loiona 
cacciati,  e  banditi 'tutti  gU  Ebrei  da  i  loro  Regni-..  Per  »ie> 
Jlaio  del  Mariana  Lib.2tf.  de  Reb<  Hì^an.  Cemim  &  fiftiu- 
ginta  familianim  MilUii  fe  n'andarono  j  qMd*m  ed  tSingema 
millia  lapka  ficejlijfe  4juiu.  Partiti  (hSpagna,  ^fric/im^Jta' 
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liam  ,  Orkmis  mai  scnucvu:it  ,  ad  qu^i  cofiariim  Hijpania 
magniìni  pulcm  ,  aurum  ,  urgi/itiim  ,  gommai  ,  ijsflemque  pre- 

tiofam  dmilcrc.  Con  quarta  ìnumaniii  foflc  franata  queli'in- 
lèlice  gente,  li  può  intenderE  da  una  delle  Operette  di  Trifla- 
no  Caracciolo,  dame  data  alla  luce  ■  Gran  lalalTo  di  popola- 
zione per  la  Spagna  fu  quella  cacciata  de  gii  Ebrei ,  c  la  fuf- 
jègiientc  de'  Moii .  Se  ne  rifcnie  tuttavia  quel  Regno .  Dall' 
«fempio  della  Spagna  molTo  Emmanuele  Re  ili  Portogallo  , 
anch' egli  fcaricò  dal  pelo  dei  Giudei  i  Tlioì  Dominj  ncll'An- 

■  Oka  una  s\  Herminaia  moliitadine  di  quefta  Nazione,  por- 
tando l'eco  quel  piìi  che  poterono  d'oro,  e  di  arredi  preziolì, 
venne  3  llabilìriì  in  varie  parti  d'iialia  ,  trovando  buon  acco- 
-glimento.  prelTo  chi  ebbe  caro  di  pariicipsre  de  lor  tefori  -,  e 
-pioinetrcndo  gran  guadagno  aiPrindiii,  preffo  i  quali  fiirafTcìo 
il  piede.  Se  ne  ridondi  militi  aipaefì,  lafcerA  che  altri 
mini  c  'decida  ■  -Cerramente  ^ove  pofTono ,  ingordamente  ri- 
fcuoKaiO  leUfare,  e  farro  i  Banthitri  ,  E  un  bel  fcrvigioi  fc- 
-Cero  a  quella  Nazione  le  pciK' ,  e  malediziuni  fultninate  daita 
•Chiefa  Cattolica  contro  gli  Uhirai;  perchè  non  potendo  iCri- 
ftiani  prelìare  ,  il  mercato  delle  Ufure  per  la  maggior  parte 
andò  a  cadere  in  mano  de'Giudei,  che  non  paventano  ieSco- 
■muniche  .  Nei  Concilio  Generale  di  Lione  Quarto ,  celebrato 
■l'Anno  1215.  il  Canone  68.  ha  le  lèguenti  parole:  Quimto 
empii,'!  Chrifl,a,:a  Rdh/to  „i  cxaRion;  compcfóliiT  U/m„r>w,  , 
ar^h,!  f„p.r  hU  Jud^urum  perfidia  „Jfjm  ,  rr.  q,.ad  h.- 
■■vi  impore  Cbriftianorum  cxhaiirium  faciihatet .  Però  fu  ordina- 
to ,  cht;  fi  potellc  titogUere  a  coHoro  ciò,  che  avcano  tiaito 
'di  Ulure  ,  e  comandato  a  i  Principi  ,  ni  a  muto  pvavnmins  Ju- 
■daos  fludiant  cùbibere  .  Non  Ce  ne  cavò  gtan  frutto  .  Lor  me- 
'fliere  fu  ancora  ,  ed  è  dì  fare  i  Pubblicani ,  cioè  i  Condutiori 
-de'Pubblìci  Dazj  cGabelie  ;  dei  che  ne  abbiamo  anche  un  efenj- 
pio  nel  Secolo  IX.  Amolone  Arcivcfcovo  di  Lione  nel  Cap.  42, 
contro  iGindui  fc riffe  :  Qaidam  ipforum,  qui  in  nennullis  Ci- 
-Snatihtts  inlicire  canjUtìiuntia  ,  ^oUm  ìn  rcmofioribìis  UcisCbri- 
Jìianos  pauperei  &  igatros  prò  eodem  telonio  acritir  coajìrìnge- 
re  ,  àaade  ut  ■Chtijium  Mtgent  per/uaderv ..  Mtriams  ancora  *' 
dlnoQri,  che  quella  gente  fi  caccia  per  le  Ca&  de' Criftiant 
per  nczcam  de  t  lor  negoq.  Anche  anricatneme  ci&fuccedea. 
Al  lèpn^o  di£hilperico  Re  di  Francia  nell'Anno  ^81.  flava 
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Tis  ei  ir  ,  com 
Hift.  Frane.  Nò  fi  vitol  o 
to  a  i  Giudei  per  loro  ahi 
pellaio  Ghetto,  ;ini[i:.iiiii.ii 
diteria,  &c.  Di  qui  è  na 
fin  qui  in  Venc?.ij  ,  come 
me  di  Zuccca  .  Di  quelli 
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ma  di  Ruggieri  Duca  di  Puglia  ,  Figlio  di  Roberto  Guilcardo 
Duca,  il  quale  nell'Anno  topo,  dona  all' Arci  vefcovo  di  Sa- 
lerno icrani  Judiesm  bujui  mftrcc  Salenùii'iie  Cìvitatis  cum  om- 
nibus Jiiàsis  ,  jhì-  in  hac  eadtta  modo  babiiaates  funt  ,  & 
fiieriar  &c.  con  tutte  le  rendite ,  che  11  cavavano  di  quella 
gente  .  La  Giudeca  di  Venezia  fi  truova  Dominala  in.  un  Di- 
ploma di  Vitale  Paletro  Doge  di  Venezia  e  Dalmazia  nell'Ali' 
no  lopo. 

'  RicHtEDB  nti' altra  forra  di  Uomini  di  aver  qualche  luogo 
in  quelle  mie  carte  ;  e  Ibiio  le  Compagnie  Je'  Soldati ,  L»éri  , 
cà^efa^tti,  che  nel  Secolo  XIV.  fieramente  infeftarono  l'Ita- 
lia'. Compagne  erano  quelle  chiamate  da  gli  Sciittarì  Fbtentì- 
ni  .  AUorcliè  qualche  Principe  e  Cini  per  cagion  della  Pace 
cadav.!  i  limi  Soldaii ,  coftoro  trovandoli  lenza  paga  comin- 
ciarono a  Icegliert  un  Capo,  e  a  formare  una  Socìeik  con  al- 
cune leggi.  La  maniera  di  t'oflentarfi  per  loro,  confifteva  in 
paiiàre  or  qua,  or  la,  metit-ndo  in  contribuzione  tutto  il  pae- 
le  .  Seco  menavano  quante  Donne  rapivano  ,  che  loropiacef- 
fero  ;  e  prendendo  gli  Uomini  ,  gli  obbligavano  al  pagamen- 
to ,  fe  volevano  ricuperare  k  Liberti  .  Fermandofi  in  qual- 
che Terra  ,  o  CalìeHo  ,  vi  portavano  la  rovina  .  Tremavano 
le  fteffe  Citti  all'avvicinamento  di  sì  barbariche  fchiere  :  gen- 
te tutta  come  difperata  ,  vogliolk  di  prede ,  e  priva  affatto 
dì  cofcienza  .  Per  falvarfi  dalla  violenza,  e  ferocia  loto,  al- 
tro ripieao  □rdìnariamcnie  non  v'era  ,  che  di  fpedir  Deputa- 
ti per  el^ire  gran  fomma  di  danari  ,  affinchè  fi  levalfero  dal 
Conrado,  e^alTaflero  in  altro  paefe  a  far  lo  (lefrogiuoco,  fic- 
come  nemici  di  ognuno .  A  molte  e  molte  mìgliaja  dì  fanti, 
e  cavalli  alcendeva  per  b  pCl  la  Socteii  di  quella  armata  e 
fcapeftrata  gente  ;  e  coli  traeva  la  léccia  di  tutti  i  banditi  e 
malviventi,  per  avidìtìi  della  preda  ,  e  per  l'impunità  d'ogni 
fcelleraiezsa,  oltre  alla  gran  ^uantit^  di  mcieirici,  famigli  ed 


altre 
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altre  vili  perfone  .  Omle  avelTera  principio  quelle  nelknde  So. 
ciei^  ,  lo  IcriiTe  Odorico  Rinaldi  ne  gli  Annali  Ecdef.  all' Ar» 
110Ì353.  col  cliiamart:  ;  Manreolem  (Cavaliere  di  Rodi  )  ^r/. 
mmn  Soci/tlium  turmarvm  ,  qua  pofìea  Italiam  univcrfam  & 
GM-i  iim<ffi'»e  ^ffii^^cvunt  ,  infdkijftmum  Dnaorem  .  Ma 
egli  s'ingannò,  di-gno  peraltro  di  fcu^,  perchè  feguitò Gio- 
vanni Villani,  il  quale  nel  Lib.j.  Cap.Sp.  fpacci&  quella  aC> 
ferzÌDnc.  Io  tralalcio  quella  Società  di  Saldaci  mafiiadierì-coin- 
pofta  d' Italiani  e  Catalani  ,  che  per  aiteltata  del  medeGma 
Villani  nel  1301.  fommamente  aflliffe  la  Grecia  ;  lìccome  im' 
ahra  ,  che  nel  1311-  diede  il  guada  aJ^ Contado  di  Siena, 'e 
faccafi  chiamure  la  Compagna  ,  come  ha  lo  flelTo  Villani .  E 
dico  ,  die  fatta  pace  nell'Anno  t33p.  fra  i  Veneziani. e  gli 
Scaligeri',  Ladrifio  l^ifcoitte  fÒTin&  un  ETercito  de'SoIdali,  fpe- 
cialnientc  Teddcbi ,  licenziaci  da  Malllna. dalla  Scala,  e  con 
ijuclti  port6  la  guerra  ad.  Azzo  Virconte  Signor  di  Milano.  Et 
biKi:  flit  /trima  Società!  Ìli  Italia  ,  come  fi  legRe  nelle  Giunte 
alla  Storia  de'Cortufi  Lib.IX.  Cap.iSi.  Sogi;i[isne  quell'Au- 
rore :  Froé  Italia  dolor  Ò'  infamia!  Sa,>aiim  aulcm  ncmoii  Socie- 
tali!  a  proditori/ms ,  raptoribus,  adultera,  &  furiùns /jodie  occupa- 
tur.  Non  erubefcuM  Cam  facium  nomen  anriijuis  ■ueaerabile  profti- 
tuas?  Il  fatto  di  Lodrifio  inle^nò  polcia  ad  altri  a  formar  disi 
diaboliche  mafnade.  Cuai-nieri Duca  (  non  so  le  di  iblo  nome  ) 
venuto  da  gran  tempo  dalla  Germania,  allorchì:  i  fiDrenlini,  e 
-Pifani^  nel  1341.  congedarono  le  loro  Soldatekhe  ,  ne  .raunà 
quante  potè,  mettendo  infieme  un  Ibrmidabil  Elercito  nell'An- 
no 1342.  come  s'ha  dalle  Croniche  dell'Anonimo  di  l'iftoìa 
Galvano  Fiamma  Storico  di  que'  tempi  nel  Manipul.  Fior,  così 
-ne  patla  all'Anno  1341.  Ceagregati  Jtint  viri  federati ,  &  ps- 
JlifeTi  ' (K parlihu:  Alammanniie ,  Jtaliic,  Tufciit  ,  qui  diBi  Junt 
Società!.  Et  fucrKnt  homines  line  jaga  y  absque-Rege ,  absque  le- 
vìvente!  de  rapiaìs  ,  ituili.  fmentes  eitatì .  Hi  faeruiit.  viri 
tnftabiles,  dodi  ab  omve  fcelm-,  Civitates,  &  Cajhii  objldmtes . 
Anche  nella  Cronica  di  Modena  Tom. XLiAer.Italic.  airAiiiio 
1341.  fi  legge  :  Magna  SoeietasGermaniinim  feffa  cjì  triummil- 
lium-,  & quiagentorum  equiium,  Ù" pliirtum ;  acmifls jmenram, 
mereiricumque ,  &  inuiilium  aliorum  caftra  feqMentium  .  Nella 
Cronica Eltenfe,  e  in  quella  dì  Bologna  feneparU,  e  feconda 
quell'ultima,  i  primi  Caporali  d'effa  &rono  £0mv  i/aPdni^D'e 
Maa^^arSlio  'daCii:i(4ttB,  e  ^kii  ìlDucaGuarmA-i.  Andò  poi  fmi. 
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furacamenie  crefcendo  quella  Jeteftsbile  Armata  ,  di  maniera 

shefichiamii  hGrauComjìr.pjiii:,  cliL- iiiuUi^nfì  travagli,  e.daa- 
nirecò  a'Sanefi,  Perugini,  AiTi;:ini,  Riiiiincfi,  CL-ieiiati,  Mo- 
denefi,  Reggiani,  Manio^-.ini,  eil  .ikri  Pupoli. 
.  A  -COSTOBO  fucceiieroiio  alirc  non  mino  mimetore  e  fceile- 
ntemafiiade.  Condottieri  delle  qu.ili  furono  il  luddetto  Món. 
reale  nato  inFrancia,  e  pofcia  ì\  Conte  Landò ,  ì\  Come  Lucio, 
^Aiao,  ed  altri  ,  tutti  di  N,izione  Tcdefca  .  Anche  dalli 
Bretagna  minore  calò  in  Italia  al  lulJo  del  Papi  utia  rimile 
Compagnia,  che  laftiò  in  Ceicna  ,  ed  aliri  Luoghi  memorie 
d'ijiudita  cruJeitk .  Dalla  gran  Bietagna  inoltre  venne  un'at- 
iraSodeiìi  a  piombare  in  Italia  folto  Giovanni  Aucud  celebre 
Capitano  ,  raa  piiì  rinomato  per  le  tante  velTaiioni ,  eh'  egli 
recò  .a.non  pache  contrade  Italiane  •  Ci  mancava  1'  Ungheria, 
che  invtaDe  anch' ella  migliaia  idi  manigoJdi  a  divorar  quelfi 
patii .  Vennero  parimente  dib  dì. tali  alTaflìni,  die  gareggia- 
rono co*precedenù  nelle  eRorGoni ,  ne'tradimenti ,  e  in  ogni 
Ibita  d' iniquità  .  Quel  Secolo  m  fomma  fu  de*  pi&  infelici , 
che  abbia  mai  fofierto  l'infelice  Italia.  Però  Benvenuto  da  Imo- 
la  Scrittore  d'allora  ebbe  verfo  il  fine  di  quel  Secolo  ad  efcla- 
mare  :  Prob  dolo-,- !  in  bixt:  icmprir.i  infcìlàtns  ni-ca  me  àcduxit  ^ 
ut  viderem  bodìc  nlijù.ani  Ilnli./m  pìniiin:  /ì.v,  ,  &  Soàali- 
bus  tmmum  r^iir,>i:-m  .  Hàc  enim  fit^r  jhvjltu ,  JUinniim  fu- 
rhfi  ,  Hiiagari  imìnwidi  .  Sii''  oimii;!  cim  imi  in  pu  nkiem  ba- 
lia-,  non  rum  vii  iim  ,  qumii  fi-siidìhus  Ò'  prudi !Ìoiiiliui  ^  Pro- 
tiiaciirs  'vafìanào-,  Ò'  Urbes  ìiobilijpmas  fpolianda.  E  perciocché 
gli  eierapU  del  Male  più  facilmente  fwgliano  imitatori ,  che 
quei  dclBer^e,  non  fi  fermò  quclU  pelle  in  Italia  ,  ma  pafsò 
anche  in  Francia  .  Ivi  dunque  fi  farinò  nel  iì%7.  una  terri- 
Ì>ÌI  Sòcictk  di  mafnadieri  di  diverfe  nazioni ,  che  un  nuindo  di 
maltinfer't  a  que' Popoli ,  e  arditamente  penetrò  fino  in  Ifpa- 
■gna.  Odafi  Tomraafo  Walfingamo  ,  che  cos'i  ne  parla  a  quell' 
Anno  nella  fua  Storia  ,  Sub  bis  diebut  funexit  in  Frauda  Hit 
faniefa  Sucinns ,  i/iis  Gens  fine  Capire  tiocaksrur  .  primo 
farvi  ,  pnjlea  mnt^na  igsrejf  a  ,  mngnam  Francie  partem  BCClf- 
pens ,  expulfii  ixlfiibaSis  lacorum  Oominìs  ,  fvb/tigavit  j  erant- 
fue  naa  tantum  de  tma  ferite  W  natiaae^  fia  de  pluriùus  «MÌù- 
nibut  fottffvgari  .  Faraofe  ancora  diveiuKro  iireflb  i  SnttZ^B. 
USvciet^  Irimumt  e  hSotitti  della  Fwtutu,  ftccome  inlulia 
la  SKieti  delU  Stella,  la  SaeietJ  iùsnr,  k  SxìetJ  di  Sfa  Gior- 
già 
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£10  K.  Chi  ha  credulo,  che  i  Carne!! i,^  appellati  anzhe  Br4- 
iisnxoni.,  c  JÌB/i(iMr/>  dagli  Scriitorij  cioL-Coiitadini  actruppati.,. 
i  quali  nel  Secolo  XEI.  c  nel  XIII.  uii'incri.-Jibile  inquiecudinej 
e  damo  recarono  in  Fr.incia  ,  Fiandra  ,  ed  altri  circonvicini 
pacfi,  fervilìbro  di  efempio  alle  Compagnie  de'mafnadieri  fin 
qu^  acccnn.itc  cl'Irnli.i  ■  Non  hanno  ben  ofTervau  la  notabil 
difTerenzi,  che  pal'iò  fra  que'ftdizLoC  ViHani,  e  i'feroci  falda- 
ti, onde  le  Provincie  nolìre  rimafero  si  maiconcie.  Ma  qtieiVo 
nel  Secolo  medelìmo,  in  cui  ebbe  origine,  anche  termini.  Le 
I^he  delle  Cink,  e  de'Prìndpi,  o  più  l'oro  applicata. aquc*' 
lailtDnir  Piifero.iìne  aL  loro  non  mai  lazioibiore.  Nonmàn»^ 
no  ì filai  guai  all'Italia  oggidì;  ma  ceno' abbiam  da  rendoKl 
grazie  alla  Divina  Clemenza-,  che  nonconorciamo,  nèprovì^ 
ino  certi  mali,  che  cagtonaiono  tante- lagrime  ne' Secoli  bap- 
barici. 

Tali;  è  anche  dj  dire  un  altro  di  diverli  Tpecie ,  ma  aflài 
familiare  una  volta  .  Parlo  della  LMva  ,  rnorbo  il  pifi  defor- 
me, e  fchifafa  de  gli  altri,  d,i  cliì,  1"c  vogliim  crc.lere  ad  Ar- 
chigene  Medico  ^tit^hiffinio,  fi  poteva  i.- lei;  ti  re ,  chitmque  non 
aueadifficolà  a  farli  Eunuca.  La  T^de  propria  di  quefto  male 
fembra  cfTerc  ftata  l'Egitto,  la  Pak-air.a  ,  la  Soria  ,  ed  altre 
Provincie  d'Oriente  ,  o  perchè  l'aria  ,  o  l'acqna  ,  a  gli  aii- 
menri  lo  producano;  o  pure  perchì  introdotto  in  un  paeie  lo 
nudrifca  la  negligenza  e  poca  cautela  de'  Popoli ,  attaccandoli 
c  propagandoti  col  contatto  come  la  Rogna  ,  e  ta  Pelle.  Cre- 
defi,  che  regnando  Teodofio  Magno  Augulio,  fio  riffe  Marcello 
Empirico  .  Quarti  nel  Gap;  rj).  della-  fua  Opera  fcrive  :  Elei 

■uulgm  Mvsmom,  fid  Mam  h,  Rf^a  ipfa,  jn-qoi-ICr  i,yi:l>fu^ 
Non  v' hi  perfona  alquanto  infariiiara  delle  Lt-ttcre  ,  che  non 
fappia,  che  fino  ne'  tempi  di  Mose,  ed  allorché  il  Signor  no* 
ftro  Gesù  Grillo  foggiomò  vifibiie  in  Terra  ,  .moliiffimi  fra? 
Giadet  ernia  sformati'  da  quello  morbo-.  -A'  tempi  di  Gregorio 
Tiironenfè'  er»  eflà  Irequente  m  Paleftina  ;  perciocchi  deferir 
vendo  egli  il  Fiume  Giordano  nel  Gap.  17.  de  Gloria  Martyn 
accenna  un  lìro,  ubi  Lvproft  mundaiitur  .  Ede'Lebbrofi  feriva 
più  fottd  :  De  puilico  ,  dum  ilii  comtnoran  fiierinf ,  vidunt  aeei- 
piuiir  .•  Sanali  tutcm  ad  propria  difcedutu  .  Àllorchè  i  CriHiam 
Occidentali  fai  fine  del  Secolo  XI;  tollero  a  i  Soracetit  la  Santa 
CitEÌi  dìGecufalemmef  tFOvarono  affai  viva  in  quelle  parti  qne- 
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fta  infermità  ,  e  ne  fu  prefo  dipoi  anche  uno  de  i  Re  Crtftìarii 
di  Gciufalemme.  Che  ne' vecchi  Secoli  anche  l'Italia,  la  Ger- 
mania ,  la  Francia,  e  l'Inghilterra  non  foITcro  prive  di  Leb-- 
brofi  ,  non  occorre  provarlo.  Balla  lecEcre  le  Vile  de' Santi 
raccohe  da  i  PP.  ridia  Compsania  di  Gcii:i  in  Aiivfrfi,  dove 
rene  incontrano  tlcmpli  m  <  àni  pacfe  ,  e  qu^fi  i;i  ogni  tem- 
po. Collume  pi:rL;iò  era  d^^'I^dL-li  ,  si  p^r  .iiotivo  di  Carità, 
che  per  buon  politico  Gov.-iiw,  di  formare  Sp=;!ili  per  quella 
infelice  gente,  .ìllinth;-  vii'clle  nlfjlto  leparara  da  i  fani  .  Per 
tacer  altri  ,  in  Germania  Santo  Otniaro  Abbate,  c  in  Fran- 
cia Niccolò  Abbate  di  Corbtia  ,  fabbricarono  famiglianri  edi- 
fizi  .  Xenod^bium  Uproftirum  fi  tniova  menzionato  dal  fud- 
detto  Gregorio  Turonenfe  Cap.Sd.  de  GloriaConfelfor.  Inlta- 
lia  forfè  CilA  aoQ  ci.  fu ,  dove  non  efilleffe  qualche  Luogo 
defiinato  at  ricovero  de'Lebbrofi  ,  ch'erano  manienuii  con  li- 
jnofine  dal  Pubblico..  Di  qui  ebbe  origine  il  nome  de'Lusx?- 
nttif  cosi  appellali  da  S. Lazzaro  Protettore. dì  quegl' infelici; 
perchè  quei  Spedali  furono  prima  inllituitì  per  liLebbroTi,  c 
pofcia  fervirona  a  gli.Appeftatì .  In  Modem  fiuri  della  Por- 
ta di  Bologna  tuttavìa  fi  vede  lo  Spedale  di  San  Lazzaro.  Ne 
gli  Statuti  di  quella  CittSi  dell'Anno  1327.  lìle^e:  Ibf^ialh 
SmS't  ùixttrì  fit  fui/  poteftaic  Comntunh  Mutili  O"/} 
gua  pcrfina  de  DiJlriHu  Mulina  efficeretHr  Lepr«p>  ,  &  propter 
paupertatem  non  pojfet  éalifre  pecunram  &c.  Commune  ìtlms  Ple- 
iiBlus  ,  de  qua  ej]'et  illa  perfina  rccipicnda  ,  de^ent  fehers  tre. 
Talmente  in  Napoli  invaile  il  nome  dello  Spedale  diSanLaz- 
zaro,.che  arche  gli  fteflì  Lebbrofi  ne  riportarono  il  titolo  dì 
Laz^ri.  Ed  è  ben  vecchia  quella  denominazione  per  denotare 
la  feccia  del  Popolo,  e  de'  Poveri  .  Pietro  Suddiacono  Napole- 
tano nella  Vita  di  Santo  Aianafio  Vefcovo  di  quella  Citti,  fra' 
l'altre  lodi,  che  dà  alla  Ci  uh  di  Napoh,.  vi  mÈttc  anche  la 
fegiiente  :  Et  juxta  pr;cctpiiim  DominieuTn  pftàìSt  XJrbh  acco- 
la  pefius  Jjixfros  quiiritiml ,  Ò"  exbibenr  lurgius  ,  quibiii  indi- 
^em ,  quatti  inopes  effluenium  iiiquirant  opes  .  Efigeva  poi  la 
cura  della  pubblica  Sanitii  e  pnli^ia,  che  non  potcliéro  i  Leb- 
brofi aìiitare,  ed  entrare  ncUeCittk,  affinchè  non  infetiaflero 
ifani.  E  ciò  fu  anche  determinata  nella  Legge  17^.  daRoiari 
Re  dc'Longobardì  ;  e  però  i  Papi  permifero ,  ch'eglino  avef- 
fero  il  proprio  Parroco .  Che  le  abbifognando  di  pane  erano 
ibrzati  aincndicarcj  non  s'accodavant)  ad  alcun  Ikno,  ma  con 
un 
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«ri  certo  legno  ,  che  ftcei  ruinate  ,  rapprefenravano  da  liin°i 
la  loro  Ticceirnh.  PrefTo  l'Autore  dei  Mamotrcao  è  menziona- 
to  liipumentum  lignium  cum  duabm  vel  tribus  iMlh ,  quas  con- 
cuth  Lepnij'm  quarenào  pattern  ;  E  perciocché  il  rimedio  allora 
iilato  per  guarir  quello  male,  era  il  bagnarli  ne'Fiumi,  in  un 
Privilegio  dato  da  i  Re  d'Italia  Berengario  II.  &  Adalberto  iteli' 
Anno  S)5i.  al  Monillcro  di  Santa  Maria  d'Alli  ,  non  mencoi/a- 
to  dai  P.Mabillone,  noi  troviamo  Rivum  Lcproforum . 
■  Motivo  di  meraviglia  è  ilihpcre  ,  che  in  Francia  nell'An- 
no 1311.  lì  Icoprì  una  congiura  (  almen  fu  cosi  a  credulo  o  di- 
volgato  )  de' Li'bbrofi  co' Giudei  di  avvelenare  i  Pozzi,  e  le 
Fontane  per  ilpargcre  la  morte  o  la  Lebbra  fra  i  Criftiani  . 
Ciò  è  racconiaio  da  Bernardo  di  Guidone  nella  Vita  di  Papa 
Giovanni  XXII.  Altri  ancora  ne  fanno  menzione  ;  e  però  mol- 
ti ne  furono  bruciati,  eglialiri  chiufi  ih  Lf/iro/iriii ,  Onde  ve- 
tiilTc  quella  forra  di  Contagio,  e  fi  mantenelTe  in  Europa,  fe 
a  me  fofle  chiedo,  groporrei  quella  coiiieitura.  Cioè  ne' vec- 
chi Secali  io  per  vilìiare  il  Santo  Sepolcro  diCriflo,  operefeN 
cisto  di  mercatura,  e  per  tirarne  gli  Arotnàti ,  fovente  i  Crì- 
ftiani  Europei  paflavano  inSoriaj  nell'Egitto,' e  aGerufalera- 
tne,  e  non  avendo  alTai  riguardo  portavano  acafa  hLebbrai 
che  agevolmente  poi  Ti  comunicava,  ad  altri .  ESéndo  da  quafi 
tre  Secoli  in  qua  troppo  fminuito  quel  oomoierzìo ,  -e  celiala 
quel  pellegrÌnat!gio  ,  è  anche  fvanita  in  Occidènte  U  Lebbra,' 
talmente  che  oggi  rarilTìmi  fono  gli  a  fili  ili  da  quello  mabre  ; 
Dalle  Contrade  Orientali  ne'Secoli  addietro,  ficcome  accennai 
nel  mio  Trattato  della  Pede,  era  portata  in  Europa  la  vera  Fé- 
flilenza,  che  tanta  ftrage  ficca  de'  viventi .  Anche  oggidì  non 
-verri  altronde,  che  d.ill'lmpL-rio  Turclielcn  ;  ma  non  meiii:ti 
mai  piede  fra  rioi,  le  fi  uieran  le  pri~,L.iz,ijiii  t- diliaenzc ,  che 
fon  prel'critte  da  i  lag^i  Tnbun.ili  ,  ni.:ilii;-,amc!nc  nt-'  Porti  di 
Mare.  Diverfo  una  volta  d.illa  Ldihra  fu  il/WoS.^r™,  ma- 
le,  che  per  tanti  Secoli  fi  provò  nell'Italia,  e  in  akrc  Occiden- 
tali Provincie.  Molta  è  ben  la  liia  antichnì  ,  da  che  ne  fanno 
menzione  Lucrezio,  Vergilio,  e  Seneca  ilTragedo.  Per  follie- 
vo  di  chi  n'era  attaccato,  in  Vienna  del  Delfinaio  fu  eretto 
uno  Spedale  fotio  il  nome  di  Santo  Antonio  Alib  ire  nel  Stco- 
lo  XII.  e  quivi  ebbe  origine  l'Ordine  de'Fraii  di  Sjnto  Anto- 
nio :  inllituto,  che  lì  propagò  poi  per  la  Francia  ,  Italia,  ei 
altri  paefi,  dove  fi  trova  va  no  perfone  colpite  da  quello  male, 
Tomo  l.  Bb  giac- 
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siacchÈ  ad  efl"e  caritativamente  fcrvivano  que  Relieiofi  .  Ve- 
(ÌlTi  nittavii  in  Milano,  in  Bologna,  in  Modena  ,  ealtroirela 
CUieri  di  Siinw  Antonio  Abbate  ,  dcftjnaia  ad  effi  Frati  ed 
Infe:  lo  morbo  , 

ini  il  nome  d  l-ÌIo  nvjily}  :  i-  clii  Viiol  ansnrare  ad  altrui  un 
male       bl  1  d  S      A      a.  Afcoltifi 

ora  Sigebcrto.  dij  ina  (Jror:ca  all'Anno  loffp.  cosi  fc ri- 

ve :  Annui  pcji. 1^,1' .  >-i„.i!:,i::  in  uceidcìiiaìi  pane  Lotbariagiaf 
M  t    I    S       /  J  puir  fiemes ,  cxt- 

fts  mtmb       fi    C  g  ì       <■  f  '"bilitcr  ma- 

tino»  miferabìlia- 
ti  vitt  rejervnniiir  :  r.mis!  vero  neruoruni  conintBione  àifitinì 
totmcmavtur.  In  Fri:--ci,i,  che  Ipccialmente  ne  !ii  afflitta  nel 
Secol  XII  f  1  /        p    h    f  f    ivano  come 

jrefi  da  un  fuoco  Iccriente  per  le  loro  mi-mbra  .  Nella  Vita 
di  Santa  Dimpna  Versine  apiirello  i  Bollandidi  fi  legge:  Rabn 
Ign'n  ilie  apud  Anbiinrm  piava  iioniinn  :  Dicitur  quippe  Igni: 
Sacer.  Unis  Pcrfitws,  CT  If^ih  infernJìs  .  El  eft  qui  Eftbtr  ài-, 
tilur  GriCBnociibuIo;  cKcTi-^nc.  E  che  fofie  diverlò  il  ma- 
le di  San  Lazzaro  dal  morbo  di  Santo  Antonio  .  lo  ià  conolce- 
re  la  Scoria  Mifcella  Boli^nefe  da  me  data  alU  luce  ,  mentre 
nota  puniti  da  Dio  coloro,  che  tante  iniquità  commiièro  nel 
facco  di  Piacenza  l'Anno  1447.  con  dire  :  Ad  aitimi  Soldati 
ixnae  il  male  di  Santo  Ctonio,  .ad  alcuni  il  male  di  SaiilA^ 
zara.  Fra  tanti  benefizj,  che  U  lèmma  Bont^  di  Dio  ha  com- 
partito a'  nodri  tempi ,  fi  dee  ben  aggiuenere  quello  ancora 
d'aver  facto  celiare  affatio  quelli  due  ornbili  e  fporchi  malo- 
ri :  poiché  qualche  cafo  raro  a  nulla  monta  .  Vero  i ,  che  a 
quelli  n'è  liicceduto  un  altro,  cioè  il  morì»  .Gallico,  ma  que- 
llo è  piit  mite ,  e  non  vi  mancano  rimedj  ;  e  quel  che  é  pii) , 
fel  guadagna  folamenie ,  chi  fcapeltrato  lì  da  in  preda  a  i 
.Vizj . 
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DecimasettimÀ. 


Del  Fi/co  e  della  Camera  de  Ì  Re ,  re/covi,  DucÈÌ, 
e  Marcèi/i  dal  Regno  d' Italia. 

DISSERTAZIONE  DECIMASETTIMÀ. 
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A  che  cominciarono  Topra  la  Terra  ad  elTerci  de  i  Rei 

  falli  fuori  anciie  'i\  Fifio  ,  ed  è  femore  durato, dipoi  i 

Al  tempo  degli  Imperadori  antichi  Romani  fi  chiamava  SWr. 
n»)  dui  Borfa ,  □  Telbreria  del  Prìncipe,  per diltingoerk)  dall' 
altro  della  Repubblica  appellato  ^arium  .  Seccm  in  quello 
fenfo  fi  truova  adoperalo  da  Santo  Agallino,  e  daaltri.  Eb> 
bero  non  meno  il  loro  Fifco  i  Re  Longobardi,  Franchi»  eTe- 
dei'chi  in  Italia;  e  colavano  col^  i  tributi)  si  per  mantenere 
la  Corte,  come  per  k  difcla  del  Regno,  e  per  al  ire  occorren- 
ti guerre  .  Sotto  i  Longobardi  Ipeffo  è  fatta  menzione  Cmv/t 
Regie  ;  con  quefto  nome  difegnavano  il  Fifco  .  Nella  Leg- 
ge 157.  di  Rotati  s'ha  :  Sì  ìnisniìo  fuerif  marra  Cmem  Re- 
gi! .  Nella  158.  CunisRegia  ipfas  Juas  uncies  fufcipias.  Nel- 
la 185.  eomponat  pra  culpa  in  Curie  Re«Ìs  Solìdos  cennim .  La 
ftelTo  fignificiva  la  voce  FaUtiura  ,  e  di  quefta  fovente  fi  fer- 
virono  gi'Imperadori  Franzcfi.  In  nn  Privilegio  conceduto  nell' 
Alino  83?.  alle  Monache  della  Polleria  di  Pavia  da  Lottano  I. 
Imperadore  è  iniiinata  a  i  tra^gieltiri  ];ì  pena  di  fellànta  Lib- 
bre d'oro  ottimo,  daapplicarfi  medieearein  Palafia  noftro  j  & 
tned'icraicm  pani  cimdcm  Mo'iajierii .  Lo  ite  fio  abbijino  in  va- 
rj  Diplomi  di  Carlo  il  Grolfo  ,  di  Guido  e  Lamberto,  e  di 
altri  Augulìi .  Del  pari .  ufavano  efll  la  parola  Fifeus ,  e  mar- 
inamente nelle  Donazioni  fatte  a  i  Monilierj,  ed  altri  Luoghi 
facri  colla  legiienie  Formoli ,  che  fi  legge  in  un  Diploma  di 
Lodovico  II.  Imperadore,  con  cui  nell'Anno  854.  conferma 
a  Dodone  Vefcovo  dì  Novara  tutti  i  Tuoi  beni  e  diritti .  Et 
■qaid^aid  de  fncfatn  Ecchfi*  rebus  Jus  Ftfci  exigere  poterai  &c. 
in  imegrum  prafata  cenccdimus  Ecclejìx .  Senza  di  quello  Pri- 
vilegio allora  i  Beni  delle  Chiefe  avrehbono  pagato  tributa  al 
-Fifco.  Perciò  di  lalFoniiola,  &  Indulto  abbondano  tanto  in 
'Italia,  che  in  Francia,. a  Germania,  i  Privilegi  conceduti  alle 
rChiefe  .  Finalmente  anch;  ne'  vecchi  Secoli; per  £gnificare  il 
Fifco  fu. adoperata  hvoae  Camera.  Vien  riferito  da.^inardo 
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il  Teftamenio  ài  Carlo  Magno  ,  in  cui  quel  piilfimo  Monarca 
ordini,  che  le  Chiefe  ,  c  i  Poveri  ri^compartiffcro  thefa-jvos 
fuor,  &  pecuai/im  f  aiia  ìniìla  die  iaCamera  ejiis  inuciitn  tjì . 
E,  om,,cm  fuhJfnntUm  ,  <.,q,ie  f„pelhaihm  fu-m  ,  q,,^  m 
ro  ,  &  m-gcma  ,  gi:mmisquc  ,  O"  ornalti  Regio  in  Camera  cjus 
i'ivcnlri  parerai.  11  Dii-Cange  ntl  Glodjno  Lettino  fcrive,  ufa- 
ta  qu\  la  parola  Camera  prò  Fifio  I»ìpcr^.^li  .  Qyà  a  me  fera- 
bra  elTa  oicura  ,  perchè  vi  fi  parla  della  Gii-rclaroba ,  della 
Cantina,  e- dell  altre  officine  del  Palazzo.  Cerramcnte  non 
ho  ia  finora  trovato  Diploma  auieniico  di  elTo  Carlo  Magno, 
e  di  Lodovico  Pio ,  in  cui  comparile»  la  Camera  per  fignilì- 
care  il  Fi/ce  ,  Diffi  autentico ,  perchè  nel  Tomo  li.  del  Bol- 
hrio  Calìnenfe,  e  nella  Cronica  del  Volturno,  alcun  fe  ne 
legge  ,  della  cui  finceriii  fi  può  dubitare  ,  ficcome  ho  dimo- 
llrala  altrov  .  . 


do  io  pifi  probabile  .  die  non  prima  di  Lodovico  IL  Imperi- 
dorè  fi  COITI  irct.iili:  :il1  iilare  la  parola  Camera  invece  ii  Fi- 
fca.  In  un  Pri  3  1  q  i  A  "  (lo  col  quale  nell'An- 
no 874.  concede  ad  Aiindb^rna  Impcradrice  Tua  Coiiforrc  la 
facoliìi  di  difporrc  di  n';ii  1  nioi  Beni  ,  fi  vede  prelcritta  la 
pena  di  CtiitL  Ili  |  ralgreffori  da  pa^.ufi 

mcdieurem  h,  „san  ^•.,pr.isa:^aii  An. 

g<ibe:-g^  .  Coì)  aiicara  in  ahn  Diplomi  del  medefimo  Augu- 
Ito  ,  E  in  quei  di  b^rensario  I.  parimente  Imperadore  leggia- 
mo niedieracein  Caìncrx  Paliitit  noftei ,  lìccome  frequentemen- 
te ne  i  Privilegi  conceduti  da  1  Re  ,  ed  Imperadori ,  che  fuc- 

Ak DIAMO  ora  a  vedere,  fé  oltre  a  quedi  Monarchi  godelTc- 
ro  altri  una  volta  il  diritto  del  F:(co ,  o  per  dir  meglio  della 
Camera ,  perche  queila  parola  fembra  avere  avuto  un  lignifi- 
cato piìi  largo.  Certamente  dappoiché  1  Re  ,  e  gl'Iroperado. 
li  donarono  e  tralportarono  ne  Velcovi  ed  Abbati  tanta  copia 
di  Regalie  ,  non  è  da  maravigliarli  le  anch'  elfi  giunfero  ad 
«vere  la  propria  Camera,  acuì  (i  pasafiero  i  Cenfi,  i  Tribu- 
ti,  e  le  condanne,  dovute  prima  al  Fifco  Regale  .  E  primie- 
ramente da  che  1  Romani  Ponctiiìci  ottennero  da  Pippino,  e 
éaCarlo Magno  il  dominio  non  folamente  dell'Eiarcato,  ma 
-anche  di  Roma  ,  e  del  liio  Ducato  ,  non  è  da  dubirare  ,  che 
camindaflero  ad  aver  la  Camera ,  o  ia  il  Filco  per  li  paefi 
-fii^eni.  Non  ho  10  ttovato  finqul  meniumc  di  quello  nel- 
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le  3rtii,hi:  iiKTiiont  ,  perche  troppa  ftragc  ne  ha  fatto  il  lem- 
p,i  .  I  l':  !ti::riuìn  la  il  nomi;  fignificante  uni  volta  la  Ca- 
ir^'.i  i  '>,  [Ll:.ia  :  i-LTcìnKlii;  A.^r.aiio  r.  in  una  Bolla  data  nell' 
Ai'.iiu  771.  .1  I  Miniai:!  Ai  Farfa  ,  e  rapportata  nella  Cronica 
di  qud  Monilkro.  ordma  ,  clu-  in  avvenire  PWorw  Veftiarii 
SaiiSia  Romana  LccUJis  fiano  Giudici  nelle  Caule  del  Moni- 
fiero  Farfcnli  .  Mifcio  (  ivi  fi  legge  )  Frior  Vejliayii  ,  wl  om- 
Ites  ,  f  "<  prò  reiiipore  po/1  ejus  deceffura  Frìares  Vcjìiarìi  exti- 
lerinf,  liceatiam  hebcani  pmefìaiivc  diftri'igcndi  tam  Ecclefia- 
fiieam  perfonam  »  quamquc  irx  miìiiia  cxijlcntcm  ,  w{  eriam 
fimulum  Ecclefia  &c.  Ecco  quanta  antorn!!  aveffcro  una  voi- 
»  quelli  Priori.  Ne' Secoli  liiifeguenti  1' A  re  hit!  Iacono  della 
Santa  Chiefa  Romana  fi  olferva  Frefidente  della  Camera  Pon- 
-liBcta .  Nan  una  controverlìa  fra  eflò  Monlftero  di  Farla  i 
t  quella  .dì  Mica  Aurea  a'  tempi  di  Alef&ndro  IL  Papa>  Df 
itmiis  Hildebrandus  f^eaerahìlii  Areòidiaemaa  ^  VaXuAA^  e  àcr 
cifc  .  ASiorcs  &  AHhnarìi  erano  una  volta  appellati  quei , 
che  ora  Ibn  detti  Cberìci  4i  Camera  ..'E  ^rciocchè  abbiaui 
detto,  che  il  nome  di  Palatium  no' vecchi  tempi  fì^ificava 
il  Fil'co  ,  di  quello  fi  fervirono  ancora  t  Sommi  Pontefici .  In 
lina  Bolla  di  Papa  Benedetto  Vili,  rapportata  nella  Cronica 

Farfcnfc  fi  legge  :  la/uper  &  compo/lrurum  /e  fiht  aur-  opti, 
mi  Librai  Centiim  ,  rasdielntcm  in  ^ucrcfaiiBa  Lalcrancnfi  Pa- 
laia ,  e-  medict^ttm  in  fiipr-i/a-ipto  Manspria  .  Altra  Bolla 
del  mcdcfimo  Papa  ,  fpettante  all'  Anno  1017.  ha  efprelTa 
menriotii.-  della  Camera  l'oncificia  .  ^.i  ficere  boi:  pri^fuafe. 
rir  Ù-c.  fii«r  fi  compojìiurimi  cemum  ylureo!  Manccfis,  medie- 
latem  Camene  rtoflra  ,  &  medietaiem  &'c.  Per  altro  abbonda- 
-no  le  Carte  ,  nelle  quali  i  Romani  Pontelìci  anticamente  in- 
timavano non  gli  pene  pecuniarie,  ma  bensì  la  Scomunica 
contro  a  i  trasgrelTori  de' loro  Decreti,  Donazìom ,  e  Privile- 
'  gi .  Fu  di  parere  Onofrio  Panvinio  ,  lìccome  accennammo  , 

'  .che  fino  a' tempi  di  Papi  Gregorio  VII.  I' Are hid Iacono  del- 

la Santa  Romana  Chiefa  ptefedclTe  a  quella  Camera  ;  e  che 
da  li  innanzi  fjffe  iflitnìto  1'  Ufiiio  di  Camerario  ,  chiamato 
'  oggidì  Caiìiei-lengo ,  il  quile  dura  tuttavia.  Truovali  in  uno 

■  Strumento  dell'Anno  1153.  Domimis  Befa  Vennabilii  Cardias- 

•  Ih  Diaceaus  SaaSoriim  Cefmis  &"  Damieni  Domini  Fapx  Ca- 

^  .mtrmiu., 

i  Che  anclie  alcuni  Vc£:ovi  ed  Abbati  una  volta  avcf&ro  £1  lor 

é  ■  '  Ca- 
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Camera,  pare  che  fi  polTa  provare  colle  antiche  memorie' 
Parlo  diqucUi,  che  aveino  oitenuto  il  Comitato  delle  Cittì, 
ed  altre  Regalie ,  in  vigor  delle  quali  poceano  efigcre  (ribiui  , 
ed  altri  pubblici  diritti .  Rechiamone  iinefempio.  PrelTo  l'U- 
ghelli,  e  Bordoni  Corrado  I.  Augnilo  nell'Anno  1077.  conce- 
(lette  al  Vercoro  di  Parma  omni  jus  pviblmiia  ,  Cr  telaneum  , 
eiqiie  diJìriHuni  e/usàem  Urbis,  ac  deinde  tolum  Parmenfcm  Co- 
mitaium  .  E  in  uno  Strumento  del  1032.  di  Jacopo  Velcovo  di 
Fielòle,  rapportalo  dal  medelìmo  Ughelli  (  le  pure  non  v'  ha 
errore  )  noi  lecgiamo  :  Si  quis  aMon  hujm  najlrx  Ordinationis 
•aiolatOT  exiiteric  ,  jciat  [e  eompofmirum  ami  oplinii  Librai  Ceti' 
tum  Imperatorie  Camera: &  Nojlra.  Per  tali  notizie  par  bene, 
che  certi  Vefcovi  godeffero  il  diritto  delia  Camera,  dovefifor- 
taflfero  le  rendite,  dianzi  dovute  al  Conte  ,  o  pure  al  Donato- 
re. Se  anche  i  Duchi,  Marchefi,  e  Conti  avefleia  lai  prero- 
gativa ,  non  apparifce  chiaro  .  Narra  beni')  Paolo  Diacono 
Lib.III.  Cap.irf.  che  fu  eletto  Autari  Re  de' Longobardi.,  ai 
cui  tempi  ob  refìavratioiiem  Regni  Duces  ,  qui  lune  erant ,  oni- 
nem  fiibjfantiarum  fuarum  medietatem  Regalibus  ujibus  iribuu/ir^ 
linde  Rex  ipfe  ,  five  qui  ei  sdbicrerent ,  e/usque  obfequiit  per  di- 
verfa  ifficia  dediti ,  alereatur.  Giù  avvenne,  perchè  lenza  Re 
era  Haio  il  Regno  per  dieci  Anni ,  &  umisquisque  Duchi»  fuam 
Ciiiìlatem  nbtìneret,  come  Principe  .  E  lenza  fallo  allora  ogni 
Duca  efigeva.  i  tributi  della  l'uà  Ciiiìi.  Ma  non  lappiamo,  co- 
me palTaire  la  faccenda  da  li  innan!Ì  .  Tint.ivia  nei  Bollario 
Cafin.  Tom.II.  niim.  8.  comparilCL-  un  IJiploni.i  di  Dtlklcrio 
Re  dc'Longobaidi,  in  cui  egli  don.i  al  Muiiilkro  Brc-kiano  di 
Santa  Giulia  Jnfulam  ,  quit  Ciconaria  diciiur  ,  peninenrem  ad 
Curtem  nojiram ,  &  ad  CurtemOuc^cin.  Tanto  in  quella  Cii- 
ik,  cìie  inMibno,  Torino,  Verona,  ed  altri  Luoghi ,  fi  tro- 
vava  il  Palazzo,  olia  CurrisDucis,  come  abbiam  gii  offerwa- 
.to  altrove .  Tuttavia  non  abbiamo  per  quello  fufficiente  luce 
-finora.  Quel  che  è  ceno,  non  mancò  il  diritto  della  Camera» 
■o  Ha.  del  Fifco ,  a  i  Principi  di  Benevento,  iqiiah,  fe  fi  eccet- 
tua il  titolo  di  Re,  godevano  f  autorità  de  i  Re  ,  mi  non  il 

■  nome.  Altrettanto  fecero  dipoi  anche  i  Prìncipi  di  Salerno,  e 
iConti  diC^poa,  che  lì gnorcggi ivano  una  pane  fhicmbrata  del 

■  vallo  Ducato  di  BtneventQ.  Abbiam  di  fopra  oflervaio ,  ch'elE 
applicavano  le  pene  m/ho  Pelatio ;  e  quelh  formola-(ì  truava 
-Mche  in  un  Diploma  di  Roberto  Frìncipe  diCapoa  netl'An.i  109. 
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Quanto  ai  Duchi,  e  Marchefi  della  Tafcana,  prima  dora 
Ftancefco  Maria  Fiorentini  oITcrvò  nel  Lib.  III.  della  Vita  di 
Matilda,  ch'elTi  avevano  la  lor  particolar  Camera  eFifco,  re- 
candone in  pruova  una  Carta  di  Adalberto  Marchefe  ,  dove 
ibn  le  feguentì  parole  ;  Si  quh  hai:  non  oifirvaverìt ,  fiìat  fe  ex- 
commimkamm  ,  &  iafupcr  componere  jìurt  Mmi  Bifanteos  mil- 
le ,  medietatcm  Camcr^e  nojìrs  ,  &  medieiarvm  &c.  Con  altri 
Documenti  ho  io  confermata  quefta  verità.  In  un  Placito  di 
Uberto  Marchefe  di  Tufcana  ,  e  Conte  del  Palazzo  nell'  An- 
no 5141.  egli  decide  una  Coniroverfia  in  favore  del  Vefcovo  di 
Luni,  con.  apporre  in  fine  la  pena  .  J^hj  hoc  fecerir,  pradiBos 
Huo  mille  Mancofis  auri  fe  agnofcai  ejje  comp^fiiurai ,  raedicra. 
Ùtn  parti  Carnata  nojìra,  &  medtetatem  ipjtat  Epifcopio  .  Pari- 
mente Bonifazio  Marchefe  di  Tofcana  ,  Padre  della  Contella 
Matilda,  in  un  fuo  Diploma,  con  cui  l'Anno  1048.  conferma 
i  Beni  alMoniltero  di  San  Bartolomeo  di  PiUoja,  dice  :  Si  quii 
&c,  fiai  fi  compùfiiiman  Ami  optimi  Lièrai  cimum  ,  rutdieta' 
Um-  Kamara  nejirs  Ò"mediétatem  jmfaia  Itìonaftcria  .  Un  fo- 
niigUante  parlare  fi  truova  in  tin  altro  Diploma  di  Gotifredd 
Duca  e  Marchefe  di  Tofcana  ,  e  della  Duchelfa  Beatrice  fua 
Moglie,  e  pofcia  ne  gli  altri  Atti  della  Contefla  Matilda,  di 
Corrado  Duca  e  Marchete,  c  di  lìamprtuo  Marchefe,  die  fi- 
gnoreg^iarono  in  Tofcana.  Apparilce  eziandio,  clie  non  man- 
cò ai  Duchi  di  Spoleti  la  Camera.  Veggafi  una  Caria  di Guar- 
nieri  Duca  del  iiotf,  nella  Cronica  Farfcnfe  .  Quelio  che  non 
fisa  ben  intendere,  fi  È,  che  qualora  i  Duchi  c  Mjrchtlì  di 
Tofcana  tenevano  dc'Placiti,  e  decidevano  liti,  allora  impo- 
nevano la  pena  pecuniaria  da  pagarC  ,  non  alla  fua ,  ma  alla 
Camera  dell'  Impcradore.  Un  Placito  tenuto  in  Lucca  nel  105S. 
dal  fuddetto  Duca  Gotifredo,  ci  fa  veder  quelle  parole  ;  ^i 
uero  fecerit  ,  priidiBa  duo  millia  Mancufii  aureos  compojìiums 
fe  agnofcai ,  mcdictaicm  pars  Camarc  Domni  Imptretoris ,  &  me- 
àietaiem  prediUu  Anfelmo  .  In  un  altro  fuo  Placito  del  105P. 

vero  coatra  hoc  f etere  prefumpferit -,  componatdm  mtllmMaa- 
enfia  optimi  auri,  medìetatent  Camere  Regis  &c.  Similmente  la 
ConteiTa  Matilda  in  un  fuo  Placito  del  iioj.  così  parla  :  Si 
■^is  'OSTÒ  fectrit ,  prtdiSa  dita  millia  Bifanteos  aureos  (  legno . 
■cbe  i  Bìianti: d'oro- non  doveano  e&ere  diverfi  daiManculì  d'oro) 
'eomftojitaro  fi  ngnofcat  pari  Cantara  Domini  Regfs ,  & /am  di^j 
Xìmine  Matìlde.^  &  medinatt  &t.  <)a\  froviama  ìn  uno  fteOb 
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tL-n>i>n  laC;;.(n/.  drl  Rs  ,  c  quella  <i\  HhiilJ.-  Come  Due  he  f- 
\3. .  Cioè  a  mio  crL-dcre  perchè  i  triii;iti  ,  k-  ...,,bi;1le  ,  li:  con- 
lianne,  ed  ahre  rendite  del  Priiicit'.nto  Jp'a:Tvi-.;:vano  al  Sovra- 
no  direno,  Ha  Re  o  Impcradore  .  M,i  =li  Icdii  Stvrani  re  af- 
fegnavanu  la  Ina  pane  si  Marchcic  o  Ui.l.i,  l'[i:lulenie  di  lut- 
ti la  Provincia,  e  al  Conte  Govern;itarc  d.UaCitti,  aftinché 
con  ci6  mantcntlttro  ia  loro  famiglia  e  d,2,nitj.  Ma  perche  ne' 
Diplomi  lopr' accennati  le  pene  s  avelie ro  a  paa.ire  alla  Ca- 
ntera di-l  Mm-còffi  ,  e  ne  i  l'Uciti  alla  C^uu-r.,  d4  Re  :  lafce. 
r6,  ch'altri  Io  ipieghi  .  E  tanto  pifi  perche  quello  rito  non 
era  (labile.  Nelle  Antich.  EUtnf.  l'art.  I.  Cap.  ij?.  pubblicai 
un  Placito  tenuto  nell'Anno  1045.  in  Rapallo  àa  Liberio  ,  ed 
Alberta  Axj^  Manbefi ,  da' quali  dìfcende  ia  Sereniffitna  Cafft 
d'Elle.  Ivi' milèro  que'Marcbefi  il  bando  con  quefte  [larolei 
Si»'*  wro.fecerit  (  in  vece  di  enatrafecerit  )  eentim  Libna  argen- 
ti fe  compojìturut  agnafcat  ^  mcàìetatem  forum  Matebvma ,  & 
medietatem  cidem  Abbati,  .  "» 

Truovasi  ancora  un  altro  nodo .  Ooè  talvolta  i  Diu^  a 
MarcheG,  fe  erano  devoluti  al  Eifco  Regio  i  Beni  altrui  ,  ne 
dìrponevano  a  loro  arbìtrio,  come  di  com  propria  ,  e  lì  dona- 
vano alle  Chiefe  .  Nella  Cronica  Farfenle  fi  può  olTervare  , 
chi- auenJo  una  Alerona  Monaca  fpoiato  un  certoRabennone, 
f-ci;7,dum  if^iTO  onjH,>  fubftnTiiia  Ìpf,us  ad  Puilicum  decima 
eji.  Suffeeiien temente  per  aver  cito  Rabcnnonc  uccilb  un  uo- 
mo, mi-d-^fsi  om'jis  Ulhis  j'ubflnniìsi  ::d  Pubiki.m  dmoh,j  tfl . 
Polcia  Hil,h-;>..in,ioDiic,i  -Jì  Virole [i  nell' Anno  787.  donò,  ow- 

ì»ftc  a-  }w,ih>!Mim-  ad  Puilicum  d.'-joìiir.^  al  ML-nillero 
di  Farfa  prò  mercede  Dcmnorum  noftn.ui^-i  Rri^um  ,  O'  nopa  , 
cioè  per  bene  dell'anima  de  i  Re  ,  e  della  propria.  Erami  na- 
to forpetto,  che  lavocePwWi'cBra  (io  ildh  i  che  Par^PMca) 
fignificaffe  la  Camera  propria  de i  Ducili  e  M.irchcii ,  checer- 
lamentc  erano  Minì/ìri  Reìpublke .  Ma  dopo  aver  io  conciiiu- 
fo  ,  come  fi  vedrii  nel  Capitolo  feguente  ,  che  voce  tale  indi, 
ca  il  Re  ,  o  f:a  il  Restia  o  l'Imperio],  cioè  la  Camera  del  Re 
od  Imperadorc  ,  mi  lon  fermato  dubbiofo  .  Tuttavia  in  qual- 
che luogo  pare,  che  veramente  efla  riguardi  i  Miniftri  del  Pub- 
blico. Nella  Legge  1.  di  Guido  Imperadore  abbiamo:  ^icvm- 
gue  a  propria  'Cornile  ,  vel  a  publica  porre  ,  idejl  ab  cis  ,  qui 
Rempublicam  a^int ,  ammmiiui  fuerit  &c.  Pubblicò  in  oltre 


Digilized  by  C' 


Deci 


E  T  T 


M 


il  Campi  nelh  Sioru  Lccl^-li^lt.  di  Piacenza  un  Diploma  di 


gilberci  lui  Mo^Ii^  litio        ■>        .  ,  P  PI, 


evvi  quelì'allra:  Et  quidqM  cxinJ,:  Fifcas  «nftiv  ,  iicl  Fart 
puhlka  [perire  polucrii  &c.  Adumiue  knihra  ,  che  il  Regio 
Fijio  diveria  cola  loli^  dalla  Pms  PuOblk»  .  Il  che  fia  del- 
io per  maniera  di  dubunre  ;  perciocclie  nel  Capitolo  iegueit- 
te  p,-oi.-£o  fi  trarterh  quello  argomento  .  Intanto  è  da  Qu- 
pire  ,  come  H il d oprando  IJuca  di  Spoieti  potelTc  cosi  libera- 
mente donar  quc'  Beni  devolaii  al  Regio  ìilco  ,  quando  ve- 
ramente la  parola  Fuèiicum  denoti  elio  Filco  ,  le  pure  non 
vogliamo  coni  et  tura  re ,  che  quel  Duca  avelie  ottenuta  dal  Re 
-la  faccii^  d]  donarli  ;  o  pure  che  coRume  vi  folle  di  donare 
a  i  Luoghi  pii  I  Beni  coiifìlcati  per  qualche  deliito  ,  dichia- 
rando di  farlo  a  titolo  di  Limoima  del  Re;  pra  mercede t)om- 
jftWBiM  Regimi  .  In  due  Placiti ,  .1  una  tenuto  da  Beatrice  Du- 
-chelfa  diTolcana,  c  da  Matilda  fua  Figlia  nel  1075.  c  1  altro 
'da  cITa  Conccflà  Matilda,  nel  iio7.,jiai  abbiamo  ,  che  la  pena 
■iSha.  à-A'^pav  vKdteratem.fatsJPtitiice..  Giacche  abbiara 
lAàiò  m'alìd  flaciti  dovuta  ìa Oamtr» Regis  ,  o  Impera- 
■tar'u.  Che  j)ui  Patt  piitìtca  figniBbbi  lù  Iteflb:,  .par  ben  proba- 
bile ;  ma  noni  certo. 

Aggiungasi  oca,  trarpante.  da  qualche  notizia,  cbe  anche 
i  Comi ,  cioè  1  Governatori  delle  Citth ,  avelTero  una  fpezie 
di  Camera  .  Nella  Lc^rc  34.  di  Lodovico  Pio  Augiilìo  e  co- 
manilalo,  che  1  pertinaci  in  non  pagare  le  Decime  fitno  chia- 
mali in  Giudizio  ,  mi  ibi  ficundum  L-^gt-m  „d  Cornile-»  ,  vel 
ni  Farìi-m  Fiiblicani  iimpanans  :  cioè  paghino  la  pena  ,  Qui 
ceriamenic  veggiamo  dillinti  la  Parte  del  Come  dalla  Parte 
FMlten  .  Siccome  oflervaDiiiio  al  Cap.  VIIL  la  terza  parre 
delle  Condanne  perveniente  al  Elico  ,  apparteneva  a  i  Conti  ; 
di  modo  che  parca  ,  che  il  Fiico  folTe  del  Re  od  Imperado- 
re  ,  IH*  incerta  maniera  anche  del  Conte .  Nulla  ho  detto 
di  Ibpra  de  1  Dogi  di  Venc-^a  .  Si  vuol  ora  ricordare  ,  elTere 
fuor  di  dubbio,  eh' effi  anche  ne' vecchi  Secoh  godevano  il 
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fliriito  della  Camera  e  del  Fifco .  Son  perite  moiré  antiche 
memorie  di  quella  Inclita  Repubblica  ■  Tuttavia  abbiamo  nel 
Tomo  V.  dcir  U;-,hdli  Ica!.  Sac.  un  Decreto  di  Tribimo  Do- 
ge di  Venezia  ,  IpEtianre  all'  Anno  pSs.  dove  c  deiermin.iia 
la  pena  pagabile  Cnim-rx  nojìri  FJ/tiii  .  Dd  pari  in  ini  Pri- 
vilegio conci!diilo  nell'Anno  1 1 1  ri.  di  Orddjld  Tak-rro  fi  =  - 
!;e  ,  che  il  trasgrcirurt  p.ia,ln.-[ à  p;r  [>i.n^  ùnniir.  ijua-  p.:Jfukc 
Fifco  DkcJì,  &  Ri-gJ}  .  Coiti,-  ■.■A.l  ailllu:,!  i  .kiiu  t;ui  il 
FijcB  Rcgnis,  perchè  gih  quelli  Repubblii-a  avta  conqiiillata 
la  Dalmazia  e  Croazia  ,  che  portavano  la  denominazione  di 
Regno  .  Erano  poi  molti  i  Miniilri  del  Fif-JO,  deputati  a  rac- 
cogliere i  [tibuti  ,  e  gli  altri  proventi  della  Camera  Regia  , 
o  Imperiale  ,  che  lì  chiamavano  jtBimarii ,  ExaSores  tribata- 
Ttim,  ExaBùrc!  Ràpsiblkit ,  o  ■pare  ExuBbtcs  rerum  publicamm, 
Aaeres  Fife!  R^gii ,  .^flores  Pnirimnnii  Regii  ,  ovvero  Citrtii 
Regia,  i  quali  ultimi,  ficcome  anche  fotto  i  primi  Imperado- 
rì  ,  attendevano  folamcnte  a  i  Beni  Patrimoniali  del  Principe  , 
e  ne  rircuotevano  le  Rendite.  Alla  Regia  Camera  pare,  che 
fotr.-ro  Prefidenti  de' quali  s'è  iractaio  nel  Cap.X. 

Ni  mancavano  Aduocaà  Curtii  Regis ,  cioè  Avvocati  FÌ(caK  , 
che  nafcendo  controveiGe ,  foltenevano  i  dirìrù  della  Came- 
»  Regia .  Jn  un  Placito  tenuto  nell'  Anno  Sotf,  tU  <>uUIeraJo 
Vefcovo  diPifloia.,  da  uno  Scabina,  e  <U  un  Vailb  OoainiK^ 
'£u,  fi  difpmam  il  poflUTo  jdi  una  Chiefa  fta  la  Cone  delRe, 
e  il  MoniDero  di  San  Bartoloiaeo  di  quella  Citik  .  .Gifilari  fi- 
glio del  &  QiTone  ,  qxi  Caufam  Cmh  Damù  Refft  pera^e- 
6m  y  produUs  le  ragioni  aOiRenn  al  Eifco  ;  ma  £i  giudicato 
GODiia  di.lui. 
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ZJelh  RepuiiHea,  e  parte  PÙbblka^  e  de'fuBÌMinìJhis' 
e  Ji  le  Città  ir  balia  aveffen  anthamtnte 
Comunità  ,  come  oggidì . 

DISSERTAZIONE  DECIMAOTTAVA. 

VEngji  ora  meco  il  Lettore  per  ricercare  ,  fe  ne' vecchi 
Secoli  le  Ci[[!i  d'Italia  con L-rva litro  qualche  forma  di 
Repubblica  ,  oggidì  chiamata  Comunità  o  Comune  ,  ancorché 
ibUerò  governate  da  i  Magiltrati  de  i  Re  ed  Impcradori .  Noi 
appelliatno  Ctimmità  il  corpo  de'Cittadini ,  che  ha  Ulìziali  e 
rendite  proprie.  AUorcbi  moltiflime  Cittk  Italiane  godevano 
la  libenì.,  IbJaaieme  fugf^ette  all' alto  dominio  de  gli  Impera- 
isìà  1  ufàvano  ;1  nome  di  Comune  e  Cwmmiià  ;  e  quantunque 
poi  CdeOero  ai  Principi,  continuò  tjondimeno  iti  efle  il  no- 
me >  'U  corpo  ,  il  polTeflb  di  Beni ,  e  Gabelle  ;  e  iintavia  per 
efempto  dura'  la  Comunità  di  Modcae^  Reggio  fife.- Ordinaria- 
mente i  Nubili  ton  quei,  che  regolano  il  Comune  a  nome  di 
tutto  il  Popolo  ,  colla  giunta  dì  alcuni  Giunsconiulti ,  che  col 
loro  fapere  dieno  pelii  alle  lo  r  determinazioni.  Evidente  cofa 
è,  che  anticanicnEe  le  Ci(t\  d'Italia  non  lolaiaente  erano  fud- 
dite  de' Romani  Imperadori  ,  ma  venivano  anche  governate 
da  i  loro  Magiftraii  ,  Proconloli,  Pretori,  Prefidenti  &c.  Con- 
tuttociò  anLihe  allora  conk-rvavana  una  iyccie  di  Repubblica, 
varia.  bcLiii,  cfTcnila  alcune  Municipj ,  alttc  Colonie  ,  ed  altre 
CollejìJie  ,  e  perciò  ancora  divi;rfifi>:ate  ne' Privitsgj .  Ognun 
sa,  che  la  Degniti  e  Podelft  de  gì' Imperadori  non  impediva  , 
che  Roma  riiencITe  il  tuo  Senato,  i  fiioi  Ufiziali ,  le  lue  rendi- 
te, eGabelle.  Altrettanto  luccedeva  nelle  Cini  t'ubordinate , 
perchè  cialcuna  avea  il  liio Senato,  i  Duumviri  ,  eh  Edili,  i 
Q;iL-itori,  Ccnfori  ,  Curatori,  Prj/l'S/  /Wi  dicundo  ,  ed  altri 
Uiiiiab  .  c  ritenevano  an^hc  il  titolo  di  Repubblica  ,  impie- 
gando poi  le  loro  entrate  net  rilarcimcnto  delle  mura,  ponti, 
Ferme,  Teatri,  Acquedotti,  Templi  ,  ed  altri  pubblici  Edilì- 
cj.  Soto  i  mplslìmi  AugólliCrilliani  durò  queita  polizia,  le 
flonriche'VÌBterv«nne  it-dvaha.  q'd^khe  mutaziune  .  Abbiamo 
nel  -Lrb.X.  Tit.3.  de)  CbdiU  Teoddfiano  la  Legge  I.  data  reli' 
oAnno'  ^62.  in  cui  Giuliùo  AUgulio  comanda  ,  fajfejjienes  pu- 
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ilkai  aw^iiùm  vcftm:i  .  Anche  Animiano  Marcolino  nel  Li- 
bro a  3.  Cap.4.  della  Storia  fcrivc,  ila  elfo  Giuliano  Vcaig^lU 
Civifutibus  Tcflima  eumjundh:  le  quali  parole  indicano  ,  clie 
le  tìtrU  godelTera  rendite,  per  el'empioj  diporti,  Ponti,  e  fi- 
mili  altre  Gabelle,  o  d'antico  lorodiriuo,  oalTegnate  dal  Prin- 
cipe ,  afiinclic  poteiTero  foddìsfare  al  bifogno  delle  pubbliche 
I.ibbriche,  Per  tedimoniinza  di  Lamprìdio,  anche  Alef andrò 
Severo  Augufto  ,  nella  ftelTs  formi  fu  lib;rale  verfo  le  Citli  . 
Veggali  ancóra  Capitolino  nella  Vira  di  Gordiano;  Leggiamo 
in  oltre  nel  fuddeiro  Codice TeodoGanolaLegge II.  del  Tir.  pre- 
detto, incni  Valenciniano  Imperadore  nell'Anno  371.  Curia- 
ì'ihus  •tinnibus  conducendorum  Reiputliea  pritdiarum  aefaltuum 
intibet  fmdfittem  .  Nella  fcgucnte  Legge  V.  Arcadio  ed  Ono- 
rio Augnili  nell'Anno  400.  comandano,  utxdijìcia^  boni,  ac- 
gut  aftic adium pHUicanim Ò'  Rapii!// ica  loca,  qua  aiit  ia. 
cluduattiT  manibut  Civitatum  1  aiif  pomarih  [unt  conntxa  ,  dati 
legitti  mani  ente  io  affitto  ad  uno ,  non  fi  pollano  torre  loro  per 
darli  ad  altri.  Anche  oellaLegge  18.  Lib.XV.  Tit.I.  .fi  tnt. 
ta  di  rifare  l'opere  pubbliche,  e  a  ciò  vengono  foUecitati  i  Go- 
vernatori delle  Provincie,  ^uodji  Ciiiitatis  ejus  RupuUice  tan- 
rum  in  lertìu  penfìonis  parte  non  ìitbcai,  quamum  cixpia  fiibri- 
cie  pofcnC  impendiiim,  ex  nlUrum  Ciiiii/ilum  Reipubìitix  camme 
prafuìnanr .  E  nella  Legge  H3.  fi  veet;ono  etprelTj  rcditas  fuii- 
doriim  juth  Rcipubhìka.  Altre  fimili  Lccgi  nel  Codice  di  Gìu- 
itiniano  fi  traevano;  e  ne' Digelh  il  tii.  S.  Lib.L.  tratta  d= 
admhii/ìyaiioisn  yerum  ud  CivHascs  pcninintium  .  Vegganfi  il 
Sigonio,  il  Gotofrcdo,  il  Campiani,  ed  al[ri,  che  di  ciò  hanno 
fcritto,  Preffo  il  Gruicrci  pag.  1^4.  n.  i,  fi  mio  va  un  Decreto 
di  VcrpafianoAHgiifto,  che  Icrivc  fra  l'altre  col'e  aiI3ecurionÌ 
deliaCiitidiSavora:  VECT1GAT,IA,QUAE A D.  AVG VSTO 
ACCEPISSE  (la  uoftra  ati!i}  DICITVR,  CVSTODIO  &c. 

Impadronito  che  fi  fu  d'Italia  Ttoderico  Re  de'Goti,  po- 
ca mutò  de' riti  e  coHurai  del  Governo  de'Popoli,  lì ccom e  Prin- 
cipe di  gran  mente. ,  ed  allevalo  in  CoHaniinopob  ,  ben  cono- 
fcendo  con  quanta  prudenza  avcfTeto  i  Romani  regolate  le  pub- 
bliche cole.  Ma  non  così  fecero  ìLongotprdij-ailMdhè  calava- 
Jio  in  Italia  .  Gente  ignórance^'e  fiera. goaft&.'qoelF  oEdtne,  e 
v'introduUè  la  maniera  delGovemo,  vu' elG'-pomroDci ,feco i 
Deputarono  dinKfue:  al  piibUico'MiniIltn>DBr/;;.'e(H»^iiSBpF 
pellatl  polcia  Con» ,  VietMati^  Gìi/Uldi-)  SciHilafii  f'-Jt^ouar/^ 


Deci  ^t  DOTTAVA.  205 
e  fimili  alcri  Ulìzj  ;  e  qiiefla  forma  dei  pubbiico  con  poca  mu- 
tazione fu  poi  coni'fTvata,  ili)po  lacadma  ik  i  Re  Longobardi,- 
da  gl'Imperadori  Franchi ,  e  Germani.  Qiiclli  Udi]  li  conferiva 
il  Re  Oli  Imperadore  ;  e  però  dir  gli  godeva  era  appcilatoMini- 
flro  del  Re  o  dell'Imperailore.  Ora  diinijiie  s'Iii  ila  cercare, 
fé  in  quc'  barbarici  tempi  fi  truovi  vL'fligio  alcuna  di  qiiella  , 
che  oggidì  chiamiamo  Comunità,  ed  anticamente  ttaàttaRes- 
puilìca.  Non  può  negarfi,  nelle  memorie  di  quc'Sccoli  noi  fo- 
vente  veggiamo  Taira  menzione  AcWa  RfùubUica  ,  Az  Minijìri 
della RipuUlk^,  della  P^wPnM/;c^,  Ai' Giudici  PMlki .  Per 
cfempio,  in  un  Diploma  di  Berengario  I,  Re  d'Italia  nell'  An- 
no 8pp;  fi  legge  :  Ui  mlhf  Judìciaria  poicfìatis  Duk,  Marchia, 
Comes ,  Fieecomes ,  Srnidafeius  ,  Locopo/ìius ,  aut  quhlìbet  Rei- 
public*  Fnenriim  ttc.  In  un  altro  Diploma  d'elfo  Berengario 
dell'Annaspi,  v'ha  utaullusDaie,  Crmet ,  wl  Mìaijìer  Rei- 

Sibliea  Scc.  Che  vuol  dìreProcuratorei  e  Mìnillto  della R,epui> 
ica?  Preoccupò  (jnefla  mia  dimanda  Monfig-  Fontanini  nella 
fila  St'jria  del  Dominio  della  Santa  Sede  bpra  Parma,  e  Pia- 
cenza; perciocché  nel  1 1.  Part.  17,  cita  un  Diploma  di  Car- 
lo Mi  guo  pubblicato  dal  Campi  nella  Storia  Ecclef.  di  Piacen- 
za ,  dove  loii  queftc  parole  : .  Ut  nMm  D«x  ,  C^Jhldiu^ ,  v.-l 
Adi'jyi^TiHi  y  nec  quilibec  ex  Miniftris  Riipuilica  de  /nm  d^ila 
Jiidicim'in  ùliquid  jumere  audcnt .  Pensi  quel  Prelato  ,  che  col 
nome  di  Ri-pi>b!4icii  folTc  q.lì  di("eP,r,no  il  Duccio  di  Roma,  e 
VEf.-.r.-,,',  d.  R:r^-jì„u:  iiiiiu  i.ilk-mt;  e  (.he  iiim  .litro  foITcro 
iMìnifìn  dcìln  Rtp-:hl,!,c^  ,  le  non  ì  hi: -i  dfl!,i  S^ds  y}pi>- 
fidica  .  Cita  epii  in  oltre  im  Diploma  del  huld^-tto  Augulto  , 
rapporiaio  nella  Cronica  del  Volturno,  dove  lono  nominati  Rci- 
piibìic^  Ex/ì&mrs.  E  in  uno  di  Lodovico  11.  impcradore  Reipu- 
blicr  Minijiri ;  e  una  Bolla  di  Stefano  VL  Papa  dell'Anno  Spi. 
Reipublica  Exallorcs  .  Secondo  lui  nel  fenfo  fuddetto  s'ha  da 
intendere  il  nome  di  Repubblica.  Adduce  ancora  una  Lettera 
di  Romano  E  fa  reo  a  Childeberia  II.  Re-  dc'Fr,inchi  ,  dove  di- 
ce, che  Dio  avea  tolto  a  i  Longobardi  .^/jj™  ,  Modena,  Man. 
tova.  Piaceri^,  c rimefie  in  Dominio  Saalfa  Rama/ia  Reifu- 
blies,-.  Finalmente  Gregorio  II.  Papa  con  lua  Lettera  Icrittaad 
Orlo  Doge  di  Vencsita  glifafapere  dì  p  tende  re  l'armi  per  ticifc 
perareR.ivenna  prefa  di' Longobardi  per  ritornarla  adpriftinHta 
fiaium  Si»a^Reipublici.  E S. Gregorio  Magno  Papa  filamen- 
ta  de' Reipublica  Judicib»! . 
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Ma  ecco  quanto  fia  facile  l'accomodar  le  cofe  ai  nofiri 
defider;.  Cerni  è  da  Itupirc ,  come  mi  perlonaggb  di  tantacru- 
dizione  givigntfTe  a  fp^cciar  lah  cofi;  ,  che  non  poffoiio  venire 
fc  non  da  chi  qu-ifi  diffi  vuole  .-ippoft^i  tlTcre  cieco.  Primiera- 
mente  ad  evidenza  fi  pruuva,  chc-Mi^i/twa,  Fiscenxa^  Parma^ 
Re^^h,  Menomo,  ed  Ahino  non  furono  mai  donate  di  jLiin 
Re" od  Imperadore  a  San  Pietro  .  Balla  leggere  il  Teflamento 
di  CarloM,  e  poi  tante  memorie,  the  fan  conoicere  quelle  Cii- 
ù.  del  Regno  d'Italia.  Vcgn.ifi  di  lupra  il  Gap.  li.  Qiie'  me- 
defimi  Diplomi,  ch'egli  cita  di  Carlo  M.  e  diLodovico  II.  Au- 
gutli  compruovano  quella  verità  .  (  arlo  M.  concede  al  Velco- 
vo  di  Piacenia  amnem  Judiciariam  ,  -ael  omnim  Tehneum  de 
Cvrie  GUJftano  ;  Lodovico  II.  gli  dona  pariem  muri  Pubiki , 
&■  Via publieie ,  e  gli  conferma  Menata  &  reliqua,  qua  a  rei Ì- 
quis  Aiifecejfwibu!  mjìris  (Imperadori)  cullata  fum  jam  ftpe 
diBa  Ecclejia  .  Ma  riipaadc  Monlig.Fonianini,  tali  cole  Iacea- 
no  quegli  Angufti  ta'mquam  Ad-oxiaì  Ramarlt  EetUfia  .  Ni 
bida,  ch'egli  ci  rap prelènta  que' piiflìmi  Imperadori,  non  gi^ 
come  Avvocati  della  Santa  Romana  Chiela  ,  ma  come  tàcrile- 
ebi  utiirpatori  de  i  Beni ,  e  diritti  della  medefittu  ,  ctd^  lì 
folfe  Uefo  il  dominio  della  flefla .  Da  qiiando  in  qua  làtebbe 
lecito  ad  Avvocati  di  donare  la  roba  altnu ,  e  maflìina- 
meore  fenza  una  menoma  parola  di  failo  col  titolo  di  Atvo- 
cali,  e  donando  chiaramente  in  vigore  della  lor  propria  auio- 
liii  ?  Pcrft  qui'Dociimenti  non  fi  piiù  ricavare,  che  il  no- 
me 'S\RcpM'Ucn  importici  Dommio  della  Chieia  Romana. 
E  molro  meno  dal  Privilegio  datcì  al  Monillcro  di  Volturno, 
l^pc-iid.jfi  ,  cI;l- qutll.i  B.uiia  era  fituata  nel  Ducato  Bene venta- 
nij  .  Ciad-  in  lutiopofio  a  i  Uucbi  o  Ptincìpi  di  quelle 

coiiirjae,  e  .ila  Sovraiiìii  del  Re  d'Italia  ,  e  che  la 'Sede  Apo- 
tlo:i,.a  non  \  '  ;b:yj  diritto  temporale  ,  iè  non. dopo  Uveauta  e 

Mii  che  dunque  volea  dire. il  nome  di  Repubblica  ia  que" 
tempi  ?  Significavi  il  Principato  ,  il  Regno  ,  1'  Impcrb,  e  it 
Fiko,  de  1  Re  d'Italia,  o  de  gl'linperadori.  Ni  altro  era  Jì»- 
mana  Re^publica,  che  il  dominio  de'Romanì  Imperadqri;  nOU 
altro  M;«;>7ri£i':iflrtr«,  o  pure  i'™rBr..fQm  iìc,;i«Wif,,  lénoil 
i  Minirtti  pubblici  dL'l  Principe,  tijlìe  Re  o  Imperadore,  e  non 
gii  ilDucatoRomano,nèl'El;ircaio.  Gli  ftcffi  palFi,  cheMon- 
fignot  Fontanini  recò  per  accreditate  il  ilio  fogno,  lo  diflrtiggo- 
no, 
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in  vtce  (icl  Romano  liiiperio  .  Et  i:  da  itupirt.  cul:  il  iiui.u-iro 
acnttori;  vogiu  rirar  qi;a  alcuni  pam  di  ;.nn  Gregorio  il  Olan- 
de, (lovt  fiTtrvc  della  i'aroLi  iì<-i,W(i/;r^,  qiiafn:!;:-  quella  lof. 
feriilruna  al  Ducalo  Romjno  c  all' Elàrcaio  .  Viene  el&  fpie- 
gata  da  altri  luci  detti.  Nella  Epiftola  XI.  Lib.V.  parla  della 
Pace  da  !ai  trattata  co'Longobardi .  jiriuhùui ,  die' egli ,  roto 
rorde  ■oerrire  ad  Remfwtlicam  paraus  /ni»  CTc.  Priamo  Do//iim 
fvggerB  ,  at  de  militare  Rei/uiùlita  ,  &  caufa  erepiioois  Italia  , 
non  quibuslibet  aura  prtbe/it  &c.  Ante  Conjìantinnm  Pagani  in 
RepiUka  Principss  fuere  &c.  P^cem  C!:m  Lo^igoiaydii  in  Tu- 
pa  pofttit  fine  ulU  ReipMicc  difpendio  fi(ev.j>„ .  Ne!  Lib.VI. 
£fiu.  itf.  allo  flelTo  Imperadore  :  Deus  heic  dcviQis  beflibm^ 
■pacat*  vai  imperare  faeìat  R^ipublka  .  £pi(l.  25.  a  MalTimu 
ìirurpatOK  della Chiefa  diSalona:  ^edvero  indhat,  Serenif- 
fimuDmitm,  ut  Utie  d^i»  ejje  togmtk,  prtcepifft!  nugui- 
Hem  auilat  ewum  bac  de  rt ,  nifi  ut  ad  aia  ventre  àebeas ,  /»/- 
fiwtt  eccepinm  .  Sed  ttfi  fcrfiian  prò  Reipublica  fua  utUitate  , 
qua  Drmitu  Jthi  targitione  concejfa  eji ,  multa  cogitaiitiùus ,  eo- 
runi  efijujfiò  per  tbreptionem  elicila.  Cos'i  nel  Lib.V.  Epift.  41, 
parlando  delbCorfica,  Exadionum  grmiamins  Dpprejfa,  dice". 
Unde  fit,  ut  deredlìa  pi^  Rcpahl.c^  pojftpra  t^/«id.-m  InfuU 

NcILfb.I.  Epi(l.75.  loJa  Gennadìo'Ebrco  ,  .ki.'AiTricaJ' per- 
chè faccia  guerra ,  mn  defidcrio  ftindcndi  finqiiinii ,  Jéd  diU- 
tanda  ceuffa  RtipubUcx  ,  in  qua  Vcum  coli  confpìdmus .  Nei 
Lib.  V,  Epitl.  30.  a  Maurizio  Augnilo  :  Dim  longa  nobii  &  quie- 
ta tempora  tribuat ,  &  pielatis'vejira  foboleni  di»  in  Remmia  Re- 
publica  fioteve  concedat  .  Finalmente  fcrive  a  i  Milancfi  nel 
Lib.  XL  Zpilt.  4.  Vnde  pojfum  alimeina  Sando  Amh  ffio  fer- 
'S.emibus  Clerici!  mim/lrari,  «ihil  in  boftium  lons,  fed  in  Sici- 
lia, &  i/i  aliis  Reipublica  pariibus  confifiii.  Tralafcio  altri  paC 
fi,  ballando  quelli  per  intendere ,  che  il  nome  dì  Repubblica 
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figniScava  l'Imptrio  Romano.  Nel  fcnfo  medefimo  la  prtfc 
Caffiodoro  nel  Lib.4.  Epift.tf.  edalrrove;  ficcome  ancora  Pao- 
lo Diacono  Lib.4.  Cap.  37.  de  Geftìs  Lin|ob,  con  dire  ;  Rm- 
puHicam  Remaaem  Eraclrus  fujieplf  rcgmaim. 

Recano  tali  cffsrvazioni  luce  a  ciò  ,  che  fcriffe  AnaftaEo 
Bibliotecario  r.d].i  Vita  di  Stefano  II.  Papa  ,  dove  racconta , 
che  ri'.r.ircìio  .il  lUvcnnn  non  era  ftaro  occupato  da  Aliolfo 
Kf  di.-'I.oiir,u'iiJiiii  ,  ed  elTcrfi  pioccurato,  ut  Rcipiiblka  loca, 
di^ihoìico  ah\o  «j'm-pata  higeniù  ,  proprio  rcftilaercc  Domino;  e 
che  elio  Papa  avea  raccomandato  1  Plppiiio  Re  dj  Francit 
c.i«ffmn  B.:iii  Pfiyi  ,  6"'  Ri-ipablicx  Roiiiaiioriinì  rcddereT  jura  . 
EccodiHiita  jj  Cliiila  Romana  dall'Imperio  Romano.  E  chia- 
ramente Ipiega  aliiove  elio  Analtafio  nella  Vita  di  Papa  Za- 
cheria  cola  celi  iiitMdenl  di  dire  i)onur,an>k>  la  Rcp-.iùiJir^  . 
Imperocché  1cr:vc,  che  C^d^miiio  Auaido  Aon^  di;i,M::J]r.!, 
qi'a  NynipLn  C  iV,.,v..,„-,  ^ipp^-ÌL.^nu,  ,  ,iir,i  csijìcsi^i  Rc,pi:hìì. 
frt-,  tidcin  S^iiHiffimo  Pi:p.c  ,  S^nR^iqui  Romana:  Ecchfij:  jure 
pojfttkndm  .  Se  quelle  MalTs  apparierevano  alla  Ri- 
,  eJcile  fiironodonate  dall'Imperadore alPapa,  adun- 
folto  nome  Ripubblica  veniva  il  Romano  Imperio.  Per 
là  fleffa  ragione  anche  Gregorio  Turonenlè  Lib.i.  Hill,  fcriffe, 
•che  Gelismere  Re  de"  Vandali  in  AlTrìca  fu  fiiperaio  a  Repu- 
■blica.  Laonde  con  ragione  ebbe  adire  il  Valefio  nelle  Arnot. 
-alXib.  iiS.  Cap.  II.  di  Amniiano  Marcellino:  liiìBermm  Ronia- 
amum  Ammìano  diisque  Hijloricii  fape  Rempuélic/im  /lifilute 
■nHncupBfì.  E  il  fopradeito  Anaftalìo  nella  Vita  dì  Vigilìopapa 
■diffe  di  Belifario  :  Veitieas  in  jines  Afiiea  fui  Jelo  pacis  ieter- 
ftcit  GuHdarum  Regent  GuandUorum,  &  ridala  eft  jljricir  fub 
Rempublitam .  Quelte  fon  coli:  chiare  ;  Xv^pà^e  mi  dirpenfo 
■dal  riferire  altri  palli  di  Mario  Aventìcenfe',  di  Giovani  Ab- 
bate Biclarenfe  ,  di  Frocopio-,  e  d'altri  teflimonj]  cbe^concw- 
demente  alTerifcono  quella  veritk .  Tale  dunque  effendo  flato 
l'ufo  di  adoperar  la  voce  Res  ptiblica  per  denotate  l'Imperio, 
c  il  Regno  :  non  è  da  maravigliarli ,  fé  Carlo  Magno  ,  e  i  fuoi 
Siicctnòti ,  trovata  in  Italia  qutlio  modo  di  parlare  ,  lo  riten- 
nero, ed  nfaronn  ,  e  non  lòlo  qu'i  ,  ma  anche  ne  gli  altri  Re- 
gni loro.  EdcnltiJoche  troppo  Ipellb  s'incontra  nelle  memo, 
rie  d'allor.1  li  vo^e  Piélinn  ,  come  p-M:i:i  judicoi  ,  i'ahtia 
pMka,  Mi!:Ji.i  Rcip,iùlir,r ,  ed  altre  limili  maniere  di  dite, 
gioverà  il  ricercarne  il  vero  icnlb,  per  poter  intendere  i  Docu- 
menti 
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menti  di  qut'  Secoli  .  I!  fuddeico  Carlo  Auguflo  nelU  Legge 

Lor^-.ohardica  iii.  dice  d'avtri;  intclo,  /juaiì  funforesCarnhiim^ 
•vH  Mniilh'i  R>':;.:.Hic,s^  -,li^!i,u„  rciil/ih'u'wm;,! ,  qiiafi  de. 

pvi^cindo,  aF^}:do  <s,!n,'  fi!/r^:!, .  In  un  ino  C;ii>i:okre  Icrìve 
ZJr;c;iiij,  C™i<;iiii,  Cjl^l.ius  ,  fin  a^'^Bn  Rsipublica 

lon  Ltfigi  fatte  p=l  Rtgno  d'Iialij,  e  i.hc  fan  instare  con  ma- 
no ,  che  noLi  conveniva  ad  un  perfoiiaggio  eruJiEo  lo  Ipaccia- 
*e,  che  alno  col  nome  Ai  RcpMlka  non  fi  voU-va  difegnare, 
che  il  Ducato  Romano ,  e  l'Efarcato. 

■  Ekano  dunquii  allora  i  M'wijìri  delU  Repubblica  quei,  clic 
altrove  fon  chiamati  Minijiri  Rcgi^  ,  cioè  i  .Minillri  del  Prin- 
cipato. Ecco  la  Legge  Longobaidica  ^4.  di  Lodovico  Pio  Im- 
pH^ore ,  il  quale  comanda ,  che  le  Decime-  a  Minìjìrh  Rei- 
fuiiica  exigtntur  .  Più  fotto  :  Ncgligentis ,  a  Mimjìrii  Reipu.- 
llict  dijhiai;  finguli  fex  SMor  Ecchfia  tomponam  .  Aggiu- 
gne  in  fine  ,  che  C:  coltoro  fi  oOineianno  in  negarle  ,  a  Mìui- 
Jìrh  Regis  in  cuftoduan  nùttantur  .  Ci  fono  altre  Leggi  Lon- 
gobardiche ,  dove  fon  Tammentati  SSiai^ri ,  &  ASores  Rei- 
publica  ;  c  van  d' accordo  con  elTe  tanti  Diplomi  de  gli  anti- 
chi Impeiadori ,  dati  fuori  >  dell' Efarcato  ,  e  del  DiKaio  Ro- 
mano; come  anche  il  Concilio  IL  di-Aquìi^rana  tenuto  nelL' 
Anno  Sj6.  ed  alcuni  Capiidari  di  Carlo  Calvo  ,  lie'qnali  tut- 
ti s'incontrano  ì  Mìni/tri  della  Repubblica,  cioè  Ì  Minifiri  del 
Principe,  fia  Re  od  Imperadore  .  Talmente  è  certa  quella 
J'piegazione  ,  che  anche  i  Principi  di  Benevento  e  di  Salerno 
fe  ne  fervivatio  ne' loro  Dominj .  In  un  fuo  Diploma  dell' An- 
no  Gifolfo  I.  Principe  diSalerno  parla  de  Aquario  aniiijua 
(cioè  di  un  Canale  )  noJìrxRvipuhlica  pcrtinenie,  ch'egU  con- 
tede  ad  una  Chitla  .  In  un  C;>pitolare  di  Sicardo  Principe  di 
Benevento  e  ordinato  ,  che  ninna  Gabella  a  pane  Reipublica 
impanaiut.  E  preifo  l' Ug belli  ne'Vefoovi  di  Benevento,  Pan- 
dolfo  e  La n dolio  Principi  Beneventani  in  un  loro  Diploma  ufa- 
no  quefte  parole  :  Absque  ullim  Camiiis  ,  Gaflaldci  ,  fcujudi- 
cum  Reipublic*  inquhiudìae  .  Chiaramente  poi  fi  fcoige  la 
forza  della  parola  Respublica  in  un  Diploma  di  Arrigo  il  Santo 
Re  d'Italia  nell'^Antio  1007.  in  cui  prende  fottp  .la. fua  prote- 
zione Landolfo  Vel£Ovo  di  Cremona' .colla,  pena  a  i  Conirayen, 
tori  di  pagaire  Cento  Libbre  di  argento  puro  ,  medìemm  io- 
firx  Rt'puHitd:  &meà'Kmem  tirr.  E  Guaimarìo  IV.  Principe 
Tmo  l  Dd  dì 
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di  Salerno  in  un  Diploma  del  lòjj.  iKcbiara,  che  ilMonifte- 
ro  di  Santa  Trìniiìt,  è  de  Demmio& defenfionetit^s ,  aefira- 
que  Reipuhlica .  Notizie  tncK ,  che  dilSpavano  aOatto  il  li> 
gno  fabbricato  fulla  parola  Respubtica ,  appoda'per  folleoerc 

Truovansi  poi  ne  pli  antichi  Diplomi  R^ipublka  ExaBn-cs. 
Il  Du- Gange  nel  Glofl>TÌo  crede  fi;^n]ficati  cuii  llj  i  !'::'■! h ,ii:ì 
vili  efaltori  delie  rendite  del  Printipe  .  E  non  fi  può  dubiij- 
re,  che  fon  comprefi  lòtto  quella  voce.  A  me  nondimeno  lem- 
bra  verifimile  ,  ch'efTa  abbracciale  anche  tutti  i  Minifiri  del 
Fifco,  e  Patrimonio  Regale  ,  cioè  ASotcs  ,  Agentes  ,  ABiaaa- 
rios,  Procuratm-ts  Reipublicd!  ,  ed  altri  limili  Ulìz)  Fiìcali  .  Ma 
quello,  elle  non  si  torto  a  Uè  volte  s'intende,  fi  è  la  menzione 
P/irtis  puilica  ,  fembrando  ,  che  queAa  Ila  cofa  dìftinta  dal 
Fifco  Regio  .  In  un  Privilegio  dell' Annop78.  ìn  cui  Ottone  II. 
Auguro  conferma  i  fuoi  Beni  al  Vefcovaio  di  Cremona  ,  fi 
legge  :  l/i  nullus  pulilica  ,  ohi  Regia  Punii  PracuriatT  &c.  Se 
fecondo  noi  la  Pane  Pubblica  fignifìca  il  Fifco  Regio  ,  perchè 
fi  mette  qui  la  diftinzione  Public^,  aut  Regìa  Partii  Procura- 
UT?  Ma  per  fola  maggior  dichiarazione  tengo  io  per  aggiun- 
ta la  parola  Regia  .  In  fatti  nello  (leflb  Documento  fi  legge: 
pcrtinentem  td  nojham  Publicam  pattern.  £  più  fotlo:  ^'td- 
^id  ad  Puhlicam  pattern  pgrtinent ,  Imperiali  largifate  ejmdem 
Eèclejta  eft  contradiium  Pontificio.  Donavano  gl'Imperadori 
i  Beni  fuoi,  e  non  li  altrui.  Finalmente  viene  ivi  determina- 
to, mmo  Cornei,  l'ifeconn-i,  ScuUafiio,  G^flaldim  ,  D(cj"«r  , 
Publka,  &  imperiala,  ai<t  Regia  pMÌi,  tenga  Placiti  in  que' 
Beni  .  Con  tre  diverfe  parole  viene  fignificàta  la  nicdefima 
cofa.  Ofiervifi  la  Legge ^4.  del  Re  Liutprando  Lib,  VI.  Trat- 
lafi  quivi  de  poffejfione  ^  quam  aliquit  de  Puhlico  babet.  Che 
vuol  dire  quefto  Pubblico  ?  Non  altro  che  il  Fifco  de!  Re . 
Imperocché  a  confermar  quel  poffeifo-  dee  giurare  il  pofTcfib- 
re  ,  aut  de  fe  ,  ani  de  patte  ,  aiit  de  avo  ,  ijiiod  tpfa  rei  per 
Primipem  data  fuijfet  .  E  più  difetto:  SÌ -afiquid  dcSeraa, 
autAldioTte  Regis  comparm,e'it  &c.  relaxei  ipfam  in  PMice, 
cioè  al  Fifco  Regio.  Pieffo  l'Ughellì  ne' Vefcovi  di  Parma  Ro- 
dotfo  Re  d' Italia  nell'  Anno  914.  dona  al  Vefcovo  di  quella 
Gittk  qu/imdam-  Cnrient  jmìs  Regni  unfiri  ,  óat  Sabbibneta  , 
femper  noflr»  Regia  ,  &  Puilica  parti  peflìituif,  &  de 
mjlta  _pote]ìxte  &  Dminìo  iat/ui  fotejjgfem  &thminivm  om- 
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nino  tramfuutlimui  .' "Ezca  dunque  chiaramente  tfprelTo  ,  che 
Peitc  Fuiilk-a ,  era  .appellato  il  Filto  de  i  Re  ed  Iraperado- 
ji  ;  c  lanio  pib  percfaè  in  varj  Diplomi  di  Carlo  Magno  s'in- 
contta  mllHS  Judtx  Eublicus  Fifa  nofìri  &c.  Tralalcio  altri 
Documemi,  tutti  coerenti  .a  quello  fignidcaio,  perchè  di  più 
non'occariv.  " 

Parimente  s'  incontra  ne  gli  antichi  Documenti  Judìtiitria 
Veicflas.  In  uno  Strumento  dell'Anno  774.  il  quale  ha  data 
anfa  a  me  di  cercare  il  principio  dell' Epoca-Longobardica 
Carlo  Macno,  fi  legge:  Ut  nulìus  qvhlibet  ex  Judiciaria  Fa- 
njlittc  &c,  i'icjiiiaaic ,  aut  caliimmam  generare  ~ prxftìmBt ,  Ab- 
braccia quella  parola  tanta  i  Conti ,  che  tutti  gli  altri  Mini, 
ftri  della  Giultizia .  Non  ho  in  tanto  ritrovato  finqui  monu- 
mento alcuno,  onde  (ì  poffa  inferire,  che  ne'Sccoli  Uirbari- 
ci  leCitti  d'Italia  godelTero  ii  privilegio,  ulaio  ne' tempi  di 
Eotna  Dominante,  cioè  di  far  Corpo,  Cumuniti,  o  Comune, 
e  di  eleggere  Magilirati  .  Contutiociò  non  hicio  io  di  fofpet- 
tare  ,  che  nelle  medcfime  i  Cittadini  nv^lTcto  qii,i':he  fortna 
Ai  si  fatto  rito .  E  i  motivi  iòn  quilìi  .  ComanJ,!  Lottarlo  l. 
Auguflo  nella  Legge  48.  che  i  MeiTi  Regj  depongano  gliSca- 
bini  cattivi  ,  &  ti4m  ro(i«!  Populi  to'ifenfu  in  corum  loco  éobm 
eligtnt.  Adunque  all'elczion  de  gli  Scabini  concorreva  il  con- 
fenfo  del  Popolo  ,  ed  effendo  eglino  flati  un  Magiftrato  parti- 
colare del  medefimo  Popolo ,  fembra  pure ,  che  quello  rite- 
BeBe  qualche  fpecic  di  autorità.  E  come  potei  il' Popolo  eleg- 
gerli, fe  non  v'era  qualche  Ordine,  Collegio,  od  Unìvcrrithi 
dove  prefedeSèro  Magiflrati ,  che  regòlalTero' quella  faccenda? 
Apparteneva  anche  al  Popolo  il  rifaiilmento  viMrnm^ponman^ 
&  pontium,  c  talvolta  del  £«^id,  come  apparifce  dat 

la  Legge  4t.  dèi  medeGiho  Lbttario.'  Sotto  la.  Signorìa  de'Ro- 
mani'  lo  (Ielle  pefo  etai  addoSaio  alle  Ciitb,  le  quali  per  que- 
lla paflcdevano  Stabili  e  gabelle  .  Sembra  ben  giulh)  Topitu- 
re,  che  uGtnza  tale  contitiàaflè  anche  fòitoi  BjcLon^c^ttrdì, 
e  fono  gl'ImperadoiiFranchi.'Aggiungafi,  che  da' pruni  tèm- 
pi della  Chiefa  fino  al  SecoIoXIlL  anche  il  Popolo  concorre- 
va col  Clero  all'elezione  de' Velcovi  .  Abbondano  le  memorie 
comprovanti  ,  quella  ertcre  ftata  elezion  Canonica  del  Vefco- 
vo,  che  con  voli  concordi  fi  facea  dai  C/ero  ,  e  dalia  PWf, 
cioè  dal  Popolo.  E  San  Gregorio  M.  nell' Epill.  58.  (  era  una 
v<Ju  ia  3^,  )  icriffe  :  AJtcitK  Duci  ^  cioè  al  Governatore  dcl- 
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liCllth)  CU,-o,  0.<ìi»i,  &  Phbi  Ci-ultaih  Arim'inenf,,,  affin- 
chè eleu^ii-dero  per  loro  Vefcovo  il  più  degno.  Nel  Lib.  2. 
Epift.tìr'nd  medefitno  fenfo  fcrilli:  C/n-o  ,  Nobilibus ,  Ordini, 
&  Plebi  coajìjìcniibus  Nc'a/ioli,  come  ancora  altrove  C/ere,  Or- 
diaì,  &  Plebi  coufiftcnti  Cromi*,  Puna-jni,  NepayjEftì,  Ter- 
raciax  &c.  Quelta  era  la  formoU  ufuale  della  Cancelleria  Apo- 
ftolìca.  Pare  che  i  nomi-OcAnH  (>■  PW/i  codi  tu  ilTero  due  come 
Corpi  e  Collegi  della Ciltadinanza ,  l'uno  ieNoiili,  appellati 
pofcia  MHiiii-,  c-  l'altro  del  Popolo  inferiore  .  Notano  i. Padri 
Benei^cttini,  che  il  titolo  della  fuddetta  Epiftola  VI.  ne'MSti 
ha  fnlametite  C/mi,  Na^ihii,  iSr  Plebi  y  conJìfltntAus  ìbapv 
li;  e  ptrb  tineì  Ntbiliiiis  fembra  lo  (lelTo  che  Ordini.  Tuna- 
via  fa  r'a  lecito  ad  altri  l'intendere  colla  vwxDrJa  J  Magiftia- 
ti  ed  il  Senato  (  fe  pur  v'era)  delle  Cittk.  Queffa  parola  fot- 
to  !  Romani  fignificava  i  Decurioni  e  il  Senato ,  'Ptr  altro  col 
folo  nome  di  Populus ,  fovente  fi  truovano  comprefi  tanto  i 
Nobili ,  che  la  Plebe  .  Vcggafi  la  Lettera  31.  di  San  Grego- 
rio Magno  ,  e  il  Concilio  Romano  fono  Niccolò  I.  Papa  ,  in 
cui  fu  decretato  ,  clic  1'  Arcivclcuvo  di  Ravenna  non  confc- 
cralTe  Epifim,!  per  ^mili«m  ,  «ift  poft  EUaÌ<^>iem  Diiris,  Cle- 
ri, &  Pupilli. 

NiuNA  difficultà  ho  io  a  credere,  che  nelle  CirrH  poco  fa 
mentovate,  ficcome  tuttavia  ubbidienti  all'Imperiò  nc'tempi 
del  Santo  Pontefice  Gregorio,  nè  occupare  da  i  Longobardi , 
duraffc  quella  forma  di  Comunità  ,  0  fpezie  di  Repubblica  , 
che  dicemmo  ufita  ne'precedenli  Secoli .  Spezialmente  in  Ro- 
ma Sennini  Pepvltisq«c  Romsims  concorreva  col  Clero  all'  Ele- 
zione del  Romano  Pontefìce.  Ma  delle  Citth  fottopofte  .a' fud- 
detit  Longobardi  che  è  da  dire?  Noi  traviamo,  che  San  Gre- 
gorio fcrìve  l'EpìIlala  IV.  del  Lik  XL  Pipalo i.Tresbyterìs.^ 
Dìaamis-,  &  Clero  À&diolaneii/i,  compiagneoda  la  morte  deU' 
Arcivefcovo  Conftatuo  ,  ed  un'altra  a  i  medcGmi  collo  fleQ(> 
tìtolo.  Se  non'v'era  allora  nelle  Cin^  6gura  alcuna  diComu- 
tùà  edi  Ordine  ,. fetta-qualche  Magiftcaió  :  chi  de!  Popolo 
avrebbe  ricevuto  e  letto  le  Lettere  Pontificie,  c  date  le  rifpolle? 
Anche  Giovanni  Vili.  Papa  ncll'Epilbla  IV.  fcrilfe  Ckra,Or- 
Hiii,  &  Plebi  VahenfuEtcUJU.  Qucfi.i  Ciith  erj  allora  lòtto 
il  Dominio  de  i  Principi  Longobardi  .  Ed  elio  Pontefice  nell' 
Epill.  ì6o,  ferina  ad  Anfpeno  Arcivelcovo  di  Milano,  parla 
di  ordinare  il  Vefcovo  d'Alti  ^jì  deSienem  Cleri ,  &  expetiif 
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ném  Fopiiii  .  E  nell'  antico  MSco  Pontificale  Romano  fi  leegc 
Efijiola  Pupilli ,  &  Cleri  ad  Dammm  Apojioticum  ,  qua  petunt 
taffecratiiuiem  EhSi .  E  in  un  riguardevole  Sirumenio  di  con- 
cordia fra  il  Vefcovo  di  Alife,  e  Landone  Longobardo ,  fpec~ 
tante  all'Anno  roso,  fi  legge  :  avere  Alfa«us  Arcèiepifcopus 
fcritta  ora  Lettera  Clero,  Ordini,  Ò'Fhbi  coufiflemì  tnMffi. 
Potrebbono  quelle  poche  notizie  infinuare ,  che  anche,  ne'  Se- 
CoH  prima  del  Mille  anche  il  Popolo  formalTe  un  Corpo,  non 
privo  di  qualche  regolamento  e  Magiflraio .  Preflb  il  Campi 
nel  Tomo  I.  della  Storia  £cde£  di  Piacenza  noi  troviamo  il 
Decreta  Cleri  &  Populi  Platentinì  dcU' elezione  di  Guido  Ve- 
fcovo, in  cui  per  ordine  fi  fottorcnvono  ì  Preti,  Diacoai,  Sud- 
diacaai,  uà.  Acoliti-,  e  finalmente  ventifei  èPapuìo.  Forfè  que- 
lli furono  i  Caporioni ,  e  Rettori  d'eflb  Popolo  .  E  Giovanni 
Vefcovo  di  Modena  Scendo  una  Donazione  nell'Anno  5)p8.  al 
Moniftero  di  S.  Pietro  da  lui  fondalo  ,  fi  efprime  di  far  quello 

cum  Confeifu  &  nolilia  omnium  ejusdcm  SmiH^  Mutincnfìs  Ec- 
clejìic  Ca'ionicoi  um,  ciiisdcmqiic  Civitmis  Militum  ne  PopulorHui . 
Qiieno  intervenire  e  contcniire  non  lob  il  C/<fro  ,  ma  anche  i 
Mlin,  cioè  i  Nobili,  e  il  Popolo  ai  gravi  affari  della  Cini  , 
non  è  lieve  indizio  ,  che  anche  allora  il  Popolo  godclfc  qual- 
che auraritìi ,  e  ritenefie  alcLini  formri  di  Comurie  .  Cosi  noi 
vedremo  nel  Capitolo  XLV.  clic  il  Popolo  di  Modena  godeva 
Bqi/i  Commanalìa  nell' Anno  1014.  Noi  ora  fiamo  allo  fcuto 
de  gli  antichi  affari  particolari  delle  Città  prima  del  iVlille  , 
perchi  fon  periti  .tutti  gli  Archivi  vecchi  delle  medefime.  Ma 
il  poco,  che  refta,  di  molti  indizj  ,  che  anche  allora  la  Citta- 
dinanza fi  poteffe  raunare,  ave(fe  Ordine ,  eMagifirati,  epof- 
fedelfe  Beni  (labili  in  Comune.  Ne' Vefcovi  di  Cremona  l'Ughcl- 
li  rapporta  una  Lettera  fcritta  nell'Anno  104B.  cunlio  Popula 
Crtmanenjì.  Infatti,  vivente  ancora  Corrado  L  Augufto,  an- 
zi Ibtco  Arrigo  I.  Imperadore  fui  principio  del  Secolo  XI.  quel 
Popolo  avea  cacciato  Landolfo  VelcavodiqueliaGttb,  perchè 
creato  Conte,  cioè  Governatore  della  medelì ma  ,  con  troppa 
fupcrbia  cfcrcitava  quel  minidcro.  De  i  Cremo  ne  fi  cosi  par- 
la il  fiuhletio  Corrado  I.  Irap:radore  in  un  Diploma,  pubbli- 
cato dal  medcfimo  Ugbclli  :  C™/>«/™;  ■v^rerem  a  fiwd^mvii- 
tis  obrueraat ,  &'  aliam  majorem  conlm  Impsrialis  horiorii  ftn- 
mm  edificarant ,  «1  Ìpf>  A«g«Jìo  refijìerens  .  Anche  il  Popo- 
lo di  Milano  (  fiCBome  noi  vedremo  al  Cap.  XLV.  )  fi  ri- 
volti 
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voltò  ne  gli  ftelTi  tempi  centra  del  loro  Arcivefcovo  Eriiierto. 
Né  voglio  tacere,  iL-ggerfi  ntlle  memorie  <ieìla  Bafilica  Ambro- 
fiana  del  Puri  celli  un^Diploma  di  Carlo  il  GrofTo,  pretefo  dell' 
Anno  881.  dove  fon  quelle  parole  :  Nullas  fiìlkei  Epi/copus , 
ArcèiepifcopHi,  D«x ,  M.^ycèia  ,  vsl  Communitas  ,  tlirjuam  ina. 
lefiiam  ci  Mcnajìeria  infatti  .  Se  folTc  logitiimo  quello  Docu- 
mento) noi  avremmo  anche  nel  Secolo  IX.  ciò,  che  lìnqul 
abbiadi  cercato.  Ma  in  que' tempi  non  fi  Ibleva  ufar  quello 
nome;  e  vetifimilmente  in  vece  di  Commuiiitai ,  ivi  s'Iia  da 
leggere  Cmwn!  Oltre  diche  in  elTo  Diploma  i' inconrrano  fe- 
finali  di  merce  illegittima  ,  perchè  vi  s'intima  U  Scomunica; 
fl  che  è  contra  deU'ulb;  e  vi  comparilcc  Signum  Anfprandi 
Cancellarti,  &  Guidaais  Epifcopi ,  &  Bofmiis  Ìd  unafola  riga. 
Sotiofcrìvono  ancora  aliri  Velcovi ,  e  Rifus  Cardìmlis,  &  Pe- 
trus Vicecmesi  tutte  core  nulla  conformi  a  1  Riti  dell'Impe- 
riale Cancellaria .  Nè  gli  Scrittori  Pavefi  conobbero  in  que' 
tempi  un  Gvida  Vefcova  di  Pavia.  Tral.iCeio  shri  fimili  nei  . 
Menta  anche  menzione  laFormolaVII.  prclTo  MarcoltoScrit- 
tore  del  Secolo  Settimo,  concepuia  con  quefti  termini:  Doni- 
no ilio  Regi  Communc  iHius ,  cioè  Civiimis .  Domandi  ivi  i[ 
Popolo  unSoccefiore  del  V  eleo  vo  defunto.  Ma  ivi  quella  pa- 
rola altro  non  fignifica  ,  fe  non  Orda  ,  &  Pkbs  Ovìmìs  ,  co- 
me fi  coliumava  da  tanti  altri  ;  e  fi  può  anche  dubitare,  che 
il  itfto  d,  Marcolfo  non  fia  ivi  affai  corretto  .  Ma  quando  cosi 
abbia  Icritio  quell'antico  Autore,  fi  viene  a  l'corgere  più  di 
quel  che  pareva  antico  il  nome  di  Comune  ,  e  Comunità  delle 
Ciciàj  c  quello  poi  porterebbe  it'co  qualche  auioriii  del  Popo- 
lo nel  Governo  Civile.  Quanto  poi  s'è  finora  oflervato  ,  i' ha 
da  unire  con  quello  che  diretno  al  Gap.  XLV.  della  fiiiina  di 
Repubblica  prcla  dalle Citt^  d'Italia. 


De'  Tributi ,  delle  Gabelle  ,  e  dì  lUiri  oneri  pHbèlìei 
de^  Secali  harbarìeì . 

DISSERTAZIONE  DECIMANONA. 

CERCHIAMO  ori,  diche  r.  rutrifTc  una  voli:!  il  Rt;gio  Fi- 
fco.  Niuno  de'Printipi  tbbe  mai  bilogno  diMj^jItri  o 
di  Libri  per  imparare  a  raccogliere  danaro  ,  tnbmi  ,  a  iaSlày 
«lai  Popolo,  per  Ibftenere  la  propria  Dignità  ,  e  per  le  neceiB- 
tà  delia  guerra,  e  per  altre  pubbliche  occorrenze.  Quefto  è  un 
meftier  facile  per  chiunque  ha  PopoU  fudditi  ,  ubbidienti  ,  ed 
avvezzi  a  portar  il  giogo  ,  Perù  anche  ne'tempL  de'Longobar- 
di,  Franchi,  e  Germani  fignoreggianii  in  Italia,  furono  inufo 
i  Tributi,  che  fi  pagavano  dal  Popolo  ,  o  in  danaro  contante, 
ainnaturali.  Sembra  ancora,  che  vi  loSeio  DinJ ,  oCabelle, 
che  il  rifcuoievano  per  iniroduzion  delle  merci,  e  d'alcrecofe 
veaali  o  alle  porte,  o  ai  porti,  o  nelle  vie,  ne' ponti,  epaOì 
de'Ftumi,  che  fi  chiamavano  PorfiTM  .  Inoltre  non  lieve  crai 
il  provento  ,  che  fi  ricavava  dalle  frequenti  Condanne  e  pene 
pecuniarie.  Aggiungafi,  che  non  mancavano  Cj»/J  ì  Fondi  , 
Jpettanii  al  pubblico  o  privato  Erario  «le  i  Re  ,  come  Corti , 
Selve,  Saline,  Miniere,  Laghi,  e  Fiumi  fecondi  perla  perla- 
gione .  Finalmente  v'erano  ihii  Oneri  piéùlki ,  che  nulli  frut- 
tavano alla  boria  del  Principe  ,  ma  celiavano  molto  danaro  ed 
incomodo  al  Popolo.  Q_imii  foffcro  le  Gabelle,  e  i  Tributi  lot- 
to gli  antichi  Romani,  li  pu6  vedere  in  un  Libro  di  quello  ar- 
gomento gii  pubblicato  dal  Chiarifs.  Pietro  Biirmanno .  Qiian- 
to  alla  Capitatone ,  o  fia  Tcfttitica,  o  Ccnlb  perlbnale,  da  pa- 
garfì  da  ogni  uomo,  fu  quella  talvolta  in  ulo  prcflb  i  Romani. 
Non  è  ignoto  quefio  pelante  Tributo  prelTo  qualche  Nazione 
ni  pure  a'  di  nolfri .  La  fola  Plebe  una  volta  lo  pagava  .  Ma 
che  al  fuo  tempo  vi  foffcro  obbligati  anche  i  Nobih,  pare  che 
fi  poffa  ricavare  da  Apollinare  Sidonio  .  Se  poi  ne' Secoli  fufle- 
guentì  l'Italia  fottopoHa  a  i  Barbari  Io  pagalTe ,  mancano  a  me 
fuini.  per  alTerirb  o  negarlo  .  Non  ne  parlano  le  Leggi  Longo- 
bardiche ,  e  reftano  troppo  poche  memorie  di  que'iempi,  per 
chiarire  varj  punti  del  Governo  di  allora  .  Sappiamo  beniì  , 
che  i  Greci  Aiiguftt  praticarono  talora  fra  tanti  altri  infoffribili 
aggra- 
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aggravi  anclic  il  Ttflatico  .  Anatlafio  nella  Vita  di  Papa  Vi- 
taliano ,  f.:ru'i;  ili  Coflatitino  o  fia  Coftante  Augulìo  all'An- 
no 66^.  J-h.t'u.ii.-:!  IH  CiviiiiH-  Sp-acufana ,  &  laìem  affiiSionem 
pofmt  ì:,  Pop::lo  ,  [at  b.-.jila,ùyibu!  Ca!abrÌ-t  ,  SkilU  ,  Africa  , 
Smiih.if  ,  l>i.T  Di-.^i-r.^-J/a,  fa:  Capita,  nrque  naurkailona  per 
nniitii  ,  .pi.iì.i  a  S^n:h  noafrvruM.  Truovafi  nel  Li- 

broIV.  Epi[l.2i7.  di  Bonifazio  Vili.  Papa  Tf/?^^(iim  praiìca- 
to  incipri,  ctl  i  Io  fielTo ,  clie  la  Capitazione. 

Ne'putc  50  io  francamente  dire ,  le  fotto  i  Re  Longobardi, 
ed  Imperadori  Franchi  fi  pagafle  Tributo  perle  terre  in  Ttalia. 
Abbiamo  bensì  la  Legge  31.  di  Lodovico  Pio  Augudo  con  que- 
fte  parole  ;  Quicui'ii'ue  Tributarìam  tcrram  ,  nude  TriÈutum  ad 
pamm  nofiram  exirc  fohU ,  vcl  ad  Ecchftam  ,  ■vel-  ruiliLct 
aheri  tradidcrit  :  is  qui  eam  fufcepit ,  Tiiliiifum  ,  qmd  inde 
fohbat  foi'vcre  ,  omnimodis  ad  parlcin  mfiram  fol-ual  ;  iiiji  ferie 
taìem  JÌTmitaiem  habeat  ds  parte  nofira  ,  per  quam  ipfum  Tri- 
butum  Jibi  perdanatum  pojfit  ojieiidere .  Ma  qui  la  Terra  Tri- 
butaria ,  altro  non  vuol  dire ,  che  Terra  Cenfualis ,  dì  cui  fi 
parla  nella  fuiregtientc  Legge ,  cioè  quella  ,  che  fi  donava  o 
concedeva  a  Livello  ad  alcuno  con  obbligo  di  pagare  l'annuo 
Cenfo  .  Di  quetìa  confueiudine  abbiamo  var)  eiempli  prelTo 
gli  antichi .  Ndia  Legge  Salica  Tit.  83.  de  Homicid.  Ingenuor. 

Gap.  8.  leggianw  :  SÌ  qi,ii  Rmuamim  Trihutarium  ocdderit  , 
mille  oSlingeinis  Denariii  culpabiliì  judiectur .  Di  qua  inferi  il 
Picheo  nelGloffario  della  Legge  Salica,  che  i  iìom, in»  foli  era- 
no Tributar/  in  Francia  ;  uve  enim  f  ranci  iiic_snui  pendebaiic 
Tribsnum.  In  pruova  di  cii  adduce  im  palfo  di  Gregorio  Tu- 
ronenle,  il  quale  nel  Lib.  VIL  Cap.  15.  della  S[orìa  Franzefe 
fcrive  :  Ipf-  muhoi  de  Francis  ,  qui  tempore  Cbildcbeni  Regis 
Senioris  bi^einii  fueraiit,  piibliio  Tributo  fubcpit  .  DÌ  ta!  parere 
fu  arche  ìi  Du-Cange.  Ma  non  è  ben  chiaro,  fe  i  foli  Roma- 
ni^ cioè  i  dilcendonti  da  coloro  ,  che  prima  (iella  venula  de' 
Franchi  abitavano  nelle  Gallie,  pagalfcro  Tributo,  da  cui  foU 
fero  efenti  tutti  i  Franchi  Ingenui ,  cioè  nati  Liberi.  Il  dire 
Romanus  Tributarius ,  verilìmil  cofa  è,  che  fignifichi  uomo  pro- 
feRànte  la  Legge  Romana,  e  poiTidente  qualche  podere,  obbli- 
gato  a  pagar  Cenfo,  ofia  Tributo  al  Padrone,  Quelli  tali- era- 
no  chiamati  anche  Beof^d^i/ ,  uè  s' hanno  da  confbndeife  co 
ì  Romani  Ingenui  e  Liberi,  polTefforì  di  Beni  proprj .  Sì  oflbr- 
vi  ivi  un'altra  Legge  .  Per  l'uccifione  di  un  Romam  Trìèuta- 
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rio  la  pena  c  taffau  quadi-i:gima  quiiique  Solidi!  .  SÌ  vero  Ro- 
mmiJs  hamo  pojj'ejjor ,  hoc  eft  ^iii  praprias pojjpdet  (cioèNo- 
bilc  ed  Ingenua  )  ucciderà  alcuno,  Solidi!  cinium  culpabiUs  fu- 
dicetur  .  Due  forte  adunque  v'erano  di  Romani ,  nè  è  da  in- 
ferire, che  tutti  i  Romani  foffero  Tf/iji/OT»  ,  ma  si  bene  che 
alcuni  0  molti  di  elTi  poITcdcvano  Tcrn-  Trihifrìi:  ,  cioè  fug- 
gette  apagarCenfo,  nè  proprie  di  loro  .  In  un  Piacilo  tenuto 
in  Cremona  ncU' Annoila.  GìuIoul-  Vjffo  McIÌj  del  Re 
Berengario  I.  Landò  VlTcovo  di  quella  Cnù,  fi  lamenta  ,  per- 
chè V  Avvocalo  Curris  Domni  Rcgis  Ahci;.,  qtic  dicitur Magiare, 
qmrit  nobis  Cenfiim  Solidùrum  fipicra  ,  &  dimidio  prò  Sihis  , 
&  Terris  a  pane  ipfius  Curlis  &c.  die  era  (lata  donata  al  fuo 
Vefcovato  ,  Ivi  dunque  fi  tratta  di  Terra  Tributaria .  Alcuni 
errori  dell'Ughelli  ne'Vefcovi  dì  Cremona  fi  poflbno  corregge- 
re coH'ajiiio  di  qucfto  Placito . 

TauovASi  poi  nelle  vecchie  Carte  menzione  Ghndarici,  Her- 
hMÌci ,  Efi^tici  Ò-c.  «ioc  di  un  Cenfo  ,  e  non  di  un  Tributo  , 
che  fi  pagava  pel  godimento  delia  facoltà  di  poter  pafcere  i 
Porci  nelle  Selve  dtl  Fifco  chiamale  Pubbliche  .  Nel  Capito- 
lare di  Sicardo  Principe  di  Benevento  ,  rapportato  da  Camilio 
l>ellegrinì,  il  Cap.XXIX.  è  intitolato  :  Uf  non  tollatur  a  Ter- 
tiatwìhii  Excufatiaim  &  Penta  ,  Penlàno  alcuni,  che  quivi 
s'abbia  a.  leggete  EiKtfffatkvm,  àitt'i  Eirclu/atieiim  i  contetture 
iDfuflìIlenii .  Vi  fi  dee  riporre  Efearìeum  ferfe  ab  Parett .  ter- 
ciocchi  H  uSkvAEJia  anticamente  per  fignificar  la  Ghianda, 
ofia  il  cibo  de' Porci.  In  nnoStrumento  della  Cranica  delVol- 
lumo  ,  fpetiante  all'Anno  ^72.  C  legge  :  wtv  porcos  is- 
huerint ,  ex  eis  dent  Efiaticmt  de  undtcim  parcas  »num ,  Da 
quello  Cenfo  per  poter  pafcere  i  tnaiali  ne'bofchi  Regj  furono 
cfentati  i  Monaci  di  Farfa  da  Lodovico  Pio  Augullo  ,  come 
s'ha  dalla  Cronica  di i]i!el  Moniftero,  dicendo  ioStorico:  Ont- 
aia  ammalia  hiijm  Monafterii  in  finibus  Ducatus  Spalelaai  per 
pafiiia  Fuhlica  ornai  tempore  pabulaie  debeant  vcl  nutriri  fine 
Datico  ,  Herbatico  ,  Efcmico  ,  ut!  Glandatko  .  Cosi  da  un  Di- 
ploma  di  Ottone  il  Grande  in  favore  di  que' Monaci  ,  è  con- 
ceduto il  /US  pebulandi  fine  onini  Datione  (  ora  Dazio  )  Ca- 
flddmeo  {  reg.ilo  ,  che  cfigcvano  i  Gafialdi  Regj  )  Efiatita  , 
Erbatico,  CUiidatico  :  nomi  diverfi  per  Tigni  fica  r  lofttfTo, 

Parimente  abbiamo  un  Privilegio  conceduto  nell'Anno  pp8. 
ad  Antonino  Vefcovo  di  Piftoia  da  Ottone  IlL  loiperadore  , 
Tmel.  Ec  in 
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in  cui  è  ordinato ,  che  niuno  fitpra  Tmam  cjusdcm  Ecrlcji*  re- 
Jidem'tbas  Fadrum  ,  aut  Tolaseum ,  vel  Ripatkum  ,  vel  Alpeti- 
eum  tdlert  pmfiimai.  La  voce  Alpatitum  ptababitmente  figni- 
f)c&  ìlCenlb,  che  fi  pagava  alla  Regìa Camen  per  poter  pa- 
fcolare  le  pecore  nell'Alpi.  Terracico  anche  appellato  ìtCcR- 
lo,  che  C\  pagava  ila' Villani  coltivane!  le  terre  alirui,  con  da> 
re  per  efempio  tante  ftaia  di  grano,  miglio,  orzo  ec.  Alle 
volle  nondimeno  (i  Icorge  elTcte  flaio  in  qualche  Luogo  una 
lotta  di  pubblico  Tributo  .  Come  atu-Ila  Falcone  Beneventano 
all'Anno  1157.  R.iicgieri  Conte  di  Ariano  promife  di  non  eC- 
^cte  in  .ivvtr.irc  ili  i  Beneventani  de  cunBis  cmitni  hcrcdimii- 
bui  fi,l:ini.n,  (i"^,.-.  ws,  TeTTaiiciim  ,  oJi-vas  ,  vinuiii  ,  falulei  , 
n«:  ulUmD^mn:,»  Jcilicel  de  VineS!  ,  terrii  afprk ,  fll-uii ,  ca- 
flanmt^  &E(clefi;s.  Et  lUeram  facuìiatcm  mÙuit  in  bendi- 
tatibus  Benevemanorum  -venandi y  aueupitidi  (Te.  Mira  quante 
maniere  aveva  codui  di  pelare  i  fuddjii  fuai.  Sotto  i  Re  Lon- 
gobardi e  Franchi  non  app^rifce,  che  ifopoli  rifeniifTero  tan- 
la  quantità  diaggravj.  Se  vi  foflcro  (lati,  ne  i  Priviicgj  da  lo- 
ro conceduti,  ne  apparirebbe  qualche  velligio .  Ma  perciocché 
il  Mondo  va  inclinando  al  peggio  ,  andarono  crefcendo  anche 
in  Italia  i  pubblici  peli .  Cita  'il  fuddecto  Falcone  un Prìvileglo 
conceduto  nel  1137.  dal  Re  Ruggieri  al  Popob  di  Benevento, 
con  rìlafciare  ad  ellì  Fìdanrìat ,  videlket  Jenammm  leStus 
(forfè'  aggravio  inipoflo  fòpra  i  Danari  dati  ad  ufnra)  S^dm- 
tes,  sngariat,  Terrefìtum,  tteriaticum ,  Carnaticum,  Knleitie- 
tieim,  viimm,  tlìvas,  Tflevum  &c.  Cosi  rell'  Anno  loip.  Cor- 
rado l.  Augaito,  come  s'  ha  dal  Tomo  V.  dell'  Italia  facra  , 
conferma  al  Vefcovo  di  Emora  ,  oggid'i  CiifJ  nuova  ,  VUlam 
Sanai  Lauremii  cum  Plachi!,  Cr  DiJIviaibus,  Culhais,  &An- 
garth,  Fon,  Suffragio,  Hertarico,  Efiaiica,  otnnibuique  putii- 
eiifiuSuatitnièiis  (  s' ha  probabilmente  da  leggere /«'iffiuniiiu  ) 
& pertinemiis.  In  un  Privilegio  di  Federigo  I.  AuguUo  fi  vede, 
che  gli  Arimanni  o  fia  Milìtes  ,  cioè  i  Nobili  ,  pagavano  la 
quarta  delle  loro  Terre  .  Il  PloteaticB,  che  fi  truova  in  alcuni 
Documenti  era  un  Tributo  pagabile  da  chi  volca  vendere  in 
Piazza  ,  ancorché  tal  voce  follb  poi  trasferirà  ad  altre  l'pecìe 
di  Tributi .  Odafi  quali  aggravj  avcffero  quei  della  Terra  di 
Ninfa,  oggidì  SanfaNinfa,  lungi  da  Roma  alquante  miglia, 
circa  l'Anno  1108.  come  s'ha  dal  Codice  MSto  di  CencioCa- 
merario.  Cioè  doveano  elfi  tìxe  Boflem  &  Parlamentum  ,tum 
■  C«- 
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Curia  prxccpme  .  Semiriui»,  quod  ^J/hciÌ  funi  facere,  &Pla- 
citum,  &  B^amim  faciali  Bc^io  Faro  &  P^p^t .  ^artam  ^_ 
qumn  ridurre  dcbcHt ,  dfinceps  rcddam  ad  menfuram  Romani 
moda  ;  &  fi  MiiiiftcT  pradpit ,  conducani  eam  vjqtic  Tibcriam , 
wl  Cijieraam  .  Glandaiicum  fot-veni  in  fcjlo  Sanai  Martini  : 
Bradenes  borni  Bonus  in  fiflo  S,  Tbom<t .  De  carico  unimcu/usque 
Sandali  folvant  deitarios  fin .  Fidamiam  in  tmtquoqiis  anno  , 
In  menfe  Madia  Ubras  triginta  de  Papia  bonorum.  FfatiaticKmy 
qmd  entranei  dtbent  fohxre  Curia  ,  fehjotur,  Ftderutn,  gu»d 
deineraot  Dmnne  Pop*  iute  die  y  deut  duobia  &e.  Meglio  anco- 
ra s'ùicenderk  ciò  ,  che  ibOè  il  PlaieaiSta  da  una  OonaKÌone 
fatta  nell'Anno  io;8.  da  Gifolfo  II.  Principe  di  Salerno  ad 
Alfano  I.  Arcivefcuvo  di  quella  Citti,  Gli  concede  dì  poter  te- 
nere in  ipfa  Pialla  planc^s,  &  fccus  eat  Jon^c  f.ci.,is  ,  & 
haberc  quanitn  Doliteritis  ,  &  in  cu  ligamina  rigers  ,  tì"  habs- 
TI,  &fup!r  fai  fdifiàa  /fuitlilcr  ixlueriM  &c.  &  Carnet,  tì' 
alia  rìiercimonìa  in  eis  mCicimoninre ,  &vinderf,  &crnerc&c; 
•,cquc  Portnikury,  ,  /cu  Plaie/iikum  Ì„  ir.c  «ojìra  Civiiate  Ò' 

Sed  Jane  Tributum ,  &  Coij'ln ,  &  St.viiium ,  Poyi^ikum,& 
PUieaticum,  &Fcnfionem,  qmd  per  anmm  pnn  ipji-.n  noflii 
SngriPdatii  illi,  quì  i'ieis,  ut  d<t!:<m  ;-JI ,  mcrrimoni/i-uerint , 
&  vcnJiderinr  ,  &  cmerint ,  facive  pcrjohers  d^buerinl ,  libi 
tuisqueSuccefforibus  faciant,  & perfol-vmii .  Cosi  nell'Anno  loSo, 
Domnu!  Mariani  SebafimDiii' Amitl^bitaneram  conte  ffiiSirgioÒ'C' 
tòtum  Pl/iinticum  de  emaibni  pifcibits  ,  <!>'  feUeniltca  prò  con- 
Jìruendii  Plancbii  jiiia»  ìocum ,  ubi  Comes,- Ò' pifieivendum  /« 
Amalfi  a,  &c. 

Vegconsi  ancora  nominate  ne'  vecchi  Documentt  Fvrfatih 
ra,  che  pi  il  ul'ualmenie  txixono  ForisfaHurcc  ,  cioè  le  pene  pe- 
cuniarie ,  che  Ti  pagavano  per  li  delitti  criminali  al  Fifco  . 
Siccome  ancora  Scad:mix  peregrinnmm  &  extraneorum •  IlDu- 
Cangc  interpreta  h  voze  Excadenti  a,  cos'i:  Bcnacsduca.,  qua 
ili  Fìfium  caduiii,  fin  ex  comniijfo  ,  feu  alia  qHavis  rafiene  • 
Qiianto  a  me  credo,  lignificar  quella  voce  le  Erediik  de'Pel- 
legrini,  e  ForeDieri ,  che  mancavano  di  vita  fenza  ÈrTella- 
mento  ,  e  fenu  Eredi  chiamati  dalla  Legge  ,  le  quali  erano 
prefe  dal  Fifco.  NelUCronica  del  Moniltero  Beneventano  pref- 
fo  rUghelli  Tom.  Vili,  fi  miovano  varj  efempli  di  Beni  oc- 
cupati dal  Fifco ,  perchi  ì  pt^clTori  foreltieri  non  aveana  con 
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aito  legitiimo  nominato  Erede  alcuno  .  Si  fa  ben  peggio  in 
alcuni  paefi  oggidì,  ne' quali  i  Forcllieri  non  fono  aramciTi  al- 
le Erediti,  benché  Agnati  o  Cognati ,  e  benché  chiamati  ne' 
Teftaroenti;  e  tutro  Tel  divora  il  Fifco.  InSutri  nell'An.  ino. 
Riordinato,  che  non  valefTe  l'ultima  difpolizione  dePellegri- 
ni,  fé  non  v'interveniva  ii  Prete  col  GalUldo  della  Curia,  o 
pure  con  due  ValTalli  della  Chiefa  Romana  .  Ma  fopra  modo 
crudel  confuetudine  e  barbara  Leg°e  era  ne' pafTati  Secoli  quel- 
la, che  ìt  Fifco  occupava  ì  beni  di  coloro,  che  aveano  htto 
naufragio  t  Log'»  o  Ltganum  li  appellava  quella  ìniquifQma 
ofànza,  alla  qual  voce  e  da  vedere  il  DikCange,  che  erudi- 
tamente fa  vedere,  quella  elTere  Ihta  in  ufo  anche  prefló  i 
Greci  e  Romani  antichi,  e  familiare  prelTo  quaG  tutte  l'altre 
Nazioni.  Ne  truovo  anch'io  efemp;  in  Italia  ,  ancorché  qii\ 
lì  procedefTe  con  tninoc  rigore  che  alnove.  In  una  Donazio- 
ne della  Cittì  diGaudia,  fatta  nell'Anno  104;.  al  Moniflero 
di  Tremili  da  Teffelpardo  Conte  di  Larino  ,  fi  leggono  le  le- 
guenti  parole  :  Et  fi  naufragiKm  patiatur  quaììb»  nmiìt  ìa  ip- 
fi  mare,  quannim  pcrtinet  in  nùftrx  afferlioiiis  ,  oblipa  me  ego 
Tapls«rdm,  US  xullam  exinde  lolUm,  fcd  f«<^  fit'f^tejloti^ 
luisque  facce ffoTibas^  libero!  eoi  dìiiiitnre  absqiic  omm  licfìoiie. 
Negli  antichi  Annali  dì  Genova  dame  dati  alla  luce  nel  To- 
mo VI.  Rer.ltat.  all'Anno  1270.  circa  dieci  niilaGenovefi  con 
potente  Flotta  andarono  in  ajuro  del  Santo  Re  di  Francia  Lo- 
dovico all'impret'a  di  Tunelì .  Ntl  ritorno  furono  da  fiera  lem- 
pefta  fpinte  in  Sicilia,  e  fracalTate  le  loro  Navi,  egran  copia 
d'uomini  vi  perì  .  Po;ro  Rc^  C^.-olu;  (Fratello  del  Santo  Re, 
e  Compagno  in  quella  Ipcdizione  )  n^ufr-gio  rffliait  affiiSia. 
nera  acaimiilaiis  extarfit  ah  onniihiii  qiiìdiiuid  ex  diUa  nat^a- 
fh  cxtìtii  recupcr.^inì}!  ,  pnji  irtdiiiim  dicem  ,  qmd  ex  Regh 
Cuil/ehii  Confi iiutione ,  &  Unga  confiieludìiie  hae  debebat  Juh 
fcriitiis  npplicari  ;  defenfiones  Januenfium  aUegantium  rnrom- 
thtiem  eimt  ipfo  in'aani,  per  qurnn  fimi-,  &  naufragi  ìnperfa- 
nis  Ò'nbus  ,  &  fteuri  m  fdo  Regno  èaieri  deiebaaf,  perùtHf 
naa  adnihiem.  Dimenticò  ben  qiiefto  Re  d'eflere  Criftiano,  e 
peggio  che  i  Turchi  operò  contra  de'Genovefi  Collegati.  Cosi 
inumana  confueiudine  talmente  fu  deteftata  dipoi  da  i  Sommi 
Pontefici,  e  da'Concil},  che  folminaia  da  piii  Scomuniche, 
e  polla  nel  ruolo  de  i  delitti  condennatì  nella  Bolla  CiuMiZlff- 
mini,  Analmente  è  ccflata  ne' pae& Cattolici. 
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Ma  ritornando  alle  Rendite,  che  una  voiia  giiiftamente  ri- 
cavavano iPrincipi,  noi  troviamo  in  uno  Strumento  del  i  ip8. 
che  il  Popolo  di  Rieti  pronùfii  da  cecero  ledderc  Domina  Pnpx 
&  Ecdcfia  Koman«  medktmem  de  Flnckh^  &B«n!ih,  &Fo- 
'risfa8is  ,  &  de  Sanguine  ,  &  de  Fla^a  ,  tì'  Scorta  ,  &  Po/fa- 
già  ,  &  Ponte  Reatina  Cìviiacis  .  Col  nome  dì  Paffaggio  lion 
so  fe  folTe  denotato  Ìl  tranfiio  delle  meici,  o  pur  ijualcheGa-, 
bella  impolla  per  le  fpedizioni  de  CriQiani  in  Terra  Santa. 
E'  ivi  anche  parlalo  de  PIot^  ;  lo  creila  Plateaticifm.y.  di  '.cui 
s'è  parlato  di  fopra.  Verniamo  ora  a  (]uei,  che  anticatnentc 
erano  chiamati  VtSigtlta,  Perteria,  e.  in  altre  gmre,;che!;og- 
gidl  portano  il  nome  ài  Pedaggi,  Gabelje,  Da^j,  ec.  Furo- 
no anche  anticamente  di  varie  Ipecie,  e  pare  che  TeSoneum 
folte  voce  gener.ile,  che  fignificalTc  il  VeBi^aHa  de'Latini,  e 
le  Gnbellc  fra  noi  .  La  voce  Pedagium  ,  ufata  da  gli  antichi  , 
fignificava  il  Tributo  ,  che  fi  pagava  da  i  Paffaggieri  a  qual- 
che Ponte  ,  Fiume,  o  Via  pubblica;  ma  propriamente  Ponffl- 
tkum  ai  Ponti,  Partaticvm  alle  Porte  fi  appellava.  Truovafi 
Pedacicum^  ed  è  lo  iJelib.  che  Pedagia.  Nella  Vita  di  San  Gre- 
gorio VII.  Papa  predo  il  Cardinale  di  Aragona  è  ferino  dì 
Cencio  Romano  :  Hic  fupra  Pontem  SauBi  Fetri  coiijlruxcrrie 
esccljam  Tmrim  ,  tìr  a  tranfeiimihu,  de  nova  Pedaticum  exige- 
bat .  In  un  Diploma  di  Ottone  II.  Augufto  dell'Anno  383. 
in  favore  del  Moniltero  del  Volturno  ,  leggiamo  :  Neque  Ph- 
cinriCHm  {  per  la  Piazza  )  Penaticum  (  per  le  Pone  )  Pontaci- 
cum  {  per  li  Ponti  )  Cafatìcum  (  per  le  Cale  )  qunqiinm  homo, 
aut  jjiMicx  rei  ex^Sor  tùìlsre   ani  cxigerc  prafuinant .  Strani 

nomi  fon  quelli,  che  fi  truovano  ne  i  Diplomi  de  i  Re ,  ed 
Augufli  Franchi  dati  in  Francia,  come  Roiaiicuia,  Puhienati 
ctim  ,  Cefpilaticum  ,  Eeliifancum  ,  Nauiaticum  ,  RoUatteu^, , 
Modiaricum,  Vialicum,  Salutaticum,Tranatìciim,  Cagaticupi t 
■ForalicMm ,  Mutaticum,  Laudatìcum  ,  ed  altri  fimili  aggravj , 
ch'io  tralafcio,  perchè  non  li  truovo  nelle  Memorie  d'Italia, 
la  quale  verifimiimcnte  era  oieglio  trattata,  che  laFrancia, 
da  que'  Monarchi ,  ed  anche  da  i  precedenti  Re  Longobardi  , 
S'incontra  beni'i  Pafcuarium ,  Dazio  da  pagarfi  al  Fifco ,  ma 
«luelto  non  fembra  diverfo  ìa  Efidueum,  q  purei/er^a/tcum  da 
noi  gi^  veduti.  Bravi  ancoici^rjrfiiBi  tributo  o  Cenfo  impolto 
aiPaftori,  che  menavano  slpafcolo  le  lor  Pecora  per  i  poderi 
-Regali.  Con  fuo.Decrcto  Cariomanna Re  de'-Ffanebì,,  Fra.telb 
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ai  Orlo  Magno  rcir  Anno  7ri8.  o  769.  ordina  a  i  Miniftri 
Regj  di  non  far  pacare  Gjlnlla  o  D^iaio  alcuno  a  gli  Uomini 
delMonifìero  Jcjj  Novald^  .  AW/c,  dice,  T^Wi.,  b^cPm- 
rtfriro  ,  five  P:iy:.>:ko ,        ^uod  „i  i'^Hma.  (  le  lorae  )  vel  in 

nec  de  ecnm  cviéus  prò  Fafcuis  difiutrcnsibmPontatice,  nec  jlgt-a- 
rie  ncn  ensSetis  C'è. 

Per  le  Barche  o  Navi  fi  pagava  Ripaticum  ,  FalifBaTa  , 
Tran/ìiura,  o  Tra/lara ,  Pmonmkum.  Vi  fono  altri  nomi, 
probabilmente  fignifieanci  lo  fleflb  ,  cQtnc  Naniuia  Jigatura  . 
Tali  Gabelle  lì  pagavano  ila  i  Noccliieri ,  e  padroni  di  Barche 
in  cerei  Luoghi ,  per  dove  palTavano,  o  dove  fifermavano  con 
legar  elTe  Barche  a  i  pali .  In  un  Diploma  dì  Berengario  I.  R.e 
d'Italia,  ^to  in.lànre.di  R^oldo  VcTcovo  di  Ceneda ,  non 
g%  ndl' Anno  come  ba  rUgbcUi  nel  Tomo  V.  dell'Ila^ 
Jta Sacra,  ma  ÌMn^\  nel^otf.  vediamo  donato. Fovurn  fin- 
vh  Uqiienrì»  i  &  d«  imMtu  partibiis' tipa- ptr  quindecim  pt- 
Jn  polis  Jiamm  <Us%iP'li/Siiram)  Ripmeim,  TflmefiM 
&e.  Del  Ripatica  s  ha  menzione.  ìa  ui)  alno  Privilegio  ,  con- 
ceduto da  Cark)  M.'ai  Monaci  .di  Santa  Maria  all'Organo  di 
Verona,  rapporrato  poco  correttamente  dal  prefato  Ughelli, 
dove  jbn  quefU  parole  :  Ncque  Ntvalia  Tehaia  ,  <jua  Rìpgìì- 
cai  vaeitnt ,  ati/ue  tiTtefirìa  ,  neque  '  in  tranjitibin  Ferrarum  , 
ve!  Ponlis  Urbis  t^erona  &c.  perfol-veri  cegantur  .  Confervafi  nel 
Vcfcovaro  di  Cri; mona  l'inligne  Regìftro  di  tutii  i  Privilegi  dì 
quella  Chicli  ,  raccolti  nel  1210.  da  Sicardo  cek-bre  Vefcovo 
della  IlelTa  Cini  .  Da  elfo  tralC  io  la  rafia  di  quello,  che  do- 
veano  pagare  in  varj  fiti  i  Coniacchiefi  nel  condurre  il  loro 
Sale  per  li  Fiumi  della  Lombardia.  Il  Decreto  fu  latto  dalRc 
Liutprando  nell'Anno  715.  o  pure  730,  e  quefìo  venne  confer- 
mato di  Carlo  Magno  ncll'  Anno  787.  Cioè  doveano  pagare 
RipaticHin  Parto  Mantaarm  ,  Campa  Marcio  ,  Porto  Brixiano  , 
Porto  qui  vocatur  Cremona ,  Porlo  Farmifam  ,  Parto  qui  dicitur 
Addua,  Porto  ^«i  dietim  Umbro,  &  PUeniia .  A  tutti  quelli 
fiti,  appellali  Porti ,  pagavano  i  Comacchiefi  il  Dazio  ivi  pre- 
fcriieo ,  e  di  quello  Decreta  è  fatta  menzione  in  un  Diploma 
di  Lodovico  II.  Augufto  dell'Anno  Sjo.  pr^o  l'Ughellt ,  e  iti 
altri  da  me  rapportali,  da' quali  ri&lia',  che  i  Vefcovi  di  Cre- 
mona erano  ^dront  dt  quel  Porto .  Viene  anche  menzionata 
nelk  amiche  Carte  Curaturt ,  cioè  gna  Gabella ,  che  fi  ricava- 
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va  d.i  1  Mercati  .  In  un  Diploma  di  Berengario  I.  conceduto  ii 
Gicv.ir.ni  \'dcQV(j  di  Crtr.ion.i ,  e  p.ibblicaio  dal  luililettoUeliel- 
li  ,  kriìio  ci/.::!.r.i:  p:ib!}ciicr  cxiff-n  ;  ma  sin  da  Icrivere 
C:!'.-it!ii.-iuii  ptthlkni:;-  c^i:'/.--!  .  l'ili  Ibno  ivi  1Ì  ic'ggc  quidquid 
Creaiaia,  nlom-'i,  aut  poruiici  i  ma  vi  larh  (iato  qinciquìd  Ca- 
rature.  Nelle  Memork  della  Bafilii:a  Ambrolìana  illufl rate  dal 
Purkelli,  abbiamo  alla  pag.  513.  Cola/ieii.  qimd  ■vuI^oTumdia 
Jicitur,  Jìve  Porltnojicum.  Ma  probabilmente  fidi;!;  ivi  ripor- 
re Tc/ooriim,  qniid  CureiiÌB  y  o  pili  rodo  Curatura  diciiar .  Nun 
so  dire  ,  fe  Fanenaùcuni  la  Gabella  de'  Poni ,  0  delle  Porte  , 
il  qual  ultimo  era  chiamato  Poniitkum  .  Di  queOa  Curatuta 
non  so  fe  diverta  dal  Tdonco  e  Ripatico  ,  ò  parlato  in  un  Pia- 
cilo Cremonefe  dell'AunopsS.  daCeffone  MclTo  diOttonelII. 
Imperadore.  Makemus,  dice  ivi  Odelrico.  Ver;ovo  di  quelb Cic- 
li, O"  detinemui  a  parte  ipfini  E^f capii  prapriclatem  fiutila  Fa- 
di  da  eapit  jlmm  Addua  ufque  ad  yulpariBlo,  feu  Ripa  juxtn 
Ipfa  finvto ,  san  hnge  ad  ifiam  Cnùtaitm  Cretneifir,  vii  , in  ipr 
JkRiba  otttiqmM^to  effe  videtur  eum.Xflpfe»,  &Ciirafit- 
r»  ,  Je»  Rifaticùé  ' é»  ifft  JRipd ^\tam nmài ^  .&  ùiti^ilnit 
aliìs  negatits  &c.  Neil' Archivic  Eftenfe  abbiamQ  laCóncoidia 
ftabilita  nell'Anno  1228.  fra  il  Comune  di  Ferrara,  e- molte 
Citik  d'Italia,  intoma  Riparilo  da  pagarii  nelFodaiMerr 
calanti  forcrtieri  .  Ivi  fono  divcrlamente  taOiiti  Trancigena  , 
Thectonici,  Janusnje!,  Pifanì ,  Fiaccwni ,  Medlolaneaf» ,  Cre- 
mùnenfis,  F«mcnft:s^  B^'rgainafcii ,  Rigi^Nfis,  B.iximfes ,  Ve 
rotienjci-,  Bonùnienjhi Imolenfa,  Faiuntiiii  ,  Ariminenfes  ,  to' 
taTujcana,  tota  Marcila  AoconiT ,  tetaApuìta,  fenili.  Roma- 
ni .  Per  quello  Ripatico  era  ftata  cowroverfia  fra  i  Modener 
fi,  e  Ferrarefi ,  e  -fii  compofta  orilli^o  iJ7p.  ^ve  j  prtr 
mi  furono  efentati  «  Tdanev  &  Ripatko  jBDndbni,,.eil.  oÙ)li- 
gati  andando  a  Fetrua  di  pagare  trei  Jmpeitìalei  Cofimim 
Ferrarla .  -,  .  '  , 

A  raccogliere  i  Tributi,  Dazj ,  e  Gabelle  erano  deflijiati 
Tdoiiear/,  cosi  cKiamati  nelle  vecchi»  Memorie  .  Per  vegliane 
a  quello  Ulìzio  furono  deputati  AQioaar'ù.  Gran  rendita  dovea 
efTere  quella  delle  pene  pecmiiaóe ,  cioè  Multa  y  o  Mallla , 
che  Preda  Tono  ancbe  appellate  neÙe  antiche  Leggi ,  Gccomc 
Ì^»dis  y  o  Leudum  fa  delta  Ja  compolìzione  prefcritta  per.gli 
Omicidj . -InipGccixicchè  s'.ba.daoflevnBK  (  e.  lè  ne  fiapira  più 
d'uno)  quanto  £cna4iverG  i  coflumi  e.JcLeggi  de'noftrì  tenagi 
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c'u  quelli  dt'Secoli  barbarici .  Mora  pochi  misfatti  erano  ca- 
pitali, cioè  puniti  colla  motte .  .  A  riferva  de  i.commeBì  contro 
il  Re,  a  contro  la  Repubblica ,' che  fi  chiainano  delitti  dile- 
faMaeflk,  fe  i  Servi  uccidevano  il  Padrone  ò  la  Moglie  il 
Marito:  era  permelTo  il  comporre  ogni  altra  iniquità,  cioè  ri- 
Icattarfi  e  liberarfi  con  pagare  la.  Ibmnia  di  danaro  tafTata  dal- 
le Leggi  ,  di  maniera  che  chi  uccideva  un  Prete,  pagando DC. 
foldi  ;  e  chi  ammazzava  un  Velcovo,  sborfando  DCCCC.  fol- 
di  al  FircD  ,  fe  n'andava  cantando,  aifoluto  da  ogni  altro  ag- 
gravio, come  s'Iia  dalla  Legge  Longobardica  loi.  diCarloM. 
e  éa,  'altre  di'  Lodovico  Pio  .  -Percià  1'  uccifote  d'  una  perfon» 
Nobile',  della  Moglie  innocente,  d'uno  Sculdafcio  ,  ed  Ulizia- 
le  éc.  e  parimente  un  Incendiario,  un  Ladro  ,  un  AiTafTino  da 
Jlrada,  erano  ammelfi  alla  compolìzione,  e  il  Fìfco  occupava 
tuEii  (Beni  di  chi  non  pagava.  Nè  quella  ufanza  era  propria 
de'foli  Longobardi.  Quafi  tutti  ancora  gli  altri  Popoli  Seltcn- 
trionali  praticavano  lo  11  elfo.  Vedi  le  Leggi  Salica,  Ripugna, 
Bavarica  &c.  Anzi  anche  ne'Secoli  polleriorì  fi  vt-npono  pre- 
ferì tte  péne  molto  lievi  al  Funo,  ed  Omjcniio.  In  una  Bolla 
di  Papa  Gregorio  IX.  dell' Anno  1730.  indirizzata  a  gh  Uomi- 
ni di'CadelloSerrone,  fi  leggono  le  feguenti  parole:  S$  4i- 
i^uis  eommittii  Omicidium ,  veì  facii  alicuius  vui^bruiKifiofiem, 
deèn.fnlverf  Curia  XX.  fi/idos  Provenienfes.  Et  iìle  qniefifpt' 
eiiitis  Dominut  tjut,  debci  f^ere  inde  iuftiiiam  &  -iiindiClam -. 
De  f^ngui«e  w™  dekt  fi.l'uere  Cur>^  X-filidoi.  Iiem  fi  Jiqms 
comminir  Furtum  intra  C^JÌvum  de  die  .  dcbe,  filiere  Cariar. 
Jh/idos  ;  fi  de  neBe  X.  fdidos  .  hem  fi  qmt  juratur  unas  vel 
co/ifimili^,  dfbe!  johere  Cuàa  Xil.  deaarìos  .  ElTcndo  ftate 
cubi  leggieri  uua  volta  le  pene  .  e  cotanto  iiiltjrociLi  e  [uroo- 
lenti  i  Coftumi  de  gli  uomini ,  fi  può  ben  conietturare  ,  che 
frequenti  folléro  i  delitti ,  con  innralTarli  poi  dellt  IpuRlie  de' 
rei  il  Regio  Fifco,  e  inaili manienre  ie  (ì  trattava  di  ribellio- 
ne .  Con  fuo  Diploma  Arrigo  I.  tra  gl  lmpcradon  nell'Anno 
loitì.  donù  a-RichildaContcITa  medieintem  CunisTreceniuU  , 
,ii.n  Mcdietate  C^fidli  ,  &  CapelU  .  &  Campì  Ducii  &c.  ficut 
M  Berengario ,  &  Hugeae  filiis  Sigejredi  Comms  ,  nojlro  imperio 
rMìamibKs  haBenus  vife  fiint  peffideri  .  Quella;  Richilda  fu 
poi  Moglie  di  Bonifazio  Duca  ,  e  Marcliefc  di  Tofcana'."  Co- 
M  nell'Anno  y<So.  Berengario  IL  Re  d'I-falia  donò  aWilkRe. 
giiij  Ina  Moglie  Cori^  Ubìaai ,  con  dire  di  voler  noto  ad 
oanu- 
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ognuno  ,  èunc  Rogum  ,  cujm  hxc  beredhas  Ugaliier  -vifa  futi , 
in  noflti  jiddUnnm  emiiìna  decidijfe  ,  qiwdque  Jìaium  Resini 
nojìri,  iio/ìrasque  Fcrfona:  ,  traa^ndù  psmius  <:u»fciif,i  i., 
luia  reJigeie,  noftrhqiic  fi  copuUvit  iiiimkh  6v.  Olire  a  ciò 
pervenivano  al  Filco  Regale  molte  Erediti  per  mancanza  di 
Ertili , -Nella  Leege  15S.  del  Re  Rotari  è  deirctato  ,  che  fo 
alcuno  muore  laìciando  iolamente  Figlie  legittime,  e  Figli  ba- 
ftardi,  \  Pa:-fMÌ  pyojfimi,  cidi  gli  Agnati ,  prenderebbero  due 
oncie  del  di  lui  aire  .  £f  fi  P uraiic!  no/s  fturht  ,  Cunis  Regia 
ififii  diias  uncini  fufiipiai.  Che  fe  una  moriva  fin^  bntdibm, 
■rei  ipfius  ad  Cuiiem  Regii  Icadevano  :  il  che  vi  intefo  ,  pur- 
ché egli  non  avefle  teffaio  .  Gli  Eredi  legittimi  fi  computa- 
vano ufqoe  ad  fipiimum  gt-niculum,  o  fia  grado .  Dura  anche 
oggidì  in  molti  Luoghi  (jiielio  colìume  o  piìi  duro  ,  o  più  mi- 
te lecondo  gli  Statuti .  Guaimario  I.  Principe  di  Salerno  (co- 
me coftj  da  un  fuoDipIoma  dell'Anno  88d.)  donò  alla  Ghie  fa. 
di  San  Madìmo  fondata  da  Guaiferio  Principe  fuo  Padre  in  Sa- 
lerno, ìiwegras  reiBenenati  &  Adtmariì  &€•  tv  qiwd  fine  be- 
rcdibui  mtrtHÌ  funt,  &  Sacri  aejiri  Pai  atti  pMÌnint.  E  dì  qui 
s'intende,  come  sì  fovente  gli  antichi  Re  ed  loiperadori  do- 
naflero  alle  Chiefe  tanti  poderi  e  Corti,  come  colla  da  i  loro 
Diplomi ,  i  quali  quafi  foli  fi  fono  falvati  dalle  incurie  del 
tempo,  e  però  tuttavia  efiftenti  ne  gli  Archivj  Sieri.  Col  no- 
me poi  di  Cor^i  fi^nidcavano  gli  antichi  l'unione  di  molti  po- 
deri, anzi  un  Cartello,  dimodoché  molte  Terre  e  Callelli  de' 
noflri  tempi  erano  allora  appellate  Corti .  Ancorché  quella  ve- 
riih  fi  ricavi  da  tanti  Documenti  da  me  dati  alla  luce,  e  mag- 
giormente compLirifca  nel  Cap.  XI.  dove  s'è  trattato  de  gli 
Allodj  :  pure  ne  vo' recar  qii'i  un  tli'inpio  .  Rn-lollb  Re  d' Ita- 
lia ncll'  Anno  P14.  F>id.  IJ:'.^  Nti-.'onhr.  cfinlcrmò  al  Reaio  Mo- 
niftero  di  San  Siilo  di  Piacenza  q:t^:ui.;,->i  C::,-n-^ ,  W,,>-d,i/ì^!!.n,, 

Oggid'i  Gudllalli  i  Citik  ,  aLu-iT^r,!,  e  Figcgnagn  Terre  di 
riguardo . 

Vkngo  ora  a  certi  aggravj  del  Pubblico  ,  appellati  Onera 
public^,  Angnrix,  PfYn,ig„>-Ìj: ,  Faaioiiin  public^,  e  firn  ili  CO- 
fciuli,  e  praticati  anche  ne' Seco  h  barbarici.  Primieramente 
di  gran  pelo  dovette  elTere  quello  di  tutte  le  Perlone  Libere 
atte  all'armi,  forzate  a  concorrere  all'Armata,  c  a  militare, 
i^ualor  veniva  voglia  0  bifogno  ai  Regnanti  di  far  guerra.  Sic- 
Tonti  I.  E£        .  come 
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comevedremoalCap.XXVI.  della  Mili:^a  ^  pochi  erano  efeti- 
lati  dal  prendere  l'armi,  edall' andare  in  campagna,  congra- 
ve difcapiio  ile' loro  inttrein  .  Per  chi  non  andava  era  deter- 
minata la  pena,  appellata  Heribannum.  La  Legge  23.  diCarlo 
Magno  ordina  a  i  iVk-ffi  Rcgj  di  amndo  e!<^a^ye  jidditer  Herl- 
li,inrun>i  nbsqiic  i-ILi-ruiii  pcrfonanm  ^rati/i  ,  ut/  hlnndhia  ,  J(u 
leno;-L- .  E  the  pc-rii  lolTc  licn  dura ,  fi  ricunolte,  perchè  11 
pagava  a  propor^icnt  dtlle  f:ii.olrii  d'ognuno.  Chi  ai'cva  lei 
Libre  ,  e-  ••(>,». ,  l,r,.,„„,  (  tioi  armi  )  /.™,„„,.  , 

pminÌ!.,  cAnlliì^  ùo/ius,  vacci!.,  mie  p^iidm  ,  dovea  pagar  tre 
Libre,  con  apaiiignere  nondimeno,  ita  ut  uxores  a::i  inj'antes 
non  fiaut  cxpoliati  prò  hnc  re  de  eoriim  ■vcfthncmis  .  Di  tale 
aggravio  h  da  credere  ,  che  molli  ccrcallero  o  cortiperalTero 
l'cfenzione  .  Avea  l'Imperadrice  Ermingnrda,  Moglie  di  Loc. 
tario  I.  Auguro,  fondato  il  Monilìero  di  San  Salvatore  in  Ali- 
na. Ottenne  elTa  dall' AueuHo  Conlorte  nell'Anno  34S.  aidue 
Avvocali ,  a  i  due  Cancellieri ,  &  duodtcim  Lilreris  icminiiai 
d'eflò  Moniftero  mmem  eitenhalem  expeditionem  ^  fé»  ^lico' 
rum  rerum  fim^onem,  quatìnta  deìnveps  iimmnei  exenitali  oc- 
peJbime  &e.  Aggiungali  ora  Htriber^um ,  onde  è  nau  Ix  vo- 
ce Italiana  jtìbergty  cioè  l'obbligo  di  dare  afpÌQO  a  tutti  ì  Mi- 
niftri  R^f  edelìa  Giuflizia  ,  o  pure  a  i  foldati,  quando  Io  ri- 
chiedeva  l'occalìone  .  Aggravio  pur  troppo  conoìciuto  anche 
a'dlnoflri.  jilètrgaria  fi  chiamava  una  volta.  Chi  ricufava 
l'Albergo,  cadeva  in  pena,  cioè  dovea  pagare  VHeribannum , 
Nella  Legge  Longobardica  128,  di  Carlo  M.  viene,  w  nec  prò 
Waila  &c.  nec  prò  Heribergit  ,  «te  prò  olio  banao,  Heribaunum 
Comes  exaSare  pnefumat ,  nifi  Mijfus  nofter  prius  ad  psrtem 
noftram  HcribaTinuiri  recipiat  .  Erano  chiamare  Par«lics  e  Po- 
rafx,  Manfionatka  &  Manfioxei,  o  pure  E-jciSiti ,  lefpefejChe 
fi  faceano  per  ricevere  il  Re  ,  e  i  fuoi  Melfi  ,  ed  altri  Mini- 
Uri.  La  prima  parola  indica  l'ordine  inviato  di  preparar  l'al- 
loggio ;  e  l'altra  l'Alloggio  ftefib  intitolaioiWfln/ìo.  Fu  anche 
in  ufo  nel  fignificaio  medefimo  Hofpitatio  .  PrelTo  i  Romani 
(  giacché  antichiffimo  è  queft'  ufo  )  fi  chiamava  Metatum  ,  e 
Stativa  .  Allorché  venivano  i  Meflì  Regj ,  per  fare  giuflizia 
nelle  Cittk  o  nel  Contado ,  uno  dava  Iwo  1  alloggio  ;  gli  al- 
tri Giliadìni ,  o  pure  abitatoci  di  un  Luogo  »  facevano  Om/e- 
0um ,  cioè  una  Ctlletia^  talfando  ciafcuno  per  la  fua  rata  a 
proporzion  delle  iàcolcìi,  a6n  di  pagar  quelle  Ipcfe.  Intorno 
aque- 
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a  quefto  abbiamo  la  Legge  54.  di  Lodovico  Pio  Augufto,  dove 
èdetto,  che  ogniqualvolta  iMefTì,  fieno  Vcfcovi,  Abbati,  o 
Comi,  infra  fuamjudili^riam  -vd  iirminim,  fuerini  ,  nièil  di 
altonim  ConjeSu  accipianr  .  Poftquam  -aero  inde  longe  receffe- 
rint  (  cioè  fuori  di  quel  DiUretto  o  Diocefi  )  tane  accipiani , 
fecundum  quod  in  fua  TraHorin  coiitinctui- .  Vajft  -vero  uopi  , 
&Mi»ÌJÌri  aia,  qui  MiJJì  funi,  «biciimque  ■uenirinf,  indeCon- 
jiSum  Bccipiam  .  Quella  ,  che  qui  è  chiamata  Trailoria  ,  og- 
gidì ha  il  nome  àìFatentf.  Anche  ptclfo  i  Romani  fitruova 
ufaia  in  quefb  fignifìcato  TraSnia.  In  elTa  era  prefciitto  tat- 
to quel  cne  lì  doveva  contribuire  a  t  MelTi .  Non  difpiaceiì 
a  i  Lettori  di  leggere  la  Formola  di  tali  Trattorie ,  efibita  s 
noi  da  Marcolfo  nel  Lib.L  che  fembra  più  toflo  convenire  a' 
tempi  Carolini,  che  a  i  Merovingie!.  Eccola.  IlhRcit  (MM) 
omnibii!  ngciii'ìbui.  Dum  &  nos  in  Dei  nomine  ApojìoUco  vinìllo 
{N.N.)  nec  non  &  Inhjire  viro  ilio  {N.N.)  perchè  fi  folevano 
inviare  due  Melfi,  T  imo  Ecclefiallico,  e  l'altro  Secolare)  pw- 

?iìirnti/iJ,  eisdcm  a  ■uobis  Evcaio  Jìmul  Ò'  èiimnaitas  minijìre- 
tur.  Hoc  ejì Veredos  fiveParavci-edm lunlos ;  Pane  nitida  modios 
tanio!  ;  Fino  modios  taiJlos  ;  Cc-uifa  &c,  L^riìoÓ-r.  Cav}ie^Por- 
cos,  porcello^,  v.r^ices,  ^gnelU,  pu!!o<,  ova, 

o/fo,  garo,  mellCf  acero,  cjimi/io,  pip.w.,  caj/o,  gii;-:afle  ,  fpi- 
co,  cinema,  granomajìice ,  dad.hs,  pijì.ici,,i  ,  nm.^iìdol.is  ,  Ce- 
reo. l.brMs,  c4co,fal,s,  chr. ,  h-^.,..in„  ;  l.gn.  Carr.  r..,r.  ; 
facuU  la'il^s  ;  icemque  viliiim  ad  cM!os  eorum  ,  f^no  C^r,-a 
tamn,  Juffuro  modios  lanlos.  Hxc  mania  diebus  fingidh  mn  ad 
amblitandum  ,  quam  ad  nos  in  Dei  nomine  rc-uci-tendo  ,  unusquis- 
yHff  •aefirum  per  loca  confueiudinaria  eisdem  minijìrare  ,  &  adim- 
fiere  pracuretis  ;  qualiter  nec  moram  babeant ,  nee  in/uriam  per- 
fergnty  fi p^iim  najìram  aptaiis  babere. 

Non  fi  figuri  alcuno,  che  tutte  quelte  fpecie  fi  contribuilfe- 
IO  a  i  Mcfii ,  MarcoITo  te  annovera  tutte  ;  ma  i  Re  ne  deter- 
minavano quel  che  era  conveniente  al  loro  bifogno  e  Dignià . 
Dim  io  bene,  che  tale  fpedizione  diMiniftri  [traordinarj  tor- 
nava in  vantaggio  de' Popoli  per  l' am minili rasion  della  Giù- 
fiizia  ;  ma  riufciva  ben  loro  pefante  a  cagion  delle  fpefc  ;  e 
però  non  mancava,  chi  talvolta' ricalcitrava  di  pagare  efom- 
minidrar  quanto  era  prefcritto  .  Fu  perciò  obbligato  Lodovico 
Pio  a  far  la  feguente  Le^e  24.  fra  le  fue  :  Si  quis  Liiena  no- 
Ff  3  fina 
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ftras  defpexer'ic ,  idejì  TraSìoTÌss,  qum  propier  Miffos  noftros  recì- 
piendos  d'mgimus ,  atif  Hanorim  ,  qiiem  babet  (  cioè  il  Benefizio 

0  Miniftero  )  amiiiai  ;  nut  in  eo  loco  ,  ubi  pmdiiios  Mijfos  reci- 
peri dcbuir,  r^mdiufide^r,  &  de  fiis  rebus  Legato!  ilìuc  wniei- 
m  fafcipiat,  guoiif^ue  a/iimiini  no/ìrum  feiisfa^um  babeai.  Ma 

1  Velcovi  ed  Abbati,  clic  fapevano  il  lor  conto,  non  ira fc ara- 
vano mezzi  per  eOcre  el'entati  dal  pelo  fuddclio,  cioè  a  Man- 
fionibus&  F«i-Biis.  In  un  Privilegio  concedalo  da  Lodovico  II. 
Impcradore  a  Rovigo  Vefcovo  di  Padova  nell'  Anno  855.  è 
fallo  cornando,  che  ninno  avt  jreda  exigsnda ^  aat  MimJioncS} 
vel  Fai-aias  faciendes  &e.  exìgere.  Quello  Diploma  (erve  acor* 
reggere  qualche  errore  prelò  dall'  Ughelli  nella  ferie  de'  Ve- 
fcovi  Padovani  .  Così  in  un  Diplomi  dì  Ugo  e  Loitario  Regi 
d'Italia  nell'Anno  y3i.  daio  in  favore  delle  Sacre  Vergini  del- 
la Polleria  di  Pavia,  fi  legge  vietato  a  i  pubblici  Miniftrid' in- 
quietare quel  Monillero  ,  'Je!  loca  ad  caufa!  audicndas ,  frcda 
exigaida  ,  aut  iribula  ,  aiir  Munfioìiaticum  facisnd«m  ,  vel  Fa- 
taiai  faeie/idas  &c.  E  la  Contellà  Matilda ,  come  appatifce  da 
un  fuo  Strumento,  nell'Anno  1107.  concedette  a  Dodone  Ve- 
fcovo di  Modena,  che  tieqae  pci-fe,  aeqiic  per  alìqiiem  eb  ea 
mijf,<m,  Alkygarias  inferocì  a  gli  abitami  nella  Corte  di  Maf- 
fa  ,  Poco  fa  è  Hata  fatta  menzione  de'  y^edi  e  Faraveredi  . 
Ancor  quello  fu  uno  de'  pubblici  aggravj .  Cioè  erano  lenuii 
gli  uomini  delle  Provincie  fomminiltrar  cavalli  tanto  da  caval- 
care ,  che  da  foini  per  condurre  !c  hagaglie  ,  allorché  il  Re  , 
e  la  fua  Corte,  eiMeflìRegi,  oConti,  od  altri  pubblici  Mi- 
nilìri  panavano  per  paefe  ,  Lodovico  II.  flugullo  ne  gli  ordini 
dati  a  i  Melfi ,  vuole  che  s'informino:  Ubi  ijimin  iter  diflave- 
rit,  Dominus  Jmperaiar  recipì  dcben!  per  Jiiiqula  Miiìiftcria.  Ubi 
4b  eo  direSìi  Ledali  .  Unde  eh  amiiìinijìrniti-.r  al'fiqiùa  (  cioè  le 
fpefc).  C/nrf/porawiWa- .  Di  quello  acgravio  IpelTo  fi  parla 
re' Capitolari  de  i  Re  Franchi  .  Nell'Anno  835,  omnes  Fresbji- 
teri  &  Paracbi  Cremanenfis ,  fam  Je  Phbibus ,  (  cioè  i  Parrochi 
Piovani  )  quamquc  &  de  Onrculh,  [  cioè  de  gli  Onitorj,  e  del- 
le Chicle  non  Battelimah  )  fecero  rìcorfo  a  Lottariol.  Impcra- 
dore, lamentandofi ,  qaad  Parafreda  ^  &  Carro  adnoflramCa- 
meram  departtrtdara  iii/ufle  dediffert!  .  Fu  ventilata  la  lor  que- 
rela, ed  elfo  Impcradore  dichiarù,  ch'elfi  non  erano  tenuti  a 
quell'aggravio;  aggravio,  diliì,  praticalo  anche  fono  gli  an- 
tichi Imperadorì,  e  in  maniera  ben  piEi  affra.  Chiatnavafi  al- 
lora 
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ìorìCmfusriÈku!^r}u!,  e  da  altri  fu  appellato  f./f.i/it,  opu- 
lePuMicu!,  cioè  erano  difpo!li  ad  ogni  determinato  fito  di  al- 
quante miglia  Cavalli  c  Carrette  ,  per  portare  con  diligenzi 
ie  Lettere  del  Principe,  e  condurre  follecitamenie  i  Minittri  ed 
Uomini  della  Corte.  Aurelio  Vittore  cos'i  parla  di  Traiano  : 
^ofccndis  ocius  ,  qua  e  Ripubblic/i  gstebamur,  admota  media  pu- 
Mici  curfus .  Di  (]iicll»  Angaria  è  l'atta  pii  volte  menzione  ne' 
Codici  di  Teodolìo  e  GiuiÌinÌano ,  ed  era  loAeflb,  che  laPo- 
fta  oggidì-,  le  non  che  toccava  allora  al  paefe  di  fomminillra- 
rc  e  mantenere  i  Cavalli  e  le  Carrette  .  Alcuni  buoni  Impenu 
dori,  ne  sgravarono  il  Pubblico,  appoggiandone  la  cura  »  Fi- 
fco.  Sotto  i  Re  Goti,  Zxjngobardi,  e  Franchi  durò  quell'ufo, 
e  alle  Tpefe  de'Sadditi .  Non  era  pcrmefTo  ne  gli  antichi  tem- 
pi, come  oggid\  fi  pratica,  alle  perfone  private  di  fervirfi  del- 
la diligenza  Vebicuiarii  curfus,  o  fia  della  Pofta,  fé  non  per  fin- 
golare  Privilegio,  e  concelTione  del  Principe  .  V'ha  una  Legge 
di  Onorio  Anguiio  con  quefte  parole  :  Ni  quis  fibi  diincepsCuT- 
fum  publicHiii  privalus  tifurpet ,  nìjì  quum  mt  a  nohìs  evocatur  , 
une  a  Chmcniiic  no/ira:  'vi'/ierinoiie  dijiedì/.  Né  qui  fi  fermiva 
l'Angheria.  Conveniva  anche  tener  Barche  pronte,  chiamate 
Z}j-o.nMei,  eNnwruvfirix,  ddle  quali  fa  menzione  Apollina- 
re Sidonio  nell'  Epift.  V.  a  fin  di  condurre  per  Fiumi  e  Laghi 
iCorrieri,  Corrijiani,  e  Magidrati  Rcgj .  Ulpiano  nella /.  F;'- 
dàcowmijfvm  ff.dcjiiditiis  chiama  quelli  ine^cKfabilia  onera . 
E  ntl!c  loniuilL-  del  Lindcnbrogio  Cap.u.  cconceduta  ad  un 
Vekovo  I  L-lc;iziun^  a.  Navali ,  ve!  Cairali  E'uiSlionc  .•  legno, 
che  anche  ne'Secoli  barbarici  il  Pubblico  ne  era  gravato, 

U  M  altro  aggravio  era  allora  Fedrum  ,  o  Fodcmm  ,  cioè 
l'obbligo  di. alimentare  i  Soldati,  e  lìn  lo  lìeiTo  Imperadorc,  e 
tutta  la  Tua  Corte  in  palTando  pel  Paefe .  Nella  Vjia  del  buon 
Iroperadore  Lodovico  Pio  fi  legge  :  lahibuit  a  plcbciis  uherìus 
annonas  milìtmtt ,  qaes  vulgo  Foderam  vocant  ,  dori  .  Abbrac- 
ciava il  Fodro  anche  Foraggio  e  Biada  per  ti  cavalli .  Nella 
celebrePace  di  Collanza  ,  nell'Anno  iiSj.  (labilità  fra  l'Im-- 
peradore  Federigo  I.  e  te  Citi^  della  Lombardia,  egli  dice  : 
Nbbii  ìntrantibtu  in  IjimènTdiam ,  Fadrum  confuetum ,  &  Rega- 
le qui  foleat  &  debettt^  praftabunt ,  Non  indarno  h  ivi  detto 
folent  Ó"  debeat  ,  porchè  non  pochi  v'  erano  >  che  fe  n'  erano 
procacciata  l'efénzbne  co  i  me^i  fiilìti  nel  Mondo,  con  inco- 
modo grave  de  i  non  privilegiati .  E  a  pagare  ÌI  Fodro  erano 
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tenuti  non  meno  gli  Ecclefiafìici,  che  i  Secolari.  Abbiamo  da 
Raderico  Lib.2.  Cap.3o,  de  Geli.  Frid.  efferlì  fra  l'altre  fue 
doglianze  lamentalo  Adriano  IV.  Papa  del  fuddeito  Imperado* 
re,  perchè  pretendeva  il  Fodro  anche  dai  Beni  proprj  dclme- 
defimo  Papa.  De  Dominiceliius  jìpeftalìeì  Fodrum  non  ejfe  eol- 
l'igciidiim  ,  nifi  temere  fufiipiend^  Corona .  Strano  è  bene  che 
non  fi  concedefTc  ad  un  Romano  Ponteiìce  quell'  efenzione  , 
che  era  accordata  a  tanti  Ve fco vi  ed  Abbati .  Nel  1 014.  Ar- 
rigo I<  fra  gli  Augnili  donò  al  Monillero  Veronefe  di  Santa 
Maria  all'Organo  omn e  Fodrum ,  &  Plmlium  ,  reddibkionem  , 
angarìam,  fcu  qsmmcumqae  publicam  fmiRioncm,  quata  famuli 
e/m  iadeaus  noftre  Reipublica  perfoivere  nifi  funt .  E  Fedeti- 
eo  n.  Imperadore  nelF  Anno  iiij.  privilegia nilo  il  Monillero 
di  Santa  Maria  nel  Porto  di  Ravenna,  diflc  :  Ipfo  Eeclejia  cum 
fuis  OMientiii  eh  »mm  ìnfejìainnc  fen  molejlia  immunis  exi- 
ftens,  necCivìtatty  nec  alìcuiFoteJìai'iCulUSiii,  Fadrunt,  Al- 
bergarìam  perfilvaf  &c.  Così  in  un  aggiulfaraento  feguito  l'An- 
no iijlo.  fra  i  Legati  di  Arrigo  VI.  Ke  dc'Romani,  e  Gerar- 
do Vefcovo  di  Padova,  fu  conchiufo  :  Ncque  de  rerris,  gu^in 
DMtnicam  Epifcopmus  erant,  Fodrum  prsftari  dcbesc  &c.  Pare 
eziandio  ,  che  i  Vefcovi  elentati  raccoglìcITeio  poi  elfo  Fodi  a 
da  i  Sudditi  ,  e  le  l'appropri.iircro.  Efille  un  Privikgio  conce- 
duro  nell'Anno  1031.  da  Corrado  I.  Augnilo  ni  Ubaldo  Vtlco- 
vo  di  Cremona,  dove  fon  quelle  parole  :  jiiias  cunjuctudincs-, 
quas  f«i  Arircccjforc!  ad  ilUm  poicft/ìu-m  peninenies  ,  &  Ango- 
lini quondam  habuenun  ,  &  Fotrum  de  ipfa  Cìvhafe ,  quod  ai 
jiojìrum  firvitiuni  coìligi  iifm  full,  Ù' porco;  jirim/iiiaonnn ,  (5* 
jllbergarim  0-c.  cxlgaiit .  Era  poi  talTalo  tjuanto  ogni  Citli  e 
Calldlo  dovea  p^g.ire  per  elfo  Fo.iro  .  Arrigo  IV.  Re  di  Ger- 
mania ed  Iialia  nirl  107?,  confcroiando  tutti  Ì  Beni  e  Privile- 
gj  a!  Vefcovo  di  Padova,  fra  l'altre  cofc  annovera  ancor  que- 
fta  :  ]nfi<pcr  fipicm  Libre;  mD-ieta  Veiietiaram  ,  quat  in  nnfim 
advenlu  in  Rcgiium  Italkiim  Sacenfes  una  caufa  ^  quiaEpifie- 
pus  Fedua  eft  Comes  Sacenjis ,  &  Pracipto  Petris  neftri  éicunt 
fi  nobis  debere. 

NiuN  tempo  c'è  ftato  cfente  da  aggravj,  e  pare  che  que- 
lli andando  inaanzi  Tempre  più  crefceflero  .  Ogni  eÀ  conobbe 
IcAagarie^  t  Perangarle,  ficcome  ancora  leCeUeue,  chiama, 
te  ancora  Co//«*  ,  c  in  un  Edi«o  di  Teoderico  Re  de  i  Goti 
Collarìonet,  che  oggidì  portano  Ìl  nome  di  C#/«.  Antico  è 
pari- 
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parimente  il  nome  dìDas^o,  truovxndori  nelle  vecchie  Cane 
Dai/i,  Datia,  Dedes,  tDarìona.  Anzi  v'erano  tributi  ed  ag- 
gravi, de' quali  trouiamo  il  nome  fenza  Capere  cii,  cliefìgiii- 
Hcaflero  .  In  un  Diploma  di  Adelgifo  Re  de'  Longobardi  dell' 
Anno  773.  (  fe  pure  è  Documento  figuro  )  rapportalo  nel  Bol- 
lano Cafinenfe  Tom.  2.  Condir.  20.  fi  legge  :  Canedimus  per 
ipfa  Mo'iufteria  cmna  Scufins  puilk^s ,  &A>i^nrÌai,  alqiie  Opc- 
rss ,  &  D-itioncs,  ve!  CoHeans,  feu  Tehmo^  &  Siliqiiaiico  de 
fi'is^l^!  Mcyc^wss  &  Form-m  &c.  Che  razza  di  aggravio  fof- 
feto  \e  Scufii -,  non  ho  chi  me  lo  inll-gni.  Abbiamo  anche  un 
Diploma  di  Arrigo  II.  fra  gl'Impcradori  ,  con  cui  nell'Anno 
1055.  conferma  i  lor  Beai  a  :  Canonici  di  Cremona,  eum  dì' 

/ìri£lu  ,  porài  (T  -ccr-veclhus  ,  cum  Opcriias  ,  &  omnibus 

Scuffili.  Onervifi  poi  quali  Regalie  e  iributi  prctendefle  Fe- 
derigo I.  Imperadore  dal  Popolo  di  Crema  perl'Ifola  di  PuU 
cherio  nell'Anno  liSS.  Iniislocìs  (cos'i  ha  il  Decreto  con- 
fervato  nell'Archivio  della  Cici^  di  Cremona)  babuh&tenutt 
Domìim  Imperai»  per  Juos  medietatem  totiut  Fini  f  veggalì  che 
elbrbitante  Tributo  ")  &  df  tenii  MHinm  quartum;  de  ceteris 
vero  tertium  ;  &  plenam  jitrisdiBitnem  y  èBnorem  plenum  ^  &  di- 
JlriSmj .-  feilicet  Fodrum,  Banna^  Eriatieum,  Efeat'uum,  Tea- 
fas,  Malgasy  Ca/cias ,  Pifiatioaes ,  Venafionti,  Silvm  trami  &c. 
Non  làprei  dire,  cofa  folTero  leMalgie.  Per  conto  delle T«» 
fi  pare  Io  IlelTo  che  le  TaJJe  .  Nella  Storia  Veneta  del  Sanuto 
fono  mentovate  h  Tanfi  de' Notai ,  li  Tanfi  de' Giudici,  Ma 
in  uno  Strumento  del  Comune  di  Modena  dell'Anno  iiSi.  fi 
legge:  Commune  Finalis  Muiiaenfis  dcbeai  dare  pia  em-w"  (cioi 
di-'MercataniiLuccheri)  ficoritaie  Tanfim  a  Finali  vfqueBoa- 
lienum  cum  bomiaibus nrmorìs .  Qui  fembra  ìini.  Scoria.  PrelTo 
rUghelli  ne' Vefcovi  Salernitani  fi  truova  jludienria  per  una 
fpccie  di  tributo  .  E  ne'  Vefcovi  di  Canne  Jine  cai^ao  (  forfè 
c«lc-irio)  O-affidatura,  &  omni  ;ure  iriiutario  .  Non  so  dire, 

fe.  figniiicaQe  tribuco  pel  diritto  di  far  calce .  Ne'  Vefcovi  di 
Caferia  è  parlato  de  Calcariìs  teyrarum  .  E  nel  Capitolare  dì 
Sicardo  Principe  di  Benevento  è  comandato,  Ut  nulla  nova  con- 
fuetudo  imponalur  ,  excepta  antiqua  ,  hoc  ejl  Refponfamum  ,  & 
jtngariai,  &  Calcarias .  In  uno  Strumento  di  Verona  delf  An- 
no 1140.  dato  alla  luce  dal  Campagnola,  Da  fcritto  :  ConitH- 
ire  de  Soavo  remifit  omnia  firvicia,  feilicet  Ploiegum,  &  Da- 
eiem,  &  VJaifas .  lì  aome  di  W<i»«)  fignifìca  il  ure  )a  Senti- 
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uilU  o  lìa  la  GKwdiii  .  Il  Ferrari  nelle  Orig.  Irai,  credette , 
che  U  voce  jfgueto  venllTe  dal  Larino  Accuèitaw;  e  il  Mcfia- 
gio  deriva  la  parola  Guatare  dal  Latina  barbara  eanart ,  ed 
ignara  AiCuatare.  All'incontro  il  Ferrari  tiraGna/ar»  daJ^ 
dere-,  Vijltarc  .  Tutti  fogni.  Chiara  cofa  è  ,  che  j^ufl«  viene 
dal  Tedelco  WWfl  ,  che  roi ,  fecondo  1'  ufo  di  mutare  il  W 
in  GV  diciamo  Cuniia  .  Sm-c  ad  Guaìttim  dilTcro  Ì  vecchi  ;  e 
in  Italiano  iVare  ì  Guato.  E  di  qua  venne  ^^iis/o  ,  t  Guatare. 
I  Franccfi  dicono  Guci  ,  cftrs  ku  Guet .  Per  la  voce  Veronefe 
Flohcpum  i  da  vedere,  le  nui  fignifìcanè  l'Aratro  ,  che  L  no- 
llri  Contadini  tuttavia  chiamano  fiW,  o  Fkcii  .  P^n^  dicono 
iTeildchi;  o  pure  P/oi^^i,  oP/ow,  altri  dique'Popoh.  Ro- 
berto Guilcardo  Duca  di  Puglia  nell'  Anno  1055.  promife  di 
pagare  alla  Chìefa  Romana  irò  unoquoque  /ago  boum  penfinnoìt 
duodeàm  denartorumPapknJii  moneta .  Cerchino  altri  di  meglio 
indovinare. 

TRBLAscro  altre  rendite  Feudali,  che  i  Marchefi  d'Elle  nell' 
AnnoirpE.  ricavavano  dall'Ifola  d'Ariano,  el'altre,  che  nel 
iip6.  appartenevano  a  i  Duchi  dì  Tol'cana  nel  Camello diPre- 
ceno.  Difli  parere  ,  che  fono  i  Re  Longobardi  e  Franchi  non 
folTe  in  ufo  tanta  copia  ediverlìi^  di  aggravj;  ma  nè  pure  man- 
cavano allora  Ufiziali  del  Principe  ,  che  introducevano  delle 
cattive  ufanze  in  pregiudizio  de'  Popoli ,  e  fpezial mente  uli 
angherie  inferivano  aiServi  ed  Aldioni  non  loia  de'Secolaii, 
ina  anche  de  gli  Ecclefiallici,  chedirperaii  abbandanavaiu  le 
Campagne  fiiggendofene  altrove.  Riferìto  quello  difocdine  all' 
inlìgne  e  piilTimo  Augufto  Carlo  Magno ,  cagion  fu  ,  oh'  egli 
pubblicane  la  Legge  11 1.  fra  le  Longobardiche  .  Audhiimus  , 
die' egli,  quad  Juniores  (quei  della  Famiglia  )  Comitum  ,  vel 
aliqtiì  Miniftri  Reipuùlica  ,  Jìve  tt'iam  nonnuUi  fnrtiares  Vajfi 
Comiium,  eliquam reMibitiiiaem  (Contribuzione)  ■vcIColleSio- 
nera  (  oggidì  Colla  )  quidam  per  Bnjìum  ,  quidam  etiara  fine 
pafti  ,  quafi  deprecando  ,  n  FapJa  [xtgcvs  fiUaiit .  Similiter 
quoque  epera,  Colk-llìonci  fii'gi^m  .  m:,:-c  ,  jeminitrs  ,  rmc/ire  , 
ettmicare  ,  vcl  estera  bis  fiinih.-:  t:  Pupulu  per  easdem  ,  -vcl  alias 
macbinationes  txigcrs  conj'ucveriiiìt ^  non  tantum  ab  Bcchfiajìiàt, 
fed  a  reliquo  Populo  exigdant .  Ordina  ptttanio,  che  fieno  le- 
vati si  fatti  abufi  .  ^ia,  foggiugne  egli  ,  in  quibusdam  locis 

les,  per  fugam  a  Dominisi  vel  a  Pamnh  fuis  hpfi  fmit ,  & 
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teme  ipfiC  in  folìiudinem  rcda&tc  funi.  Leggefi  ancora  una  Let- 
tera da  elio  Aiigulio  Icritta  al  Re  d'Italia  Pippino  Tuo  Figlio, 
incaricandogli  di  provvedere  a  <]iielle  ed  altre  concnUionì  fatte 
al  Popolo  da  i  pubblici  Miniflri  .  Non  dovette  finire  quella  lu- 
-perchìeria  e  cupidigia,  perchi-  abbiamo  la  Legge  32.  di  Lodo- 
■vico  li*  Imperadore ,  dove  anch'cgli  proibifcc  colali  Angherìe. 
Parimente  Guido  Imperad ore  nell'Ànnopzì.  nella  Legge  3.  le 
condeonb,  volendo,  che  gii  Arimanai ,  cioè  ie  Perfone  Lìbere 
non  paghino  ,  prater  quod  coa/ìiimum  Ltgibws  ejl .  Incoiifucta 
tKeaftmti  fono  appellati  quelli  aagravj  in  un  Diploma  di  Cor- 
rado IL  fra  gì' Imperadori  dell  Anno  1027.  dato  in  favore 
Ideile  Monache  di  San  Salvatore  di  Lucca  .  Tnìie  e  mali  ufm 
•  il  truovano  alle  volte  appellati  fimili  aggravj  ;  e  intin  Tuo 
<p]otna  del  Secolo  IX.  Beten^ario  I.  Re  d  Italia  vietb,  che  niu- 
no  poielTe  eligere  dal  Moniftero  Trevilàno  de'  Santi  Pietro  e 
Teonedo,  fuggetto  al  Veronefe  di  San  Zenone,  Urnas  ,  aiqus 
Mututt  -ve!  ullas  Culkaas.  Del  Dazio  delle  Urne  è  da  vedere 
ilDu-Cange.  Le  Mule  nella  Dioce fi  di  Salisburgo  lignificava- 
no la  mifura  delle  cole  liquide. 

Ne' Secoli  piìibafiì,  allorché  le  Citih  prcfcro  forma  di  Re- 
pubblica, fottometiendo  al  loro  Dominio  ie  varie  Terre  e  Ca- 
Itella,  che  dianzi  non  ubbidivano,  il  collume  era  ,  che  obbli- 
gavano que'  Popoli  a  pagare  la  Boazia,  cioi  un  tanto  per  ogni 
paio  di  Buoi  .  Rugadkum  è  appellato  quello  Tributo  in  uno 
Strumento  della  Cinìi  diToriona  dell'Anno  1 1 83.  iiffriio  dall' 
UghelU  con  quefle  parole  :  Rugadicum  (  credo  pii!i  to'lo  Bnjja. 
dicum  ,  o  Bicadicum  )  eji  duo  feldi  de  unoqumjue  pari  Bouni  . 
Della  fuddetta  Bo^:^^  è  fatta  menzione  in  uno  Strumento  deli- 
Anno  1173-  in  cui  gh  uomini  della  Badia  di  FralTmoro  fulle 
montagne  fi  folto  pongono  al  Comune  di  Modena,  prometten- 
do omni  Anno  dare  Boaliam  Mutina  /ex  Denariss  Lacams  pra 
tmoquoque  pari  Baam .  Dopo  il  Mille  ancora  s'intiodulTero  va- 
rj  flraordirarj  aggravj,  a' quali  fpezialmeote  erano  fottopoHi  i 
Vaffalii,  chiamati  j^axiVifl,  Dona  gratuita,  e  Mutua  ,  cioè  Pre- 
Riaxe  di  danaro,  che  mai  più  non  fi  reftiiuìva.  Venendo  adun- 
que occafion  di  guerre,  omaritandofì  il  Principe,  oaccafando 
egli.le  FigliC)  odovendofi  conferire  alui,  ovvero  aiFigli  il 
eingola  della  Milìzia ,  appellata  Cavalleria  ;  o  fortificar  laCit- 
d'..o  qualche  Cadello  i.  Si  efigevano  .Axilì*^  ii  lutto  Ìl  Popolo, 
ma-pia  lòveme  dai  VafTglli.  DìiiCmtufi  fono  menzionati 
Tmttl.  Gg  «*i 
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/HJ,  O'Dfli-;.',  che  affliggevano  il  Po  ji  a  lo  di  Padova;  eMatteo 
Villani  fa  menzione  delle  varie  Fyejlnny  impofle  a  i  FiorentU 
ni.  Nella  Par.i.  dtlle  Antich.  EK.  ho  io  ricorda»,  che  U  ce- 
lebre Roberto  Guilcardo  Duca  di  Puglia  e  Calabria,  nurìtando 
rell'Anno  1075.  una  fua  Figlia  ad  Ugo  Figlio  di  AzioII.  Mar- 
chefe  ,  cioè  del  Progenitore  della  Cafa  d'Elle  ,  mandò  Rega- 
li, o  £a  Doni  a  tutti  i  fuoi  Baroni; 

-  -  Lati  quiius  &  "vìr  Ò"  uxor  abire 
Donerì  vahaiif:  nec  cairn  prias  JmperiaUi 
Almii  cum  Frola  t&Mmos  Micbsdis  ndijfel, 
^ndlil/cr  Aiixilium  dcdcranr  

Cosi  fcrive  Guglielmo  Pugliefe  ne!  fuo  Poema.  Clie  fe  due  o 
tre  volte  fi  pagava  dal  Popolo  qualche  Aimo  o  in  danari ,  o 
in  naturali,  fotto  nome  di  Canfuerudiìie  leguitava  poi  qucflo 
pefo  .  Da  tali  Coiifuetudini ,  che  non  aveano  mai  fine  ,  niuna 
Citc^  probabilmente  andò  clentc ,  e  le  ne  troverà  anche  a  i 
d^nollri.  Nè  talinomi  e  peft  furono  ignoti  agli  antichi.  Nel- 
la Leggei.  Cod.de  OfficPraif.Pncr.Arr.  fi  truova  NotirìaCon- 
fhetuJitum  ,  quat  in  Sacro  lafercula  &  in  Frtetmia  pn  tfmparf 
Dux  prebere  aetet.  Ni  fa  efenie  una  volta  da  s"!  fatte  Confue- 
tndini  la  Repubblica  Ecclefiaftica .  Eccone  un  efempio  in  un 
Diploma  di  Lodovico  li.  Augufto  dell'Anno  87J.  rapportalo 
dal  Puricelli  ne'Monum.  della  Bafil.  Ambrof.  Quivi  li  legge  : 
NhUms  Fontifex  alias  Fnifiatiartes  ^  -Del  annuas  Doiiaiiones ,  fiu 
guùdibet  Aagmas ,  (5*  fuperìmpajitas  ExaHioaes  ,  comm  morem 
Canonitiim  ,  five  Rrgnlarem  Conjiirutioaem  Jiipirimponert  aui 
txigeie  eiideaf .  Per  tali  avance  fcreditatìlTinio  fu  nel  Secolo  ftef- 
fo  ÌX,  Giovanni  Arcivefcovo  di  Ravenna  ,  citato  pcrcii  aiCon- 
cilio  Romano  ,  tenuto  nell'  Anno  IV.  di  P.ipa  Niccoli  ,  e  XI. 
del  luddetto  Imperadore.  Diceaiio  i  quc-rt-laiiti  ,  aii'idan  Av- 
còU'pifcopum  per  bìms  amos  fimel  Epifcopin  iiojìra  c:i-nirrc  ,  & 
l^mdiu  pcrfingula  refidere  ,  guoufyuc  ipfa  &c.  cum  bom,- 
nibus  conjumat.,  &  non  ante  a  inde  recedere,  qiiimi  ali  Ep:j:opo 
loci  illiiis  ad  Arcèiepifiopum  y  &  fumiliarei  c-Jus  ,  ijus  non  de- 
ientur-f  dona  noi  medica  tribuantiir .  Infapcr  amili  anno  (^qaod 
in  loto  mando  minime  invenìlur  )  colonico  nios-c  ,  berbicei  ,  & 
oblatas  ,  wnum  ,  &  pidloi  ,  &  Ova  Arcbispijiopo  ,  &  ad  fmnt 
Ar'cbipresb/terum  Jìmiliter,  &  ad  Arcbidiacoiwm,  &  ad  Fieed^ 
miaum,  &  ed  Arcarium ,  Ò'  ad  Majorera' cubiculi,  (Tad  Cartu- 
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/fli-;»".-,  &  «ilSai'ii^Ì!im,&  adDcfi-nfir^i.O- adCubiculariumy 
&  nlì  Mujov^-m  Domw  ,  tribas  prò  CTiimOu!  éis  fupradiaU  cmne 
{ìmiuiìHnr  Jins  hìletniijjioiie  ad  unumquemqiis  redditum  ,  Jicvt 
Tributarii  facen  .  Era  anche  qiiefto  Arcivdcovo  un  pallone 
dil'uperbia,  e  coziò  co!  Sommo  Pontefice ,  ma  infine  egli  ne 
redi  Icornato.  Quelle  inique  ul'anze  fi  chiamavano  ancora Oc- 
(afiones,  e  tal  voce  s'incontra  nelle  antiche  Memorie  .  Bafletk 
qui  ia  1-egge  37-  di  Lodovico  Pio  Imperadore,  dove  s'ha  ;  De 
injufth  Occajionibus,  &  Cenfueludinibus  nwifcr  injìilulis  ,  Jicut 
Trìbutafuiu,  Ù'Taioaea  in  medinvia,  iiii  nee  aqtta  ^  nec  pa- 
lus ,'  nec  pMS  ,  nec  idiquid  tale  fuerit ,  unde  fujìe  Cenfit  exigi 
poffit ,  ut  auferoMur  &c.  £  quefto  Cu  detto  de  i  Tributi ,  ed 
Aggravi  de'  Secoli  barbarici ,  non  pretendendo  io  per  quella 
d'averli  mentovati  tutti  ;  percitKchè  quedo  è  un  campo  molto 
fecondo',  e  la  dilgrazia  porta ,  che  introdotto  un  nuovo  Dazio 
0  Gabella  ,  ha  la  fortuna  di  confeguire  Ìl  privilegio  dell'  ini- 
marcaliti.  Ninno  forfè  ci  è  de' Popoli,  che  fentCnJo  i  proprj 
pefi,  non  fe  ne  lagni,  ma  fcnza  conolcere  quelli  ancora  d'al- 
tri paefi,  che  talvolta  Tono  mollo  più  grevi  .  Finirò  con  dire, 
udiifi  da  noi  con  orrore  i  nomi  de'  Goti ,  Unni ,  e  Longobar- 
di ;  oh  genti  nefandi<1]me,  gridava  una  volta  chi  non  era  loro 
Suddito.  Ma  odafi  Saluiano  Lib.  V.  de  Gubern.  Dei,  dove  le  ri- 
ve ,  elTcre  flati  si  eforbitanti  al  luo  tempo  gli  aggravj  de' Po. 
poli  dei  Romano  Imperlo,  che  nettavano  fenza  paragone  me- 
glio i  Barbari  ,  e  i  Romani  divenuti  loro  Sudditi  non  fi  cura- 
vano di  mutar  Padrone.  Fr^'ici  hoc  fcehs  ncfciuat .  Céunni  ab 
bis  fceleribii!  inimujies  furie  .  Nibil  boriim  eji  apud  Waadalos^ 
nibil  borum  apiid  Gaibos  .  Tarn  Unge  enim  eft ,  ut  bec  inter 
Cwbos  Barbari  tolerent ,  fir  ne  Romani  fiderà ,  qui  inter  e» 
mvmtf  ifia  fattentwt'  Itaqm  tamm  tiUs  Rtmanorum  trnnhàtn 
vomn  efti  M  umquam  m  neceffe  fit  in  Jia  tn»ifire  Rama~ 
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De  gli  Atti  delle  Dmw. 
DISSERTAZIONE  VENTESIMA. 

LAmenTerebbonsi  le  Donne,  ove  nulli  diceffi  di  loro, 
nè  face  (Ti  punto  conofcere  i  riti  del  loro  feflb  ne' Secoli 
barbarici.  Primieramenic  fi  vuole  avvenire,  ciie  le  Fanciulle 
a' tempi  de' Longobardi  niidrivano  iterine,  nè  Io  lofavano  . 
Nelle  Leggi  del  Re  Liuiprando  noi  troviamo  fovenre  Filtas 
in  capala  in  cafa  relrllas .  E  per  attellato  di  Paolo  Diacono 
Lib.  V.  Cap.  37.  De  Geli.  Langobarit.  il  Re  Cuniberto,  aven- 
do intefo  lodate  Tbeodoiem  puellmi  eUf'mui  wpore  ,  &  fi»' 
vis  pmlixìiqiie  cupilli!  pxns  «fqtie  ad  pcdcs  dccn-ntam  ,  tolhl 
fe  ne  invaghi .  Le  quali  parole  fcmbrano  indicare ,  che  le 
Vergini  allora  andaflero  col  crine  fciolio  fulle  Tpalle,  ma  ve- 
nlìmilmentc  con  qualche  naltro  legate  nel  calare  dal  capo  . 
In  Milano  e  Bobgiu ,  e  for^'  anche  altrove  i  Fanciulli  e  le 
EuiciuUe  «chiamano  Tofi,  Ttfe^  Tofane,  Tofani,  e  Tofit- 
te il  che  qiùntuaque  paia  dire  il  coartarlo  di  quello  che  pra- 
ticarono i  Longobardi ,  pure  il  Feirari  nel  Tratt.  dell'  Orig. 
della  Lingua  noftra  giudicd,  che  Iruonji  eàlatonfe  de'Longo- 
tardi  lì  fia  convertilo  in  quelle  altre  voci .  Che  le  non  fi  to- 
favano  le  Fanciulle  ,  fembra  che  fe  ne  poffa  inferire  ,  che 
quando  poi  pafTjvaiio  1  Marito  ,  allora  fi  tagliaHero  ,  o,  per 
dir  meglio,  fi  accorciafTero  la  chioma.  Il  Du-Can<;e  nel  Gioì- 
fari©  d'  altro  parere  alla  paroli  Cupilli ,  Iciivendo  :  Pri>- 
■  roijfoi  er'utes  inmipix  fn-climir  ,  n^c  eoi  in  nodm  reiorqu^bam  , 
quid  ruipiiirum  ei-.n  npad  L.-:ngob(iydos .  Ma  quando  non  fi  re- 
chino tellimonianze  di  i.il  ulo ,  non  fiam  tenuti  a  lèguitar  s\ 
fatla  opinione;  perciocché  non  fi  diUingnevano  le  Zitelle  dal- 
le Maritate  ,  perchè  le  prime  portaffero  il  crine  fciolco  ,6  1' 
altre  aggruppato;  ma  perchè  quelle  erano  irtcajiilh,  e  per 
confeguente  l'altre  doveano  andare  in  qualclie  maniera  tofa- 
te.  Prelfo  gli  antichi  Franchi,  (iccome  atcefta  Gregario  Tu- 
ronenle  Lib.  IIL  Cap.  18.  della  Storia,  i  raafchi  portavano 
dfariem  incifam ,  e  i  primi  Re  la  lafciavano  cader  gìb  dalle 
fpalle ,  ma  i  Re  Carolini  al  pari  del  Popolo  adoperavano  un* 
onefla  tofacura  de'  capelli  ;  &  è  da  credere ,  che  le  Donne 
d'Ica- 
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d'Iialta,  da  che  vennero  a  comandar  qnl  i  Francitì ,  fi  acso- 
modafTero  a  i  lor  coHumi ,  ed  ufalTero  treccie  e  ricci  per  orna- 
mento del  capo. 

Uso  ancora  fu  delle  Fanciulle  il  portar  Camicciuole  ftreb- 
te  alla  vita.  Paolo  Diacono  nel  compendio  di  Fello,  fcrilTe  : 
Supperus  vejlimentum  puelltrum  l'meam  ,  quad  Suiucula  y 
id  cjì  Camifia  àìebur ,  Vien  derifa  Paolo  da  Giulèppe  Scali- 
gero con  quelle  parole  :  Camijiam  vfurftt  Panllui  vcrbum 
pia  Maùs ,  ac  fiurum  eleganliii  dignum  .  Troppo  i  da  dire 
precipìiolii  quefla  fentenza  ■  Vittore  Vitenlè  nel  Libro  I.  de 
Perfec■l^  Vandalor.  tanto  prima,  cioè  nell'Anno  4S7.  conob- 
be Ctmijiat  &  Fcmoralia  .  Anzi  abbiamo  da  San  Girolamo  , 
che  a' fuoi  tempi  era  iiniriffima  quefla  voce,  fcrivendo  e^li 
hell'  Epift.  a  Fabiola  :  Fola  prò  hn'^ih  f^icilii^ic  ^k<ii  ferma- 
ne vulgato.  Solcai  m,lir.i»,-ci  />.-,hT,'  liiie,,;  (ctoò  velii  di  te- 
la bianca)  qu/is  Cumijii^i  -UMmn ,  ficaprns  maohri, ,  &  adflrì- 
fl«  corpo.-il'i.^  ,  iir  exp.'diii  fini  vel  cmjhm  ,  -^d  prie- 
/m.  Perciò  quella  voce  una  volta  fignificava  non  li  Camicia 
de  i  nol'rti  icnipi  ,  ma  l'i  bene  una  Camicciaol n  .  E  vciigafi  , 
clic  r^;i^  vdliiiiento  facto  ,  da  noi  appellalo  ok-Ì.Iì  'Ca,-.:i- 
ce,  da  San  Gregorio  Magno  Lib.VI.  EpiH.27.  e  da  Aniltafio 
Bibliotecario  nella  Vita  di  Benedetto  III.  fu  chiamala  Carni- 
fi»m  e  Camifia  .  I  Greci  per  lignificare  quella ,  che  oggid\ 
Camicia  fi  appella,  e  Gufa  portare  folto  tuiw  le  uefli ,  di- 
cevano Hypacamifum  ,  cioè  Sorrocamicia  parola  anche  ado- 
perata dal  luddetto  Anallafio  nella  Vita  di  San  Giovanni  Lì- 
mofiniere . 

Quanto  a  gU  Sponfili  ,  collume  una  volta  fu ,  almeno  nel 
Secolo  Nono ,  che  volendo  un  uomo  obbligar  la  fua  fede  di 

S rendere  per  Moglie  una  femmina  ,  le  metteva  1'  aneUo  in 
ito  :  il  che  oggi  G  ferba  per  la  benedizione  del  Matrimo- 
nio .  E  quando  fi  celebrava  davanti  il  Sacerdote  eflb  Muri- 
irianio ,  fi  Rendeva  un  Velo  benedetto  tanto  fopia  l' uomo  , 
die  fopra  la  donna  in  fegno  di  verecondia,  e  della  pudici- 
zia, che  aveano  da  confervare  .  Per  chi  pafiava  alle  fecon- 
di; Nozze  non  fi  ufava  più  quello  Velo  .  Ci  vien  quello  Ri- 
to infegnato  da  Papa  Niccoli  I.  nelle  Ripolte  a  i  Confulti  de 
i  Bulgari  Capitola  terzo  ,  dove  interrogato  ,  tjual  conluetu- 
dine  li,  avelTe  da  ofTervare  nelle  Nozze  ,  cosi  egli  rifponde  : 
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No/?>;^iii  tft»l  mai-a  qiiam  fimime  niiUam  ìig^tiiram  tlaeam 
aut  (ir  sente  ani  t  ani  ex  queìibet  meraìlo  compojitam,  quando  Nh^ 
ptialia  fallica  connabunt,  in  caphibus  dcjerum.  Scd poJÌSftit- 
falia,  qua  furuT«ri<m  funi  KaptUum  promijfa  fad^a^  qu£que 
confeafu  earum,  qui  htec  (mirabtmi  ^  Ù'  corum  ^  in  quorum  pc- 
tefiate  furiti  ccldiraniur  ,  &  pnjìijuiini  arhii  Spon/nm  filli  Spoa- 
fus  per  digilum  filici  a  fe  Annido  infignitum  defpoiiàet -,  dorcm- 
^ue  MMqaf  placitjm  Spotifus  ci ,  cum  firipio  paBum  bùc  conii- 
nenle,  coram  iiniilalis  ab  ulmqae  parte  tredidcrit  &c,  ambo  ad 
Nupnalia  fmdera  ptrducuntitr .  Ef  primHitt  quìdetn  in  Eeclejia 
Domini  cum  oblamaibuf -,  quas  ùfferre  Deo  debtnr  per -Sofenia- 
US  manum ,  fiammiur  ;  Jìcque  demum  BenedìBiancm ,  &Vel»- 
mea  csìefìe  fufcifiunt .  VetuntiminVetameH  ìlluà  n9»  fn^tptt, 
qui  ad  jeciindui  Nuptias  migrtrt  •  Po/}  è«c  aalent  de  Eeelejia 
egrcjp  Coroims  in  Caput  g^ant ,  qua  femper  m  Eeelejia  tpfm 
filili  flint  ri:}nvari&c.  AntìchitTimo  era  il  Rito  di  dar  l'Anel- 
io  ne-  ^li  Sp':inl.ili  ,  <:  quefio  vien  cliiamaco  Anulus promèus  da 
Terrulluno  nel  Lib,  de  Cult»  feniin.  Anche  gli  antichi  Roma- 
di  ulàvano  di  àire  allora.  l'Anello  .  Cos^  da  Santo  Ambrofìo 
nel  L.bio  de  Virgim,a<t:  Gap.  XV.  è  mentovato  FUmmcum  «a- 
ptialc  nupcariim  ,  ciol:  quel  Velo  ,  di  cui  parla  Papa  Niccoli  . 
Lo  ficlTo  Ssnto  Arcivei">:ovo  iiell' Epill.  XIX.  dice:  ^««m  ìp- 
fum  Conjugium  Vdami»,-  Saccrdolaìi  ,  &  Bi-ncdidwnc  fanHifi. 
rari  opaneat  Or.  Qiuttro  uomini  tenevano  gli  angoli  di  efTo 
Velo,  chiamato  anche  Faìlium .,  fopri  le  teile  de'nuovi  con- 
jugaii.  Inoltre  per  mano  de'Sacerdoti  fi  mettevano  in  Capo 
ad  elTi  le  Corone  ,  e  folevan  quelìe  elfere  rilevate  a  giiifa  di 
torre,  e  compofle  di  fiori .  Quello  Rito,  come  ofierua  il  Pa- 
fcalio  Lìb.  2.  d^.  iS.  de  Coronit ,  lo  prefero  i  Crilliani  da  i 
Greci  e  Romani,  e  come  innoccnie  lo  ritennero.  Nella  fun- 
zione ancora  dei  Matrimonio  allora  fi  cofiumà,  come  oggid), 
che  l'uomó  e  la  donna  fidavano  la  man  delira  perfegnodcL 
poSeOb,  che  t'uno  prendeva  dell'altro^  e  della  fedeliìi  e  con- 
cordia, cheavea  da  eflere  fra  loro.  Fanno  di  ciò  fede  Tertul- 
liano ,  e  San  Gregorio  NazianiKno .  Erano  poi  amendue  avvi- 
fati  di  aftenerlì  per-  quel  giorno  e  nella  notte  ftguenre  di  ogni 
com me r zio  carnale  per  riverenza  al  Sacramento.  Anzi  v'erano 
di  quelli  ,  che  per  due  o  tre  giorni  fe  ne  altcnev.mo  :  il  che 
duro  parrebbe  a  gli  uomini  carnali  de'  noftri  tempi .  Alloreiiè 
le  nuove  mariiace  erana  condotte  alla  cafa  del  Marito,  con  tri- 
pudia 
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pudio  e  pompa  maggiore  che  oggidì  fi  ùcea  quello  pnlìaggio . 
Nella  Legge  VL  diAftolfoRe  de' longobardi  fon  le  feguenii 
parole  :  Fenjtràt  »tsy  ^uod  Jum  ^dam  hamincs  ad  frfci- 
pìendam  Sfonfiim  tuiisdam  SptnJi'-tumPeraafmpba  &TroSin- 
£h  amhttìarent ,  peraerR  homìnet  jiquam  fordidam  &  fiercara 
fuper  ipfam  jaBpjfemÒ'f.  A  quello  deliiio  s'impone  ivi  unii 
grave  peni  ;  perciocché  pare,  che  i  Longobardi  ^ervalTero  ii 
coftume  anche  oggiill  olTervaro  in  Inghilterra  ,  cioè  dì  Jkre 
una  Legge  nuova,  lualora  qualche  misfatto  fi  commetteva, 
per  cui  dianzi  non  folTe  fiala  determinata  Ja  pena.  Quei* 
cheTroSìngl  fon  detti  in  cITa  Legge,  4alGramatìco  Papia  fon 
chiamati  Joculaiores,  qui  [alun  noverunt.  Di  coftorS  tornerà 
cccalìon  <ìì  parlare. nei Cap.XXIX.  degli  Spettaceli . 

Con  che.pompa  i  Re  e  Principi  iòieonizzalTero  le  loro  Noz- 
ze fji;iii;  i'arebbc  il  dimoflraclo.  Qualche  cofa  ne  diremo  nel- 
lo iiefll)  Cap.  ip.  Anche  i  privati  con  liintuofiti  corriTponden- 
ti  alle  loro  forze,  e  alla  lor  Dignità  faceano  rirplendere  quella 
funzione  .  Nel  Secolo  XIV.  e  nel  feguente  ufo  fu  in  Lombar- 
dia ,  die  ne  gli  Spoiilàli  □  nel  Matrimoniò  de'  Nohili  un  elo- 
quente Oratore  ,  alla  prcfenza  de'  Parenti  e  Cittadini  amici  y 
recitava  l'Epiiaìamio,  cioc  un'Oiaiione  in  lode  de  gli  Spolì, 
e  delle  lor  Cafe  iUuDri.  Grande  sfarzo  era  allora  nelle  veHi , 
«  negliaddotfci  delle  Cafe,  e  ne' conviti  per  molti  giorni.  Il 
beilo  era,  che  i  Parenti  non  andavano  efenti  da  una  contri- 
buzione; cioè  colhimeera,  chi:  tinti  rc^alalTero  lo  Spolb  ola 
Spofa;  «  quelli  regali  nelle  Nozze  ma ITi inamente  de' Principi 
e  gran  Signori  erano  magnifici ,  Ne  tratteremo  meglio  nel  Ca- 

S*t.  ap.  Qi!\  folameme  ii  vuole  avvertire,  che  exenìa l^uptìa. 
t  furono  in  ufo  anche  a'  tempi  del  Re  Rotarì,  e  ne  rcllava 
padrone  il  Marito,  tuttoché  follerò  fatti  allaSpofa.  Cos'i  ab- 
biamo nella  Legge  184.  di  quel  ReLongobardo.  Si  quando  pa- 
ter-fliam,  :MtfrattT  finremfuam  elii  ad  mcarem  tradiderìi  1  & 
àiìqutt  exjftócis  jKCepta  Enenio  ipfi  Muliert  aliquid  dedethy 
i»-  i^Uì  ■^  '•'pAteJìatt  -gai  mundium  de  ta  feàt.  Ma  a!l(»m  lì 
dovea  camtniTiw  con  molta  moderazione.  Perchè  dovette  am 
(lare  all'cccelTo  quella  difi>endiofa  ulanza ,  fu  poi  ella  proibita 
dallo  .Statuto  ili  Mibiio  Pan.  IL  Gap.  4';^.  colle  iL-guenii  pa- 
role :  <^mm  Mulu-r  f,<i->-ii  Spanfa  ,  i^d  AUlrimonio  copulata  , 
nuHus.,  cxcepto  Marito  vcl  Sponfa.,  debcai  cidem  muaus  nec  mu- 
«civ  ajj'crrn  iit  puHico  nec  occulta  fub .panM  Ù'c.-.-Ciit  dote  fc- 
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condo  le  Leggi  Romane  fi  dovelTt  dare  alle  Donne  ,  s'  ha  il» 
dimandare  a'noltri  Giurìsconfiiiii,  e  vedere  i  ialTeguenti  Statu- 
ii delle  Cina.  Per  quel  che  riguardi  i  Longobardi,  colle  Leg- 
gi de'qual:  fin  ver fo  il  tioo.  fi  governi  la  maggior  parte  d' 
Italia,  non  era  determinato  quanta  avefie  da  edere  la  Dole. 
I  Padri  alle  Figlie,  i  Fratelli  alle  Sorelle  facevano  un  Dono  o 
Regalo  ,  chiamala  Phudcrphium  ,  quafichè  in  elfo  confìfteOe 
l'Erediti  paterna  :  che  cosi  tuona  quella  parola.  £  qualunque 
foffe  quello  Regalo,  lerviva  per  le  Figlie  di  ior  porzione  nell' 
Eredick  del  Padre.  OdtR  U  I^gge  iSi.  del  Re  Rotari .  Si 
quando  pater  filiam  fuatn,  aur  fraicr  firorem  fuitm  legltimain  alii 
tttgtìtimi  dederit ,  ia  hoc  Jit  Jibi  contenta  de  pairis  aut  jratris  j'ub- 
fiaatia.,  quantum  ei  pater  aat  frater  in  die  iraditionis  nupiiarum 
dederitt  &  amplini  nm  requìrat .  Anticamente  le  Doti  delle 
Figlie  non  afcendenno'amolto,  come  anche  oggidì  fi  prati- 
ca in  Germania .  In  Italia  i  facitori  de  gli  Statuii  più  compaf- 
fione  regolarmente  ebbero  in  queilo  propoiiio  al  lelTo femmineo; 
ed  oggid'L  non  poche  fon  le  Cafc  ,  clic  riicntono  grave  inco- 
modo dal  dovere  sborfar  tanto  di  Dote  per  acca  l'are  i  e  ior  Fi- 
glie :  dal  che  nafcc  poi  un  altro  difordine  ,  cioc-  che  per  alle- 
gerirfi  da  quello  pelo  ,  le  conftgnano  a  i  Monillerj  ,  e  voglia 
Dio  ,  che  lèmpre  con  vera  vocazione  delle  nicdefime  Fan- 
ciulle . 

ALL'incontro  coftava  allora  non  poco  agli  Uomini  il  pren- 
derc  Moglie;  imperciocché  bifogniva  in  certa  maniera  ,  che 
le  compraliero;  il  che  per  rellimonianzi  di  Tucidide  nella  Sto- 
ria, e  diAriftotcle  nella  Politica,  praticavano  una  volta  anche 
i  Greci  .  Parimente  Tacito  neU'Opiiic.  de  Germ,  morib.  fcrive: 
Donm  non  uxor  mnrito  ,  fid  m^y„U5  uxcri  offat .  In  fatti  fuUe 
prime  doveva  il  Marito  pagareiMiMm,  o Meriium y  o Mtpèium 
(  cos'i  varia  fi  truova  ne  gli  antichi  MSti  }  e  quitto  per  otte- 
nere, e  far  fua  la  Donna  .  Oltre  a  ciò  folcva  foftituiie  ad  e(ìà 
il  Mergincaf ,.  o  lìa  Morgìngab  ,  o  pure  Margaagtfoj,  .cooiC'  (U 
jMiimente  Icritto.  ne' vecchi  Libri.  Dell'una  e  (La|l'-àlrra  Dona, 
zione  i  iaita  menzione  nella  Leg^e  4p.  Lib.  VL.'d^  Re  IJa^ 
piando .  Nuili  Jit  lìeenlia  Cenjagi  fua  de  reèui  Jnìt-dare  étH- 
pliui  per  qualeeunque  ingeninni,  nifi  quod  ei  in  dievptmm  iti 
^pè$o  (T  Mirgintas  dederit .  Spieghiamo  l'una  .ei'aicra  voce. 
Rjflenendo  anche  ì Longobardi,  qual  fia  i' ordinaria debolezs 
del  leQó  femminile  non  meno  del  corpo ,  che  della  mente ,  e. 

come 
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come  lieve  la  fua  l'peritnza  nelle  cofe  del  Mondo  ,  e  a  quanti 
inganni  fia  elpoQa  la  creJuliih  delle  Donne  :  (ietermìnarona  , 
che  ninna  vi  Ibn'e  delle  nicilefimc  ,  che  non  iilene  (otto  la  lu- 
tcla,  protezione,  e  poilcith,  per  cos'i  dire  ,  di  qualche  Uotno  ; 
di  maniera  che  nulli  erjno  tutti  i  contratti  loro  ,  che  rigiiar- 
dalTero  alcuna  ahenazione  dì  cole  .  Qjiefla  tutela  richiamava 
Miii'dium  dalla  voce  SaironicaM/jH;/,-  e  quell'Uomo,  a  cui  ap- 
parteneva la  difelà  e  patrocinio  della  Femmitia ,  fi  appellava 
JHunduMus.  V'erano  Mundualdi  naturali,  cioè  il  Padre  ri- 
fpetto  alle  Figlie ,  o  ìl  Fratello  per  conto  delle  Sorelle ,  e  in 
-niancatiza  di  gDì  gli  Agnati .  Talvolta  ancora  1  Fi^  mafchi 
-erano  MiiDdualtli  della  Madre.  Altri  poi  furono  cotlitu iti  Mur- 
dtialdi  dalle  Leggi.  Tale  femprc  era  ti  Marito  di  liiaMoglie. 
Che  fe  mancava  c^ni  t^rente ,  a  cui  appartetiefie  quella  di- 
iefa  e  balla  ,  Curtis  Regìa,  cioè  ii  Fifco,  o  fìa  il  Re  ,  alTume- 
va  quello  pcfo  o  diritto  .  Ecco  come  parli  la  I.eage  J05,  del 
Ke  Rotari.  Nulli,  die  cali  ,  Midini  libr.-.t  fub  Rt,;,ii  ,jcj},-! 
diurne,  L  "   Lmt"  ■  unì  1,1  >c  pn  jì  m 

^Uu>.o,  ,d(ì  J<„,M  .a.  ^  :j,  j    >     J„    ,^,jì  ,  ^,. 

tovi-M,  r.vt  w.-ie  Rcf',,  [altri  Codici  hanno  r.i.t  pa,cj1^u-Ci,:-iis 
Rceìs  )  dAi.-.t  pcrni-i'im  .  AVc  ^.'miìjJ  de  rjkii  mohilibia  sur 
i,>m,obi!,bi,i  fine  -vohm^tc  \pfim  ,  v:  aijus  Mmdk  frcm  ,  ba- 
bc/it  pariiìaiem  donandi  Aiit  iilwiiandi  .  Di  quella  coiiluetudine 
Longobarda  ne  durano  ancora  le  vcdigia  ne  t^li  Statuti  di  al- 
cune Cittk  d'Italia,  e  particolarmente  nel  Regno  di  Napoli , 
dove  pifi  lungamente  che  altrove  furono  oITcrvate  le  Leg^t 
Longobardiche  .  Giovanni  Villani  nelle  Giunte  alla  fua  Storia 
da  me  date  alla  luce  Lib.i.  Gap.  9.  cos'i  fcrilTe  :  E  feciomi  la 
Lfgge^  che  ancora  fi  chiama  Longobarda  ;  e  tengono  ancora  e' 
Pupiejt ,  e  gli  altri  italiani  in  quella  parte  ,  dove  danno  Md- 
nualdo  f  eroero  ìl  volgare  Moninialdo  alle  Donne  ,  quando  s'  ob- 
biigatto  in  alcun  coturaiio  ;  e  fu  buona  e  giafia  Lc^s.  Allor- 
ché dunque  fi  maritava  una  Donna ,  non  ne  fc^uiva  ,  che  il 
Marito  acquiftaflè  il  Mundio  o  tutela  della  mederima;  ma  ne- 
ceffario  era,  che  lo  comperale,  per  cos'i  dire,  daiPadre,  Fra- 
tello, o  altro  Parente  d'elTa  ,  mediante  il  prezio  ,  che  fi  ac- 
cordava fra  loro.  Quello  prezzo  fi  appeliavaTWéM,  Mepùìum, 
Meihium  nelle  Leggi  d'effi  Longobardi,  voce  che  i  Chiofatori 
interpretano  con  chiamarla  donttianem  Sponfalittam  wl  Nu- 
ptielem  .  La  (limo  io  piil  tofto  Spojilixiia  ,  perchè  fecondo  la 
Tomo  1.  Hh  Leg- 
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Lcgi;=  17S.  <;  (tg.ic-inc  lid  Re  Rotori,  nel  !;iorro,  che  fi  cele- 
bravano gli  Spoi-.ljli  ,  fi  Ibkva  anche  colhtuire  ,  e  ptr  lo  più 
pagare  la  Misa  .  Veraiiu-nie  era  chiamata  Donazione:  pure 
non  disdite  il  dirla  una  i'jiecie  di  Comiiera  ;  perche  ,  ficcomc 
hanno  ofiervaio  il  Matlinio  e  il  VolTio  ,  la  voce  JV7t/a  o  MC' 
thium  c  Ibrmata  dal  Safibnico  Mcd^n  iì^nihcance  mercede  em- 
ducere.  Che  le  moriva  il  Marito  ,  IcRuirava  la  Donna  ad  ef- 
fere  lotto  il  Mundio  ^  o  fia  folto  la  podellJi  di  chi  era  Erede 
di  eiTo  Marito  ,  Che  s'ella  voleva  paflare  alle  lecondeNoize, 
fe  il  nuovo  Mariio  intendeva  di  accjuiltarc  il  Mundio  diclTa, 
conie  s'ha  dalla  Legge  jSz.  delReRotari,  de  fnh  prapriìs  re- 
ius  medium  prelìi  ,  quantum  fuerir  dilìum  ,  quando  eam  pri- 
musMmiias  fponfaruit .,  prò  ipfa  Meta ,  dars  debeai  ei ,  qui  beres 

Si  maraviglierà  taluno  all'udire,  che  i  Mariti  doveano  pa- 
gare pcrconlegiiir  la  tutela  e  podeliìi  lopra  le  Mogli.  Maccf- 
fer^  la  meraviglia  in  riKcttendo  ,  elTerc  anche  oggidì  familiare 
in  molti  Luoghi  la  Donazione  propter  niiptiaì  ,  che  fanno  gli 
Uomini  alle  Donne  .  Aggiungafi  ,  che  prelTo  gli  anlichilTimi 
Popoli  in  ulo  fu  ,  che  i  Mariti  coRituiffero  la  Dote  alle  Mo- 
gli,  o  almen  loro  facclfero  un  dono  conveniente  al  loro  Rato, 
come  fi  ricava  dai  Libri  dell'antico  Tcftamcnto,  cdagliScrit- 
tori  profani  Omero ,  Diodoro ,  ed  altri  ,  che  non  occorre  ri- 
cordare. QueftoRiIo  fi  offerva  tuttavia  fra  i  Turchi,  Percià 
fembrava,  che  il  Marito  per  una  forma  di  compera  acquiflaiTc 
la  Moglie.  Veto  è  nondimeno,  che  vantaggio  ne  porca  prov- 
venire  al  Marito  .  Mancando  di  vita  le  Mogli  i'cnza  Figli ,  i 
Mariti  fecondo  le  Leggi  ne  erano  Eredi .  Veggafi  la  Legge  Zé 
tAh,  VIU.  del  Re  Liatprando  ;  e  in  una  Longobardica  di  Ar- 
rigo 1.  tra  gli  AuguRt  fu  parìtnenu  deciib ,  che  hxm-ì  Jinf  Jf> 
iiis  amboTum  decedemì  il  Marito  fu ccedcffe  nella  piena  eredi- 
ti .  Anche  i  Fratelli  fe  godevano  il  Mundio  delle  Sorelle  ne 
guadagnavano  la  loro  porzione.  Che  fe  per  avventura  alcu- 
na uccìdeva,  o  offi;ndeva,  o  calunniava,  o  faceva  giurare  una 
Donna,  la  pena  impolla  atReo,  fi  pagava  a  coloro,  ed  quas 
Mundium  de  ea  periitiebat .  Tralalcio  altri  vantaggi  .  Ma  uno 
merita  d'eflere  riferito.  Cioè,  iè  una  Fanciulla  oVedovaLi- 
bera  ,  promclTa  con  gli  Sponfali  ad  alcuno  ,  fpontanea  mente 
beni\,  ma  fine  valuntate  patrh,  nel  frairis,  wle/iii,  adquem 
Mund'tum  fertintbai  ,  contraeva  MatriiQonio  con  altro  Uomo, 
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libero  :  allora  il  ^laIlI:o  ,  che  i  avea  prefa  ,  era  condennato 
dalle  Lessi  a  pagare  venti  Soldi  d  oro  a  chi  teneva  il  Mun- 
dio  della  Donna  ,  e  quello  prò  aitagrip  ,  cioè  per  la  fiia  info- 
lenza  :  c  verni  altri  Soldi  prùpter  Faiiiam  ,  alfinchè  i  Parenti 
non  nudnlTcro  nemitizia  contro  di  lui  ,  c  non  ne  faceffero  ven- 
detta .  Cià  corta  da  alcune  LeEgi  de  i  Re  Rotari  e  Liutpran- 
do  .  Era  delitto  anche  il  prendere  in  Moglie  una  Figlia  altrui 
fenza  con  ferii  mento  del  Padre,  o  de  Fratelli,  o  de  gli  Agna- 
ti ,  tuttoché  cfia  non  aveffc  contratti  gli  Sponlàli  con  altra 
perfona  :  c  il  Marno  era  foiiopolto  alla  pena  liiddetta .  Ma 
fecondo  la  Legge  i8i.  di  Rotan  era  permelTo  alle  Vedove  il 
.prendere  aloroarijiirio  un  altro  Conforte  ,  purché  Libero  .  £ 
perciocché  non  mancavano  uomini ,  che  ubbriacati  dalla  paf- 
fione,  ofedotti  dalle  carezze  delle  femmine ,  cadevano  inec- 
ceffi.  coftituendo  fmoderate  Mere  allu  medefime  :  vi  provvide 
il  Re  Liutprando  colla  iep.u;me  I.ease  ^5.  del  Lib.VL  Siquìs^ 
dic'e  I     C  /  d  ! ,  ha  ,>o':h  iuftum  if- 

Ma;  :>^CCCC.  „„:iJhis,w7i. 

Et  '  Scliiios  ecc.  amplius 

non.  Et  Jt  qi'.!scsiiìii:if  aiic;- imino  imnus  dare  ■uolucrìt ,  dii  qao- 

tnodo  i-uii'Mitn-ii .  iMiii  iiii  ijii  l'.'iii)  III  luii'iiazionc  una  talLegge. 

ì.  rum;;  iiiiuini  non  era  aniii.ariii;ii[i;  creduto  ballante  per 
le  Donne.  Si  acgiunio  i\  Margincsp  mentovato  di  fopra  ,  che 
U  maggior  parte  de  Manti  donava  alle  nuove  Mogli  .  Qiieda 
parola  Tedefca  lignifica  Dona  ddU  manhi» .  Cioè  a  poco  a 
poco  s  mtroduflè  lulanza.  che  dopo  U  prima  notte  della  loro 
lioione.  D  per  ncompenfa  deilc  fatiche  tollerate  dalle  Giovi- 
nette, oper  premio  di  averle  travate  vergini,  i  Mariti  iàcef- 
fèro  loro  un  altro  dono .  confiftente  non  gik  in  una  -gioia ,  in 
una  velie,  o  altro  limile  ornamento,  mabens^  in  obbligare  ad 
effe  una  parte  oepropr]  cem  .  u  cne  quello  donativo,  chia- 
mato Morgineap  iolTe  diverfo  dalla  precederne  Meta ,  chiara- 
mente fi  raccoglie  dalla  Legge  V.  del  Re  Adolfo  .  Ancor  qui 
giudici  bene  il  Re  Liutprando  di  mettere  freno  alla  pazzia  de 
,gU  uomini.  Cioè  nellaLes^e  I.  Lib.It.  ordinò,  che  talDono 
folTe  confermato  da  pubblico  Sirtiinciiio  con  .-.--ji-iicre  ;  Ta- 
m.n  ,p[u,nM~.p  ■voi.,.,.,  .a  nu.  fn  u,Ji  ^uma 

pars  de  ejus  fubfiantia  ,  qui  ipjum  Mo.-^incap  d^derit .  II  dar 
meno  era  a  tutti  permclTo .  l'er  quanto  fi  può  immaginare, 
H  h    1  que- 
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quella  rperanza  di  raccogliere  un  confiiJerabileMorgincap,  do- 
vea  effere  in  quc'  tempi  un  poiTente  motivo  di  conlérvare  con 
gdofia  ia  loro  virginiu  ,  acciocché  fe  il  Marito  fi  fofìc  avve- 
duto ,  che  non  l'aveano  ben  cufìodita  ,  negafTe  loto  ii  Dono 
della  mattina .  Perciocché  queflo  non  fi  dava,  comedicemmo, 
fe  non  dopo  la  prima  notte  del  coniiiifrzìo  iTiariialc  .  Che  an- 
che tra  i  Franchi ,  ficcome  Nazione  Germanica  ,  foflc  in  ufo 
ìì  Morgiocap,  l'olTcrvò  il  Gailaude  nel  Trattato  lic  Fmnca-jìlo- 
dia  ,  e  il  Baluzio  nelle  Note  a  i  Capitolari .  Celebre  è  a  que- 
llo propolìco  un  pjITo  di  Gregorio  Turoncnfe  ,  il  nii.ile  riferen- 
do i  patii  ftabiliti  nell'Anno  588.  fra  Childebcno  e  Guntran- 
■no  Regi ,  cos\  fcrive  :  De  C'fuitatibvs  -vn-a ,  hoc  ejì  Burdi^ala  , 
Lemovha  &c.  quas  CiiihfiiinJam  o^in-marìam  Doiiiiitc  Bruiiscbd- 
àis  tam  in  Dorè  ^  quam  ia  Moyitr.iics^iba,  hoc  cft  malutinah  ào- 
no  (  qiK-fto  foric  è  una  giunta  Ì-™«oW  ■venienum  ccytkm 
eJì  nàquifijfe  &c.  Abbiamo  Strumenti  rapporiati  dal  Baluzio  , 
dove  i  Mariti  doniino  quariani  poriioiicm  A  < 
Cdh/"-1'  yi-'^;  c  quLvi  chiaramente  è  detto, 
tuire'il  Morgiiicap  ^lU  die  pojì  iiolL'm  nup. 
■vom-um  «ojlrofum  .  Difil  permelìb  a  gli  Uomini  di  donare  alle 
MogU  la  quarta  parte  delle  loro  foftanze  (  il  tue  oggitii  pji  ri;U- 
be  una  pazzia)  e  non  più;  ma  v'erano  perlòne  si  periìutc 
nell'amore  femmineo,  che  al  difpetto  delle  Lesgi  donavano 
ìoto  anche  la  ler^a  parie  .  Ne  retta  ima  pruova  in  uno  Slru- 
niL'nto  lidi' Anno  S73.  da  me  aggiunio  alla  Cronica  del  Moni- 
lii-ro  di  C:alaurea  ,  in  cui  c  cuniegnaio  a  que'  Monaci  ,  q:ità- 
q:iìd  eiàiiiì  Gimdi  uxori  qaondam  Jujìoais  pertìii^l/iit  apei-ievi- 
ri  fui  ,  ■videlicet  Teì  fìani  pcrtìoiiem  de  ommbns  rebm  fiiprafcri- 
ptis,  qax  ei  in  die -ootarum  VÌt  fuus  dederat ,  O^id^  nel  Re- 
gno di  Napoli,  fecondo  le  Leggi  della  Prammatica,  fe  inten- 
de  una  Donna  dopo  la  morte  di  godere  il  Lncro  dotale  ,  ap- 
pellato Antefatto  ,  dee  tagliarli  Ì  capelli ,  c  metterli  fopra  il 
cataletto  del  Defunto .  Di  tal  coflume  non  ho  trovato  legna 
prelTo  gU  antichi.  Ma  perciocché  non  di  rado  accadeva,  che 
gU  Uomini  promettevano  il  Morgincap,  e  poi  non  attendeva- 
no la  parola  ;  le  isonne  più  caute  cominciarono  ad  efigere  , 
che  prima  di  ftrignere  l' indilfolubile  nodo  elfi  le  alticurafTero 
di  quella  donazione.  Di  ciò  ho  veduto  più  clenipH  nell'Archi- 
vio de' Canonici  di  Modena,  ma  foia  mente  uno  ne  citerò  dell' 
Annoii85.  cioè  uno  Strumento  di  Matrimonio,  incuiloSpo- 
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fo  Jice  ;  Mm'ifefla  cmifa  eft  mihi ,  ijuani^in  die  iìU  ,  quando 
te  jpD!,fi:-^ì  ,  promifciiini  libi  dme  /lifliii/im  luani  ficuiidum  Le- 
gC!?i  menili  ìli  Moygiiicnp  ,  là  ejì  qiim-tam  porc  'ioncin  omnium  re- 
rum 7iwbilh,m  &  immoiHiifii, ,  qii^ì  „u„c  hnbco ,  aM  in  an- 
tea  bitbi,i  i-o  .  Nunc  nuiem  ,  f,  Chi-ìfm  aiixiliaii/e  ,  re  mìbì  iit 
Conjugio  fociavera  ,  fiiprajcrìptaln  qunnam  ,  tì'c.  tua  àile&ianì 
do  ,  cedo  ,  confero  ,  &  per  prxjcnicm  Cartum  Morgincap  ia  « 
bnbendum  confinilo  ,  ut  facias  exhide  a  prsfeiiti  die  tu  ,  & 
betedes  fui  ,  aut  cui  udì  dederìtis  ,  qiiicquid  imlueriris  ex  mea 
plenijfima  laighaie  ,  Si  oflcrvi ,  conie  il  Morgincap  ,  che  fu 
una  volta  dono  arbitrario  e  gratuito,  era  divenuto  ili  obbli- 
go ,  interpretando  io  cosi  jujìhiiim  fccunditm  Lcgcm  ;  c  clic 
tal  donazione  era  non  riftreita  alla  vira  delle  Mogli,  ma  pie- 
na ed  affoluta.  Sicché  colìava  ben  caro  il  procacciarli  una 
compagni!  ne  i  tempi  antichi,  e  moki  fi  ridiTanno  della  gof- 
fagc^hie  di  allora  .  Tiiiravia  fi  vuol  ricordare  ,  che  prima  de 
i  Longobardi  ,  a  tenori.-  dell' Authcnt.  F,-ii-:n.i  ,  C.  Uinìr -Sir 
Ò- lifly  ,  li  doveva  alla  Mo-Ijl'  noti  tlnr.it.i  l.i  Qji.ii-.i  iil-' iie- 
ni  d^l  Mari[o  ricco.  Sun  (jiiì  da  i  Guii  ììlli[,ìll/.i  ,  che 

Jccondo  l'uib  loro  amplificano  o  limitar.o  quella  Legge.  Non 
lieve  divario  ancora  palla  fra  gli  amichi  tempi  einollri;  per- 
chè allora  il  Morgincap  fi  coiif'rrvava  per  lo  più  in  cafa  del 
Marito,  cioè  qualora  eRìt  premoriva ,  o  lafciava  de'Figli  ;  ma 
oggidì  non  rade  volte  la  Dote  fi  conluma  ncll' eccedi vo  luffo, 
e  ne  rella  pofcia  il  debito.  Niun  Secolo  è  clcnce  da  qualche 
pazzia . 

Oltre  al  Morgincap  folevano  i  Franchi ,  ed  anche  gli  ftef- 
fi  Re  ed  Imneradori ,  coftituire  k  Dote  alle  loro  Spofe  ,  che 
veniva  ad  efleie  la  Meta  o  Me^eio  Ae  Longobardi .  Ho  io  da- 
tD  alla  lace  lo  Strumento  ,  in  cui  Lodovico  1 1.  Augufto  nell' 
Anno  Sjo.  coniiuifce  in  dote  ad  Angilberga  Ilia  Spofa  Curiem 
/urti  lìojìrì ,  qua  dìcirur  Campami! iach  ,  qua  fita  efì  in  Comì- 
ri)i:i  M::rineiifi  ,  &  Cm-icm  ,  qua.-  dkìtiir  Clirlh  Nova  ,  qux  eji 
in  icrnm  ìo  Rigonfi  .  Ahinclii  i  Mariti  non  fi  lalcialTcro  av- 
vihipp.ire  d.ill'  jrii  donnefche  ,  il  Re  Liutpriiiido  nella  Leg- 
ge 4p.  Li!),  Vi.  orilmil  ,  che  non  folte  lecito  il  donare  ad  cf- 
le  ,  nifi  nm,d  i/i  die  -vof.'.-Am  in  TihjJùo  fJ"  M >,-n,iiri:!>  d,-iU: 
ri/ii  .  Forle  altre  Lc^gi  avejno  i  Franchi  .  Cerco  è  ahiicrio  , 
che  le  Regine  ed  Imperadrici,  perchè  fi  credevano  non  legate 
dalle  ordinarie  Leggio  non  celi^vaiio  di  carpir  nuovi  doni  da' tor 
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Conforti.  Sopra  l'altre  fu  eccellente  in  quefto  meftiere  U 
poco  là  nominala  Angilberga  Imperadricc  .  Più  Documenti  ho 

10  pubblicato  di  Donaziooi  a  lei  fatte  dall'  Augudo  fiio  Con- 
fone  Lodovico  II.  Ne  citerò  qui  una  fola  .  Neil'  Anno  870, 
come  colla  da  un  fuo  Diploma,  le  doab  Sexmm  Cawm  m^em 
in  Comhatu  Crcmonenfi,  Ji4  &  Cortem  nafimm  Leoearnt  ut  Co- 
miiaiu  Statianenfi  (  cioè  net  Concado  d  Anghiera  fui  Lago 
Macsiore,  che  abbracciava  Locamo  )  Jìmiiìqtie  AtticianumCar' 

r  C  D/N  nflfribe 

ralc  vciIj  T^oib-.-rri,-i  Rcsin.i  Ina  Couionc  Lottariu  Re  diLo 
i       11         1       A     n    L  i        II  1   n  p  fa 
mi  I  I       1     I   I     p  t  i  al 

D         I   1  11  ,p         1     n  I  D 

pi    a    ra  Sili  1    \  7  I 

11  d        P      C  B       I  ^7  I  J 

r    I    j      f  l  f    S    -1  I  o  F 

L  i  l  II       I  i      b  l      C      ^  1 

\     ì  M  14  S  ^ 

d         P  &  M         S     i  M  A  f 

Bslmomcm.  Tah:irh,m  ,  Diic:^.idmi>  .  MaiUndum  .  Virilgum 
DurerÌKiii,  Todinium  ,  Culumnum  ,  Hiiliingiim  ,  Mominiacum 
&  quidquid  ex  ìpfis  rebus  in  Grofona  Jite  funt ,  quaienm  ea. 
perenai  jure  ed  proprium  pcnhieai .  Tali  notizie  ferviranno  an 
clic  a  far  conofccrc*  .  fin  dovi;  fi  flcnJciTero  eli  Stati  d'elfo  Re 
Lotiario  .  da  che  part\  cai  Fiatdla  Imperadorc  1'  Eredi  "  "" 
Carlo  Re  di  Provenza,  lor  comune  Falcilo.  PjrlmentcBeren- 
mio  I.  Impcradote  nell'Anno  520.  con  Ino  Diploma  donòCf 
Jl    p  p  1  P       F!      !         PI  11  A  ■ 


I        I    J  I  I         1  I  M 

1  J       1         d   b      I         1  (1 

re  .ilO.iiimto  anche  dueo  tre  Parenti  del  fuo  renane,  ai 
chi  uflErvallL-ro,  le  da  qualche  frode,  insanno.  o  violenza  fof- 
ie  tratta  ad  alienare  il  iuo  ,  Quello  rito  fi  olferva  tuttavia  in 
Modena,  ove  polfano  reflarlcle  le  Donne.  In  una  Donazione 
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(li  moki  (labili  fitta  rcll' Anno  1017.  ila  Bmif^-^o  m,rchi-f<: 
Tiglio  à\M\xTedaldo  parimente  MarcIicTe,  e  di  Rkéilda  Tua 
Moglie ,  Figlia  del  già  Conte  del  Palazzo  Glfelh^io  al  Re-io 
Monidero  diNoiiantola  fui  Mode  ne  fé ,  elTa  Ricliilda  proiclta 
di  far  ctè  una  arni  noricìa  de  propìnquiorihus  pareatibus  meìs  , 
quorum  nomina  cori^m  Laafi  iiricm  Ó' Jil-ìghìfrediit  germanh  meis. 
Quello  Lanfranco  era  anch' egli  Conte  del  Palazzo,  e  I uo Fra- 
tello Conre  di  qualclie  Luogo  .  Negli  Stati  eziandio  dellaChic- 
ia  Romana  fi  vede  ,  che  le  Dunne  mariiate  non  poteano  dq- 
nare  ne  pure  alleChiefe  fen^  il  confenfo  del  Marito.  Vedelì 
fatta  nell'Anno  ji^/.  all' aniichidinio'MDniftero  di  Subiaco  una 
donazione  da  Rofa  NobiL-  Donna  ,  coiifemicnic  mibi  Benedillo 
Manfio-Mvium  viro  meo  .  Ma  riiiialle  Vedove  poteniio  li.nza 
tal  [olennità  donare.  Alla  Ik'flo  Mi^nilkro  nell'Anno  1052. 
Domna  ImiUa  iiobUiJim,,  CmninjJ,! ,  q,<^:  di,.,  Do,>,>„.i  D^nn- 
dcm  Conjugem  fuit  y  haliitiiiiicc  in  I'r.!'.-JÌ.  ':i!ii  ^  itie  una  duna- 
zionc  di  molti  Beni,  e  ciò  fcnzi  l'aiìillenaa  di  ^ilcun  ck' i'a- 

Gia'  i'è  ofTervaio  nelCap.XV.  che  maritandoli  unaDonna 
Libera  con  un  Servo,  era  permeflo  a' luci  Patemi  didarle  quel 
gaftigo  ,  che  pili  loro  piai.cva  .  Nun  facendolo  effi  ,  la  medefi- 
ma  diveniva  Serva  del  Re  ,  ed  era  pofta  nel  ,  per  cos'i  dire  , 
Serraglio  Regio  a  (ìlare,  e  non  già  a  diiònelìi  impieghi.  Io  non 
vu6  quHafciar  di  dire  qua I  folle  la  pena  (iatuira  dalia  Legge 
Ripuaria  Tit.  59.  §.  J  8.  a  qnedo  delitto  .  Si  ingenua  Ripumia 
ServHtn  Ripuariiim  fecuia  fuerit,  &  Parcnm  e/iii  boc  eoa/radi- 
cere  voluerint ,  ojferatur  ci  a  Rege  ,  fuu  a  Cornile  ,  Spatba  & 
Conucola  (  onde  viene  Canarcbia  ,  o  fia  Rocca  in  Italiano  )  . 
^«ìd  fi  Spalhm»  ecceperìt ,  Styvum  inierfiàat .  Si  nuicm  Co- 
ìifculam^  il!  Jervilio  pcrffocrci .  Era  ben  dura  la  eondizion  del- 
la Spada;  ma  s'intende  di  trafiggere  nn  mimo  gi?i  imiingiona-  ^ 
to  e  legato.  Q^uali  poi  folTero  i  coKumi,  le  viriìi ,  e  i  vizj  del- 
ie Donne  in  que'  tempi  ,  non  poliiam  ben  conolterli  .  Proba- 
bilmente poco  diverfi  furono  da  quei  d'Adelfo.  V'i-rano  Dan- 
ne  pie,  prudenti,  calie;  non  ne  mancavano  delle  (ct-derate  ed 
ttnpudiche.  La  Libidine  anche  allora  faceva  le  fne  parti,  e 
non  erano  co fe  rare  gli  adulrerj .  Se  l'Adultero  e  l' Adultera  lì 
trovavano  convinti ,  erano  condennaii  alla  Servitii,  e  il  Fi(t:D 
Regio  ne  diveniva  padrone  ,  A  i  Conti ,  cioè  a  i  Governatori 
apparteneva  l'incumbcnza  di  ccrcaic  e  punire  c[uejli  delitti. 
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Che  anche  alcuni  Vcfcovi  una  wolu  conofceffero  tali  caufe , 
l'abbiamo  accennato  nelCap.  ij.  Colia  una  Donna,  che  co n- 
feniifle  a  toccaraenri  impudici,  età  permefTo  al  Marito  in  tata 
vindiSnm  àuriy  fivt  in  difiiplina,  Jivc  in  vendilions  (  cioè  po- 
lca venderla  per  Serva  ì  verunumen  non  accidaiur ,  nec  et  jie- 
■  rnatìo  corporis  fior  .  Se  t  impudico  non  potea  pagare  la  pena  , 
era  con  legnato  al  Marito  anch'egli  in  dìfciplìna,  -vel  ■ucnditìo-  * 
ne  ,  Così  il  Re  Lìutprando  ;  poiché  prima  lecordo  le  Lfggi 
del  Re  Rotari ,  era  lecito  al  Marito  di  uccidere  la  Moglie  c  1' 
Adultero  colti  in  quel  mÌ5faito  :  la  qual  Legge  dura  tuttavia 
iii  Modena  ed  altri  Luoghi.  Si  fc alenarono  poi  i  vtzj  nel  Seco- 
lo X.  ed  allora  la  diloneiìSi  fu  fcnza  briglia  .  Fino  i  Preti  per 
quello  vi^io  divennero  diffamati  ,  e  nel  Tegnente  Secolo  grati 
dilTicullà  fi  provò  a  diftorli  dalle  Concubine  ,  eh'  effi  diceaiio 
di  tenere  per  MogU,  dicendo  ,  che  non  dovea  ncgarfi  loro  ciò 
che  fi  concedeva  ai  Greci.  Ma  né  pure  allora  mancarono  Don-  1 
ne  e  PrincipelTe  di  gran  Piet^,  Prudenza,  e  illibatezza  di  vita.  { 
Celebri  fpezialmenie  lì  renderono  Matilda  Contejfa  Duchefià 
diTofcana,  e  Signora- d'altre  Citt^,  t  Mtlajia -,  ofajltielai- 
de  Marchefana  di  Sufaj  avendo  anche  amendue  dati  fegni  ài  j 
molto  valore.  Ni  fi  dee  lacere,  cfae  inque'tempi  due  torce  dì 
Matrimonio  furono  in  ufo,  cioè  il  Solenne  fatto  con  pubblico  I 
Rogito,  e  benedetto  dal  Sacerdote  ;  e  l'altro  Clandeftino,  cioi 
fatto  in  fegreto,  e  fenza  teflimonj;  e  coniutlociò  ancorqneflo  ' 
era  perraelTo  0  tollerato.  Fu  poi  abolito  nel  facro  Concilio  di  i 
Trento,  Mancato  di  vita  il  primo  Marito,  poteano  le  Vedove 
paifare  ad  un  Secondo  ;  né  ciò  Tu  mai  vietato  dalla  ChiclaLa. 
lina.  Abborrivano  all'incontro  i  Greci  la  Bigamia,  e  penitcn- 
ziavano  chi  due  viilte  li  marnava  :  ondf  poi  nacque  l'Impcdi- 
menio  della  Irrijiularìi'i  p:r  t-iii  voleva  akcnJere  agli  Ordini 
a  Sacri.  Però  inque'iempi  piti  rare  che  oggidì  etano  le  feconde 
Nozze.  Ne  parleremo  di  nuovo  aiCap.  33. 


Dello 
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Dtllo  fiato  àeW  Itaiia  ,  àdV  abbùndo^xs  d' =btti<tarÌ  ,  dtlh 
coltura  delle  campagne,  muta-^mic  delle  Cmàf 
felicili  eh/eticità  de  Secoli  barbmici . 

DISSERTAZIONE  VENTESIMA  PRIMA, 

FUoRi  dell'  iflicuto  mio  farebbe  il  ricercare ,  còme  abbon- 
daffe  di  Popoli  l'Italia,  allorché  fioriva  la  Repubblica  e 
l'Imperio  Romano .  S'ha  da  fare  quella  ricerca  per  li  tempi, 
ze'qiuli  fletterò  le noltre  contrade  fociopolle  alleNazioniSet- 
tenirionali,  per  formarne  un  paragone  co'ierapi  prefenti; 
loFchè  i  LoDgdurdi  calarono  in  xiaua ,  irorarono  indebolirò 
non  poco  quello  feliciflimo  paefe  per  di^razie  fiocamente  pa- 
tite. Nell'Annosi;,  talguafto  aveaiàtio  in  quelle  Provincie 
la  Pelle,  che  aOiitlIìine  migliaia  dìperfone  erano  petite ,  evfr 
devaniì  CitiU  e  Ville  ridotte  all'  inféltcii^  de  ì  deferti .  Ap- 
pena tre  anni  dopo  canta  calamiti  erano  palTati ,  che  quelu 
ferocimma  Nazione  piombò  addollò  a  t  poveri  Italiani ,  alle 
niiferie  de'  quali  s'  era  anche  aggiunto  una  terribil  Careftia . 
Paolo  Diacono  Lib.ì.  Gap.  id.  de  Geft.  Langob.  è  quegli  che 
parla:  Non  erar  tunc  •uiftus  Romanis  (cioè  ai  Sudditi  del  Ro- 
mano Imperio  )  at  refifters  pojfent  ;  quia  Ù"  peftilemia  ,  qua 
Jub  Narfele  faHa  cfl  ,  plui  imoi  in  Liguria  &  Venstia  exftinxc- 
&  p^JI  annum  ,  quem  di^imu.  friffe  «èer,am,  fames  ni- 
fnia  tngrueiìs  univsrfam  haham  devaftabat ,  Poco  flette  a  cre- 
fcere  il  flagello;  imperciocché  Ciefo  Secondo  Re  de'Longobar- 
di,  uomo  crudele,  mulios  Romanorum  ■uìros  potemes  ^  aliai  gla- 
dio exftimeit ,  alias  ab  Italia  exturliavif.  Peggio  avvenne  lotto 
i  Duchi  nel  tempo  che  governavano  ìl  Regno  ,  fcrivendo  il 
fuddetio  Storico  ,  che  fpolitns  Ecclefiis ,  Sacerdmihus  interfe- 
Bis  ,  Ci-oitattbus  fiibrutis ,  Foputisque  ,  qui  non  mare  fegetum 
excreveranr ,  extinSis  (exeepris  èii  regionibus,  quas  Albuin  ce- 
perat  )  Italia  ex  magna  parte  cafia  ,  O"  a  Langobardis  f»!ijuga~ 
ta  eft.  Fra  tante  dilàvventure  patite  da  que'Popoli,  che  rica- 
lavano di  ricevere  per  padrona  quella  belici  gente,  fi  può  cre- 
dere, che  l'Italia  cangiaci;  &ccia,  con  re^  defolate  moltif- 
lìme  Citt^,  e  tidocta  incolta  non  poca  parte  delle  campagne. 
Ad  accrefcere  imali  concorfero  udì' Anno  jpo,  legucKenio& 
Tme  L  li  fe 
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fe  da  due  parti  cotitco  i  LongoliarJi ,  ciuè  dai  Franchi,  e  da 
i  Greci ,  che  riempierono  idi  Itragi  e  d'incendj  il  paefe  ,  e  ri- 
cuperarono Modena,  Maniova,  ed  Aliino  .  Da  li  a  non  molto 
l'caricarono  efli  Longobardi  il  loro  furore  Copra  le  Città  tut- 
tavia ubbidienti  all' Imperio  Romano  ,  o  fia  de' Greci .  Pado- 
va prefa  fu  data  alleiiamnie,  e  d'ordaic  del  Re  Agilulfo  fpii- 
nata.  Cremona,  Brelcello,  ed  altri  Luoghi  iirovarono  io  iìef- 
fo  barbarico  trattamelo.  Rellava.io  m  potere  degli  Augulfi 
il  Ducato  Romano  ,  l'Elarcato  di  Ravenna,  Napoli  con  altre 
Ciitk  maritiimc  ,  ma  non  v'  era  anno  die  non  folfero  i  loro 
terriiorj  mfcltati  da  gl'inquieti  Longobardi,  La  fìelTa  Regina 
delle  Cin^  Roma,  huchè  durò  il  Regno  di  colloro,  per  gl'in- 
6niti  dilalin  che  pai\  ,  a  poco  a  poco  andò  fcadendo  dall'an- 
tica fua  dignitLt  e  bellezza.  Fa  dell'infelice  fuo  flato  menzio- 
ne un  Epigramma  del  Secolo  VU.  o  pure  VI  IL  ch'io  ho  dato 
alla  luce .  In  elio  £  dileguata  la  retrograda  fortuna  di  quella 
Citik,  con  q^uel  verlo,  che  anche  era  (laio  citato  da  Apollinare 
Sidonio  nelLiklX.  Épift.  14.  cioi 

Roma,  tibi  fubho  mofiiui  Uh  omory 
il  qiule  riletto  al  rovefcio  dice  lo  ftelTo  ,  e  dovette  una  volta 
parere  qualche  maravigliofa  cofa . 

Da  quello  poco  fi  può  comprendere,  in  che  deplorabile  fla- 
to fitrovalTe  una  parte  d'Italia,  prima  che  i  Franchi  fe  ne 
impadroniffero  .  L'altra  nondimeno,  che  ubbidiva  a  i  Longo- 
bardi, non  avea  di  che  lagrarfi  della  propria  fortuna  ,  S'  am- 
mansi a  poco  a  poco  quella  fiera  gente  ,  fi  accomodò  a  i  co- 
ilumi  civili  dell'IItalia  ;  e  i  Popoli  godendo  nel  cuore  dei  Re- 
gno la  pace,  non  cono fce vano  altra  guerra  fe  non  quella,  che 
fi  faceva  fuori  de' confini  centra  de' Tuoi  nemici.  Buona  giudi- ■ 
zia  era  fatta ,  fi  potca  portar  1'  oro  in  palma  viaggiando  ;  e 
per  confeguente  tornò  la  popolazione  nelle  Citti  e  Ville,  eia 
ièrtihti  nelle  coltivate  campagne.  Depoli:ro  i  Longobardi  gli 
errori  d'Ario,  s'imparentarono  co  i  Romani,  cioè  con  gli  an- 
tichi abitatori  d'Italia;  e  laddove  ne' primi  tempi  di  quello 
nuovo  Regno  elìt  Romani,  per  attellaio  di  Paolo  Diacono,  do-- 
veano  tertigm  pattern  fuanaa  frugftm  Langobetà'n  perfalverf  , 
nel  progrelTo  de'iempi  tdu  fu  quella  dtverGtk  di  trattamen- 
to, e  divenuti  Romani  e  Longolùrdi  un  Popolo  folo ,  la  lielTa 
mifura  di  tributi  fa  imp olla^  ad  ognuno .  Sotto  i  Re  ed  Impe- 
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radori  Franchi  miglior  fortuna  e  quiete  lunga  fi  godò  in  Ita- 
lia, laonde  fi  puÈ  credere  ,  che  maggio rm ente  allora  crefcefrc 
qui  la  copia  de  gli  abitatori ,  elTendo  quedo  un  frucco  ordina- 
rio della  Pace.  Ma  appena  colla  mane  di  Carlo  il  GrolTo  Im- 
peradore  cefsb  di  lìgnoreggiare  in  Italia  la  Schiatta  di  Carlo 
Magno  f  che  la  diicordia  inferra  fra  i  prerendenii  a  quello 
r  Kegno ,  cioè  fra  Guido  e  Berengario ,  tutto  lo  fconvolfe  e  ri> 
empiè  di  gtui ,  con  facilitar  anche  alla  barbarica  Nazione  de 
^li  Ungimi  la  via  per  venire  a  faccheggiar  buona  parte  d'Ita- 
lia per  anni  parecchi .  Sino  ad  Ottone  il  Grande,  primo  fra  gì' 
Imperadori  Tedcfchi,  durò  quella  malattia  nelle  contrade  Ita- 
liane .  Ora  quand'anche  fupponeflìuio  ,  che  prima  del  Mille 
folfe  ben  popolata  l'Italia,  tuttavia  è  da  dire,  che  il prefente 
fuQ  flato  è  lenza  paragone  troppo  fuperiore  a  quello  d'allora. 
Non  può  elTcre  in  primo  luogo  ,  che  que'  tempi  abbondaffero 
di  tante  famiglie  contadinefche ,  come  oggid'l,  perchi  non  fo- 
làmente  ne' monti,  ma  anche  nel  piano,  troppo  frequenti  era- 
no le  Selve  .  Per  fignificare  una  Selva  ,  i  Lonj^obardi  fovente 
il  fervirona  della  voce  Gj/i,m,  G^^yiim,  G^gium,  WMmi,  C 
CaMim,  che  viene  dal  Germanico  WnW,  denotante  un  Bo- 
fco  .  Nel  Tomo  Vili,  dell'  Italia  facra  dell'  UgheUi ,  ove  fi 
parla  de' Velcovi  Beneventani,  Arichis  Principe  dona  al  Mo- 
niftero  di  Santa  Sofia  nell'Anno  774.  Ecclejìam  Sandi  Felri  y 

que  ad'ificata  cjì  in  Gaio  Ecclefiam  Sanai  Abuadi.,  me 

fifa  tft  inGaìù&c.  &  exìpfoGdo  àrea  ìpfam  Ecclefiam  lar- 
giti fimus  in  Moaajìerio  San&a  Sopùia  tmitarium  longitudine 
ntilliaria  duo,  latitudine  ummÓ'e,  San  quivi  altri  fimili  paf- 
ma  dapenutto  femltn  che  folTe  fcricio  Go/a.  InunDìpIo- 
ma  di  Cario  M.  dato  alla'Chiefa  di  Reggio,  e  prodotto  dall' 
UgfaelU  )  vien  mentovato  Ga/um  mftrum  ,  '.qiiod  m  Luciarii 
con/licei,  &  nuìte  novittr  excólhur  .  Per  difegnare  una  Selva  , 
parimente  fi  fervi rono  gli  antichi  della  voce  F«e/?rt,  che  mol- 
ti derivano  dalla  Lingua  Germanica,  ficcome  ancora  dalia  vo- 
ce Bdfi-o,  indubitatamente  d' orip.ine  Tedeica ,  e  che  perciò 
paTsò  anche  nella  Franzefe  .  Sembra  medcrimimentL-,  che  ufaf- 
icTo  Brolium  ,  o  Bnilum  per  una  Sc;lv,!  cint.i  di  muro  per  te- 
nervi Fiere  e  animah  da  caccia ,  (js^i^idì  F,i,io  .  Ne'  (~^pitol,iri 
di  Carlo  M.  all'Anno  800.  abbiamo  Lucoi  m,Jini  ,  qaoi  BK'gi- 
loi  vulguj  vocat.  Ma  apprellb  i  Milanefi  Broliunt  fu  adopera-i 
to  per  jjgnificare  un  Giardino ,  o  pure  un  luogo  cinto  di  mura 
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o  fiepe  ,  e  piantato  di  pomi  e  d'altri  Alberi  fruttiferi .  Srolla 
lo  chiamano  i  Modenefi .  Nell'Italia  facra  Totn.IV.  uno  Stru- 
mento di  Adalberto  Vefcovo  di  Bergamo  dell' Anno^ij.  s'Ìn- 

fcH  arboribus.  San  Girolamo  nel  Cap. III.  d'Ezechiele  interpre- 
ta •uivarium^  o  conclufum  locum  quello,  che  ivi  éPfrièoìan, 
da  cui  pretendono  alcuni  nato  il  noltro  Bnglio .  Ottavio  Fer- 
rari fu  di  parere  ,  che  il  Luogo ,  in  cui  fi  raunano  i  Nobili 
Veneti  per  trattare  della  didribuzion  delle  cariche  pubbliche, 
foiTe  diiìrnuKO  Broglio ,  perchè  foITe  un  recinto  con  alberi.  Ma 
non  fi  confa  con  quello  il  far  Broglia  :  peri  vedi  qui  fotto  il 
Cap.XXXin.  alla  parola  y»ijrDj/fiir;.  Sogliono  anche  i  Napo< 
letani  e  Romani  cbiamar  Macchia  Selva  minore.  11  Me- 
nagio  Humus  Aenvi  MmcìU  :  è  cofa  da  ridere.  Viene  da 
Macula ,  Nella  Gnonicft  del  Volturno  all' Anno  $r88.  G  legge 
vfque  ai  Macula  Jthannis  Anjfanì,  Probabilmente  con  meta- 
forico nome  chiamarono  gli  antichi  Macchie  ne'  campi  quei 
ccffugU  e  fpìneti,  che  làltano  su  qua  e  Ik,  ove  non  iim  colti- 
vati .  Maeciie  e  Macebionl  fono  appellati  dai  ModeneC  ;  e  i 
Napoletani  dovettero  tnfportar  queflo  nome  ad  una  Selva  di 
non  molta  ellentìone  .  Verano  una  volta  paefi  piantati  di  de- 
tetminati  Alberi^  i  nomi  de' quali  durano  tuttavìa  ,  come  Cer- 
rsia.  Laureto,  Rovereto^  Saliceto^  ^iarao^  Perficeta^  Fraffi. 
nm  &c. 

Ora  amicamente  abbonJ:iva  l'Italia  di  Selve  e  Bofchi,  ed 
anche  rmifurati,  che  col  tempo  fi  andarono  riducendo  allacol- 
tura:  il  che  fcnza  dubbio  è  avvenuto  alla  Germania,  dove  piii 
non  fi  mira  quella  esorbitante  copia  di  Selve,  delle  quali  parla- 
no gh  antichi .  Vegganfi  le  vecchie  Carte  Italiane  ,  vi  fi  tro- 
veranno innumerabili  Selve,  delle  quali  non  rimane  vcHigìo  . 
Aftolfo  Re  de' Longobardi  circa  l'Anno  751.  come  apparìfce 
da  un  fuo  Diploma  ,  donò  a  I/jpectno  Vefcovo  dì  Modena  Ckt- 
ttm  nùfiram^  gmt  diàtur  Ztaa,  ferrìtario Mutiaenfi y  Sylva  jtt- 
git  numero  guingeatii,  coberentcs  ibi  a  tribut  parMus  Gaja  no- 
flro ,  qui  periinere  videiur  de  ìpfa  Cune  Zeno ,  de  quarta  ve- 
ro parte  pereutrente  ^uvìo  ,  qui  nominanir  Scultenna  .  Dura 
tuttavia  nelTerriiono  di  Bologna  li  Villa  di  Gazzo,  oGaggio, 
£>rmato  del  Gajo  oBofco  Regio ,  che  era  in  quelle  parti ,  da 
che  fu  eflò  ridotto  a  coltura  •  Apparteneva  quella  una  volta 
^rdiOretto  di  Modena,  e  lì  vede  im  Decreto  di  quello  Fopo- 
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lo  dell'Anno  1255.  ut  foJiantur  Dogm-ia  SmiBi  C^/areì  ,Zen.e; 
Panarli,  Cazi,  Panzani .,  Nonaacula  .  Ivi  ancora  fu  ftabitica 
di  far  l'Eftimo  delle  terre  </e  SanHa  /Imbrofto  ,  de  Villa  Roo' 
chi,  GuTjo ,  Fan^na.,  Zenn-,  S/inBo  Cafaria,  Bajano-,  Cefiro 
Crejcente,  Rauarino,  Nanantuh  &c.  il  Bofco  chiamato  oggi- 
di  diNonantola,  non  so  fe  fotTe  parte  della  Selva,  o  delGajo 
mentovati  nel  Diploma  fuddeiio .  QiiaHie  altre  Selve  avelie 
r  infigne  Monidero  Nonaniolano  ,  lo  vedremo  piEl  abbalTo  ■ 
Che  foroiglìanti  Selve  una  volta  fi  trovaOèro  alle  rive  de  i 
Fiumi,  rofIèrv&  anche  neTuoi  tempi  Apollinare  Sidonio  nell' 
Epìft.V.  Lìb.1.  dovelcrive  d'aver  roìiaio  ulvtjàm  Lambrwny 
druleum  Adduam  ,  vetùcem  Atbijim  ,  pigrum  Mìneiam  ,  Ò'c. 
quorum  TÌpt  tarìque  peffìm  quernis  acernisqua  ■Nentaribia 
ftiebani».  Que' Bofchi  ora  indarno  fi  cercano.  Nè  folamen- 
le  gran  co^na  v'era  di  Selve,  abbondavano  anche  le  Paludi 
circa  i  Fiumi  del  Regno  Longobardico,  e  malTitnamente  do- 
ve il  Po  e  l'Adige  mettono  in  Mare.  Ora  noi  troviamo  bel- 
le e  feconde  campagne  in  q>ic'  fiti  ,  da  che  fi  coinincià  tla- 
pertutto  con  argini  a  teneri;  in  briglia  i  Fiumi  .  Mi  f;  po- 
telTimo  avere  una  mappa  de  gli  atittchi  Secoli ,  fcorgerebbifi 
ima  gran  differenza  fra  il  paelc  di  allora  ,  e  quello  di  oggi- 
dì .  Nè  folanienie  fu  quelìa  una  difavventura  de' tempi  bar- 
bati. Anche  regnando  i  Romani,  l'Emilia,  la  Flaminia, 
e  la  Venezia  erano  occupate  da  Paludi ,  Laghi ,  e  Bofchi  in 
gran  quantiii .  Per  tellimonianza  di  Virruvio  Libro  L  Ca- 
pir. 4.  reftava  oppreffo  da  molto  Pnhidì  tutto  quel  tratto  di 
paefe  ,  che  è  tra  Aitino,  Aquileja  ,  c  Ravenna.  Sappiamo 
anche  da  Strabene  Lib.  V.  che  omn'is  Regio  hsc  majmm  par- 
itm  Paltidihis  abundat .  Avanti  àveva  egli  dettò  ,  parlando 
di  Brefcia ,  Mantova ,  Reggio  ,  e  Coma  ;  Hac  Urbes  Imge 
fupra  Palude!  jacent  .  Z  di  molte  Citti  della  Venezia  egli 
fcriHè  :  quorum  alia  infularum  more  cinguatur  aquis ,  alia  al- 
UuntMT  -mm  alimia  ex  parte ,  quic  in  Meditcrraneis  fupra  Pa- 
ludes  fimr.  Attefta  anche  Erodiano,  Jìngna  &  Fahdcs  iaur 
AlrìnUrrt  &  Ravennam  cnavigata  fuìffe.  Pertanto  quel  fertile 
paefe,  die  forma  oggid'i  il  territorio  dì  Ferrara,  altri  abitatori 
non  avea  ne' vecchi  Secoli ,  che  pefci  e  rane,  cnonpcranshc 
era  nata  quella  nobil  Cini  .  Come  lìeffe  Ravenna  ,  ceJoditk 
ApoIlinareSidonìo,  che  vipafsòL.1.  Epifl.  8.  adCandidianuiii. 
Te  mumipaiium  rmarum  hquax  turba  eheumJUit.  ìsquaP»- 
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Inde  indcJl'ieuteT  rerum  omnium  tege  firatrfa,  mari  e  aduni  et' 
ijue  Jìanc,  tarres  fiuuni-,  nova  fcdent ,  agri  deambulant.  Me- 
dici jacent  &c.  Tu  vide  qualis  fitCìvitai^  facilius  terri- 
lorium  potuit  babcre  ,  qunm  terram  .  Cioè  ftende  ben  lungi  ÌI 
fuo  territorio  cdillretto,  ma  ha  poche  terre  arabiU.  Bologna 
parimenie  e  Modena  j^ravi  incomodi  pativano  dalle  acque  ila- 
sananti  .  Fino  da'  tempi  della  Romana  Repubblica  fra  quelle 
due  Cina ,  e  nella  Via  Emilia  ,  s'incontravano  Bofcbi  e  Palu- 
di ,  che  riftrignev.ino  mollo  il  palTaggio  .  Veggafi  ciò  ,  che 
fcriveGalba  a  Cicerone  fra  le  (iie  F:unil,  Lib.  X.  e  Appiano 
Lib.3.  Bellor.  Civil.  Di  pegpior  condizione  ancora  fu  Modena 
ne'Secoli  rufTenuenti.  Truovafi  ella  bensì  ne' tempi  delle  guer- 
re civili  di  Roma  appellata  da  elfo  Appiano  Urbs  felicijjimii  , 
da  Cicerone  fitmijfima  &  fpUndidiJfims  Pepali  Remani  C^o- 
»M ,  e  per  la  fua  ncchezza  da  Pomponio  Mela  aObmigliata 
Pasmii»  &Somima.  Ma  s'i  ella,  che  non  poche  altre  Cittì, 
nel  Secob  IV.  foggiacquero  ad  orrende  calamiti. 
■  Odasi  Santo  Ambrolìo  ,  che  circa  l'Anno  3 E 8.  cos\  fc riffe 
nell'Epìft.  39.  a  Fauftino  .  De  Bononienjì  veniens  Urie  0  ter- 
ga CI  etera  arti-,  ipfam  Banonìaiiiy  Murinam,  Regium  derelinqiie- 
ias;  i/idexMa  eriti  Brixilhm  ;  a  fraine  occurrebei  Pl-cemia  &c. 
Te  igiii.r  f-mirinmum  Urlìiuni  cadavera  ,  te'rariimque  f.w  co- 
dcm  c^nfpi-Hu  cxpafiin  funcra  nan  te  admonem  Ùc.  Ecco  in  che 
miferabile  Dato  lì  trovalTero  allora  quelle  Citrìi ,  non  fappia- 
mo  fe  per  le  guerre  di  Colìantino  il  Grande,  o  per  lerecenti 
di  MalTimo  Tiranno  .  Che  Modena  noti  riforgelTe  da  h  ìnnan- 
zi,  cagione  ne  fu  la  lunga  izza,  cominciata  fra  iLongobirdi. 
e  i  Greci  padroni  dell'  Efarcato  .  Era  quella  Citt!i  da  quella 
parte  il  confine  del  Regno  Longobardico,  e  perù  lotiopolia  al- 
le continue  incurfioni  e  mokllie  de'neraici.  Allora  i  Fiumi  e 
torrenti  fenza  freno  alcuno  fcorrevano  per  le  campagne  ,  con 
giugnere  ad  alzare  il  terreno  foprX  l'antico  fuolo  di  Modeiu 
parecchie  braccia ■  E  o  fia  per, quella  defolazione,  o  perchè 
il  Re  liutprando  fondò  all'Occidente  di  efla  Modena  fìiUaVià 
Emilia  ^  appellata  Claudia  nelle  vecchie  Carte  )  Città  mova  ; 
la  mapgiorparte  del  Popob  pafsò  ad  abitare  in  elfaCittii  nuo- 
ta. Cosila  grimevolc  era  tuttavia  l'afpetto  di  Modena  nel  Se- 
colo X.  come  s'  ha  dallo  Scrittore  della  Vita  di  S.  Geminiano 
Vefcovo,  che  fiori  inque'tempi,  laddove  cerca ,  perchè  folTe 
eotanto  decaduta  quelù  Citt^  olim  incljita  inter  jErnilia  Ut- 
bet-, 
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ics,  iecifphs,  &  fertilìjfima,  adificìis  murOTum  &  tun  'iam  prò- 
fugnacuìis  admiranda  &c.  E  rilponde  ;  ^od  comprobaiur  effe 
veriffimum  ,  ut  uffidue  cernici  ,  fiipradiSa  Urbis  Jokm  nimi-t 
jiquarum  iiiftihniìa  enormilcr  Kcupatum,  riv'is  cìrcumfiiientihui 
&  jiagnh  ex  paludìliKs  excrefceniibus ,  ìntolh  quaque  aufugien- 
tiius  mfiitur  effe  defirtum  .  dnàs  ufyue  HODIE  muhìmoda 
Inpidunì  moajìraiiir  congeries  ,  /iuta  quoque  iaginria  pnKelpi 
quondam  adificiis  apnjpma-,  aquarum- trebra^  ut  diximus,  M- 
MadMÌaite  fuhmerfa  .  Che  k  fleflà  Cirà  nuovx  non  iòfle  «fente 
da  Paludi,.  fi-lcoi^eA  da  un  Diploma  di  Carlo  Magno  in  favo- 
re delVefcovo  di  Reggio,  che  accenneid  alCap.XXXV.  do- 
ve lì  tniovano  enimziace  Paludes  C'fuhatis  Nnvit .  Cosi  in  uno 
Strumento  efiftente  nell'Archivio  de'Canonici  di  Modena  dell' 
Anno  1119.  fi  legge  :  Dommn  Dodo  gyan.-.  D.'i  f.p<jri,r,!,'.  Muti- 

&  Bofcelivas  ,  ^ PaiudofJ jmh  EccUfis  S^nHi  cJyiiij,,^»,  « 
loco  Albarcto  Ù'c.  E  Giovanni  Vefcavo  parimente  di  Modena, 
comes'ha  dal  Sillingardi  e  dall'Ugheili ,  nell' Anno  jij^S.  dona 
a  i  Monaci  di  San  Pietro  Mole/idinum  unum  fupra  Cin'naiem 
Mutinam  in  loco  qui  dkittiT  Carolinus,  cum  deiein  jugcribus  de 
terra  ìuttr  Pahdes  &Siluas.  Aggiungafi  un  Diploma  dìCor- 
rado  I.  Re  de'Romani  dell'Anno  loitf.  in  cui  concede  aWa- 
rino  Vefcovo  Civifaiem  Mminam  a  tribus  milimribus  in  cirtui- 
tu&c.  videliceiy  Pahdes,  S^has,  ^quas  Ò'i:  Ma  a  poco  a 
poco  l'induflria  degli  uomini  rendè  abitabili  e  colli vabili  quel- 
le campagne  ;  e  però  nell'  antichillinio  Sratuto  MSto  di  Mo- 
dena libro  II.  Cap.  ^6.  leggiamo  :  Ut  quìcuraque  habet  ter- 
r-am  jima  Straant  Claiuliam  iitter  SanBum  Leoaardum  (T  CU 
Mumam  ad.  minus  oSo  abulcemm  ,  ibi  deheat  factre  unum 
dotuum ,  qua  valeat  ad  miaui  /ex  Librai  Mutiaen/es ,  &  eam 
ibaéìtare,  -oel  habitari  facere.  Diche  valore  foffe  allora 'la  Li- 
bra Modenefc,  fi  può  alquanta  coniecturare  da  tali  parole. 

Se  non  follerò  perite  an'jiliime  antiche  memorie  della Citiìi 
di  Bologna  ,  apparirelilie  ,  che  anche  il  baffi)  paefe  della  me- 
■Icfìma  ne' vecclil  tempi  reilava  deformato  da  varie  l'aludi  fra 
c-ffa  e  il  Po.  Rapporta  il  Ghirardacci  Lib.II.  della  Storia  Bo- 
logneie  una  Bolla  di  Papa  Gregorio  VII.  confermante  nell'An- 
no 1075.  a  Lamberto  Velcovo  di  Bologna  Foriiim  ,  qui  cogno^- 
miiiatur  Galliana  (  oggid':  Gaiana  )  cum  Ripatico  &teloneo,  & 
PahdibuSi  &  Pi/caria.,  &  Sihis&t.  Mmafleriam  Sanai  Ano., 


Digilized  by  CoOgle 


15C  Dissertazione 

jlafii  fundaiiim  in  fundo  Farkvlo  cum  Porta  ,  &  tehtieo  ,  d" 
Ripatico^  cumSìIvis  &  ■ucnaiionibus,  cum  F^lndibui  tìr.  Cut' 
tcm  Milenis  cum  Form  &  Ripatico ,  rum  Sihis ,  &  cum  Paltt. 
dibvs  &  pifcationìbus  &c.  Da  qiiefio  poco  fi  può  immaginare  il 
refto.  Che  altre  Paludi  e  Valli  pefcarecde  s'inconiraiTero  all' 
Occidente  di  Bologna  ,  ce  ne  adicura  un  Privilegio  dato  neU' 
Anno  %99.  da  Berengario  1.  Re  d'Italia  al  Monilterio  Nonan- 
tolano  del  Modenefe  ,  in  cui  comparifce  gran  copia  di  Paludi 
e  Selve  tanto  fui  Bolognefe  ,  che  ne  i  Dillrciti  d'altre  Cìti^  ■ 
Ivi  dunque  i  mentovata  Silva  ex  Citrte  mftra  ,  qua  diciiur 
Gena  &c.  a  quarra  vero  parte  Silvas  Ér  Paludss  una  cum  Baji- 
liea  SanSi  Martini  &c.  Silva  Ctmitis,  Silva  de  Lupolete  ^  jim 
Silva  Marianenfc .  Et  Palude!  Grumulenfii .  Stiva  una  inùt^o 
Lamefe  .  Inoltre  gli  conferma  Mediitatent  de  Pijceriii  noflrìs 
in  territorio  Maiituano  in  loco  Sarmata  &  Bandem,  Jbque  alias 
Pi/cariai  •nfnikisnoftrisResifiams&Flexianis.  Tarn  Sìlvas, 
tjuara  pafcua ,  &  limitts  ,  &  Paludcs  ,  unde  qualefcunque  pìfeit' 

Fojfam  laìatrt ,  &  C^mbarioncm  .  ClinÌ'as  Fogas^&  piìudes  y 
qua  fiunt  de  flu-uia  BondenoÒ'c.  &  Lacum  de  Fuleino  ponemem 
•caput  in  Bandeno  .  hscum  faiuum  .  Lacum  de  Vuìpiao  ,  Lacum 
de  Duracino  Bucineto  .  Nec  non  Virgiliana  cum  omnibus  toàs  ac 
fojjìs,  &quibu!cunqueFiJcariis  &c.  Ci  fan  tali  notizie  compren- 
dere ,  quanta  foffe  una  volta  l'edenfion  delle  Paludi  e  Selve 
nel  Bolognefe  ,  Modenefe  ,  Reggiano  ,  Mantovano  &c.  In  tali 
liti,  remoti  da!  commerzio  de' mortali  furono  piantati  una 
volta  i  principali  Munillcrj,  come  il  Cafinenfe,  Farfenfe,  Sub- 
biacenfe,  Voliurnenlè,  Bobienfe,  Pompolìano,  Novalicienfe  &c. 
con  aver  poi  que'  Monaci  ,  e  Ì  loro  uomini  ridoti*  a  coltura 
quelle  Selve  e  Paludi .  Altrettanto  avvenne  all'  inligne  Moni- 
ìiera  di  San  Benedetto  di  Poltrone  nel  di  qua  del  Mantovano. 
Fu  ellb  fondato  in  un'  Ifola  tra  il  Po  e  il  Larìone  ,  dov'erano 
Silvie  &  Bufielia  Juget  (cioèjugeri)  fesagitna.  AdalberioAz* 
20  Bifavolo  della  Contellà  Matilda  gli  proccurò  pofcìa  Caftrum 
cum  area  terra  araéilis  madia  quadraginia  ,  Silvìs  &  Bufcalibus 
madia  mille fexaginia^  con  aver  dato  in  cambio  al  Propello  di 
S.  Michele  di  Reggio  fra  glialtri  beni  vicini  adelTa  Cilti  S/V- 
«fli  &  Bi:fc alias  madia  mille  iriginia .  E  Tedaldo  Marchefe  fa 
menzione  de  Palude  deSalfu,  &  Palude  de  Saliceto  ,  con  do- 
nargli Paludtm  mam  ex  integro  ,  qua  veeatur  Piatanda  ctna 
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PifcatBTsèus  &c.  £  la  ContelTa  Matilda  aell'  Anno  1115,  gli 

conferma  rerras  cui,,  P^ludibu,  &  Fifcaiitnibus  &•  Siinis  pofi. 
ih  i»  Ciii-ic  ^»ipUi  .  Contavanfi  anche  nel  baffo  Parmigiano 
Laghi  c  l'illudi  ,  come  apparil'ce  da  un  Diploma  di  Arnolfo 
Ke  di  Germania  dell'Anno  8514,  in  cui  conferma  a  Wibodo  Ve- 
fwvo  di  Parma  i  limi  Beni,  dove  fi  vede  enunziata  Covikcl- 
U  una  cum  Siha  &  prato  uno  u»cnn  ,  ijut  cjì  capile  uno  in 
Syjìer'iore  ,  olio  in  Lacu  qui  diciiur  Mejors  ,  Pecin  dui:  de 
Silvis  ,  quorum  una  efl  pofila  in  Injula  ,  quit  dicimr  Sacca 
tum  $trTÌS ,  Fal^diùus  ,  aiquc  Pijcariii  ,  cai  coi^rct  ex  uno 
latere  Budrio  ,  ex  alio  lasere  Silva  Sanlii  Feiri  ,  &c.  jllte- 
ra  Feda  de  Siha  efl  fira  in  G.i/o  de  Sormica  tìv.  &  Fojfa 
Gu'ittaldi  nfque  ad  Lacum  SanRi  Secundi  ufque  Ìli  Silvani  de 

Di  pib  non  aggiungo.  Chiunque  fcorrer'a  gli  amichi  Docu- 
tnenii  dell' altre  Cittk  di  Lombardia  ,  4aper[uito  ritroverà  ib- 
migliantì  efèmpli  o  diBofchi,  odi  Paludi.  Una  bella  deferi- 
zione  delle  Paludi  Adriache  gSi  ci  diede  il  Conte  Silvelln  No- 
bile di  Rovigo .  Ma  non  ì  perciò  da  credere  ,  che  land  fui 
foHero  aRatio  fprovveduii  diabicaiori.  Molti  erano  i  Fiumi, 
che  fcendendo  dalle  montagne  andavano  a  deporre  1'  acque 
torbide  in  quelle  Paludi,  e  lolevano  ivi  formar  delle  Ifole,  e 
de' piccioli  colli.  Ciò  fatto,  non  mancirano  pefcatori  e  Villa- 
ni, che  correvano  a  piantar  qoW  delle  capanne,  o  per  pefcare, 
o  per  arar  la  terra  ,  fe  n'era  capace  .  Rara  cola  compariva  al- 
lora il  veder  fimili  cafuccie  coperte  di  tegole,  da  noi  chiamate 
Ceppi  .  Il  Du  -  Gange  avendo  trovato  nella  Storia  del  Ghirar* 
dacci  all'Anno  I35tì.  cupatam  domum ,  ftimò  quella  e ffere  una 
cafa  in  modum  cupe  feii  cupelle  tdlam.  Ma  altro  non  vuol  di- 
re le  non  una  caia  coperta  di  Coppi.  Nelle  ilole  ed  efcrefcen- 
ze  fuddette  que'tugurj  (ì  coprivano  concinne  paluflrì,  ocon 
paglia,  da  noi  ciiìamata  Faviera  dall'antico  Pappai  ,  carne 
anche  oggidì  fi  ollérva  nel  Ferrarefe ,  e  nelle  Valli  del  Bolo- 
gnefe.  Anzi  ne' Secoli  barbarici  non  mancavano  ir  ilu  civili 
caie  coperte  di  paglia.  Perciòàvendo  i  Milaneiì  nelSecoio XI!. 
lumuliuariamenie  rifabbricata  la  dilirutta  loroCitik,  non  vi 
fi  videro  allora  iè  non  tetti  dì  paglia  .  Ed  allorché  in  onore 
di  Aleflandro  HI.  Papa  edificò  la  Cìtt^  di  Aleifandrìa  ,  per- 
chè le  calè  erano  di  terra  tnef^hiata  colla  paglia  ,  o  piti  toAo 
coperte  di  paglia,  riportò  il  nome  H  jilejfandria  della PigHi' 
TomoJ.  Kk  Al-, 
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Altrettanio  avvenne  a  At^s^o  Mia  Paglia  nel  Marcfiefaro  d! 
Monferrato  .  Ebbero  anche  in  ufo  i  Secoli  barbarici  di  coprire 
ilor  tetti  con  àdk  Scìadule,  cioè  conaffìcelle  di  legno,  l'una 
appoggiata  all'altra,  e  con  Reca  te  con  chiodi.  Lo  nt'IToReRo- 
tari  così  fcriffe  nella  Le^ge  287.  Si  quis  de  cnja  cnBa  liguum 

quodlibei  ,  aiit  Scandulam  {  o  lia  SrhiduLm  )  fm/iri.s  /»er;>  , 
compoiiat  foUdos  Ji'x  .  Si  ferve  tuitaviii  la  Lideim  Gtrmanica 
delli  voce  Sciiiidd  in  ciiielb  fenlb  .  E  Pilli aucila,  cl.eRo- 
ma  per  alcuni  Secoli  ebbe  nella  lltlTa  gnila  le  tue  cale  coperte. 
Che  gran  tempo  duraffe  una  tale  iil'anza  ,  Io  raccolgo  da  uno 
Strumento  dell'Anno  izoi.  rill-rito  dal  l'uriccUi  ne' Monum. 
Bafil.  Ambroi;  Tr^iiafi  ivi  diceria  LM^  {che  ora  diciatno 
Loggia  j  di:  ScBndolii  coopsi  fa  ,  &  pojìca  fuil  cocperfa  de  Pa- 
lco, qux  combufta  fml  ob  igne  dcf>,l,et  EccUfìam  vemcnn^  fic 
come  polla  jaxia  murum  Écdejìx  beati  Ambmfii  .  Vedi  come 
tuttavia  Ml'to  rozzi  i  cofìumi  di  que'tempì.  Non  so  attribui- 
re ad  altro  che  a  quello  tanti  incendj ,  che  fpezialmente  ne  ì 
Secoli  XI.  e  XII.  diflruffero  quali  le  intiere  Cittì,  fra  le  quali 
nominerò  blamente  Milano  ,  l'iacenza ,  Bologna  ,  Brefcia  ,  e 
Modena,  per  tacere  di  tant' altre  •  Appena  C  attaccava  il  fuo- 
co, che  quello  mattamente  lì  {tendeva  pel  rello  della  Citi^  , 
In  una  Cronica  di  Padova  da  me  data  alla  luce  fi  legge  :  Anno 
MCLXXIV.  ineenditm  ortim  fuif  in  Padua  ,  per  quod  comiu- 
Jìa  fuerunt  1614.  demo!  ,  lune  ernm  lignex  fraglia  ,  & 

«oti  Cappi,,  fcd  Palei!  Ò-Sc^,Miiconteaa.  Nella  Vjia  di  San- 
to,Anlegifo  Abbate  di  Foiiianclla  nel  Tomo  V.  Luglio  de'BoI- 
landilli  fi  legge  :  Porticum  de  m/va  jicic  ,  sani  caoperu'ni , 
S<:indulas  epa  ferri,,  ch'ji,  affisn.  Triiovanli  ancora  ne  vec- 
chi tempi  cafe  di  paglia  .  In  nno  Sirumcn[o  del!"  Anno  ?tfS. 
Guido  Velcovo  di  Modena  concede  a  livello  Domiiiico  qui  CJ* 
Franco  ,  campr.-as  pccias  lyes  rum  tuia  C^ja  Fnlliatiaa  &c.  Co- 

il  nel  Tomo  IL  del  Bollano  C.ilìnenle  Conllit.Ji,  CunimonJo 
Longobardo  nell'Annoytìj.  dona  Cajam  doìnomlnle-i,  Vomnei 
tcBoras  infra  ipfam  terminationiin  Scandelicia!  nel  PaUcariCiai. 
Anche  il  Turrigio  Par.j.  de  CLvpt.Vatic.  ritcnlce  uno  Sttu- 
tnenio  del  1030.  in  cui  Leu  Daribus  Judex  affitta  Gregorio,  qut 
vocatiir  de  Cizj  ,  mcdietateni  integram  de  domo  folarma  Scan- 
dalicio  ,  con  quella  condizione,  vd  Jt  Domnum  Imperatorem 
in  ijlain  Ci-vitaiem  exiiam,  &  in  ipfam  domum  ftme  non  po- 
lueriiy  aud  ipfam  domum  jregeriar,  tam  per  Impetaisrem  ^  qvam- 
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^ut  ctUm  infra  ijìo  ccnftimo  ^„m  de  ipfam  à-.nuim  ì)p,ia,Mn. 
tuni  foniofem  frcgermr  ,  omnia  concime  ,  &  lie  ipfe  perditum 
Tejioiiriirc  promirto  .  Un  buon  nome  dovcano  aver  lifciaio  in 
Roma  ire  anni  prima  i  Ttdefchi  ,  allorché  Corrado  I.  pifsò 
col!i  3  prendere  la  Corona  .  OlTfrvi  la  voce  Coiiciure  lialsaiia. 
Viene  non  Concinnare  ,  come  pensò  il  Ferrari  ,  ma  bsnsl 
da  Como  ,  Cmirus,  Comiìure  come  fcrilTe  il  Menagio.  In  Ger- 

fcrzione  di  Plinio  Lib/xVI.  Gap.  jrf.  E  Plauto  nel  Rudente 
la  conofcere,  che  anche  in  Italia  Te  ne  vedevano  efempli.  Per- 
ciò  non  è  da  ftupire  fe  così  frequenti  e  dilatati  folTero  una  vol- 
ta gl'incendj  in  Italia.  Galvano  Fiamma  nelCap.  1 5^.  Manip. 
Fior,  dopo  aver  narrato  U  terribii  fuoco  di  Milano  del  1105. 
foggiugne  :  Efi  fciendum  ,  ^oJ  Civiras  B&dioleai  pnpter  mia- 
tes  deflniSliaaes  non  erat  imerius  tmiratis  domibiit  edificata,  fai 
ex  cratiius  &  Peleis  qumnplurìmum  empojite  :  \SJnde  Jt  ignit 
in  una  demo  fucceadebatur  j  tùin  diktat  eombitrebaitir .  linde 
fu'tt  fìatutHm  t  ^md  fianu  wnto  f  ttullus  in  dtim  ignei»  faectade- 
ret.  Creda  chi  vtiole  tanto  abbaflaDientò  dì  quella  nobilifljnia 
CitEÌt.  Quanto  a  me  fon  d'avvifo,  che  vi  abbondalTero  le  ca- 
fe  fabbricate  di  calce  e  dì  mattoni  ;  ma  perchè  molte  erano 
coperte  diScindule,  ovugliam  dire  afTicelk,  ovvero  di  paglia, 
perciò  facilmente  il  fuoco  fi  comunicava  dall'  una  all'  altra  . 
Per  provvedere  a  tal  dilbrdine,  e  procciirare  il  maggior  decoro 
aite  Gttà ,  comandarono  pofcia  i  Saggi ,  che  non  fi  potefTcro 
più  coprire  di  paglia  .  Lo  Siaruto  MSw  di  Ferrara  dell'  Anno 
IZSS.  Rub.  223.  Lib.II,  ha  (incile  parole  :  M  officiuni  pradì- 
Somm  (  cioè  de  gli  Eftiinilori  )  peni'ieap^  ne  domiis  aliquaPa- 
halli  ,  Jive  de  Storìis  cooperta  fìt  in  Ci-virme  Ferrane  a  terra- 
leis  infra  .  Scd  omnes  coope>-iaiilur  de  Copis  .  contro  fecerit  , 
puniarur  in  XK.  Solidis  Ferrarienjibus^  &  teneaiur  toUerc  caoper- 
mium  de  Palea  -uel  de  Storìis .  Vedemmo  di  l'opra  la  vocei»- 
bia  tuttavia  ufata  da'  Mitanefi  .  Logj^i"  dicono  i  Tofcani ,  Il 
Ferrari  ,  e  il  MonoGni  traflero  Logijia  dal  Greco  Lagc/an  .  Il 
Menagio  dubitò  fe  vcnilTe  da  Locm  ;  il  che  non  ha  garbo . 
Credo  io  ,  che  venga  da  qualche  antichilfima  parola  de  i  Po- 
poli Settentrionali ,  perchè  elTa  s*  incontra  nelle  vecchie  me- 
morie dell'ItaUa,  Francia,  e  Germania  .  Anche  oggidì  i  Te- 
detchi  appellano  Laube  CÌ&  che  in  Milano  c  Lebia ,  e  Loggia 
in  Firenze. 

mk   2  Si 
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Si  fcnaevano  ne  gli  antichi  Secoli ,  ficcome  dicemmo,  le 
Paludi  e  Valli  pefcareccie  da  Ravenna  fino  adAlcino.  Ma  co- 
me oggiii']  Venezia,  e  l'Ifole  adiacenii ,  e  Comacchio  fono  at- 
loiniati:  dall'acque,  e  pure  abitare  :  cos'i  nè  pure  allora  le  Pa- 
ludi impedivano  lo  abiure  in  Ravenna  ,  Spina  Citth  ,  Batrio 
diverlb  a  mio  credere  dal  Bolognefe,  e  in  altre  Città  e  Cartel- 
la ,  delle  quali  ora  niun  veftigio  rimane  .  Perciocché  appena 
per  le  torbide  de' Fiumi  rellava  fecca  tj  naie  he  eminenza  nelle 
Paiodi,  che  vi  fi  miravano  piantate  capanne  dalla  gente  vici- 
na. Quelle  eminenze  erano  chiamate  Dorfi  o  Do_f, ,  e  il  per- 
cfa&  fe  n'intende;  o  pure  Po/r/ìwi ,  ovvero  Correggi ,  benché  fi 
tnio vi  anche  Corr/^f/i  in  femminino.  Da  una  parola  Greca  (raf- 
fe  Galparo  Sardi  Polcjìne  .  Il  Menagio  la  derivi  inPeìiinfula; 
ma  nè  i  Polefini  fon  l'cnifole  ,  e  l'una  parala  non  fi  conf^  coli' 
altra.  In  un  Diploma  di  Lodovica  IL  Aiigu  (lo  dell' AnnoS/i. 
rapportato  dall'Ughelli  neh' Append.  al  Tomo  V.  è  conferma- 
ta al  Vefcovo  di  Reggio  Infuh  Suxjiria  imcr  Fna\m  &  Zm^m 
fum  f.i'iilis  ijui  ab  bominibiis  Pai^i  ipfms  Ftillicini  naniinaii' 
im.  Niuna  coerenza  hi  Fullicinus' con  Pcninfila  .  In  im  altro 
Diploma  di  Lodovico  IIL  pofcia  Imporadore  dell'Anno  poo. 
rilegge  cum  aliis  Iiifi4is ,  qu£  riulgo  Pullk'wi  voeamtir .  Adun- 
que i  Polcfìni  erano  Ifole,  e  non  Penifole.  L'Ughelli  corrotta- 
mente lede  ivi  Pulcini.  Era  a  mio  credere  appellato  Polefine 
quel  tratto  di  Palude,  che  rcflava  in  fccco,  grande  o  picciolo 
che  folle  .  Nello  Statuto-MScò  di  Ferrara  dell'Anno  iiSS.  il 
Podeftk  cosi  giura  ;  Et  daho  opsram ,  quod  Palicin'i  di-aifi  "gg^- 
rintur,  ita  quid  per  ij/fos  aggcrcs  quHibec  equa  nel  pedes  pojjit 
libere  ire.  Erano  probabilmente  appellaci  Corrigi'uni  o  Corri^M, 
que' Luoghi,  dove  reftavano  diffeccjte  lìrifce  di  Terra  ,  fomi- 
glianti  alle  correggie  di  cuoio  .  Oggidì  Cuora  in  que'  paefi  è 
nominata  la  terra  paludofa,  che  comincia  a  produrre  can nétte, 
e  indurandoG  a  poco  a  poco  fi  retide  atta  a  ricevere  capanne. 
Credo  prefa  tal  voce  da'Greci,  che  per  tanto  tempo  fignoreg- 
giarono  in  Ravenna,  chiamando  effi  Cèarm  ciò  che  a  noi  è  Suo- 
lo, Campo,  Terreno  .  Molte  di  quelle  Cuore  o  Core  anice 
infieme  forfè  diedero  il  nome  a  Carreggio .  Sebbene  potè  que- 
fla  voce  venire  dagliantichiLatini.  Fra  i  vecchi  Scrittori Rm 
agratiti  Innocenzo  fcrive  coi'i  :  VaUis  de  funds  fupraferiploefi. 
Etiam  momem  in  medio  ufqiie  in  jugalem  Cotrìgiam  permittit, 
QuUembra  flrifcia  del  giogo,  fchiena  o  ferra  dellaMomagna. 
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Cos'i  neile  Paludi  s'alzavano  flrifcie  e  fchiene  di  terra.*  E  ben 
molli  di  tali  Correggi  fi  truovano  nelle  memorie  dell'  antica 
bada  I^mbardia  .  Pellegrino  Prifciano  ne'  Tuoi  MSti  cita  una 
fentenza  data  ne!  1180.  da  Garfendonio  Vefcovo  di  Mantova 
in  una  lite  ds  plfiaiìoniéus ,  cnnalib«s ,  &  Laàs  in  Curie  Ser- 
milk  a  SccL  Jiipra  ndflsutibus  &c.  &  in  hoc  funr  diverfa  no- 
mina  ,  fàliccr  Luais  Taurus  ,  Ccrrigiiim  Gitmmcia  ,  Corrigium 
Trehalii^  Corrigium  de  LangufiuJo,  Et  Secln  druidif  unum  CnT' 
rieìum  ah  alio  .  Et  JJutneit  Àconinte  ,  &  Laeus  Taurus  druidi» 
alia  Ctrrigia  .  Qoii  m  una  Donazione  fatta  nell'  Anno  pp?. 
dalla  Santa  Iraperadrice  Adelaide,  Avola  di  Ottone  III.  Augu- 
fto  al  Moniftero  di  San  Salvatore  di  Pavia  ',  troviamo  Daffvm 
Froxanarìa  ,  Ccrrigiti  in  Tengala ,  Conigia  Boniverti- .  Altri 
Correggi  fi  truovano  nd  Tcitamento  di  Almerico  Marchcfc 
dell'Anno  P4B.  Ci  conducono  poi  lali  notìzie  a  comprendere, 
che  li  Cini  di  Correggio ,  da  cui  prele  il  cognome  la  celebre 
Cafa  de'  Signori  di  Correc^lio  ,  oggidì  fottopofli  al  dominio 
della  ScreniT/ma  Cafa  d'  Èìle ,  doverle  forgere  ne  gli  antichi 
tempi  dalle  Pallidi,  che  erano  in  quelle  parti.  S'incontra  ezian- 
dio nelle  vecchie  memorie  ìs.  ^ìto\ì  Mc^zX'"'"  • 
difegnate  alcune  Ville  ,  particolarmenie  iiciiaLe  in  vicinar'^.t 
del  Po  ne'Dìftrerti  di  Parma,  Lodi,  ed  altri  Luoghi.  Furono 
una  volta  Ilole  formate  da  elio  Po,  e  cosi  denominate,  perchè 
in  mezzo  all'acque.  Ora  fon  Ville  nel  continente.  OltoneMo- 
reni  nell'antica  Storia  Rer,  Laudenf,  le  ri  ve  t  Plicemini  redii- 
munr  naves  ufque  ad  rlpam  Padi ,  ej}  wrfus  Phcentiam . 
Sed  Laudenfes  in  quodam  Mezano ,  qui  Infula  dicifur  ,  pralìam 
cum  Plueentinii  incipiente!  &c.  Fino  a' tempi  di  Federigo  L  Ini- 

Jeradore  fcorgtamo  efière  flato  il  territono  di  Ferrara  pieno 
i  Paludi.  Radevico  de  geli.  Frìd.I.  aU'ADnaiijS.  racconta 
per  cofa  mirabile  ,  che  l'armi  di  elfo  Federigo  Ausufto  folTera 
giunte  a  quella  Citti .  Ea  res  ,  die'  egli  ,  incredibÙis  vifa  ejl , 
eo  quod  Ferrari  a-,  Pado  ibidem  inflagnantc  ,  &  Palude!  imper- 
meabile! facieinc,  munimenlo  loeoriim  /idem,  Binnem  vìciniam 
fuaìH  intrepida  ir  fuperlin  riiìitet .  Gr.uiJe  obbligo  ha  quella 
Citta  3' Principi  Edenfì  per  avere  ridotto  in  i'i  b'.io;io  fiato  le 

Tante  Paludi  pe^r  le  torbide  de  gU  i,fr=n.ui  Finn.i  aUanJori 
e  feccandoG,  giunfero  poi  a  Tcnderh  arabili  ,  ma  con  reilare  in 
molti  Luoglii  per  moliiUime  braccia  coperto  l'antichiHinio  pia- 


lOì  Dissertazione 
tiQ  e  ruolo  delie  Citth  .  Gii  fpezialmenie  fi  ofTerva  in  Mode- 
un,  te  cui  antiche  rovine  fi  oll'ervano  feppellite  ben  prò  ronda* 
nKiiit  n'iiiifiri  ili.  Scrive  Strabene  nel  Lil>.  V.  della  Geografia. 
Lanam  mitlh-m  &  omnium  ìange  ùpitmam  frodacmt  loca  circa 
Miiti/iam  &■  Scutanam  {[c^^i  Sculicanain)  flumen .  Molto  cer- 
laroenie  e  in  pregio  anche  oggid'i  la  lana  Modcnefe  \  ma  non 
lembra  corrifpondente  all'elogio  di  Strabene,  forfè  perchè  mu- 
tata con  tante  alluvioni  la  faccia  del  terreno  ,  e  la  bontà  de  ì 
pafcoli.  EfTendo  pertanto  fiata  ne' vecchi  tempi  maffimamen- 
te  la  Lombardia  occupata  da  tante  Selve  e  Paludi ,  ne  vie» 
per  conle^uenza ,  che  di  gran  lunga  ioflc  minore  dlora  il  nu- 
mero de  gli  abitatori  ,  che  ojigidi .  Ma  da  che  tomft  la  Pace 
in  quelle  contrade,  e  crebbe  la  cupidigia  e  indiifiria  delle  per- 
ibne,  applicoiTì  la  gente  ad  arginare  gli  sregolati  Fiumi,  a  Tec- 
car  le  Paludi  ,  a  sradicare  i  Bolchi  .  In  uno  Strumento  della 
Contefla  Matilda  dell'Anno  mi.  prefTo  il  Bacchini  Storia  di 
Polirone  leggiamo  Tcrram  quaindum ,  quis:  nu'ic  eKlìrpaiu;- ,  cs 

Maffx  infra  Comitaium  'Fcrrm  ìx  in  ftuido  ,  quoti  dìàim  Mar- 
garino; a  fdcundo  capire  Fahs  qiitc  dicilur  Albolini  ;  air  iti ts- 
10  lamcRiitìchuide  JobamKJnnJÌ^,}.  Nd  Vcronefe  una  gran 
Selva  occupava  il  territorio  di  Nogara.  In  un  Breve  di  l'apa 
Innocenzo  n.  fcritto  a  quel  Popolo  circa  l'Anno  1 1  ;5.  fi  legge: 
Pirlaium  ejì  ad  aura  nojlres,  ijiiod  Nngai-icn/eni  Silvai» ,  qucm 
Camitijfa  Matildis  a  MonaJIcrio  Nonantiila/ia  fui'  annoili  poi- 
ftone  tenuir&c.  exmpaveriiis,  eamq«e  vejìrisupus  excnlaiisò-c. 
Chiamava nfi  Sonr^i  e  Roncona  dall'amica  parola  Latina /in;»- 
cere,  t  luoghi  che  dopo  sradicate  le  Selve  li  riducevano  a  coU 
tuta.  In  uno  Strumento  Ferrarefe  deliii3.  abbiamo;  Terrai» 
autem  ìflam ,  gtiam  roneabù  ,  jrui  Jeho  pn  anaos  tres  ;  poftta 
Tcddam  Terratlcum .  Ecco  la  rìcompenla  di  chi  fchiantava  i 
Bofchi  per  Ittae  àt'amji  più  utili .  In  altro  Strumento  da  me 
prodotto  nella  Par.  L  delle  Antich.  Eltenfi  è  fatta  menzione 
de  Samplis  Se  Empiii.  Ho  ftentaio  un  pezzo  a  trovarne  il 
gnificato.  Ora  dico,  elTere  (lati  li  medefima  cola  X^jb^/^  ,  ci 
Rsncbi.  In  tale  fenfo,  come  notò  il  Du-Cange  fi  truova  Ta- 
ra exsmplatn  ,  E=^empUio  ,  ed  Ex<:mplu,n  ,  che  è  Io  fiefTo  con 
Ximplum.  Forfè  vengono  cali, voci  corrotte  dal  Latino  Exr.m- 
pliare;  e  di  Ik  non  inverifimilmente  è  nata  la  parola  J«m/>ÌD, 
Erano  appellati  Novahs  i  campì  ridotti  capaci  dell*  aratro  . 

Da 
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Da  quello  Roncare  ,  o  {ìa  da  quello  abbattimento  ii  Selve 
fon  poi  venuti  i  nomi  di  Ville  ,  portanti  il  nome  di  Ronca- 
^lia.  Due  ne  ha  il  Contado  di  Modena  .  Ne  hanno  alirc  Cit- 
tk  delia  Lombardia  ,  ficconie  ancora  con  altri  nomi  di  iìonro- 
vi-ure  ,  Rùnchi  1  Ro/icagUa  ,  Ronca.  Celebratiffima  fu  fopra 
l'altre  la  Roncaglia  dirTiacentini  prcCo  al  Po,  Luogo  vaftiITi- 
nio,  e  lenza  alberi ,  dove  aniitamente  fi  tenea  una  inirabil  Cor- 
te di  Principi  e  Baroni  à'  Italia  ,  niafiimamente  allorché  per 
la  prima  volta  venivano  gl'Imperadori  Tcdcfchi  a  prenderle 
Corone  del  Regno  d'Italia  ,  c  tlell'  Imperio  .  Arnolfo  Storica 
Milanefe  all'Anno  1047.  namma.  Praia  Romlialix  ,  dove  Ar- 
rigo IL  fra  gli  Augnili  tenne  una  jplendida  Dieta, 

Quello  che  conferì  non  poco  ad  accrefcere  le  popolazioni 
iti  Italia,  fu  l'eforbitante  liberalitk  de  ì  Re  verlb  leChiefe,  e 
verfo  i  Vafiàili ,  col  concedere  loro  non  folamente  le  Ville  c 
Cartella  ,  ma  anche  le  Regalie  ,  con  reftarc  perciò  fmuntì 
f]uari  affatto  Ì  Dìftretti  e  Contadi  delle  Città  ;  di  modo  che 
c{uel  paefe ,  che  una  volta  ubbidiva  ad  una  fola  Città,  e  al  fua 
Conte ,  venne  a  dìviderG  in  molti ,  percosl  dire ,  Regoli .  Oenuii 
polcia  di  quelli  formava  delle  Caltella  ,  tirandofì  quanti  abita- 
tori poteva  per  nobilitare  ed  accrelcere  il  fuo  dominio.  Mada 
che  dopo  il  Secolo  XL  le  Città  d'Italia  alzato  il  capo  fi  mifero 
in  libertà,  atiefero  ancora  a  foggiogare  tutti  quelli  Signori  o 
Signorotti,  obbligandoli  a  tener  cafa  nella  ftefia  Città,  e  a  di- 
ventarne Cittadini  .  Cosi  andarono  da  li  innanzi  crelcendo  le 
Cini,  e  a  rifeiva  di  poche,  furono  tutte  forzate  ad  accrefcere 
il  giro  delle  loro  mura  .  In  Napoli,  Milano,  Firenze,  Pavia, 
Verona,  Cremona,  Padova,  Bologna,  Ferrara,  einaltreCit- 
non  v'  ha  informato  delle  cofe  della  Patria  fua ,  che  non 
Bionrì  l'accrefci mento  delle  mura  ivi  fatto,  e  quante  Chicle 
una  volta  erano  fuori  della  Città  ,  ed  oggidì  fon  comprefe  nel 
fuo  recinto .  Mirando  noi  pofcia  lo  (lato  prefente  a  Italia , 
troveremo,  che  eccettuate  alcune  poche  Città,  le  quali  o 
non  fon  calate  ,  o  lon  crefcìute  in  Popolo ,  e  in  fabbriche  , 
perchè  quivi  abita  il  Principe ,  e  a  ritèrva  ancor  di  Livorno  , 
l'altre  tutte  notabilmente  fnunuita  inoltrano  la  lor popolazione. 
Ne  è  cagione  relTere  pallate  inaimpaefi  quell'Ani}  fpezial- 
mente  della  Seta  e  Lana,  onde  cotanto  proStiavano  una  volta 
gì'  Italiani  ;  perchè  la  poiniza  in  mare,  e  il  commerzio  in  Le- 
vante e  all'Indie  Oiiencali)  fi  è  ridotta  inaine  Nazioni;  eper- 
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c1iè  eia  gr.m  tempo  non  poca  parte  dell'Italia  è  fiata  fottopo- 
l)a  a'KL-gn^nti,  che  hanno  la  lor  fede  Ottramonti.  Potrebbcfi. 
nondimeno  opporre  all'aver  d(Ù  detto  ,  che  le  contrade  Italia- 
ne prima  del  Mille  ceddTero  di  molto  alla  popolazione  de' no- 
li ri  tempi ,  cib  che  ha  l'Anonimo  Ravennate;  pcrciuccb è  fe- 
condo lui  ,  qu'dum  Fiilofcpéi  Italiam  ampliiis  qiiam  fcpt'itigen- 
fss  Ciuitii/es  habi-.ijj'i:  dixcruni.  Egli  llefib  molte  ne  annovL-ra , 
delle  tjuali  non  rtltj  veltigio  ,  anzi  nè  pur  fi  truova  mtniione 
prelTo  gli  antichi.  Ma  quell'Anonimo,  creJato  dal  P.  Berciti 
Guido  Prete  di  Ravenna  mentovato  dal  Biondo  e  dal  Galateo, 
ci  ha  data  una  Geografia  troppo  difetiola  e  con  fu  U,  miltliian- 
do  inrieme  lo  flato  fclii;e  de' tempi  Romani  con  lo  Icaduio  de' 
Secoli  barbarici  ;  c  dando  nome  di  Citik  a'  Luoghi ,  eh'  erano 
Itniplici  Caltclla  o  Ville  ;  e  iralakiando  poi  varie  Ciirà  ,  che 
dopo  la  decimazione  dd  Romano  Imperio  fecero  buoia  figura. 
Ferefempio,  dopo  Piacenza  fono  da  lui  annoverate /«/iflCir/- 
fff^l.s,  i)-.,^  cji  Parma;  Bedllum ,  ùtiè  Brixcllum  ,  certo  anti- 
chirTinia  Cittk  al  tempo  de'Romanì,  ma  che  atterrata  fotto  i 
Loii^obirdi,  da  tanti  Secoli  nulla  ritiene  dell'antico  fplendore. 
Seguita  Tancium ,  che  fu  folamente  un  Borgo  ne  Secoli  anti- 
chi; e  (jiianil'anche  a veffe  goduto  la  prerogativa  diCiti'a,  tut- 
to fi/an'i  ,  nè  di  lui  s'incontra  più  alcuna  memoria.  Succede 
Lcpidi'ia  Rcgh.m ,  Mi:iiii^,  Forum  GnUorum .  Ma  quello  Foto 
fu  lolamenle  conolciuto  da  i  Romani ,  e  non  pt'a  da  i  Longobar- 
di  e  Franchi .  Dopo  Bologna  prelTo  l' Anonimo  fiiccede  Clater- 
Hii,  che  da  tanti  Secoli  ha  perduto  ogni  nome.  Tralalcio  al- 
tri Luoghi.  All'incontro  niuna  menzione  fa  egli  di  Ci«,f  Nwo- 
va  dclModerelè,  che  a'iempi  di  Carlo  Magno  era  in  fiore; 
e  nè  pure  di  jJfolo,  nohil  Terra  o  Cittìi,  mentovata  in  un  Ca- 
pitolare di  Lottano  L  Auguiìo  da  me  dato  alla  luce.  Equi  mi 
lìa  leciio  di  far  offcrvare'  una  pariicolatitli ,  che  fi  legge  in  una 
Bolla  di  Guiberto  Arcivefcovo  di  Ravenna  ,  ed  Antipapa  fotto 
nome  di  Clemente  III.  con  cui  nell'Anno  topi,  conferma  ai; 
Canonici  della  Chiela  di  Reggio  i  loro  Beni .  Scrive  egli  cosi  : 
Et.Decimorn  in  Civitaie  ,  qua  -vocatur  Regiutn  &(.  Et  omnet 
rei  ,  yH«  Jiinf  ta  cireaiiu  Civitarìs ,  gnit  •aocatur  Ettiilì» .  Ecco 
due  Cittìi,  fenza apparire,  fé  fbflno  di^iunte  ounìte.  Ferme 
le  credo  congiunte,  cioè  l'antica  appellata  Jì^^^ ,  e  la  nuova 
chiamata  Emilia;  lìccome  in  Modena  lì  vede  la  Città  Ercu- 
lea )  che  i  un  accrercimento  della  vecchia  Cittk  fatto  da  £r- 
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cole  II.  Duca  di  Ferrara  ;  e  fxccome  amicamente  laCitih  Leo- 
nina fu  aggiunta  a  Roma  .  In  una  Donazione  fatta  nell'Ann» 
p^6.  da  Adclarilu  VefLiivii  il  Ì  Reggio  fi  Ugge  feda  i.n->  deter- 
rà amthiit  ia  Ci-uitate  Vctcre .  Ed  Erlbalda  Veicovo  fuo  Prede- 
celTore  in  un  altro  Strumento  delp43.  notami  Ecciefiam  Batti 
Tbetna  jlpojìoli  ,  qua  fiia  eft  Regio  Civitate  wtere,.  Quella 
Città  Vfcciia  ne  chiama  una  nuova  ,  cioè  una  parte  aggiunta 
£aiR^giani  all'antica  loro  Città. 

Ma  troppe  fon  lecofe,  che  permanutiza  di  memorie,  re- 
flano  tenebiofe  nell'antìchitk.  Non  iòlanieiiie  iLuoghi  perle 
guerre,  per  gl'incendj,  per  le  inondazìom,  e  per  ^tte  Dinaiw 
vicende,  cangiarono  affetto  ,  ma  fin  mutarono  ì  nomi.  Mene 
ibmminiftra  efempj  Modena  polla  fra  due  non  ignobili  Fiumi , 
chiamati  da  Romani  ScaUenna  e  Gahellus ,  ma  non  conofciuti 
dall'  Anonimo  Ravennate  .  Ma  Scuheiina  ritiene  bensì  nelle 
montagne  l'antico  fuo  nome,  ma  giunto  al  piano,  da  più  Se- 
coli ha  il  nome  di  Panaro.  Altrettanto  è  avvenuto  ìGaèelhs^ 
idi  Secihia.  Onde  mai  quella  mutazione  di  nome? 
Ho  io  pubblicata  una  bella  Ifcrizione,  ef.liente  una  volta  aSan 
Fauflino  di  Rubiera  ,  poco  lungi  da  Secchia,  da  cui apparifce, 
the  ncU'Anno  i^p.  Valeriano  Auguflo  e  t  fuoi  Figli  PONTEM 
SECVL.  VI  IGNIS  CONSVMPT.  INDVLG.  SVA  RESTI- 
TVI  CVRAVERUNT.  Sicché  fino  allora  dovea  quel  Fiume 
nominarfi  y^ru/rt  poi  Stc/ii,  e  finalmente  Scccéid.  Come  poi  in 
M  poco  tempo  dopo  Plinio  fi  cangi  alfe  quel  nome  ,  chi  mei  sa 
dire?  Per  aliro  ne' vecchi  tempi,  per  tcftimonianza  dì  Pelle- 
grino Prifciano,  correva  Secchia  fra  Burana  e  la  Villa  dì  Gmxl- 
lo  y  c  dura  tutcavia  nel  Mìrandolefe  un  Gavello  Villa  .  O  que- 
lla diede ,  o  prefe  il  nome  da  CaMiur.  Abbiam  fatta  menzione 
di  Citfi  Nuvoa  iabbricata  da  i  Madenefi  quattro  miglia  lungi 
dalla  loro  Città  all'Occidente  fnlla  Via  Emilia  ,  chiamataCIau- 
dia  nelle  vecchie  Carte .  Di  efTa  oggidì  dura  tuttavia  il  nome 
e  la  fola  Parrochiale  in  quello  fteffo  fito  :  il  rimanente  è  (otter- 
rà.  Mi  fia  lecito  l'illuflrar  qui  il  Te  Ila  mento  di  Carlo  Magno , 
incoi  rileggono  le  feguenli  parole  ;  Per  Fadum  flwvium  lerniì- 
no  a^rrenie  'iifque  ad  fines  Regienfilin>  ^  &  Ciwaicm  Nmaai, 
aiqiie  Mutiimm  ufque  ad  terminos  Saniti  Peiri.  Che  Liutpran- 
do  foffe  il  primo  londatore  di  quel  Luogo,  non  ce  ne  Ulcia  du- 
bitare un  Marmo  tuttavia  efiliente  nella  Panochiale  fuddetta 
colla  feguenie  Ifcrizione  in  Lettere  Romane. 

Tomi  LI  HAEC 
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HAEC  XPS  FVNDAMINA  POSVIT  FVNDATORE 
JIEGE  FELICISSIMO  LIVTPRAND  PER...  VMCEB..; 
HIC  VBI  INSIDIAE  PRIVS  PARABANTVR  ' 
FACTA  EST  SECVRITAS  VT  PAX  SEKVETVR 
SIC  vìrtVs  altissimi  FECIT  LONCIBARD. 
TEMi'ORE  TRAT-,'Q\'ILLO  ET  FLORENTISS. 
OMNES  VT  VNANIMES...  PLE....  IS  PRINC... 
Circa  l'anno  7Jd.  fu  porta  quefta  Ifcrizìone  .  Ho  io  co'  miei 
-occhi  veduto  ed  efaminato  quel  Marmo,  e  Icira  ivi  Loneiéard. 
Veramente  ne  gli  auientici  Dipbmi  dì  Carlo  Magno,  ede'fuoi 
Difcendenii  fiiruova  fcritro  Langabardorum ,  e  in  un  Marmo 
tuttavia  conrerwato  in  Ravenna  fi  l£osi=...  OL.  REGLFRAN- 
COR.  ET  LANGVBARDOR.  HAC  l'ATRIClO  RO  . . . 
Ma  che  anche  fi  Icrivelli.-  U.wùb^yihvi»»  balìa  bene  a  provar- 
1   tir  d  C  \N  ]    S         d  1  M 

il  1         1       ìj  q  1 
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return.  ^Cde^mam.  it  InfiiU  &  S\ì'^n.  q,f^  ejjl-  'S<d,niT  hu 
tir  Panario  &  Foffa^  qua  dichur  Muiid^  ,  Sicclii  quel  Luogo 
era  gik  divenuto  Ciith  ,  e  vi  foggiornava  il  Gallaldo  Regio , 
Ufizio ,  che ,  liccome  abbiam  vèdnta  nel  Gap.  X.  era  uguale 
a  quello  de'Conii.  Il  Campi  nella  Scoria  ddla  Chiefa  Piacen- 
tina riferilce  un  Decreco  del  Re  Bmarido  per  una  controver- 
sa di  confini  fra  Dalgiberium  G^fiMum  PUc>,ti»a  Urbis ,  & 
liaaaem  Gafttldum  Parmenfis  .  Clic  ivi  ancora  dimoraife  un 
Conte,  cioè  un  Rf^io  Governato!!;,  lo  ikiUico  da  uno  Strumen- 
to di  Rnlildo  Vdbovo  di  Veron.1  ndl'  Anii.i  Ki  [..tUiÙ  vi  S 
funukriito  Rk:i!i>a-i!is  C(ini:s  Ck-i::.-;;  X  -^.f  .  Ncn  l-m  jiijran- 
ciie  nata  in  lllri,^  Cictìi  Nuova  ddilf  roviii^'  J'Eiiujii.i  ,  t  però 
quel  Conte  dovea  appjrteneri:  a  Citili  Nuova  lU-l  Mudenele  . 
Abbiamo  anche  pruove ,  che  quel  Luogo  folTe  murato.  In 


unoSrriimcnto  dcli'Arcliivio  tit  Canonici  Hi  Modena  .Idi'An- 
no  1^55.  (love  Imi  qiiedc  p.irolc  :  Flin-uìt  r.njuL-  mivenit  ìiitcr- 
Dommis  Jtiim  Dt  i  s^y^.-l,^  Epifrn',:'^  S.r,:riL' E:tI-JÌc  Mutìncnfn  ^ 
,wv  r.iin  O-  ex  Jia  pm  tc  i,M>-  G.-.yh::„w  ih-  Ci:yo!ii  (  oggid  ì  Corlo  ) 
ìiiicro  bomhie ,  ui  in  Dei  nomine  ego  qui  Jiipra  Garbaino  ,  nel 
meii  hercdis  lai/orare  &  excohre  dcheam  rem  Jarii  fiKrf  Stingi 
Apojìtli ,  que  cft  conPuaa  &  edificiica  infra  Mmw  Civìmis 
Nova.  Agglungafi  Lin  aliro  Documento  del  mederuno  Ardiivio, 
fpetiante  all'Anno  911.  Quivi  Gotifrcdo  Vefcovo  di  Modena- 
concede  a  livello  alcune  terre,  pnfiras  infra  Cafirum  mjlrum^ 
^uod  ejì  edificati:»!  peope  Miiras  Civitatìs  Nova .  In  altro. Stru- 
menta dell' Anno  914.  fi  leg[<e  una  Donazione  fatta  al  mede- 
Ùmo  Cotefivdo  Epifcopo  de  pmola  una  de  terra,  que  ^ajacet  hii- 
go  muro  de  Caftelh,  qmd  eJì  edificatum  prope  MurnsCivitiitìs 
Ntyix,  Sicché  non' fola  meo  te  Git»  Nuova  era  guernita  di  mu- 
ra, ma  sera  anche  fabbricato  un  Ca  Hello  o  Fortezza  in  fua 
vicinanza  .  E  nota  /o;;?o  minyi  df  Cafldh  .  come  frafe  della 
L  r      I  0  /  I   C  P  U    T  ovafi  an 

Cora  im  frainmento  di  IJi-lonji  ccn  cni  Lortario  I.  Auguflo  " 
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mGc>,i„::.v:.u  Chism.l  e:il  ■Ì>;t,„ìi-;o  ,;,i/7io,  non  so 

fe  la  Provincia,  o  pure  il  diitri;[[(.  dilUi-io.  Chiama  anche 
Cittk  Gemmiana  la  ftwU  Cir»  nLiova  :  e  10  Ittlìo  apparilce  da 
UD  Diploma  dell  Imperador  Lodovico  l'io  ino  Padre,  pubblica- 
to dal  Sillingardì  e  dairUahdli.  Più  lotto  è  mentovata  Ciw- 
tas  Geminiiina  y  que  -uocatiir  Fhxiaira  .  Da  San  Geminiano  Ve- 
fcovo preie  CiiÌà  Nuova  quella  denominazione  ;  ma  perclie 
folTc  anche  appellata  Flexiitna  non  1'  ho  potuto  finora  com- 
prendere. Vedemmo  di  fo[ira  in  un  Diploma  .del  Re  Berenga- 
no  L  dell'  Anno  8^p.  fatta  menzione  de  finiOui  nuftrii  Regi- 
Jiamt  &  Flematiis. 

Quanto  ancora  il  tempo  abbia  alterati  e  cangiati  i  confini 
de  eh  antichi  Contadi  ,  ^.;ffci  co:Yiprovarlo  colle  vecchie  Me- 
mori       Mole        111  n       ,  iti    cU  r.  t  ni 


Lnogo  e  a  Santo  Anlcinio  Au^.iie  Ino  lun.i.iEore  dj  Giovaiini 
Duca  Piallo  di  Orfo  Duca ,  e  da  Orla  Uia  Sorella  Monaca . 
^  LI    a    ■  Leg. 
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LeEeefi  quivi  :  Domino  fendo  &  ■venerabiìi  Monajlerio  StniSa- 
rum  Apoftolorum,  &  Cìnipi  Co,>ftjf„yis  Sihcpif.m  l^onanrula, 
PagoPerflceliiy  Territorio  Molinsuf, ,  &....  legcnie -i^ir  hc^iif 
Jimvs  Aiifclmiis  Abba;  precge  vidauy  .  Qiiefto  Giovanni  Duca 
verifimilmente  fu  ano  de  gli  Afcendenti  de  i  Duchi  di  Raven- 
na, che  fovente  fi  tiuorano  ne  i  Monumetiii  de  Secoli  fulTe- 
guenti.  OfTervifi  qui,  che  l'itifigne  Moniflcro  dì  SinSilveftro 
Il  dice  fu»m  No'iantula  ,  Pago  Pcrficcto  ,  territorio  Moti-ienfe  . 
Cioè  il  MonilUro  era  ficuato  nel  Pago  di  Perficeto ,  e  quelto 
Pago  era  nel  territorio,  cioè  nel  Contado  e  diftretto  dt  Mo- 
dena. Allorché  s'incontra  nelle  antiche  Carte  ia  parola 
inavverten temente  alcuni  credono ,  eh'  cITa  lìgnilichì  qualche 
ViLa  o  Cadeilo .  Significa  un  tratto  di  paefe ,  che  abbraccia 
moire  Ville ,  CaRella  ,  e  Terre .  PieOb  il  Campi  nella  Storia 
Eccleliaftica  di  Piacenza  abbiamo  un  Diploma  di  LodovicaPio> 
che  raoimena  Mmafteriam  GravacHtn ,  in  Pago  Placemin»  con- 
Jìruaam  ^  cioè  nel  D  ili  retto  di  Piacenza.  L'ÙghcUi  ne'Vefco. 
vi  di  Verona  rapporta  un  Privilegio  di  Lodovico  II.  Auguftj  , 
dove  troviamo  res  pojitas  in  Paga  f'ironenfi,  iii  Pago  Tm-vifi- 
tio  .  Potrebbefi  provare  la  forza  di  quetia  voce  con  pafli  di 
Celare,  Plinio,  Tacito,  ed  altri.  Foirh  il  I.^-ttore  confuirarc 
fopra  ciò,  ilFreeto,  ilSalmafio,  ilVoOio,  il  Bignon  ,  Ìl  Du- 
Cange  ,  ed  altri  Eruditi  .  Anche  in  i:n  Diploma  di  Lodovico 
Pio  dell'Anno  8(4.  cfillente  nell'Archivio  Nonaniuiano,  fi  ve- 
de confermata  da  tifo  Aui;u!ìq  uiu  permuta  l:ma  fra  Pietro 
Abbate  diNonantola,  e  Ridolfo  Rettore  del  Moniflero,  qmd 
eft  conflnMuni  mira  vnim  Civiiatis  Brixia  Ì7,  hamrc  Domini 
Sal-ualoris  nojiri  Jefu  Cli>-ijli  ,  qiwd  -vulgo  «ppeHaiur  Monafte- 
rium  novum  ^  parole,  che  s'hanno  da  intendere  dd  nobilifii- 
rao  Moniftero  delle  Monache  di  Santa  Giulia  ,  Economo  dd 
quale  dovea  effcre  quel  Ridolfo  .  Ora  quefti  diede  al  Moni- 
ftero di  Nonancola  Villam  nuncupantem  Redudum,  qua  dici- 
rtr  fuper  nemen  CoTtieHh  ,  in  Pago  Perjketa  .  Chiamali  tut- 
tavia Reditt  quefts  Villa  ,  ornata  di  Chiefa  Parrochiale  ,  e 
fbttopofta  al  Duca  di  Modena  come  Padrone  della  Terra  di 
Nonantola.  L'ampiezza  ancora  del  tratto  della  Per/ice la  fi  ri- 
cava da  Leone  OlKenfe  Lib.  L  Cap.  54.  delia  Cron.  Cafin. 
dove  cos\  è  fcritto  di  Giovanni  Abbate  :  Hic  fccii  lìbellum 
Adelbmo  flio  Rainerii  de  Rajìeih  {  oggidì  fi  chiama  Raftel' 
Uno  Villa  fottopoDa  alla  Dioceli  Nonantolana  )  ds  eliquia 
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Curtihus  hujus  Monafterìi  in  Comttntu  Mut'inenji  ,  fundo  qiti 
dkitiir  Perfican  .  Anche  Piccro  Diacono  nel  Libro  I V.  Cu- 
pit.  i8.  della  raedefimi  fui  Cronica,  alleila,  che  alla 
dia  Carincnfc  era  Ibtiopoilo  Monoflcnum  Sanai  BfnediSi  y 
TcrriioTla  Mutinoifi  iiii;-a  fiiiss  fio-vii  Fufculi,  &  lÌmitÌs  Mal- 

meniliaci .  Oggidì  ancora  fi  mira  la  nobil  Terra  appellala 
San  Giovanni  in  Pcrfìcelo  ,  polla  nel  Contado  di  Bologna  > 
Come  s'ha  dall'Ughelli  ,  Federigo  II.  Imperadore  confermi 
al  Vefcovo  di  Bologna  Cnfirum  Sanili  Jobannis  in  Perficeta  . 
Sicché  intendiamo ,  che  una  volta  il  Perficeto ,  o  fia  la  Per- 
Jiceta  era  par»  del  Contado  di  Modena  ,  e  per  conlègiien- 
le  almeno  il  Fiume  Samoggia  divideva  elfo  Contado  da  quel- 
lo di  Bologna  ,  con  reflar  anche  a  i  Modenefi  Bazzano  ;  e 
quello  Ferìiceto  abbracciava  Nonantola  colle  Tue  Ville  ,  la 
Cone  di  Zena  ,  San  Cefario  ,  Panzane  ,  Callcllo  San  Gio- 
vanni ,  ed  altre  Ville  e  Caflella ,  che  la  potenza  de  i  Bolo- 
gnefi  a  poco  a  poco  fottralTe  non  folo  al  Contado ,  ma  an- 
che alia  ftefTa  Diocefi  di  Modena  .  Peri  una  volta  erano  bea 
compartiti  i  confini  fra  quelle  due  Cittk  ,  che  oggidì  fono 
cotanto  fproporiionatì .  Allorché  Ì  Longobardi  tolfero  la  Cit- 
ù.  di  Modena  a  i  Greci  Signori  ddrElarcato,  non  ebbero  tut- 
to il  fuo  territorio.  Ma  polcia  per  triiimonianza  di  Paolo  Dia- 
cono Libro  VI.  Gap.  49.  de  Gjft.  L:.r.sobard.  il  Re  Liiitpran- 
do  lolfe  loro  Cajìra  jEmilitc  Foroniamim  (  fi  dee  leggere  Fe- 
ronianum  )  &  Monte  Bellium  ,  Buxcia  ,  &  Ferfiam  .  Qaì 
Feranianum  è  oggidì  appellato  il  Frignano  o  Fregnano  ,  pic- 
ciola  Provincia  del  Ducato  di  Modena  nelle  montagne  ,  che 
comprende  Seflola  capo  di  elTa  Provincia ,  la  grolTa  Terra  di 
Fanano ,  con  alTat  altre  Caflella  e  Ville  .  I  Friniati  Liguri , 
mentovali  da  Livio  ,  Ibn  pib  tollo  da  cercar  ivi ,  che  dove 
immaginò  il  Cluverlo  .  Mant  Btlììu!  ,  chiamalo  oggidì  Mon- 
te Piglio ,  o  lìa  Montf  Via ,  fu  per  alcun  tem^o  fottopofto 
alla  ginrìsdizÌDnB  di  Modena.  J3iBi4xcium  fi  è  perduto  Ù  no- 
me, non  pDtendofi  qnl  intendere  Buffato  polla  fra  Parma  c 
Piacenza.  Analtalìo  nella  Vita  di  Gregario  II.  Papa  fcrive  : 
Langabardis  ^mHiit  CaJlra  ,  Feroniamis ,  Montsbelli  , 
blum  cum  fuit  oppidii ,  Sfxo  ,  &  Pa-Jktta ,  Penteptfii  quo- 
que ,  &  Auximana  Ci-viias  Js  tradìderant .  Troppa  parte  del 
Ferficeco  oggidì  ubbìdilce  a  Bologna. 
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■\nnch.  E,t.  C.ip.VIII,  ilei  velare,  c\.^  al  Coiv^.i'lo  di  BicLia 
np[i,iricntv,inD  una  volta  C^Je  j-'.^Vi  ,  VUJ ,  Pompane, 
fi-.!,,,,  Ó- Si,z,r.r>^.  V>\cA  pArI.ir;;mo  aiKor.i  .il  II- quelite  Capi- 
tolo XXII.  fVctmloconofccre,  che  (ii.cib  Cini  comandavaad 
altre  Terre  ossidi  fottopolte  a  Creinoiu  .  Qui  mi  fia  permei- 
'  fo  di  far  menziane  ii  una  Donazione,  fatta  nell  Anno  SS;,  da 
Càrb  il  GrolTo  Imperatore  ad  un  Giovanni  Gaftaldo  di  una 
MaiTarizia  in  loto  Fomiine  ,  Comitatu  Brìxienji  ,  Parac&ia-  Cre- 
moncafi.-  da! che  fcorsiamo  elle  il  Dilìretto  di  Brefcii  fi  fteii- 
deva  nella  Dioceii  di  Cremona.  Co%\  Felina  eMaUÌ«CKS,  co- 
me vedemmo  nel  Gap.  VI.  er.ino  Corti  o  Caiiella  di  Parma, 
eopgW'i  apparieiiGono  aKt'Esio,  Una  volta  ancora  Jl  Contado 
di  Re-io  fi  IteT-Lv.i  fino  al  confini  del  Ferrarcfe  .  Da  gran 
tempj"n-n  ;  ^.'^1  .  CìUi.ui.l.ifa  aiiclie  a  W /:-,-dtJlJls,m ,  ojii^i- 
cl'j  G-,:,i;'>.i::,!,  z.LM.  Liu'onor.;  diCitù  e  Ducato  ;  ma  quella 
ne  fu  fiiijinbra!.!.  In  un  Diploma  di  Lodovico  Ili.  Re  d'Ita- 
lia n^rAnno  mi  trovi.imo  confermata  al  Moniftcro  di 
S.in  Si'to  di  Pijccrzi  Cm-ccm  /»ris  R.'^ni  ,mfiti  ,  que  diùlur 
\V^:-i!ii?.:!!c,  Cù',f:JÌL;!nm  in  Conùtmi  Rcgifia',0  nmi  lo>,gi:  a 
ji:  vio  V ado  .    Qiiivi  è  iinmìn.ito  Aduì-nuna  Vcjcavo  di  Coiicor-, 

di.-,  no,i  conuiciLito  dall' Ugbelli .  Co'.'i  in  un  Diploma  di  Lot- 
t.^rio  I.  Imperadore,  rapportato  da  elfo  Uglielli  ne'Vefcovi  di 
Coaio  noi  miriamo  V^llfmTellinam  in  Ducala  Mtdiolmienfi  . 
Porle  era  fcriito  in  Comhatu  Medìolmen/ì,  come  apparifce  da 
altro  Documento,' che  accennerò  nel  feguence  Capitolo.  Sima- 
raviglierk  taluno  all'  ofièrvare  tanta  eltenHone  una  volta  del 
Contado  di  Milano;  ma  celfcrk  lo  flupore,  allottili  vedri  nel 
Cap.LXX.  rammentato  iino  Strumento  dell'Armo  i!8o.  d.icaì 
rifuita-,  che  la  Cittì  di  C';mo  era  :illora  fotlopolb  Cciiri  I\-k- 
ilrohnenfi.  O  per  qualcht;  d.lirto  dovcvio  .  Ojni.iiJii  av.-re 
perduta  la  lor  prerogativa,  o  tjiia]i;l'.e  luipcr.ìdore  dovea  ave- 
re accrcfciuto  l'onore  d.ll' infi!>ne  Cinà  i!i  Milai^o  coik  giunta 
di  quel  Contado  .  Per  altro  anticamente  v'  erano  Terre  grofii; 
governate  dal  fuo  Conte  ,  e  dipendenti  folamente  dal  Re  o 
Imperadore,  Ma  da  che  Milano  fi  ereffc  in  Repubblica,  fug- 
gettò  alcuni  di  que'Contadi:  laonde  Galvano  fiamma  nei  Ma- 
nip. 
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liip.  Fior.  etLc  a  lcriv(;i4.-  ajvpliita  nel  i  i6j.  h  potenza  de  i 
Milane-fi  coKe  iff.ueiiii  p.uoìc  :  D;rr/«Kj  A.i-^m.e,  M,j.-cì,Whi 
■Mr.yiij.i»j  ,  C(.,i»f.;,'M  iV/.,-;;  ,  6"  C^y/ram  Ti^W^/iF  ,  &  P.,ra- 
lii^gl  ,  Ó-  Ci-.»;;:-/»j  iu'/i  ,  y:..  t-iiii^'y  ^/..t/?  domefiicì  inimici 
'nrram  ip.nm  iavpcy  •nv^^ynut  ,  f.,iìi  juv.^  fU'j.Ri  &  fr-^i 
jufrp^lui  Civhnlh  'Menu.!.!'!,  &€.  Civil,7!  Axgìcr.ic  ,  &  Civilas 
By'ain^a  in  >ioflr«Op'/ida  rcdii^timm- .  Alcuni  di  qucili  Coniadi 
nacq^ucro  folamenie  dopo  il  Mille  ;  aliri  erano  pu'i  antichi  . 
Nel  Telìamenio  di  Angiibcrga  Imperadrice  deli'  Anno  ijj. 
'pubblicala  dal  Campì  nella  Storia,  della  Chie fa  Piacent.  fìtruo' 
vano  Curtei  in  Camitiau  Bargarenfei  $d  pint  Bi  tinago&Treca- 
ti,  l'èrebi  il  Fiamma  €t{).%m3.^t  Ducato  ài  Burgaria  quello  che 
era  Camiiaiù  non  na  so  dir  la  ragione  •  La  menzione  di  Tre- 
cate  farebbe  da  vedere ,  fe  indicaflè ,  che  il  Contado  di  Bkt- 
garia  lo  (lefTo  fofie  che  quel  di  rìgetiaM*  de'nollri  tempi.  Ot- 
tone I.  Auguflo,  come  s'ha  da  tin  fuo  Diploma  del  ptfp.  rife- 
rito dall' Ughdli  ne  Vcfcovi  di  Parma  ,  conferma  tutto  ciò  , 

che  Inaline  l'.ob.l  iio[iio  pfilkde  u,  C^;>,:r,:nl-:i^  B:<h,,y,a,Jl  , 
Ln,:,„JU-Hf,  ,  r!:,„:--}v,:/i  ,  M:iin.U.>u-'iJi  Gì.  la  iiin'.zionc  di 
Ploi;ihl.i  andie  l'Anoi-.inio  Ravi.-n;i.itt:  ,  e  il  fiiu  Contado  era 
confinante  con  iiiieKo  diNir.Mr.t.  Ndl'Anno  1028.  Corrado I. 
AuuiiHo  ci^ii-Lde  o  CDiìll]  111,1  a  Pietro  Velcovo  di  Novara  Co- 
miii:isi,ii  di'  Plimibii! ,  O'  de  Oxula  .  Sicché  anche  Do- 

modoffola  avca  allora  il  luo  particolar  Contado,  che  fi  tmova 
confermato  nel  1014.  al  mcdefima  Vefcovo  da  Arrigo  Primo 
fra  gL'  Imperadorì  ,  nominandolo  qaemdam  Comitatulum  ,  qui 
in  Valle  Algida  jtiitta  ipjius  Epìjcopatus  Ferochiam  aijaccte  dì- 
gnofiinr. 

Vediamo  ancora  nominato  in  un  Diploma  di  Lodovico  III. 
Aiigitfto -dato  al  Vefcovo  d'  Alti  nell'  Anno  poi.  Comitatum 
Bredoienffm  iattr  Tattagrum  &  Stmriam  .  Anrichifllmo  poi  fu 
Comitatus  Siprienfts  mentovato  dì  fopra .  In  uno  Strumenta 
dell'Anno  844.  accennato  gik  al  Gap.  IX.  fi  ttaovì  Jobannes 
Cmtei  Seprienfit .  Più  antica  è  la  memoria  dì  elfo  in  uno  Stru- 
mento del  804.  confervato  neli'infisne  Archivio  de' Monaci  di 
S',into  Ambrafio  di  Mihno  ,  dove  il  parla  di  tiii  Oratorio  di 
^^.1  Zen.,,,  C.^.Jjore  ,  ,i-'^d  f.,uh,o  .J/ì-  ,,ioroCar^ 
p>-opcRiéa  (  del  La^o  di  Lu^ai-.o  } Civit«tis  Se- 
bricif.s.  Ecco  che  Seprin  G  contava  .illora  fra  le  Città.  Ne 
ledano  ora  appena  le  vcftigia  ,  dove  è  Ce/ld  Seprk  non  lun» 
gi 
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gi  dalla  grofia  Tetra  di  Gallarne.  LeGgefi  in  un  altroStrumen- 
to  del  medcfimo  Archivio  all'Anno  K37.  Canjiat  ,  ntc  Angd- 
bcrtus  de  Vico  Cambia  Jinibus  Sebrhnjis .  Nobile  Terra  È  o|- 
gidl  Canobio  alla  riva  del  Lago  Maggiore  ,  foitopofìa  alla  no- 
bil  Cafa  Borromea  .  Nè  alla  dignità  per  particolar  Contado  del 
Scprio  nuoce  punto  il  trovarfi  in  altro  Documento  dell'  An- 
no 8*5.  mentovata  una  Corte  !a  loco  &  funJo  Buhmc  ^  ubi 
dkhur  Oblino,  Judiciurìa  Sebrienje  ,  Vedremo  anche  nei  Gap. 
feguentc  Vahelinam  Judiciarìiim  Mcdìolimanfim  .  Ma  feconda 
le  L^gi  del  Re  Liutprando  Juditiaria  fignifica  il  DiHrctto  di 
qualche  Cit& .  Poco  &  Galvano  Fiamma  nominò  Angbìert  y 
nobil  Terra  polTeduta  da  i  fuddctti  Conti  Borramei  nel  La^o 
Maggiore.  Anticamente  era  efla  nominata  S'riWfOffd,  enoneil 
ScBihna,  come  ha  l'Anonima  Ravennate,  e  fi  ftendcva  la  fua 
giurisdizione  alla  maggior  parie  de'Luoghi  lìniati  alle  rive  di 
eiTo  lunghilTimo  Lago.  Nel  fopri  accennato  Tcftamento  d'Ati- 
gilberga  Aiigufta  fono  pofie  in  Comìtutii  Statìonenfi  Cunes  Ca- 
bro)' é-Majinuin,  nel  cui  11  Irimo  Luogo  ufci  alla  luce  Matteo 
Magno  Vilconie  .  Cos'i  in  uno  Strumento  dell'Anno  808.  com- 
parilce  Dmco  filìus  quondam  Rodelmuado  ,  il  quale  accenna  , 
qua  pojfiderc  u^ùV'di-  in  territorio  Civiuiii  Seirienfi  &c.  feu  & 
in  Jlnibus  Staxoncnjìs ,  Iccut  Lcocarni .  Adunque  la  nobil  Terra 
di  Locamo  apparteneva  al  Contado  d'Anghicra,  fenza  laperli 
intendere,  come  foi  Cambia  folTe  del  Contado  di Seprio.  Pref- 
fo  il  Puricelli  in  un  Privilegio  dell'Anno  894.  dato  dai  Re  Be- 
rengario L  a  i  Canonici  della  Bafilica  Ambrofiana  troviamo  no. 
minalo  Maitfum  illud,  qitod  cjì  in  Cornaltdc  perliticns  en  Comi- 
m»FTin^aienf$.  Io  truovo  CorW.^  alla  fi  ni  [Ira  della  Terra  di 
Fizzìghittone  ;  e  però  làrebbe  da  vedere  1  le  quel  che  oggidì 
i  territorio  della  CittK  di  Crema  ,  IblTe  allora  il  Contado  Fra- 
zonienfe .  Coltume  in  fatti  fu  di  que'Secoli  di  compartire  in 
tal  guifa  i  territorj ,  che  i  Luoghi  frapponi  fra  le  Citta,  e 
troppo  diftanti  daeflè,  aveffero  il  loro  Conte  ,  o  lia  Governa- 
tore per  maggior  comoda  degli  abitanti.  Però  motivo  abbiamo 
di  folpettare,  che  CaftelloArquoto  pofto  fraPiacenza  eParma, 
goiteli'e  allora  il  Privilegio  del  proprio  Contado .  In  una  Dona- 
zione, fatta  nell'Anno  83 j.  da  Ahberio  Prete  a!  .MoniUero 
Nonantulano,  fono  enunziati  heai  fSnibus  Ceftro  Arquenjìs ,  wl 
jinibus  Piacentina ,  vel  in  finibus  Rc^cnjis ,  loco  jfrcete  .  Due 
ffilìmon'}  dicono  d'elTcre  fimbus  Brixiant .  Colla  parola /hì^ht 
fejiiT 
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fembrano  difegnati  i  diverfi  Contadi  ,  In  uno  Struraenlo  da  me 
lappoitato  nella  Par.I.  Gap.  14.  Antjq^u.  £n.  i'p(;ttante  all'An- 
no ioli,  fi  truova  Lanfrancm  Comes  èu;iis  Comhaiu  Aaeienfe , 
Credo  d'  averne  trovato  il  fito .  Cioè  così  era  denominato  il 
tratto  dì  paefe  >  che  è  fra  il  ballo  Parmcgiano  e  Piacentino , 
oggidì  appellato  lo  Stato  Palla^iàna  .  Ora  ne  i  capo  BufTeto  ; 
anticamente  dovea  c&xeAuce,  di  cui  non  truovo  ora  veiiigio. 
Forfè  dalle  fue  rovine  crebbe  Bergo  San  Dennino  ,  oggidì  Cilt^ 
Epii'copale  .  Si  figurò  il  F.  Beretci  nella  fiuDilTert.Chorograph. 
d'aver  trovata  menzione  di  quello  Bo^o  in  un  Placito  lénuio 
in  Farma  l'AnnoSjo.  e  dato  in  luce 'daldmpt  Fiacei^tbo  . 
Qiiivì  fi  tratta  una  lite  fra  GrimBuldimi  Auecatum  da  panMe-^ 
nnjìsrii  SanBi  Florcntu  in  Fiorendola  ^  &  Urfonem  Preibfterum 
tam  de  beiteficium  ...  da. pan  .  . .  Sanili  Damami  .  Ma  s'ha 
da  leggere  EccUfts  ,  o  Oratorii ,  0  Monafitm  ,  o  Pletis  ,  o  al- 
tra fimil  parola  ,  e  non  gi^  fiar^ì  .  DÌ  lotto  v'ha  gul  ad pm 
Sanili  Domnini  res  fuas  prò  aniiiiam  fuam  dedit  .  Adunque  VI  &. 
parla  d' una  Chiefa.  Odafi  ora  ci&,  che  è  fcritto  in  un  Diplo- 
ma di  Lodovico  Re  di  Germania  dell'Anno  875.  in  cui  conce- 
de ad  Hirmingarda  fnaNipoic  Lcmin  Curton  ìnComitatuPer- 
gama^  &  Curtem  Ma/orem  in.PlaceRtina  Comilatu  ,  &  ìnAuti*. 
Vcdefi  tuttavia  la  Terra  Corte  Maggiore  nel  paelè  gik  fpec- 
tante  a  i  Marclicfi  Pallavicini.  In  un  Placito  dell'Annopio.  te- 
nuto in  Cremona  fi  uaavi  Advocatus  Curiis  Domiti  Regis  Ance  ^ 
qua  dicitur  Mn/are. 

•  Dbl  pari  la  bella  Terra  ii  Garda  fiil  Lago  Benaco,  il  qua.* 
le  da  efia  oggidì  è  chiamato  Lago  di  Garda  ^  pare  che  gode  Ite 
ne  gli  antichi  Secoli  il  decoro  di  un  particolar  Contado  Ua 
PipIoDia  di  Berengario  I.  Re  d'Italia  dell'Anno  8^3.  infavo- 
tt  del  Montftera  di  San  Zenone  di  Veruna ,  parla  de  Carte 
ftra-Meieia  fita't  in  Garda  ,  e  più  folto  /x^fr*  oBo  fila  in  fi- 
nibus  Garda.  In  uno  Strumento  da  me  rapportato  nel  Capi.' XIVj 
Garda  è  diftinta  col  nome  dì  CItck ,  ed  ogni  Citt^  avea  Ìl  fuo 
Conte  eContado.  Cosi  Cotnitaius  Momejìlicartus-,  oggidì  Mm- 
Jelics  ,  nobii  Terra  del  Padovano  fi  truova  in  uno  Strumenti» 
dell'Anno  j)i8.  e  ne  Diplomi  di  Arrigo  L  e  Corrado  1.  preffo 
l'Ughelli  ne'Velcovi  di  Verona  .  Altri  fimili  Contadi  ritrove- 
i!i  chi  maneggia  le  antiche  pergamene.  Ma  fpezialmentc  vo 
io  qui  ricordare  una  Donazione  ,  di  cui  tornerìì  occafion  di  fa- 
Tmol.  Mm  velia- 
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vellare  liei  Gap.  LX  VII.  fqritta  prima  dell'Anno  800.  Ivi  i 
nominato  Comitasus  Lmardus  ,  nome  (Inno  .  Ma  che  queflo 
fofTe  inTulUna  fraAitiZO,  Fireiizi;,  S'iena,  Vokoira,  e  Pila, 
fi  raccoglie  dal  irovarfi  ivi  [iitiavia  il  Caficllo  Liifiiri/o ,  e  dall' 
annoverare  fra  i  Luoglii  di  quel  Contado  Pcnoniaco  ,  Mente 
fonici.  Monte  Dùincnkbi  ,  San  Donala,  SmisaMaria^  Meleto^ 
San  Fictro  ÉTr.  Angulìo  era  una  volta  il  Contado  di  Siena, 
come  vederepo  aiCap.  LXXIV.  e  ptrò  non  è  da  ftupire,  fe 
fra  efla  e  Firenze  fi  irovalTc  il  Contado  LMcorr/f  .  Dall' Anoni- 
mo Ravennate  fra  le  Citi^  della  Tofcana  viene  annoverai 
Lugaria.  Forfè  ivi  è  da  leggere  Liicard/i .  Avvertimmo  di;  fo. 
pra,  che  nelle  Montagne  il  Frignano  è  una  piccioi a  Provincia 
del  Ducato,  di  Modena  Verifimilmente  aneli'  cflb  una  volta 
cbb^  il  fila  proprio  Conte  e  Comado.  Paob.Diacono  nel  Likll, 
Cap.iS.  trattando  delle  Alpi  Apennbe  dice  che  ivi  fono  Ci- 
vitMcs  Feronianas  ,  MomepilUum  &c.  Ivi  fi  parla  iti  Fregna- 
ni,  Neil' Anito 7^7.  come  cofta  da  uno  SErutnentii  didonasio' 
ne  &tta  ad  ADlèlper^BadelTa  diSantaGiuliadi  Brefiùa,  fono 
fpecilicati  Beni  podi  m  len  ubi  nuncupatur  Rio  Torto ,  Ttrre- 
turio  Faronìanenji.  In  un'altra  Donazione  fatta  l'Anno  10J4. 
ad  Ingoile  Velcovo  di  Modem  troviamo  nominalo  Conuiamm 
Fsn-!:'i':h-iij^- .  Cosi  in  iir.o  Strunicnco  dd  lojtì.  incontra 
UU-nu'.  jilr.is  ko:  mi^.-  D.uha-n  de  Co>;Ù!<:!:,  F.;wnl.mo  ,  e  nell' 
Annoici?.  Alòh,c  jil'w^  D^iberti  de  Comit.jni  t'noniano.  Lun- 
go ftiidio  poi  richiederebbe  il  volere  raccogliere  tinte  le  Cini 
dell' Italia  tanto  de' tempi  Romani ,  che  de' Secoli  barbarici  , 
!e  quali  o  hanno  perduto  affatto  il  nome  ,  o  fon  decadute  af- 
iàiffimo,  o  hanno  cangiato  (ito  .  Pcrciempia  jlnienuix  fu  Gir- 
ti.non  ignobile  de  i  Latini  non  molto  lungi  dalla  fonte  dell' 
Antece ,  oggidì  Tcverone  .  Ne  parlano  Varrone  ,  Fello ,  Ser- 
vip,  Livio,  Silio,  ed  altri  rammentati  dal  Cluverio  c  Cella- 
lio.  Tuttavia  porta  il  nome  éiCìtii  di  jinsina ,  .mi  ridotta 
a  troppo  baflà  condizione  •  E'  nominata  ce'  vecchi  JDocumenti 
laCtttk  di  Boiio,  non  quella,  che  giace  fopia< Piacela.- alle 
live  della  Trebbia ,  ma  un'altra  dello  Stato  Ecciefiaflioo.orna-, 
ta-  una  volta  di  Cattedra  Vefcovile  ,  Neil"  alTegnare  il  fito  di 
quella Cittk  S  fono  ingannati  l.can:;ro  Albcrii",  il  Cluverio, 
Carlo  da  San  Paolo  ,  il  Fonianini  ed  ;.lrri .  1/  LglR-lli  nel  To- 
mo 2.  dell'Italia  Sacra  ci  vorrebbe  perluadere  ,  che  Serena  c. 
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Bùiia  fitOero  bAcfracofa.  Ma  non  bad&egli,  che  nel  iij2. 
v'era  lùtuvn  WDkccfi  di  Btbìo  ,  e  che  molto  prima  dì  quel 
tempo  ùXsaàvi:SiiJftiiMtnfsEfijin>pu$,  come  colta  dalDocu' 
menti  prodotti 'dal' medefirao  U^lli  ;  E  ìii  un  Diploma  dì 
Corrado  L'  Augufio  'dcl-iaz8.'  fonO-  alla  Chiefa  dì  Sartina  con- 
fermati  tutti  ibeni,  che  ad  ella  appartengono  in  urriferio  S.if 
feaàicufi  &c; ■infili  Gornhatum  BéBìtnfim^  in  tcniicrio  Ftre- 
nana,  ia  Cafin.ati  Comieulu  &€.  Ch'i  i  pratico  de'moltiLuoghi 
eniinziati  'ih  uno  Slrumetiio  dell'  Anno  1:32.  da  me  dato  alla 
luce,  potrà  forfc  individuare  dove  pricilamcnte  folTc  la  Dioocri 
Bobienle  :  perciocché  ivi  lì  Icpr,L-  ;  /  W  hiiii  p^-.-niici  in  Dia:- 
cef,  Cafteìlana  ,  Fercirm^ ,  &B-M,'i,fi  ;  fcilk^,  C^prum  Aìfa- 
ri  ,  &  c/Ks  Curtem,  Cnflnim  Coriicfi  &c.  Se  Bobìo  era  in  confi- 
ne  di  Sarfinai  potrebbe  eitcre  ftaio  aggiunto  al  Vefcovato  dèlia 
medefima  Satfini ,  Mi  di  ciò  finora  non  fi  fon  vedute  pruove 
cordudenti.  Inconirafi  anche  memoria  della  Città  ^jj/fi/ona 
nelle  vecchie  Carte,  efi  pretende,  che  dalle  rovine  fiie  forge  f. 
fe  la  rigiiarJevoI  Terra  di  Orbitelli .  L'Ughelli  ne'Velcovi  di 
Oiìia,  e  il  Margarino  nel  Tomoli.  Confili. IJ.  rapportano  i:n 
Diploma  di  Leonelll.  Papa,  e  di  CarloMagno,  percuìamet^ 
due-  doiiand  Moaafteria  SmSi  Anefisfiì ,  qu9à  tji  pofitmn  ad 
A^uimrSalviam-  (  entro  Roma  )  intrgram  Civitarm  ,  ^mr  ab 
etnnihus  vKatur  jinjidonia .  E  il  TunigiO  Fan  3.  deGiypt.'Vai 
tic.  ne  rapporta  de' pezzi ,  ch'egli  dice  fcritti  nella  parete  di 
eflo  Monidero  .  Ma  quel  Diploma  non  ci  vuol  mollo  a  ricono- 
fcerlo  per  un'  impollura .  Di  una  miracolofa  vitiwia  ,  che  ivi 
fi  dice  riportala  ,  niuno  de  gli  antichi  Scorici  ha  mai  fatti 
menzione  .  Nè  mai  fu  coflume  ,  che  il  Papa  e  1'  ImperaJore 
con  unione  di  autorità  e  di  lotrofcriziam.-  factlTcro  firnij  dona- 
zioni. Carlo  M.  è  ivi  appellato  ni.wmlì:!,^  <y  im'.j^m  R..y  ,  e 
poi  fi  fottolcrive  con  dire  :  £50  Cn/cl:is  hnpi,-nia-  jJkì'uJìhs  . 
SotiofcrillO  anche  fi  mira  Hugo  Dax  Lukovìi^ìiJÌì,  ovverà  Lug- 
àuiienfis  :  cole  tutte  contrarie  a.1  Rituale  di  qiie' tempi,  ficco- 
me  anche  la  pena  ài  ^i^ziii.  Rmnmo  Imperio .  Tralalcio  l'An- 
no  dell'Era  volgare  ivi  appollo,  ed  altre  ofTervazioni  conclu- 
denti ,  quello  cffcre  un  Documento  fallo  .  E"  anche  da  vedere 
la  Cronica  Volturnenfe,  ntlla  cui  figura  VI.  comparifce  t/rii 
fcdona  ,  e  apprelTo  Moaajìerium  Saldi  Peiri  :  il  che  può  far  du- 
bitate, che  nel  Kcgno  di  Napoli  folTe  quella  Città;  e  tantopiu 
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perchè  Fifcont  Btntrauni,  all'Anno  ,153.  f„i„   j,,  j 
Koggien  dopo  Matera  occupò  Cwìtatem  aliam  mmlne  An 
fm  .  Di  più  non  foggìnngo  con  rcplicim  ,  che  lunga  naviga- 
zione in.raprendcrcbbc  ,  chiunque  volelTe  iranar?  di  euTte 
le  amiche  Culi  o  annientare,  o  ridoitc  iu  baltnimo  «ato 


,t  delT  erìgine  degli  Siatmi.  ' 
DISSERTAZrONÉ  VENTESIMA  SECONDA . 

idelt  T         »  »PP"tiene  anche  laconofcen- 

Le,.i  l  o^S  J  °m"'  =  '"""^  »=»■  P'efaaione  alte 
IO  aoDia  trattato  quello  argomento  :  pare  a  me  conviene  l'i 

cM^^rd,'»  '    ;■     ■  <='>"  fa»™Re™°  jc'; 

tlTe xli         •■  "  "S»  =  dominan- 

rfi  u  «tr "1° 

^tnirfiTtn'goS^^^^^^        S  ?      7'?  4- 
J-«».iG„.per^tu,^i;S:^~ 
proreiiavano  a  i  riti  e  alle  confueiudm    della  lor  Nazione  „h, 
dicaronomea  o  dimettere  in  Urri,,,.  i  ^."'""'^  ^^^^  urne,  giu- 

^  r-.;  "'^.""^'^Sola'^'^  /olleGreco-Romane.  Vero  è  ,  che  dm 
mifero  agi,  antichi  abitatori  d'Italia  di  lePuitar   k  L^r.  J  ì 

condo  le  occorrenze  i  Re  fccSirÒr?  ne  .nJ  '"  'f' 

dell'altre;  ed  avendo  fatto  ^Z:,.!^:^^^^^ 
Fran. 
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Franchi  e  Tedefchi',  venne  in  fine  a  formarfi  il  corpo  inte- 

10  delle  Leggi  Longobardiche  ,  colle  quali  per  piìi  Secoli  s'è 
governala  ia  maggior  parte  d'Iralia  .  Ma  da  che  Carlo  Ma- 
gno uni  quefto  Regno  alla  valla  potenza  fua  ,  che  allora  fi 
Itendeva'  per  tutta  la  Francia ,'  e  per  tutta  quafi  la  Germa- 
nia ,  '  famiglie  intere  di  quegli  altri  paefì  o  per  interefle ,  o 
per  faifogno ,  o  per  impiego  vennero  a  fidare  il  piede  io  Ita- 
Uà .  Avvezzi  quefti  Oltramontani  alle  Leggi  del  loro  paefc, 
ottennero  poi  licenza  il  potere  con  elTe  re^o]arri,'e  vivere 
anche  in  mezzo  a  gl'Italiani .  V'erano  Sàlici,,  Ripuai^l^  Ba- 
varefi  ,  ed  Alamanni  ;  vennero  percii  in  Tt^ia  le  Leg|i  dì 
tutte  qiicfte  Nazioni,  e  bi  fognò  «  che.  .i  Giudici  ed  Avvoca- 
ti foffero  bene  informati  di  cadauna,  di  effe  ,^  perchè  fecondo 

11  tenore  della  Legge^  clic  ognuna  profcirava  ,  dovei.-elTere 
giudicato.  Ni  vi  creilellc  già,  che  i  Dottori  di  allora  avef- 
l'ero  a  faticar  molto,  e  alugorar  la  laro  litnil^  ,  per  imp^ 
rar  le  tante  Lessi  Ji  Giuftiniano  .  RariiDmi ,  a  mio  crede- 
re ,  in  que' Secoh  erano  i  volumi  delle  Pandette,  o.fia  da  i 
Digelti  ,  e  il  Codice  di  elfo  Giuliiniano  coli' Illitiita  ,  e.coUe 
Novelle  .  Gran  lomma  di  danaro  farebbe  coftato  quello  Arr 
fenale  di  Leggi  Romane  ,  perchè  .non  fi  trovavabo  in  ijut' 
tempi  Libri  ic  non  ifcritti  1  penna,  e  nelle  pergamene. 
rilimilmente  poche  erano  le  Cini  ,  chfe  poifedeOero . Ùn  Vò^ 
lume  Iblo,  nonché  tutti  i  Volumi  del  Gius  Giuftinianeo.  Ma 
come  giudicar  le  caule  <lc  i  Romani  lenza,  aver  tutta,  quella 
gran  ■Raccolta  ì  Ufarono  in  que' Secoli  i.  Giudici. 'e  i  .Legilll 
un  breve  breviOìmo  compendio  delle  terminate  Leg^i  ito- 
mone ,  con  aver  fcelto  Iblamente'quel  poco,  che*  taftava  a 
zifolvere  le  pib 'uftiali  coiitroverfie  di  piiilHzia,  i  fyaec|lè  al- 
lora non  aveano  luc^o  ne'Tribunali  tante  ToEtigliezze,  cau- 
tele d'  oggidì  ,  nè  fi  ufavano  gli  eterni  Fideico  mini  Ili  ^  Pri- 
mogeniture,  e  Maggiotalchi  ;  c  pèrò  a  pochi  punti -fi  vede 
ridotto  allora  ne  i  Mamiicriiti  la  Giurisprudenza  Romana/. 
Il  rcfto  dipendeva  dal  k-niio  e  dall'Equità  deiGiudici,  è  un 
gran  bene  fi  godeva  allura  ,  cioi  quello  di  sbrigar  p  re  Ho  le 
liti,  fenza  vederle  incamminate  all'eterniti.  f  : 

Ora  noi  abbiamo  Letterati,  che  han  dato  al  pubblico  hd- 
le  edizioni  delle  liiddeite  divtrleLcggi ,  praticate  inque'tcm- 
pi  in  Italia  .  Mi  fon  io  Itudiato  di  darne  una  ben  elaita  e 


Dissertazione 
più  'copiofa  dfiUe  Leggi  Longobardiche  nella  fuddetta  Psr.  IT. 
del  Tomo  L  Rer,  Ital,  merce  di  due  aocichi  Codici  MSii,  l'uno 
della  Biblioteca  Ellcnfe,  ei' altro  dell'Archivio  de'Canonici  dì 
Modena.  Quell'ultimo  abbracciava  le  luddctte  Leggi  in  cotn^ 
pendio,  e  Ìl  tempo,  in  cui  fu  fatta  quella  Raccolta,  ed  unione^ 
fi  può  raccogliere  daiverfi,  che  fervono  di  Prefazione,  daniB 
rapportati  altrove.  I  primi  Ibn  qiieftì  :  ; 
Hhiic  Heros  Librum  Le^um  coiifri  ilicre  feùt 
Eurardus  pyii4ettt_^  pTudentibùs  omnia,  vex//,'  '  '  ' 
•■  "  ^msqtiìi' erpta  cunQas  Legmn  cognofieri  caufat  (SV. .  '  '■ 
Aveva  io  coti ietru rato,  che  quell'Enw  chiamato  £»rari/e  fofle 
E-jcrardoi,  o  fia  Eiri^or jo ,  ■  Duca  o  Marchcfe  del  Friuli,  padre 
di  Berengario  I.  cioè  di  chi:  fu.  fuo  fuccelTore  in  quel  Ducalo  ^ 
pofciaRe,  e  finalmente  Imperador  de'Etomani.  Ho  poi  trova- 
lo, conche  afTodar.  lì. fatta  cnniettiB'a.  Rapporta  Auberto  Mi- 
reo  nel  Culi-  Donar,  piar.  Cap.  1 5.  il  Tellatnento  fatto  da  elfo 
Ève rardo  Come  e  Duca,  non  già,  com'egli  fi  figurò,  nell' An- 
no ma  beniì  ncil'  Anno  %6j.  in  cui  quel  Principe  cos'i  par- 
la :  Volmmn,  viUnroch  (  era  quelli  il  fuoPtimogeniio  )  babeat 
Librvm  de  Lege  ErnBcoraw,  &  Ripiieriorum ,  Ù' Lungoisi-darum  ^ 
&  UiUinnmwTUtn ,  &  Bavarioriim  .  Ecco  qual  conto  egli  taceffc 
^i  lineila  Raccolta  di  I^ggi  ,  e  con  che  buon  fondamento  a  lui 
ii'dcbba  attribuire  .  S'intende  ancora  ,  clic  i  Libri  MSti  eranó 
gioie  in  qiic'rempi.  E  che  cfTa  Raccolta  folfc  fatta  a'fuoi  giomi, 
apparil.:e  ila'ltgiisnti  veiQ  del  Codice  Modcnefe  i'uddeito.  ■  , 

;■  p::hi..  p^nrh,  fi  -crlU,  fmc  'oliere     " .     '  "  ' 

■     E«  Carolili  aim  Fipftno  q:ir.m  fuìgct  In  -vuliu 

Eli  H!ii<!v:x-k::i  Ctj.r.-  ,  quamque  Hktarlvs  HlfOS.  ' 
„i  ' ,.  'ìpjmi"»  quantum  Ò' Lcgss  prr  cunSa  fonahles . 
Neil 'origina  le ,  lafciaio  adUnroco,  vi  dove  ano  effe  re  Ì  Ritrar- 
li  di  que' quattro  Re  d'Italia  ben  formati  e  miniati ,  che  non 
fonoj  o  fconciature  fono  nell' aniichilfima  copia,  confervata  in 
Modena.  Da  cii  s'intende  compihta  quella  Raccolta  a'iempi 
di  Lottarlo  I.  Imperadore  ,  quando  appunto  fiori  il  fuddetta 
Evcrardo.  Diffi  ,  che  qneili  fu  Duca  0  M-ircbefi  dd  Friuli  . 
Per  provar  ciò ,  il  Vilefio  nelle  Annotazioni  al  Panegirico  di 
Bereiigario ,  e  il  P.  Beretii  nel!»  Diflèrt.  Chorograph.  han  re- 
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«to  delle  conietture.  Aggiugnerò  io,  che  Evirarli»  vien  chia- 
matoMarchore  nelLjb.IW  Hift.Rentenf.iE.tl.P.Dadiery  nel 
^omo  IL'dello.SpÌcilcg«i  dell' uliiina 'edi^o(ie  lapparU  quelli 
verfi  in  onore  diluì. 

Rfgiius  ìmmcnfa  Em-^rd„<  Cìfmhnf.i  '.  . 

CrtàUiif  ^qu,:\,l  ,         .:ìt   Lih.y  ihfoùJh  , 

Dicitlir  llalia  quondam  tsiisiijfs  Ducalum . 
Abbiamo  dunque  jEv«rarda,  chiamato  Cifooieafe,  Cerchi  fon- 
datore di  quel  Moniltero  ,  Marc/refe  e  Duca  in  Italia.  E  Fnv. 
«Joardo  nel  Lib.  5.  Cap.  26.  regillrando  le  Lettere  fcritte  da 
Hincmaro  Arcivefcovo  diRems,  una  ne  di  inviita  Viro  Uh- 

Jivìjfimo  Ek-ya,-tlo  c--<  F-.-n,np,'jiis  L'uh,::;,  ,  paroli;  che  11  ddibo- 
no  incendere  ik-1  Padre  oi  Beic-nc.irij ,  l'niicii.e  inlij]ia,  p.r- 
ciiò  qui  lopgioriiJva  allora  Loiiario  A\;:;uiio  .  Puù  compren- 
clcrfi  aiicura,  che  Everardo  abitalTc  in'iialia  ,  e  che  il  fuo 
Ducato  folTe  qi.ello  ,lel  Friuli  ,  da!  valere  faiw  il  fuQ.Tefta- 
memo  re!l'  Anno  U7.  h  Comh^m  Tf.,~v\f,nm  „i  Cnvn  noftra 
I.lvf,^JIro  ,  Aggiungafi,  che  prima  dell'Anno  84S.  Gotcfcalco 
iamolo  Monaco  per  le  lue  controverfie  ìniorno  alla  Prodeftin al- 
bione, tornando  da  Roma  ìn  Francia,  cominciò  a  fé  minar  la 
iua  dottrina  per  le  Cicib  della  Venezia  :  del  che  avvertilo  Ra^ 
ibano  Mauro  Arci vefcovo  diMagonzadaNoiingoVefcovo,  non 
Igik  Veronefe  ,  ma  Brefciano ,  mandò  tina  i\a.  Operetta  ad  elTo 
'Vercovo ,  rapportata  dall'  Ughdli  ne'  Vefcovi  di  Chidì  «  con 
Lettera  indirizzata  adHeberardumOueent.  Che  s'egli  altrove, 
come  anche  nel  Aio  TeRamento  fi  truova  appellato  Comes  ; 
quello  fra  un  ufo.  di  que'  tempi  ^  nf'  quali  chi  era  Duca  o 
Marchefe,'  governava  anche  qualche  Ciii&'con  titolo  di  Conte. 
Venga  ora  avanti  Alberico  Monaco  de  i  tre  Fonti  ,  il  quale 
nella  fita  Crxjnica  all'Anno  S54.  fcrive  cns":  ;  Hoc  Anni!  Comst 
E-verbBT-dus  ro^'/cw-'ifo /J^./c//^'.,  D.-<  Fo:Tjr!,i  a  Li^iharwcon. 

peM-a^-it,  &  hi  py^dic  filo  spyd  Tj^«m,<7  (  \zn:  iCifo,}h:m  ) 
Toyiiacenfii  Dmt^cfn  BiiiiSii.  Dovrebbero  ballar  t.ili  noiizie  per 
alTiciirarci,  che  il  governo  del  Frinii  iu.iina  vtilt.i  appoggiato 
a  quello  Everardo  Duca  ;  mi  per  compimento  s'oda  ciò  ,  che 
lal'ciò'  fcritco  Andrea  l'rcte  Italiano  di  que'  tempi  in  una  Cro- 
niciiettav  data- alta  luce  .da  Oiavani)i  £uida&lb.Nkiichenio.. 

Ecco 
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Ecco  le  fue  parole  :  MfJtsm  fsiig^os'wncm  Lùngobnrdi  &  oppref- 
'Jìòiiem  a  Sdavorum  geme  fuftinusiuat  ,  iifqKC  duns  Jmperaler 
(  cioè  Lottario  I.  )  Fmo/nlUnurum  Ebevhayii-.im  Ptiacipcm  conjìl- 
fair.  ^0  di-fiinBa,  Unreih  flius  fjui  Ìjì  F,imipal«m  fucce^tt. 
Sicché  fino  all'Anno  857.  Everatdo  tenne  il  Ducato  del  Friu- 
li; ebbe  per  lucccITore  Unroco  figlio  maf(oiore,  e  mancato  que- 
llo di  viti  ,  fu  conferito  ì!  governo  medefimo  a  Berengario  , 
pofcii  Re  ed  Imperadore  ,  di  cui  non  increfcerh  a  i  Lettori  di 
aver  imparato'a  meglio  conofcere  ÌI  Padre,  Principe  di  grande 
•afTaré  nel  Secob  IX<  e  a  cui  dobbiamo  la  Raccolta  delle  Leggi 
fuddette. 

Il  Rito  di  formare  e  pubblicar  le  Leggi  ne' vecchi  tempi, 
non  fu  giU  lo  flelfo  ,  che  oggidì  fi  oITcrva  dalla  maggior  parte 
de  i  Regnanti .  Imperciocché  allora  non  dipendevano  dal  folo 
arbitrio  e  provvidenza  del  Principe  e  del  l'uo  Conciitoro  leLeg- 
gi,  che  doveano  obbligar  tutto  il  Regno  ;  ma  vi  fi  richiedeva 
il  Coiifilk  e  Confiiuiniciito  de  gli  Ordini  e  de'  Primati  del  Re- 
gno.  l'crció  foriè  ogni  anno  folevano  i  Re  d'Italia  raunare  la 
Dieta  generale  del  Regno  ,  perlopiù  in  Pavia  ,  e  nel  primo 
giorno  di  Marzo  ,  Cola  folevano  concorrere  i  Grandi  del  Re- 
gno, cioè  i  Ducùi  ,  e  i  Giudici  ,  riconofciuti  poi  col  titola  di 
Comi  da  gli  Augufti  Franchi ,  c  i  principali  Ufiziali  della  mi- 
li  ila .  Principalmente  poi  lotto  efii  Franchi,  e  fatto  gl'Impe- 
radori  Tedefchi,  v'intervenivano  i  Vefcovi,  liccome  1,'rincipi  , 
che  godevano  molte  Regalie  del  Regno  .  In  quelle  Diete  fi  di- 
battevano tutte  le  I^ggi  ,  che  veniv.ino  propolie  da  piibblicar- 
fi,  e  fi  cercava  l'appròvaiion  d'ognuno.  Vedi  le  Prefazioni  al- 
le  Leggi  Longobardiche  .  Nel  line  dell'  Editto  pubblicato  dal 
Re  Rotati  fi  legge  :  Legei  patrum  mjìrwutu  ,  qua  ferìpte  noa 
trant  ,  litcrn  tradidiiitus  ,  pariemquc  earura  Conjilio  ,  perìqite 
Confenfu  Frimamm  ^  Judicum,  cvnSiqtie  filicìjjìmi  Exercifus  no- 
Jlri,  augentes  conjìituimu! .  Anche  il  Re  Grimoaldo  nel  Proe- 
mio alle  fue  Leggi,  confeflà  di  averle  ftabiiìie  per  fiiggejiianem 
Judicum.,  oniniamque  Confcafiim .  Né  diverfaraenre  operò  il  Re 
Liucprando,  il  quale  nel  Lib.  I.  delle  fuc  Leggi  confelfa  di  aver- 
le approvate  unn  cum  omnilws  Jiidicilitis  de  Auflrìit  &  Neujìriii 
partiius  ,  &  de  Tujn^  fimbm  ,  cum  rcliqw  Fiddibus  meis 
Langobardii,  &  cunih  Populo  ajfijìente.  Lo  (leflb  Rito  fi  vede 
praticato  da  Ratchis  ed  AHolfo  luci  Succefibri Quelle  Leggi' 
eziandio  j  che  Carlo  M.  preferiffe  .da  oflervaifi.  nel  Regna  ii'ltB« 
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lia ,  (ìccoDie  egli  atiedì  nd!a  Prefazione  ,  vennero  flabilice  , 
cangregmis  in  unum  Epìfiopis ,  Abhniilius  ,  viris  IlUiJiribus,  Ad 
imitazione  diluì  anche  Pippino  Re  d'Italia  fno  Figlio  formò 
varie  Leggi,  quum  adeffeut  nob'ncum  finguli  Epifcapi  ^  jibba- 
fcs,  &  Comim,  fiu  rdiqui  Fideles  nojìri  Franci  &  Langob^r- 
tii .  Benché  fieno  perite  le  Prefazioni  delle  Leggi  di  Lodovico 
Pio,  LoKario  I.  Lodovico  II.  e  Guido  Imperadori  :  tuttavìa  è 
da  credere,  che  proccdeffero  colia  ftefla  regola  di  governo ,  of- 
fervata  anche  da  Ottone  il.  Augufto ,  il  quale  nella  Dieta  di 
Verona  dell'Anno  pgj.  fece  alcuni  pocbi  Decreti,  eniaiiia  Ita- 
haPrateribus  eoavtnUntibus  &  ceiffintiemitas .  Cosl  Arrieo  il. 
Auguro  trovandofi  Turegl  in  tiniverfili  Conveatu  Lang^ardo- 
rum  dice  d'avere  formata  una  Legge,  Epìfeopamm  ^  Martèio- 
MUM,  Comitiim,  alìorumqae  muhorum  no/irarum  Fidelìum  Ceti- 
feiifa  Ò-  auRoriiaic  pv^hatam  .  Altrettanto  praticò  Lottarlo  II. 
Intperadore  ,  c  pofcia  Federigo  I.  Augufto  nelle  Diete  tenute, 
in  Roncaglia  ,  con  elfere  intervenuto  il  Confìglio  ed  Affenfo 
de' Magnati  alle  loro  Leggi .  Nè  differente  era  in  que' tempi 
il  Rito  di  pubblicar  nuove  Leggi  ne  ì  Regni  di  Francia  ,  Ale- 
magna,  e  prefìb  altri  Popoli ,  come  fi  raccoglie  dalle  antiche- 
memorie  ,  e  lo  Schiltero ,  ed  altri  Scrìttoci  del  Gius  pubblico 
Germanico  hanno  dimoftrato  >  Qua!  potere  ,  e  quai  iimiti  ab- 
biano gl'Imperadori  d'oggidì  in  iar  nuove  Leggi ,  non  l'ha  da 
chiedere  a  me  il  Lettore ,  ma  dee  dimandarlo  a  tanti  Erudi- 
ti Tedelchi ,  i  quali  ampiamente  han  trattato  de'pubblici  Jo- 

Ora  due  forte  dì  Leggi  furono  in  Italia  ,  allorché  qu'l  fì- 
gnoreggiarono  gl'  Imperadori  Franchi  ,  cioè  le  Particolari  di 
ogni  Nazione ,  che  riguardavano  le  Succeflìoni  ,  i  Contraiti , 
le  pene  de' debiti,  e  fimili  altri  punti,  che  come  avcano  cre- 
duto il  meglio,  i  Legislatori  aveano  flabiliio .  L'altre  erano 
Leggi  Generali ,  alle  quali  indifferentemente  fi  trovavano  iòt- 
topofti  tutti  gli  abitatori  del  Regno  d'Italia.  Vcggafi  la  Leg- 
ge Nona  di  Pippino  Re  d'Italia  ,  dove  fono  le  feguenii  paro* 
le:  De  eeteris  -vcrù  ceuffis  Cammurti  Lege  ■vivamus quatti  Dam- 
ma Kanlui  exceilemijpittus  Rex  Franeotim  aiqtie  Lim^itràa- 
rum  in  EdiSo  tJ/mxit .  Ecco  come  i  Capiidu'i  aggiunti  da. 
Carlo  M.  all'Editto  cioè  alla  Le^e  Loi^abardica ,  ^aveano 
da  oflcrvarc  da  luiie'le  Nazioni  allora  dimorami  in  Italia. 
Selle  Leggi  Particolari  parla  nella  nedefima  Legge  lo  ftefló 

■  Temei  Nn  Kp- 
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pjppino  condire  :  Sì  _! atroci  ni  a  ,  -uel  furia  ,  aut  prada  imient» 
fverìnt-f  emfitàtatiirjuxta  ut  ejut  Les  eft  ,  itti  malam  ipfim. 
ptrpttraNim  fuerìt.  Sicché  lePene  de  i  delitti  ^pagavano  non. 
fecondo,  k  taOa  della  Legge  profellàta  dai  delin^ente>  m^.fe. 
cando  quelb  di  chi.avea  rìcevuto  il  danno  o  l'ofTcfa  .  Quan^ 
IO . alle  Succellioni  fi  noti  la  Legge  4(f.  del  medefimo  Re  Pippi-. 
no. .Sicut  conjùeftilh  no/Ira  ejì,  die' egli,  Romanus  WZ^ngo. 
bardiu.fi  ewnerir  qmd  c/injj'iìm  imcr  fi  dal/e aae  ,  clfiruamiity 
m^RomasutSucceJfponim  comm  juxia  {uam  Legem  babeat  ._.Si-^ 
tniliur.  &  em/tis  fcrifitiems  Juxta  Legem.  fuam  faàant .  Stalli 
bamiuM:  aliai  JimUiier  .  Et  quando  componunt  (  cioè  vorIÌo-, 
Jlo-  pagar- la  pena  in  danaro  )  jxxra  Legem  ipfìus  ,  cui  malum 
ftceriru- ccmponant .  Et.Laagobardus  Ìlli  Jimiìiicr  convenir  coni' 
ppitere  j  Perchè  Pìspino  falamente  qui  parli  de'  Longobardi  e 
Komani,  cioè  de  i  difcendenti  da  gli  ancichi  abitatori  d'Iialìa^ 
a'  qnali  era  pernieflb  di  feguitar  la  Legge  Romana  :  forfè  ùò 
avvenne,  perchè  quelli  erano  i  due  principali  Popoli  del  Re-; 
gno  Italico .  Poiché  per  altro  anche  altre  Nazioni  folto  quel. 
Re  vennero  ad  abitare  in  Italia  ;  e  lo  confdTa  egli  nella  (■eg-i 
ge  2E.  dove  COSI  parla  :  De  di-uerjìs  gencraiionibus  htmitiian  ^ 
gtue  tu  Italia  cemmenent ,  ixlumut ,  ut  ubieuaque  culpa  ceuii'. 
gerìt ,  unde  fajida  (  nemicitia  )  ere/cere  peterit ,  prò  JgtisfiiSiiH 
ne  imviah  Mlius ,  quem  culpawriot ,  feeundum  Legem  ifftus  y 
sui  negligeatiam  ccmmifirint ,  emendent  •  Adunque  acciocché 
apparilic  ,  a  quale  delie  varie  Leggi  ciafcuna  perfona  allora 
aderifie,  per  rigolare  fecondo  quella  :  contratti  ,  i  giudizj,  le- 
cretlii:!  ,  ed  altri  j-ubblici  atti  ,  nè  folfe  in  poter  della  gente 
l'ingannare  il  Prcdliiio  colla  muiazion  della  Legge,  era  tenuto- 
cialeiino  a  pubbljcametile  profelfare  in  ogni  occafione  la  Leg- 
ge fiia  propria.  Non  ho  potuto  finora  Porgere,  le  al  tempo 
de'Longobardi  regnami  alcuno  profcITafTc  l.i  lua  Legge  propria: 
giacché  oltre  alla  Nazione  fte  il  a  Longobardica  v'era  l'altraco- 
piolìnima  de  i  chiamati  Romani .  Sembra  convenevole  o  oecef- 
ferio  ,  che  cos'i  fi  praticalfe  anche  allora.  Ma  s'è  lidolio  » 
poco  il  capitale  delle  Carte  allora  fcrìtte.  Nelle  vedute  da  mC 
non  ho  oflèrvato  quello  Rito  ;  ma  probabilmente  fi  potrebbe- 
trovare.  Solamente  oITervo  riferita  dal  P.  MabiUone  nelTAp- 
pend.  alTomo  1.  de  gli  Annali  Bened.  una  copia  d'antico  Stru- 
mento n  in  cui  Manigmidh  vejìe  Mattialtiini  induta ,  ^te  vìfa 
.fam  ■aheni  Lege  LangeiardaruM ,  &ada  il  Moniftero  di  Caìr^te^ 
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in  Comifatii  Seprienjì .  Ma  ilo  io  qu^ilchi;  fofpetio  JeU'autenti- 
cjt!i  di  quel  Documento  ,  appiinw  perqutfla  ti'prtffionc  delia 
Legge;  e  poi  per  Je  No:c Cr;:rK)l(![:r..-lK' ,  cioi  :  Repiiaiiic  Dam- 
«0  nojìi-o  Lmpr^"do  Ò'  Hd:ivpy^:mh  nsj:,-,:  cminvnujjìnm  Kcsi- 
l'us ,  Annmorww  Vigejìma  lerùo ,  Menfi:  Jutiì,  liidiHiou:  C)^in- 
ta  .  V  ha  de  gli  errori  ;  non  andavano  d'  accordo  inficme  gli 
anni  del  Regno  di  Liutprando  ed  HilJeprando  ;  rè  l' Indi^Jo- 
V.  conviene  all'Annoi^,  del  Re  Liutprando .  Aggiungali, 
che  Manegonde  dona  a  quel  Moniilero ,  qualunque  infra  ifr/hm 
-  Regnvm  Imìicum  babm  mfafmn.  S"Ìo  mal  iiòn  tn'appMgO, 
'  fi  triiova-bens\  ne'Secoli  fulTeguenci  oienzione  iei  Regno  ItAlia, 
-aaiiaB'eA  regnando  t  Longobardi. 

Egu  £  ben  fuor  didubluo,  che  fotco  gl'lmperadori  Frail- 
<chì  k'^bblica'pntfc^on'e  ddla  Legge  propria  fu  non  fola- 
-ttieilte  in  afb  ,  tna  di  obSligxiione  .  Loctario  I.  Augi:l1a  nell' 
'Anno -824.  trovandoli  tnRoma  pubblici  k  feguente  Legge  : 
folumus  y  ut  cunSus'Popylm  Romunii!  interrogeiiir  ,  quali  Le^e 
■vult  vivere,  ut  teli,  quali  fnfejjì  futrint  vivere  velie-,  vi- 
■vant.  ^aoJfi  offenjìonem  contta  eamà>m  Ugcm  f-cenm  ,  ti- 
ilcm  Le^i  quatti  prafitebuntur ,  fi-.b/acebuiit .  Con  qual  diligenza 
IblTe  offervata  queUaLegge  a'tempi  dello  ftefTo  LouarioL  lin- 
peradore  ,  noi  so  ben  dire  ,  fe  non  che  ho  oflervato  in  molti 
Strumenti  di  quella  eti  ,  che  nulla  fi  dice  della  Legge  de'còtì- 
iraenti  .  Penfo  io  ,  che  fi  foddisfacelTe  a  quella  obbligazione 
con  efprimere  almeno  la  Nazione,  perchè  indicata  quella  , 
s'intendeva  roHo  anche  la  Legge  da  elfi  profelTata  .  Pcrefem- 
pio,  in  uno  Strumento  Lucchele  dell'  Anno  855,  fi  legge  :  Ma- 
■mfeflu  fum  ego  BaUericho  bama  Fraacifeho  ,  flit,  io.  me.  Aide- 
richi  ,  quia  convenit  mihi  una  tecum  Hiereinias  ,  grada  Dei 
Sa,iae  Eedefie  bu»i  '>tis  Epifiopus  &c.  Fanno  ilnl 

-permuta  di  beni ,  e  a  vilìtare  i  poderi  furono  inviati  alcuni 
'Ja parte  Adalierli  Comis,  cioè  Comiiis.  Era  queffi  Adalbertol. 
'Marcherc  oDuca  di  Tolbanb  ,  Conte  di  Lucca  .  Ho  io  pob- 
blicatis  uno  Strumento  cGllente  nell'Archivio  della  ComunicU 
di  Cremona,  Tpettante  all'Anno  854,  da  cui  colla,  che  Giial- 
berto  Vefcovo  di  Modena,  Meffo  di  Lodovico  IL  Iraperadore, 
mette  in  pofTeflb  della  Cme  di  ^ntilcjUU  ^  oggidì  Guafldh 
Cittì,  rimpcradrice  Angelberga  ,  ProfcTano  ivi  alcuni  de"  ie- 
llimonj ,  qual  folTe  la  loro  Nazione  ,  cioè  Amicha  ex  genere 
Fmacorum  ,  Tuepmo  W  gentre  Franeorum  ,  Fulcbértus  eie-  gè- 
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nere  Al amaaorum  &c.  Presbiteri  ff  genert  Francorum&c.  IngJe- 
rius  ex  geline  AlarnanoTum  .  Tal  Documento  fu  a  rac-  ben  ca- 
ro ,  psrcliè  mi  diede  a  conofcerc  Gualberto  Velco^-o  tìi  Mode- 
na., non  avvertito  dil  per  altro  diligentiUimo  Siliingardi  nel 
Catalogo  de' Vcfcovi  di  Modena,  e  mollo  meno  dall'  Ughel- 
li  copiatore  del  Sillingardi .  Ad  Ernido  Vcfcovo  di  quefta  Cit- 
ù.  dovette  fucccdere  il  fuddetto  Gualberto  circa  l' Anno 
Air  attenzione  nondimeno  d'efib  Stllingardi  fcappò  una  perg>> 
mena,  tuttavia  efiden  te  nell'Archivio  infigne  de'Ganonici  di 
Modena  ,  e  fcrilta  Anno  XXVl.  LaJovici  Magni  Imperatoris , 
cioi  nell'  Anno  Up.  in  cui  Cunlpenus  Epifcopia  Mminenfn 
concede  a  livello  ad  un  ceno  Giovanni  terre  porte  in  Collega- 
ra.  SuccelTore  di  Gualberio  £u  Lendoino ,  chiamato  daU'Ughel- 
li  LevJtìndo  ,  di  cui  abbiamo  uno  Strumento  dell'  Anno  S/tf, 
dove  fon  le  feguenti  parole  :  Flacuh  atque  Mnvemt  inrerÙm' 
■nut  Leadtinui  grafia  Dei  Mutinenjis  Epifcopus,  Beem»  fid  etiat» 
&  iater  Aislemgit  Dei  Anelila  ,  qui  fuit  Coujvn  Auteramt  Ct- 
mite  ex  genere  Francotxm  .  Probabilmente  fu  quello  Aufcra- 
mo  Conte  di  Modena  .  Altri  Documenti  lio  io  veduto ,  ne-ì 
quali  i  teflimonj  efpiimono  la  propria  Nazione ,  intitolandoli 
ex  genere  Attamanmrum  ,  ovvero  ex  genere  Franccriim  ^  For- 
fè in  Roma  più  accnratamenie  che  altrove  fu  efeguita  la  Leg- 
ge di  fopra  accennata  di  Lottarlo  L  AuguUo  ,  fatta  apporta 
pel  Popolo  Romano  .  Nella  Cronica  di  Cafauria  in  uno  Stru- 
mento dell'Anno  fi  fotrolcrivono  cosi  i  teftimonj  .  Ego 
CregorÌKs  filius  Leotiis  de  Civirate  Roma  ,  Legem  •uìvetu  Ro- 
manam  &c.  Sigmm  manus  Joèannìs  Ducis  de  Civifate  Rama, 
Legem  -vìvens  Ramanam  &c.  Teubeìdus  Legem  vivem  Romanam 
ftbfcripji.  Signum  manus  Landerki  ex  genere  Romanorutn .  Que- 
llo h  il  più  antico  Strumento  ,  in  cui  abbia  trovato  io  efpK£& 
menzione  della  Legge  profeffata.  In  un' altra  Carta  della  me- 
deCma  Cronica  all'Anno  871.  s'incontra  Sifenaadus  ex  genere 
Freocerum .  Nulla  dice  coftui  della  Legge ,  ma  dopo  avere 
identificata  la  fua  Nazione  ,  s' intendeva  tofio  ,  qual  foITe  la 
fua  Legge  ;  e  cosi  ho  oUcrvato ,  che  fi  pratici  in  molti  Docu- 
menti del  Secolo  fulleguente  .  Nell'Archivio  del  MonifleroNo- 
nantolano  dvede  una  Donazione,  che  fa  aLiutefredo  Abba- 
te Warii  Vaffut  Dmni  Imperiami ,  Leglbtu  vheas  Allamm- 
ntrum. 

Coloro  eh'  erano  di  Nazione  Sdìea ,  o  fu  Frange ,  ov- 
vero 


V  e  N  T  E  S  I  M  A  S  t  c:  O  K  D  A  .  iSj 
vero  Alamannica  ,  fi  riconolconu  per  tali  da  i  Riti  ,  che  uli- 
va la  loro  Nazione  nelle  Donazioni  e  vendite .  Imperciocché 
in  fe^no  del  con fegn a to dominio  e  polTefrione)  levando  di  ter> 
ra  feJliTum  nodniur»  ,  V/afoncm  terra  ,  o  ratnum  mbar  'n  ,  o 
■biT^amcnam  1  o  caiamum  cum  atramentario    o  cultellum,  CTc, 

10  porgevano  al  compratore  o  donatario  .  In  uno  Strumento 
Ferrarefe  di  non  so  cjualAnno,  fi  legge  ;  Pemt  Vajfo  &  Mif- 
f«  Damni  Bulgara  Comes  ds  Comima  Cumiaclenjis  apprebendit 
fftazgne  de  terra  ,  &  mijìt  in  mmiius  Ramaldelli ,  Jietsi  .• 
£«:<  tr»dt  ed  per  imìeflauram  a  te  per  k  ,  ad  pemanmdum 
tate,  if  in  vejirìs  imdibus  &  pmreàibas  in  perpetunm  .  Co- 
me 'Coda  da  uno  Stmmmto  dell'Anno  911.  Anfelmo  Conte 
di  Verona  donò  all'  infigne  Moniftero  di  Nonantola  alcuni  be- 
ni pofti  in  lieo  tà'fiinmf  qui  vteatur  Cafira  de  Nugaria .  Egli 
'^intitola  ^nfelnm  grafia  Dei  CtmnCemitatu  Veronenfe  ^ 

ìius  bi>.me:  V/aldarìeaJìs Framfnm genere ,  A  tenore  adunque 
de  i  Riti  della  fua  Nazione  dice  poi  :  Er  quia  ego  ipfr  fvpra- 
firiptus  Anfelmus  Comes  buie  memirana  infiniti  ami  calamo  , 
fio  &  atramentario  ,  &  pinna  ,  &  Wa/an?  tmrc  ,  rsma  pom- 
niis  ,  f/ìurum  notalum  ,  -ique  &  cuìielhm  ,  &  VJmitos  ,  to- 
tum  injimd  jufta  Ugem  msam  Fram'.-.-ur,,  di-  serra  l^-vavl ,  & 
Martino  Notano  tradidi  &c.  Ho  anche  pubbhcaio  il  Diploma 
di  Berengario  I.  Re  li'Itaha  ,  die  nel  medclìmo  Anno  confer- 
mò k  Donazione  fuildetta  a  i  Monaci  Nonantol.ini  .  Qtielb 
eh'  è  piì:  degno  di  ofTervazione  ,  non  folamence  ne  i  Contrai:- 
-ri  ,  ma  anche  ne'  Tefiamentì ,  folevano  i  Franchi  praticare 

11  poco  fa  mentovato  Rito  ,  ciò  apparendo  dall'ultima  volon- 
tà dello  tleOo  Anfelmo  Conte  ,  ciprefia  con  pubblico  Rogi- 
to nel  precedente  Anno  pio.  La  profeflian  pofcia  della  Leg- 
ge, e  particolarmente  della  Nazione ,  ferve  non  poco  a  tro- 
var r  orbine  ,  e  la  difcendenza  delle  antiche  Nobili  Fami- 
glie •  A  me  non  poco  ha  giovato  tale  ofTeivazione  in  tefTe- 
fB  con  ficurì  Documenti  la  Genealogia  della  Sereniflinia  Ca- 
la d'Elle  nelle  mie  Antichità  EnenB  ,  e  della  Rea!  Cafa  di 
Bronsvich  procedente  dalla  medefima  .  Cosi  Gerardo  Mauri- 
zio,  dtRek  gejì.  Eccelini  ,  fcrive  della  Famiglia  di  Hona- 
ra  ,  o  fis  da  R-omano  ,  da  cui  iifcirono  quattro  Eccellinì,  fa- 
raofi  nella  Marca  di  Verona  ,  Trivigi  ,  a  Padova  :  ^idam 
DominHs  Eccellinus  fuit  pater  cii/usdam  Domini  Alberici  •  ^hÌ 
jflk-rieus  fuit  pater  Domini  Eceeìini  (  fopranominato  il  Balbo  , 
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olia  b  Scilinguato)  &  bk  Eccelims  parer  f»k  aher'ias  Domini 
Eccelini  (  lopranominato  i!  Monaco  )  patris  prxfinimm  Domi- 
norum  Eccelini  (  crudeiifllmo  Tiranno  di  Padova  e  Verona  )  £5* 
uJlberià  {  Tiranno  di  Trivigi  }  frasriim  de  Romano  .  Il  primo 
AìbericD  in  unu  Strumento  efilìente  nel  Monillero  di  San  Be- 
nedetto di  Mantova,  e  fc ritto  nell'Anno  1125.  profeffa  d'effe- 
rc  di  Nazione  e  Legge  Salica.  Adunque  veniva  quella  Famiglia, 
o  dalla  Germania  inferiore ,  o dalla  Francia.  Cofiume  ordinario 
ancora  fu,  che  ne'ciintraiti  richiamavano,  fe  era  pofTibtle,  te- 
flininni  .Iella  ftefla  Nazione  ,  di  cui  erano  i  contraenti .  Neil' 
inli^ne  Mon.flero  delle  Monache  di  San  Zscheria  di  Venezia  fi. 
conierva  una  Donazione  fatta  nell'Anno pod.  da  AdelardoVe- 
fcovo  di  Verona  DihEiiJpmo  atque  amami/fimo  micBi  fimptr 
Ingelfrtaus  ex  geme  j^amamorum ,  qui  bM$attlrvs  infiueFo^ 
Tt}ttltanenfe  (Te.  Fra'  reltimon)  fi  contano  i  feguenti  :  Sttùbil' 
dus  ex  Almammum  genere  jUius  èa.  me.  TòSald»  -de  Saltus'w 
Ingoili  fitto  ex  AlniannofHm  ....  Milo  ex  genere  Francorum  - 
jtìuksno  fili!'.!  Domiaico  ex  Comitatii  Cenex^,  cioè  di  Ceneda. 
Quello  Milane  di  Nazione  Franzefe  potrebbe  effcre  lìato  quello 
lleffo  valeninomo  ,  che  per  relazione  di  Liutprando  Storico 
L\b.  II.  C:ip.  ic.  vendicò  la  morte  di  Berengario  I.  Augullo  . 
Forfè  ancor,!  d.i  Un  c!ifcefe  Milo  Marchio  (  probabilmente  della 
Marca  Vcrondc  )  W  recordmoids  Mmfredi ,  qui  Lcgc 

Salica  ■uivere  ■uìfus  fiim  ,  come  fi  legge  nel  fuo  Tellamento 
dell'Anno  P55.  dato  alla  luce  dali'Ughelli  nella  ferie  deiVe- 
fcDvi  di  Verona.  Etèda  fapere,  che  il  fopranientovato 
fredo  dovea  cotanto  godere  della  grazia  del  fuddetto  Bcreng^ 
rio  Re,  pofcia  Imperadore,  che  da  luì  fu  creato  Conce  dellt 
Tua  diletta  CitiH  Verona .  Nell'Archivio  delle  Monache  diSaa 
Zachetia  di  Venezia  lì  legge  il  fuo  Teftamento,  fatto  nell'An- 
no 5114.  dov'egli  cosi  s'intitola:  E^o  quidem  in  Dei  omnimen- 
■tis  nomine  Ingclfredut  graria  Dei  Comes  Cemittru  ycronenfe ,  & 
filius  ho.  me.  Crimalde  ex  Alemannomm  genere  &c.  Ritornan- 
do poi  alla  Donazione  di  AdelardoVefcovo  dell'Anno  ^otf.  C(^' 
appoggio  foo  fi  dee  raddrizzare  la  Cronologia  de'  Vefcovi  di 
Verona  prelTo  l'Ughelli .  Se  crediamo  a  lui ,  Adelurdo  circa 
l'Anno  Spi.  cefsò  di  vivere,  ed  ebbe  per  Succeiforc  Adelher- 
to,  a  cui  tenne  dìeiro  Notierio  II.  Ma  dallo  Strumento  fuddetto 
noi  abbiamo,  che  il  Vefcovo  Adelardo  eratoiiavìa  vivente  nell' 
Annopotf.  e  però,  finché  non  ti  adducano  buone  pruDve,queU' 


DigilizedbyCo 


Vehtesi.masecdnda.  2S7 

utìaiSnto.s'bz  da  CafTire  dal  Cataldo  dei  VeCcovidi  Verona, 
ecrederq,  che  ad  AdeUrda  fuccedeOcAb/iimo.  Queltì  s'Ita  pi& 
wfto  da  appellare  Wurtr^mo ,  oNaicèerh;  e  veiìfimilraeme  fu 
nongiU  il  Secondo,  ma  l'unico  fra  quei  Vefcovi  ;  percbcchè 
il  Primo  li  mette  dall' Ughelli  all'Anno  S^ó.  ma  fenza  addur- 
rle, pruova  alciina.  Di  quefto  Notecherio  nel  fuddetto  Archivio 
di  San  Zadieria  vidi  uno  Sinimtnio  di;li'  Anno  piS.  colle  (s- 
guemi  parole  ;  £^0  in  Dei  cmnipet^iiih  nominr:  Kon'^siimEfii- 
fcopus  SanHe  Vsrantnfis  Ecclcfie  ,  c  filim  bone  pi&  rucoriìaiiisnìs 
■^dclmsri  ex  tsn^oiiardiimn  genere  ,  ilo  rrado  asquc  ojfero  prò 
remeMo  anime  ìlice  ,  nel  bo.  me.  Ji:q'j!Jredo  Cornea  in  ji,prr.dmi> 
Monaflafii  &e. 

Dissi,  che  ne'Contratti  fi  praticava  di  prendere  teftimonj 
(Iella  medofimaJJazionB  ^  bei cq  Marchete  diTolcana,  come 
apparii^,  da  un  iua  Stitunento  dell'Anno  1^:5.  fece  ad  unTeur 
dimondo  la  vendita  di  molte  Cafe  e  Campi  condire:  Secundo 
Lcgem  miam  atmmentarìoy  piana,  &  pergamena  de  terra  lena- 
vi,  &  Svifridi  Notorio  ad  feribendum  traaidi  ,  per  Wa/o»w  ter- 
re, &  fifiucHta  nodatum,  feo  ramum  arboribus -,  adque  per  tul- 
tellum^&  '^dnto'iem  ,  feu.  andilanc.;  &  Jic  per  hane  QmaU 
jafia  Legem  meam  Saliga  •uiado  &c.  I  [cdimonj  fon  quelli  : 
Signtim  manus  Atenuiji  ,  &  Bernardi ,  etque  G$l  ,  . .  Legt  i)/» 
•venterà  Salìga  feftii ,  &  pretio  dante  viderunt  ,  Sigrinm  mrfr 
tnium  Saligi  ,  Ingelberti  ,  fea  Inghelelmi  Legem  •vivenict  Salh 
ga  teflis  &c.  Convien  dire  due  parole  anche  della  Legge  Ri- 
puaria,  profctfata  una  voi ra  da  i  Popoli  abitanti  al  baffo  Reno. 
Troppo  rara  menzione  di  elfa  fi  tr  no  va  nelle  Carte  d'Italia. 
Tuttavia  nel  Gap.  VI.  fu  da  noi  mentovalo  Bonìfacius  Marchia 
Jiìius  Alberti  Camitis  qui  profejfui  ejì  I^^^cm  -jhere  Ribuario- 
rum,  di  cui  s'ha  memoria  in  uno  Striimenio  dell'Anno  loop. 
Fu  di  parere  il  Cardinal  Bjronio  ,  che  quello  Bonifazio  dopa 
la  morte  di  Ugo  il  Grande  divenilTe  Marchclè  di  Totcana  , 
anzi  il  credette  di  lui  Fratello  :  il  che  non  puù  fud.ftete,  per- 
che Ugo  Duca  e  Marchele  fu  di  Nazione  Salica  ,  e  quello 
Bonifazio  di  Nazione  Ripuaria .  Ma  cerchiamo ,  chi  folte  il 
Padre  di  elfo  Bonifazio,  cioè  Mberto  Conte.  Ho  io  pubblicata 
una  Donazione  iau^  aell'  Anno  p8i.  da  Adelberm  Conte  (  lo 
IteOb  è  che  jtlierfo  )  e.àiSertilhCotu»Jfa  fua  Moglie  al  Mo- 
niftero  de' Santi  Bartolomeo  e  Savino iiil  Balognefe.  Fannoelit 
quella  Donazione  p9  Danna  Gualèrada ,  que  fuit  glorio/a  C»< 
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taìtiffat  & pn  Demno  Thtobaldo^  quifiiit  Dux  &  Marchio,  gc 
«aere  &  geniirìce  mei%  ;  JìeqHe  prò  aaimaha  &  Btnifacii ,  & 
Vtalfitdi ,  &  Adelèerti  filierut»  nefirormn  ifc.  con  protellar  po- 
fcia  di  fiu*  quefto  fenmdum  mjham  Ligan  Ribuariam.  Da  nn 
tal  DocQinenio  lì  viene  ad illufttare  ciò,  che  fcrive  Liutprando 
Sloiico  nel  Ub.  IV,  e  V.  dove  ci  dìi  a  conofcere  Tbeobaldum 
Camerinonim  &  SpoUrinmim  MBrcbior.cm  &  Duct-m  ,  aitulan- 
io\o  anche  effinitate  cen/unUum  Hiigoni  hahe  R,-jii  ,  e  dira- 
mandolo in  altro  luogo  JfiyMsm  del  medefimo,  Si-orgiamo  ora, 
ch'effe  TcoèalJa  fu  Padre  Ai  Aiie! berlo  Con n ,  c  che  fua  Mo- 
glie Gualdrada  Conteffa  ,  fatte  nata  da  Bonifazio  ,  chiamato 
Marcèio  &  Comes  poieaiiffimm  da  Liuiprando  Lib.  III.  Cap.18. 
il  quale  prima  del  iuddctto  Teobaldo  fu  Duca  di  Spoleti ,  e 
Marchefe  di  Camerino  ,  ed  ebbe  per  Moglie  Gualdradim  Sb' 
TOrem  ReJulfi  Burgundionum  Rcgìs  .  Che  Bonifajjo  Figlio  del 
fuddetlo  Adelberto  Conte  fìa  lo  ilelTa,  che  poi  nell'Anno  lOOp. 
lì  tmova  intitolato  Marcbefe  viverne  fecondo  la  Legge  Ripua- 
riay  non  fe  ne  pu&  dubitare .  Ma  perciocché  fu  permeffo  a  gl' 
Italiani  di  feguitar  la  Legee,  che  più  loro  gradiva  ,  non  fi  cre- 
dette baftatite  col  tempo  a'cnonziare  la  propria  Nazione ,  per 
determinar  la  Legge,  che  fi  feguicava,  e  parve  neceflarìo  l'ag- 
giugnere  alla  Nazione  anche  la  I^ggfi  >  o  pure  il  dichiarai  la 
fola  L^ge>  In  uno  Strumento  deF  Anno  %€^,  elìftenie  nell' 
Archivio  inflgne  del  Monillero  AmbroGano  de'Monaci  Cifter- 
ctenfi  ,  fi  legge  :  ^eliier  prefentiit  ionorum  bomìaiiM  Franm 
&  Langobsrdm  Iradedil  Gifulfus  Miniflerislii  Domai  ImpC' 
raroris  ,  qui  profiisbaiur  Salica  viuere  LsQC-,  per  cuhcUum  Ó'c,  n» 
manus  Felri  guondam  Paulici,  feti  Ercembaìdi  ,  Vafatlo  fao  &t. 
rebus  mobilibus  &  immobilibiis  tam  in  Vdnìinn  Jnd  '.caria  MediO' 
lanenfit,  &  in  Cafile  Jud,cÌarÌa  PLnluenfc  ubi  ubi  &C.Ot- 
fervifì  ancor  qui,  che  la  Valtellina,  ficcorae  dicemmo  nelCap. 
precedente,  era  allora  Judiciavia  Mediolanenfis,  cioè  fotlopo- 
lia  al  Conte  di  Milano.  Dove  foffe  h  Judiciaria  Flanlueafii , 
]alcer&  che  altri  melodica.  Cosi  in  uno  Strumento  conferv;^ 
lo  nell'Archìvio  Eftenfe  ,  e  ferino  Regnante  Beyengario  Rex 
Auguftus  ic  in  Italia  JndiSione  Seiima  ,  cioè  neli'  Anno  flp. 
fi  truova  Lavo  jiHo  Gongolino  deCivitate,  que  •aocatur  Venna^ 
viverne  Lege  Longobardarum  .  Ma  ne' tempi  pofteriori,  e  m af- 
fi mamen  te  nel  Secolo  XI.  perlopiù  fi  foleva  efprimere  tanto 
la  Natene,  che  la  Legge,  come  per  efempio  :  Bge  Adelbertut 
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filini  (S'c  qui  prafijfus  fura  ex  Netìme  mea  Lege  tiivcrs  Langa. 
tardorum  :  dei  che  molti  efempli  ho  io  reca»  nella  Par.  L  deile 
Aniich,  Eftenfi. 

Per  aliro  la  fola  proreffìon  della  Legge  non  era  una  volta 
ficuro  indizio  della  Nazione  .  Imperciocché  coitume  fu  ,  che 
gh  EccklìalHci  si  Secolari  che  Monaci,  di  qualunque  Nazione 
foITcro,  prolènaffero  ì^.  Legge  Ro,>u:„a .  Truovafi  ciò  decretato 
da  Lodovico  Pio  Auguliu  nella  Lejige  Longobardica  LV.  colle 
feguenti  parole  :  Ut  omih  Orda  Bcclefiarum  fecuadum  Legem 
Romannm  nivat  ;  &  JicinquinmlUT  &  defendaiifitr  res  Ecchfia- 
Jìica.  Perciò  fi  truovano  nelle  vecchie  Carte  Preti ,  i  quaU  di- 
chiarano d'eflcre  di  Nazione  Loa^aiWa  oFraneefca,  ma  nel- 
lo ftcflb  tempo  proteftano  di  vivere  propur  bonmrem  Sactrdotii 
Romana  Lege  .  Si  può  credere  conceduto  ciò  con  titolo  di 
privilegio  a  gli  Eccieriaftici,  e  non  gi^  impodo  per  obbligazio- 
ne, da  che  noi  talora  c'incontriamo  in  Vefcovi  e  Sacerdoti  prò- 
felTanti  Legge  diverfa  dalla  Romana  ■  Nella  Scoria  della  Ghie- 
fa  Pi  aceoiioa  del  Campi  all'Anno  fi  xraovi  jfydreat  umì- 
lis  SaaBm  Dtmnanfis  Ectltfia  Epifcepas  &  filila  h.  me.  Jhi. 
prandi  de  lece  Rach,  Lege  vivens  Lapgoèiirdaniin ,  che  fa  il  fuo 
Te(}amento.  Anche  Azzo,  o  fia  Attone  Vefcovo  di  Bergamo 
nel  lo^a.  come  s'  ha  dall'  UghelU ,  ;  rotella  ex  Nai^em  fiat 
'Lege  vivere  Leagulmrjorum.  Ho  io  data  alla  luce  la  Fondazione 
del  Monilìero  di  San  Lorenzo  ne'  boi^hi  di  Cremona ,  fatta 
neir  Anno  ps?o.  da  Odelrico  Vefcovo  di  quella  CitA,  dov'egU 
s' intitola  Ego  Odcìricus  Epìfia^us  SanSe  Crctaoaenjis  Eeclejie  j 
fiims  io.  me.  Nantdmi  Coniitis  ex  genere  Franenmm  ,  Ch'  egli 
ancora  fì  regolafle  colla  Legge  Salica  ,  fi  comprende  dal  far 
egli  la  Donazione  de'beni  per  cui  tei! um ,  fejìuram  nadatam&c. 
Parlerò  nei  Gap.  LVL  di  Rorio  Velcovo  di  Padova  :  aneli' egli 
lì  regolava  colla  Leg,ge  Salica  .  Sotio  gli  occhi  ho  avuto  uno 
Strumento  dell'Archivio  del  Capitolo  de' Canonici  di  Modena 
frettante  all'Anno  1007.  dove  fanno  una  permuta  Guido  Ve- 
lcovo di  Pavia,  nec  non  &  Johannes  Presi/iter ,  filin  quondam 
j^dree  qui  profejfus  ex  Naciotie  fila  Legem  vìvere  Langeborda- 
rum.  Frelfo  il  Campi  fuddetto  in  un  Documento  dell'Anno  ji49> 
lì  truova  Adelprandus  Diaconia  de  ordine  Sanile  Piacentine  Ec- 
elejie ,  qui  profiieor  me  ex  Natiane  mea  Lege  vivete  Longobrrdo- 
rum  .  E  in  uno  Strumento  del  588.  è  nominato  SigalfittEfàfco. 
pus  SanUe  Piacentine  Ecclejìe  y  giù  pnfejft  film  exNatime  mia 
Tmt  L  Oo  Lege 
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Lege  vivere  Salica  .  Cos'i  l' infigne  Moniftero  di  Farla  ,  come 
colta  dalia  fua  Cronica  ,  follenne  tèmpre  <Ji  voler  eflere  gover- 
nato Capitulis  Lnugobardorum  Lcgis  ,  e  non  gii  Romana.  Ol- 
tre a  ciò  è  ila  ollervare  ,  che  i  Liberti  eraro  tenuti  a  feguitar 
laLcEge  tic' loro  Patroni,  elTcndo  cosi  prtfcriito  dallaLegge  22p. 
del  Kt  Rotar! .  Il  .Sinonio,  il  Chifflczio,  il  Fioreniini  ,  ed  altri 
aveani)  gili  nutaco,  che  per  un  Decrcru  del  Re  Liuiprando  le 
Donne  dovcauo  profclTar  la  Legge  del  Marito  :  del  che  piil 
efcnipli  ne  ho  anch'  io  recato  nelle  Antich.  Ellenfi .  Tuttavia 
fia a  me  permenb  di  maggiormenteconfermare  quell'ufo.  Bea- 
trice  Moglie  di  Bonifazio  Daca  e  Marehclè  diTofcana,  e  Ma- 
dre della  celebre  Contelfa  Matilda  ,  non  trallè  gik  il  fuo  lan- 
gue  da  i  Longobardi ,  perchè  Figlia  di  Federigo  Duca  di  Lo- 
rena, ed  effa  certamente  elTendo  Vedova  profeflava  la  Legge 
Salica.  Ma  vivente  il  Marito  Bonifazio ,  Principe  di  Nazion 
Longobardica  ,  fi  vede  in  uno  Strumenta  del  1041.  chiamala 
'Ego  Beatrice  Cometijfa,,  jìlia  quondam  Fredmci  ,  tì*  Conjus 
Bonefacii  Manèio ,  que  profejfa  fum  Lege  vìvere  Langahardo- 
Vum .  In  una  Donazione  &tta  da  Rambardo  Conte  di  Trevi^ 
dell'Anno  1081.  fi  legge:  No!  Ram/ialdus  Comes ,  filiut  Ram- 
haìdi  Comitis  de  Civitate  Tarvijii  ,  &  Ma^tbiìda  jìHa  BurguH' 
di  Marciionis  1  cinijugtiles,  qui  profejfumjum  ego  quidem  Ram- 
èaldus  Comes  ex  Naiiane  inea  Lege  vì-vere  Longoiarrlarum  ;  & 
ego  Magihilda  ex  Natione  inea  Lege  -videre  ■v:dear  Salica  ,  Jed 
vane  pTB  firn  meo  Lege  ■uhcre  ■vidcor  Lfineoli!:rd(»:ini  .  Neil' 
Archivio  de' Monaci  Beneilettini  di  Reggio  uno  Siriimi;iito 
lopi.  ci  fa  vedere  una  Figlia  d' elfo  Conte  Rarabaldo  coi'i  in- 
titolata :  Ego  Matilda  Comiiijfa ,  filia  quondam  Regibaldi  Co- 
mitis de  Comitntu  Tervifi  ,  &  Conjus  Uchoni  Comitis  ,  5111  prò- 
feffa  fum  ego  ipfa  Matilda  ex  Nacione  atea  Lege  vivere  Lango- 
bardorum  ,  fet  nunc  pi  o  ipfo  Viro  meo  Lege  visiere  j0lamanorum , 
Aggiungafi  una  permuta  di  beni  ,  che  fecero  nel  1034,  con 
Rodolfo  Abbate  di  Nonantola  Adelhertus  Comes  ,  filius  quoti- 
tìam  Uberli  ,  qui  fuit  ttem  Comes  ,  Ò'  Supbìa  jugalìbus  ,  filia 
Faeéteurandi ,  qui  fuit  /imiliter  Comes ,  que  pnfitcbatur  fe  ipfa 
Supéia  ex  Netione  Jua  Lege  fervire  Liingnèordurum  ,  fed  tmne 
fer  euniim  Vìn  meo  tegem  •oivere  videtHr  Saliera,  .Quefta  co- 
là fa  cfSi  So6a  mia  cura  tMÌti«  Domni  "Widuni  item  hujtu  Cami- 
fatuPlnmhieafe,  iDel  Contado  P/wm^M  s'i  pallaio  ndl'an- 
tecedenre  Capitolo . 

ÀLLOK- 
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VeN  TESlMrtSECOND/'.  .  ini 
Allorché'  per  la  morte  del  Marito  reftavano  liLtrt- le  Don- 
ne, era  loro  ptrcnedo  di  ripigliar  la  propria  Legge  in  vigore 
della  Legge  14.  ùi  Lo;iario  L  Augnilo  ,  dove  t  ordinato  :  Ut 
mnlisres  Roman. t ,  qua  -.vii!  i-.iliiieyunl  Lnii^a/inr^os,  eis  defun- 
m,  aLeee  Viri  fm  fins^hfolmx^  &  /iH  /h^m  re-vermmiv Le- 
gcm  .  E$  bce  pt«imu,  ,  «/  Jimili  modo  fa-vcm-  m  ccicrarom 
Nm'iont  feminarum.  Ne  addurrà  un  ckmpio  ,  In  una  Donazio- 
ne fatta  al  Moniftero  di  San  Prol pero  (  oggidì  San  Pierro  )  di 
Reggio  l'Anno  1111.  fi  legge  :  Nat  Berta  filia  quondam  Cerar' 
dì,  &  reliOa  quondam  ^alfiedi  de  ComitasuTrhixino,  &  Al- 
bertus filìns  ejusdcm  Vidfredi  ,  tì'  meus  ,  que  fuj^adiKa  Strie  : 
qui  pTofsJp  futnus  ego  qua  fupra  Berta  ex  Nacione  mca  Legi 
•vivere  Salica;  &  ega  ipfe  Al bertus  Lega  vivere  LaagtbardiiTUrn , 
Il  Figlio  Albéno  fa  canofcere  ,  cfac  il  Padre'  viveva  Tecondo 
la  Legge  Longobardica  ;  e  pure  la  Vedova  Sai  Madre  profelTa 
la  Salica .  Ma  o  che  non  erano  ofliervate  le  Leggi ,  o  la  con- 
fuetudine  derogava  ad  cfTe  ;  perciocché  fi  truovano  Donne  , 
che  anche  vivente  il  Corl'urie  ,  pure  non  leguitavano  1*  fila 
Legge.  Nell'Archivio  dj'Cinotiici  di  Cremona  efifle  uno Stru- 
memo  del  rotìtì.  in  cui  comp.Trifcono  qmfie  parole  :  Conjìat 
notGavìbaldvì,  &B<Tdo,  feu  R:b^!di-. ,  ■pirm„>ui  fi! ut  quondam 
ìtcm  Ribaldi,  qui  fiùt  Viceeome!  Cjwir.vi/i  Ba-uomeiife  &c. 
&BMa  Con/US  iam  diHi  Ribaldi  6c.  iji<i  pafcjfi'fumm  omues 
Lcge  vigere  Laugohardorum;  &  ego  ip[,.  B.ua  prof.ffa  frn,  « 
Narione  tnea  Lege  vivere  Allamamnim  .  Le  p.irolc  che  fegui- 
tano ,  fanno  conofcere  ,  che  Griimel/o  ,  benchò  dilìante  fola- 
mente  otto  miglia  da  Cremona,  apparteneva  allora  al  Conta- 
do di  Bergamo.  Lo  fleiTo  era  di  Juvcnaha  (  G^mW^a oggidì) 
■avendo  io  veduto  uno  Sem  mento  dell'Anno  ppp,  il  cut  princi- 
pio è  quedo  :  Dum  in  Dei  nomine  Gomitata  Pergomenfe  ,  Ca- 
firo  qtie  dicilur  Juvcnalla  ,  per  data  licentia  Qdelrici  Epijiopi 
£pifcopÌ»  SaaSeCremenenJls  Etclefie,  in  judicio  refideret  Ceff» 
Dei  gtatim  Diaconus  A*  ÌSjfiu  Domili  Oitaai  Intptrgteris  C'è. 
Che  altte  Donne,  benché  mariiaie,  non  feguiflero  la  Legge 
del  Marito,  l'ho  io  ofTervato  nelle  pei^amene  dell' An;hivio 
de'Canonici  dì  Modena .  Una  di  effe  dell'Anno  1003.  ha  le 
icguenti  parole  ;  W«  ^uìdem  in  Dei  nomine  Petrus  fliut  quon- 
dam itemPetroai,  qm  fnfejfas  fum  Lege  mvere  Romana.  Né 
vo'laiciar  di  dire,  che  ne'Contratti  aniicannente  iatti  in  Uo- 
Oo    2  dena 
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Aem  perlopiù  le  perfone  profcffano  Legge  Romana-  Tutto  il 
contrario  fi  olTerva  in  molte  altre  Ciilk  .  Seguita  Ìl  tefto  di 
quella  Caria  .  Er  J^oj^^fl  ittgnlibus  ,  fìlia  Everardi ,  qui  fumus 
hab'stasorci  in  Pago  Perfìceta  ,  qui  profejfa  furti  ego  Ra-^  Le- 
gera  ut-aere  Longobirrdorum  &c.  Ecco  il  Marito  di  Legge  Roma- 
na,  e  \a  Moglie  della  Longoèardica  .  In  un'  altra  pergamena 
dell'Archivio  Eftenfe  ,  ferina  l'Anno  loip.  fi  legge  ;  Nas  Gf- 
^  filit  q-Johitaais,  &  Teux«  /agilibu! ,  filia  q,  jiUprandi  , 
qui  profejfus  fvm  ego  ìpfe  Cexp  Nalione  meo  Lege  •vivere  Ro- 
mana ,  &-  ego  ipfa  Tctix^  P'^f^JF"  /"'"  Nntione  mia  Legs 
■ui-vsve  Lajsgoìiarilurum.  Gran  varietà  anche  fi  truova  ne  gli  At- 
ti pubblici  della  celebre  Coiitefia  Matilda .  In  uno  Strumento 
effa  protetta  ex  Narìoae  meo  Lege  ■m-oere  Langoberdomm  .  In 
mrecchi  altri  Strumenti,  iòrfe  per  uoiformaifi  alht  Madre, 
dice  di  vivere'  Lege  Salica .  E  tali  Strumenti  tutti  fcrìtti  do- 
•p>  k  morte  ii  Gotlfiredo  Duca  fuo  primo  Marito ,  eh'  era  di 
Salica  Nazione.  Qiiel  ch'è  più  Arano  ,  in  una  Donazione  dald 
fatta  nell'Anno  1080.  al  Moni  fiero  di  San  Profpero  (  ora  San 
Pietro  )  dì  Re^io  ,  eQa  è  intitolata  cosi  :  Ego  quidem  in  Dei 
nornine  Motelda  Comhijfa  ,  filia  quondam  Botiefacii  Marchio  , 
grne profeffa  fum  ex  Nationc  mea  Jxge ■vivere  SiJicha.  Certo  è, 
che  Matilda  difcendeva  da  Progenitori  Longobardi  ;  e  pure  qui 
elTa  fi  fa  dì  Nazione  Salica  .  Ma  noi  non  fappiamo  tutti  i  Riti 
dell'Antichità,  come  gii  olTcrvai  nella  Parrei.  Gap.  23.  delle 
Aniich.  HIT.  e  forfè  lu  allora  lecito  il  poter  mutare  come  la 
Legge,  cosi  Nazione,  con  adottar  ({uella  delia  Madre  .  Ne 
diedi  io  quivi  un  d'empio. 

In  qual  tempo  coiniticialTe  a  ceflare  la  profeffion  dellaLeg- 
ge  c  Nazione  ,  lo  riconofcer'i  chi  prende  a  maneggiar  le  vec- 
chie pergamene.  Si  dìsmife  apoco  a  poco  quell'ulb  nel  Seco- 
lo XIII.  non  per  altro  a  mio  credere  ,  fe  non  perchè  le  Leggi 
Romane  ,  che  tornarono  nel  precedente  Secolo  a  trionfare  in 
Italia ,  occuparono  le  Scuole  e  il  Foro  >  Ne  ho  io  nondimeno 
trovato  un  efempio  anche  nelF  Anno  1112.  in  ano  Strumen- 
to tli  vendita  di  Caftello  Gualtieri  ,  che  liccero  MalgJ^itus 
Frandoruvt ,  &  Pmndus  e/ui  filius  ,  profitemes  fe  Lege  Lutn- 
iarda  vivere ,  ad  Obizzo  Velcovo  di  Parma  ■  Prendendo  poi 
Tempre  maggior  piede  in  Italia  la  preminenza  e  lo  fiudio  del- 
le liggi  Romene ,  a  poco  a  poco  le  Longobarde ,  fenza  che  lo- 
ro 
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ro  fofTc  intimato  l'efilio  ,  andarono  i!a  se  ftelTe  in  difulò  ,  ce- 
dendo il  luogo  alle  più  degne  .  Comincìatovio  nello  (telTo  tem- 
po a  fallar  fuori  gU  Staiuri  ,  cioè  le  Leggi  Municipali  delle 
Circi,  e  in  tanta  abbondanza,  che  poUbno  formare  unaSelva; 
perciocché  come  fi  vede  nel  dominio  della  SereniCs.  Cafa  d'Ette, 
non  folamente  le  Cillh,  ma  anche  le  Terre  e  Cafteila  fepira- 
te  dal  loro  dillretto  ,  vollero  i  parciculari  loro  Staimi  ;  ulànza 
praticala  anche  in  altri  paefi  d'Italia,  Germania,  e  Francia: 
il  che  non  è  lieve  incomodo  a  gli  Iludiofi  della  Giurisprudenza  ■ 
A  mio  credere  s'ha  principalmente  da  mettere  l' inEroduzio- 
ne  di  elTi  Scaturì  dopo  la  Pace  di  CoHanza  dell'Anno  1183. 
ftabilita  fra  l' Imperadur  Federigo  I.  e  le  Cittìi  della  Società 
de'  Lombardi  .  Anche  prima  ,  non  fi  pu&  negare  ,  v'  erano 
Confuetudini ,  che  tcneano  foru  diLegge,  anche  per  decre- 
to di  Cado  M.  come  coda  dalla  Legge  148.  del  medeftmoAu- 
guAo,  dame  trovata  nel  Codice  Eftenfe  colle  .ièguen  ti  parole: 
Ut  lenga  CtnftKOido  ,  ^hib  uiHhittem  puhHcem  non  impeàit  y 
fra  Lsge  firoetur.  In  utre  appena  le  Citik  Italiane  col  met- 
tere in  Liben^,  ed  eleggere  1  loro  Confoli  ed  altri  Magiftrati  j, 
non  poterono  efentarG  dal  formare  nuovi  regolamenti  e  decre- 
ti, riguardanti  le  novità  dì  c]uello  governo.  Il  P.Abbaie  Gran- 
di nella  fua  Epift.  rff  PdMiJefl/i  citi  alcune  Leggi  o  Decreti  far- 
ti dalla  Repubblica  Pifana  ne  gii  Anni  1 146.  e  1 1 5^'.  Tuttavi:^ 
non  fi  giunfe  a  formare  un  Corpo  di  lali  particolari  Leggi  della 
Citti,  fe  non  dopo  k  liiddeita  Pace  diCoftanza;  perchè  aven- 
do effe  ottenuta  la  Libertà,  e  le  Regalie,  allora  godendo  tutte 
della  Pace  attefero  a  concertar  la  maniera  di  governarli  per  l'av- 
venire. S\  fatte  Leggi  fi  appellarono  Statuii.,  che  fui  principio 
erano  pochi  di  numero,  ma  di  mano  in  mano  andarono  crefcen- 
do,  llccome  «figeva  o  la  neceiìltii  oTutiliti  del  Pubblico.  Che 
prima  dell'Anno  1108.  folTe  formalo  un  Corpo  degli  Sta.tuti  di 
Ferrara,  l'ho  io  provaro  nella  Par.L  Cap.  jp.  delle  Antich.Eft. 
pcrciocchÈ  nel  Decreto  dell'  «lezione  in  Signore  di  Ferrara  di 
Az20  VI.  Marchcl'e  d'Elle  feguita  in  quell'Anno,  fi.legge  i  jldji- 
cìeateSi  quid  de  Anno  in  Annum  boi:  Statutum  firmetur,  Ò"  cite- 


Libro  dei  fuoi  Statati , filma  dell'Anno  i2i3.,.:I>jelf  Archi^ 
vio 
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vlo  lI'cIT^  Citili  fi  conferva  la  Concordia  feguita  In  effo  An- 
no  fra  ijiieflo  Comune  ,  c  Salirguerr»  dominante  allora  in 
Ferrara  ,  fsr  dlitriiggere  il  Caftcllo  tiel  Fonte  dtl  Duca  . 
Q\iivi  i  ti  L'Ito  :  irem  debet  promhiere  Commune  Mulina,  ijuad 
facìet  poìieyi:  in  Stantio  Cit>itatÌ!  ,  quod  Jì  aliqaa  parlium  Fer- 
T«ria,  Munbio,  vel  SaHi^gueira  &c. 

Ne'  primi  tempi  niente  altro  contenevano  gli  Statuti  del- 
le Citt^  e  de  !  LuoeIiì  ,  le  non  Decreti  della manieta,  con  cui 
iPodelìii  e  gli  altri  Uliiiaii  doveano  governare  la  Repubblica . 
Dirado  nel  rei  io  fi  allontanavano  dalle  LeggìRomane,  o  Lon- 
gobarile  ,  oficrvate  da  i  loro  Antenati.  Ma  nel  progreffo  del 
tempo  fi  cominciarono  a  riformar  varie  Leggi  di  Giulliniano 

0  de' Longobardi ,  regolando  con  altro  ordine  le  SuccelTioni , 

1  Contralti ,  le  pene  de  i  delitti ,  ed  altri  aifari  civili  e  crimi- 
nali ,  fecondochè  ciafcuna  delle  Cittìi  ^udicù  più  fpedientc 
alla  politura  del  proprio  governo  ■  Preffo  i  Veneti  il  primo  a 
raccogliere  gli  Statuti  aniicbi  ,  c  a  dar  loro  buon  ordine  fu 
Jacopo  Ti  epolo  Doge  nell'Anno  1141.  del  che  fa  fede  nella 
lua  Cronica  Andrea  Dandolo  con  dire  :  Repci-iens  enim  StaiH- 
ta  ali  eo  &  FridcceJJorìèus  edita  tanta  confu/mni  fubmijfa  ,  iif 
in  eoTKin  ol'fervmioiie  Judìces  frequenti  ffi me  vacillareiit  :  prò  co- 
rum  Teformaiione  elegit  virai  doiios  ,  qui  antiqua  cOTrigeiitcs  , 
&  nova  flalttc'ites:,  Duci  hi  uno  voh.nine  rcdaiia  obtHhrunr&c. 
Nello  ftelio  Secolo  forfè  n luna  Città  mancò  di  fare  altrettan- 
to.  Vepgafi  il  volume  de  gli  Statuti  della  Citti  di  Verona, 
formato  nell'Anno  1218.  dato  alla  luce  dall'amico  mio  Bar- 
tolonicQ  Campagnoli  Arciprete  di  Santa  Cecilia  in  quella  Cit- 
tà .  Anch'  io  reputai  utile  all'  Erudizione  de'  Secoli  barbarici 
il  pQbblkare  nella  Dilfert-L.  rfe  Chii.  Ital.  Liberi,  gli  antichi 
Statuti  délii  Città  di  PiDoia .  Ni  fi  dee  tralafciare  ,  che  i 
tofhi  Magf>iori,  prima  che  tornaffero  a  fignoreggiare  per  tut- 
ta  Itdlia  le  Leggi  Romane  ,  lì  sbrigavano  le  liti  con  iàcitità 
e  ptdIteZM  ^'  perchè  fenza  tante  Gtaùom ,  Protefle,  Eccezio- 
ni, Iftaiize  ,  Contradittor) ,  ed  altre  eterne  Glaterie  del  Fora. 
Ma  appena'  la  Romana  Giurisprudenza  tnife  il  piede  nelle  Scuo- 
le ,  e  s  iìnpadron'i  di  tutti  i  Tribunali  d'Iulìa,  fi  fpalancaio- 
no  le  porte  a  mille  fofifticherie  ed  arti  per  tirare  in  lungo 
laGiuDizia,  e  per  difficultare  talvolta  la  cc^nìzione  del  Giu- 
lio ,  più  toiio  che  per  ajuiaxk.  Me  ne  fono  avveduto  in  leg- 
gete 
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fere  una  Protefta  fatta  l'Anno  i  i^o.  da  Aicha  nobil  Donna 
ella]|Òrià  éi  Camino  in  una  fua  tke  cantra  di  Obizza  Srimo 
'ìAuXheìg  à'  Efte  ,  dove  il  fuo  Proccuraiore  Protcflanir  ,  ds- 
maciatt  &  dìch,  mn  ftjfeinìendo  ,  prxdiBaiii  Dominar» 
cbam  tr  Domin^m  Tifolimn,, ,  „ec  co„fi,c»do  ,  hur.de^  effs  pvi- 
diUor-um  :Doniii!o;-jn!  Albcrii  Ò'  Daria  ,  fnìv:!  o.ìiiiibin  alìis  J:i- 
ril'iis,  Exccpmii.lmi  ,;,m!'ìi<'>iùi«  .  V  d^j.-iijionihi  Dafùiih  A/- 
tèa,  &T,filhio  py^dia.s.  Ctdo  1(1  poi  <li  aver.;  abbalUnza 
■provato  nella  Prelazione  alle  Leggi  Longoliardiciie  ,  non  lul- 
fiitere  l'opinion  di  coloro  .  che  hanno  lenito  approvate  le 
Icg^i  Romane  .  e  abrogare  le  Longobardiche  da  un  Decrs- 
■to  di  Lotiario  L  Aiigullo  dell  Anno  113^.  che  ninno  ha  mai 
-veduto.  Aggiungo  ora  di  aver  veduto  più  d'uno  Strumento 
fcritto  fui  principio  delSecobXIII.  cioè  tanto  tempo  dopo 
l'Imperio  di  elfo  Lottarlo  ,  in  cui  fi  fa  profelTione  delie  Leg- 
gi Longobardiche.  E  Federigo  IL  Imperadore  nel  Libro  t 
Cap.  jp.  delle  Codituzioni  della  Sicilia,  fcrive  :  Secuadum  con- 
'fuetudina  approéafns  ,  oc  demuHi  fecunÀum  fura  Commiiin  , 
Languhnda  videlket  &  Ramona.  Adunque  2nche  dopo  d'Ap* 
no  1100.  erano  tuttavia  in  vigore  le  Leggi. I>o[^obaraicfae>  E 
in  due  Diplomi  di  OcconeiIV.  Augufta  dell'Anno  .dame 
npponati  nella  Pane  1.  Cap.  40.  delle  AntlcL  £nenG  .v'  bft 
quelle  parole  :  Nulla  Lcgc  Romana,  vtt  iaméard'  i  .fii  f?V>fi»- 
ludlne  ,  vtl  Sfatato  gsniis  cii/iiilibet  abviare  valeiue  .  Però  ip 
quella  maniera  che  celTarono  in  Italia  le.Le^i  Saliche  ,  Ri- 
puarie  e  Bavarefi,  e  ì  Capitolari  de  gì' Impeildocì  Erarichi,, 
anche  la  Longobarda  andò  in  ditufo.,  Ikcendo  i  Foptji  a  gai^t 
per  reggerfi  colle  Romane. 
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■      DISSERTAZIONE  VENTESIMA  TERZA. 

ANCORCHÉ'  anticamente  i  Greci  e  i  Romani  denoulTero 
col  nome  ài  Bnvh^ri  luite  l'altre  Nazioni,  quafichè  la 
Civilth  folle  un  [>:eei<i  <!tlla  fola  Roma  e  della  Grecia  ,  di  cui 
non  p,iriici|),incro  p.li  altri  Popoli  :  nondimeno  pivi  fpelTo,  e  più 
precilamcnie  fi  conferiva  quella  denominazione  a  quelle  genti, 
che  ne'collutni  comparivano  rozze ,  incolte,  e  talvolta  dimen- 
tiche deirUmaniik,  c  che  oper  abito,  o  per  iticiitiazionc  pro- 
fellàvaho  la  ferocia  .  La  maniera  bensì  del  vellire,  e  la  foggia 
diveifa  delle  vedi  può  diltinguere  unaNazione  dall'altra.  Ma 
quella  difTomiglianza  efteriore  non  è  quella  ,  che  porti  eflènzial 
differenza  fra  i  Popoli ,  perchè  fotto  la  diverlìi^  de'  veflimenti 
fi  può  racchiudere  un'eguale  pulizia  diCoftumi.  Ciò,  che  fa 
veramente  Barbaro ,  e  ruliico  l'un  Popolo,  civile  ed  elegante 
un  altro,  confile  neiCoftumI,  e  negli  abiti  deli' animo,  che 
tuttavia  miriamo  diverft  ,  e  varj  nelle  Unte  popolazioni  delti 
Terra ,  e  che  rendono  gli  uomini  degni  di  bialìmo  o  di  lode  . 
Non  parlo  qu\  di  tanti  Barbari ,  che  varie  volte  infeRarono  il 
RoTnano  Imperio,  e  re!  Secolo  V.  giunfero  anche  a  facchcggiar 
due  volte  la  Regina  delle  Citth  Roma  ,  giacché  coloro  non  fif- 
farono  qui  il  piede.  Parlo  òiOdoacre  Condottiere  de'Tutcilin- 
gi  ed  Eruli,  che  nell'Anno  47<5.  veramente  alzò  il  fuo  trono 
lopra  i  Popoh  d'Italia;  e  AiTcoderko  Re  de'Goti,  che  neh' 
Anno  4P3.  dopo  aver  tolto  di  vita  elfo  Odaan'e,  fece  luo,  e 
piantò  veramente  il  Regno  d'Italia.  Furono  abbattuti  i  Goti 
da  Giuftiniano  I.  Augullo;  ma  nell' Anno  jtf  8.  eccoti  i  Longo- 
bardi impadronirfi  della  maggior  parte  d'Italia  con  durare  il 
dominio  loro  fino  all'Anno  774.  in  cui  i  Franchi  fotto  Carlo 
Magno  cominciarono  ad  efercitar  qui  la  loro  Signoria.  Final' 
mente  neh' Anno  ptfi.  cadde  in  mano  àeCermaììi,  o  voglia  m 
dire  Tedefchi,  l'Imperio  Romano,  e  in  elfi  tuttavia  fi  confer- 
va .  Allorché  una  Nazione  arriva  a  foggiogarne  un'  altra  ,  e 
quivi  fi  mette  ad  abitare,  come  accadde  in  Italia  a  gU  Eruli, 
Goti,  e  Longobardi,  ed  avvenne  aiVifìgoci,  cpofcia  ai  Mori 


de'  Barbari  l' . 


Digilized  by  Co(^ 


VENTtSiMATERZA. 

in  Ifpasna  ;  a  i  Franchi,  e  Borgognoni  nelle  Gallie  ;  e  a  i  Saf- 
foni  c  Normanni  nella  Btfiaena  mae^iore  ,  accade  alle  volte, 
che  il  Popolo  vHWnolo  j.i.roJ.ic^  i  luoi  conumi  nd  vinto  pae- 
fe,  uniforiiiandofi  ordinan.imtiHe  I.1  Gente  a  1  coRunii  dei  Re- 

migiiore  tìi  Cc,([iìmi  nel  Popolo  !oi?RÌoi;ato  ,  tk-pulia  la  fierez- 
za e  rozzezza,  impari  da  cHo  il  vivere  manliieio  e  tiviic. 

Gran  Flagello  dt- gl' infelici  Itali.ini  lu  il  breve  Regno  di 
-Odoacre,  avendo  egli  condono  leco  quali  ilalF  ultimo  Settsn- 
I  rione  ,  e  dal  Marc  Baltico  tante  razze  d  uomini,  nel  volto 
e  nel  cuore  de'  quali  non  C  trovava  che  alprczza  e  crudeltà . 
Se  più  lungo  tempo  durava  il  loro  dominio,  forlc  1  Italia  fi  tra*, 
formava  in  una  Norvegia  ,  o  Rullia  antica.  Ma  lopravenne  il 
■Re  Teoderico  ,  che  co'  Tuoi  Oitrogoti  tolfe  loto  lo  Scettro  di 
mano,  e  qui  piantò  il  Regno  de' Goti ..  All'udir  noi  ora  il  no- 
tile di  Goti  ,  benché  lìam  tanto  lontani  da  i  loro  tempi  ,  ci 
par  di  vedere  Popoli  più  feroci  de  gli  anticiii  Turchi ,  venuti 
a  calpdhre  i  povert  Italiani .  Vediamo  Caratteri  delle  ftampe 
allài  groSblanj ,  li  chiamiamo  Gocki  ;  miriamo  Bafiiiche  di  no- 
za  e  rptoporzionata  archìretiuia  ,  gridiitm  tolto,  che  è  fattura 
Cotica^.  Tutte  immaginazioni  vane  .  Non  uguaglierb  io  cetta- 
ineute  i  Goti  a  gli  ancichi  Romani  :  contuttociò  fi  può  dire  , 
che  Teoderico  Re  de' Goti  ,  e  d'  Italia  lupeiò  ben  moltiflìmi 
de' Romani  Imperadori  nella  gloria,  nella  fortezza,  nel  buon 
governo,  e  nella  civilti  de' Coftumì  .  Non  porti  egli  qui  (a 
Barbarie,  le  n'era  gran  tempo  prima  Ipogliato  .  Al  dire  di 
Ennodio  nel  di  lui  Panegirico,  e  d'altri  Scrittori,  eimi  educu- 
iicrai  in  grcmio  ('l'j'il'itath  Grxcìa  .  Anche  Pietro  il  Grande  !m- 
jierador  della  Rnfiia  ,  venuto  alle  Coni  più  nobili  e  gentili 
dell'Europa,  depole  ivi  tutta  la  nativa  ruflicirli,  e  Tee 0  por- 
tò la  ciiiiith  per  farne  parte  anche  al  iuo  vallilfimo  Imperio. 
Ora  l'Italia  in  Teoderico  ricevette  non  un  fiero  Tiranno,  ma 
un  giuftiflimo  Re  ,  e  quantunque  non  iulle  privo  di  vizj,  pu- 
re' abbondi  di  tante  viriii  ,  che  il  Ino  nome  pieno  di  gloria  , 
e.  la  Ina  potenza  fi  Hele  lino  a  gli  ultimi  confini  delle  Spagne. 
Si  sa,  ch'egli  nella  manlueiudìne  ,  nella  magnificenza,  nella 
Giiillizia  e  liberahtk  ripole  il  più  bel  pregio  della  lua  Corona; 
e  che  le  Lettere  ,  e  l'Adi  lotto  di  lui  fiorirono  ;  nè  iniii-azio- 
11C  aicima  fu  fatta  del  Governo,  e  de'Magiltrarì  Romani  ■  Gli 
ftcflì  Goti  non  s'  erano  allora  fiaccati  dalla  Tartaiia  ,  ni  da 
Turno  L  Pp  qual- 


3^)8  Dissertazione 

qualche  altro  orrido  Cielo,  ma  converfando  coi  Greci,  avea 
molto  prima  conofciuto,  quanio  fìa  da  anteporre  la  civiltà  e 
pulizia  alle  barbariche  iifatize  .  Odafi  Giordano  Storico  Cap.V. 
de  Rei.  Celie.  Nec  defueruiir  ,  qui  coi  fapifiiimm  erudircnc  , 
Unde  &  px;c  ommkis  B^rbm-is  Godi  japieiitioTes  femper  extite- 
rawt,  Gracisque  pxne  cùa/inùhs,  ut  referi  Dio,  Però  da  mara- 
vigliare non  è,  lecondo  l'Anonimo  Valcfiano  ,  le  Teoderico 
non  Jenlicam  tuntummodo  ,  fed  &  vicina!  obìcQavic  gemei,  ut 
fe  un  JUb  fadui  direni,  fibi  Cam  Regem  {perirne!.  Ncgolim- 
ICS  vero  de  divc.fis  Provinciis  ad  ipfum  concurrctant  .  Tanta 
enim  Difciplìaie  j'uic  ,  ut  fi  quii  -voluit  in  agio  /ito  argsatum 

ftimamuT.  Et  hoc  per  lotam  ItaUam  augurium  bahebat ,  at  nul- 
li Civìtati  porta;  facei  et  ,  nec  in  Ciuitate  porta  claudcbamiit  .■ 
quis  quod  opus  habebat ,  fuciebat,  qua  bora  ncllet ne  fi  indie. 
Molto  di  più  fcrive  Ennodio  ,  molto  più  Cal&odoro  de  i  meriti 
di  Teoderico;  e  maffimamente  è  da  vedere  l'Oraziane,  che  Pro- 
copio mette  in  bosca  agli  Ambafciatori  Goti  fpediti  a  Belibrìa 
nelLib.II.  Cap.tf.  df  Bello  Gvtèieo,  Ilw^trà  ni  pure  la  que' 
tempi  fi  dee  credere  decaduta  l'Iialia  gl'antica  &a  Dignità), 
ancorché  dianzi  non  poco'fminuita ,  n^'ch-'eila  precipitaflé  in 
un  lagrime  vele  (lato  di  depreflìone .  Non  furono. nè  cacciati^ 
nè  trucidati  i  Popoli  d'Iiafia  daiGoti.  Quel. foto,  che  pati- 
rono conliftè  per  lellimonianza  d'Ennodio  e.diProcopìd.tielU 
avere  Teoderico  alTegnata  a  i  fuoÌ  Soldati  una  pane. dc'Campi 
degl'Italiani:  gravezza  gih  .  impella  da  Odoacre  ,  e  praticata 
anche  una  volta  da  i  Romani ,  come  abbiamo'  da  Livio  e  da 
Siculo  Fiacco . 

Per.  quanto  dunque  fi  puà  giudicate,  cominciarono  Ì  prin- 
cipah  guai  dell'  Italia  dalla  lunga  ,  e  più  che  barbara  guerra 
fatta  dai  Greci  per  rie  n  perire  l'Italia  dalle  mani  Je'Goii,  e 
maggiormente  poi  fi  moltiplicarono  per  ia  calala  de'  Longo- 
bardi ,  e  il  loro  flabilimenio  in  quello  Regno.,  con  procedere 
da  elfi  gran  mutazioni  di  cofìumi  in  coita  l' Iralia  .  '  Allorché 
Alboino  con  tutti  i  l'uoi ,  dato  l' addio  alla  Pannonia  ,  o^gid\ 
Ungheria,  s'inviò  verfo  quelle  parti,  feco  traffe  incere  brig>-^ 
te  d'altre  Nazioni  Germaniche,  tucte  aniàtiti  di  bottinò ,  ^crii.^ 
deli  e  belliali.  Che  iniijuitii  cominetrelTero  gend'coiaiita  sfre- 
nate ed  inumane  su  i  principj,  fi  può  incendere  da  chi  fu  della 
loro  ftelTa  Nazione  ,  cioè  da  Paolo  Diacono  ,  il'^iule  nel  Li- 
...  bro 


DIgilized  by  CoOgle 


V  ENTEilMATHRZA.  2p/J 
broli.  Cap.  32.       GcJI.  Lau^ob.  Icrive  ,  avere  i  Longobardi 
talmente  etercicata  la  lor  fierezza  contro  gli  antichi  abitatori 
il'Ilalia,        /politili  Ecclc/iis  ,  SMerdotikis  inlcrfeais  ^  Civ}- 

t'inHis  (l'xcepris  in  regìonibm  ^um  Ribolli  ccperut)  Iialia  ex 
maxima  parte  capta  fìt^  &  n  Lo'igKbnrdii  fub;tigat/i  .  Eccettua 
Paolo  i  Popoli,  clic  liil  printipio  fi  arrenderono  ad  Alboino, 
come,  il  Friuli  ,  la  Venezia  ,  l'Inlubria,  ed  altri  paefì,  dove  lì 
tornò  a  goilere  la  Pace.  Si  fcaticò  dunijne  il  furore  de'Longo- 
bardi  Ibpra  gli  altri  Popoli  ,  che  ofarono  fare  refiftenza  ,  e 
inaiTimainenie  lopri  il  Ducato  Romano,  giacché  Roma  Tempre 
leale  ai  Greci  Aiigulli ,  piii  tolto  infinite  calamit!i  foftenne , 
che  mai  lo  nome  iter  fi  algio^o  degli  odiatiLongobardi.  Odati 
S.Gregorio  Ma^no,  che  lui  fine  del  mcilefìmo  Secolo  VI.  fpct- 
tatorefu  di  t]uJÌA  Tragedia  ,  nel  Lili.  HI.  Cap.  38.  de' Di.ilo- 
ghi,  parlante  cosi:  Mix  efflvn  L^Hp^t^^-dorum  gem  vagina 
fux  hsbiusionii  cduBa  ,  in  fioji.am  c^ruicem  graffala  cft  ;  at- 
ijac  bominvm  gf''"!,  q™d  in  Hac  Terra  prx  iiinìia  wuititiiditii: 
quafì  fpijfs  fes,c>h  mm  e  f^rresera,  ,  fi^càfiun  aruir  .  Nam  de- 
p^pulaia  Urbc!  ,  cierfa  Caftrn  ,  ^ancrema!^  Ecdcfu  ,  Aefiraa.t 
Moiiafteria  Vi-.-onim  ,  &  Fcm  111. :-,■:! m  ,  dcjolata  ab  èoniiiiibui  pra- 
dia,  alqus  ab  tm:::,  ,:,!!.>..  J.-jì,tuia  h,  [olittidins  vacatTerva; 
tiulUis  hanc  pojfi-ff'i,-  inluAirn:  ;  occuparmif  be/lite  loca  ,  qua: 
pyius  miiSiiii'do  hsminuiii  i-jncbiii .  C051  parla  del  Oucato  Ro- 
mano, e  d'altri  paeli  il  Scinto  Ponrdicc  .  La  ptite  ancora  e 
lacarellia  avanti  l'arrivo  de  i  Lorj;i>bardi  gran  giiallo  di  gen- 
te avea  fatto  inanella,  che  oggidì  fi  chiama  Lombardja ,  iìc- 
chè  non  fu  tiilficile  a  qiic  liarbari  di  diLuare  la  lor  potenza, 
laraizaioro,  ed  anche  i  colhimi  in  (jutlie  parti. 

Dissi  iCiflumi;  perciocché  Ibernali  cotanto  i  vecchi  abi- 
latori  d' Italia  ,  e  la  maggior  parte  d' cflì  ridotta  alla  povertà  , 
nè  forze,  nè  cfempio  ebbero  per  condurre  i  nuovi  olpiti  e  Pa- 
droni ad  una  maniera  di,viuere  più  civile  e  leggiadra  .  Perciò 
BÓn.poco  tempo  coniinuarono  i  Longobardi  a  vivere  colla  con- 
iueta  loro  fierezza  e  rufticiA  ,  fpirando  nel  volto  e  fielle  velli 
orridezza  ,  finché  a  poco  a  poco  il  piacevol  clima  d'Italia  ,  e 
r  efempic  de'conGpanii  Greci,  e  Romani  li  conduQe  ad  ingenii- 
]jrfi  in  qualcbe  maniera ,  o  almeno  a  deporre  la  nativa  interna 
ed  edema  laro TQZzezza  .  Noi  apprendiamo  da  Paolo  Diacono 
Iib.IV.- Cap.23.  deGefi.Ltm^.  phe. dalla  Regina Teodelinda 
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fu  fabbricata  in  Monza  la  Bifilica  di  San  GiovanniBatifta,  do. 
ve  ancora  furono  dipinte  le  prodezze  de'Longobardi  da  pen- 
nelli, come  fi  può  credere,  fé  non  di  rifo,  certo  di  compalTione 
degni.  Iti  qua  piSura  (veduti  da  lui)  maaifejìe  oftenditur,  qin-, 
modo  Langobarai  to  tsmpwe  eomtm  Capiiis  timdehant ,  nel 
ih  Htius  licjìiiui,  qualisve  btbhut  crat .  St^uidtm eavktm  tif^ 
que  ed  occifirium  rademes  ttuiabatu ,  eajallci  a  fatie  ufyuf  ad 
OS  dimìjfas  babemes  ,  quos  ìn  utràmque  partem  iafivatìt  diferi- 
mine  divideiant,  Vcftimenta  •aero  c$s  crtnt  iaxa  ilìaca,  qu4- 
Ha  Anglofuxoties  bahcce  folent  ,  oTneta  iafiitif  luitribut  varia 
colore  contexsis  (  doveano  parer  livree  )  Calce!  Dira  eis  ermt  ufi 
que  ad  fummiim pallìcem pane  aperti^  &  aliematim  laqutis  eer^ 
rigiarum  retenti .  Pojìea  vere  cttperuaf  Hojis  uti ,  /'«per  quas  equi- 
tanttiTf  brughi  byrnes  mìnebant .  Sed  hoc  de  Romaamum  cori-i 
fietudlne  tTaxerant .  Cos'I  egli ,  alTai  indicando,  che  a' fu  ai  di 
nfavano  altra  maniera  di  veftirfi  ed  ornarfi  .  Hi/* ,  ed  Ofa  fi 
crede  elTere  flati  Stivali  o  Siiviìleiti  ,  come  oj^id'i  ufano  plì 
Ungheri  ,  o  pure  i  Soldati  a  cavallo  .  Di  efii  parlano  il  Volfio 
e  il  Du-Cange  .  I  Tederchi  nondimeno  oggidì  chi^m.ino  Hi>jen 
quello,  che  è  a  noi  Bmc/m  e  Ci/^n/iJ;  ma  prefTo  gl'Inclefi  dall' 
antico  Saffone  Ho/c  fignifica  il  vcitito  delle  gambe .  Matteo  Vii- 
lani  nclLib.Vllf.  Cap.74.  dd!c  Storie  le  ri  ve  :  Ddvs  gli  Uh- 
ghcri  h,nf.,  es^-n-ui  h.- .n>,i  e  f^,Mo.,i  non  potendo  fa- 

lire.  Truouafi  ulata  quella  voce  anche  dal  Boccaccio.  Che  ia 
voce  Stivale  venga  dal  Tcdvfco  Siicfcl  ,  l'avvertirono  gik  i\ 
Ferrari ,  e  il  Menagìo  ;  ma  il  primo  apgiugne ,  che  la  (Icfla  pa- 
rola Tedefca  fu  formata  dal  Latino  ÀÌJIhnlia,  fott  in  tendendo 
ocj-f^.  Veggafi  anche  il  Du-Cangc  alla  voce  Mj}ii>«lia.  La  eie- 
do  una  vana  immaginazione,  Qiiegri:',iioranti  Scrittori  de'Secolì. 
baffi,  che  in  Latino  Icrilltro  ^y?fTJ"/<d,  ciò  fecero  pefchì  non 
làpcano  la  voce  Latina  Ocna,  né  quella  s'accorda  con  Mftiua- 
ìia.  E  perchè  chiamar  gli  S«W(  cofe  da  Staff  ,^MZ^chinQt\. 
Te  ne  fervilTero  gli  aotnini  anche  il  Verflcf  y  e  non  ne  &Sk  .sùàa- 
ra  anche  maggiore  il  bifogno?  N(M  s'hli  poi  da  itietteqe  òu 
dubbio,  che  ì  Longobardi  nuiriflerò  lai  barba.  Ann  fa  di  paie-r 
re  Paolo  Diacono  ,  che  Longobarèi ,  e  non  Lttigebardi  foOcra 
appellati  tb  imsSit  ferro  barba-  Uagìtudine  '.-  la  ^ual  opìniiine' 
è  derifa  da  alcuni  moderni,  -i  quali  altrond^e  éeiaiXmo'  )a.deno> 
itiinazione  de' Langabardi .  Io  li  lafcierii  di^utarff  ta  qneBo  ; 
Fra  le  Leggi  del  Re  Rorari  una'v'ba  conira-:co^y  il  quale 
fir. 
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/urgente  rixa  per  barbam  ,  aur  per  capillos  hominem  liberum  tra- 
xerii .  In  R3vt;nni ,  per  atteflato  di  Paolo  Diacono ,  e  dì  Gi- 
roUmoRonì,  davanti  alla  Ghiera  di  San  Viule  fi  leggeva,  lin- 
ieri z  ioti  Sep  ole»  le  polìa  a  Drottulfo  vaiorolbLongo^tdo.  Ivi 
fra  r altre  cofe  era  detto: 

TerribilU  -aifu  f^Us ,  [ti  mda  benigna , 
Lon^aque  r^ufio  etrfore  barba  fiiit- 

Paolo  fcrifle  fid  mente  bcnigitus  ,  Egli  ancora  notò,  che  il  Re 
Grirooaldo  penava  prommemem  barbam  .  Cofa  decorofa  e  da 
Uomo  fembrava  a  quella  gente  l'avere  una  bella  barba.  Fors' 
anche  altri  la  portavano  dirpolla  in  maniera  da  comparir  pili 
terribili ,  come  ogciili  s'ula  da  alcuni  con  certi  maiiilcoli  Mu- 
fLicchi.  Talmenic  CIÒ  è  certo,  che  grande  affronto  lì  riputava 
allora  il  i.iglÌLire  !.i  barba  ad  alcuno,  foric  perche  era  proprio 
de'iòli  Servi  l'ambre  tenzj  bjrba  e  capelli  .  Di  Ariberto  Re 
fcrive  il  liiddetto  Paolo  Lib.\'L  Gap.  (5.  C„nipyd„:>:f:„»q„c  Ro- 
tbarit  pfii.do.R,  :;  n^  .  /f  *  n^n:,,  l,:r.-l.,:„i,,NC  ,  T.;:-,»».  „i 

exfilium  relriijh  .  Si--.i:-  ,1  lor^  prlni:ip,ilm.TiL.-  alla  h.ltbj  era 
conferito  il  privilegio  di  djllinguere  mi  uomo  Lj/cto  da  iiiiSir. 
■va.  Non  cosi  praticarono  i  Romani,  l'er  amica  loro  confucni- 
dine  o  radevano,  o  accorciavano  la  barba.  Con  ragione  voi  ton- 
fura  eziandio  teneano  corta  la  chioma,  e  folennitk  non  manca- 
va, allorché  per  la  prima  volta  ì  Giovani  fi  faceano  tagliare 
O  radere  ia  barba.  Certamente  al  tempo  dc'Longobardi  diveris 
era  la  rolatura  de'  Romani .  Si  oda  Anallafìo  Bìbliutecario  nella- 
Vita  di  Adriana  I.  Papa,  dove  fcrive,  che  que' Longobardi ,  i 
«luali  promilero  fedelik  e  fervigio  a  San  Pietro,  erano  rnDmÀa- 
manoTum  nnjuratés .  Per  lo  contrario  prelTo  lo  fteflb  Sciitrore 
ntUa  Vita  di  Gregorio  III.  Papa  ,  il  Re  Lìutprando  multot  No. 
aicf  de  Ramanis  more  hìngwardarum  tetendh  &  •otfl'mh .  In. 
clic  coniìllellé  quefta  differenza^  Il  potrebbe  craofcere,  fe  re.> 
fiaflero  pitture- di  que' tempi.. 

Quel  ch'è  certa,  ■  Franchi  non  porravano  barba ,  contenti  de' 
foli  MullacchÌ,apiir  corta  l'ufavano.  Agfìeilo Ravennate  Scrino- 
re  delSecoIolX.  fa  pred-r;  a  Gra?.i,)lo  ArtivL-kin»,  che  vinhnt 
ex  Occid;iis  Jiitrni'i:'^  -.-nfi  /,■.;.  i.ri,  k  voltr;i  di|..-;n.ir  l.i  N.i^^uni;  Fran- 
cefca.  Per  attentato  J.iE-'.iìard.5,  i  K.-di  rriii -i.uk'li.t  prrni.i  khiat- 
ra  amlai^no  trine  prufiijo  ,  //arba  jiémijj'a  .  Ma  lotto  Carlo  M.- 
che  volea  farfimerko  co' Romani,  fi  muiòulanza.  Allorché  volte- 
che 
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th;  comparilfc  al  pubblico  d'aver  egli  inveRiio  del  Princìpaco  di 
Benevenio  Grimoaldo,  falva  la  lui  Sovranità,  ordinù  fra  l>l[re 
coie  ,  ut  Loi'gabardoriim  memum  tonderi  facerer  ,  come  lalciò 
ferino  l'Anonimo  Salernitano,  o  pureErchemperto  nelCap.IV. 
Perciò  i'elTeie  tofato  mori  Ramanorum,  (ìgnificava  ta  tolatiira 
di  tutia  la  barbi,  o  almeno  l'accorciatura.  E  pure  li  fuddetto 
Agnello,  parlando  nella  Vira  di  Damiano  Arcivefcovo  deiRa- 
vennaii,  che  non  erauo  fudditi  de' Longobardi,  ce  li  rappre- 
fcma  CepHias,  Ò"  barbas  exnaheans ,  Omna  Nobilcs ,  &i^aobi- 
les  fyudida  barba  mxreado  ìncedebant.  Probabilmente  quei  di- 
Ravenna Tegui  lavano  il  Rito  de' Greci  ,  folitì  a  portare  una 
bella-barba.  Nè  perchè  il  Regno  de' Longobardi  paDane  net 
Franchi ce&ò  in  Lombardia  l'ufo  delle  barbe  lunghe  .  Lan- 
dolfo Seniore  Storico  Milanefe  nel  Lib.  IH.  Cap.  ii.  fcrìve  di 
Landolfo  Capitano  di  quel  Popolo  circa  L  Anno  lojp.  Barbanti 
vfUfu!  AmiquKs  exigd/it,  quafi  purpiire^m  gerenu  E  Bonifazio 
Duci  eMirciiL-le  di  Toicana.  padre  della  chiariffima  Conief.. 
la  M^tikla  .  elTL-nclo  in  collera  centra  di  alcuni  Boraotjnoni  , 
barbnm  qu^ikniìo  mt„ati.f  .  comt  s'ha  da  Doniziinc  nella  Vira 
di  Matilda  Lib.I.  Cip.it.  Per  varie  r^icioni  ancora  ii  accomo- 
davano 2I1  antichi  V^ni.-zian)  alle  i.l^inv.j  de  Gr.'ci  .  Pitiro  Or- 
feoio  D       nlSlXlql  IM^  fijn 

do   oli  Abb     ^!  fin  1         ^   n  It 

dlTe    1  med  f  n  o  'ilb        ^  I  Od 

pone  mibt  barbam  .  Jii  qiic  co^a'.iimn  iHiìi::;  M'HìaJtiCHni .  Leggcfi 
cosi  nella  di  lui  Vita.  E  dalla  Cmnìci  del  Volturno  all' An- 
no loi  8.  abbiamo,  che  un  certo  Ildccardo  dimandando  di  et 
fere  ammefib  in  quel  Moniftero,  usò  le  leggenti  parole  ;  hfpi- 
*avie  me  Oinnipolc/it  Deui  ,  11/  bli'ic  Munditm  doclìiiquam  ,  & 
a»d-».i  (  in  vece  di  ri»id<:<:m  )  cipm  &  harbam  me^m  ,  &  ve- 
flent  janSam  Mmachiiem  hidmm  .  Per  !o  contrario  in  Occiden- 
te, e  mainmamente  in  Roma,  il  Ck-ro  procedeva  fenza  barba, 
e  fenza  capelli;  a  mio  credere  perchè  bbaiba  fi  prendeva  per 
fegnìj  di  Nobiltà,  laddove  i  Servi  per  indizio  della  lor  balìezza 
non  portavano  barba  nè  capelli  ;  e  i  Cherici  al  pari  de'Mo- 
naci,  (^tilìdexandofi  per  Servi. del  Signore,  e  per  addeltrarfi 
all'Umiltà,  imitavano  la  condizion  Servile.  San  Gregorio  VIL 
Papa  nel  Lib.  VIIL  Epill.  10.  fcriveva  :  ^eniadmoHum  niiius, 
OcciJenialis  Eeàtfia  Clerut  ab  ìpfn  fideiChtifiUna  prìmerdiis 
barbtin  radendi  marem  tettah  &c.  Ma  non  è  tanto  certo  ,  che. 
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ne'  Secoli  pid  antichi  fi  oflervanTe  quello  Rito  .  Nel  Can.  44. 
del  Concilio  IV,  Cariagìnere  noi  leggiamo  :  Clerìrus  nec  comam 
tiutrìar  ,  nec  barbai»  radat,  o  T^iirs  rondeai ,  come  luntio  altri 
tefti.  Ed  Apollinare  Sidonio  nel  Lib.IV.  Epift.i^,  chiaramen- 
te dìi  a  conofcere,  che  gli  EcclefiafticL  di  Francia  al  fuo  tem- 
po conlèrvavano  la  barba  .  Che  nondimeno  ,  ficcome  diceni- 
ino,  iCherici  Latini  tcntlTcro  altro  il  ile  nel  Secolo  XI.  neab- 
bianio  la  teftimonianza  anche  di  San  Pier  Damiano  ,  dì  cui 
fono  nelLib.I,  Epiil.rj.  le  parole  feguenti  :  Eiidefiarum pla- 
ni: ReHorcs  tanta  ticriigiiiis  quotidie  rciatitur  impulju ,  ut  eos  a 
Sacularibui  Berbirafium  quidem  dividnc  ,  fid  lìSiio  non  dìfcer- 
nar.  Vuol  anche  cflère  alcol  tato  Di:  maro  liil  principio  dtlLi- 
broVII.  dove  defcrivendo  la  Coronazione  Romana  di  Arrigo  I. 
nel  1014.  ccl  rapprefenia  a  Senaier'ibm  daodecìm  ■oallmum  , 
quorum  jcx  rajì  Barba  ,  alii  pralina  mf fitte  inccdebant  cut»  I/a- 
cutis .  Dalla  Vita  del  liiddetto  Papa  Gregorio  VII.  da  me  data 
alla  luce,  s'ha  ch'egli  caccìù  fcxagìma  Man/imarks  BcatiPe- 
ni*  Erant  enim  Civcs  Rimani  tataratìf  feunnaibinam,  barba 
rafiy  &  mitlmirìt  afferenm  fe  Cmdinaìes  Presb^ttros  effe.  E 
per'atteAato  del  Dandolo  nella -Cranica  ,  circa  l'Anno  p^tì. 
Domenico  Uomo  Laico,  dal  Popcdo  Venero  expetitmEpifcopvs, 
abfcijfa  barba  Jibt  ,  itroìtia  E^fc(fatum  accepii  .  Perciò  nelle 
antiche  Pittare  e  Libri , 'i  Cberici  e  Monaci  d'Occidente  fi  fo- 
gliona  oITcrvare  sbarbati .  Di  occafion  di  ridere  il  fapere,  che 
nel  Secolo  IX.  e  neTeguentì  venivano  come  procelTaii  gli  Ec- 
cielialfici  Latini  da  i  Greci  ,  perchè  non  ulavano  la  barba  , 
quafichè  da  quella  dipendefle  la  booti  e  fantiiSi  de'  CoOumi . 
Ratranno  Monaco  di  Corbtia  nel  Ltb.  IV.  Gap,  V.  nella  lua 
Rifpolla  alle  calunnie  de' Greci,  deride  quella  loro  oppolizio- 
ne,  lafciando  anche  intendere,  che  nè  pure  prelTo  lotti  i  Che- 
rìci  Latini  fi  ufava  l'andare  fenia  barba  .  Certamente  i  Mo- 
naci comparivano  ben  rali  .  E  pure  Angelo  della  Noce  nelle 
Annotazioni  alCap.14.  della  Vita  di  San  BeneJtiLu  fa  vedere 
un' antichiffima  pittura,  in  cui  quel  Patriarca,  e  Gìoiiinni  Ab- 
bate portano  barbam  romndam  ,  ed  arche  i  Miillacchi  .  E  il 
Goldafto  nelle  Annoiaiioni  alla  Vita  di  Carlo  Maano  Icrive  ; 
JLar'tjfime  namquc  funi  de  •ueluflh  Monatóoruni  imaginibut 
guas  ego  quamplurimas  vidi ,  qu-i:  barbai»  non  pyajerant .  AdiHl^ 
q[uc  .fecondo  la  varierk  de'Luoghi  e  de' tempi  varia  fu  lafor- 
tuna  della  Barba  .  Noi  fappianio ,  che  anche  dopa  il  ^5°^ 
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elTi  era  in  gran  venerazione  in  Italia  non  folo  prefTo  1  Laici, 
ma  anclic  fra  Ecolefialiici .  Dopo  il  1600.  cominciò  ella  a 
conrentarfi  Ji  edere  m  vant-  guik-  aJdoirrmata  dalle  forbici; 
e  finalmenrc  nel  prek-nte  StcoLu  ha  penliito  ira  noi  affano  ii 
credilo.  A  tempi  Ji  t..ir!a  M,  clincjno  1.  Greci  portare  la  lor 
c^lpl"ll.llllrJ  lùlni.i  111  ii.v,-'L,i       I  Loiiiiohardi ,  e  le  ne 

liCLVi  Grill  .il    ILI  Ul  1  ^     1  1  I  P  |>    nell  Epi. 

ilAi  SS.  ad  dìo  Re  Carlj  kriv;. ,  aviere  Arii;iio  Duca  o  Princi- 
pe di  liciifveiiiii  cbiello  al  (jrtco  linperailorc  aiixdium ,  &  he- 
iiorein  Peiricmlui  ima  cimi  Ducaiu  Iscapolifonti  fub  integritele . 
Pro  qua  re  pollkilui  eft  lem  i«  tonfura ,  q„am  in  -veflibus  ufu 
Gracorum  pcrfrui  ,  fi:b  cjiisdcm  Impcratoris  ditione  .  Polcia  fog- 
giugne  ;  Hirr  eudie/n  autem  Impcratir,  emiftt  lili  fuos  Lcgalts 
&c.  fenmes  fecum  r^eflit  euro  tt^xte,,  fiwnl  &  fpetein  ,  -uf/ pf. 
ainem  .  &  forcipes  .  fiun  UH  pradìam  ^ikèifus  indili  &  ton- 
deri  poUiciiut  eft .  Ecco  quanto  una  volta  folTeto  gel ofc  le  Na- 
zioni della  lor  propria  maniera  di  veflire ,  e  di  portare  la  chio- 
ma per  diltlnguerii  dall'altre.  Come  &  uG  oggidì»  lofcei^  che 
altri  iodica. 

ToKNiAMo  a  i  Longobardi .  Da  che  collora  abiurar»  l'Arìa- 
nismo  fi  unirono  colla  Chiela  Carrolica  ,  allora  pìil  che  mai 
deporero  l'antica  loro  felvatichezza ,  e  gareggiarono  coli' altre 
Nazioni  Cattoliche  nella  piacevolezza,  nella  PieA,  nella  Cle- 
menza ,  e  nella  Giuflizia  ,  di  modo  che  lotto  il  loro  governa 
non  mancavano  le  rugiade  della  contentezza.  Tali  non  li  prò- 
varono  gji  i  Greci  e  Romani,  ma  bensì  intollerabili  e  crude- 
li :  Ipt-ttacolo  nontlitiieiio,  che  anche  ne  due  Secoli  a  noi  prof- 
limi,  periiiùia  dire  del  prefente,  s'è  fatto  vedere.  Intenti  era- 
no fenipre  i  Greci  ,  per  quanio  comportavano  le  lor  forze  , 
alla  rovina  de' Longobardi  ,  odiandoli  a  morte  Ccconje  ulur- 
patori  del  loro  dominio.  Rendevano  ben  loro  la  paiislia  1  Lon- 
);obardi ,  fempre  meditando  di  fpoeliarli  anche  dell' Efarcato 
di  Ravenna,  del  Ducato  di  Roma,  di  Napoli  ,  e  d'altreCittà 
marittime  ,  tuttavia  ubbidienti  al  Trono  di  Coflantioopoli  . 
Continui  incentivi  erana  quelli  di  guerre,  d'incendj  e  dì  ftcje 
gi.  Ma  i  Greci  Augufti,  oltre  a  gl'indegni  e  mali  trattamen- 
ti ufati  co'  Romani  Pontefici ,  fi  lalciarono  anche  trafportare 
all'Erefia  de  gì' Iconoclalli  :  il  che  animò  i  Longobardi  d'in- 
vadere l'Efarcato,  e  a  tentare  anche  l'acquifto  di  Roma.  JH 
ctua  venne  la  loro  rovina.  Sotto  il  giogo  di  quella  geme  trop- 
po 
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po  abborrivaro  di  cadere  i  Pontefici  c  il  Popolo  Romaiio;  per- 
ciò centra  d' efli  fvegliarono  h  potenza  di  Pìppino  e  di  Car- 
lo M.  Regi  di  Francia,  e  riufc'i  loro  infine  non  l'olo  di  abbat- 
tete i  Longobardi,  ma  anche  di  lottrarfi  alla  Signoria  de' Gre- 
ci, con  finalmente  partire  l'Italia  iraclii,  ciFranclii,  Erano 


Anche  I  trancili  una  Nazione  Germanica  ,  giunta  a 
le  Gelile  ed  altri  Popoli  .  Sotto  di  Carlo  M.  e  de'fuo!  Succeflò- 
li,  fi  può  credere ,  che  s'incivihffero  maggiormente  gl'infelva- 
tic  hi  ti  Popoli  d'Italia.  Imperciocché  iFranchì,  anche  primi 
J'inCgnorirfi  delle  Gallic  ,  nella  leggiadria  de"coilumi  dilunga 
mano  fuperavano  ['altre  Nazioni  dell'Occidente,  eccettuatane 
Ja  Romana,  fe  vogliam  credere  ad  Agatia  Srorico,  che  fioriva 
nell'  Anno  ^60.  e  così  ne  parla  nel  Libro  I.  Shm  eniin  Franci 
non  campeftret ,  M  ftrt  plèrigue  Barharerum  :  fid  .&  txJhia  ut 
plurmuru  uiantur  Rimana .  dr  legtius  issdem  :  eamaem  etUm 
contraihium  &  aupriarum  rationem  .  (5*  4mini  Nuraiois  cuhum 
tenent.  Chrijìiem  cnim  cmne;  fi.m,  ydUJJimeqitc  tic  Dea  fci- 
thtnr.  B  l       Ù-  M  B,JÌ  L  S  <■! .  F,y7d 

etiam  p      d      ij  II  O  p  h     aiic,  ual- 

de  mib  d,jfcne  , 

t/uam  mniummoda  ùnyiinnco  vcjìuu  ,  1:^  liriiwii  propriciaic .  Ego 
certo  e,^  a„.>  où   !       q        p         J        l  „  vno  ci 

/     /  d      j        p  orÒ-c.So 

quello  closio  ben  concordi  colla  Stona  di  Gregorio  Turonenfe; 
non  importa  ora  il  cercarlo .  Certo  c .  che  ia  gran  mente  di 
Carlo  M.  fempre  piil  Teppe  pulire  1  coftumi  della  iuaNazione, 
e  comunicati  queHi  anche  aita  vinta  Italia  .  ne  profittarono 
quelli  Popoh.  1  quah  lotto  il  governo  de  Franchi  migliora- 
rono non  poco  con  goder  della  pace  nel  cuore  del  Regno,  ed 
elercitare  1  armi  e  la  fortezza  folamente  contro  le  Nazioni 
ftraniere . 

Mettevano  appunto  1  Lonaobardi  e  Franchi  la  lor  gloria 
nell'ufo  dell  armi  e  della  bravura.  (ìccome  ancora  la  princi^al 
loro  ricreazione  e  lolazzo  nella  caccia .  SI  forte  era  quella  in- 
clinazione in  que  Popoli  ,  che  nè  pur  ic  ne  fapevano  aftenere 
i  Cherici  e  i  Velcovi  ftefli  .  Perciò  troviamo  in  molti  Concilj 
vietata  quella  ularza  alle  perfone  làcre  .  Ma  i  Re  allora  erano 
si  perduti  in  tale  elercizio  e  piacere .  che  anche  in  tempo  di 
guerra  attendevano  a  cacciare  .  Non  ne  furono  privi  al  cerio 
i  Romani  ttcITi,  e  fi  veggono  Medaglie  con  tette  di  Cignali. 
Tom»  l  (Ì<1  Anzi 


JO(5  JJiSSERTA  ZIONE 

An2i  Plinio  ì!  giovane  nel  Paneyrko  Gap.  Si.  loda  Traiano 
AuguUo,  perchè  in  tem^o  di  pace  o  d'ozio  Luftraret  falm, 
excuterer  cubilihas  ftms  ,  con  loggiugnere  :  His  anibus  futuri 
Duca  ìinbucbaiìiuri  cenare  cum  fiigacibiis  fcris  curfu  y  cum  uh- 
lìacihu!  Toborc ,  cum  cattidis  aflu.  ContuttociS  non  apparifce, 
che  i  Romani  folTero  l'pafimati  dietro  dia  caccia,  e  pare  che 
più  torto  r  elèrcitalTero  per  mezzo  de'  loro  Servi  ,  Da  taluno 
ancora  fi  crede,  che  l'ufo  de' Falconi  folTe  portato  in  Italia 
nel  Secolo  IV.  dell'  Era  Criftiana  .  Ma  gli  altri  Popoli  si  dell' 
Alia  ,  che  dell'  Europa  ,  e  ptincipal mente  i  Settentrionali  > 
per  antico  loro  ufo  ed  inftituto  teneano  il  cacciare  pel  più  ca- 
ro e  nobile  lor  divertimento  ;  nè  folamente  i  Re  e  i  Grandi  , 
tna  lo  fielTo  volgo  ancora  degliuominiLiheri.  PalTava  per  Ere- 
diti ne'Figli  e  nipoti  quella  appiicazioni:,  di  modo  che  più  to- 
fìo  dai  Barbari,  che  dai  Romani,  leii.bra  venuto  lo  iludio 
della  caccia  tuttavia  vigorolò  in  molti  de'  Principi  e  Nobili 
del  nofiro  tempo,  ma  vie  piti  fuori  d'Italia.  Truovafi  per 
qtielta  r.ic,ior.i:  non  di  r.iJo  tlitia  nieni;li>iie  d'cITa  caccia  nelle 
Leggi  de  Longobardi ,  Franchi,  Ripiiarii  &c.  A  quello  iìne 
teneano  gli  amichi  Re  bafchi  e  fclvc  ,  dove  fi  chiudeano  le  fie- 
re ,  parte  circondate  di  muro  ,  parte  di  pali  o  foITe  .  Gajum  , 
Pm-cui,  Bi-oUum  fi  chiamavano  quelli  Luoghi ,  e  Zofimo  nel 
Lib.  HI.  della  fiia  Storia  l'crive  ,  che  fpezialmente  erano  ufati 
da  i  Re  diPcrfia.  Abbiamo  la  defcrizione  di  nn'infigne  caccia 
fatta  da  Carlo  M.  nel  Poema  di  un  Anonimo  pubblicato  dalCa- 
nifio  nelle  antiche  Lezioni.  Vien  defcritta  un'altra  parimente 
magnìfica  fatta  da  Lodovico  Pio  Auguflo  nel  Lib.  IV.  del  Poema 
di  Ermoldo  Nigella  da  me  dato  alla  luce.  Di  tale  Hudiamat 
{imamente  ft  dilettava  il  giovane  Lamberto  Imperadore  :  male 
per  luì ,  perchè  in  quello  efercizio  nell'Anno  8p3.  fu  uccifo 
rei  Bofco  di  Marengo  .  Anche  Leone  Ollienfe  nel  Lib.  IL  Ca- 
pii. (So.  parla  di  Sercio  Duca  di  N^ipoli  ^i  iralportato  dall 
amore  della  cicca ,  che  :  :    ,      T    /.  7'    i  i 

a:.  /  M,  .  r  f  r,  ,7  .  /7  , 
tenjiiquc  rsribii!  ed  injiqucr.des  coi  Jc /e  ci'iìì  c.t;;//,,-.!  Iii:c  ilh:c- 
runiiimilcr  emiici  pey  fih„m  dijju^iduiit .  Ma  rndl.i  la  co- 
tinto  comprendere  come  folìe  m  credito  ne  s^li  aiiticr.i  iecult 
il  cofiumc  di  cacciare  ,  quanto  ci6  ,  che  ictive  di  Carlo  .M- 
Esinardo  nella  di  lui  Vita  .  Ajjidae  (  lono  lue  parole  )  cxercc- 
iatiir  equuanda  ae  venendo  ;  quai  lìli  gentili/ium  tm  . 


V  £  N  T  E  S  I  M  A  T  E  K  /.  A  .  jO/ 
«X  Ma  ;«  ,m-«  a:./;»  ^./.r./nv,  ;„  èac  ..n-  F,:,„ch 
aquari.  Poco  prima  area  dctsu  del  meiJclìino  Monarti:  tiiitis 
iHore  Frane ùiuni  equilare  ,  O' m-mis,  sc^^ciianonìliiii  cxcrccr'i  j'c- 
cìi  .  Suo  Figlio  Lodovico  Pio  Aii^^iiilo  corlìderando  quanto  ca- 
ra e  preziola  cola  folTe  a  i  Longobardi  ,  o  fia.  a  gl'Iialiani  di 
allora  il  portare  la  Spada  in  fcgno  di  nobilia  e  valore,  c  l'an- 
dare a  caccia  per  l'olazzo,  ordinò  nella  Lcg^e  16.  Longobardi- 
ca ,  che  tratcandofi  di  levare  i  pegni  ad  alcuno  per  qualche 
pena,  non  fi  loccatTe  la  Spada  e  lo  Sparviere  ,  In  cùmpojiiìone 
guadrìgilii  ut  ea  dentar^  qua  in  Lege  cota'menturi  excepto  Art- 
cipiire  &  Sputa.  E  ne  reca  la  ragione  foggiugnendo:  Riapro- 
pler  Hla  dm  eliquoiìens  per/iirium  cemm'mhuTf  quando  major'» 
prcrii ,  qaam  illajìnc^  effe  jm  anmr. 

GiiftN  tempo  dovette  di\rare  l'amor  della  caccia,  e  l'ufo 
m  efià  de  gli  Uccelli  da  rapina,  perche  ne  gli  Staimi  dellaCit- 
ti  di  Modena,  fcriitL  quitcìocenio  anni  fono,  per  togliere  le 
didcnfioni  .  che  inlorsicvano  a  ca  =  [one  di  .si  latti  Uccelli  ,  fi 
trn     -i  '  rn    IO    |i        il    .  n     i     ,      „  s  T    ,,nm  , 

^1JÌ<,    :    r  ;    9  I    ,  ,     >  ,  '      c  p  ,r, 

J  ,    .     .  ^  ,      '         „.  ^    I]  ni.n, 

,  :  1    V  I  l  :  fl  u        ì  ]:  U  , 

L:    ,n     t     ì  !      ^  ^    ,  I  '  au,     fi,  ,  c, 

I  il  ,  t  !  ^  I  LI  j>  i  I  !  d  ,1  de  a  ,i.Co'i 
»,::„  s  >j"  I-  „  „J,  t,,q:,  u  .r,,  Sp,> 
ei ,  qui  ceperii  FaUoncm  vl4  Ajìvrcm  ,  O  prafiiiravera  ,  deceia 
foldos  Ferrarienjìs .  Si  aggi'.igne  la  pena  a  eh:  conttaverri .  Di 
tal  momento  era  allora  quello,  affare  ,  che  i  Malfari  venivano 
obbhgan  a  fare  un  pubblico  Proclama ,  uf  Dominus  invenirentr. 
Anche  negli  Statuti  d'altre  Citt^,  e  fpezialmente  di  Milano.  « 
&  truova  un  regolamento  fopra  i  fuddetti  Uccelli .  Anzi  nel 
Milanefe  è  degno  di  olfervazione  ciò  ,  che  è  ordinato  nella 
Par. IL  Cap,  444.  con  qiielìe  t^arole.  Ut  nuHm  capi/7tCiconiai, 
nee  Hìrundinss ,  fi.b  pa:n.i  Lii':-.-.,  \un  ijiriiiq-.i;-  ImpcriJis-.m  .  Se- 
condo il  Carpano  ,  fatra  fri  e- ;,d  proibizione  ,  ea  qmd  nullum 
dammim  nfferum  p:.blico.  N\;ji  p-jr  i]iie!ìa  ra^iune  ,  perchè  vi 
fon  tantiUccelH,  ch-r,i;in  daiinn  rt-.ario  al  i'iiliblico;  m,i  per- 
chè le  Cicogne,  e  ie  Rom  l.ni  ;.',ii,v.i:ia  al  medcfimo  coH'li.J. 
dere  Ì  Serpenti,  e  col  neri, ire  l'aria  dai  inolclli  infttti  ,  ol- 
tre all'amicizia,  ch'eife  hanno  coll'Uonio,  nelle  cui  Cale  for- 
mano i  nidi.  Altre  cole  fi  contano  o  favalofe,  overe,  della 
Q^q    %  lor 
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lorpieiS,  ptuilenza,  e  predizioni  .  Mi  fun  io  maravigliato  più 
volte  ,  pcrcliL-  a'  lii  nolhi  in  halia  non  fi  veggano  ,  e  ni-  pur 
fieno  conofciiitc  le  Cicogne ,  qvian:lo  è  fuor  di  dubbio,  che  anti- 
tamente  elle  ci  abitavano.  Non  altra  cagione  so  io  immaginare 
fe  non  l'invenzione  de  gli  arcliibiigi,  co' quali  abbiano  i  ribaldi 
fatta  guerra  a  quegl'innocenii  ed  unii  nccdii  con  ifchianiarne 
preflb  di  noi  la  razza ,  quando  in  pili  Luoghi  della  Germania 
fi  pregiano  tutti  i  ruftici  di  albergare  ne' loro  tetti  qualcheCi- 
cogna,  e  guai  a  chi  ne  uccideife  alcuna  ,  tenendola  ognuna  per 
Uccello  di  buon  augurio  .  Nelle  Storie  di  Padova  troviamo  , 
che  anche  nel  Secolo  XIV.  le  Cicogne  pacificamente  abitavano 
in  quel  paefe  ;  e  l'Aulico  Ticinenle  ,  che  ìn  quello  fteflb  Secolo 
circa  l'Anno  1330.  lirivtva  la  fua  Operetta  de Laudìi.Paph, 
ha  le  legnenii  parole  :  Miinii^r.ir  autem  torà  Repo  illa  a  vene- 
jiojìs  s-nimalihit^  ti  maxime  jeTpemibui  ^  perCiCMUis,  qua  illie 
tvfo  tempore  Vn-'n ,  &  Mflatiz  mwnniw.  Sicché  non  làrebbc 
inginlio  1  adirarci  contro  di  chi  ficrminò  ne' tempi  addietro 
quelli  volatili  dal  Cielo  d'Italia  .  Che  l'amore  ed  efercizto 
delia  Caccia  lungamente  durafle  Ira  1  Principi  d  Italia  iì  po- 
trebbe provare  con  vari  ckmi-li  .  BilUrà  dire,  che  Bernabò 
Vifconte  p'jianii  a'^srav)  i;r>:?iiink  a;;(j  St.iM  di  Milano  pef 
quefta  li-i      ,  e  tju  J  j     1        1    '        1  ti,  lecon- 

do  1  Itleliito  d  (nK  i      III  mi  ,  , 

Nè  è  da  (lupire  ,  le  Giovanni  Vilconte  ,  tuttoché  anche  Ar- 
civefcovo  di  Milano ,  fi  dilctialTe  cotanto  della  caccia .  Trop- 
po invafati  di  tal  divertimento  erano  allora  anche  i  Cheri- 
ci  ,  al  difpetto  di  tanti  Concilj  ,  che  loro  vietano  il  nudri- 
re  Cani  da  Caccia  e  Falconi ,  e  X  inieivenire  alle  caccia  flre- 
pitofe . 

Abbìam  veduto,  che  iìSpada  etì  iin&crofanto  arnefc per 
li  Longobardi ,  perchè  mettevano  la  lor  maggior  gloria flel  va- 
lore, amando  ciafcuno  d'cITcre  bravo,  o  almeno  3i  goderne  il 
concetto,  Cos'r  alto  andava  allora  quella  pretenfìoné,  che  nin- 
na più  fco  tran  re  ingiuria  fi  polca  (caricare  centra  d'uno,  che 
chiamandolo  Ar-g^  ^  lo  fteflo  che  oggidì  Foitrme-,  e  codarda. 
Nella  Leg^e  384.  di  Rotari  abbiamo  :  Si  quii  alium  Arga  pet 
fmorem  clamavci  it ,  era  obliiigaco  a  disdite  irijunofum  verbum 
ed  a  pagare  !a  pena  di  dodici  Soldi  ;  0  pure  dovea  foftenere  il 
fuo  detto  perpugoam  .  Però  Paolo  Diacono  Lib.  VI.  Gap.  14. 

raccon- 
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racconla,  che  ira  certo  Argaido  nobilUomo,  perchè  daFreduI- 
fo  Duca  fu  chiamato  j*^n,  non  polendo  fofferir  lale  affronto, 
con  lo  rpignetfi  in  mezzo  3' nemici  andò  a  cancellarlo  lafcian- 
do  ivi  corag^iolamerte  la  Vita.  Parimente  fra  ì  Popoli  Franchi 
inluffribìl  villania  era  il  chiamar  Lepre  alcuno  .  In  que'  tem- 
pi adunque  ì]  pib  favorito  Audio  de'Pofoli  venuti  dal  Seiien- 
trionc  a  fignoreggiar  le  Provijicic  del  Mezzodì,  con  fi  (le  va  nel- 
la Scherma,  e  nei  maneggio  dell'  Armi ,  in  Cavalcare  ,  fca- 
gliarAlle,  Dardi,  eSaette,  opporre  lo  feudo  a  i  colpi  nemi- 
ci, ed  affuefarfi  ad  ogni  aHalto  ,  che  potcfTc  o  nelle  private 
tenzoni,  o  nelle  pubbliche  guerre  accadere  .  Parlo  degliUo- 
mini  Liberi,  perchè  a  i  Servi  non  era  permeiTo  di  militare, 
'fu  appunto  il  Re  de'  Goti  Teoderìco  encomiato  da  Ennodio 
per  la  Tua  cura  di  allevare  la  eioventiì  fra  l'Armi  anche  in 
tempo  di  pace  .  Aibucy  die'  egli,  manent  in  -fdiduatt  •oiSri- 
eia  agm'itia  ,  &  alia  jam  erewrunt .  Durantur  lacerti  mìjfili- 
bu! ,  &  implem  aSìancm  fartìum  ,  dum  /acantiir  .  ^fjiur  vice 
/peliariili,  quad  fcqucmi  Ccmpove  patcv'n  fii'n  i-Jj'e  -Sr,-iiiii .  Dum 

dimiiC  rapituin  iii:ccs  dii'.'^nnl    Urbis  cmiic  pniiKuriUìii  fimulsiì-a 

lo  ÌiJ{ «nfinmi'i-  .  Lo  llclTo^lf  puù  raccogliere 'da  Caflio^oro  . 
Nè  fecero  di  meno  gli  antichi  Romani  ,  per  avvezzar  colle  fin- 
te battaglie  alle  vere  la  lor  milizia  :  dei  che  fiamo  accertati  da 
Vergilio,  Siilo,  Plinio,  Vegezio  ,  ed  altri.  SimuUra  bdlorum 
agci-s  fu  chiamato  un  tale  Studio  da  Giuho  Capitolino  nella  Vita 
diMaffimino.  Ma  vedi  qui  fotto  i!  Gap.  XXIX.  dove  fi  parie- 
ri  de  gli  Speitacoli .  La  grande  ignoranza,  che  per  più  Secoli 
occupi  riialin,  s'ha  principalmente  da  attribuire  all'avere  una 
volta  i  Barbari,  e  i  loroSudditi  collocato  il  pili  bel  pregio  della 
Nobiltk,  dell'Onore,  e  della  Gloria  n  di' amore  dell'Armi,  e 
nell'applicarfi  all'arte  delia  Guerra.  Credevafi  allora ,  che  lo 
Audio  deileLettere  foffe  un  cibo  proprio  de'Cherici  e  Monaci, 
e  DOR  de' Secolari;  cche  la  Letteratura  ammolliffe  di  troppo  il 
coraggio  de  gli  uomini,  con  lorgli  quell'afpro  e  felvaggio,  che 
fembra  efigerfi  dalla  fortezza  guerriera .  Il  lopra  lodato  Teodcri- 
coRede'Goti  e  d'Iraha,  ficcome  inlegna  l'Anonimo Valefiano, 
ialitcralu!  erat,  &  fic  cbruK  fc»f<, ,  ut  in  dccem  ^»nos  Rvgxi  fui 
quatuoT  Uteras  fabfcriptìoais  edÌSi  fui  di/cere  miUatenus pariiijjet , 
De  qsa  re  hminam  emtam  fiijftt  imtnefthm  Jiiri ,  guatiar 
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ìiur^ìRr^h  h.,k'^!n-r.,  THEOD.  w  fi  fubfcriberir  nuhipt,  pò- 
Rta  la>mn->  /    .  C  ,  m  pu       duc^Mnr ,  Ò'  /«i- 

fcripih  f/ni  /  ;   <      '  Ul.  qiiinio  antico  foffc  i'iifo 

delle  S'rara^f,''  b  neh.-  il  lann  litri  da  qi.dlc  d'oggidì . 
Ma  A  mala  Imita  Rf^jina  di  lui  Figlia  giudicò  di  dover  dare  una 
diverfa  educazione  ad  Acalanco  Uio  Figlio,  come  abbiamo  da 
Procopio  nel  Lib.  I.  Cap.  de  BcUo  Gath,  Cioè  ad  imitazione 
de'  Principi  Romani  valle  clie  folTe  illruiio  nelle  Lettere  .  Se 
l'ebbero  amale  i  Caporioni  de' Goti,  e  fecero  udire  lafeguen- 
le  finfonia  ad  Amalaliint*.  Litcras  a  forntudiric  Unge  tjfe  dis- 
jttftSat-,  traàaamque  a  fenibm  infiiiiir'miem  in  timìditarem  & 
attimi  iiimiliratem  picrumqae  uerii ,  Iraquo  oportere ,  ut  la  ra 
hllka  f«tur«t  m,i,«r,fi:!,  gkri^qt,^  i'ifig''^,  BmoioDoSoi-ummc- 
tu  f  B-nììi  exaccaiur .  Tbcoderkum  allcgant.,  numquain  pajfum 
Collm-i:m  Hbcrm  ai  Ludimagijìtos  tmlti^  qiium  àitcret  ommbm 
cos  niimqtinin  hap/tm  ani  gladwm  dcfpcSums  mente  intrepida-, 
fi  fciiikr.ìii  limuijfent ,  Ogni  per  fona  iludiofa  ben  sa,  quanti 
liirono  gran  Capitani  inlìeme  e  Letterati .  Ma  i  Goti  l'inten- 
devano a  modo  loro,  e  badi  faper  l'opinione,  per  cui  non  folo 
irafciiravano  ,  ma  anche  abborrivano  ia  Leiteraiura.  Sieferi 
perciò  in  unta  l' Ii.ilia  quella  avverfione  alle  Lettere  ,  e  la 
prtdilfzio:n;  dtlLib^TO,  per  non  dire  Liberiino  mel5iere  dell' 
armi,  diiiù  j;cr  piìi  Secoli  con  tale  eccelTo  ,  cbc  non  pochi  del 
Clero  trovavano  le  lor  delizie  più  in  efib  ,  che  nello  ftudio  dì 
ciò  che  conveniva  allo  lUto  laro. 

Pikchk'  durò  fui  Trono  d'Italia  la  fcbìatta  di  Carlo  M.  cioè 
fino  all'Anno  ftoderono  queftt  Popoli  un  buono  (lato  ,  e 

tollerabili  furono  i  lor  collumi.  Ma  cirendofi  allora  melTo  ij) 
difputa  il  Regno  fra  Berengario  Duca  del  Friuli,  e  Guido  Du- 
ca diSpoleti,  (t  fcatcnarono  le  guerre,  e  fiapr'l  la  porta  atiitti 
i  vizj,  talmente  che  nel  Secolo  fuITeguente  orrida  fu  U  faccia 
deiriiaiia  Dcrlcdragi,  rapine,  frodi  e  lafcivin,  talttfente  che 
iin  b  Ileflò  Clera ,  per  tedimoDÌanza  di  San  Pier  Daxiìano ,  (ì 
abbandonò  a  varie  forte  d'iniquitk,  e  marinamente  alla  difTo- 
lutezza  delia  vita.  Nell'Anno  ptfi,  folto  Ottone  il  Grande  co- 
mincia la  Nazione  Germanica  a  fi^nores^ìar  nell'Italia.  Era- 
ipi  tuttavìa  ricordevoli  d'tJcrc  ftati  Su.ldiii  de  L 
ReFrancbi,  e  ritenevano  pane  di  qi.e' regolati  cotiumi  ,  che 
aveva  introdotto  Carlo  Magno,  anzi  allora  h  Germania  ab- 
bondava di  Santi  piìi  che  l'altre  Contrade.  Sctv'i  la  potenza 
de 
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de  gli  Otloni  An^iifli  a  rtnen-  per  qualche  tempo  in  freno  li 
difordiii.11^  viia'iìi;  iLilìiiii  ;  le  ilpiraife  loro  andje  miglior 
forma  di  vivere ,  noi  jo  dire  .  Forfè  anche  la  ruvidezza ,  e  qual- 
che altro  difctio  non  m:ii  disindio  da  quelli  Naiioiie,  rendè 
piìi  alpri  e  feroci  abii.uori  d'Ii.ilia  .  Cerianiente  avvenne, 
che  lewndo  ]'  efempio  ,  anzi  fecondo  le  Leagi  Tedelclie  li 
pazzia  del  Ducilo,  già  ufaio  anche  da  i Longobardi ,  maggior- 
mente qui  fi  accredilò  e  dilati  ,  come  apparike  dalle  Leggi 
Longobardiche  di  Ottone  IL  e  di  Arrigo  L  Imperadori  .  Pro- 
felTavano  in  oltre  gli  Alemanni  gran  divozione  a!  Vino  e  a  ( 
maiufcoli  biccliieri,  c  fra  luto  l' iiblitiaclitzza  fi  contava  per 
una  galanteria  ,  di  cui  parlano  le  Storie  di  que'  tempi  .  Nè 
gli  fteffi  Franztfi  dimenticarono  d'edere  di  Nazione  Germanica 
per  qnel  che  riguarda  Bacco,  Ne'Iiioi  Capitolari,  e  nella  Leg- 
ge 41,  fra  le  Longobardiche  Carlo  Magno  ordinò,  w  Jadkes 
je/imi  caujfas  audireiit  &  tH/rei-neretre .  11  perchè  Io  rimetto  a 
i  Lettori .  Sappiamo  in  oltre  ,  die  nello  ftelTo  Secolo  X.  e  net 
iuflegueme  certi  vizj  piìi  de  gli  altri  fidarono  Ìl  piede  iti  que- 
ile  Contrade  ,  come  la  Simonia  ,  l' Incontinenza  nel  Clero  , 
l'occupazione  dc'Benì  di  Chìeia ,  l'opprcllione  de  poveri  e  dt 
Pellegrini,  e  le  Nemicizie  private-,  talmente  die,  fevogliam 
credere  a  Ditmaro  nel  J.ib.  VII.  della  Storia  ,  era  allora  in 
gran  difcrt-dito  l'Italia  .  Bh^lix  ji>nt,  die' egli  ,  pyoh  dolor!  in 
Romaaìa  mque  in  Lo'i^oéari/i/i  iiifidite  .  CuiiHis  irne  advenìen- 
tibm  fxigua  paiet  cariìas.  Omne  qmd  i!>ì  hofpites  exigunt  ve- 
nale eft  (non  c'era  piEi  ofpitalitk)  &  bec  cum  deh;  multì- 
ejiie  loxicati  ciba  pirtunf .  Accennai  le  NemrcÌ:i^e  private  .  Si 
chiamavano  Faìdie.  Senno  era  uccifo,  fe  bruiiiata  la  fu  a  ca- 
la, ie  da  qualche  grave  ingiuria  ollcfo,  dìj^cva  bene  il  Prin- 
cipe la  pena  impella  a  quel  iniiiàtto,  che  per  lo  piìi  era  pe- 
cuniaria ,  ma  reltava  all'olielo  o  a'  fuoi  parenti  il  defìderio 
dì  farne  vendetta  ,  ed  anche  il  farla  pareva  in  certa  guifa  per- 
ncOb.  Nelle  Leggi  Longobardiche,  Inglefi,  Saflbniche,  e  ne' 
Capitolari  de  i  Re  di  Francia  ,  fi  truova  ulitatilGino  una  volta 
l'ufo  delle  Faide  .  Anzi  lo  fteffo  Tacito  affai  manifeftamente 
ci  fa  faperc  ,  che  anche  a  fuoi  di  si  fatte  Nemicizie  erano  fa- 
miliari in  Germania  .  Erano  elTe  ncndimrno  viet.iie,  allorché 

re  freno  a  quelle  picciole guerre  ,  i  Principi  ordinarono,  che 
il  Reo  potelfe  rtfcattarG  dall'ira  de' nemici  con  efibìr  [oro  da- 
naro, 
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naro,  e  quello  era  taffato  .  Ma  Ji  qiiis  prò  Faida  pretìum  re- 
ciperenoluijfet,  allora  come  i"  ha  dalle  Leggi  io.  ciò.  di  Carlo  M. 
e  dalla  II.  di  Lodovico  Pio  ,  il  Re  s'interponeva,  affinchè  la 
dilcordia  non  precipitane  in  eccelli .  Ed  all'incontro  fe  iIReo 
ricufava  di  quetar  la  contefa  coli'  oflcrire  il  prezzo  a  gli  of- 
fefi,  folevano  i  Principi  adoperar  buoni  e  fiiniUlizj,  per  vin- 
cere la  di  lui  oftinazione  .  Perciò  gì" Inipcradoii  Lodovico  Pio, 
e  Lottarlo  fvio  Figlio  ,  nelle  lor  Leggi  fanno  gran  premura  a 
■i  Miniftti  de  Faidìs  pagandis  ,  o  fia  pncandis ,  e  de  Faidh 
nmendh . 

Ando'  tanto  avanti  nc'SecoliX.  e  XL  quella  frenefia  dì  guer- 
reprivate,  onde  ufcivano  poifrequcnti  omicidj,  Taccheggi,  in- 
cendj ,  ed  allrì  malanni  j  che  ne  reflava  fconvolto  il  Pubblico 
tutto .  Accr^vano  la  dola  di  quelle  calamiti  i  UtAM ,  cbe 
lìgnoreggiando  in  qualche  Caftello  indipendentemente  dal  jfo- 
venio  delle  CÌC(^ ,  tnanienevano  nemicizia  e  gueiia  dichiara* 
ta  conrro  (!e'vicini,  nè  guardavano  miliira  in  &r  loro  danno. 
Un  ritr.uw  lii  t]ni;(lt  in;ilcdc(le  rilfc  c  vendette  l'abbiamo  da 
Pier  D.imiaiio  nclLib.IV'.  Epiil.17.  Fìv  quidam^  fcrive  egli, 
paiciit  'toi-an  jc  hoìnuian  inccyjccit ,  a  tujus  etiam  Jilio  mare  Sa- 
culi,  nan  LegibusErji-.ngclii-,  multa!  bdlorum  maSeflias  psrlulit. 
Falerni  fàliccr  <i!m-  imcm«s  &  flragcs  mbeiabat  baminum  , 
ty  frcqucnimm  rtporiabat  mamiliias  rapinaram  &c.  Gran  tempo 
è  durata  quell'empia  conkieindine  prcITo  la  feroce  Nazion  de' 
Corfi.  E' anche  da  vedere  lo  ftelTo  Pier  Damiano  neh' Opufc, 34. 
Cap.if.  dove  defcrive  la  guerra  e  le  zuffe  accadute  fraunChe- 
rico  del  Regno  di  Borgogna  ,  e  im  Potente  ,  litiganti  fra  loro 
per  precenlìoni  fopra  la  Chiefa  di  San  Maurizio.  Certamente 
più  che  altrove  in  Francia  fra  que'  Signorotti  e  Gentiluomini 
erano  in  voga  le  nemicizie  e  guerre  private.  Ma  quivi  ancora 
circa  l'Anno  1031.  ne  fu  inventato  un  temperamento  e  foUie- 
vo.  Imperocché  i  Sacri  Miniftri  di  Dio  inltituirono  h  Tregua 
ài  Dìo  fotto  pena  di  fcomunica  centra  chiunque  non  1'  oH'er- 
vaOè.  In  che  conlìfleOè  talTr^na,  ce  lo  ditK  Landolfo  Senio- 
re Storico  Milanefe  di  quel  Secolo  nel  Lib.  II.  Cap.  30,  della 
fua  Storia  ,  cioè  :  ^aetcmn  omnst  botniites  ab  bara  prima  Jouli 
ii/^i'tf  mi  pri-.ìiam  homm  die  Luna  ,  ctijuscumque  culpa  ferent  , 
fila  ncgoi'iii  agama  pstmancrmir  .  Et  quicumque  barn  Legcm  af- 
fenderet ,  -viddicn  Treguam  Dei ,  Ìii  Exfilio  damnanu  per  ali- 
qua  temfùFa  ptenum  patiatiir  corpoream ,  Al  qui  eamdem  ferva' 
ytrìtj 
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urrii,  ab  oiiiiiuni  peccatorum  wnciilis  aòfilvatur .  Varia  fu  in. 
alcuni  Luonlii  la  t affa  de' giorni  dellinaii  a  quelle  corte  Paci  , 
Pili  Concili",  e  Romani  Pontefici,  come  Urbano  II.  Paftinalell. 
Innocenzo  II,  ed  alrri  confermarono  effa  Tregua,  e  con  pub- 
blico proP.tio  ,  perchè  a.Imeno  in  ijiie' giorni  la  maiia  difcordia 
taceva,  potevano  qiietamente  lavorare  gli  Ariifii  e  contadini, 
e  per  li  viandancì  e  pellegrini  erano  ficurc  le  Drade  .  Ma  in 
Italia  dopo  h  melk  del  Secolo  XI.  iniorie  le  Guerre  fra  il  Sa- 
cerdozio e  l'Imperio,  per  cagion  d'efie  pare  che  peggioraflero 
gli  affari  e  i  Collumi.  Non  è  qui  luogo  di  parlarne.  Succedet- 
te pofcia  in  affai  Provincie  Italiane  uni  nuova  forma  di  Go- 
verno ,  perchè  buona  parte  delle  Citck  fi  erelTero  in  Repub- 
blica, né  folainente  i  Nobili,  ma  anche  i  Plebei  furono  am- 
meflì  al  |iubblico  Reggimento  .  Ciò  avvenne  nel  Secob  XU. 
e  mollo  piil  nel  fulTeguente.  Ojjnun  crederebbe,  che  allora  gì' 
Italiani  col  benefizio  della  Liberti  i  e  coll'ufo  di  trattar  gran- 
di afTari ,  introdacelfero  coftumi  più  regolati  e  più  civili  manie- 
re di  vivere  :  lanro  pm  perchè  commciarono  in  que  tempi  ad 
alzare-  ii  capo  le  Lettere .  le  quali  han  for^a  di  condurre  gli 
uomini  a  i  doveri  dell'  umaniili  .  E  lenza  fallo  fi  levò  allora 


quelia  amena  parte  del  Mondo  .  In  qual  concetto  loffero  nel 
Secolo  XII.  i  Lombardi  preifo  San  Bernardo  fi  fcuopre  dall' 
Epift.155.  dove  prega  Innocenzo  IL  Papa  circa  i'Annoii35. 
dL  non  creare  Velcovo  in  Italia  un  Bernardo  Defpones  Franze- 
fe  .  Infclemìa  (  cosi  egli  fcrive  )  Lombm-dorum  ,  &  inquietudo 
eorum  cui  non  cfl  nota  ?  aut  cui  magis  qunm  -jobis  ?  Quid  p«- 
tamus  cjfe  ftBurum  ju-vencm  ,  -uiribus  Corporis  fmlium  ,  & 
quieti  tremi  ajfuetiim,  in  Populo  barbaro,  lumultuafo,  pracello- 
fi?  Nulla'meno  che  la  barbarie  actribuìfce  a'Lombardi ilSan- 
IO  Abbate  ,  lènza  aver  avuto  bifogno  dell'  inforniazione  altrui 
perconobxrli.  E  merìia  ben  egli  più  credenza,  che  un  altro 
Scrittore,  il  quale  fiori  alquanto  più  tardi  nel  Secolo  mede  lì- 
mo ,  cioi  Giovanni  Sarisberienfe  ,  uomo  lepido  e  Satirico  ,  Ik 
dove  narra  derifa  da'Franzeli  la  gente  Italiana,  qualìchefol^ 
fero  tanti  conigli .  Ecco  le  fue  parole  nel  Lib.  L  Cap.  4.  de 
Nng.  CuriaU  Mmilumot ,  0*  JJgurtt  Galli  derident ,  di^ntes  j 
Tomo  I,  Rr  tu 


re  pricfidi/i  ,  fi  jinibus  eatam  lejìudo  immiticat  ,  qimm  oportm 
oppuqnari  .  È  pure  in  quello  flelTo  Secolo  fecero  vedere  ,  Te 
erano  sì  o  no  ligli  della  paura  nell  aver  foitenuia  con  lanro 
vif(ore  la  guerra  conira  di  Fedengo  I.  AuRullo,  potentiflimo 
loro  nemico  .  Altrove  Io  ftefTo  Sarisberienle  cliiami  i  Lombar- 
di parcijfiiiios,  'li  auaro!  dicam  .  In  oltre  k-condo  lui  nel  Li- 
bro IV.  Cap.ii.  un  Nobile  Piacentino,  uomodifenno,  e  pra- 
tico del  Mondo ,  preflo  il  quale  elio  Scrittore  era  (lato  allo^ 
eiato,  parlava  nella  fegtiente  maniera  :  Hoc  ta  Civitiinèitt  b»- 
lia  u/k  frequenti  celeberrimutn  ejfe,  qiiod  dam  pacrm  diiiguiif  , 
&  ifjlifiiim  culant ,  &  pcrjuriis  abftineM  ,  /omm  libertat  'u  & 
pucis  gaudio  perfruuntur  ,  quod  n'ièil  eft  amniao,  quod  nel  mim- 
mo quienm  earur»  nncutìat  vero  prolabiauiir  ad  frau- 
da ,  &  per  varias  in}ujì}tie  fimitat  fcindutuur  hi  Jimetiifis  , 
flaiim  wl  fa/lam  Romanum ,  vcl  fumrem  Teutonìcum  ,  aliudve 
flagelhim  iiid:iài  Dominut  fiipireos.  Ma  dì  parer  differente  fii 
ben  Jacopo  diVitry,  che  nell' Anno  i:io.  fcriveva.  la- Storia 
di  Gerulalemme.  Ora  egli  nel  Cap.  66.  dopo  aver  lodato' i 
Genovefi  ,  l'eiie7Ìa<:i  ,  e  Pifaui ,  come  gente  la  pili  valoTolà 
dell  altre  nelle  battaglie  di  mare,  feguiia  a  parlare  cosi  :  Ho- 
minei  Jiquidem  llalki  graviova  ,  &  maturi  ,  &  prudente!  ,  & 
compofitiy  incito  p^rà,  i'i  pol«  fibrii,  in  wrb,i  ornati ,  &prO. 
lixi;  in  confiliis  circaiiifpi.'{li  ,  in  re  faa  publica  procuranda  di- 
lipomi:!  &■  ftudiiìfi  ;  tcn^ccs  ,  &  fibi  in  pofterum  providenles  , 
aìiis  jiibjici  rerrM'iu-s ,  aule  omnia  libertatem  fibt  defeiidentes  , 
fiib  uno  ,  qucm  eUgiinr  ,  Capitanea  Comraunitafis  fila  /ura  ,  & 
injìima  diaantes^  &  firmi  ter  obfervaam.  TerraSenlie  valda 
funi  neceffarii  non  filum  in  praliando ,  fcd  in  navali  exenitio  ^ 
in  nierciinonii!  ,  &  peregrini!  ,  &  viSualibus  depmtattdit .  Et 
quoniam  ìn  potu  ,  &  ciba  modcfli  funt  ,  diurius  in  Orientali  i*- 
^ione-ui-,x,nt,  quom  ^1,,^  Occidemah,  regione,. 
■  Per  altro  efiendo  ihti  nel  Sccoio  Xll.  e  XIIL  per  lo  piti  gl' 
Italiani  in  guerre,  ed  allevati  nell'armi ,  nelle  fedizioni,  e  nel- 
le dilcordie  civili ,  non  l.nrtblit  da  maravigliatfi ,  perchè  ne' lor 
Cnltumi  fi  folle  nnuivh  cunk-rvato  del  Hero  e  del  felvaggio  . 
Ma  non  mi  k-nto  gi'a  voglia  di  accordarmi  con  Ricobaldo  Sto- 
rico Ferracele  del  ÌlcoIo "XIII.  che  fui  fine  della  fua  Scoria  ci 
rapprefenta  una  (Irana  ruftichczzi  de'coHumi  de  gl'Italiani  del 
/uo  Iteflb Secolo  si  nell'abitare,  che  nel  vitto  c.veAìto.  Futo- 
=               ■•-  ..no 
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no  le  Aie  parole  prsfe  per  un  Oracolo ,  e  U  ho  veJuie  ripetute 
in  varie  Storie  MSte  di  chi  vific  dopo  ili  lui.  Tratta  egli  de 
rudibus  ì"  Iiftia  ,  e  parlando  di  Federigo  II.  Imperadore  circa 
l'Anno  1234.  fa  la  leguente  relazione,  lunga  si ,  ma  che  non 
difpiacer^  a  i  Leilori  di  udirla  intera.  Per  liujus^  dic'egli,  ./nr- 
perateris  tempora  rudet  etani  in  Italia  ririis  Ò'  mares .  Naia  vi- 
ri iofrlai  ae  fquamis  ferreis  capile  i^ejlabant ,  ìnfutas  bìretis  j 
^Hflt  apprllaliant  Mffalas  .  In  Ccenis  vir  &  uxor  ima  manduca- 
tantparopjìde.  Ufm  indf.rl^r«m  Ii^„.m,>»  (Taglieri)  m,.erant 
inmcnfis;  whki  -vA  liuo  fcyphi  in  familia  cram .  NoBe  canaa- 
te<  Incarni!  nel  f.rciùi:s  iHi.imnabant  inenfis  ,  facem  lenente  uno 
p«er<:rum  "jd  femo  :  nam  candelariim  de  fiho  ,  ■l-J  de  cera  ufus 
«on  evat.  r,ri  cbì^mtdiìmi  peìlkeh  fine  opevìmemi,  ,  -vd  ìamh 
fine  pellib»i,  &  infuìis  de  Fi^'iolalo  utebanm- .  M-JUrci  iimnn 
de  Pigndi:io  :  eiir.m  ijnaado  -j^niciani  ad  iii:piias  viris  fuii'mi- 
p.^ai£.  ViUs  rune  eysm  ad,„i  -jinrim  ,  & -.mdwn.m  .  Aurn:;> 
é-  argcntum  yarmn  iff/  ni-lì„m  cr.it  inve/ìibus;  p^v.-.-.i  qiwqu,: 
erai  ■^/■^^:^.  .  Plebài  hominem  tu  in  jepshna„a  r^^ii, ,  *  n  t  w/.\--. 
'oefccb.nuny.  TuiK  pmudm  tdfbant  oh^a  colia  c.,yii,l:::i  .  Ca-,v„; 

h/hj  nini  icftaic  ;  modita  denarioriim  fumala  [e  lonipL-mbabebatlI, 
Parva:  lune  erant  eelU  vinaria  .  H<:nea  non  ampia,  prompiuariif 
contenti.  Modica  dote  m,bebant  fcm.nic  ,  quod  earam  cJtus  erat 
parciffimas  .  Virginei  in  domibui  paiynm  tanica  de  Pignolalo  , 
ijHit  appellatiiT  Soianum  ,  &  paludamento  lineo  ,  i]iiod  diccbant 
Xeecam  y  eraal  contenta ,  Ornatili  capitis  non  preliofiis  crtit  Virgi- 
nibus  ,  alalie  Niipris  .  Coniugata  lalis  villis  tempora  ,  &  genas 
•viltabani,  Virorum  tHnc gloria  ejfe  in  armis  Ù' eqttit  commodos. 

■Nabilium  locupletum  erat  gttriaTumi  babere  :  qw  teraftre  Ur- 
bes  Italia  fingala  multi!  Tmrihus  inclft»  wfehantitr .  Co£l  Ri- 

,cobaldo,  al^uale,  le  ,1  cleri  ve  i  Contadini  del  Fcrrarefe,  fi  può 
dar  ragione,  ma  non  gih  s'egli  intende  di  favellare  delle  perfo- 

, ne  civili  e  nobili  di  quei  tempo,  perchi  narra cofe  incredibili. 
Prima  di  quel  tempo  vien  riprovato  da  San  Pier  Damiano  il 
LulTo  ne  gii  Ecclefi.iftici  :  vogliamo  noi  crtilsre,  clic  ih;  foffero 
fenza  i  Secolari;  Sono  due  parole  le  iL-^iienti,  tratte  dall'Opu- 

.fc.  Ji.  Cap.^.  dove  paiiii  de'Cardinjh  e  Vji^ci.  i  iU-1  Ino  tcm- 

.po  .  Ditari  cupiunt ,  ut  cn-riia  dapUna  Liiicss  indica  pìpinenia 
redohartt  ■;  W  in  cbryJiaUinis  uafiulis  adulterata  mille  vina  /lave- 

Jcant;  ut  quocumque  deveniunt^  pTa:fio  cubiculum  vpttofts  &  mira- 
Rr    2  biliter 
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iilirer  lexiis  cori'manin  p/jaUiiiy  iiidumit .  Sicqiic  parìetei  do- 
mas  ab  Bculh  imiiemium  tamquam  fcpcliciiduin  cadaver  olmal- 
nant.  Max  etìnm  tajiclis  piBiiigioJas  ìmngines  prxfcrenribus  fedi- 
lia  Jlcrminr-  peripcrafmata  laquearlbus  ,  ne  quid  occiduum  ds- 
labatUT  ,  opponunc  .  Ùcinds  dieiìium  turba  di-uiditar  ,  ^lii  fi. 
ijUidem  Domina  fuo  Tevinmsr  a/}ì(ìu>7C  ^  nimtnqui:  e/ut,  fi  quid 
forte  /ubeatur ,  curiùfa  mmis  ,  velili  rimiiioves  fidaium  ,  cbjer- 
•aatione  cafiodtunt.  Aggiiisne  più  airre  cofe  ,  tra  ie  quali  Ice!- 
go  folamente  le  feguenti  :  Min  àijfimilis  &  illa  creditur  effe 
dementi»  dum  leSulus  tam  operDjis  decujjamr  tmprtidiii^  ut 
omamtntum  faerDfanQi  cuiiisltba  ,  vcl  ctiam  ipjius  ApoJUiict , 
■pracedat  Aitarti  tì*c.  Hoc  creo  modo  qaum  fobrietas  fcleat  cmi- 
mcndare  Fontifces ,  effujìs  nane  opibas  fidi  fant  belluones.  Re- 
gala ttssque  pmpura,  quia  umcehrejly  uihpenditur;  palliai»- 
To  diuerjìs  Jucaia  niiùribas  ad  /ubhmis  UHuli  depatantur  orna- 
t«m.  Et  quam  domc/lici  miirines  noflris  sfpL-aiiiis /ordegni,  trans- 


nexas,  indomita  firocilate  faiigant .  Omiito  anulas  cnormibut  .ad- 
hibitos  margarilis  ,  Pratcrco  virgas  non  jam  auro  gemiriisque 
confpicuas  ,  fed  fipultas  .  Namquam  csrte  vidìffc  me  mmini 
Foniifeates  baculos  tam  centinao  radiaatis  metalli  nitore  conte- 
8k  ,  Jtair  irtmt  qui  tib  EfciUano  aique  Tranenfi  geftahautur 
Epìfitipìt, 

Ora  Te  i  Prehiì  EcclelìaOici  si  force  sfoggiavano  nel  LufTo^ 
vogliama  noi  credere,  che  folTero  da  meno  i  Principi  eGtan- 
<IÌ  del  Secolo?  Veggafì  ciò  che  fcrìve  Doniione  ncMibroI. 
Cap.  delle  Nozze  di  BonifazioMarchefe,  e  di  Beatrice,  po- 
■fcia  Geniioti  della  Contefla  Matilda  .  Anzi  fui  principio  del 
Secolo  X.  in  cui  da  un  Anonimo  fucompoHo  il  Panegirico  di 
Berengario  I.  Auguflo  ,  noi  troviamo  gì'  Italiani  anche  allora 
vaghi  del  LulTo  e  della  buona  tavola  .  Introduce  egh  un  Fran- 
zefe,  che  fi  ia  belfe  degl'Italiani  colle  feguenti  parole  : 
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.    .    -    -    ^,id  incrùa  bello 

Ftliora.  Ubc'iiii  ai!,  duriì  prerendim  armis . 

O  Isaii?  Fonili  '^obis  fucra  pocuh  cordi. 

S^p.u,  a-  Pma^bim,  »md,s  fe,BH, 

£/«wij,«  Doma  ruiilo  fMre  metdk. 
Ecco  eI  Iialiani  di  que'  tempi  diletnnn  delle  gozzoviglie .  e 
luperbl  per  la  magnificenza  e  ricchezza  delle  lor  Cafe  .  All' 
incontro  cosi  dipigne  i  Franzefi 

Non  cademG^llos  fimilis  voi  cura  rtnmdet. 
Vici,,»!  quibu!  ejl  Jì«dium  d.-vi>,cfyf  t.rr^s, 
D      Ji     q      l         fp!      I  i  1 

S.pmarc     -     -     -  . 

La  bella  ffloria  de'Franzeli  di  allora  confilieva  in  lempre  voler 
ineolare  i  vicini,  in  aver  cafc  baffe  .  e  quelle  folamcntf  adob- 
bate  coll  arini  lolte  a  i  nemici .  Odali  ora  ciì,  che  lalcif)  Icnt- 
to  il  fopra mentovato  Giovanni  Sari sbericn fé  nel  Lib.VIII.  Cap.7. 
nel  defcrivere  il  convito  dato  da  una  ricca  perfona  di  Puglia  , 
al  quale  anch'elio  intervenne.  Hac  ,  die' egli  ,  Cana  ab  bota 
die!  nona  fem  ufque  od  diiodecimaM  noHis ,  &"  hoc  quidem  tem- 
pore aquc  diali ,  proiralia  c/l .  In  banc  Canujiiiu!  bofpssConJiaa- 
Mopolilatias ,  Bah^lo'iicai  ,  AlcxaiM'ias  ,  Paleliiiiai ,  Tripoli- 
tanas  &c.  CMgeff,!  àelscias  ;  ac  Ji  Sicilia  ,  Calabria  ,  A/^ulìa  , 
Campaniaque  non  fufficiant  convivium  in/iruere  delicaium .  Co- 
fiam  rerum  ,  fcdulilaiem  obfcquii  ,  miniflerii  dijciplinam  ,  urbx- 
nhaiem  bofpiiii  plenius  &  mclìus  refa-et  Johannes  Tbefaurariut 
Eboraci  ;  nom  &  ipfe  interfiih ,  Non  ih  Roma  ,  non  da  un  Prin- 
cipe fatto  fu  quel  Conviro,  ma  da  una  privata  perfona  ,  e  in 
Canofa.  Voglio,  che  il  Sarisberienfe  fecondo  il  fuo  rtile  abbia 
efaggerato;  ma  certamente  fi  dee  credere  funtuofa  quella  Cena, 
■Come  dunque  Ricobaldo  ci  vien  contando  tanta  mefcbinitìi  e 
rozzezza  de  gl'Italiani  d'allora?  Nè  so  io,  a  chi  egli  Ipeti  di 
perfuadere,  che  prima  de' ceuipi  di  Federigo  II.  gl'Italiani  ce- 
tialfero  al  lume  delle  lucerne,  o  di  fiaccole  accele,  ficcni  tenente 

non  erat ,  ApprefTo  l'antico  Columclla  noi  troviamo  Candelai 
Sebare ,  e  Secare  ;  preflij  Ammiano  Marcellino  all' Anno  35?. 
Jebaìem  facem  .  Apuleio  nel  Lib.lV,  Metamorpb.  Tadis  ,  dice, 
lucefuiifCertiiffiSactiSf  0"  cttms  mSiimi  iuminis  itifirumenrìs^ 
et*- 
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elarefcuìit  tenebra.  Che  l'ufo  di  tali  candele  fi  foffe  perduto, 
non  lì  può  credere  ;  e  certamente  not:  maticavano  mai  alleChie- 
fe  quelle  di  cera.  Laonde  not:  di  perfone  civili,  ma  della  ciur- 
ma del  volgo  dovette  parlare  Ricobaldo  in  raccontando  quelle 
ufanze  di  tanta  povertìt .  Veggafi  poi  qui  focto  il  Cap.  XXV. 
dove  traiteremo  delli  manient  dtveftìre  de  gli  Antichi.  Furo- 
no anche  allora  in  ufo  le  nobili  e  preziofe  vedi .  Ballei^  qui 
di  rapportare  ciò  ,  che  ha  Landolfo  juniorc  Storico  Milanefc  <, 
in  parlando  dì  GrofTolano  Vicario  Generale  dell' Aicivefcovo  di 
Milano  nell' Anno  I  loo.  Afièuava  coftui  afparifafem  iKjiinis& 
cibi;  ma  il  Prete  Liprando  l'andava  configliando,  uf  imiJam 
eoppnin  exiiaet  ,  '&  canvenìeniem  tam»  VicmU  ìnduertt .  Non 
voiea  imendere  GrofTulano  ,  replicando  Tempre ,  che  s'avea  a 
fprezzarc  il  Mondo  .  E  Liprando  :  J^iim /pernii  Muajum  ,  ri- 
fpondeva  ,  cor  veiirjli  in  Muiidum  ?  En  Civitas  ifia  firn  mort 
urirur  pellibus  n^riis ,  Gr,r;V  ,  HU-m  hiis ,  &  ceieris  Pretkfit 
Oraumciiris  ,  &  CiiiS  .  T:irpe  qiiidciii  ani  nobìs  ,  qvum  ndvent 
&  pti-egrini  witerial  t,: /jìjfìiìiiiiì  G' p.-i/i>wftim  .  Or  dica  quanto 
vuole  Ricobaldo  dell'cdrcma  parfimouia  e  rozzezza  degl'Ita- 
liani del  Secolo  XIIL  quando  noi  troviamo  ben  differente  il  vi- 
vere nel  Secolo  precedente  .  Nèvo'che  mi  fcappi  dalle  mani 
una  contro  ve  rfi  a  agitata  nell'Anno  114?.  fra  ì  Monaci  e  Cano- 
nici di  Santo  Alt) brofio  di  Milano,  il  cui  Documento  è  rappor- 
tato dal  Puriceili  ne'Monum.  Bahl.  Ambrof.  pag.702.  Preten- 
devano i  Canonici ,  che  andando  elfì  a  defìnar  coli'  Abbate  , 
-dovea  avere  itove  dìverfe  vivande  (  vedete  che  belle  liti  di 
que'  tempi  )  in  tre  portate  .  In  prima  appofizione  Pallot  fiigìr 
Jos^  Gambat  àt  viiia  (  che  manicaretto  folTe  quefto  noi  so  dire  ^ 
potrebbe  elfere  lo  Zambaione  Milinefe  )  &  Camem  porcìnam 
frigidam.  In  [scuuda,  Fidlot  plenns,  Carnem  uaccinam  Cam  Fi- 
perata,  &TunclInm  ds  UveToh .  I»  tem^Piillm  roftidos,  Lom- 
bolos  eun,  Paniiio  ,  &  PorctHo!  p!c,m  .  ]|  Pontefice  PalqiMle  IL 
nel  Sinodo  di  Jicticvenlo  dell'Anno  1  isH.  Vcjììma:ta  S^crh-.in  , 
&  Preeiofa  in  CU/n  is  repwb^-jir  ,  &  i^hbui  t,u  t,:MrdÌM  ,  co- 
me s"iia  da  Pietro  Diacono  nel  Lib.I  V".  Cap.  3  ].  delìaCronica 
Cafmenfe.  . 

NuLLADiMENO  affinchè  non  vada  affatto  per  terra  l'autori- 
,ti  .di  Ricobaldo,  s'ba  da  fupporre  ,  eh'  egli  unicamente  par- 
lafle  della  Plebe.,  o  del  balTo Popolo,  il  quale  conGsiivava  1  Jboì 
nfi,  e  fi  regolava  a  tenore  della  propria  pov^t^.  £tiCiti^  an- 
cora 
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Cora  c  i  Popoii  ,  che  non  iL-niivano  odore  di  Corte  ,  probabil. 
mente  non  cnnorccvano  tjiiei  ladro  del  Luflb  .  Anche  opgidi 
parlate  co  i  Vecchioni  ,  e  con  chi  lia  udito  parlare  i  Tuoi  Vec- 
tlii,  vi  diranno  calere  (farà  al  tL-mpo  de'noltri  Avoli  altra  fo- 
brìet!i  e  moderaiione  dicolliimi,  divertì,  di  carrozze,  di  bat> 
chetti,  c  di  flmili  cofe,  che  oggidì.  Al  tempo  anche  di  Rico- 
*a!clo  dovette  fegnire  non  lieve  mutazione  di  vivere.  Ne  ri- 
parleremo al  Cip.  XXV.  Intanto  merita  d' effe  re  fiputo  ,  co- 
me fé  la  palTalIe  il  Popola  Romano  nell'Anno  iidS.  in  cui  fa 
-daeflì  fatto  un  folenne  accoglimentti  a  Cocradino  PrincÌDe.  in- 
camminato conira  di  Carlo  I.  Re  di  Sicilia.  K'  delcriita  qu^. 
Jafefla  da  Saba  Malafpina  Lib.IV.Hifl.  nella  forma  Tegnente: 
TripudimiriHm  rmlMum  agmioave/ìiam  prcciofamin.  dmerforam. 
■gne  talorum  defuper  ama  vanta  iabitui  liijìm^ueliat  (  ciac  la  fo- 
pravclte  ) .  ^od^ue  magmiM  tft ,  O"  audnu  mh-Mh  .  mulic. 
THnt  céorea  ludenriuM  tntr^  Uriem  ni  Cyn'jJ.s .  O-Tym^anh. 


liiim,  ia  quibHS  gcmmic  ful^cnùJfimiC  rcliiccbaat  ■,  burjìs  fet-icis-, 
vultris  ledi!  de  ^ìanciruo  ■)  fumilo,  bj/Jpi  ^  & purpura  ^  cm-tiais, 
fawl'ìt  j  &  linteaminìbus  contextit  aure  ,  Jìncoqiie  per  rotum  , 
fUnSit  vtlhy  &  pallih  deauracii ,  qua  doSui  ojiifes  eìira  &  yl- 
ira  mare  de  diverfa  &  «perefa  materia ,  eitraque  Jlrunerat ,  Non 
era  gi^  s\  grande  apparato  di  omatnenti  entrato  di  frefco  ìn 
Roma;  da  molti  Secoli  quivi  albergaval' opulenza,  cioè  la  ma- 
dre delLutTo.  Ma  in  altre  Ciit^  if  Italia,  condcnnate  aduna 
bada  fortuna,  fomiglianci  pompe  fi  cercavano  irdarno.  Intan- 
to non  pare  lontano  dal  verifimile  l'immaginare,  che  contri- 
buitfe  non  poco  al  cambì.imento  de'  coli  imi  in  Itaha  ,  e  all' 
introduzione  del  Lullo,  la  venuta  de'Franzcfi  nel  Regno  di  Na- 
poli e  Sicilia  col  fuddetto  ReCarloI.  Conte  di  Provenza.  TralTe 
egli  feco  migliaia  alTaiiGmc  de' fuoì  Nazionali;  molto  maggior 
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numero  ne  tirò  poi  la  fua  fortuna  .  Anche  aUora  pi&  galanti 
e  dediti  alLuflb  i  Franzefi .  Fino  Stra bone  nel  Lib.  IV.  appel- 
lò quella  Nazione  nmanre  de  gli  ornamcmi,  e  Ammano  Mar- 
cellino nei  Secolo  IV.  fcriveva  de'  Popoli  della  Gallia  :  Terfì 
pari  diligenfia  cmiBi  &  mundi;  nec  in  irr.Riius  >Uis,  maxime- 
qui  epltd  Aquilano!  ,  paterit  eliquh  ,        filmina  ,  /ice* 

pirquam  paupcr,  ut  Mi  ,  f»,JHs  fg««hrc  p>nmv^m  .  A  tutta 
prima  i  buoni  Italiani  con  illupore  miravar.o  qut  ii  puliti  e 
leggiadri  ftranieri  ;  e  poi  (  cofi  ben  facile  }  fi  rivollero  ad  imU 
tarli  :  giacché  Ì  viz]  dolci  ìncantatio  ,  nè  v'  ha  bilogno  di  graiv 
di  efortazioni  per  guadagnarfi  la  grazia  delle  ^erfonc  .  Certa- 
mente allorché  Ì!  Re  Cario  e  la  Regina  Beatrice  fua  Moglie  , 
fecero  nel  ii66.  la  loro  entrata  in  Napoli,  per  fentiraento 
dell'Autore  di  un  Giornale  da  me  dato  alla  luce,  quel  Popolo 
andò  come  in  eftafi,  mirando  quattrocemo  uomini  d' arme  Fran- 
^fi  ajfaì  bene  addobbali  di  fopravefie  e  pennacchi,  e  una  bella 
Compagnia  di  Frefani  pure  con  belle  divifi  .  Poi  piìt  di  fejfanta 
Signori  FranTeft  con  ^ojfe  catene  d'ora  al  collo  ;  e  la  Reina  con 
la  cari-ctia  coperta  di  ■velm  celeffro  ,  e  tutta  di  jopra  e  dentro  fat- 
ta con  GÌQ_!i  d'oro  ,  t^le  che  a  vita  mia  non  vii,  la  pìU  bella  -vi- 
Jìa.  Penioio,  che  rare  prima  folTero  le  Cairozze  per  le  Don - 
re,  più  rare  per  gli  Uomini  :  fiandava  allora  a  cavallo.  Ro. 
landinu  nel  Libro  IV.  Cap.p.  della  Cronica  notò,  che  venuto 
a  Padova  nell'Anno  1135?.  Federigo  II.  Imptradore  ,  tutto  11 
Popolo  gli  andò  incontro  ;  ed  altrettante  fecero  tnuttx  Dami- 
w  ,  pulcbrirudins  &  brmi^fn  -ucjìibm  refulgeites ,  fedente!  in 
pbaleratis  &  ambuLmnbu,  pJajy.-di^  . 

Certamente  prima  de' tempi  d'elfo  Federigo  fi  diUingue- 
vano  ì  Nobili  dell'uno  e  dell'altro  felfo  dal  baffo  Popolo  nel 
trattamento  della  Tavola,  delle  velli  ,  de'lervi,  de' cavalli ,  e 
in  altre  guife  ;  ma  non  perciò  conofcevano,  e  molto  men  pra- 
ticavano il  LulTo ,  che  poi  tv  introdocto  da  i  FranzeG  ;  ficco- 
me  è  a' mici  il  avvcnaco,  perchè  la  lor  venuta  in  Italia  ha 
qui  lafciato  delle  ufanze,  le  quali  beDeùrebbe,  cheDonaveC- 
£mo  mai  conofcìuto.  Ora  in  ajuto  diRicobaldo  io  vo'&rve- 
«ire  un  Campione  de'medefimi  tempi,  che  quafi  tiene  il  me- 
deiìmo  linguaggio.  Egli  è  Dante  Alighieri,  da  cut  nelCantoXV. 
delParadifo  fi  fa  parlare  Cacciaguida  uno  de' fuoi  Antenati  col- 
le parole  fegucnd  ; 
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fiotefa^  deatro  della  cerchia  antica^ 

Ondetla  reglie  ancora  e  Terxa  e  Nmm, 
.    Sì  fiav»  in  pace,  fohria,  e  pudica, 
ìica  aurea  eeienilla,  né  corona. 

Non  gonne  contigiate  ,  non  cinturo , 
Che  fojfe  a  veder  pii  che  la  perfina. 
Non  faceva  nascendo  ancor  paura 

Iji  figlia  al  Padre,  rbe'l  tempo  ,  e  la  dote 
Non  fuggian  quinci  e  quindi  la  mifura. 
Non  avea  eafe  dì  famiglie  -vote; 

Non  v'era  giunto  ancor  Sardanapalo 
A  moftrar  cih,  che  'n  camera  fi  puote  &c. 
Bdlincion  Berti  vid'  io  andar  cìnto 

Dì  cuoio  e  d'ojfo,  e  -venir  dallo  fpecchio  , 
La  Donna  fua  fen-i^'l  vifa  dipinto^ 
E  vidi  auil-de'  Ncrli,  e  quel  di^l  Vecchia 
EJfer  contenti  .Ila  pelle  fc<^e,:a, 
E  fuc  Donne  al  fufo  &  al  pennecchio  &c. 
Tralafcio  altre  parole  di  Dante,  bafievolì  a  confermar  in  par- 
re  la  lentcnza  di  tticobaitio.  Per  tanto  nel  corlb  di  pochi  an- 
ni e  nel  fuddetio  Secolo  Xlil.  crebbe  in  Italia  il  LulTo  ,  gran 
All'oratore  deile  folUnze  di  chì  Iloltamente  vi  fi  abbandona . 
Però  i  làggi  regoiiilori  delie  Cinà  ,  cominciando  per  tempo 
a  conafcerne  le  pcrniciole  confcguenze ,  accorfero  al  rimedio. 
Per  aiEcHaro  di  Ricordano  Makfpina  Cap.  I5>?.  della,  fua  Sio- 
ria  il  Beato  Gregorio  X.  Papa  nel  Concilio  II.  di  Lione  dell' 
-Anno  1174.  fra  l'altre  Collicuzioni  utili  all' Untvetfiik  de'Fe- 
ddi  ,  ptoilH  gli  fmoderati  tmamemi  delle  Donne  per  tana  la 
■Criftianiti.  Da  qiielb  ancora,  che  laRepubblica  dì  ModeiW 
nell'Anno  iji/.  ordinò,  fi  può  coiuprcndcrc  la  Riforma  de' 
coftumi  d'altre  Cittìi .  Ne  gli  Sra luti  dunque  MSti  di  quelT 
Anno  Lib.IV.  Rubr.itfs.  fi  lep^e  :  Pedifequx  & alin  ferwen- 
•M  (delle  Donne  nobili  ),  &  quacumque  mulietes  porrne  éondS- 
'tienii ,  non  deieant  portai  aliquas  vejies,  ^ua  tangans  terram. 
Et  ipfa  pedifequx  non  poricnt  in  capire  aliquod  ìiitreT^iorium 
defeda.  Molto  più  fi  offervi  il  decrcuro  nelLib. I V.  Rubr.ry?. 
■chc  ci  fa  vedere  parte  dtil'apparato  fcniminile  d'allora .  Nul- 
la mailer  itupta ,  vel  non  nupta  poffit ,  nec  debeat  de  cererò  por- 
tare extra  dcmim  j  vel  in  domo ,  ali^itam  goaellam ,  vel  guamà- 
Tcmtl    -  Ss  tiiamt 
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cbi.iii' ,  p'-'lli  III ,  "  !■/    cjiciis  d'upir.m ,  ^iiit  /j^it^/  c^udam  ,  juam 
ppj-jL'/-  p.-y  !cn  Ufi: ,  O' i.ing.n  icrram  \i!irii  imiim  liyiichium  ad  hra- 
chiMmOihiiy.unn.  Kc;  i:Uqui:»\  Coyoiin:»,  (imUum  ,  vcl Jilim  , 
■vtl  v,''rl.i,if!..m  <i^pci-/i,,  ,i,iro,  -ve!  urgaico ,  -jlI  p.-n„mt,  ■vel 
scrini  cujuicuìnquc  generis  &  matieriei  ;  iiec  aliijtiem  intrCT^ato- 

turarli-,  -vcl  coregiam^  qiiie  ceiitiiis ,  nel  caregia  iviili'nl  uliva  de- 
cem  Lièrirs  Mmiiieiijìs  ,  lel  ìmrfnm  ,  qii£  vn/eac  ultra  quinqua- 
ginta  foUas  Mutiiiciifis  .  Nec  aliquem  cavc^iiim  ed  gonellam  vcl 
gumnacbiam  ,  nel  ad  slìqùam  rutjlem  de,'  turo'-,  arsenti»  ,  gfta- 
mis ,  vel  de  pcriis ,  quod  Cavè^uin  fi'i.-ùaloris'  ultra  tfis  Librn 
Muliaenjts  ^0  qualìbct  'wjlf 'fin  cave^-.  Etlniillus  Sartar  vel 
jiurifex  pàjfìt ,  wl  deheiit  taìem  Coronam  ,  iw/  Caves^urai»  j 
ve!  Caudata  facete ,  -vel  pónere  &c.  In  alirù  luogo  fon  proibile 
da  quegli  Statuti  le  ^òmpe  de'Funerali.'  £d  ecco^  come,  pìit 
di  quattrocenio  3duÌ,  lonò ,  i  Modcnefì  fi  iludUi/iino  4i  mette- 
re freno  alia  foga  del^tifTo'.j  Ma  collui  cacciaiò  perlina  porra 
entrava  per  l'altra,  nè  fervirono  punto  le  Leggi  è  Prammati- 
che per  impedir  gli  abud  ed  eccedi,  che  di  mano  in  muio  an- 
darono crelcendo.  ■   .        ir  ■  .  .  ' 

Diedi  la  colpa  di  s't'faiti  mali  alla  Nazion  Francefca  ,  av- 
vezza da  lungo  tempo  alla  novità  dtlle  mode  ,  e  delle  lempr* 
nuove  ibggie' di  velli,  parendo  di' cita  int'ett^iHe  co'lboi  riti  la 
moderazione  Italiana  :  Nj  venga  in  pruova  anche  .Giovanni 
Villani,  che  nel  Lib.XII.  Cap.4.  della  Storia  airAnnoi342, 
■così  ferire  :  E  non  c  da  Isfciure  di  far  melinone  d'una  sfociata 
mutaxjone  d'  abito ,  che  ci  recarvito  di  iiatmm  i  Fraucefièi ,  cèe 
^uetiaiuio  id  Duca  in  Firenze.  C6e  coli  dove  anticatneaie  Ìl  la~ 
rt  vefiire  tra  il  pili  iella ,  aeèìle ,  :  e  ime/io  >y  cèt  ■ttìuti  altr»  Na- 
SQime,  al  modo  de' togati  Romani  j  à  Ji  vcftroaju'ii  Giovam  vna 
'eotte,  ■  wrv  goirella  corra  e  Jlrettt ,  the-mn.fi  petea  veftirc 
^ir^  «j«t»  Coltri,  e  *na  torreggia  come  cinghia  di  raitallo 
eoa  i^oggiaràfiMia,  .e  furtrafe,  *  cohi^ggibia  fiatfèlU  alia 
Tedefca-fifrM  H  ptttigaont  y  b  il  eapuccio  wflhi  a  'tmdo-Ji 
■fiocOBrim  col  batttile  Jino  alle  diitole  ;  e  più  che  tra  eapuccio 
e  mamelh  con  molti  fregi  c  intagli  ;  il  becchetto  del  eapuccio 
lungo  fino  a  terra.,  per  a-volgcre  al  capa  per  lo  freddo  ;  e  culle 
ioTte  longic,  permoftraeji  più  fieri  in  arme .  J Cavalieri  ve/ìi- 
vane  uso  fircetto  ,  0  vera  gaaraecca  ftretia  ,  ivi' fvfO' cinti  ,  e 
h  pHnit  4e'  maaieottoli  luoghi  infino  in  rerrn  ,  ftaeran  di  Vaio 
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rErmcHim.  ^ejia  injlraniaiiza  d  abito  nin  bella  tiìtacflofu 
ài prefenle  prefi  per  H  Giovani  àiFirem^,  e  per  h  Donne  gio- 
vani di  ilijiiràinati  ttiameomU ,  come  per  natura  Jiama  àifpofii 
nai  vani  Cittadini  alla  rnuta^one  lii  nuovi  ailti ,  e  i  ftrani  con- 
trafitte ,  oltre  al  moda  delP  altre  Nazioni ,  fir-ipm  al  difonejìo  e 
vaniiade.  Agsiungafi  cii,  clic  fi  legge  in  un  MSio.  contenen- 
te un  Trattato  de  Gem-ratioiii:  altquoriiiii  Civi;>m  Urùis  Padiia 
tam  Nobilitim ,  qaam  Jg'iobUw-i .  Qucll' Au[ore  Anonimo  pare 
che  fiorilTe  pritnj  1400.  I-a  dilcorre  egli  dunque  cos'i  de' 
Coftuini  de'Padovani:  ^}ite  dominium  E-zerini  de  Romano,  &• 
pop  aliqaod  tempia  ,  ufque  duni  Padtiani  Bliingeb/int  annos  vi- 
gìnti,  incedibiiiit  cum  capite  di/coopeito.  Ho  io  iniefo,  che  uec- 
chiami-nte  lì  pratic.wa  anche  in  Milano  quelio  rito  fino  all' 
anno  dodkefimo  df' Fanciulli,  altinchè  s  indurilTcro  le  lor  le- 
fte  alle  i[.5iurie  delle  Itanloni .  Seguita  a  parlare  quell'Anoni- 
mo :  At  ilio  finito  tempore  infuU  &  Galero!  Forojuliana  more 
incipiebant  portare ,  aut  Capaci  a  camrojìris^  ante  aaxonem  plus 
in  iltUudinem  ^  qaam  ad  deprejponem  lendentibm .  Interulas  a 
lauriiut  Jeindi  faciebant ,  &  diploide!  ex  anteriori  parte;  tunì- 
tàs  ttiam  a  lateribus  fdjfas,  &  a  parte  anteriori  .  Omnes  parta' 
bant  Epitogia  ,  Pannos  veftiam  emebaat ,  quarum  bracéiitm  ad 
plus  -otgmtt  conjìtibat  Solidis-  pamiliam  pulerant ,  bents  e^uoi, 
&  arma  tenebant  continua .  Societates  filiomm  Nobilium  Padua- 
Vit  Urbi!  IH  certi!  f^ftorum  diebus  a  vitis  Nobilibus  baile  inter- 
d  n  f  f     int  Dominabm:  qua 

Atqiie  in  die  iflorum 

,  c...Jf.je>^ie»di, 
Juis  aiio^Tehant  Uomin.iUus  la  prandio,  ani  incwna;  ad  domnm 

rant  viter  fe  .  Et  cum  prandidcranl  -  vel  canaverant  ,  ibant  cbo- 
rei^atumcumnhdenu  auttìa(ìil.,dìa  exercebani .  Nobile!  illi  Viri 
Urbi!  Paduan^  in  fui!  l'illis  ubi  lurisdiQionem  iabebant,  Curias 
pulcheirima!  [ncieb^nt.  In  dicbas  feftivis  fuper  campos  Paduams, 
propinquo!  Cìvit.ni ,  dticcntos  ,  aut  trecento!  Nobiles  juvenc!  Equi- 
ria /adente!  inventjfe,  ,  q>^ip>-opter  cafum  "b  equis  ,  "W.... 
fi  IteJebant  multatie! .  Et  quia  amcena  loca  pojfidebant  ^  & pojji- 
dtitt  ,  di3a  eji  Marchia  jf.-atirofa  .  Quali  poi  iaSita  l'ulanze 
'Donncfche  ,  cel  Hi  egli  lapete  con  quelle  altre  parale;  Urbis 
J'adms  mulieres  ,  anteq^am  de  pottntia  E^eriitì  de  Ramami  an- 
ftrretuT,  &  forte  per  qmadecim  aonos  poji ,  fuit  interulU  fmguits 
Ss    2  giro- 
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girone!  facìebant.  Earum  tunica^  &òaminum  parìter,  [uper  fpit*, 
tulas  vtifpahamur  1  qtiibvs  fingulh  girones  fadehant  ante  Ó"  re- 
tra  .  Sua  quoque  Efiitogia  cum  finguSis  ùydinabaiitur  gironiùus 
Mie  &  rttro,  per  ante  di  flùm^h'i  ,  &  diqvmnutvm  infra  pofi- 
lis,  Chalaaiide!  tam  nupta: ,  quam  Vìdtiaie  ,  cum  crifpis  empiii 
Mìusfimiffis  poft  illarum  fiepuUs  erant  ordinate  .  Et  i«  CbU- 
miiies  gTojfa  dkebantut ,  qum  etiam  hoTiiines  iClatis  matura  por- 
tabant ,  Tempore  nominato  Domina  /ora  pignolaiarum  Cottam  de 
tela  lini  fuhilijjìma  porlabant. ..  Crijpata,  quarum  fingala  quin- 
quaginla  vel  jexat^inia  brachia  eotitinchant ,  ut  requirebant  bomi- 
num  facultaiss  .  Nobiliorei  infuper  miilterc!  yfi  cboream  aliquam 
faciebant  ante  dominium  ETerini ,  non  fuiffet  aufui  alìquìt  Fo- 
pularis  illam  latrare^  quia  ju-oenes  filii  Nobiliutn  fuper  ipfonm 
maxillas  quam  eitiut  alapaf  apMnebaat  ,  Et  6  altquH  Sobu 
lium  aliquai»  Papalarem  diUntffst ,  non  duaifftt  Ulma  i»  Do- 
tninoTum  cioream  absque  gialla  ^  illis  paftatata  ,  Coù  qiielL' 
Anonimo . 

Chi&DB  ora  udienza  Frate  Franccfco  Pippiuo  dell'  Ordine 
de'Piedicfttori,  il  quale  nella  l'uà  Cronica  da  me  pubblicata ,  è 
fcrìtta  circa  l'Anno  ijij.  dopo  avere  rapportato  lutto  il  palTo 
di  Ricobaldo  ,  forma  il  leguenie  ritratto  de'  lempi  fuoi  .  Nunc 
veroprafinti  lafiivlente  state  multa  inbonefta  funt  induca  Tcbui 
prifcii  :  iierum  plurima  ad  perniciem  animamm.  Mutata  eft  enim 
par/mmÌM  in  lautiiiam  .  Fermenta  quoque  materia  &  artificio 

murgaTÌM ;  mire  fubrir^ta  ph'ye^ia  hiiffimn  ,  fiilàn-.ailii  -vefìium 
feriva,  vel  Vari^  .  pt-ll.h.ii  cs'incìi  ,  uU-JÌ  psregrm'f; ,  idtfl  pre- 
tiojis.  Irritamema  prìx  nnn  de  funi .  Vinn  peregrina  habeiiiur.  Fe- 
re atanes  funi  potatorei  in  publiro  .  Obfonia  fumtuofa  .  Eorum  ma- 
giftri  coquinerii  hahcniitf  in  prciio  mugAa  .  Omnia  ad  Gulx  irrì- 
tamenta  &  ambiiionii  qu^,!,„iur  .  Ut  bh  fuppedit^-i  pnjfit,  ava. 
ritia  miiiiat .  Hint  afura-,  fraudes-,  rapata,  expii ationes ,  pritdic , 
coBfentionesin  Republica.  Veaigalia  illicita,  innoecniam  oppref- 
Jiimes-,  extcrminia  Civium  ,  relegationes  loeupletum  .  Verus  Deus 

ma,  iaftftimut^  falli  adea  tramfiigs  ad  boftem  generis  noflrif  Be- 
ne antem  Seneca  morum  cullar ,  Libro  Declumatiotium  nofira  tenir 
pire  deujitìur  bis  verbis :  „  In  ilcrerius  (juoiidie  res  dataen:;oin- 
ne  enim  cenameli  adturpia.  Torpent  ecce  ingcnia  defidiofie 
n  jiiventotù,  nec  in  alicujus  rei  honcAs  labore  vigiUnir.  Som- 
n  nus 
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^  nus  Manguor,  ac  fomno  &  languore  turpior  malaram  rerum 
„  indudria  invafiianimos.  Canrandi,  faltandi  quoque  ohfccena 
„  fludìa  effeminatos  tenent .  Capillum  frangere  ,  ad  muliebres 
„  blanditias  estenuare  vocem  ,  molline  Corporis  certare  cum 
„  Femini5 ,  &  immundillìmis  fe  excoiere  monditiis,  nollrorum 
.,  adolet'centum  t'pecimcn  eft  ".  Cosi  il  Pippino  dell'età  fua 
Icriveva.  Niun  Secolo  fu  mai  fcnzaVizj,  e  nèpure  fari.  Ognun 
sa,  quale  ila  il  noliro  .  Ma  più  abbondano  iVìzj,  dove  è  piCl 
LuiTo  e  Ricchezza  .  Giovanni  MufTo,  che  circa  l'Anno  13SS. 
compilò  la  Storia  di  Piacenza  da  me  data  alla  Ince  ,  tenea  d' 
avanti  a  gli  occhi  le  parole  di  Ricobaldo  ,  e  le  giunte  del  Fip> 
fino  .  Ora  anch'  egli  fi  prefe  la  cura  di  defcrìvere  ,  fin  dove 
folTe  giunto  il  LulTo  a'fuoi  tempi,  e  quanta  mutazione  folTe  fe- 

fuita  ne' collumi ,  fpezialraenie  dipì^nendo  quel  de'  Piacentini 
'allora.  Non  difpiaceii  a  i  Letton  di  ricevere  lutto  il  fno 
benchc  lungo  Ragionamento, 

De  Moribus  Civium  Piacenti^, 

„  None  vero  in  prEÌi;nti  tempore  ,  fcilicet  Anno  ChriHì 
„  MCCCLXXXVni.  fiunt  per  homines  &  Dominas  Placentia: 
„  fiimtnofimms  expenfa:  in  viau  &  veftitu,  &  in  omnibus  plus- 
„  quim  fieri  lolet.  Nani  Domiiix  portanl  indumenta  longa  & 

larga  rie  veluto  ferico,  de  grana,  &  de  panno  ferico  deauraco, 
„  &      panno  rie  auro,  &  rie  panno  ferico  tantum,  &depanno 

delira  [.-.jrlata  ('.'j grana,  &  rif  paonaiio  de  grana,  &dealiis 
j,  tiobililTimi?  drappi!  [|c  Lina .  Qui  drappi  de  grana,  vel  de  ve- 
„  luto,  vcl  ileauro,  vel  de  aurato,  vel  de  ferico  ,  conllanc  prò 
„  uno  Cibano,  vel  BariUocio  ,  vel  Petlarda  ,  a  Florenis  XXV. 
„  auti,  uU]nt  in  Florenos  ftve  Ducaios  LX.  auri  .  Qii!e  indu- 
„  menta fiunr  cum  manicis  largis per totum,  tam de fubtus, quatti 

delupra,  iralonga:,  quod  dìflEE  manìcx  cooperiunt  mediati) 
^  manum ,  &  aliquie  pendunt  ulque  in  terram  aperta  exteriori 
^  tantum,  acuta;  de  lubtus  ad  raodum  fcuiiCatellani  longi,  qui 
„  fcuius  ed  largus  defuper  &  flri£lui&  acutus  defubtns.  Et  fu- 

per  aliquibus  ex  diflis  indumeiilis  panunnira  tribus  ufque  in 
„  quìnque  unciisperiariim,  va lentibus  ufque  in  Florenos  X.  prò 
„  qualibet  uncia  .  I^t  fuper  aliquibus  ponuntur  Frilia  magna  Se 
„  larga  auri  circum  circa  collare  gulx  ìnmodutntnanifcTri,  quod 

ponìiur  Canibus  circa  collum  co  rum .  £1  etian]^fi:u  incirca  in 
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A  extrétniutc  manicaniin ,  &  circa  manie» ,  quz  funt  futiius 
„  diéa  induiiienta.  El  portant  capucios  parvos  cum  frigiis  lar- 
„  gis  de  auro,  vel  de perlis  circum  circa  difìum  capucium.  Et 
„  vadunt  cinflx  in  medio  pulcris  cinfluriis  de  argenra  deaurato, 
„  8t  de  perlis  valeniibus  fiorenos  XXV.  auri  prò  qualiber  cin- 
„  aura,  &  pliuSt  minus;  &  aliquando  vidunc  non  cinfls.  Et 
„  qumlibet  Dumina  communiter  habet  col  anniilos  &  vareias 
„  cum  lapidibu?  pretiofis  ,  qiia;  valent  a  Florenis  XXX.  auri 
„  ufqiie  in  L.  Tamen  talia  indumenta  funthonefta,  quia  cum 
„  diai;  indumenris  non  oltcndiml  mamilla;  .  Scd  habent  alla 
u  indumenta  inbonelìa  ,  qus  vocaniur  Cipriano  ,  qus  funt 
„  largiflima;  verfus  pcdes,  Se  a  medio  fupra  fune  ftriilfe  cum 
„  manici;  longis  Si  largis,  ficuc  alia  prxdi£la  indumenta,  & 
„  iìmili;  valoris  ;  &  fuper  quibus  ponunt  fimilia  pcalia  ,  & 
„  rimili;  valoris.  Ec  funt  impomclatfe  de  antea  a  gula  ufque 
„  in  lerram  pomellis  argenti  deauraii ,  vel  de  peni:  •  Qua: 
„  Cipriano  babent  gulam  um  magnai» ,  quod  oflendunt  ma- 
„  millas;  &  videtur  quod  di£lie  mimillie  velintexire  deCnu 
„  earum.  Qui  habitus  eflet  pulcher,  fi  non  oftenderent  tna- 

millas,  &  gulx  efient  fìc  decenter  ItriftK,  quod  ad  minus 
„  mamillx  ab  aliquibus  non  poITcnt  videri .  Et  eciam  djftx 
„  Domini  portant  in  capiiibus  earum  jocalia  maximi  valori}. 
^  Viddicet  aliqua;  portati!  Coronai  de  argento  .iiireaio,  ucl  de 
I,  auro  puro  ciim  perlis  Se  kpidibus  preiiolis  ,  valoris  a  Flare- 
I,  nis  LXX.  auri  ulque  in  C,  Et  aliqiis  portoni  tcrzolias  de 
„  perlis  groRis  valoris  Florenorum  C.  auri  ulque  in  CXXV. 
„  Et  aliquiE  poriani  fagiotas  de  perlis  valoris  Florenorum  L. 
„  ufque  inC.  Qu.'B  tcrzollic  vocantur  terzolls,  quiaesCCC. 
I,  perlis  groffis  lunt  fatìs,  &  quia  in  iribiis  filzis  luntconliru- 
„  fla  &  ordinata .  Et  etiam  difl^e  Domina  prò  majori  parte 
I,  loco  trezarum  de  auro  vel  deIi.-rico,  quas  portare  folcbint 

contextas,  feu  inierzatas  in  capillis  capiti:  earum  ,  nunc  por- 
li tant  bugulos,  cumaftalonis,  five  cordibus  fericis  vel  deau- 
„  rati;,  vel  cum  allabnis  Tericis  coopertis  perlarum .  Et  ali- 
li quK  Domtn»  uiuniur  maniellis ,  Gve  cblamidibus  curtis , 
,,  cDoperiunt'  manus  tantum,  fodratis  deZendnlo.  vel  de 
I,  vainis.  Et  etiam  ntuntur  pulcris  filzis  Pater  nolter  de  Corallo 
a  rnbeo,  vel  de  Lamfaro  .  Matronx  ,  live  Domi:tx  antiqua 
,  portant  nobile  mantam  ,  five  mantellum  largum  &  longum 
,  ufque  in  tcrram,  &n>tundum  verfus  terram,  Secrirpura  per 
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,  tomiD  ,  Si.  apertum  de  antea  iiTque  in  terram  .  Tamen  eil 

,  pomcllariim  veiliis  giifam  pomcllij  argenti  de.icrati,  vcl  de 
,  perlis  per  unam  Ipanam .  Et  fìunt  prò  majori  [laiie  cum  co- 
,  Ure  .  Et  qualibet  Domina  Jiabet  ulque  in  iribus  m.Etircllis 
,  adplus;  unum  di;  biavo,  unum  .dt  paonacia  dcgi.'.iu,  & 
,  alluni  de  Zamelloto  unitalo ,  foiiratoi  de  zi-ndali  c'i:ii  Irii^i; 
,  aureis;  Se  aliqui  funi  fodraii  de  Variis ,  &  aliquT  quando- 
,  ine  partane  Capucium  ,  &  aliqu^e  udii  >  Et  aliquic  ipundu- 
([iic  portant  Capucium  ,  &  quaiidoque  non  ;  Icd  portant  vel- 
lo^  de  fera,  vci  de  bambaxio  pulcros,  lubtiics,  &  aibos.  Do- 
mina:  Vidux  portane  fimìlia  gnarnimenia  :  tamcn  omnia  de 
bruna ,  &  fine  auro  &  perlis ,  Icd  lolum  cum  pomeilis  di- 
panni  de  bruna  tantum  .  Er  ucuntur  Capuciis  '  de  bru- 
ni,' vel  vellis  albts  de  tunriiaicio',  vcl  de  Jtno ,  Ibbtilibus 

ftalbisv  .  .        ■         i  , 

Simititef''jitvenes  homines  inmiit  Cabonos ,  BapUotos., 
&  Pellu^as ,  longos  &  largos  longoE  fiC  largas  per  totum 
ufque  in  terram  St  cum  pulchrii  foratiiris  pellarum'  dome- 
fticarum-  &  lòlvaiinnim'  ;  omncs.de  panno  taimim^  &  ali- 

quQs  de  ferico  &  valuto:  Qnxindumenia  conitani  aFlore- 
nis  XX.  atiri  iilqiie  in  XXX.  Et  eimm  utuntur  maniellìs 
mannis  &  loiiei'i  LiU[Hr.'  lii  ilT[.iiii  ■  P;  ti iam  utuntur  de  man- 
tcllis  curtis,  qui  tarir.'.m  cooji^Tiiinr  ni.mus  eorum .  Hoinines 
antiqui  portant  fimili,!  ir.diiintnr.i  ,  Capucio^  duplo?  de 
panno,  &  dciiiper  dk'i  i\  C.ip'icin^  pi  mit  Bircn.is  pillerà! 
de  grana,  non  lextas,  :;uniii:,i>,  inll.u-t.i-.  ,i,um  .  Item 
difìi  juvenes  portant  alia  iridiiEiitiiu  tinta  ^  iar[;a,  Se  alia 
cuna  &ltrì£ta,  Scfìccurta,  qiiod  oiknduin  mcJias  nate: , 
Uve  naiicast  .&  membrum  Scgenitalia:  bivo  quod  portane 
caligas  de  panna  ligatas  in  quinque  partibus  ad  Zuparellos 
curtos  Se  Srì&os  qoos  portant  de  lubtus  alia  induinenra  , 
qux  cooperi unt  totasnates,  membrum  S:.genitalia  ciim^di- 
Uis  caligis.  Et'eiìam.  de  fubtus  habent  Zarabula;  lineisRu- 
ftìinniasj  NihilominuS'Oltendunt  formam  naticarum,  ganita- 
liunn  &  membri .  Qux  indumenta  Tic  itrifla  y  -aliqua  funt{'de 
panno  liuto,  five  aliud  fupra  ;  &  fupra  alii^ua  ex  eis  ponunt 
brodatiiras  de  argenro  ^  &  ferico  ;  8c  aliqui  cum  perlis',i  Se 
aliqui  plus  ,  &  aliqui  minus  .  Eraliqua  ex  difUs  indumentis 
funt  de  veluio  y  wl  de  ferico  de  grana  ,  vel  de  alio  colore., 
vcl  de  zaDìelIottO'.'Et  difta  indumenta  fic'cneta;  attquantu- 
loia 
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,i  lum  flint  long»  de  retro,  &  de  antea,  quam  a  galono.  Et 
■  aliqiundo  ónflì  in  medio  fuper  omnibus  di£Us  indumenns, 
„  Se  ftliquando  non .  Et  pto  majori  parte  non  poriant  Capo- 
„  cium  ,  làlvo  quod  in  hyerae  ìpfum  portane  •  Qui  Capucii 
„  fnnt  parviflimi  cumbecho,  quafi  ufque  in  lerram,  iiaquod 
„  omnes  videntur  effe  in  foza  ,  Ce  iunt  parvi  difli  Capui;ii, 
„  &  (trifti  circum  circa  apudipfos.  Tamen  non  Inni  in  foza. 
„  Caliga  poriantur  folata:  cum  fcarpii  albis ,  de  lubtus  diflis 
„  caligai  folata!,  &  in  stilate  &  in  hyenie  ;  &  alnjuando  por- 
tant  fcarpas  &  caligas  folatas  cura  punflis  longis  unciarum 
„  iriuni  ultra  pedemfubtilibus.  OmnesaliiOves  Piacenti^  lain 
„  feminSE  quam  mafcuU,  ficut  folcbani  portare  icarpas  &  cili- 
„  gas  folatas  fine  punta,  nuoc  portant  cum  punti?  pirvis:  qiiK 
„  punt^  tam  longs ,  quam  parv*  ,  lùnt  plens  pilorum ,  five 
„  burte  bovis.  Itera  fune  plures  Domins,  &  hommes  juvenes, 
„  qui  portant  ad  collum  torques  ,  fi«e  circlos  argenteos  ,  fivc 
„  deauratos,  vel  de  perlis»  vclide.corallis.wbeis.  Ei.etiam  d_i- 
„  fli  juvenes  portant  barbara  ralam  ,  &coUum.  a  mediis.auri- 
„  cu1ls  infra,  &ab  inde  fiipraportantZsimniin,  Cveczlariera 
„  capillorum  raagnam  8c  rotundam  •  Et  ajiquì  eoruro  tenent 
„  unum  roncinum,  vel  equum;  Bc  aLqui  tenent  ufque  in  quin- 
-„  que  cquos  fcciindum  polfe  eorum  ;  &  aliqui  nutlum  tenent . 
.„  Ecilli,  qui  tenent  ab  uno  ronzino  fupra  ,  tenent  famulutn 
„  five  famulos  ,  i;  |ui  famuli  lucrantur  omni  anno  prò  quolibet 
.,,  eorum  prò  eorum  falario  ulque  in  Fiorenos  Xfl.  auri .  Pe- 
„  difequK  lucrantur  iilque  in  Florenos  VII.  auri  quolibet  an- 
no  prò  qualibet  earum  ,  &  habcnt  viflum  ,  l'ed  veftilum 
„  non".  Si  olTervi  ,  che  quello  Autore  non, dice  una  paro- 
.ia  di  Carrozze  :  legno,  che  non  fi  doveano  per  anche  ularc 
in  Piacenza. 

.  .  Lungo  è  quefto  racconto  ,  ma  curiofo  per  la  tanta  diffé- 
nnza.  de'  cofiumi  di  allora  da  i  nollri ,  cbe  a  niano  increfcerk 
di  leggerlo,  fiiorchè  a  chi  non  intende  Ìl  Latino  ■  Attù  ni  pu^ 
ije  difpiacerk  (^intendere  ciò  ,  cbe  fi  praticava  in  «[Ue'  tempi 
.zirpetto  al  Vitto.  Si  pu&  anche  credere,' che  l'ufanU  de' Pia- 
.ceniini  lì  (lendeflè  a  molte  altre  Cittli  d'allora.  Così  dunque 
fcrive  il  Muflo  :  „  De  viftu  omnes  Cives  Piacenti^  &ciuni 
„  mirabilia,  &  maxime  inouptits,  8c  convìviis,  quia  pio  ma- 
.„  joripane  dant,  ut  infra  ctintinetur.  Et:  primo  dant  bòna 
na  albaiciubea,  &ante'omnÌadant  confcflum  zuchari.' Et 
all'  „  prò 
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„  prò  prima  imbandiiiotie  ilant  diios  cappones,  vcl  unum  cap- 
„  ponctn,  &  unam  magnam  pctiam  caniis  prò  ijiiolibci  tajore 

•  ^  (peciebus  &rtbiis.  Poltra  [ÌJrc  carnes  adatas  in  magna  quan- 
„  iita[e,  fciliceteapponum,  pullorum,  faxianormn,  perdricum, 
„  ieporum,  lengialorum ,  &capriolonim,  &alÌ3riim  carnium, 
„  fècundum  <)Uod  tempore  anni  currunt.  Poflea  dant  tunas,  & 
„  zoncaias  cum  irazea  zucharì  de  liipra  .  Pollea  datit  Auges  . 
■„  PoHea,  loiisprins  manìbus,  antequaot  tabultE  leveniur,  danc 
■„  biberé ,  &  confefliun  de  zuciiaro ,  &  poftca  bibere  .  Ei  aii- 
qui  loco  turiarum  &  zoncarum  dani  in  principio  prandi!  tur- 
,,  taS]  quas  appellànt  tartas,  fàftàs  de  ovibùs,  &caxeo,  &la- 
£ìe, &zucharo  luper  diflas  lartas  inbonaquantitate.  Incoenis 
„  danc  in  bycinc  ìdatinam  l'ai  va  ti  zi  na  rum ,  &  capponum ,  ile  gal- 
linarum ,& vitelli,  velzclatìnam  ptlcium.  Et  poli alTatiim  de 
„  cappDnihus,  Pcviitllo.  Eipolt,  fluges.  Et  pofl  lotistnanibus, 
„  anieqiiam  tabula;  k-vertiir,  dant  bibere,  &confe6ìum  znchari; 
„  &poU,  bibere.  In  a:lta(e  in  ctcnis  dant  zelariam  deeallinis  & 
„  capponihus,  viielii  &  capredi ,  &  cammni  porci  &  pnllori  m , 
„  vei  ztlarijm  pilcium .  Etpoll,  aliatimi  pullotum ,  caprcdi'm, 
„  vitelli,  velpaueri,  vulaiiL-irii,  vlI  .Ki.inim rerum ,  li;ciindom 
j,  quod  tempora  currunr;      p-it ,  inbtr^  ,  Si:ciindadie  innuptiis 
y,  dant  primo  longoto!  de p.ilLi  tulli  L.i^Li)  S:  croco,  &  zibibo  Se 
~„  fpeciebus.  Et  polt ,  cariies  i-ituli  aliai 
'„  lotis  tnanibus ,  anicquam  tabula  levi: 
^  fcfliitn  zuchari;  &puft,  dantbibi-re.  in  ccenis  omnes  vailunc 
„  addomoscorum ,  qiiianuptix fìnux  Innt.  TertiporeQiiadrage- 
■„  fimsdanrpriniobibere,&cDnre£):iim  zuchari ;&poll,bibere;& 
polt  ficus  cumatnygdalis  pelatis^  fic  poli  pilccsgrolTosad  pipcra- 
y,  iam;&poflmcre(Ìramnncuitil3aedmysdalarum,&ziicharo, 
„  &rpeciebus,&Cunianguillisfa|{)S.  Et  poli  pr^diffa  dani  pifces 
Lucios  aflatos  cum  falla  de  aceto,  ve!  lénapi  cum  vino  co£h>, 
Sclpecicbus;  &  pofV.daninuccs;  8Epofl,daiiI  aliasflugn.  Ec 
poli,  lotis  prius  inanibus,  antequamtabulx  levenrar,  dantb^ 
bere ,  &  confcflum  zuchari ,  &  poH  bibere .  Homines  Ptacentis 
ad  prxiens  vivuntlpicndidc,  Scordiate,  &  nitide  in domibus 
eorum  pulcrioribus  ,  &  mclioiibus  arnixiis  &  valellamencìs , 
i^uam  folebant  afeptuaginta  annis retro,  fcilicet  abAnnoChri- 
fli  MCCCXX.  retro.  Et  habent  pulcriores  habitationes,  quam 
^  tunchabebaiit,quiaindi£tiseoruindoinibusCuDipulcnecamer» 
TmoL  Ti  „  &«- 
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„  &  caminatK  ,  bora,  curtaricia,  putci,  hortuli,  jardini  j  & 
„  folaria  prò  majori  parte  .  Et  tunt  plures  wmini  ab  igne  Ss 

fumo  in  una  domo,  in  quihus  domibus  diElo  tempore  nullum 
_  fokbac  efìs  caminiim  ;  quia  tunc  fackbaut  unuui  igncm  tan- 
„  lum  in  medio  domus  fub  cupis  te£U ,  &  omnes  de  difla  do- 
„  mo  ftabanc  circuin  circa  digiuni  ignem,  &  ibi  fiebat  cobui- 
„  na.  Et  vidi  meo  tempore  ìn  plurìbas  domibus  ;  &i)onna- 
y,  bebanc  puceo;  in  di6tis  eorum  domibus ,  vel  ^luG  nuUos^ 
„  Se  pauca  Iblaria  &  curtaricia  .  Et  utuntur  communiter  om,' 
„  nes  Cives  flacentia!  vtnis  radioiibuK  i  quam  antiqui  non 
^  faciebanl.  ■ 

„  Modus  edendi  prò  majori  parte  homìnum  FlacentiK  ed, 
„  quod  ad  primam  tabulam  comedir  Dominns  domus  cura  Uxo< 
„  re  &  Bliis  in  caminaia ,  vel  in  camera  ad  unum  ignem  j  8c 
„  fàmilia  comedit  poli  eos  in  a!ia  parte  ad  alium  ignem  ^'Vel 

in  coquina  prò  majori  parte .  Et  duo  comedunt  fupcr  uno  ta- 
„  jore.  Etqiiilibet  h.ibet  mcneftram  i'uam ,  St  unum  majolum 

vd  duoi  vitri  prò  le  ,  unum  prò  vino  ,  S;  aliimi  prò  aqiia  . 
.„,Et  phirtslunt,  le  f.Kiiuu  ieruirc  a  lamulis  lui;,  cimi 
y,  :cultelli;  magnis  a  tabula  ,  Se  cum  incidere  carnes ,  &  alia 
j„  corani  cis  ad  diflam  labnlam .  Et  anteqnam  dl^i  Domini  fini 
^  afleiali  ad  tabulam  ,  dant  eis  aquam  cum  bacino  &  bronzi- 
„  no  ;  &  poli  prandium  isc  polt  ccenam  irerura  antequam  tabu- 
„  la  levetur  dant  eis  aquam  ,  &  iwrum  lavam  manu;  eorum  - 
^  Arnixia,  quibus  nunc  utuniur  in  domibus  ilifì:orum  (~i\iuni 
„  Placentia:,  quKapaucisfclebant  utiadiftoAnroMCCCXX)^, 

retro,  fuflt  nunc  prò  uno  duodecìm  .  Et  hoc  evcntum  eli 
H  a  Mercaioribus  Plac«ntÌ«,  qui  ntuntur  vcl  utebantur  in  Fran- 

eia,  loFIandria,  ac  etiam  in  Hirpania.  Et  primo  commu- 
„  nitei  utuntur  tabulis  iargis  unciarum  XVIII,  .quK  non  fo- 
„  lebant  effe  largse  nifi  uncix  XIL  Et  utuntur  guardenapis, 

qu£  a  paucis  utebantur.  Et  uiuntur  laciis  ,  cugiariis  ,  & 
„  torcelli!  arcenij;  &  utuniur  rcudellis  &  fcudeUints  de  petA, 
„  &  cBricllis  ma°nis  a  tabula,  &  bronzinìs,  &  bacinis,  &  &r- 
„  zìis  magnis  Se  parvis  a  leflis,  &  cortinis  de  tela  circum  circa 
„  diita  Icdta  ;  5:  eiiam  banderiis  de  araffa  ,  &  candilerii;;  de 
„  bronzo  ,  vel  de  ferro  ,  f<.  torcili  live  br^n:'or,is  ,  i^"  candclis 
„  de  cera  ,  &  etiam  candelis  de  lebo,  &  aiiis  pukrii  arnixu^  & 
„  vafellis  &  vafellamcntis.  Et  multi  faciunt  duo?  ignes ,  unum 

in  caminata ,  Se  alium  in  ccquina  ,  vcl  .in  camera  loco  ca- 
mina- 
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„  minaiie.  Et  multi  tencnt  bonis  confeftiones  in  domibus  eo- 
„  lum  de  zucharo  &  de  mellc  .  Qux  omnia  flint  magnaruia 
„  cxpenlàrutn  .  Qiu  de  caufla  magnx  dotes  nunc  oporienc 
^  dati.  E[  communiier  nunc  dantur  in  DotemFbreniCCCC. 
„  &  Floreni  D.  &  Floreni  DC.  auri ,  &  plus  ;  qui  omnes  ex- 
ff  penduntiir  per  fponl'um  in  addobbando  Iponlam,  &  in  nu< 
f,  piiis,  &  aliquando  plus. '£c  ille  qui  maritat  di£tain  Iponl'am , 
y,  expendit  ultra  Dotem  Elorenos  C.  auri  vel  circa  in  faciendo 
M  de  nova  aliqua  indumenia  fponfx,,  &  in  doni; ,  Se  nuptìis . 
„  Qua  de.caufla-  £  debenc--FOflè  fieri  t.ile;  expenl'x  ,  ut  {npn 
„  diSlum-  eli ,  opottet ,  quod  lucra  indebita  fiant  .  Et  plures 
n  funt,  qui  lalibus  decauSis  funt  confiimpti,  qui  voi  une  face- 
„  re,  fiveopQrtct&ccrc  plus  quam  polTiint  .  Certe  ad  priefens 
„  G  unuS'  habet'  in  fua  iaitiilla  novem  buccas.  Se  duos  roncinos, 
„  expendit  omni  anno  ultra  Flarenos  CCC.  auri ,  valenies  Li- 
„  brasCCCCLXXX.  Imperialium.  Et  fic  prò  rata  buccarum, 
j,  videlicet  in  viélu,  veftitu,  làlatiis  famalorum,  gibellis,  ta- 
„  leis,  &  aliis  expenfi;  extraorilinariìs ,  qua;  qiiotidi;  eveniunt, 

quE  non  polTunt  evitati  :  ccrre  panel  liini  ,  qui  talib\is  cx- 
„  penfis  polUnt  componete  ;  &  ideo  multi  funt  ,  qiios  tali  de 

caulfa  oportet  deietere  patriam  eoruni ,  &  ire  ad  ifipendium; 
f,  vel  profdmulis,  vel  prò  nicrcatotibiis,  5;  in  ufuris  &c.  Non 
„  credat  aliquis,  quod  in  fupradiflis  comineantur  medianici, 
„  fed  lolum  Nobiles,  &  Mercaiores,  &  alii  boni  &  antiqui  Ci- 
M  ves  PlaceDiiz,  qui  non  faciunc  aliquam  artem  .  Qui  etiam 
„  mecbanici  facìunt  fmnniofis  expenfas  plpsquam  Toln ,  & 
„  maxime  in  ìndumentìs  circa  eos  &  nxores  .  Tamen  ars  lem- 
n  per  &  quocumque  tempore  fuftinet  omnn  ,  qui  volunt  cutn 
y,  honore  vivere .  Ad  pnefens  genres  non  pólTuiit  vivere  fìne 
,^  vino,  lìc  funi  omnes  ufi  bibere  vinum. 

PoTKh'  oca  il  Lettore  confrontare  gì!  antichi  riti,  ecdltumi 
con  quei  dell' etU  noftra,  e  rirati  i  conri  determinare,  fe  v'ab- 
biano guadagnata  o  perduto  tnoflrì  tempi.  Paflìamo  ora  ad  al- 
cune altre  ufanze  di  qualità  diverlà.  E  primieramente  l'Aulico 
Xicinenfe  ,  che  fcriveva  circi  l'Anno  ijjo.  ò  dcfcrilTe  molti 
coftumi  dc'Pavtfi,  fra  l'altre  cole  a!  Gap.  4.  ha  le  feguenli 
parole:  in  cvepidhie  P<^:!!Ì! '^;n;-}s  ,i!iqua,-dii  eicSt/i  ejì  Pertic-i, 
qux  poieft  incliiìayi  dcorjn-n,  in  c!i/i<>  caciumiic  ligatum  eft  va: 
•vimineuia  magnum  .  Et  Ji  i/uis  Rihaldus  compertas  fuerit  Deutn 
nut  Btattm  Vnginem  blaj'pbemars-,  flarim  -vafi  Uh  impojitut  [ub- 
Tt    1  mer- 
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mergitur  ìi  Tkinum  ,  &  extr^hiiur  madsfnaus  .  Forfè  una  fo- 
miglianic  pera  fu  in  ulb  preffo  gli  antichi  Germani.  Così  par- 
la Tacito  de  Monb.German.  Cap.  II.  Ignavos  ìmbclhs,  & 
torptrs  infame! ,  ca>ia  M  pnUdc  iTi/eHas  fi,pcfcrate  merguat .  Dice 
che  li  tuffano  ,  c  non  gih  che  gli  anneghine  ,  cioè  per  corre- 
zione,  e  non  per  levar  loro  la  vita ,  Afcdliiamo  ancheSiieconio 
nella  vita  di  Caligola  Gap.  20.  dove  d  eie  rive  uno  Ipettacolo  di 
Lione.  £owWi-m,  qui  m^sims  difplicuijfene-,  firi/>ia  fua  fpa,,- 
gia  linguave  deUre  /ajfos,  l'ijì  ferulis  oh/urgari  ,  aut  Flumìae 
prasima  mngi  malaijjcnr  .  Tanto  è  vero  ,  che  nulla  di  nuovo 
occorre  fono  il  Soie  •  Queda  farta  di  morti  Reazione  o  pena 
in  Franzefe  fi  chiama  C-i/^,  della  qua  1  parola  è  da  vedere  il 
Furetiere  .  I  Fiorentini  ulano  la  voce  Colla  per  fignificare  il 
rormento  dellaCorda,  e  di  là  fi  formft  j1  verbo  Co//^;,-.  Ss.itite 
che  lidia  Etimologia  ci  rechi  il  Menagio  .  Colh,  dit'tsli,/- 
gmficonie  Corda  ,  -viene  dJ  Collo ,  chs  -vai  p,-oprt,:mi:„te  Liccio, 
che  fi  «miti  ni  Colla.  Ma  col  laccio  fi  rompe  il  Collo  a  i  rei; 
coi  tormenta  della  Corda  non  fi  fa  male  al  Colio .  Sarebbe  più 
lofio  da  vedere,  fe  CoZ/rt  vcniffc  da  Cs/ji-f,  cioè  abballare,  ulàn- 
do  anche  i  Tofcaiii  invece  &\Cd,!re  il  verbo  Co/W .  So  n  pa- 
role del  Boccaccio.  D\(ibm-m-o»o  di  hgn,h  Ah  funo^s  di  CiilUv- 
h  nei pti7^ji  ,  Torni.imo  il!  rito  de'  l'aveli  .  Fu  elfo  praticato 
anche  da  altre  Città  polle  al  lido  del  Marc  ,  o  di  qualche 
grofib  Fiume.  Quei  diMarfigfia,  per  atteltato  del  Du  Gange, 
lo  chiamavano  Accsbiiffm-c  .  Ecco  il  loro  Statuto  centra  chi 
nel  Giuoco  prorompeva  in  beiìemmie  contra  di  15io.  Et Jidvo- 
JecimDoiams  dare,  &  folvere  ma poierìt ,  Accabuffeciir  poiiiut, 
indutus  cunt  vefiibus  ,  quas  tunc  detalerit ,  Ù"  ia  Form  Maffili* 
lot  •vicibu! ,  quof  juraverif .  Una  parola  Germanica  fi  truova  in- 
Accabuffars ,  compollo  Al  Acèa  e  Buffe,  cioè  i  dire  Feria  dell' 
Acqua,  Un  egual  gafìigo  era  prel'criiio  dalla  Cittk  di Bourdeau 
ai  Ruffiani,  alle  raeretrici ,  eai  beflemmiaiori.  Anche  loSta- 
tuto  di  Ferrara  Icritio  a  penna  nell'Anno  ii88,  ed  erifientc 
nella  Biblioteca  Ellenfe,  al  Eib.IV.  Rubr.£3.  determina: 
pQlefìas  teneatm  facere  fieri  imam  Corbellarn  in  Conlriua  S.PauIl 
inPedo,  in  quam  poni  faciat ,  &  plnries  fiibmcri'J  ii  nquam  blaf- 
fbemame!  Deum  &  Beetam  Vtrgiiiem ,  &  ceceroì  SanSios ,  fi  non 
poffentfdvere  centum  Soldos  Ferrarienfis.  Et  fi  folvere  pojfeat  ^ 
mn  ponimlttT  ad  Corbellarn  •  Pofcia  allaRubr.78.  v'ha  quell'altro 
Siatuio  .  Qttod  fcutiferi  non  curraitt  iquos  per  Ciyitanm  ,  quum 
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ntJunt  ad  aquam  &ri^iieuiìt.         coiitm  fecerh ,  filvat  prò  innio 
•viiiimi  Soldo! Ferrariiioi .  Etfijoli>fre  non  poterh^  ponarur  adCar. 

bcllam.  Inlialia  è  andaco  indilufo  queilogafligo,  ma  in  Vienna 
d'Aiiftria  dura  tuttavia  per  punire  i  Fornai,  Beccai,  ed  altri 
pubbiici  ladri.  In  Inghilterra  una  volta  le  Donne  rilTofe  fi  git- 
lavano  nell'acqua,  cavandole  ben  bagnate  di  dentro,  edifuoii. 

Ma  giacché  fiamo  entrari  nelle  Pene  degli  antichi,  dichiamone 
qualche  altra  parola .  Siccome  altrove  accennai ,  pochiOlmt  erano 
i  misfatti,  che  fi  punifTero  colla  morte  .  Il  cofpirare  contra  del 
Re,  il  muover  fedizione  contra  deiGenerale  d'armi,  l'uccidere 
il  Padrone  o  Marito  ,  il  difertare  dall'Efercito  ,  il  fuggire  dal 
Regno,  erano  delitti  vietati  lotto  pena  delia  Vita .  A  chi  giura- 
va il  fallb  s'avea  di  mozzare  la  mano.  Qiiafi  tutti  gli  altri  Ti 
poteano  ril'cattare  pagnndo  danaro.  Che  talpratìca  foffe  anche 
preHb  i  Greci,  lembranii  indicarlo  varjelempli.  Fra  le  Pene  fi 
concava  il  divenirServo.  Spezialmente  i  Popoli  Settentrionali  ri- 
putavano gran  vergogna  e  g.-iHigo,  allorché  ad  un  Uomo  Lilisro 
fi  tagli.ivano  i  capelli,  e  moho  pifi  le  hi  Inili^ .  Kr.i  anche  in  ub- 
il  Fruftarc.  Liurprando  Re  di;' Lonj;ob,irJi  Liii.Vr.  I,!:a3e  MS. 
conirale  Donne,  che  aveano  molla  ledizione  coil ordini.  Publicnt 
(cioè  il  Giudice)  qui  efl  ia  loco  ,  ubi  fnCium  fiiirit ,  cimprchendni 
ìpfa!  mulhre!, &fnà^l  mi  dec^t-v^ri.&fruftmi  pervicos  vicina»- 
rs!  ipjìs  loci!.  Anticamente  gli  uomini  Liberi  erano  battuti  con 
baftoni,  i  Servi  col  Bagello  o  (ìa  colla  sferza  .  Però  da  Fujìc  K. 
crede  oiiginaia  la  voce  Frajìa  e  Frugare  :  ma  io  ne  dubito .  Un 
uomo  Lìbero  oServo  convinto  di  ladroneccio,  fe  il  furto  arrivava- 
adthcfmSili^Hitsauriy  oltre  alla  reilituzionedella  roba  rubata, era 
condcnnato  a  pagare  otiantaSoldi  d'oro.  Se  non  potca,  v'andavz 
la  fua  vita.  Così  determinò  il  Re  Roiari  nella  Legge  258.  e 
Quanto  agli  altri  Ladri,  convien  oifervare  la  Legge  26.  del  Lib.VI. 
del  fiiddeilo ReLiutprando.  Difiironiius,  dic'egh,  urtasquisque 
Jadex  In  fua  Ci-virmi:  f'nciatCareeremfub  terra,  Eiquum  iaveniai 
fuerit  ft,y  cmn  ipfa  firao  ,  ipfum  fuTHan  camponat .  Et  compre- 
benditi  ipfum  juronem  ,  &  mhtat  ìn  ipfi  carcere  ofqiie  ad  aii- 
„os  liuo!  vd  !ves;  &  B«ilea  dimitiae  emn  fan«m.  Et  fi  m/h  per- 
fine fucrir  ,  w  »o«  ,  u»de  ipfum  furt.,m  comf>o„ne  pof 
f,t,  àcbeat  c>.mji<de^  d.,-e  ì',  m.m.  ipfi^,  ,  cm  ipf.m  fm„.n, 
fi-c.t;&ip/e  d>eof.ch.  q>,.d  voUrit  ,  Et  fi  pojha  ipfi  ite- 
rum  in  furia  tentas  fuerit ,  decahii  cum ,  &■  cadat  per  difripli- 
nam,  Jkut  deceffiirmtmj  &pfBatfigaum  in  front»  y  &4afacie. 
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Et  fi  fic  non  emend^nfyh  ,  0'  pafi  ;»i  diftriaianci  in  furto  ten- 
lus  funiit  ^  vsniiit  eum  Judex  fori:  Provitidanj  (cioè  fuori  dtt 
Regno  )  &  hubeur  fiùì  pretium  ipfius .  Ma  Carlo  Magno  nella 
X-tHge  Longobardica  44.  determinò  per  conio  de' Ladri,  ut  pra 
prima  culpa  non  moriantur  ,  fed  aculum  perdane  ;  de  ffcuadti 
JM/ifj  ipfiui  Lntnnii  eapclU-lur^  fine  abfcindatur  ;  de  tertiavi- 
>-o,  fileno,,  ,;,u',d.-,vs;-<t,mùriati,F.  La  pena  impofli  agli  uo- 
mini  lediziofi  dalla  Li.-gge  1^5.  di  Lottarlo  L  Augufto,  era  U 
ieguente  ;  jluUares  fadi  interficinTitiir .  Adjmores  vtro  eomm  Jin- 
gùliitlter  uh  Bistro  fiageltemuf,  &  raptUtt  fuia  vieijfim  &  nern 
fuas  invicern  pnecìdam. 

Del  rello,  come  altrovi  ofTervammo ,  all'omicidio  non 
era  im  polla  la  pena  della  Vita  ,  ma  sì  bene  una  condanna  pe- 
cuniaria ;  e  quel  che  bene  Itrano  lembrerì  ,  anctie  uccidendo 
un  Vefcovo,  Anzi  pare,  che  preflb  i  Longobardi  o  niuni  pena 
determinata  fulle,  o  non  tuiTi;  diltinta  la  pena  di  chi  uccideva 
Zcclefiallici,  da  quella  de  gli  uccilori  d'altre  perfone.  Si  alcol- 
li  Arigifo  Principe  di  Benevento  di  l'chiatti  Longobardica  ,  il 
<iuale  c:rca  l'Anno  780.  formi  un  Capitolare,  pubblicato  da 
Camillo  Pellegrini  .  HaBenus  {  coii  egli  parla  )  Retiginfirum 
bomicidia^  co  qiiod  ani  inerme  genius ,  aiit  in  omnibtnvencrandmn 
babersiuT  ,  aiiUius  ccmpofiiiaiih  aperta  lex  judiciali  catcula  da- 
™  E,f,,..„t.mM„..c„mfijr„,  ...Jut  M  t,„fo 
negligemìa,  vel  abliiis  rarionìs  omittebatur ;  aut  il/ud.,  ut  cuique 
libimmerat,  deceraebaiur  .  Pertanw  egli  ordina,  cbe  fe  in  av- 
vetÙTC  alcuno  aectderii  Monaclium^  tjp/  Preé^tcruni ,  autDiacu- 
■num  primatum  tensmem  ,  componat  (  cioè  paghi  al  Fil'co  )  Du- 
cenm  folidofi  opure,  fe  cojì  piaceri  al  Prìncipe,  ufqueadne- 
team.  Pet  conto  de  gli  altri  EccleOatlici  viventi .  fuori  del  Pa-' 
lazzo,  l'uccifore  è  condennaco  a  pagare  centocinquama  Sddij 
Jìcut  de  Laicis ,  qui  exerciralibus  militaat  armis .  Ecco  una  lieve 
pena  pet  sì  quabficato  delitto .  Accrebbe  di  poi  quefla  condan- 
na pecuniaria  Carlo  Magno,  conK'  appiinlce  dalla  Ina  Legge  10 1. 
e  durava  anche  la  raedefima  taffi  nell'Anno  1055.  perciocché 
in  un  Diploma  di  proiezione  concednio  a  i  Canonici  di  P.irmi 
da  Atrtpo  fra[;l'Inipcr,Klori  Sl-muJo.  fi  l=s-,oiiu  qiu-iìc  pirole: 
Si  qiiis  rgim-  CO!  Arthk-pijccpui  ,  Eprfcoprn  ,  Hl/irrhìo  ,  Cornei  , 
Vicccome!  ,  wl  qui  fib  hn  jimt  ,  Ch'rkr  vsl  Laki  ,  ajf.4r.-e  , 
■wlnerare  ,  vel  oeciderc  quafierit  &c.  prò  mone  ■vita  fua  paiiam 
prò  eelirìs  fe  centam  Ubrat  auri  ex  aqm  partiendas  mbis  fibique  , 
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'ctmpofirarHm  agiiofcat .  Se  il  reo  non  pagava  ,  Ilendeva  il  Filco 
le  lue  griiTe  lopra  i  di  lui  Beni  ;  nò  apparil'ce  ,  le  tali  omiciilj 
patiffero  lunga  prigionia.  Deìh  Cnnfifr-nzìmie  abbiamo  ia pruo- 
■va  in  un  Decreto  di  Co  ria  do  I.  ira  s,\ì  AuE^ufli,  pereCTerefta. 
to  uccifo  Arrigo  Diacono  CarHinnle  della  C'hicfa  di  O-emona  ài 
■un  terto'Adamo ,  nell'Anno  1037.  Qiiivi  in  compenlàzione 
del  grave  danno  per  tal  cagione  pacira  dalla  Chicfa  ,  viene  or- 
■dinato  ,  che  emnia  pradia  ,  quic prafnius  Adam  infra  Ciniiaicm 
.CremanaiMi  &  extra  per  - totim  Epifcepetus [parìa  hahere  videtur, 
-Cr  omrtemnm  ■mahilem  ìtmiiibilem  j  qMm  poffederat^  pneli- 
'■  bofie' Sm9e  Cremonenfì  Eedejiie  ,  per  hu/ut  noftrt  Pncceptt  pagi- 
ttanty  propriet/trin  /ure  babcnia  &  detiBcnda  eoneedimus .  E  per- 
ciocché nel  Secolo  Xr.  invaili-  Tcfecrabil  ufo  de'Veleni,  o  di 
alrri  mezzi  per  levare  (e^retamente  la  vita  ad  altrui  ,  fu  da 
-Arrigo  H.  Au^ufìo  intimata  a  quello  misfatto  la  pena  ik-lU 
smorte,  come  colla  djlle  Lta^i  Loraoii.iriiii:lie  .  Ma  negli  an- 
tichi Secoli  un  curiolo  coftuiiie  niLinia  d  iilcri;  oHcrvato  .  Chi 
dopo  avere  uccilo  unl-arente  li  1  iii-:'iav,i  m  t  Iik'Ij,  porca  lot- 
■trarfi  al  gallico,  con  lare  l.i  Icsuent::  Imì]!ui/:,!  ,  i.:it;  "ii  vcni- 
■va-impoUa  ila  1  Preti.  Cioè  ciiiio  .ii  lc;.im.  di  iL-rro  -  e  me2- 
■■zo  nudo,  o  pure  in  altro  aiuto  di  l'cnitcnic  .  dovca  an:!are  in 
'pellegrinaggio  a  1  Luoghi  ,S,iiiii .  lioc  dove  polavaro  1  Cor|ii  de 
■pili  rinomati  Santi .  Ballava  <[iiello  psr  loddi^iare  alla  ditela 
«  al  Re.  .  Neil  Appendice  alle  Forinole  di  Marcello  preiTo  ji 
.3aluzio  (ìvcde  Tracina  prò  itiaci-L- pfrneciìdo .  In  ella  e  racco- 
mandato  1  lutti  1  Veicovi  il  Pellegrino  ,  ^1  injìigaiirc  adver- 
faria,  peecelii  facientibus,  proprio  filio /no,  ixl  Jmtri  fra  ,  Jì-ve 
tiepoti  interfecit  ;  &  nos  prò  bac  caujfn  feenadumConfiiecudinem 
wl  CMontcam  mJìitutnnem  dijudicirjitmut^-ut  m  Lege Peregn- 
norkm  tpfe  pr^atus  W  anitis  M>  nrperegrintltme  ambulare  de- 
beret  &c.  Perciò  Dauferio  Nobile  Beneventano  per  k  morte 
data  a  Gnmoaldo  Principe  di  Benevento  ^eiHKmfa 'i/k^w, 
Jìne  mora  irt,  JSerofolrmam  efl  profeSlus  mirum  in  modnm'i  Ù're 
Ji-i/icet  iaaudìpa  , ,  llfuc  eniitt  iens ,  &  inde  Beaevenmm  rediens^ 
non  -valde  exiguvm  lapiclem  in  ore  geflmiir  ,  & tantummodo ,  (]U0- 
ties  cibumpoiiimque frtnebac-,  illocarebat.  Sono  parole dell'Ano- 
niino  Salernitano  ne  l'aralipomcni  da  me  dati  alla  luce  .  Cosi 
Radelchilb  Conte  ,  per  attellato  di  Archemperto  Gap.  p.  reo 
dì  un  fimile  misfatto,  catena  cervice  tcnus  -viaHm  ^  Caaoiìum 
Beati  BenediSii,  Cbrifto  midtaturus,  adOt.  Racconta 0 fi  ancor j 
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varj  Miracoli  delie  catene  di  coiloro  prodigiofa mente  fpezzatefi 
da  perse  aiSepolcri  de' Santi.  Ne  addurrà  qualche  denipia  .  Nel 
LibJII.  tleCcft.Sanaùr.Rctho'ìcnf.  un  Diacono  nel  Moniliero 
(JiSpoleti  avea  uccilb  un  altro  Monato  n.:;!!'  Anno  850,  An- 
doffene  coftui  a  Roma  a  prendere  la  Penitenza  ,  e  gii  fu  or- 
dinalo Jtm  ligarì  ptr  collum,  (S"  bmcbia,  ficut  in  Lese  porri- 
eidarum  cenfeiur,  e  di  portarli  a  i  Luoghi  di  maggior  divozio- 
ne, finché  ottenefTe  il  perilono  da  Dio.  Capitato  nella  Breta- 
gna minore  al  Moniftero  Rotonenfe ,  e  prollraio  al  Sepolcro  di 
San  Marcellino ,  ecco-  da  si  rampcrlì  le  carene  :  pcrtoche  li- 
bero ed  aDòluio  ne  a'nd&'.  Un  altro  fomigliante  prodigio  fi 
.racconta  all'Anno  S^tf.  Parimente  nella  vita  di  SantoAppiano 
Monaco  di  Pavia,  feppeilito  nella  Ciiik  di  Comacchio  prelTo  i 
Bollandifti,  fileepe,  che  ^^d^m  (emina  vaiit  de  Frnmia  ^ 
lEcchJiatn  Bearne  i'irginis  Juftiaa  qua  pariabat  in  Jinijiro  irac- 
ebio  c'mulum  ferrcmit  prò  pxniiemia  ab  Epifcopo  Jibi  inditum; 
&  caro  k-acèii  in  tmiiiim  jam  fupercrefcebar  ,  ijuod  Ciniilus 
pane  mrus  carne  erat  cooperius.  Venuto  che  Ib  al/a  tomba  di 
Santo  Appiano  ,  /laiim  ferreur  confaSiis  eji  circal»!  ,  &  bra- 
ehìam  ha  fanatum,  quod  iiumqnam  melius  fuit.  Così  nel  Lib. 
Miracul.  di  S.  Bonomo  Abbate  di  Lucedio  nel  VerccUele,  cor- 
rendo ilSecoloXI.  Homo  quidam Frhrricidii  pw'iiiens,  qui  bobe- 
èst  mmTonem  ,  cum  quo  peremerat  frairem  ,  fixum  in  circulo 
ferrea  circum  dcxtrum  brachium  JlriSius  pofito ,  cute  &  cerni 
jirm  fiiper  immincnie,  preitntatofi  alSepolcri  di SaaBanonio« 
vide  crepare  quel  cerchio  di  ferro.  Veggafi  ancoia  la  Vita  di 
San  Teobaldo  Romito,  morto  nel  Territorio,  di  Vicenza  negli 
Annali  Bened.  de!  P.Mabillone.  ., 

Ma  Carlo  M.  Principe  di.mìrabil  fenno ,  come  lì  raccoglie 
da  un  fuo  Capitolare  preflb  ilSirmontlo  eiBaluzio,  riprovò  il 
fatto  coftume  con  dire  :  Ut  ifii  mangmet  &  cotiaues  ,  qui  va- 
gabundi  vndnnt  per  iftam  terram  non  Jinantur  iiagarì  ,  oc  dect- 
ptiones  éaminum  agere.  Nec  ifii  nudi  cum  ferra.  ,  qui  dicunt  ,  Jc 
data  pcenitentia  ire  -vagante!  .  Melius  uiderur  ,  nt  fi  aliquod  il- 
tanfuetum  &CapitaleCrimen  eomatiferiur,  in  uno  loco permaiteant 
iaborantes,  &Jetvienm,  & paiitcnti^m  a^cmes,  fccundum quod 
Canoniee  Jìbi  impojitiim  Jit .  Fa  intcndtre'quclla  Legge,  che  in 
quelìa  forte  di  pellegrinaggio  e  penitenza  doveano  elTcre  in- 
tervenute frodi  cdimpoliure,  ed  efierfi  fcoperto,  che  talvolta 
jperartej  e  non  per  miracolo ,  s'erano  fcìdie  quelle  catene. 
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Ci&  nonoftante,  per  alcuni  S.c-co!i  ancora  contiin;ò  in.iii- 
za,  mjnimamL-rtc;  Jii  franta.  Elijndo  mant.^iu  .li  vit.i  S.:n 
Lione  IX.  Papa  nell  Aniiu  10-Ì4.  t-  liicct.ÌL-nd j  i.u)  M!i\;loì,  :i1 
Ino  ScpuicriJ  ,  (■eiiit  qimi.na  ■vir  de-  t fidici. 7  ,  ;).;;i';:„f  irr- 

^flliii"  rLhl'lcm.Li  ,„  ,c.,       .  '^L^od  i.d  w         '   r  , 

fw.  p.^  ^.m,   pavo>,  &/ato>,oh„>.-.u  u,  t 

Dominiiin,  vt  //cr  Sandi  Leoms  menta  mijcro  J^iicuryi-iw  ai- 
gnaraur.  R^-s  mira!  iiatim  ferrum  crepi: il  ,  a  n'.idia  fuja  Jn. 
nie  baino  leddiim  eft  pciiitvs  famiali  .  Legs;orili  di  lolto  due 
firaili  proihniok  avvcniuti:  .  Tralivlcio  altri  cjIi  di  quelli  fot- 
te .  Sarcbbi.-  icmi:riti  il  dubitare  ili  lutei  ;  ma  poiR-bbe  eflere 
anche  lalvoha  occorlo  qualche  inganno  ,  perchè  allora  ancora 
abbondavano  t  furbi,  efi&  la  gente  poco  maliziofa,  ed  accor- 
12.  Nella  Croni checia  di  Subbiico  da  me  Itampata  fi  legge  la 
Vita  di  Giovanni  Abbate  trentefimolecondo.  Sotto  di  lui  ^a- 
Jam  lempare  ■ucaerunt  in  Italiam  ex  Francia  bommes  infuni  , 
^ui  diccbantm  Confafi  ,  qui  citiumquaquf  pergenlei  ,  per  Cam- 
paaiam  Ù  reliquas  Prieoinciai  ealamitam  i.mt<c  tKcuiiebam  ri- 
morem.  Comieie  ,  ut  tri;s  ex  ipiis  aduenerini  Siililacam  ,  eviran- 
do fine  intfriiiijfiu'ie  capar,  injana  ta(Ìa  agenda .  ^umipie  ibi 
per  dks  ahqu.r  »,o:v:,-r  „ur  ,  pnmus  eo.um  l'i  prufata  cfl  Jana- 
fas,  Domhio/u-uaii,.-.  Ecdcfi^.  Foftca  -vì-to  reliqui  duo  ibidem 
adduBi.  e,:"",:  />.  ™<™//f,  la:id.,'i,ci,  &  benedi- 

ceim-iD       ;  I         /       l'I     U  ,m  iAi'n,    „ha  ims  ph, 

rima  ì'it'ii-pri.i  (c.-'f/.-'i  c/i  :  O  ;ir  iid  jii.!  rcmijìi  cum  gaudio. 
Mi  vi'H  i.i  Dm.  L  '.L-  quL-  Co'ijuii  non  i,Qn)ondi;lTcrQ  la  pruden- 
za dell  Abbdic.  Op^i.li  non  h  farebbe  tanio  corrivo  ;  ma  allo- 
ra Troppo  fchcc  fi  riputava,  chi  nelle  lue  Ghie  fe  vedea  fard 
delle  prodi<(iolc  cuk-,  lenza  badare  fe  tutto  era  Miracolo  .  Ba- 
date a  quel  plurima  benefieìa  iargUuseft.  Di  queltt  andava  X 
caccia  la  gente  furba. 

ToaNiAMo  alle  Pene  una  volta  ulàte .  Da'FranzeG  e  Sue  vi 
fu  portato  in  Italia  un  Rico  di  pena  militare  ,  impofta  a  i  No- 
bili delinquenti,  e  defcritia  da  Ottone  Frifingenfe  Lib.a.Cap.aS, 
de  Geft.  Pridcr.  I.  ficconic  ancora  da  Guntero .  Anche  Arnolfo 
SiorÌLo  MiljLicIc  Lib.  1.  Gap.  ip.  Icrivc,  eflcrc  (lati  ilMarchefe 
Manfredi  ,eOdelrico  Velcovo  d'Adi,  obbligati  a  chiedere  pace  ad 
Arnolfo  Arcivctcovo  di  Milano;  e  l'ottennero  colle feguenti  con- 
dizioni.  ^01^  vcnicims  Medhlamm  tenia  ab  Urbe  milliario ,  nudit 
fm^f'  Vv  ìnce- 
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iiiu:!i'iii!a  pcdibui,  Epifcùpus  codkem.  Marchio  canem  bajulatss, 
ninc  foia  Etclcfiie  Beali  Aml/rx/ii  reatus  pyopyio!  dt^-uoiijjìmc  eoa- 
film-iiliir.  li  fi  ili  Lato  liliali  Riti  laltLiò  ii;dovinarlo  a  i  LeC- 
lori  .  Di  un  nitro  la  tiiciizionc  lo  Sioritu  Wip.ione  nella  Vita 
.liCorrndo  i!  Salmo.  Ai'L.'atio  i  Rumam  i.t>iiiiiioira  unalcdizio- 
lie  L..:;n,i  d'L^U  A--;nHo;  111,1  pcr.t  >:  l-  i.ii,.,r.:riii ,  p^p,-^  die 

Ìfì^,ljLcm_  pr.,p,u...,  W  l.„p.r.,.,y  ,,.JJu  y, Cioè 
portavano  i  Liberi  1j  Sp.nld  niuU  ,  tuii  cui  le  livt-ITe  voluto 
r Impcradore ,  poteavio  edere  puniti,  peri.liè  ii  rai^lio  della  te- 
fta  conveniva  alle  persone  Nobili.  All'incontro  j  Survi  fi  mo- 
flravano  degni  d'eUcre  impiccati  per  la  gola  :  che  quello  era 
il  loro  gaRiga  .  £  di  qui  poi  nacque  la  ibimola  tuttavia  ufa* 
ta  di  chiedere  perdono  calla  eorda,  0  Jia  eel  capejlra  al  eolio, 
per  moHrarn  degno  di  morte  pel  delitto  commelló  .  Perci&  t 
Cremonefì,  che  s'erano  lìbellati  nell'Anno  131 1.  ad  Arrigo  VII, 
Augudo,  laqueis  ed  collum  pojìtit  gli  andarono  incontro  implo- 
-rando  mifericordia,  come  s'ha  da  Bonincontio  MorigiaLib-II. 
Cap.  S.  delia  Cronica  .  E  per  teltimonianza  di  Leone  OHienfe 
Lib,  11.  raji.  2.  .'\(kni>l!o  Gallaido  di  Capoa,  afftdiato  dal  Prin- 
Ci|>e  a- e.;,:.  C.Lpo.1,  „on  pojje  Prn,npis  n,.«us  ev.,dt. 

re  ,  l,:,,,n  c.II...,,  juun,  „nfa  ,  ò'  p.^r  m.nm  cm,ì„g,,  fu^ 
Pr„K,p:^  !:::d,-i  /e  rr^ò:  py.-.a-pii  .  AnCÌW  i  Milan;. fi  forzali  nel 
1158.  a  renderli  a  Fultripo'l.  Aiisulio  .  ^b/ca^ 'vcjìc  ^  pedibtts 
«i:d,s  ,  Wfrroj  fupcr  ccvukcs  pj^dioi  babemcs  ,  Icjc  Imperatori 
ftiicrtmt,  come  laii::('l  Icritto  ' R.i.ievico  Lib.  1.  Cap.4:,  E  Ot- 
tone da  San  Bianio  agaiiigne,  the  anche  la  plebe  a  luì  fi  pre- 
Tentò  tonane  collo  ìnncxo.  Per  implorar  milericordia,  ed  ajuto 
andarono  ad  eiTo  Imperadore  in  altro  tempo  gli  ftefiiMilanefi, 
portando  Croci  in  mano,  o  nelle  Ipalle .  Ma  che  anche  i  No- 
bili talvolta  cbiedeflèro  colla  corda  al  collo  pieik ,  non  man- 
cano efempli.  Da  un  Documento  del  iijS.  apparifce  ,  che 
^denaljus  de  JÌqua  putrida  ,  poji  l/mgam,  &  diurinant  objidia- 
nem  Capitanearum  &  Romenomm  pediiHm  ,  quatti  Demnus  Papa 
fut^  Caftnm  pweperat  fieri  &c.  midìs  pedibus  ,  ligaius  per 
eùlum  ,  profiravit  fi  ad  pedet  Ehmrti  Papa  &c.  Per  maggiore 
d>brobrio  contra  de  i  rei  ^ioiroduSe  di  menarli  fopra  un  Afi- 
no  colla  fàccia  rivolta  all'indierro ,  e  col  tenerne  la  coda  in 
mano.  Tale  fpettacob  vide  Roma  l'Anno  1121,  in  Burdina 
--  Anti- 
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Antipapa  preTo  da  Papa  Call^iìo  II.  E  il  Popolo  di  Nt'pi 
II 3 1.  tl'ce  iniagiì;ii-c  in  marmo  un  Decreto  contra  di  clii  vo- 
ltile rompere  la  Socicth  liabilita  fra  loro  :  Snjìiiicac  morlem  ut 
Cj'h  ,  >os  rr^Jii/h  Si^no,  ;  non  c>»!  fu  memorU  ;  fit  in 
jtplU  ramfum  falc^i^  &  <:^.i:d.im  momi  tene^t .  Divenne 
ancora  comune  per  Italia  un  immaginario  galìigo  dato  a  i 
traditori  della  Patria,  che  n'erano  fuggiti,  cioè  di  Ihr  impic- 
care la  loro  Statua ,  e  dì  far  dipignere  in  luogo  pubblico  Ja 
figura  dì  cfli  impiccata  ;  del  che  è  da  credere  che  quc'  rei  fi 
ridelTero  .  Ve^anfi  le  Storie  dì  Firenze  ,  la  Croniia  Romana 
di  Antonio  di  Pietra,  e  le  Croniche  di  Bologna. 

Per  conto  de' Funerali  v'erano  i  Tuoi  regota m et) ti ,  e  va- 
rie Conluetudini .  L'Aulico  Ticinenfe  nel  Cap.  13.  de  Lmd. 
Papìtc  Q.OÌI  ne  parlava  circa  l'Anno  1330.  Confuenido  omnium 
funtralii-.m  tnìis  sfl  ,  qiikunique  morintur  ,  piiifata  tamtit 

conditio}ic  fui  /limi-,  paf}  dui-ei,  q!im-,->n  diqni^niio  mirlt/is  por- 
imit  1  fequBtìCur  Laici  li'ii^  iHic  /n;-  pi-.tmi.-i-iìi  fopc 'cacr.!:  .■  de- 
inde Clerici^  &SMerds!cs.  tm:.;:  R.'/ir^hJi  p;:ucdunt  ^  fi 
adfam  wcm  .  Poften  jcqi:ì:]:.  f:„::ii  :„  Idìó  ann  (uhìna  , 
linieami,,;U  ,  &  coopcr/orio  ,  fii  poJin:n,  cjì  induf.tm  iv- 
pbui  fili  Pr^l-.a  vi!  ordini;  ,  uc  ab  omnibus  'Sidcati:!  .  Foflrcyr.o 
fcqnunnir  Mulisms  ,  ex  quibus  piopinqmovsi  dcfunSfo  a  diiobus 
i;ins  bi>,ch,d^  j:iPnra.jn<y.  Et  ira  prnccdiwr  ad  Eulcfimn  cum 
luminaribus  &  fonisu  Cnnipanarum  ,  Laici  nero  emranres  Ecclc- 
Jìam  recedimi ,  rcmanentibus  (am  funere  ìn  Ecclcjia  ,  &  afque 
ad  fepulcriim  procedcnribus  Clericis,  Sacerdotibus.,  &  Mulieribus , 
Nunc  audivi  ab  iu/iiiaiadi  ^ocejponibus  Feminas  inferdiBas.  In 
qnalche  Luogo  ì  Cadaven  degli  uccilì  lì  Iblevano  feppellire 
lènzi  lavarli .  Per  altro  come  b  &  oggidì  ,  anche  ne  gli  anti- 
chi Secoli  fi  laVavaoa  i  Cadaveri;  e  ne  abbiamo  lietèmpjde' 
Greci  in  Omera,  e  de'Giiidei,  e  de'Romani  prelTo  altri  Au- 
tori .  Particolarmente  i  Corpi  do'  gran  Signori ,  e  Martiri ,  e 
d'altri  Santi ,  uiu  ct.i  di  i".j>p=]]}rli  con  unguenti  odoriferi  ed 
aromi.  Però  i  fii.-.:oh  ra7M  ,  ^llur;liè  fi  coprivano  le  ìor  facre 
offa  per  trasportarle  ,  li;Liivn.lL)  Ipirar  da  elTe  un  Ibave  oJore, 
l'atinbuivano  a  mirai,(ii.)  t,i!'.j  p'.iif.ire  all'antico  Uiddcrto ri- 
to .  Si  coflumi  ancora  Ji  i-ur.ls'ic  aMtpoLro  1  Cadaveri  de' 
Ricchi  defunti,  vi-(iiu  di  it'/i /,.i'iVo,v .-  ub  clic  fu  riprovata 
da  ì  Santi  Padri .  Ma  ne' Sì:i:oIì  più  aiiiii.hi  ,  allorché  celsi  il 
bruciare  ì  Cadaveri  (cola  Ipeziaimente  praccuraia  da'Crìllia- 
Vv   z  ni) 
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ni)  Iblevano  quei  (le'pifi  Ribelli  L-ffL't;;  k-pp.-iliii  non  folamen. 
te  con  prezioie  vcR'i ,  il! li  Lir-ccr-i  culi  jelIIì,^  colhDe  ,  ed  altri 

^i-iima  tvi-j  L;  i-vln  ;  à'  injì-.ri  nifbi  q:<^'c,.>„n:<t  fffòìnrx  «lex 

U  exfm^yasdh.  l'iù  non  fi  badava  alle  Leggi  ddle  dodiciTa- 
vole  .  Di  qua  poi  venne  ,  che  tanri  e  tanii  nel  Secolo  I  V.  fi 
diedero  a  rompere  i  Sepolcri  per  cercar  que'veri  o  fognatiTe- 
fori  ,  centra  de' quali  ulciiono  vane  Leggi  de  gl'Imperadori  , 
e  fi  sfogò  San  Gregorio  Nazìanzeno  con  aìlài  vertt  da  me  dati 
alla  luce .  Nè  i  foli  Gentili ,  ma  i  Criftiani  fteili ,  tanio  Roma- 
ni, che  Barbari ,  ufarono  di  chiutlcre  ne'lor  Sepolcri  deiricchi 
ornamenti.  Nell'Anno  1717.  in  imSi'polcro  di  Perugia  fi  trovò 
un  piarlo  d  BTgi:nto,  uim  finina^  orecchini,  ed  anelli  d" on.  In- 
darno pretele  Monfi^iior  Fontnnitii,  non  elTtr  jvi  leppellita  al- 
tra periona,  cht  un  Goto,  perche  1  Goti,  e  f^li  ahri  Popoli  tk-lla 
Germania  lolcvano  cimi  ilnjair.-ii  Ò  oo'vus  juts  c.idi-.vcra  bumai-c. 
Ma  torno  a  Jire,  che  cosi  pniTiiaioijo  anche  Romani  e  Greci, 
come  li  ricava  da  Qmntihauo ,  Idra.  S.into  Zenone,  Sineliu, 
Gregorio  M.  edaUri.  l'.irc  ,  che  ^tlì,  .u  comI  Irt  icIlì  a  senvi 
d  elio  San  Gr      i       Mi         t  '  r  1   r  il  , 

che  fioriva  allora,  e  che  nel  I  ih.  VII  I.  ;  1.  Jell.i  <;Lur!:i  all' 
Anno  5po.  Icrive  ,  come  una  parenti;  ilellaRecma  Briinich;ii!c 
m™.  ,.  B.fiMl,,  M,m,fnl,f,l,.,  ,JI  „m  g„„. 

àlbus  oriiamcmii  Ò  iiiulio  atuo-,  che  da  h  a  pochi  di  rallegrò  gli 
alTalTini  de  fepolcn.  Che  duralle  quella  perlecuzione  anche  a' 
tempi  de'  Re  X/ingobardi ,  lì  deduce  da  qualche  loro  Legge 
centra  di  chi  coniineiteva  quello  delitto. 

Andavano  alU  Sepoltura  le  pcrlone  di  balTa  sfera ,  vellite 
co  1  lor  folm  abiti,  come  anche  oa^uli  fi  pratica  da  poveri  m 
Italia,  e  forfè  ancora  lì  praticava  da  altri  di  piìt  alto  Dato  a  i 
tempi  di  Durando,  il  quale  nel  Lib.VII,  Cap.jj.  n.4.  del  Ra- 
tional.  fcrilTe  :  Ncc  dcbcnt  tndui  vcflibus  cominmiìbiis .,  prout  in 
Italia  fii  .  Fors'egli  parlò  Coli  ,  perchè  fr.i  alcimì  Populi  dcllv 
FrarcM  fi  11. ò  d'involecre  in  nn  lenzuolo  i  Corpi  morti,  fecon- 
do i!  cjitumc  de'Giiidc! ,  c  co'l'elcmplo  del  Siruor  nollro.  Anzi 
aggiusi-;  b  iteli'j  D.ir,,;-ido:  ,  u,  q::„l.;.„  rìk:;:i  ,  dcbniit  ha- 
bere  caligai  circa  lihias,  &foTidares  in  pedibus,  ut  per  hoc  ìffos  cjfe 

paratos  ad /iidiciunt  rejirafettfetiir  :  quafichè  lènza  fcarpe  in  piedi 
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non  fi  amlafTe  al  Giudizio  di  Dio.  OfTervò  Ìl  Du-Cange  nel  Glof- 
lano  ,  che  ibpra  i  Sepolcri  tanto  de' Santi,  che  de' Nobili  fi. 
mcnc-va  un  i.ipi;to,  o  altra  fimil  coperti  :  in  pruova  di  che  citj 
il  Tit.  17.  Cap,4.  della  LeggeSalica,  dovefilegge:  Siquìsjiri- 
jìanaem  fuper  bominem  meriuum  capulaverìt ,  fexcenùs  Deaariis 
eulpaiilh  /udheiKT,  pretendendo,  che  l'j^fiaKme  folTe  uaa  co- 
pena  di  panno  odi  fera.  Ho  io  addotto  qualche  ragione  indi- 
cante, che  piti  lotta  ivi  fi  parli  di  un  edilicio  o  iìa  coperchio  dì 
legno.  Del  redo  è  da  ofTervare,  che  il  coftume  noftro  dilerrar 
gliocchi  aidefunti.  e  di  metterli  velliii  co' piedi  volti  verfo  la 
porta  della  cafa  ,  Mopratncilo  amico.  Odafi  Perfio  Saura 

....     ,.„H.,.^:,.  b..::„h.  .ho 
C    poft     L  1 
I  p 

LlHLolbbm  ì  ri        I  IB 

m.  0  fia  ilC^wAv/s/  l;i  qiial  ultima  vuce.  cunudirò  al  Cai..? 
pare  doiirua  d.i  ell:J  LL-rto.  Al  Funerale  de  iran  Signori  .  in- 
f  g         il  O  1      I  11     1  I  z  n       m  n        1  pc 

fone  vcftiie  aiuiro,  cavalli  a  mano  con  suaidrappe  uno  a  ter- 
ra, Inie^ne,  Scudi  coll'armc  del  Defunto.  Fra  le  Lettere  del 
vecchio  Vergerlo  da  me  pubblicate  fi  vede  il  magnifico  Fune- 
rale di  Francefco  I.  da  Carrara  Signore  di  Padova.  Ma  Topr.! 
tutto  ammirabile  fu  quello  di  Gian  Galeazzo  Vifconte  priniu 
Duca  di  Milano,  fatto  nel  1402.,  di  cui  ho  data  alla  luce  U 
Defcrizione.  Ma  perciocchi  la  vanirà  e  la  gara  avca  iurtu- 
dotta  l'ufo  delle  Orazioni  funebri)  non  foto  per  li  Principi, 
nia  anche  per  le  perlbne  privato,  venne  quello  vietato  in  al- 
cune Cini  .  Ne  gli  Statuti  MSti  della  Repubblica  di  Modena 
tlell'Anno  1317.Lib.II.  Rnb.4tf.  intitolata  ds  non  comionanda 
prò  Mmuis  (  occafion  di  fpacciare  una  frotta  di  bugie  )  è  de- 
cretato, che  W/rt  d-jhcnt  rcfpmidce  concion  ando  nd  Morlms  , 
Ji-ue  ad  Domuin ^  ftvc  ad  Ecclefiam  ^  quivi  anche  fi  aggiu^ne  ; 
Uf  nliHiis  debcat  ire  ad  Scprimai,  ncc  de  fua  pmsMcìr.  ^  m'c  do 
aliena  .  Alle  perlone  inclm.ite  al  LuTo  non  ballava  la  gr.m 
pompa,  il  conl-.imu  di  copiob  cera  ,  e-  l'invito  di  tanta  gente 
nei  giorno  del  Funerale  :  lì  voleva  anche  rinovar  tutta  la  lee- 
na nel  giorno  Settimo  e  Trtintcfinio  con  grave  tlilpenilio  de  gli 
uni,  ed  incomodo  de  gli  altri.  Q^iel  ch'i  da  ridere,  gli  Eredi  del 
Defunto  nello  liefb  giorno  del  Funerale,  acciocché  laitiftezia 


Digilizeò  by  CoOgle 


34-2  Dissertazione 
non^oceffe  allo  ftomaco  di  tanti  Parenti  edamici,  che  v'era- 
no intervénuii  >  gì'  invitavano  ad  un  lauto  banchetto  ,  o  co' 
bicchieri  alla  mano  facevano  cornare  in  cafa  l'allegrezza.  Vi 
fu  .tnéflò  del  temperamento  nello  Statuto  di  Milano  Farteli. 
Cap.471.  con  dire  ;  Poji  mortem  alkujvs  ad  Excquius,  vd  Sc- 
ptimum  ,  nf/  Triecfimum  ,  in  Civhur:  ncc  Daia/u  Mcdiolani , 
«an  fit  licitum  Jm.ì  Jìn^s  ad  t<,medt'>dmn  i:um  fnmWm  dcfm,. 
{li  vel  di-fa nlt^ ,  Ili/i  fat-rit  ^:i:iatus  vi-l  cognatin  ujque  ad  quar- 
tiim  graduili  hidajivt .  PrclcrUkro  ancora  alcuni  Statuti  il  nu- 
mero delle  Croci,  o  Tia  de' Religioll  ,  e  delie  torcie  di  cera 
ne' Funerali.  Dal  luddetto  Statuto  Milanefe  Gap. 447.  fi  ordi- 
nò, che  i  Cadaveri  folTero  coperti  tanto  in  Cafa,  cheinChie- 
la:  rito  riprovato  in  ahrc- Cnià  ,  le  qusli  vollero,  che  di  tut- 
ti foiTe  fcopcno  il  volto  ,  per  ovvi.ire  a  qualche  frode  ,  che 

^  E'  cofa  noiillìma  l'ufo  delle  Pre/i-^j  ne'Funerah  prelfo  glì 
antichi  Romani,  cio^  di  Donne  pagate,  che  con  efclamazio- 
ni,  con  finte  ìagriu-e,  col  niollrare  di  (frappacfi  i  capelh ,  e 
con  lamentevole  canto  accompagnato  dalle  Tibie  ,  o  al  letto 
de' morti,  o  al  portarli  al  Rogo,  formavano  un  lugubre  fpet- 
lacolo.  Son  paroìi;  di  Lucilio  preffo  Nonio  Marcello  : 
mercede  qua 
Co«di.£la  P'ii  fl/ioio  ,H  funere  Frafica, 
Multo  Ù' capilìoi  fciiidiim  ^  &  clamaat  magis^ 

Che  anche  1  Giudei  tenellero  cjuefta  iifanza  ,  pare  che  fi  ri- 
cavi da  Geremia  Gap.  p.  dove  fon  chiamate  Lamencamctt  . 
A  me  par  credibile ,  cbe  e1  Italiani  per  piu  Secoli  confervaf- 
fero  quello  ridevole  Ipettacolo.  Anche  Omero  ne  fa  conotce- 
re  la  pratica  alino  tempo.  Perattcltalo  di  Fnlcone  Beneven- 
tano nella  Cronica,  avtf  lo  terminato  1  I noi  di  Gu:'lk-!mo  Du- 
ca d.  Pii  1  i  i  tL  '  1  11  f  I  )  C  I^VO. 
r"„.         ,  w 

adu-,,,,    t  ,  ,  i.jht 

Irv/im,  jiipfr  D::tii  il-.'ji'.niì:  r.;-i,ii-<:ir  i  ij-jtilfi  Rito  ^  è  latta 

menzione  al  Cap.XX.  )  Fnp-.din  quoque  crhnims  -'.T.hqt^e  evalfn, 
Fatrcm  eormuVDcmini'm  mi.-^biliM-  iifMahaiit .  Ne'Secoil  mBÌ 
li  chiamavano  Catiiutnei  quelle  Donne.  Ma  parendo  a'noftn 
Maggiori  fiiperilizioli  una  tal  pratica  ;  e  movendo,  perquati-  - 
10  io  credo,  il  rifo  le  loro  fmorfie,  e  falfiurli;  e  venendo  lo- 
dati 
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dati  tanta  i  degni ,  che  griniLpiii  :  jrÌLi.liiiarono  mfi;Iio 
biria  .  Ne  liiddciii  Sraiini  di  Moileiii  Lib.IV.'Ru- 
br.l72.  fi  legae  :  NiJla  pn-fi,»^  mulc.u  r.ri™  d^miim ,  m  qua  /«e- 
rit  Ji/ffis  mirttius,  pU^-.-c  fm-iiiLT  uA  ;J,:,;:  ■  mr  f,ve  ma- 

nus  ^d  iKvkem  p^rc.i^ye,  wl  difcai  imc',  nec  ii,  EccUfia ,  nec  per 
niam cuntio  ad EccU-jìaìu .  Lo  Stallilo  MS  10  di  Ferrara  del  I2(!p, 
determina:  ^od  ncìnini  de  Ciwcnte  Ferraria ,  fcu  Burgìs  ^  li- 
ceai  le-vm  e  corruptuin  (  diita  iiinavia  fra  noi  fare  il  Corroito , 
lo  Reffo  che  lo  Scoruccio  )  fi»  Piangere  alta  vece ,  prùpter  ali- 
quad  cerbttt  mormum  ,  pojlquam  ipfiim  extraBum  fair  de  domo  , 
&  pariabitur  ,  fen  parmtum  fuerit  ad  Eeelejiam  ,  Et  guod  aliqug 
KtuHtres  ncn  pojjiat  me  debeaat [equi  aliquad  cerpui,  tiec  ire  ai 
Eccltjiamy  quando  portabimr^  jeu  partatian  fuerit  ad  Ecclejìam, 
levare  cormùtum ,  lembu  pia  tollo  Qgnifii^are  il  far  vocì 
lamentevoli  eicniamazzi  di  dolore,  come  fiulava  ne'Funera- 
H  .  Anche  in  Milana  nell'Anno  i2pi.  per  attediata  di  Galva- 
no Fiamma  nel  Manip.  Fior.  Cap.  331. /«t;  oydiiiarum  ,  gaod 
Muìieres  funera  non  fvquerentur  .  Mi  perchè  ciiiamar  Canta- 
trici  si  fatte  Donne?  Perchè  con  alcuni  verli  rimati  iniparati 
a  memoria  cantavano  le  loiii  de!  morto,  e  co  medclimi  appa- 
pavann  l'ambi^ian  d'npriino,  ^irnhiimrlo  a'morti  n nelle  Vir- 

ciilcato  con  Vizj  contrai, IVeHo  il  Dii-Canne  fi  iruov,i  un  bel 
pezzo  tratro  da' MSli  di  Eiunconip.i'jno  Fiorentino,  p  ibblico 
Lettore  m  Bolo-^na  nel  J213.  Ducu>iw>-.  dic'esll.  Rerna  qtis- 
tlnin  jrniKia  Pretro  numcyprio  ad  plang^eudum  fupsr  corpora  de- 
fi  ì     C    p  'Z  djbfpe 

Rhj-rbmica  nobiliroits  .  divitias .  formas  .  /am.Hnt .  &  omncs 
laudabiles  mariuerum  eBus  computent  feriali»,  .  Seda  namq«e 
Computatrix.  aut  inierdum  rcBa.  ix!  interdum  p-nr!,-vn  jìai  j»- 
per  genua  crtmbu,  diffaluttt,-  &  tncipit  preconio  v^ce  -uar„:bi. 
li  iuxta  corpus  defutiBi  narrile:  &  [empir  in  fine  chsJuU  bÌ> 
vcl  ih  profili  -voce  jdangeatis  .  Et  tane  amiies  adjìantcs  cum 
ipfa  flebile!  voces  entittunt.  Sed  Compuwnx  produci!  ìacryaias 
pretii  ,  non  deloris  .  Sembrano  indicar  tali  parole  ,  che  quelle 
Femmine  fi  appelUfTem  Com^nki  ,  e  non  Ccntarrici,  dal  con- 
tare ì  fjtli  del  Delimto.  Vedem.no  proibito  i!  luddetto  pia- 
puilteto  nelle  ftrade  e  Chieie  lulamente  :  I  Regniani  nei  liiro 
Statuto  Lib.  VII.  Cap.ii.  lo  vietarono  anche  nelle  cale:  ne 
per  ahquùm  perfinam  tn  domo  defunBi  vel  in  via  &c.  fieret 
piar,. 
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platiBu!,  w!  ulu!m:s  aliquh  clini  clamore,  &  ulta  voce-,  wl 
fortiur  pcmucts  palmh  ehnaiiiù'c.  Inoltre  decretarono, 
die  non  l'ulTi.-  pcrrncITo  a  ^li  EnJi  o  ji..renli  del  Defunto  fie- 
ri fum-c  pei-  ChiraH'iii  nliquod  p;-ttiGiiij^mcii!iiin  de  eundo  itd 
ipjiiin  imriiium,  sd  Jcpohm-nm  ipfitii  monili.  Non  SO,  che 
in  Lo  m  batti  il  relti  più  vedigìo  dell' ufanza  fuddetta.  Solamen- 
te mi  vien  detto,  che  nella  Carniola  tuttavia  s'ufi  il  pianta 
e  lamento  delle  Fanciulle  al  funerale  de'  fuoi ,  che  poi  lo  ri- 
petono nel  giorno  ottavo,  e  in  quell'arte  fono  ben  ammae- 
Arale  per  farlo  con  garbo.  Fra' Turchi  dura  l'antico  coliume 
di  pagar  Donne  ,  che  accompagnano  i  Cadaveri  con  urli  orrendi 
e  lagrime,  framifciando  le  lodi  del  morto  con  tale  ftrepito  , 
che  infallidifcono  chiunque  le  afcolta.  Me  ne  aOìcura  Cornelio 
■Bruyn  ne' fuoi  Viaggi. 

Chiunque  è  prauco  deiia  Erudizione  EccieGadica .  sa  quan- 
to ne  pnmi  aecoil  delia  Cnieia  loffe  auborrita  la  Bigamia^ 
cioè  il  paffare  alle  feconde  Nozze  .  aualìchi  ovrAo  fclTe  ìn- 


Che  a;:che  in  Francia  fuliilUni;  ([iielio  colìnme,  lo  molirano 
alcuni  Atii,  i>iilil)licai[  nel  li.m.  1 V.  Aiucdoi.  de' l'i'.  Marle- 
ne euuranti,  ^.uariv.iTn  u  .ijipell.tvj  l'ranzeli  lo  llrepiio 
popolare  centra  di  lah  Nozze  ;  e  dura  tuttavia  quello  voca- 
bolo .  Aggiungo  altre  colctic,  coinc  la  memoria  mi  delta  . 
Familiariffimi  furono  i  Bugiai  ai  itmpo  de' Greci  e  Romani, 
c  fra'  Popoli  Orientali  fi  adopera  con  frci^iienza  ìl  Bagnarli  ; 
anzi  fra' Turchi  è  obbligo  dicofcicnza.  Anche  nc'Secoli  bar- 
barici Tappiamo,  che  l'Italia,  ed  altri  Popoli  di  Europa  riten- 
nero quello  collume ,  che  oggidì  fra  noi  è  andato  in  difulò; 
c-forfe  condifcapiio  della  faniii,  pgtendofi  provare,  che  dalle 
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Bagnature  fi  poflbno  rìcrarre  molti  benefizj ,  Secondo  le  I^g- 
gi  Longobardiche  ,  morendo  il  Padre,  esualmenie  fucccdeva- 
no  nell'Eredità  'Fig'i;  perciocchi  allora  non  v'erano  Primo- 
geniture, Maggiorafchi ,  e  FidcicoramiiTì  ,  che  s\  gran  pafco- 

10  danno  oggidi  al  Foro  ,  efiendo  quelli  mercatanzia  de'  Se- 
coli pofkriori  ,  Diceri ,  che  i  Franzefi  o  Salici  fi  regolaffeto 
diverlamenie  ;  non  so  fe  con  ficuro  fondamento  .  Perù  fucce- 
deva,  che  ne' Feudi ,  Cilielia,  e  ftabiii  indivifibili,  uno  pof- 
fcdeva  ia  meià  ,  o  pure  !a  'era^i,  o  ijiiaria  parte;  e  i  figli 
fuoi  per  altra  divifione  ne  godelfero  la  decima  ,  ed  SnclLe  la 
wgejima  pane .  E  quella  appunta  fu  la  principal  cagione  » 
per  cui  i  gran  poderi  e  bofchi  fi  andarono  dividendo,  e  di 

tm  in  mano  fempre  più  rrinciandofi,  arrivarono  a  minute  par* 
dcdle  ;  'c  ciò  con  grave  danno  del  Pubblico  :  malamente  po- 
tendoli lavorare  quelle  minutaglie  di  campi  polfeduiì  da  varj' 
Padroni .  Per  rimediarvi  ecco  il  ripiego  prelb  dal  Popolo  di 
Modena,  come  colta  da  un  liio  Decreta  deU'Anno  1215.  Fu> 
Xono  eletti  EJiimarori ,  incumbenza  de'  quali  era  di  ebbl^ar 
nini  i  poiridenii  a  vendere  i  lor  campi  minori  al  vicino  pof- 
felTore  ai  campi  maggiori ,  o  di  permutarli ,  di  maniera  che 

11  venilfero  a  formar  de  1  giudi  ,  e  forti  poderi  ,  e  con  facol- 
tà ancora  di  raddirizzare  i  campi  e  i  folTi  ,  come  tornava  il 
meglio  .  Non  farebbe  fe  non  bene  il  rinovar  quello  Recipe 
anche  per  ii  tempi  correnti ,  giacché  il  Ben  pubblico  ha  da 
prevalere  al  privato .  Sarebbe  ancora  da  parlare  de'Titali  ufa- 
ti  ne' vecchi  Secoli ,  molto  btn  diverfì  dainoftrì;  ma  perchi 
troppo  in  lungo  menereUie  quello  argomento ,  ne  lofceri^  ad 
altri  la  cura. 
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•■  ■  ■'     Jìelh  jirti  de  el'  Italiani  dtpo  la  ieelinà^^ont  ' 
,  ■  Jeir Imperi»  Romàno,  ' 

•     DISSERTAZIONE  VENTESIMAQUARTA. 

IN'<lUlle  flato  foffcro  TArtL  in  lulij  ,  allurctiè  qui  regni 
.la  barbarie,  s'iia  ora  a  vi,atte  ,  Ali  re  lon  l'Ani  neceflac 
lie  all'.Uomo;  altre  chi:  Icrvono  al  como.lo  luo  ;  ed  altre  in* 
ycniate  per  fuo  piatcrc  .  l'tr  tomo  litlk-  prime,  e  di  buona 
^rte  ancora  dcirahre  s' ha  da  tener  per  ferma  ,  ch'effe  non 
criTarotlQ  mai  in  Italia;  e  le  non  ci  fulìtro  tlate,  leco  leavreb- 
beio  portale  ì  conquilUiori  ,  tuttoché  barbari ,  di  quefle  Pro 
vincie  .  Perciocché  non  v'  era  allora  paefe  alquanto  colto  in 
Europa,  che  ignoralTe  e  non  praticalTe  i  meflieri,  de' quali  sb- 
bifogna  la  vita  de  gli  uomini ,  e  che  non  atnalTe  le  comodità 
e  i.piaceri  del  corpo  c  delir  animo  .  Di  quelle  Arti  non .  venV 
mai  meno  l'efcrcizio,  fincbè  diiierk' là  Terra.  Nc'tempi  bar' 
barici  adunque  non  è  da  dimandare  fe  quV  fi  tTovaOèro  For- 
nai, Tenitori  y  Calzolai ,  Fabriferrari ,  .Muratori ,  Barlneri  , 
Orefici ,  Sartori ,  Vaiai ,  e  Gmili  ■  Particolarmente  fi  oQètvi  i 
che  i  Muraiori  al  tetnpo  de'Longobardi  erano  pariicolarment 
te  appellati  Magìftri  Comacinì^  come  apparifce  dalla  Legge  144. 
e  fegueme  del  Re  Rorari .  Non  merita  attenzione  UgonGrozio, 
che  deduce  la  p.iriii.^  C^iìir.ciiim  ,  lignificante  a  Tuo  credere 
Acbiieiia  dal  Tcaeko  G;wm;-ì  ,  che  vuoi  dir  Cafa.  Il  Linden- 
brogio,  eilDu-Cange  con  ragione  traffero  tal  voce. dal  Luogo,  4 
Comaciaa  forte  Infula  ia  Romaimla,  uùi  Langolmrdoriim  avo  fifri- 
JÌ  jSreiiteéi  fuerint.  Senza  làllo  fu  prefa  quella  denominazio- 
ne da  un  Luogo,  non  gi^  da  Luogo  poflo  in  Romaaula,  olia 
RomundioU,  oggid'i  Romagna,  e  amicamente  Flaminia;  ma 
bensì  dalla  Città  c  Contado  di  Como  .  Quel  Lago  ne'  Secoli 
di  mezzo  era  appellato  Lacus  Comacìms ,  Infula  Camacina . 
Perchè  malCmamente  da  quella  contrada  li  prendevano  una 
volta  i  Muratori  più  abili  (  e  ne  vengono  anche  oggidì }  perà 
venivano  chiamati  Magifiri  Comaeini  .  Noi  tuttavia  diamo 
■loro  r  onorevol  titolo  di  Meftri  ,  o  Maefirì  .  Parole  fono  di 
Matteo  VilIani.Lib. Vili.  Cap.58.  della  Storia  .  Tuttimeftbì 
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efcmmìne,  pìccdi  e  grandi -vi  furono  per  Maejir'i  y  Manovali  &c. 
Ver  la  flelTa  ragione  eli  proccuraie  il  vino  a  gli  uomini  non 
manti  mai  l'Arte  neceffaria  dell' Agricoltura  .  ni  fi  dcfidera- 
lono  contadini  e  oriolani  pratici  del  loro  mcllierc,  nè  gliStru- 
menti  necelTari  a  tal  profc/Tione  .  Nella  Cronica  del  Volturno 
all'  Anno  775).  anche  i  Rullici  vengano  regalati  dei  titolo  dt 
Maedri  ,  le^gcndofi  cos'i  in  nn  Documento  :  Niinc  &  Magi- 
firos,  l>oc  4  ViUmios,  q^i  cum  mmmarìm  fuai  faliù  fuetant 
in  fuprafcripta  Cune  Magijlerium  facere  ,  ideft  Lupari  &r:.  Dj 
Mugifterium,  o  às.  Mitiifterium ,  È  venuto  il  noltro  iWf/?we.  ■ 
£  qui  a  me  fia  lecita  diaPTervare,  che  noi  abbia m  ricevuto 
i  più  antichi  Secoli ,  eTÌtenetfi  tuttavia  dai  coltivatori  dell* 
campagna  varie  forte  di  grani  e  legumi,  che  conrervano  lW 
titbnome,  ed  altre,  che  l'hanno  mutato,  fino  a  trovailì  difr 
ftcultk  in  ben  combmaile  colle  meniovue  da  ^li  antichi  Latini.. 
JFors' anche  abbiam  grano  non  conofcìuto  da  i  piiì  remoli  Seco- 
li, quale  appunto  fi  crede  il  chiamato  da  noi  Frumentone,  di 
i  Milanefì  Melgaiie,  e  da  altri  Grrtno Turco,  oFrumenia Indiana, 
MflÌs:_  lo  chiamano  gì' Indiani .  Imperciocché  noi  abbiamo  del 

le  vecchie  Carte ,  Parimente  abbiamo  le  Ipecie  di  varj  grani 
confervanti  l'antico  lornome,  come  l'Or;;!',  Miglio,  Panico, 
Fava,  Farm,  Ceci  ài  varie  forte.  Veccia  ,  o  Vct^ ;  del  Rifa 
appellato  Or/3;rf  da  i  Latini  ;  ììCijercia  chiamata  anticamente 
CiceFciila;  i  ^«511(0/1' di  molte  fpecie  ;  \iLenie,  la  Se^n/n  chia- 
mata da  gli  Antichi  Siliga  ,  (e  s'ha  da  credere  al  Mattiolo  , 
ripugnandovi  lo  Scaligero  ;  i  Lupini ,  h  Vena  ,  e  i  Fifelli ,  co- 
me fi  chiamano  in  Roma  da  Pijis  della  Lingua  Latina .  I  Mo- 
denefi  appellano  quello  \e%amtRudea,  di  cui  abbiamo  un'al- 
tra fpecie  appellata  da  i  noliri  Villani  e  da  gli  Spagnuoh  jìr- 
veia  ,  e  da'  Fiorentini  RuiigUa ,  voce  che  il  Menagio  mala- 
mente tralTe  dì  Lupino,  perchè  probabilmente  viene  dali'Er- 
loillm  di  Varrone.  Il  Monaco  di  Bobbio,  che  circa  l'Annopjo, 
Scriveva  i  Miracoli  di  Sm  Colombano  prciTo  il  Mabillone  ne' 
Secoli  Bened.  fcrive  cosi  :  Lf.;;^inr/j  Pn  (  Icp.go  Piji  )  ^nod  Ru- 
JiìciHeriiliam-uocani.  D.i  H.-./'iHa  RuiigUa;  e  itAode- 

nefi  .ne  formarono  £n;j^//,;,  ^^ki^  Ei-vciir ,  oArveia.  Inoltre 
noi  abbiamo  ]i  Spelta,  chu-.u-dui  tlj  i  Latini  Z^j ,  Altre  forte 
ancoi^  polTediamo  di  Fmmtnio  ,  the  fi  p:jirono  credere  noie  a 
gli  antichi  Latini ,  giacché  Columella  e  Plinio  Icrìvoao  eflerci 
Xx    2  flati 
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flati  Trirki  penrr^  rmui'luria .  Ma  non  so  dire ,  le  cffi  conobb;- 
ro  arche  ]aii-i«rfi-//fl,  ììMdlic/i,  il  Mofo  {ioTk  Et-uum  znùc^. 
inente)  e  il  So\-go  ,  che  fi  fcmina  ncile  campagne  di  Verona  e 
Vicenza ,  ed  alirc  fpt-cic  da  me  non  vedine  ,  e  che  mi  vien  det- 
to efi  fi  ere.  S'incontrano  prelTo  i  Laiini  certi  altri  nomidiLegu- 
mi,  co'quali  non  è  inverifimile  che  fieno  dilègnate  quelle  altre 
fpecre  .  Trovò  il  Du-Cange  in  uno  Strumento  di  Papa  Aleflàn- 
dro  III.  prò  Scitadela  Comìih  XIII.  Solido!  ,  ficcome  altrove  il 
nome  di  Scatiiella  ,  ma  fenza  intendere  ,  di  che  lì  parlalTe  .  E' 
dunque  l'xScaiiàdla  una  Torta  di  grano  come  la  Vena,  l'Orzo, 
Ja  Spelta,  velliio  di  una  buccia  terminante  in  due  punte.  Chia- 
mafi  anche  da  i  Modcnefi  Mar^ino/fl,  perchè  fi  ièmina  nel  Me- 
fe  di  Marzo.  Nel  Libro  lii  Agricoltura  itel  Crefcenzio  tradotto 
ìnltaliano,  fi  leggeva  :  L'Or^  Mm-^olo ,  che  a  Bologna  ficb'ia- 
Mtt  Mer^U ,  fi  femwa  ptr  tutta  il  Mefi  di  M^-xp.  Sentite  la 
bella  fcala  adoperata  dal  Menagio  nelle  Orig.  della  Lingua  Ita- 

Jiana  M^rs,  Mmli;,  Marliia ,  Mni  tiolm ,  Mnrdinlui  ,  Mar^e- 
/ki,  Mars^olm^  M-r^^o/a,  Mmcolln.  Ma  non  c'£  mai  ftatoitfflr- 

golla.  Nella  Trjdu2iun  del  C^elccn^io  fi  avea  da  fcrivere  ^Mir- 
^!a,  o  Ma\x"(i!ii ,  come  tuttavia  i  Bolognefx  e  Modcnefi  chia- 
mano quello  ■;rst:o  ,  che  forte  c  Hmwl,-i:m  C^,it/'ni:nii>i ,  men- 
tovato d;i  !:h  anilclii  Scrittori  Rei  ruft,^^  .  Trovò  in  olire  .1 
J3u-Cange  in  una  C.irta  di  Papa  Innocenzo  IV.  quelle  parole: 
In  Frumento,  m-dco,  Fab^  ,  Milica  ;  &  alia  Bìr.va  (noi  Col 
nome  di  Biada  abbracciamo  ogni  Ibrta  di  grani  e  Legumi)  & 
Leguminibui.  Dnbiiù  elfo  valentuomo  della  voce  ilfi/ir^,  e  fog- 
giunfe  Milii:m?  Ma  s'ha  ivi  da  leggere  Milicn  ,  c  non  gii 
Milìum,  avendo  egli  dimenticato  di  avere  fcritto  altrove  Mi/i- 
cam  grani  fptciem,  rfs  qm  p,-jf,tY,  -cstaesCbant  Italka.  Il  Mat- 
lioJo  itimi  ,  elfere  la  Mcllica  Miìitim  Indicum  ,  e  pare  che  in 
quella  opinione  concorrano  le  parole  dì  Plinio  .  Chiamafi  irt 
Tofcaaa  Saggina.  Certamente  s'ingannò  il  Bauhino  con  altri  , 
che  immaginarono  efTere  una Itefla  colà  liMellica,  e  H  Sergo. 
Troppo  dìverlì  fono  di  forma  e  colore  quelli  due  grani.  Il  Sorgo 
fórma  ì  fiioi  a ^uifa  de'Ceci.  Raterio  Vefcovo  di  Verona  circa 
ottocento  Anni  &  nelt'Opufc.  de  Moaac/m  /imandatis  prelfo  il 
Dacheiy  c'infegna,  che  il  y«f£o  era  latinamente  detto  Sarìcam 
con  dire  :  Milinm  madia  decctn;  de  Smico  modi  a  dccem  ^  de  Vino 
madia  dmdeeim .  Elfo  dal  Mattioli  ,  fe  non  m'inganno  ,  vieti 
chiamato  Fmtaeatiim  Saracenkum,. 

AvBN- 
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Avendo  parimente  il  fuddetto  Du -Gange  trovato  in  una 
Catta  del  Re  Dcfiderici  rapportata  dal  Margarino  ,  e  in  un'al- 
tra della  ContelTa  Matilda  la  parola  Od/w^k  Albero  ,  ftimi  che 
quello  volcire  dire  un  Pioppa  ;  ma  O/i/ni  a  gì'  Italiani  ò  Oppio  , 
Àlbero  al  pari  dell'Olmo  adoperato  per  foliener  leviti,  ebeti 
divtrro  da  Pcpului  .  Ne  fanno  anche  menzione  Columclla  e 
Plinio.  Sono  andie  parole  di  Varrone  Libro  I.  Gap.  B.  Ui  Me- 
dhlaneiijh  ftiàiint  Ìii  arhoiiliiis  ,  ijMi  vocanl  Opulos .  Che  poi 
il  Jonitono  ,  il  Bacchino  ,  il  Menagio  ed  ahri  ferivano  edere 
VOppia  una  fpecie  di  Cetra  ,  e  lo  rcgilltino  fra  gli  Alberi  Nu- 
tijeri,  tanno  ben  conofccre  di  non  aver  mai  veduto  Oppj  in 
Italia.  Dell'Agricoltura  de'Secoli  barbarici  rellano  molte  me- 
morie nelle  pergamene  di  allora ,  dove  fi  aRittano  o  £  conce* 
dono  a  Livello  terre  .  In  uno  Strumento  Fertatefe  detl'iAn- 
no  io8j.  fi  legge,  doverli  pagare  al  Moniftero  delle  Mòna* 
che  di  San  Silveflro  :  dff  Gratin  &  Sica  (  vuol  dire  Sicalà  )  ia. 
tmapoCapa  quarta  irabenda  de  areatS"  midatutn.  Faba  in  area- 
Medio  quarto.  Ordeata  in  area  Modio  amnem  elio  ma/ori  tnen-- 
fc  a  minato  (in  altre  Carte  ho  lecco  de  otnni  alio  tnajmmì'. 
ne  &  miauto  )  atque  LegKmìna  in  arca  Medie  fixto  ,  Lino 
iii.mna  fexia  .  Vino  J^mphera  ijiiavra .  Diiiiliut 'jicihn  ai  borc  p:- 
Ho  ponendo,  Ò'  dcjìorcciido  Ó'c.  Ù'  fi  uiiieam  plaiitnvirim,  d.t 
vfqu<:qm  pUmcviTima:  ,  v.jqus  ad  nnnn  qmnque  ,  &  pajici 
rendere  dck-nmiis  viniim  .  Nelle  Carrc  di  Ravenna,  alTailTime 
delie  [|uali  fi  conltrvano  neil'  Archivio  Eftenle  ,  Ibvenie  lì 
truovano  wlìàtc  ondk- penfioni  di  fruiti  naturali .  In  una  del 
1 1  84,  ltg!;o  coii  :  Ei  reddcn  debcamui  Tm-aticunì  de  pradìHt 
terra.  De' Grano  &  Segni  s  qiiartam  p^rlen, .  F/ibe,  &  Tritica 
quintam  .  Vino  tertiam  pamm  :  losiim  redditum  iritulatum  & 
reSum  per  not  in  Caftro  veflin  Argcnm  .  In  altea  del  iiiì. 
De  Grano  ftarivm  unum  ,  &  Gnllinam  unam  ,  &  de  Line  gra- 
malato  iejheo  triginta  Jigmtm  ,  &  alia  feroicia  vobis  facete 
deboamas.  In  altra  del  ii74>  fi  veggono  triginta  brancate  Li- 
ni ffammulaii  .  E  in  una  Carta  .di  Landolfo  Vefcovo  di  Fer- 
rara, fcritta  ne!  iio5.  debbono  i  Livellar)  pagare  ORnì  anno 
Terraticum  deGi-ano  incampaCopam  qiiartam.  DeSieale  in  campo 
Capotti  quintam ,  trabundas  ad  aream  &  trìturatat  pcrvoSpfti- 
toret.  De  Faba  in  area  modium  quintum .  De  Mistura  incarnita y 
&deTrifite,MileOy  &  Panico,  atque  Legumiaa  in  area  medmm 
fetetwm. 
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fixrum.  DeLino  manna...  DiViao  ampboram  lertìma.  Duabas 
viciius  Arbore  peHo  ponendo  &c.  Et  prò  vsjha  Cafde  dabirìs 
mualiter  cxjenium  Pullum  unum  ,  &  ova  qmaque  ,  Ò'  operas  trei 
0,mbovibHt,  Ù- operai  tres  cum  minibus. 

Quello  che  s'  è  detto  de  gli  Agricoltori,  dee  anciie^  dirli 
d'altre  Arti  neceflarie  al  vitto  e  comodo  de' viventi,  e  d'altre 
ancora  fpetianti.  al  loto  diletto.  Carlo  M.  in  un  iuo  Capitolare 
dell' Anno.800.  prelTo  il  Bahizio  comanda,  Ut  umaquhquc  Ju. 
dex  (cioè  il  Governatore  della  CiitSi)  in  fuo  minifterio  bonos 
bsbeat  Jriìfices,  iJeft  Fabros  Fenarios^  &  Am-ifiasy  vel-^gen. 
terhsy  Stitores,  Tornatores,  Carpcniarios,  Scutati>reStPrccaimts.y 
Aceipitorest  ìdeft  Auitlhiores,  Saponario!,  Siccratos -,  ideft  qui 
cervijiam,  vel  pomarium ,  Jive  pirarium  fiKcre  fciant  ^  Pi. 
ftores ,  Refiatores  &c.  Ciò  ,  che  folamenie  mancava  a  inolce 
dell'Arti  efercitate  in  quc' Secoli  ignoranti,  era  la  leggiadria 
e  perfezione  ufata  da'Greci  eRomani,  e  rinovata  in  quelli  ul- 
timi Secoli,  Ferelempio,  fi  fabbricarono  &cri  TempU  e  cafe 
in  ogni  tempo;  ma  dappoiché  cadde  l'Italia  in  mano  de'fiar- 
bari,  la  loro  barbane  pa^  anche  nelle  Fabbriche.  Purché  le 
cafe  ball  alfe  ro  a  contenere  chi  v'avea  da  abitare,  foCTeralavo- 
rate  con  forte  muro  ,  fcala  ,  e  tetto  ,  colle  neceffatie  camere  , 
il  MaeUro  avea  faiio  il  fuo  dovere .  Ma  quivi  di  raiio  fi  ol- 
fervava  quella  proporzione  diparti,  qiitnii  ornamenti ,  como- 
di ,  ed  altre  prerogative  ,  che  fi  miovano  ocgid'i  in  tanti  Pa- 
lazzi e  cafe  si  delie  Ciiù  ,  clic  delle  Callella  e  Ville  .  A  for- 
mare edilìzj  lodi,  o^niperloiia  alquanto  addottrinata  in  quella 
profeffioneèatta;  i^a  a  farli  con  fimmetria,  con  vaghezza,  e 
bel  comparto  di  comodi,  vi  bifogna  un'altra  Arte,  cioè  quella 
de  gU  Architetti .  Ma  quella  s'era  infiacchita  di  troppo  in  que" 
rozzi  tempi ,  ne  curavano  punto  i  Barbari  di  ftudiare  la  nobil 
Architettura  Greca  e  Romana  ;  e  perù  in  vece  di  quella  fe  ne 
introduffe  un'altra  aliai  rozza  e  grolTolana ,  che  durò  per  piti 
Secoli  non  fola  in  Italia,  ma  anche  in  Germania,  Francia,  ed 
altri  nobili  Regni  d'Europa.  Tale  Architettura,  ficcome  ac- 
cennai nel  Gap.  precedente,  noi  fiam  foliti  a  chÌamarIaGprfc>r, 
ma  lènza  buon  fondamento  ,  perchè  non  apparìfce  ,  che  dopo 
la  venuta  de'  Goti  in  Italia  nel  Secolo  Sefio  fcadefle  l' Archiietr 
tura  in  quelle  contrade ,  nè  eh'  eDa  foITe  allora  diverta  dalla 
Romana.  Abbiamo  anù  unahuona  leftimonianza.del  conira- 
rìa  in  Cafliodoro  ,  il  quale  nelLib.IV.  Epift.30.  induce  il  Re 
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TcPderico,  che  fc rive  nella  ftguente  forma  ad  AlbinoPatricio. 
Unde  BOI)  qui  Uriem  nitore  cupimm  fah-icarurn  furgeniium  com- 
foni ,  ftcultàmn  eeacedimtis  pofiulatsm  :  tra  tamen  fi  res  tKt 
vrilitati  pablica  ntn  efficit  aut  decori .  ^apnpfer  relut  fperatit 
fitHTU!  innitcre^  ut  digims  ROMANIS  jabricis  babìtator  appa- 
««,  perfeliumquB  opus  fuum  laiideT  euCiorem  .  Nulla  enìro  r« 
eji^  jier  quai»  melim  pojjìe  agnefci  &  prudenti!  ingenium  ,  G' 
iBrgttatit  effcSus.  Ma  più  diffu  fa  mente  colla  fiorita  prodigalità 
■dd  fuo  ftile  fi  sfoga  efib  Cafiiodoto  nel  Lib.  VII.  su  quefto  ar- 
"gomeiiU),  colà  dove  ci  porge  la  Forinola  della  cura  de!  Pa. 
lazso  dì  niim.V.  cfcorre  nelle  lodi  dell' Archi  tettonica  coadi- 
fe  fra  Valrrc  cofe  :  ^apnpter  quicquid  ed  te  pcrtinci,  ita  de- 
temeti'  ità  jirmiter  •voTumm  cxplicm-i ,  ut  ab  opere  wterum  fola 
dijlet  aavitia  fxbrie^rut»  ,  In  fatti  non  poclie  fabbriche  ,  cioè 
Templi  ed  opere  pubbliche  per  ordine  di  Teoderico  furono 
fatte  in  Ravenna  edmirabìli  fÌT«aura,  come  feri  ve  il  Roflì  nel- 
la Storia  di  quella  Citt!i,  e  lo  conferma  anche  l'antico  Scritto- 
re Agnello  nel  Lib.  Pontific.  Ahrettanto  fece  egli  in  Pavia.  E 
perciò  con  ragione  l'Anonimo  Valefiano  il  chiami  arnsinrem 
fabriearum^  TcftauratotemCi-vitaium  ,  coli' accennare  Ì  Palazzi, 
Je  Terme,  gli  Acquedotti,  e  gli  Anfiteatri  da  Ini  fabbricati  in 
Ravenna,  Verona,  e  Pavia.  Qiielìa  medefima  lode  a  lui  fu  da- 
ta  da  Ennodio  nel  di  lui  Panegirico.  Da  che  viendunque,  che 
da  noi  fi  attribuifce  a  i  foli  Goti  la  rozza  Architettura  per  pii 
Secoli  ufata  in  Italia? 

Per  tanto  è  da  dire,  che  per  inganno,  e  per  altro  abufo  co- 
minciarono i  nollri  Maggiori  a  chiamar  Gorieo  tuttoché  ave4 
colore  di  barbarie  e  rozzezza  ,  Ha  tal  difetto,  proceduto  da  t 
Longobardi ,  o  pure  da  i  Franchi ,  o  Germani  .  E  veram«it« 
regnando  i  Longobardi,  gente  rullica,  e  allevata  fenza  colluta 
d'ingegno  ,  l'Arti  defiinate  ai  comodo  e  diletto  de'  monaliì 
jtatirono  una  non  lieve  Eclifii ,  nè  pid  G  vide  quella  leggiadria 
"vaghezza  ,  che  compariva  ne' t»ftiimi ,  nelle  Fabbriche,  è 
nelle  azioni  de' Romani  dominanti.  Non  lì  tralafci&  già  nifol* 
to  i  Longobardi,  nè  Cotto  i  Franchi  di  fare  in  Italia  deliegran- 
dìofe  fabbriche  di  Templi,  Palazzi,  e  cafe;  ma  non  compa- 
riva in  effe  quel  buon  gufio,  c  quella  perfezione  ,  che  fi  mi- 
rava nelle  antiche  Romane  e  Greche  .  Avrei  nondimeno  vedu- 
to io  volontieri  alcuni  lor  magnifici  edifizj,  fe  il  tempo  non  fe 
gli  avefle  ingoiati  .1  Scrive  Paolo  Diacono  Lib.V.  Cap.34.  cti4 
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Rodelinda  Regina,  Moglie  di  Beiiaridu  Re  de' Longobardi  , 
Bajiìieam  Saiìiltc  Dei  Cmitricii  exira  muros  CiuiiaiisTicinenJìs, 
qua  ad  Penieits  appellalur  ,  Opere  Mirnhili  ondidit ,  ornamea* 
fisque  mirificis  decoravit ,  Anche  il  Re  Liutprando  ,  come  rac- 
conta il  medefimo  Storico  Lib.  VI.  Cap.  58.  In  Olonita  fio  pro- 
iafth.  Miro  Opere  in  èonortm  SaiSi  j^naJìaJH  M^rtfrii  ,  Céri- 
fio  domicilium /laiuil  t  quo  &  Monajleiium  fech  .  Oh,  dire- 
te ,  a  gli  occhi  di  Paolo  Longobardo  dovettero  parer  mirabili 
quelle  fabbriche,  tuttoché  formace  coti gofla  Architettura.  Ma 
Paolo  Diacono,  che  a vea  veduto  taotc  inGgniantichìtk,  tutta- 
via confervaie  a' fuot tempi  in  Roma,  potea  ben  ^udicai^,  Te 
fóHèro  o  non  foflero  mara^gliofe  e  lodevoli  quelle  de' Longo- 
bardi. Fors' anche  non  mancava  qualche  Architetto,  chepn>- 
fittalTe  delle  magniBche  e  belle  memorie  di  Roma,  lo  Scrìtto- 
le della  Cronica  del  Volturno  ,  defcrìvendo  la  Balìlica  fabbri- 
cata dall'Abbate  Giosuè,  l'ammira  colle  fecnen  ci  parole:  Cer- 
te WS,  qui  riìiNC  -uirieinui,  ve!  qui  lune  illh  viderc teiaporihus., 
f.:iìi  minil  i  non  pojfuinus  illiiii  EccUfiiC  magnitudinem  nel  pul- 
evitudinsm  in  bis  icfJosiÙHS,  Coi  tempo  nonilimena  prevaleiv- 
do  l'ignoranza  anche  in  Roma,  quivi  fi  fceniò  di  molto  la 
perizia  della  migliore  Architettura,  dimodoché  volendo  Delì- 
derio  infigne  Abbate  di  Monte  CaGno  ,  che  fu  poi  promolfo 
al  Pontifìcaco  Romano ,  fabbricare  nell'Anno  1066.  una  fun- 
tuofa  Balìlica  in  elfo  Monte  Cafino,  non  prefe  òa  Roma  gli  Ar- 
chitetti e  Maeftri;  ma  conduSis protinus  pcriiijfiniis  jìriificibus 
timi  Amulphimais,  guani  &  Lamhardis,  Cr  jadis  inChrìJìi  no- 
mine fuadamemis  caprt  ejusdem  Bafitiea  fabricam.  CosìLeo- 
neOitienfe  Lib.IIL  Cap.aS.  Chron.Cafìn.  il  quale  poi  ci  dk 
ladefcrizion  di  quel  magnificD  ediBzio.  Altre  fabbriche  in  quel 
medelimo  Secolo  XI.  e  ne"  fuir^uenti ,  fìirono  fatte  d  profane 
che  làcte  t^m  incredibili  fpefe,  gran  lodezza ,  e  copia  ancora  di 
marmi.  Sopra  tutto  fon  da  vedere  certe  Rocche,  e  Torri  &b- 
biicate  dopo  il  Mille  ,  e  che  fi  fon  falvace  finora  dalle  ingiurie 
de'tempi,  nelle  quali  fi  ammira  l'altezza,  la  valliti,  elagrot 
fezza  de'  muri  ;  ma  non  gik  la  nobii  delicatezza  delle  antiche 
Fabbriche  Romane,  Gran  magnificenza  è  quella  del  Duomo  di 
Milano  ,  di  San  Marco  di  Venezia  ,  della  Certofa  di  Pavia  ,  e 
d'altri  edifizj  de' Secoli  rozzi,  e  ne  ftupifce  i'occhio  del  volgo; 
ria  gli  ftudìofi  della  migliore  Architettura  non  truovano  ivi 
l'ordine  ,  e  ia  bellecza  ,  che  converrebbe ,  e  fembrano  loro 
\    ■  quelle 
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quelle  gran  moli  più  tollo  caricate  ,  che  ornate  d' atnamenù . 
2^  llcETa  è  da  dire  dclP  Archile  iiura  della  G  èrma  ma  ,  Francia  ^ 
Inghtherra,  e  d'altri  paelì  della  CiilUanii^  d'Occidente,  che 
dapermito  fèppe  diI>ai;baro.  Però  abbiamo  a  rallegrarci,  che 
da  circa  tre  Secoli  in  qua  .cal  riibrgimenta  delle  Lettere  è  an- 
che rilória  la  piti  lodevole  Architettura ,  per  opera  madimamen' 
le  de  gi'ingegnofi  Fiorentini,  e  di  Giacomo  Barocci  daVìgnola 
jnia  Patria.  Solamente  farebbe  da  defiderare  ,  che  nè  pore  lì 
fpreizafll-ro  varie  nobili  racinorie  de'Secoli  rozzi,  che  re  ila  no 
in  piedi:  manta  ad  tlli.-,  c  vero  ,  la  finezza  Gieca  e  Romana  ; 
ma  non  lalciano  di  Ipirare  una  veneranda  maellli  e  magnifi- 
cenza. 

Similmente  fi  vuole  aggiugncre,  che  mai  non  peri  la  iMa. 
fico  in  Italia.  Il  grave  Canto  Ecclefiaftica  non.folo  a^templdi 
Saji  GrcgorioMagno,  tna  anche  ne'precedenti  Secoli  fu  adope- 
rato dal  Popolo  Crilliano .  Che  anche  fi  ufaflTe  qualche  -  parte 
della  Mufica  Cromatica  ed  Enharmonica  ,  l'hanno  provato  uo- 
mini eruditi.  D'cHà,  oltre  a  i  Greci,  ci  lafciarono,pìw:etii  an- 
cheiLatini,  cio£  Sunto  Agoflino,  MarzianO'CapeJtai,' Boezio  , 
Caffiodora,  e  Beda .  Fu  anche  illultrata  laMufica^da  Guido 
Aretino  circa  il  1012.  come  fi  olferverÀ  al  Gaf«4j.'  a  cut  lì  dee 
aggiug  nere  Ermanno  Contratto,  che  circa>  l'Anna  1^54; 
«  Conflantitto  Monaco  CaGnenlè'  perito  d'^efla>Arte  nel  Secolo 
medesima.  Nè  pure  veiine  mai  mena  l'ufo^delleCetere,* del- 
le tibie  o  pive,  e  d'altri  Muficali  Strumenti  ò  di  fiato  o  di  cor- 
de .  Credefi  ,  che  folamente  nel  Secolo  Vili,  e  IX.  venilfero 
gì' Iialiani,  e  Franchi  in  cognizione  de  gli  Organi  dafìaio,  co- 
me fi  può  dedurne  dalla  maraviglia  che  ne  fecero,  allorché  fi- 
miii  ordigni  furono  portati  in  Francia  a'iempi  di  Pippino,  Car- 
lo M.  e  Lodovico  Pio  ,  del  che  ho  parlato  nelle  Annotazioni  al 
Poema  di  Erinoldo  Nigello.  E  pure  Caffiodoco  e  Santo  Ilìdoro 
fanno  menzione  de  gh  Organi,  Anzi  Venanzio  Fortunato ,  Poe- 
ta Italiano  palfaio  jq  Francia,  nel  Lib.  'IL  Carm.  10.  *à  CU- 
tnni  Parlftacum,  pare  che  conofceire  gli Oi^ani  nella  AelTa  Fran- 
cia circa  l'Anno  5  So.  cioè  tanto  tempo  prima  del  Ré  Pippino. 
Scrìve  egli  cosi  ; 

fOiK  pner  tuigiiii  MutuptrM  Organa  emnis, 

Jndt  Stmt  largam  rmSap  t^-trè  Tubami-  .! 

CjmiJiea  voe^  C4Umi&  -mìfieiiifir  'Mùtitf  ■ .  .  ■ 
1  Difparìbustpie  mfit  Fifiula.  djiUi  fenat  OV.  ■ . 

Tnml.  '    '  Yy      "   ■  EGio. 


35+  Dissertazione 
£  Giona  Italiano,  Monaco  di  Bobbio,  che  fiori  nel  Secolo  me- 
4elìaio  di  Venanzio  Fortunato  ,  nella  Prefazione  alla  Vita  di 
San  Colombano  ,  fcrive  :  Ptawque  Oreani  fàlket ,  Pfalterii , 
Cjvèara  mehs  aurei  applam  ,  moUit  jafe  Avenx  modulamini 
^màitum, accemmodan  .  Ecco  i  Mulìcali  Strumcrnii  di  qiie'tcm- 
fi  .  Ma  noi  non  fappiam  bene,  qual  cola  follerò  gli  Organi 
accennati  da  Fortunato  e  Giona  .  Furie  erano  picciale  Fiilule 
o  Siringhe  ,  compofte  Canaìs  exig:iii^  come  nlarono  i  Greci, 
fonate  colla  bocca,  eperèdiverfi  da yli O' i.iiii  ponari  inFran- 
cia  Ja  i  Greci,  In  fatti  fi  Icnrge  ctu-  li  t.il  ln icjili  non  fi  fape- 
va  fé  non  da  elfi  Greci  nel  Se  ci.  Io  c        tifi  cultodivano 

con  gelofia  quello  Itgrcto.  Ma  Glor;j<.  l'r  tv  V.iiL-;iano,  aven- 
dolo ad  efii  rubalo,  lo  portó  all'Imper.idorc  Lodovico  Pio  ,  co- 
me notarono  gli  Annali  de  Franchi,  all'  Anno  Sz6.  Mi  che 
prima  diquelrempo  lapelTero  i  Romani  fonar  gliOt^anì,  pa- 
re, che  Ti  polTa  inferire  dal  Monaco  Engolismenfe  nella  Vita  di 
Carlo  M.  all'Anno  787.  prelTo  iLDo-Chefne.  Vo' rapportar 
tutto  qucLjnlTo,  affinchè  s'intenda  quanto  allora  foITero  ecccl- 
lenri  neUa  facni  Muficn  i  Romàni.  Era  in  quell'Anno  ito  a 
Roma  quel  rinomato.  Monarca ,  e  in  tale  occafione  Orta  eft 
conrentia-  hìter  .Qmnret  'Romanemm  Ò"  Galioi-iim  ,  Dkcbam  je 
Galli  meliùi  ' camare  &'pulerÌUf  quam  Romani.  Dkebani  [e  Ra- 
maai-di&ìJJitttt-eàimUn<aEeeUftefiitu  proferre  &c.  Culli  Ro- 
wiOTi'i  exprubrabw  :  Bi  (oorrs  aojiillabant  eoi  Jlulios,  ru/licoTy 
&  inrfofloj  ;  '■  veiul  bruta  mimalia  affirmabaal  ;  &  doSrinam 
S/inlii  Grcgorii  prxfervbent  ruflicitati  eoTUm.  Più  fotro  aggiugne: 
Ciniics  Franerà  Cantore!  dìdictrunt  Natam  Remanam ,  quam  tiunc 
vnrent  Notam  Francifcam  excepto  quod  freniiilas  (  vuol  dire  i 
Trilli  )-  1x1  tinmlas,  finii  coUifìbiUs  ,  vcl  fecabiles  vxcs  (  forfè 
*uol  fignificare  il  Diefìs  c  il  B.  molle  )  in  cmta  ma  pouraat 
petfeBe  exprtmere  Prenci  tiafurelì  -uocc  barbarica  ^  frangsntet  in 
guiiure  tiBces  polius  quam  exprimenses  &c.  Finalmente  ajgiu- 
f  11=  :  Sìmiliter  erudierutt  Romani  Canrorts  fupradiSi  Cantires 
Frniicarum  in  arie  Organaadì  .  Se  s'ba  da  attendere  l'auioriii 
di  quelto  Monaco  ,  e  le  le  fue  parole  indicano  il  faper  fonar© 
rO:^ano,  non  iltark  falda  l'opinione  del  P.  Mabillone,  chene 
pli  Annali  Beijed.  all'  Anno  fcrive  :'  Organarmi  "fi""  Z»^ 
finsm  Sefuli  IX.  apuà  Irtios  otGmnMnia  Priiman  acceptum  fuif. 
Je  eaUìf^imut  ex  Enfiala  Jt&ilumi  P«p4e  Vili,  tid  jitnuatat  Epi- 
fcnpum  Frijittgenfeml.,  Le  parole  di^uclhiPapa  jreflb  ti  Baluzio 
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Mifcellan.  LiL  V.  Prccamur  autem  ,  ut  optimum  Orgamim  cwn 
Artifice  ,  qui  ètc  moderarì  ,  &  facete  ad  emnem  madulutioni!  cf- 
fieBCÌiinip«Jftr^  MÌ-iaJln,aÌot,em  Mufica  Difcipli::^  nofiis  ai»  de 

Ma  eUcnda  palTata  tanta  famigliarità  e  pratica  fra  i  Roma- 
ni e  i  Greci  dominanti  per  tanto  tempo  ìn  Roma ,  appena'  fi 
può  credere,  the  s'i  tardi  foRe  introdotto  ne'Templi  Romani 
i-ufo  de  gli  Organi.  Perchè  i  migliori  Artefici  di  tali  Macchi, 
re  lì  trovavano  allora  in  Germania,  come  avviene  anche  og- 
gidì,-e  che  meglio  fapeano  fonar  d'Organo,  però  il  Poiitefice 
ne  defider&  uno  :  dal  che  non  {ì  puA  con  ficurezza  inferire,  che 
prima  non  aveOè  Roma  adoperati-  gli  Organit  Ho  anche  olTer- 
vato,  che  Publio  Optaztano  Porfirio ,  che  fiori  fotio  Collantino 
Magno  circa  l'Anno  J2i.  nel  fuo  Panegirico  in  verfi  dati  in 
luce  dal  Velferci ,  lì  fa  chiaramente  menzione  de  gli  Organi , 
che  fi  fonavano  co'  mantici ,  Né  fi  dee  tacere  aver  creduto  il 
Du-Can^L-,  avere  avuto  la  Cliìefa  di  Verona  l'ufo  de  gli  Or- 
gani  ,  viver.te  Crio  \i.  perchè  in  due  Strumenti  di  quel  tem- 
po fi  irinv,t  P<.-.;.:  0,^.„i/  .  Mi  che  una  Parta  aveife  tal  de- 
nominazione, e  lì  può  alleile  asgiugnere,  che  ivi  apprefib  fof- 
fe  fabbricato  il  Moniflero  Sanìiie  Maeia  adOrgamnt  :  nulla  ha 
quello  che  fare  con  gli  Organi  delle  Chiefe  .  Oltre  di  che  gli 
antichi  fotto  rome  d'Or^flui  comprefero  tutti  gli  ftrumentiMu- 
;  Mjcchine  da  Guerra  venivano  chiamate 


Organi,  per  atttftato  di  Vitruvio,  che  fcrive  nel  Lib.X.  Gap.  i. 
Inter  Macèinas  Ò' O-.ginii  id  videiur  ejfe  dijcrimen,  qmdMu- 
tbina  O-r.  Organa  -vero  unii;  Bj>e,  uii  fiorpiones  -vei-famur.  Fi- 
nalmeiite  ,  fecondo  la  lellimonianza  di  Columella  ,  Organi  E 
chiamavano  alcuni  Strumenti  damifurare.  Vedi  Lib.'IU.  Ca- 
pit.  13.  E  però  non  lappiamo  ,  perchè  quella  fbiOe  appellata 
Ptrta  Organi.  Se  poi  la  Mufìca  di  molte  voci  nella  fteflk  difcop- 
dia  conlonaniì  ,  che  chiamiamo  Contrntiuma  .  coliivnr.i  niifìdl 
con  grande  lludio  ,  foffe  praticata  da  gu  antichi  -  lalcerò  dilpu- 
tarne  alMeibomio,  alloZarlino.  all  Anaehni.  e  ad  altri.  Fu 
di  parere  il  Kirchero  Geluira  nella  Muliir^ia  Tom.  I.  Lib.  V. 
che  Guido  Aretiiiiis  aum 
r!im\  uii  f^„iiC!avÌ(fmò 
ipja  Dedicatoria  innuu  , 

quoddam  harmonioe  conjìru&um.  Ex  quibus  concludo,  (juidoncm 
extiiijfc  Inventotem  ^ypboaa  Mujìcig  ,  quum  ante  e/m  tem- 
Yy    z  para 
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epuà  Vctcfcs  fu'ijj'e  in  ufa.  Anche  l' Angelini  Periii;ino  atioità 
quefta  opimuiie .  A  menon  totca  di  giudicarne .  Solanienteag- 
giiignerò  un  particolari!^,  cioè  che  Giovanni  Sarisberienfe  ciroa 
l'Anno  1 170.  nel  Lib,  I.  Gap.  6.  Policrat.  fi  duole  della  Mulìca 
de'.iiioi  lempi  come  molle  e  iuffnreHi^iancc,  che  fi  ulava  nelle 
Cbiefe.  ipfum  (dic'esili)  ciihum  ReH^e,'""'!  viceftì:^  ,  qmd  nate 
amfjxauni  Domini  in  ipfis  pctictralibut  Ssaliuarii  ,  lafcivienrìl 
VKiiiuxUy  quadarnujìcmaiìotiefui,  mulìchiius  niadis,  notarum 
arlicBhrumque  tgfuris Jìupimes  tnimulat  emùilire  ninmnir.-^imt 
frtccintntìum-,  &  fucèiaeniiurn ,  c/nUtaiuo»,  & Juinenàum,  hp- 
Krcintntìum  ,  &  octinentiiim  pr/emalles  Madulationes  avdìerii: 
Sircnarum  concemus  credai  effe  &c.  Ea  fiquidcm  ejì  efcendendi 
dt'fic,:dcndi/i:><:f!ci!h.^s,  co  jcaio  ,  pc-,iù-.,r.no  ,itndm-,m,  ,  ea 
teplicaiio  arikstliirujiì  ,  Jìngi'/eriiìnijnc  coiiJcJid.nio^  Jìr  acuta,  ticl 

dkii  fi:liivr.hnisir  auaorim  tì-c.  Se  tali  parole  fignifidiina,  come 
pare,  hMufica  figurata  ,  ne  rimetto  la  decisone  adii  sintcn- 
de  disifattiftudj,  ed  ama  l'Erudizione  .  Madie  avrebbe  det- 
to il  Sarisberienle ,  le  avelTe  udita  la  Mufica  de'  noilri  tempi  ? 
Per  qualche  Secolo  dopo  Guido  Aretino  fu  ben  lontana  la  Mu- 
fica dalla  Scienìa  e  perfezione  d'oggidi,  tanto  nel  Canio,  che 
neSuoni.  Nel  Secolo  XV.  cominciò  elTa  ad  effere  cokiuata  ,  e 
fenipre  pili  crefccndo  è  giunta  allo  fiato  prel'ente,  in  cui  arami- 
rianio  con  ìRiipore  cdiletio  il  mirabil  concerto  di  caute  voci  e 
Strumenti.  Ma  forfè  non  è  lanto  da  rallegrarli  di  laleacquifto. 
Abbiam  iafciata  la  Mtifica  virile  e  grave  de  gliancìchi,  e  lolli- 
luiiane  un'altra,  che  alpira  la  mollezza,  l'efièmminatezza,  c 
k  cornitela  de'coUmni.  Non  mi  occorre  dime  di  pift, 

Vengo  sWaFiitura.  La  pL^rizia  infigne  de'Greci  in  eflà  è  eiàt 
tata  da  gli  antichi,  e  da  loro  palli  a'Roraani.  Poco  ne  retta  k 
noi  per  poter  bt^n  giudicare  di  tante  lodi  e  tniracoH  de  i  quali 
parla  il  Giunio  di  Piiiora  vcterum .  Reftano  nulladimeno  tante 
Statue,  Medaglie,  Cammei,  baffi  Rilievi ,  cdaltri  pezzi  dijinci- 
chit^  con  cale  f<|iiifite;^za  di  lavoro  forniati,  che  diih  fi  pu&  i^on 
fondamento  argoii-Lenirire,  qtial  fdfe  anche  la  loro  eccellenza 
nel  dipignetc  :  giacché  paff.i  tanta  fratellanza  fra  la  Pittura  e 
Scolttira.  Ma  da  che  lì  karici  la  piena  delle  Nazioni  barbariche 
in  Italia,  quell'Arte,  e  ìnfieme  la  Statuaria  ,  diedero  un  fiero 
crollo,  pochi  efercitandolc,  e  quefti  perlopiù  anche  sgraziata- 
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mente.  Peraltro  niun  tempo  ci  iii  fenza  Pittori .  Teodeliiida 
Regina  de' Longobardi  circa  l'Anno  5pi.  inMonzi  [uumPala- 

rium  coniiidìt,  in  I/m  aliquid  &  de  Laii^abardariim  gefth  depin^i 
fecif.  Ermoldo  Nigdio  nel  Poemi  deCcft.Ludryu.Pii  Lib.IV. 
defcrive  il  Palazzo  e  Tempio  d' Inghellieim  fiibbricati  da  Car- 
lo M.  e  le  cole  ivi  dipinte  ,  fecondo  lui,  piR:na  infigiii. 
Intìnta  gejì^  Dei  ,  f-rici  meniov^nda  r,nr:,m 
Pilìura  injìg'ii  quo  rcisgenda  palmi. 
Cos'i  Giovanni  VII,  Papa  per  atte  Ha  ro  di  Anaftafio  circa  l'An- 
no yoó.  Fecìt  Jma^ines  per  diverfas  Ecclefias ,  quas  quicumque 
■  niiJJ'e  dejiderut ,  in  eis  e/us  ■vuhum  depilium  reperiet .  B/iJilicam 
hfttiquc  Siiii£I<s  Dei  Gciiitricìs-y  qu-t  antiqua  vacafur,  pìBma  dt' 
coravit.  Anche  il  Pontéfice  Gregorio  III.  fece  dipignere  laChie- 
fa.  di  Santa  Maria  d' Acuirò  .  £  Papa  Zacherìa  in  Lateranenji 
Fatriercl'io  fe^  'n  riicliiiium  ,  quod&c.  & piBitra  omevit.  Tra- 
lafcio  altri  palli ,  e  ripeto,  che  in  ogtiiSecolo  fi  trovarono  Pit- 
tori GSculiori;  ma  quali,  Dio  ve  Io  dica.  N;  jiih  fi  prr.ii  l'^r- 
ic  del  Difegno.  Si  iruovano  Monete  e  Sigilli  de'Sj.-i;.  birj.vr^vi, 
dove  miriamo  ben  crprtlTe  le  ielle  de  gì' IiJip:;r.i:l.,i-i  .  Ct!>i  vi 
erano  b.,jp  Riln-^i  ,  lmm;i?ini  Formate  d'u:j  c  a  Ar:;jnw  ,  o 
ni:  parla  lovtntc  il  liiJdeito  Aiia(l,ilio  Bllilìotccaivj .  Si  vcd^  .in- 
cile menzionato  Opi:^  imn-.-nfiL- ,  che  non  so  le  voglia  fignificare 
l-.ticidcre  figure,  comcnc'.S.^,.lli,  OCurviamo  ancora  cliefino  al 
Mille  durò  in  tnoltiLnogbi  laC:/y.v,/«,  o  vo^liani  dire  la  buona 
e  viltolàScritturai  come  fi  vedere  in  molti  Diplomi ,  Bolle, 
e  Codici  allora  ferini.  Dopo  il  Mille  peggiorò  la  maniera  di  tbri- 
vere:  delche  iàn  fede  molti  marmi  cLÌbri  ferirti  a  penna  con 
abbreviature,  e  caratteri  sformati,  che  lènza  ragione  chiamia' 
mo  Gotici.  Statue  e  balSRilievi  in  alcune  Cittk,  e  particolar- 
mente in  Roma,  furono  fatti  COR  tollerabili  lavori;  indtriLuà- 
ghì  muovono  arilo.  La  conclufìone  è,  che  folamenie  nel  Se- 
colo XIV.  cominciarono  quelle  Arti  ad  alzare  alquanto  la  re- 
fi», e  crcfcendo  leniprc  pili  ne'  fulTeguenti  ,  fon  pervenute  a 
quella  perfezione,  che  oggi  miriamo. 

Non  fi  dee  per  quello  negare  a'Seculi  rozzi,  diavercohivati 
l'Arte  ò-j' Muffici.  Un  pt/./.o  ha,  che  quella  non  è  conolciuta,  e 

Uri  leu- pi  r'hjiino  riluic[[;ua,  e  cuii  i^l  i.miag^io  ,  che  i  lor  la- 
vori fi  ULiano  di  moko  indietro  quei  de  gli  Antichi.  Si  legnali 
anche  ;>er  q<uefla.cura  il  Pontefice  Clemente  XI.  imitato  poi 
da' 
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da'Succeffori,  mirandofi  ora  con  iftupore  gì' infignl  nuovi  Mu. 
faid  della  Bafilica  Vaticana  .  Ma  ne'  vecchi  SecoJÌ  in  Roma  , 
Ravenna,  Milano,  Monte  Cafi  no  ,  e  in  altri  Luoghi  fi  trova- 
vano Maeftri  di  queft'  Arte  ,  che  lafciarono  varie  memorie  , 
iintavia  confervate  ed  efiftenti  .  D'mcrjìs  coloribui  minut'isqut 
■uineii  lapillh  i  fulvo  auro  fupericliis ,  opere  Maiijhl co  (  leggi  M«- 
/lo,  oM</!Ìea)  fu  ornali  h  Chicla  di  San  Giovanni  Batifta  in  ■ 
Sipunio  da  San  Lorenzo  Ve fcovo  di  quella  Cilti  ,  come  s'ha 
dalla  Ina  Vita  prelTo  il  Bollando  ai  di  7.  di  Febbraio .  Noia 
quel  vhreh  lapilli! ,  perchè  v'haMulaici  compolH  con  pezzi 
minutininii  di  vetro  colorato,  come  i  liidde ni  moderni  di  Ro- 
ma ;  ed  altri  forniati  con  picciolifllmi  pezzi  di  marmo  di  varj 
colori .  Ora  con  gran  diligenza  fu  clercitaia  queft'  Arte  da  gli 
antichi  Romani.  Preflb  il  Propoli 0  Gori  Lib.  i.  Cap.  8.  fi  leg- 
ge" un' Ifcrizione  in  cui  è  nominita  Camerit  OPERE  MVSEO 
txornata.  Se  re  fa  menzione  da  gli  Scritiori  della  Sioria  Augu. 
fii  ,  e  mollo  più  da  An.ill.Ulo  nelle  Viie  de  i  Papi  .  Così  nel 
Secolo  VI.  Pjpa  Simmaco  C^mh^ymn  Bem  Fan  cum  ijucil.i- 
povik,.  „i.,,-ii.T,,h:s  o;-,:.!'vÌ!,  &■  ex  ]\li,fio  ne'ms  &  crMei  C' p.il- 
BM!  on/..-,;.-.  Stxolo  VII.  Onorio  Primo  Pap.i  feut /ll'fid.^m 
B^filkx  B-.n.s  Ar:.-:':s  ex  M:ifibi>  .  Severino  luo  Succefforc  r?- 
jKi.v,-„-;/  AI'f:dr.,>,"Be.i:i  Feni  Apnjloli  Jl/^/uo.  Sergio  L  AJii- 
fr..,m,  ^,od  e^p^vre  h,  fr.,He  Arni  Bnfdu^  S.ì-J..,.yh  fue.at 
diruium,  inHOT:a-vit  .  Giovanni  VII.  nel  Secolo  ottavo  fabbricò 
un  Oratorio  ,  cujus  pnfìeres  Mujìvo  depnixh  .  Perciocché  fotto 
nome  di  Pitma  venivano  anche  i  Mufaici  ,  e  con  ragione  . 
Ma  qui  mi  ferma  Leone  Oftienfe,  che  fembra  negare  a  que' 
Secoli  la  gloria  di  queil' Arte,  con  direLib.IlL  Cap.  19.  del- 
la Crònica  ,  che  Defiderio  Abbate  di  Monte  Cafino  volendo 
ornare  di  Mulaici  la  nuova  fua  Bafilica  ,  ne  cbiamb  Artefici  y 
non  da  Roma ,  ma  bens'i  da  Collant  inopolì  nell'Anno  1070. 
Ecco  le  liieparolL- :  Lfgatos  ivlereaConJìanliaopolm  ad  locando! 
Artifiec!  depii}«r,  pcniot  uiiqi's  in  AteMvfvoarìa^  &  ^adra- 
tdvia  .  Ex  qailnis  -jiiìelieet  alìì  Abjidam  ,  &  arcum ,  atque  w- 
fiibiilifin  mn/ori!  B/tfilica  Mi<fii>o  comcrcnt  &c.  PiJl  fotto  agniu- 
gne  :  Sgirarnm  Arrium  rune  ci  dejlinati  Ma^i/lri  ,  cu/'ui  pci  feéìo- 
n/r  /«er/n/,  iu  eonmi  cft  opoibus  cxiftimm-i';  qu„»i  &  vi  Mufi-vo 
animacii  fera!  mf.imci  qaisque  Figurala!  ,  Ò'  ijutcqiie  uireiiria 
cernere  ,  Ù'  in  marmorìbus  omnigemm  colarum  fiores  puUra  pu- 
ut  diverfitete  vernare.  Ecco  Opere  di  que' tempi  degne  anche 
delle 
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delle  noRre  lodi.  Vieti  commendato  anconi  l'Abbate  DeGde- 

rio  ,  perchè  Anium  ìjlarum  iiigenium  a  ^ingenrìs  &  ultra 
jam  Annis  megiflTa  Laiìnhas  himmiferat ,  CT  Ji»àio  hujus^  in- 
fpirante  &  cooj)Crame  Deo  nojìro  ,  hoc  remporc  recuperare  prome- 
rìiii,  tiefsna  iii  ultra  Italia  dsparirel,  fluduii  vìr  lotius  pruden- 
tia  ,  plcrosque  de  Mmin/lcrii  pucrh  JiJigenrcr  ehdcm  Artibus 
.erudir! .  Ma  come  ,  o  buon  Leone  ,  da  cÌHijuci  criio  c  pili  Aaiii 
perduta  in  Italia  l'Arte  de' Mulaici  ?  Una  Irotta  di  tellinionj 
ho  io  in  pronto  da  opponi.  Prima  di  farlo  ,  ientiattio  come 
i' Abbate  Angelo  dalla  Noce  illuliti  nelle  Annotazioni  quello 
yalib.  Scile,  dic'egii,  a  ^ingentii  &  ultra,  iicmpe  a  tempo- 
re Tèeoderici ,  qui  omnes  bollai  Artfs  eliminow  ab  Italia  ^  qua- 
rum  ipfa  Magiflra  fuerar  :  Goffamente  in  vero;  perciocché, 
iCOtne  abbiam  gii  latto  toccar  con  mano  ,  Teodcncu  a  tutto 
potere  coni'ervò  e  foDicntò  le  buone  Arti  in  Italia;  riè  otcorre 
lópracìò  aggiiignere  altro. 

Che  poi  per  molti  Secoli  dopo  Teoderico  duralTe  in  quelle 
Provincie  la  proreflion  de'Mulkici,  oltre  a  gli  efempli  accenoa- 
ti  Io  conférmcEanno  i  feguenti.  Maffimiano  Ari:iveli;ovo  diRa- 
venna  dopo  Teoderico,  Ticrame  abbiamo  da  Agnello  nella  Tua 
Vita  ,  Ecclijtam  adificavii  beati  Stcpliani  a  fundamentis  mira 
tnagaitudinc  Crr,  Ad  latna  ipfius  BafiUca  Monafleria  parva  jub- 
/nnxit,  qua  omnia  ntrvis  Tejfeltis  auratis ,  Jìmulque  promifcuit 
aliit  calci  infxis  mìraiilirer  apparent .  Con  cgual  cura  .'Agnello 
Arcivelcovo  di  tguclla  Citt'a  riltorò  la  Chicla  di  San  Martino  , 
qua  ■MCaiiirCailHm  aureum,  &  pai-ieici  de  ima^inibu!  Martpum 
Virs^inumque  Teffellis  dtré<a^h-y  &  pavi.»e7„um  Liiho/Un,,, 
mire  conipofuit .  Ecco  i  M  li  laici  di  vetro  i:  di  marmo.  Gli  ul- 
timi erano  chiamati  Liréo/ìrara  .  Qiicfto  Tempio  l'avea  fab- 
bricato da' fonila  menti  il  Re  Teod.r,>;o  ,  come  il  medcHino 
Agnello  altt-Ita,  il  quale  anche  nella  Vita  dell' Arcivel.ovo Pie- 
tro fcniore  Icrive  d'aver  veduto  in  Pavia  Pahtiury,  Thederici., 
Ò-  TriùunJi!  Camera!  Tejfellis  ornata!  .  Colla  in  oltre  ,  che 
nella  Ma  Citi'^  di  Ravenna,  imperando  GiuHmiano  Primo, 
eil  Secondo,  i  Tempii  di  Santo  Apollinare,  vecchio  e  nutivOi 
e  di  Santa  Maria  ìnCofmedin  furono  ornati  di  Muiaici,  eque. 
Ai  lì  mantengono  ancora  cg^id'i  .  D'altri  parla  Agnello,  ed 
al&i  pibRoma  ne  eonlerva,  la  mapeior  parte  de' quali  fu  rac- 
colta, e  illullrata-da  Monfig-Ciampini.  Anzi  fipuòdire,  che 
in  niuno  di  que'  Secoli  Roma  fu  priva  di  tal  Arie  ;  c  Tpeziat 
mente 
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mente  fi  mirano  tuttavia  i  lavori  fatti  per  ordini  di  Adriano  I. 
Leone  III-  ePafqualel.  Circa  poi  l'Anno  848.  PjiiaLeonelV. 
intra  BafiUcnm  beasi  Peti-i  jìpoftoH  Oracuhm  mira  pukriiurlinis 
Jvjnmique  liceoris  conftrHxir  ,  quoti  pulcrit  marmoiibus  circam- 
do»!  jpleiiiiide  romfic;  abjidamque  ejus  tx  Mufivo  ,  aureo  juper- 
indu^Q  colore,  ^lorificc  deoravU .  Del  pari  Benedetto  III.  Pa- 
pa circa  l'Anno  851*.  ahfiàam  ma/arem  Ecclcjia  Bestie  Dei  Ge- 
„uvki!  trans  Tik-rim  erexit  ad  meliorem fìamm  ;  fenejiras  -vero 
viireis  coUiém  ,  &  pÌBi.ra  Mufini  dicorauit .  Se  reftaffero  le 
Vite  de'fuITcguentiPoncefici,  forfè  ne  troveremmo  altri  efem- 
pli.  Di  fopra  vedemmo  eretta  da  Lmrprando  Re  de'Longobaf- 
di  la  Bafilica  di  Santo  Analiafio  in  Olonna  circa  l'Anno  7J5. 
opiìitardi  j  miro  opere  .  Ma  ivi  ancora  Ipiccavano  gli  ornamen- 
ti di  Mufaico  ,  come  apparilce  da  un'  llcrizione  del  Grutcra 
pag.iitfS.  ch'è  II  ièguente: 

EcCe  damus  Domìni  perpulcbro  condita  texta 
Emicati  &  'Dario  futget  diJlinSa  metallo^ 
'Memora  cai  fretiofa  dedita  Mufirnique,  Celumnas  Ó'e. 
Ci  fon  Lettetzti ,  che  riferifcono  tale  Ifcrizioiie  alla  Chìefs 
di  Santo  Anaflalìo  di  Roma  ;  e  fra  gli  aliri-  il  Du-  Gange  alla 
voce  Mufiaru con  errore  maniféAo  -  perchè  iabbrìcaiore  di 
quel  Tempio  è  chiaramente  appellato  LEV73RANDVS,  Tic- 
come  ancor  vide  il  Cardinal  Baronio.  Anche  in  Milano  laBa- 
filica  Ambrofiana  ci  fa  vedere  un  Mufaico  fatto  circa  l'An- 
no 835.  nel  fuo  Coro.  Ne  ra olirà  parimente  la  Cattedrale  di 
Capoa  un  altro,  compiuto  cirW  l' Antio  joo.  Leggefi  ivi:  y$- 
ti-iani  (ìcdiiUfio  decorem.  Penìa  ilDu-Cange,  chetali  parole 
indichino  le  -ueirime  delle  fitiejlre.  Non  farebbe  Hata  cofa  de- 
gna dimensione.  Vo' credendo  io,  che  vì  fi  parli  di  Mufaico, 
formato  con  pczzolini  di  vetro  di  varj  colori .  Da  Pietro  Man- 
lio,  che  circa  l'Anno  1170.  trattava  della  Bafilica  Vaticana  , 
vien  mentovata  Basica  SanEii  Angeli  mirifica  i^Jibo  laqueata 
wfinv  &  Vitro,  E  di  qua  vieniuce  ad- Apollinare  Sidonio,  che 
nel  Lib.II.  Epift.  10.  defcrive  lo  Scuruolo  della  BalìlicadiLiono 
condire  : 

Et  fub  verjtcoloriius  figuris 

Vemans  bèrbida  crujìa^  faphj/ratas 

FieQit  per  prafinum  Vitrum  la^lhi.-    ■  ■  . 

'  '  Ange- 
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Angelo  dalla Nutt',  commerundo  l'Oftienfe  ,  ci  fa  ftpere,  ÌWm- 
fiwim  opus  i-x  fciì:ìiùifS  p/!njistjiie  vnrii  coloris  Crufth  &  lapillis 
conip.i£{ii,n  &  lejj'clì.itum  ,  omnc  genui  itnapjiiuin  repmfentare  . 
Si-mlira,  lIi's^Iì  nuii  cuiiolcclic  il  Mulàico  di  vetro .  Di  qiiefto 
parla  Agnello  nella  Vita  di  Maffimiano  Arcivefcovo  di  Raven- 
na cu n  lodare  la  Chiel'a  di  Santo  Stefano  da  lui  iabbricata,  e 
ornala  in  sjiro  mirifice  Opere  Vitreo.  Trnovanfi  ancora  ìn  Aquis- 
grana,  e  in  altri  Luoghi  della  Francia  Mufaici  faicì  prima  del 
. Mille  ■  Abbiam  faita  oienziooe  de'  Liibnfitatì ,  cioè  de'  pavi- 
.meniì  fàltt  a  Mulàico  con  pszzolini  di  inarmo  di  varj  colon. 
In&amk  in  quefti  uUtmi  lempi  fe  n'è  trovato  un  pezzo  ,  che 
jnivien  fuppofto  di  mtmbil  deliciitezza  e  perfezkuwv  Ferquan- 
tg  raccon»  Tangmaro  nella  Vita  di  Berwardo  Velhovo  d^.Hit 
.desheim  Cap-V.  egli  JUM^iMr»  m  pmime^t'a  ttnandit ftudium 
fraprìa  iadvflfiti ,  mila  mfoftrimt*  ,  eampojìiit . .  E  l'Anoninig 
-Salernitano,  che  Boriva  circa  l'Anno  85.^.  né  Paralipim.  da 
me  dati  slla  luce  di  Bernardo  Vefcovo  di  Salerno,  racconta, 

che  Ecdcffm  «M  y.une  puhhrmidlnh  eonflvui  fech  ^  &  fa- 
iihiicmmn  parvJis  TcJJellis  in  wrla  colore  campani  /uff,!.  An- 
che' l'Auli::»  Ticinenic  Gap.  11.  de  Uud.  Papi,e  fcrive  :  Pluves 
Ecclefi^  pa-Limeiiium  mniuiis  UpiUi;  Jìrsiiim ,  ex  qtàbt,! 

per  d,^erfo,  colore,  Hiflor.nU,  im.g.ne,  &  Lne.:c  fu,,,  jorm.,^  . 
Probabilmente  quell'Arte  non  venne  mai  meno  m  iLalia  ne' 
Secali  barbarici  ,  e  però  molti  va^hi  LithoUraii  lì  mirano  in 
Roma  e  Venezia  .  Il  pavimenta  del  Coro  della  Cattedrale  di 
-Trivigi  ha  quello  ornamenta,  e  una  Ilcrizionc  poco  ià.  fcoper- 
ta  lo  dice  compiuto  nell'Anno  1 141. 

Plana  piraìmenti  Jte  ari  variawt  Ubertt 
Impenfas  (^Chxs)  reddehant  TarOifianì . 
Smforìum  epui  fu  chiamato  quefto  lavoro  da  gli  Antichi.  Ne 
parlano  CaQiodoro  ,  Gregorio  Turonenfe  ,  ed  altri  ■  Leggiadri 
fon  due  vetfi  di  En'nodio  Ub.II.  Carm.^i. . 

Vttiim  de  •uariis  fpeciem  camponere  fruflis 
^ui  pctuiff'faxiim  duxif  in  obfcquivm. 
Ecco  dunque,  fe  avelTe  ragione  l'Odienfe  di  fcHvere,  che  da 
cinque  cento  anni  e  più  lino  al  1070.  in  Occidente  fi  folle  fmar- 
rita  l'Arte  de' Mufaici.  Noi  per  Tinfigne  progrelìb,  che  han 
iatio  l'Arti  in  ^udti  ultimi  Secoli ,  ci  figuriamo,  che  i  Secoli 
'   Temo  1,  "         '  Zz  bat-  ' 
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harb.irki  ^iacclU-ro  in  un' di  re  ma  (ìupidiiìi  ed  ignoranza,  e 
foifero  privi  cl'o,",ri  noliile  ordjmtnto.  Ma  nò  pure  allora  man- 
cò l'indegno,  e  moiri;  Ani  ficokivavano  affai  bene.  Fors'an- 
chc  avL-jRii  qualche  Scorerò  ,  ch^  a  noi  manica  ongid'i ,  A  que- 
fto  propolìio  ho  io  pubblicato  un  ciiniilo  ptzzo  dell'Amichiti 
bailiarica,  tratio  da  un  Codice  dell'inlìgnc  Capitolo  de' Cano- 
nici di  Lucca ,  che  il  P.  Mabillone  tanto  perlatbrtna  de' ca- 
Taticri,  che  per  le  Vite  de' Papi  lertninate  in  Adriano  I.  giu- 
-dic&  appartenere  a  i  tempi  di  Carlo  M.  Quel  Latino  i  fcurìt 
£mo  per  tante  voci  Itraniere,  forl'e  accrelciute  dall' ignoranza 
dello  Scrittore  j  e  vi  fi  Pente  in  triolti  luoghi  anche  la  Lingua 
Volgare  d'allora.  Trattafi  ivi  della  tintura  dc'Muftici,  delle 
Pelli  Sic  della  maniera  d'indorare  il  Ferro  ed  altri  Metalli; 
a  (ctivere  con  oro  ;  di  varie  Decoziorri ,  e  di-  limili  altri  ufi  e 
Segreti  di  qoe' tempi.  lometteTÒ  qui  folatn ente  alcuni  paclii 
qlie'Titoli.  Df  tiSio  ùtrmium  Mujlvorum .  De  inoratione  Mm- 
fibomm.  De  Mofibum  de  Argeim,  De  Smureltas  isbulas.  Deeo- 
aioFlumbi.  De  Felle  aliihina  tinguere  .  De  linaio  Peli  il  Frsji- 
tiis.  TinSìio  ojfuomm  ,  &  omnium  cornoTum,  &  cmmum  Ugna, 
rum.  De  Petalo  auri  .  De  Ferrum  deaurnre  .  De  fila  aurea  fa^ 
cere.  Chrffographia .  Jnauram  Pellìs  .  ^amod  eramen  incoio- 
re  auri  rrammirtetur .  De  Crifoceìlon .  De  compefitione  euri -pie- 
menti  ■  De  Liiinrgimim.  De  tiSio  pctalorum.  De  cnnipriJitiaCin- 
nabnTÌm&c.  Non  ho  io  veduta  fcritiura  de' Secoli  remoti  ove 
fi  fenta  più  l'andamento  della  noftra  Lingua  Italiana.  £  dì 
i\vìi  poi  ricaviamo  ,  che  i  Secoli  barharìci  ebbero  più  docu- 
menti dell'  Arti  di  quel  che  crediamo .  Non  lappiamo  ,  fin 
dove  fi  flendelTe  il  loro  fapere  ed  induflrìa  ,  perchè  o  fon  pe- 
rite le  loto  Memorie,  o  poche  ne  fcridero  per  l'ignorànza  del' 
le  Lettere  .  Il  fuddetto  celebre  Abbate  dì  Monte  Calino  Deri- 
derlo lion  folamente  proccutò  di  limcttefc  ili' Italia  l'arte  de' 
Mufaici,  come  fcrive  l'Ollienfe  Lib.  III.  Cap.ay,  Sed  &  de 
omnibus  ariificiis,  qHacumqite  ex  auro,  nel  argenie,  are,  ferro, 
vini,  ebore,  Ugno,  gipfo,  uel  lapide  patrari fùgunt ,  ftudìofif- 
^mos  prorfius  Artide es  de  fiiis  fìhi^rieoit.  Si  può  credere,  che 
iiicialctina  di  tali  Arti  anche  anticamente  non  mancaflero  Ar- 
tcGci  valenti  e  di  buon  gufto.  L(^^ne  III.  Papa,  fecondochè  l'ha 
èa.  AnalUlìo,  circa  i'Anno  8Cii.  /nxm  Bceìefiom  Beati  Pttrì 
Aptftdi  feàt  in  Triclinio  trtajwi  Mire  PiilcrititJims  decoratam 
Sfitta»  de  Jiiufivo  nrnatem  j  &  ^Jidìis  - dna  Axin  Itnuque 
fij>er 
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fuper  mia-more  &  pllipra  fplciideutes  .  Il  meieUmo  Pontefice 
/f»f/?rfli  EccUJ^^  Bf^ii  ylpo/Io!,  Pa«li  Mira  PuUriiudìnis  ex  mc- 
tallù  cypfìio  lìtTorc-Sit  Fint  Cyboyi,.m  lum  Calumnh  Jiiis 

fuper  Ahars  Mirs  M.-.gitÌ!:!dlnis  Ù'  Puhriuidhih  decoratum  ,  ex 
Arp/nto  purijjimo,  pcnfam  Uhi^s  duo  mdia  &  qmndvcim  .  E 
a  propofiro  di  Orefici  ed  Argcniieri ,  the  in  <nie'Sccoli  ancora 
vene  folTero  de  E,Ii  eccellenti,  che  nobili  farrure  formavano  dì 
que'  metalli,  pufBam  provarlo  coli' autorii'a  di  Lupo  Abbate 
Perrarìenfe  in  Francia  nel  Secolo  Nono.  Cait  egli  Icrive  nell' 
Epilt.  23.  Vefiram  opìnaii^mam  fiagm  ìiberalitatem^  ut  duts 
ttoftns  famulof  a  veflr'n  Fabrisy  quos  Per'iiiJ^mBf  VBf  bahere  loa- 
ge  lanqne  Fama  vulgavh  ,  jfwri  tir  Argenti  eperìbus  erudiri 

Chiunqpb  legge  le  Vite  de'RomaniPonteBci  nellaHaccolta 
di  Anaftafìo,  vi  iniova  innumerabilt  lavorieri  d'Oro  o  d'Ar- 
genio  cos'i  lodati,  chealmen  fi  può  credere,,  che  a velTero qual- 
che pregio  d'eccellenza,  come  Immagini  di  Santi ,  Lampadi , 
-  Calici,  Corone,  ed  aliri  Vafi  dctcritti  come  opere  di  mìrabil 
aniGcio.  Per  ek-mplu  lece  Leone  HI.  fabbricare  l'Immagine 
di  San  Pietro  ApojìoUrMi  Pi-  'ricipis  in  Porta  Firorum  ,  ex  Aur» 
purijpmo,  Pu-tkfijf,^ìh  Mire  Magnitudinis  &  Fui- 

criiudinis,  peiifmn/i  J.d»-:.'  i/fc^ii  &  nove»!  &  uncias  ires .  la 
oltre  In  Bajìlìci  S.-.hiioi  ii.  i]:i.v  /ippellatur  Conftaminiaita  ,  fe- 
cit  Cyboriiim  c\im  coìnmnLÌus  jfis  ijuniuor  ex  Argento purijjima, 
divn-f,s  dep'iHum  Hilìo.  ih,  ,«m  ra„f4U^  &  cohmneìlh  juh  M\. 
ra  Magmt\iù-nk  Ò-  PulcrUf-ioiii  dicuritlum  ^  qv£  pcnf.ibatit  fi- 
mul  Libyas  mille  diiceiiiai  -ui^hiii  fcpicm  .  AhretianiO  fi  legge 
di  Papa  ['afqualc  L  e  d'alin  Sommi  l'onicficì  ,  ch'io  tralafcio  . 
Ma  non  fi  vuol  gih  ommeiicrc  ciò,  che  Icrive  Eginardo  in  fine 
della  Vita,  di  Carlo  M,  colle  feguenti  parole  :  Inter  ceieros  tbe- 
faurof  atque  pecanìam  tre;  Me'ijnt  argenteas  ,  &  auream  imam 
pnecipun  Magnitudìnìi,  &  pand^ris  eJJ'e  eonftai .  De  quibus  Jia- 
tuit  atque  deerevìf ,  ut  una  ex  eis  ,  qut  forma  quadrangula  de- 
feriflioaem  Urbìi  Conftantinopoìiiaìia:  coiirinet ,  inter  eetera  do- 
narla ,  qua  ad  bue  deputata  funt ,  Romam  ad  Bafilieam  beati 
Fetri  jjpo/ioli  deferatur  .  Et  altera  ,  qucc  forma  rùtuuda  ,  Ro- 
mana Urbis  effigie  infignita  eft ,  Epifeepa  Ravenhaiu  Eccle/iff 
conferatuT.  Tertìam,  qua  ceierii  &  Bperis  Fujcérìtadìne ^  Ó" poa- 
deris  gravitate  mulium  excellit ,  qua  eti  tribus  orbibus  coanexa  , 
totius  Mmtdi  defcrtpiÌ9W/tt  fibrifi  ac  minuta  figfirarione  eemple- 
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n,:,i:- ,  Ò-  ^-.ly^^m  ill^m  ,  q:<.^  effe  àiB<,  c/7,  ìn  tertU  il- 

liiis,  C  ;»riT  *tn-Ji-(/i(OJ,  aiijne  in  L-lccmof/rinm  divideudie  par- 
tii cjj'c  conjììiuic .  La  preziofitii  del  mti^illo  fece  !;utrra  a  que- 
lli lavori  ,  rè  li  laiciò  pervenire  a  i  polleri  .  Varrebbono  una 
Città,  feavcfTtro  potLio  conlervarfl  lino  a'di  noltri  ;  e  roi  prò- 
habilmente  troveremmo  di  che  ammirare  l'iiuiullria  di  quegli 
Artefici,  oltre  al  piacere  di  mirare  in  si  bel  pezio  d'antichità 
laTopografia  di  quelle  Imperiali  Citià  ,  e  delle  parti  del  Mon- 
do d'allora.  So  che  lì  diri,  edere  ti;mbrati  mara^igliofi  que'la- 
vorieri  a  gli  occhi  di  que' tempi,  avvezzi  ad  un  gufto  barba- 
rico; né  io  inreiido  di  l'oUcnere ,  che  in  cfTì  comparine  quel 
vago  difegno,  ordine  e  finezza,  per  cui  furono  sì  commendate 
l'opere  de' Greci  e  Romani  amichi.  Ma  nè  tu  pure  potrai 
pretendere  ,  che  non  patelTera  anche  aUora  ufcir  delle  mani 
di  quegli  Artefici  delle  fatture  eccellenti,  e  malTunainente  in 
Roma,  dove  prima  del  Mille  efiftevano  tanti  più  monumenti 
che  oggidì,  della  bella  antichili  ne' Templi ,  nelle  Cafe  ,  ne' 
Sepolcri,  ne' vafi  ,  lìaiue  ,  pitture.  Molàici,  vetri,  marmi, 
colonne  ,  ed  altre  opere  di  fquifìro  lavoro  ,  le  quali  poieano 
fervir  di  modello  a  gì' mduftriof.  Artidi  d'allora.  Ndla  maggior 
parte  dell'altre  Citù  fi  p ufi  ben  temere,  che  liiHe  perirà  l'idea 
della  vera  maell^  ,  h-giadtia  ,  c-  beli. /za  .  S:  pu",  anJie  as;- 
giugnere,  che  alcune  Àrr.  manitnute  con  onoie  fino  al  Mil- 
le, andaflero  da  li  innanzi  Icadendo  per  cagione  delle  tante  ri- 
voluzioni e  guerre  civili,  che  fconvollcro  l'Italia.  Noi  trovia- 
mo molta  rozzezza  ne'  tnarmi ,  nelle  Fabbriche}  e  nelle  ni> 
uete  dopo  il  Secolo  X.  Dell'Arte  di  telTere  ,  e  delle  opere  di 
lana  e  leta  parleremo  nel  Gap.  feguenie. 

In  tanto  merita  riflelTione  ,  che  anche  ne' Secoh  barbarici  fio- 
rirono ingegni  tali  capaci  di  trovar  nuove  invenzioni  .  Ne  ac- 
cennerò io  alcune  poche  ,  potendofi  anche  fofpettarc  ,  che  di 
altre  o  Ea  perito  l'ufo,  o  per  difetto  di  Scrittori  fe  ne  ignori 
l'orìgine  .  Riferirò  io  Gap.  XLIII.  l'Epitaffio  di  Pacifica 
Arcidiacono  di  Verona,  mancato  di  Vita  nell'Anno  84^.  Fn 
gli  altri  fuoi  meriti  lì  legge  il  feguenie . 

HoTolagium  noUurnum  nullus  nule  ■uìJernt. 
Eh  in-uenit  argumenlvm^  &'  primiis  fundavtrat. 
KùralogioqHs  carme»  jptra  Cali  optimum, 
Filtra  alia  Grafiaque  frudens  imxniet . 

Pare 
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Pare  ftrano,  che  l'Autore  di  quelli  Ifcrizione  affermi  non  ef- 
l'etfi  prima  di  quel  tempo  veduto  Orologio  noiiuraa ;  perciocché 
quafì  un  Secolo  prima,  cioè  circa  l'Anno  diCrìfto/jS.  Paolo 
Romano  Pontefice,  come  fi  raccoglie  dall'Epift.  25.  dclCodice 
Carolino,  aveva  inviato  a  Pippino  Re  di  Francia  Harolagium 
hoHkiiiuoì  .  Forfè  il  Verone  fé  fu  di  altra  formi ,  e  di  maggior 
perfezione;  ma  non  per  quello  l'invenzione  era  affatto  nuo- 
va, ed  ignota  a  i  tempi  precedenti.  Cola  poi  fignificaflero  al- 
lora colinome  di  Orologio  Ha  none ,  non  ardirei  io  di  determi- 
narlo. Sequi  lì  voleflVro  indicar  gli  Orologi,  che  con  mote  di 
ferro  molTe  da  conirapefi .  battendo  una  Campana  indicalTero 
l'ore:  perchè  chiamarli  M/riuw,  quando  fanno  lo  fleUb  uflzio 
anche  di  giorno^  Ne  gli  Annali  di  Bologna  dame  dati  alla  lu- 
ce troviamo,  che  nell'Anno  135^.  fu  pofto  nella  Torre  pub- 
blica di  quella  CiitV  un  Orologio  ,  la  cui  campana  battuti  an- 
nunziava rOre  ;  e  queflo  fu  Ìl  primo  Orologio  ^  che  caniiiìciiijfe 
mai  a  fonare  per  lo  Comun  di  Bologna.  PrefTo  le  private  perlone 
molto  prima  fi  utiivano  iomi^liiini  Orinoli.  Dante  ni;l  Gip.  74. 
delParitlifo  accenna  quei  ch'erano  molTi  di  ruote  .  Se  coii  an- 
tico  ne  folTe  [iato  l'ulb,  non  fi  sa  intendere  ,  perchè  si  cardi  re 
aveifcro  profittalo  leCitth.  Creder  forle  fi  potrebbe  ,  che  il  Ve* 
ronefe  folTc  Orologio  da  polve  o  di  acqua  ,  da  cui  l'ore  della 
none  fi  nioftralfero  o  col  lume  della  lucerna,  o  col  tocco  diquair 
che  campanella.  Ma  fe  gli  attribuivano  il  battere,  di  nuovo  il 
chiede,  perchè  fi  appcilalfe  Notturno,  quando  avea  da  battere 
anche  di  giorno  ?  NeghAnnali  de'Franchi  alfAnnoSoy.  fileg- 
ge,  che  Aaron  Re  di  Perlia  inviò  in  dono  a  Carlo  M.  Hardogium 
ex  Africalcbo  ani:  mecbaiiica  eoafellum ,  in  quo  duodecim  borariim 
curfus  ad  Clepfydram  •vertétatur,  eummidem  areh  pilulis quéc 
ad  compleHionem  borarum  decidebant.,  &  cafu  fuo  fubjeSum  fi- 
-bi  eymbalum  tinnire  facicbant.  Se  fu  uaa  Clepjìdra  ^  pare  che 
folfe  Orologia  da  acqua  ,  o  pure  da  polve  ;  ma  non  fu  certo 
da  metKre  con  gli  Orologi  da  noi  ora  uliri .  Per  attetlato  del 
P.  Mabillone  l'Anonimo  Autore  del  Libro  intiroliro  Re^ulaMa- 
gijlri  fiori  prima  dell' Anno  700.  In  quel  Lib.  Gap.  54.  fi  leg- 
ge :  Cam  adveniffe  divinam  hinam  purcujfus  in  Oratorio  Index 
monfita-uerit .  Cjp.55.  Cmn  fom<cris  Inde^.  Parole  tali  fcmbra- 
no  denotare  Orologio,  che  batteva  l'ore.  Che  f  inveniionc 
della  BulTola  nautica  colla  calamita,  fia  di  attribuire  piEi  lo- 
do ad  un  Giovanni  da  Amalfi ,  che  ad  Ingle&  o  fiammin- 
ghi, 
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^hi,  l'infegnino  Scrittori  eruditi,  cioi  Flavio  Biondo,  ilPalar- 
mitano,  TOrteDio,  ed  altri .  Penfano  alcuni  ci6  accaduto  net 

ik  del  Secolo  precedente ,  ed  anche  prima  ,  foffe  noto  quello 
mirabile  ed  uiilifTirao  arcano  della  Natura.  Non  iftarò  io  a  ram- 
mentare la  celebrati ITima  Invenzione  della  Stampa,  e  l'altra 
maravigliofa  inlieme  e  diabolica  della  Polve  da  fuoco ,  perchi 
fcoperte  de  gli  ultimi  Secoli,  e  nate  fuori  d'Italia. 

Quanto  all'Arte  di  far  il  Vetro  ,  non  lolamcnte  gl'Italia- 
ni,  ma  ancbe  iEranzefi  amicamcnie  la  conobbero  e  prati ca- 
raiii>-  Abbiamo  la  leftimoDÌaiiza  di^'^da,  che  il  SantoAbbate 
Benedetto  Bifcopo  circa  l'Anno  tìSo.  mifit  Legatario!  Galliam, 
qui  'uìlri  faHùTCS  ,  nrtificcs  videliccf  Britanni]  cMcntis  ÌTtagtiì- 
«I,  ad  canccll^Klss  Ecdcftas^  particuumque  &  cttìtMcularum  ejut 
fenejìras  addurercnt .  Falìumijue  cft  ,  &  •ottitront .  Afcc  [ohm 
pùjìulaltim  npus  camphi;cruni  ,  fed  &  Anglorum  ex  co  gentcm 
bujmmtid'i  An  'ifcii-.ns  r.njfc  ac  dijcere  fcceruni .  Della  maniera 
di  lar  il  Verro  viin  panato  ancora  nel  lopraccennato  anlii;hif- 
fimo  Cod)i:c  Liicchele ,  dove  fi  contengono  varj  Segreti  del  Se- 
colo Vili.  Pier  Damiano  Icrìvc  nella  Vira  di  Sant'Odilone,  che 
gli  fu  donato  da  Arrigo  Primo  fra  gf  Impcradort  Vas  holivi. 
ireum  -valde  prctiefum,  &  Alexindri'ii  operi!  arie  eompafitum . 
Più  di  fotto  egli  rammenta  Vitrea  v<ija,/a  amilypba  fujijnale 
calata.  Dilettaronfi  gli  antichi  Romani,  e  lopra  tutto  i  Cri- 
iliani  de  i  Vetri  dipìnti ,  il  quale  argomento  chi  delìdera  di 
vederlo  dottamente  trattato,  vegga  im  Libro  del  Senator  Fì»- 
rentino  Filippo  Bonaroti  ,  che  raccolfe  molti  bei  frammetiù 
dell'amichiti  CtilUan a .  Son  anche  da  vedere  gli  altri  Scritrori, 
che  batmo  illuftrate  le  Caiacotnbe  Romane.  Per  moltiflì mi  Se- 
coli fi  cominuò  il  dipìgnere  i  Vetri  delle  fìneftre  delle  Cbiefe, 
e  tuttavia  in  alcune  d  effe  antiche  fi  truovano  confcrvaii .  Og- 
gidì non  fi  mira  praticato  un  tale  ornamento.  Di  quelli  parla 
Anaftafio  Bibliotecario  con  dire  ,  che  Leone  IIL  Papa  circa 
l'Anno  8o2.  Fenejìr^!  de  abfiih  B^filieic  Co»f,.,„tinia.i£  ex  Fi- 
-tre  di-uerfi!  colorliin  cmchjh  atqtii:  d.'co:-^-uf[  .  Olire  a  i  Vetri 
fu  ne  gli  antichi  tempi  ancora  lodato  1'  iilo  rfe  ^lii  SpecnUi  , 
col  mezzo  dc'quali,  come  fi  fa  o^i;!-!!  con  l.i!lr<;"<;'i-iJre  oro- 
tonde  di  vetro,  era  tramancUta  la  luce,  e  difcfi  i  Templi  dall' 
aria  eflerna  e  dal  freddo  .  Lapis  Spediti aris  troviamo  appellata, 
quella  pietra  da  Plinio  Lib.  3$.  Cap.zz,  dove  fcrive:  FmìIìo~ 
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re  multo  namra  finditur  in  quamlibet  teimtmcrujìam,  Da'Mo- 
detiefi  h  chiamata  StsioU,  Tdca^  ed  è  Jd  ftcCb  che  il  Ceffo, 
Ai  cui  nò  pure  mancano  a  noi  ic  miniere  .  Perciò  quelle  fine- 
fìre,  che  preffo  gli  Scrittori  de'Secoii  rozzi  fono  appellate  Gy- 
yfea,  con  fili  èva  no  ai:'{%\àAtm  Speculari.,  de' quali  ha  parlalo  a 
lungo  ilSalmalio  fopra  Sdino .  Leone  Oftienle  nel  Libro  .III. 
Cap.  33.  OlTervò  Feaejiras  vitro  tam  gy^o,  quam  jinmbai»- 
Jignher  laboratas.  E  nel  Gap.  54.  Fcnejìrts,  qua  in portkibiit 
fnìit-,  gypfem  qiiidem,  piri  vsro  decwc  confìruxit .  Prcflò  i  PP. 
Capuccìni  profelTbri  della  povertà  fe  ne  [ruovano  efempli  . 
Sappiamo  che  la  più  remota  antichità  ebbe  in  aia  gli  Spec' 
chi,  e  quell'Arte  non  è  mai  venuta  meno.  Ma  la  fabbrica 
d'eflì  forfè  per  più  Secoli  in  fntlia  non  la  praticò  fé  non  l'in- 
cb'uCkt^  A  Venezia.  S'è  pi»  in^uefti  ultùni  lempi  dilao- 
ia  ^aliripscG.  SaHu  anche lenud  advoGentiluomoVcne- 
to,  cioi  aKbrco  Palo,  per  eflere  flato  il  primo  a  darci  raggtia- 
'^lip  delvafto  e  fìoritiàtmo  Imperio  della  Ciita,  iiccome  ^  Co- 
lombo, e  ad  AmencD  Vcfpucci  per  la  Icopena  dcU'IndieOcci- 
deniali,  -o  Ga  dell' Ann  erica. 

DELL'itidtiflria  ancora  de'Secoii  barbarici  ci  può  elTere  buon 
teflimonio  Galano  Fiamma  Miianefe  dell'Ordine  de' Predica- 
tori  ,  il  (juale  hori  ntl  1340.  Scrive  e^li  cos'i  iri  un  Opulcolo 
da  me  dato  alla  luce  .  Anno  MCCCXÙ.  e^r.  /hÌ  Domhiio  duo- 
rum  FralrKiyi  ex  Vkeci>»Mbi,s,  ■ven^rMii  Joha,,nii  Ep,fcr:pi  No- 
verienfis  ,  &  iiobilis  Miltlh  Liichini  de  Vicecom'iiibus  .  In  Ckj'i- 
late  per  Domina  dna  novitsM  funt  incBoala.  Prima  eft ,  qiwd 
adìnvenerunt  facere  Molendina  ,  qux  non  equa  am  •venia  cir- 
cumferumi'r  ,  fcd  per  pondera  cantra  pandera  ,  ficut  folet  fieri 
in  HomlogiÌ!  (  il  che  fa  conofcere,  che  era  triviale  i'ulo  degli 
Orologi  da  ruote  )  &  funi  ibi  Tote  multa  ,  &  ariifida  fuhi- 
Ha  multum .  Et  non  eJlopHs,  nifi  unius  pueri.  Et  moliunt  coit- 
tinue  ^atvar  madia!  rriiici  molitura  fptinta  itimit  ■  Nee  um- 
guam  m  Italia  tale  opus  fuit  adirtventum  ,  licet  per  maltts  art- 
nts  eiequijilum .  Secundo  novitas  fair ,  aaod  adittventrant  faet- 
re  in  Ticìnello  navigium .  Et  fueru"*  'U*  rtmies  JiSa  Gan^. 

Et  pBTtat  una  nirais  auingentos  ^  vel  fexeentat  èomiites  Ar- 
■matn.  Et  funt  nimis  utiles  pm  Camntunitate  Mediai  ani  y  quia 
■pi^ìtHt  trttifyHf  fenetias,  & •oifitartCi-aitates  pofil/K fuperTi' 
thum,  &P^idum,  Cr  in  Lacu  Ma/tri ,  Pojfunt  etiam  ioftibut 
ittftm  Jamaa  plurima ,  &  viSuaiia  deferre  amidi.  Sub*  ijie 
Can- 
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Can%ena  niwes  magna  ,  baienns  prò  qur.lihei  /juìnquagìnta  rei 
mas  wl  circitcr.  Erjunt  cammunirt  ajjh  ibus  in  circuim  cum  haib- 
freàh^  &mmbinis,  t:um  mnxhnh -uclk.  Nic  pomiiTiciircll^,  ip^ 
fas  iraiisducere  ,  quumumaimqM  ingurgiiifos  ■  Jcd  cum  ci;»icl!is 
tì-  aliis  hijìriimcmh  cponmr  ipfas  conduci  ufque  Lncum  Mr.ji^ 
rem  .  In  un  aUro  Capitnb  co'^'i  Icrluc  il  fuddetto  Fiamma .  Uvm 
Klim  nobiUs  Ò'  l.^::d.-:b:!ti  confiituidnius  ^dhivcm^Kur  predili.  Dn. 
mini  Ci-vilalis  ;  Ò'  i:'iiqìi.!i  /nm  inchoitias  per  juoi  pr^decejforcs  >e- 
pererunt .  Vidciicet  quod  eqiioi  emijfarios  equubus  magais  commi- 
JcBerHOt;  &  procreali  jiim  in  ittjìro  terrilerio  Dextrarii  nebiUs, 
qui  io  magno  preii»  babeniur .  bem  cunei  Aleno!  alia  flatune 
Cr  mirabilii  fiirtirudinh  nutrire  Jludaerunt.  Et  eunìcuiis  Cejìra, 
&  Civhates  replevmmt .  Item  racemi  vernacini  iruncis  inferii 
■^num  •aemacinum  infirtiim  produfunt.  Panni  de  ferica  &  de  «a- 
■nfuèrìli  artijiciùiexiiniur.  Er  pi ura  alia  mirabilia  opera &ninii- 
taies  laudabile!  introduBa  e^'e  dignofcumur. 

Giuste  conietture  ancora  ci  Ibno  per  credere  dovuta  ai  Se- 
coli barbarici  l' inveozion  de  gli  Occiiali  di  wtrq  ,  Non  fono 
certamente  mancati  Eroditi',  a'  quali  è  lembiuto  di  trovare 
prelTo  gli  amichi  Romani  uno  Strumento  tale  da  aiutare  la  vi> 
Ila  ;  ma  a  dubbiofi  o  rovinofi  fondamenti  s'  appoggia  la  loro 
opinione.  lIReinefio,  il  Pitifco  ,  ed  altri ,  per  avere  oflervata 
nel  Grutero  un' ircrizione  ,  dove  è  nominato  un  FaicrOcula. 
ridi-iHj,  o  più  lofto  Oculr.sius ^  s' avvifatono ,  che  quelli  folTe  un 
fabbricator  d'Occhiali,  Ma  è  kura  quL-lla  voce  ;  e  [ler  me  ten- 
go,  non  altro  (ìgnificar  elTa  che  chi  formava  de  j^h  Occhi  da 
appendere  ne' Templi  per  la  ricuperata  faniti  de  gli  Occhi; 
0  pure  da  mettere  nelle  Statue  de  gli  Dii .  Gli  Egizziani  in 
oltre,  come  rifetifce  Clemente  A  icffandri  no  Lib.  IV.SiroDiac. 
mettevano  in  elTi  Templi  de  gh  Occhi  d'oro  e  d'argento  per 
lignificare  Deum  omnia  videre.  FrelTp  Ìl  Propollo  Gori  Tom. L 
Inliiript.  Florent.  pag.40tf.  in  un  marmo  fi  legge 

M.  RAPILIVS  OCVLOS 
REPOSVIT  STATVIS 

-Giovanni  Sarisbericnrc  in  pruova  di  tale  ufanza  cita  Cecilio 
Balbo  Scrittore  dell'antica  Roma .  Altri  per  aver  trovato  Co»- 
■Jpìeiilum  in  Plauto,  hanno  tofto  immaginato,  che  vi  fi  parli 
d'Occhiali,  ieoza  badare,  che  il  medelìmo  Poeta  ne'Fram- 
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menti  dice;  In  Confphilìa  adftruaham^  cioè  nella  Specula .  Ro- 
becio  Stefano  cica  quell'altro  verfo  come  dì  Plauto, 
Viirum  cedo:  necejfe  cjì  Cùafpkilla  ufi. 

Ma  nell'Opere  dì  Plauto  io  non  trovo  quedo  verfo .  Il  Fure- 
tiere,  e  il  Mencio  adducono  un  Verfo  Greco  di  Autore  viven- 
te neliijo.  Cioè  parlando  de' Medici: 

IntuetmtT  aitfem  excremenia  per  Pìirum. 
Ma  non  badarono  elfi,  che  il  Du'Cange  citando  quello  verfo 
nelGloflartoGreco,  lo  tradulTe  cosi  :  hfpkiunt  excrementa  cuM 
Urina  .  Sicché  non  v'  ha  prova  alcuna  de  gli  Occhiali  [ireOÒ 

t li  antichi;  e  quando  pure  ne  aveffero  avuto  l'ufo,  è  impoDb- 
ile,  che  nelle  Commedie,  in  Marziale,  nelle  Satire,  O  in  altri 
Libri  non  fe  ne  folTe  fntta  paiola ,  o  fi  foSe  fcherzaio  fopra  tal 
ufo>  Per  confeguenre  dee  prevalere  la  fentenzadiFrancefcoRe^ 
di  Medico  dot  ci  iTimo  ,  che  ne  attribuifce  l'Invenzione  al  fine 
del  Secolo  Xlll.  Ne'Scrmoni  MSti  di  Fra  Giordano  da  Rivallo, 
morto  nel  fi  ieg^e  :  Non  ^  ancora  -vent'  anni  ,  che  fi  tro- 

■vò  l'Arie  dif^re  gì,  0<:cÈUl, ,  chi:  f^nna  veder  bene  :  cheìuns 
^vlle  n„g!:o,-i  Ani  ,  e  ddU  pih  nece]] ny,^  ,  eie  7  Mo„J^  . 
E  in  una  C!omL.i  Pihiiìa  di  Fra  Domenico  Piccioli  fi  psrla  di 
un  Fra  Aleflàntlro  Spina ,  il  quak  tcniiiEiò  i  fuoi  paini  nel  1 3 1 
Fralir  Alexander  S}>u,.i  Pif.umi  mambm  juis  qmdquid  vohijffi 
opBrabalia  ,  ec  carilaie  vÌHbs  alili  communicahai  .  Unde  ciim 
tempùre  ilio  ^idam  laurea  Specilla  ,  qua  Ocularia  vulgus  ap- 
p,ì!„ ,  frim,  ,iì^,lj„  ,  f.h„  f..,,  ,  «  .™ 
/o,  aemittiquc  uellet  Artem  ipfam  conficieiidi  communicare:  bit 
bmm  -vir  &  Arfifex  ,  i/lii  -vifis,  ftaum  nullo  decente  didicìty  ac 
alias  y  qui  /(ire  voluerunt  docuit  &(.  nullam  prorfus  manilalimt 
j9rtium  ìgnoravie .  Ma  un  altro  Lertcraco  ,  cioè  Domenico  Ma- 
ria Manni  Fiorentino,  avendo  prefo  a  tracia r  quello  Argomen- 
to con  efattezza  maggiore,  pretende  dovuta  l'invenzion  degli 
Occhiali  a  Salvino  Figlio  di  Armato  de  gli  Armati  Fiorentino, 
il  quale  nel  J3i7>  fece  fine  al  fno  vivere. 
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DM'Am  dclTePre,  edclhVeflì  de' Secoli  tb-k^:}. 
DISSERTAZIONE  VENTESIMA Q.UINTA . 

NULLft  s'è  dct:o  nn(]iri  d;.-ll'Arie  del  TcITcre  dopo  la  de- 
dinazioni;  del  Romano  Imperio,  e  folo  in  fuggire  s'è 
parlato  di  altune  Velti  de  gli  antichi .  Conviene  ora  fod  di  sfare 
in  qualche  maniera  a  tale  argomento  .  Ancor  queli'  Arte  è  di 
quelle,  che  ficco  me  neceflarie  al  genere  umano,  nonfiponbno 
far  perdere  da  alcuna  calamiti,  e  Tempre  dureranno  .  Dopo 
l'infanzia  del  Mondo  fempre  furono  in  ufo  le  tele  di  Bamba- 
gia ediLino;'iioasodire  le  anche  ùtic  ilicanjpc,  come  og- 
gid^  fi  pratica  in  parecchie  psrti  d'Italia.  Parimente  quelle  di 
Lana  non  mancarono  mai .  Ulpiano  nella  /.  Vcft  'n  ff.  de  aun 
ergcmo  fcrive:  Veftimeniorum  font  omnia  lanca,  linca^ur^vel 
[erica,  wl  bombucina.  E'  ora  da  vedere,  fe  ne'Secoli  barbarici 
foITero  ufate  le  tele  dì  lèta ,  che  oggidì  chiamiamo  Drtf^  . 
Quella  Voce  fi  truova  anche  prefib  gli  Scritiori  della  Latinitk 
dimezzo,  come  clfervù  il  Du-Cange .  Ora  non  è  da  meilcre 
in  dubbio  ,  fe  i  Greci  e  Romani  ben  conofceffero  la  vaghem 
delle  tele  di  teta  ,  e  fe  i  Nobih  Romani,  e  fopra  tutto  le  ric- 
che Matrone  le  ne  addobbalfero.  Unaquiftione  lolamente  s'in- 
contra, cioÈ  fcVergilio  Lib.  2.  Georgicor.  v.  121.  collo  Icrivere 

Veileraquc  de fdiis  d^pcBniit  lenuia  Scn-sj 
e  Plinio  Seniore  parlando  nella  fielTa  guila  ,  abbiano  colb  vo- 
ce Sericum  voluto  fotamcnre  dilegnare  la  tela  di  Bambagia  ;  o 
quel  ch'i  più  verifimile,  fi  fieno  ingannati,  almeno  Vergilio, 
in  credere  ,  che  il  Sericum  fi  traelTe  dalla  lanugine  di  alcuni 
Alberi  o  Piante  (quale  infatti  fi  cava  il  Cowone,  ofiailBam- 
begio)  e  fi  fUalTe  poi  in  fottililEinifìli.  Intorno  a  ciò  è  da  ve- 
•dere  laCerda  fopra  Vergilio,  ilSalmafio  fopra  Solino,  per  ta- 
cer altri  Valentuomini.  Ho  eccettuato  Plinio  ,  perchè  aluinon 
furono  ignoti  i  Bachi  o  Vermi  da  Seta,  dei  lavoro  de' quali  fi 
formavano  tele  di  gran  prezzo.  Stabile  fenienxa  è  poi ,  che 
mentre  fiori  l'Imperio  Romano,  l'Arte  di  produrre  c.  telferc 
la  Seta,  fu  propria  e  riferbata  dell'Indie  Orientafi,  dove  tut- 
tavia ha  gran  voga,  ed  anche  de'Cincfi ,  come  pcrfuadono  le 
eon- 


Digifeedby  Cooijl^ 


Ventesima  q.u  i  n  t  a  .  jjr 
conieiture  .  Però  qualunque  Drappo  o  velie  di  Seta  era  in  ufo 
prelTo  i  Greci  e  Romani,  dalie  Iole  contrade  liiddeite  pervia 
della  Perfia  e  dell'Egitto  veniva  portata .  Celebre  ì  la  manie* 
ra,  e  il  tempo,  in  cui  fu  trafporiata  per  la  prima  volta  queft' 
Arte  in  Grecia  ;  e  l'abbiamo  da  Pro  co  pio  X.ib.IV.Cap.17. 
Belio  Goihico .  Cioè  venuti  dall'Indie  poco  la  accennate  alcu- 
ni Monaci  d  Coftantinopoli ,  vi  portarono  uova  di  Vtrmi  da 
Seta ,  c  infegnarono  come  s'  aveano  a  covare  ,  come  da  nu- 
trire i  Vermi ,  c  tirar  la  Sera  da  1  lor  Bozioli.,  o  fia  FolliceU 
]i.  Sicché  dopo  l'Anno  550.  lì  piantò  in  Grecia  FArte  della 
Seta,  e  dilatóSÌ  poi  felicemente  per  que'paefi.  Ma  in  qua! 
tempo  pafTafTe  la  medefìma  in  Italia  ,  niun  monumento  Rnont 
m'è  caduto  fotto  gli  occhi ,  che  ce  ne  avvlG  .  Truovo  io  ben;'! 
in  un  Capitolare  di  Carlo  M.  dove  tratta  delle  Ville  Regali,  e 
nel  Breviario  delle  cole  Fifcali  del  medeGmo  Ai^gnllo  mcniova- 
^ìMlìrarios^  cioè  gli  Alberi  da  noi  appellati  Jtfori  ,  e  da'Fran- 
zefi  Meuriers ,  ma  fenza  faper  dire  ,  fe  della  lor  foglia  fi  nii- 
triffero  Bachi. 

QiJEL  che  ora  s'ha  da  ricordare,  è  l'avere  Ricobildo  ,  co- 
me abbiam  vedu[0  nel  Cap.  precedente  ,  f^ito  fapere  ,  che  i 
roftri  Italiani  fino  alla  meik  dei  Secolo  XII!.,  viflcro  con  tal 
parlìmonia,  per  non  dire  merchinirìi,  che  contenti  di  veftite 
panni  e  tele  triviali,  abborrivano  ogni  LufTo  ,  anzi  nè  pur  fa- 
peano  cofa  egh  folTe  .  Parole  tali  l'embrano  dire,  che  in  Italia 
fìno  aque' tempi  o  non  fi  conolcevano  velli  di  Seta,  ed  altre 
prcziofe  tele,  o  pure  che  gì'  Ualiani  le  lafciavano  volentieri 
ad  altre  Nazioni  amanti  dello  sfdrzo  e  delie  delizie  .  Ma  non 
p^rquelio  ^hanno  a  credere  cosi  rozzi  e  nemici  del  LulTo  que' 
Secoli.  A  buon  conio,  anche,  in  Italia  chlnon  eracieco,  foveii» 
te  potea  mirare  i  piL  delicati  lavori  di  Sera,  che  fervivano  di 
omatnenio  alleChiefe  e  alle  l'acre  funzioni.  Preflo  ilfoloAna- 
flafio  nelle  Vite  dc'Romani  Pontefici  ne  fon  frequenti  gli  efem- 
pli ,  e.truovanlì  ancora  nomi  tali  di  que'Drappi,  che  difficil- 
mente ora  fi  poffono  Ipiegare.  VcGHinfi  per  e  lem  pio  le  azioni 
di  Papa  Pafqoalc  1.  che  Tali  fulla  Cattcìlra  di  San  Pietro  nelL' 
Anno  817.  Egli  don.'l  all^  CliiL-t.i  de'Sanii  ProcL-ITo  e  Martinla- 
no  à.fu„d.,n,  c.,.,  p.r,clyf.  d.òUrh  cirn,mfuta  .  Q.ue- 

fta  Feridffn  ds  hl.Hthi  è  un  orlo  o  cimtorno  di  tela  cremefi 
o  porpurea.  Perciocché  in  que'SVcoli  era  molto  in  ulb  il  Ver- 
miglio chiamato  B/dTM.  Sioiilmente  il  medcft aio  Pontefice  fe- 
Aaa   2  th 
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cit  ■oeficm  de  Cbryfoclava  cHm  d'min-fìs  biftorih  mira  ntagn'icudi- 
nis  &  puUritudinis .  Più  \'ono  obtulit  aliam  vcjlem  cbrjificimiam 
ex  auro  gemmisque  cmfcSam  ,  hiéemem  biftmam  Virgimim 
cura  facibus  acccajìs  mirifica  comiam  .  Con  egual  munificenza 
fech  veflem  de  ftaurace  babentem  paveaet  ;  &  -veflcm  auro  tex. 
fam  ;  &  cuBperiDrium  rubeum  de  Jerico  .  Aggiugne  quello  Sto 
rico  :  Fedi  -vela  de  quadruplo  quinque ,  &  wl/i  Tyrìa  duo  . 
Offerì  parimente  ad  un  altro  Tempio  fejìem  de  Biartìn  By- 
^nrea  ;  &  vejlem  de  fondata  alithim  ,  babeniem  in  cìreuim 
perkljijìn  df  dmxn ,  &  vtftem  àt  fmàata  perpbyretieo .  Al- 
trove ricorda  -aefiem  de  _fandau  Trsjirm  ;  •oela  maftrka  ,  (&" 
panntim  Ahxandrin^m  mit'tfice  dccoratum  .  Cosi  nella  Vita  di 
Papa  Leone  I V.  rammenta  nia  vda  de  Spanifco  &e.  Veium 
acupiSile  ,  babeus  boininis  tffip^icin  fcdcntis Juper pavonem  unum 
&c.  Vela  ex  auro  texia  ,  habimia  hijìo.  iam  beali  Fttii  Apofl<h 
li  .  Anche  Stefano  V.  Papa  vcrlb  il  fine  del  Secolo  I X.  fece 
vela  qualiior  in  àrciiilu  Aìlavh  majorii  ,  ijUùram  duo  fuut  de 
/etico  Figncio  f  icviium  pa'jr,}:,nil::  ,  q^arisim  de  Alexaiidrino  , 

ferka  de  Blaitin  Ey  ^ann'n  qumr.-.cr ,  duo  ex  bis  aquitaia  ,  & 
duo  debafilifci.  S;  può  con  ragione  credere,  e  mafl] m amen- 
te indicandolo  vatj  nomi  ,  che  h  maggior  pane  dì  quelli 
Drappi  veniUe  dall'  Egitto  ,  dalla  Soria  ,  e  da  Coflaniinopo- 
li  ;  ma  non  è  improbabile,  che  alcuni  ancora  folTero  fabbri- 
cati in  Italia. 

Di  qui  eziandio  apparifce  ,  che  allora  fi  tcfTevano  tele  di 
Seta  con  (ìli  d'  oro  framifchiati  ,  che  ora  chiamiamo  Broca- 
li.  Abbiam  veduto  prelfo  Anallafio  pallium  auroiextile.  Quei 
che  fono  da  lui  appellali  Cbij/itcla^a  ed  Auroclava  non  ardi, 
rei  chiamarli  con  Papia  Piirpuras  auratas  ,  Furono  probabiU 
mente  pezn  di  tela  d'oro,  che  a  guifa  di  boitoncini ,  rofec- 
te  ,  cerchietti ,  fi  cucivano  fopra  altra  tela  .  Sono  altrove  na- 
inìnaEt  vela  linea  aUTBclava  .  Particolarmente  quelli  Clavi  li 
mettevano  ne  i  lembi  delle  velli .  Intorno  al  fignificato  di  que- 
lla voce  fi  truova  difpuia  fra  gli  Eruditi  .  Lanciamo  loro  la 
cura  di  deciderla  .  S'  incontrano  ancora  piéi/e  -ue/ìes ,  e  fi  fi- 
gurerà rollo  il  Lctroie  ,  che  fi  parli  di  vcfti  ,  dove  il  pennel- 
lo  avelTe  con  varj  colori  dipinte  varie  fio  rie  ,  e  figure  ;  ne  io 
oferei  folle n ere ,  che  non  vi  foffero  anche  difimiUtcle.  Ben- 
s\  aggiungo ,  che  ordinariamente  al  fi9a  £  fotiiniende  aeu  , 
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cioè  vefli  Rkamùie .  Imperciocché  anche  ne'  Secali  baibacici 
fu  praticalo  di  mollo  il  Ricamo. 

....    Bebjihnica  pilla  fiipcrbe 
Texta  Semiramidis  qus  varieniur  acu  : 

Sono  parole  di  Muziaie  .  Abbiamo  veduto  di  fopra  Vetum 
acupiHile  ,  ed  altrove  s' incontra  la  medefima  voce  .  Nella 
Croni::a  di  Farfa  fi  fa  menzione  della  Corte  di  San  Benedet- 
to in  Selvapiana  ,  ubi  fm$  mtìqaitus  Congregafie  Anciltmm  y 
Mtf  Opgte  Plmttdfi«  ornamenta  Eechjierum  labwab/mi  ,  Nel> 
le  Annotazioni  io  penlài,  che  non  fola  mente  fofie  t[u\  accea- 
nato  il  Ricamo,  ma  anche  ornamenti  daCbiefa  formati  con 
Piume  di  uccelli  di  diverfi  colorì .  In  Ètti  Prudenzio  in  Ha- 
inarr.  num.3^3.  ha' i.  fluenti  verJì. 

-    •    -    Urne  mjeai  lafeivai  prtpttt  curfit  . 
.  Ventntem  tunUat  :  irmum  qmipie  lìtrficeurwm 
*'  hiiumenia  mvii  teittenfem  pliimfa  tela. 

Aggiungali  Seneca,  che  neirEpiUoIa  pi.  feri  ve  :  Avium  piu- 
ma in  ufum  -vcfiis  conferumm .  Ma  fi  dee  ftabilire,  che  Pli,. 
marium  Opus  propriamente  lìgnific*  il  Ricamo  ,  ficcomc  av. 
veni  il  Turnebo  Advcrlàr.  Lib.  XI,  Cap.  25.  con  dire  :  Flu- 
mandi ,  tesendi  a  quibiudam  ,  ab  alUi  oc»  pingendi  expomtur. 
lEt  fané  ■aìderi  poteft  prò  aeu  pingere  interìdum  accipì  ,  ut  ab 
Hieron/mo .  Species  tamen  qsadam  proprie  cjl  acii  pingendi,  cani 
davi  ,  aut  palaia  ,  ant  figmenia  ,  a»t  fcutuU  ,  aut  lejfella  , 
Jte  alia  alili  ejfiiumur ,  ut  plumam  /miuin  referanr  .  Ampia- 
mente ancora  tratta  di  quell'  Arte  il  Salmafio  Ibpri  Vopi' 
Ico  )  e  penfa ,  Plumia  effe  omne  id  ,  quod  in  iiejiibus  Piuma- 
ria  arte  intentum  erat ,  Jive  eJJ'enc  tabula  ,  fi-ue  ejfent  Orbi- 
culi  ,  vel  Ratcc  .  PrelTo  Petronio  s' incontra  Plumatum  Baby- 
lonieum ,  e  poco  fa  abbiam  veduto,  che  ornamenti  tali  (ì  fa- 
cevano coir  ago  .  Da  Procopio  Lib.  de  Mdifìc.  è  menziona- 
ta Tunica  /erica  aureii  ornameinis  undique  diflinUa ,  qua  Pia- 
mia  dicere  folent .  E  in  una  Carta  del  loijj.  fi  legge  Altari» 
linea  opere  Plumario  tria  ,  Contuttoció  pare,  che  diverfe  Ar- 
ti fofTero  0^1  Pér/^^ium ,  cioè  il  Ricdmo,  dappoiché  nella  Re* 
gola  diS-Cclàriofilegge:  Plmaanai&ActtpikitTay&m>'efo- 
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ìymitmnÒ'c,  uamqunm  in  Monafleria  fiant.  Ma  in  favore  del 
lìicamo  ferve  un  paffo  di  Pietro  Comeftore  ,  il  quale  fiorì  nel 
117;.  e  fopra  il  Ca^.ió.  dell' Efodo  cosi  fcrive  dell'Opera 
Plumaria.  Piuma  ,  die' egli  ,  Lìngua /juadam  jlcus  diciiur,  [ci- 
lìcer  jEgypiiortim  ,  quaram  fune  diverfa  Lingud  ,  /ìcur  Croco- 
TUBI .  Hoc  geiiiis  veli  -vulgo  Diftratum  dicitur  ,  quaji  bis  ftrt- 
Uim.  Prima  enìm  fic  tela,  t«i  cum  acu  opere  manuali  fubjier- 
mniur  pilturationes  .  Stiiit  ijui  dicunt  Opus  Plumariam  a  fimì~ 
lìtudine  avivm  ,  quiìus  fuperaddita  plumaram  varietà! .  Idem 
Ojmt  dkittir  ethm  Pel/mimm  ,  ^oik  queft'uldmo  non  faSil^ei 
perchè  Folfmira  verìlimilmente  preiéro  dalla  icifirora  U  va- 
rictk  &é colori. 

MERtTA*  c|ùì  d'entrare  in  campo  uo  pallò  dì  Aldfaelmo  Ve* 
fcovo  de' Saflòni  Occidencali  della  Bretagna  nel  Lib.  de  Laud. 
Virgin.  Gap.  i$.  Fioriva  queflo  Aurore  circa  l'Anno  d'io,  e  1' 
Opera  fui  ì  inferita  nella  Biblìotb.  Fatmm  .  Sìqiiìdem  (  cos'i 
egli  paria  )  (oriinarum  /i-v.-^  ftn-gularum  text«ra  ,  nifi  pnnnici,- 

dJfe^fihrum  filmina  vino  cìnoque  dccunnnt ,  &  ArlePlim^. 

fed  uniformi  colorii  fuco  figilì^iim  ctafeHa  fueric  .■  fiquer  prò- 
fello,  quomado  nec  oculomm  obruribus  jucuuda  ,  me  pnlcéerimie 
■venufiaii  fermofa  videbìrur  .  Non  (i  dee  qui  rralal'ctare  ,  che 
Monfig.  Fontanini  Comraent.  ad  Drfcum  Cbrijìianum  Gap,  17; 
loda  quefto  palTo  condire:  Snnfìus  j^ldèelmus  morem  fua 
"    ■    '  ■        ''     '  ■    '    ■   ^^JìHiHi  [omexeadii  fugillat  ,  ncque 


purgata,  fatta  da  Arrigo  Wharron,  nella  fcfluente  forma:  Cor- 
tinari»» Jhie  firagnlemm  texturit  non  faiicufie  purpureis ,  imma 
dìverR!  C^ormn  varietatibus  fucata ,  ìnter  denfa  filorum  fiami- 
na  Mita'  titreque  decnrrant,  &  Afte  Plumaria.  amrte  Textrinum 
tpìis  difoerjh  Smagìnibas  Tioracieulit  pentment .  Ma  Ìl  Fontani* 
ni  vide  tutto  l'oppofio  di  qaello,  che  Aldfaelmo  intefe  di  di- 
re ;  e  ilWhanon  non  emendò,  ma  guafiò  laverà  di  lui  (crìi- 
tura.  Chiaramenre  fi  fcorge  la  mente  di  Aldlidmo  ,  dove  di- 
ce ,  fdam  Firginitati!  p^-xrogmìvam  fine  eeter^.-mn  ,ul/i:w,::!o 
Virrutum  non  jufficere  ad  pcrfedionem  ;  ma  tllcrc  ul->.cIÌ,iho  , 
nt  muhirmda  mandaroTum  Varietale  decenter  dccoreiur.  Reca  di 
poi  l'efeinpio  della  tela,  con  cui  fi  fermavano  i  cociinaggi  ed 
altri 
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altri  addobbi  de'facri  Templi,  dicendo  ch'ella  lela  non  Colo  fi 
fa  per  mezzo  di  varj  licci  da  ì  teffitori  colla  vaghezza  di  diver- 
n  colori,  ma  eziandio  caW  Arti  Pli:mirÌa  ,  o  f.i  del  Ricamo, 
viene  ornaca  ài  Scudetti  (  Ctyptos  li  cliiamavano  anche  gli  an- 
tichi )  rapprefentanti  varie  Immagini  .  Perciocché  fe  ia  tela 
fi  formaiTe  uniformi  colore,  non  farebbe  Unto  ftimata,  nè  tanto 
piacere  recherebbe  agli  occhi  dichìlamira.  Un  fogno  è  dun- 
<iue  del  Foncanini  Udire,  che  Aid  h  elmo  bialìma  l'Arte  di  tef- 
lère,  e  dovea  anche  dire  di  Ricamar  quelle  vellii  e  ladìfap- 
prova  affatto  nelle  Vergini.  Ebbe  ^1  Santo  Vetcovo"4mpti 
a  gli  occhi  San  Girolamo,  che  innonso  quale Epift. «/«Cj^/a 
fervanda  fcrive  :  Aflitii  Regina  a  dextrii  ej«t  cirttimdata  Va- 
Tietatc  ;  qua  ixfte  Polymìta  (  cioè  di  varj  colori  )  &  muUartim 
yinutur»  ■oaristaie  connxta  indutut  fu'it  &  Jofspi ,  (±r  Regunt 
quondam  utehantur fiUe ,  Nè  dovea  ìlWarthon  in  vece' di.ni^ 
pannicah  leggere  nel  teflo  d'Aldhelmo  no»  paucuU,  mutando  a 
.  fuo  capriccio  quelle  paròle.  PerciocchèPanifM/rt,  opibtoftoP^ 
micula  ,  fignifica  la  Spuata  (  Rbadìus  prefTo  t  Latini  )  che  ca- 
rica del  filo  tcihtore  Icorrc  per  l'orditura  della  tela.  Santolfi- 
doro  Lib.  ip.  Gap.  2p.  PanucU  (  cos'i  Icrive  )  diBx  ,  quod  ex 
iis  panni  u-xnnuir  ;  ipfc  ciiim  difcurrunt  pertdsm.  Perciò  dal- 
le parok-  di  Aldhelmo  ll-mbra  apparire  ,  che  l'Arte  Flumarii 
conlilknè  neirornare  co!l'ai;o  la  lela,  aggiugn^uJovi  figure  di 
varie  i"orte  lavorate  con  diverfi  colori  .  Tale  il  Graraalico  Pa- 
pia  crede  che  (ì)Kì:  U  Stregala .  Stragulum,  àie' egli,  vefiis  dìf- 
color  Pìvniario  opere  fadn .  Ma  foric  Stragula  anche  fi  appelli 

la  tela  di  varj  colori ,  benché  non  Ricamata .  Ne'Codici  ancir 
chi  fi  tru ovati o  talvolta  dipinte  le  Immagini  de' Principi  ^  COr 
me  è  una  Bibbia  infi^ne  conlcrvata  da  i  Monaci  Beilcd«IÌBÌ  in 
Roma  .  Miranfi  ivi  le  fii;ure  di  Carla  Kc  de'Franchl  (  non  fi 
sa  fe  del  Magno  o  del  Calvo  )  e  della  Regina  con  vefti  orita, 
te  di  Ricamo.  Che  nel  Secolo  Vi.  non  fi  lalcialTero  gl'Italiani 
torre  la  mano  da  alcuno  in  (iiicQaprolcffionc,  pu&  comprovarfi 
coli' autoriù  di  Agnello  nella  Vira  di  Madimiano  Aravefcovo 
di  Ravenna,  il  ([uale  efalta  Endothin  hyjf.nam  premfijftmam 
illìm  ji^ffii  foRam  .    ^is  fìmikm  vidcre  potuif  ?;  Non  po,eft_ 

faa^fJnt,  nifi^^uod  incarni  omnefuiv^  firn.  Qual'foffe  an- 
Cora  anticamente  la  perizia  degl'Inglefi  in  si  fatte  manifattu- 
re, ce  lo  dir^  l'Autore  Gefltr.  Guilielaii  Regis  y  cio^  dd  Con- 
^uifta- 
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quiflatore  .  Anglica  nationìs  (  fono  fue  parole  )  femina  muhum 
mu  &  "Ufi  texmra,  effcgie  ■viri  in  amai  vaicnr  artificio  .  Però 
fu  rinomato  Opas  An^ficum ,  come  s'ha  da  Leone  Oltienle  Lib.2. 
Cap.35.  della  Cronica  CaGncnfe. 

Ebbero  parimente  gli  antichi  sì  Greci  che  Romani  le  Ta- 
pezx""  ofiaiTfl^w,  adoperati  fpezialmente  ne' Templi  ,  e 
ne' Palazzi  Regali.  Non  faprei  dire,  fe  in  Italia,  o  in  Europa, 
fe  ne  fabbricaiTero,  cioè  (effe  ffeto  con  figure  d'uomini ,  belile, 
alberi,  e  fimili  cole.  Efamìni  chi  vuole  <|uel  vecfo  di  Veigilio 
I.tb.111.  verf.as.  Gcoigic. 

Purpurea  interrì  toUtm  ^laa  Brhanui. 
Certainente  preHb  i  Popoli  dell' Afia  ve  n'erano,  come  anche 
oggid),  numerofe  le  officine.  Noi  li  domandiamo  dal- 
la Ciit^  di  AralTo  in  Fiandra,  dove  ne'Secolì  addietro  con  ^ran 
feliciti  fe  ne  facea  la  fabbrica  .  Cos'i  Dungìa  fi  appellava  una 
tela  o  panno  fabbricato  nell'altra  Ciità  Belgica  di  Douay  ;  e 
noi  abbiam  dato  ì!  nome  di  Daniafco  ad  una  tela  di  feta  ,  per- 
c!iè  ne'vecchi  rerapi  era  porrata  dalla  Cini  di  Damalco.  Nè 
per  altra  cagione  noi  appelliamo  Ren/n  certa  tela  fonile  di  li- 
no, fe  non  perchè  vecchiamente  fi  telTeva  nella  Città  di  Rems, 
chiamata  Rem  da  gl'Italiani.  Ora  celebri  furono  una  volta 
le  Tapezzerie  di  Babilonia  ,  Fenjìromaia  Babylanica  ,  come 
ancora  Artdka  ,  e  Campanica  ,  E  fi  chiamano  PiSa  ,  ancot- 
chè  le  figure  e  i  colori  foITcro  tefl"iiri  ,  perchè  imitavano  la 
Pittura.  Servio  al  Lib.  I.  Mncid.  veri. 701.  cosi  fcrive  :  Au' 
iieis ,  velis  piUis  ;  qua  idea  auUa  dìSa  funt ,  quod  primum  in 
Aiilt  Attali  Regis  Afia  inverna  funi .  O  piti  tolto  perchè  lervi- 
vano  di  omameniD  alle  Aule,  o  lìa  ai  Palazzi  de  i  Re.  Plinio 
nel  lib.  VIIL  Cap.48.  atiefta  ,  che  Cvleres  dfuerjot  piUiira  in- 
tenere  Babylon  maxime  celebratiti  &  nomea  impofuir  .  Per  que- 
llo belluina  tapetia  chiamò  Plauto  Ì  Tapcii  ,  dove  erano  belile 
intelfute  .  Ora  trovando  noi  nelle  Vice  de'  Romani  Pontefici 
•uelaprSai  o  pure  ue/7ci  ^/ffui  ,  fi  puà  chiedere,  le  quella  va- 
ricci  di  colori  e  di  figure  venilìe  ilalla  tellitura  ,  o  dal  pennel- 
la ,  o  dall'ago  .  In  Adriano  J.  noi  troviamo  ■Lo/ìcm  de  Chryfo- 

clabo,  babeniem  Hiffi-rii,-,,  N.:nw^Ui  &c.  FiX:i  -vtjicm  Cbrj/fo- 
cUbam,  preti»/,!  gcmmis  omatam  ,  hnhemem  infìorinm  Sal-aato- 
ris&c.  Pare  credibile,  che  tali  Storie  foflero  formate,  non  gii 
da'Piitori,  ina  bensV  dalla  tenitura,  odal  Ricamo.  Impercioo 
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che  gran  tempo  durù  di  chiamar  Pittura  anche  si  mgegnofi 
iavoii  dd  tiUio  .  Ndi.i  Viis  di  Onorb  III.  Papa  ,  creato  nei 
le""    11  I     difiingmi     ,  Tfl- 

•  ^«ij  /iiflii       A-.iyzia  .-.  --/.--.■.'..-  .  /IinM  J       tmBn  In- 

dia ,  GÌU]        l  I  Ji        Siede  V  erana 

Tapczzerie  prete  dalrE^itio.  dall'India,  ed  anche  tlailaFran- 
cia  .  Che  in  aveano  ^1  Iiahani  tele  contenenti  lacre  IHorie  , 
troppo  verifinide  e,  che  quelle  o  ioiTera  lelTute,  o  pm  tolto  iab- 
bricate  nella  ftclk  Itaha  ,  □  pure  in  Europa  ;  al  riflettere,  che 
non  poieano  venire  dalla  Sona,  Perlla  ,  ed  Egitto,  dove  gli 
Arabi  Maomettani  padroni  abborrivano  troppo  le  Immagini 
facre  ,  e  le  cofe  fpettanti  alla  noflra  l'anta  Religione  .  Anche 
Ammiano  Lib.24.  della  Storia  Tembra  accennare,  che  i  So- 
riani nelle  Tapezzerie  non  mettevano  fe  non  battaslie,  bellie^  - 
e  paefi .  Nelle  'Chiofe  alla  Vita  di  San  Pietro  Celeftino  Papa, 
è  fciitlo  :  In  Pluviali  Papis  emnt  imasines  San&orum  Pairum 
ie  [meo  &  auto  hborute  aai  ,  optrh  Cypycnfit,  ji;u  Aoglkani . 

Égli  è  ora  da  avvertire  il  (jiiaiido  cenine  una  copia  di  la- 
vori di  reta  s  introduffs  in  Italia.  Ce  lo  dirli  Oiione  f  rillngen- 
fe  nel  Lib.I.  Cap.33.  de  GcJ).  Filderin ,  dovelcrivc,  cheRug- 
gieri  Re  di  Sicilia  relii-vS.  ,iv,nLÌ;>  Ipedita  U  fii^  rioita  con- 
tra  de'Greci,  prel.-  C(iri.:Lo,  Tc-bt,  ed  At.iK-  .  M^^ima,  Ibg- 
givigneeglì,  pr.id,:  ducp,.: ,  opifius  !;c,;cos  p.,„„BS  te- 

^,r.  iolcnt ,  J..p.>::.>-1.  ,Il,„s  ,  fi,,,..  Pri.nph 

glorinm  ,  captivos  dediicunt .  ^iios  Ros,:-ii:i  in  Fclt;->iia  Sicilite 
Metropoli  cellocam  ,  Artein  illam  rcxendi  Jtias  cdoa-rc  praccpit  . 
Et  exùinc-  prxdiBa  jfrs  ìlio  prius  a  r/i  i^inium  mtcr  Ciri/li,!- 
tios  habita  ,  Romanis  Capit  patere  iìigen'iis  .  Troppo  a  mio  cre- 
dere dice  il  Frifingenfe,  qu^fichè  niiin'altra  Nazione  Europea 
che  i  Greci,  lapelTero  allora  telTere  tele  di  leta .  Forfè  di  Ik 
vunne  qualche  particolar  maniera  di  fabbricarne  delle  figurate, 
e  di  vago  comparto  di  colori .  Ma  incenderemo  meglio  quella 
importante  avventura  da  Ugo  Falcardo  Scrittore  di  quel  mede- 
fimo  Secolo,  che  nella  Prefazione  alla  ftu  Storia  ,  delcrivendo 
la.  Jiobiliflima  Circi  di  Palermo  ,  cosi  parla  :  Ncc  vero  illas  Fa- 
laria  adbarenles  Jileiitia  prttteriri  comjenit  Officina;  ,  ubi  in  fi- 
■vani!  diftinUa  coloribm  Serum  veliera  tem.aMiir,  &  fibi  in- 
•vicem  Multiplici  texendi  genere  coaptantu,- ,  Hinc  e'iim  videas 
jìmita,  Dimiiaqiie,  &Trimita  minori  jieritia  fumtuque  pctficì 
{  cioè  tele  di  feca. volgaci ,.  percb^  fabbricate  con  uno,  .due ,  o 
Tmo  L  Bbb  tre 
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treLicci)  lìinc  examìla  uherierii  materitt  cofia  condenffm  (chià- 
niatono  gli  antichi  quella  tela  Sciamìta  ,  perchè  lavorata  con 

iti  Licci  )  Hiic  DIsMon  igneo  fulgort  vijiim  nvaiiriit  (.doh 
Icb  ili  tolor  ili  Rolà  }  Heic  Diapifti  color  fubviridis  itttuentìum. 
cculis  grata  l'l'"!diriir  a/pùBu.  (  prcITo  Anallalìo  (ovente  ènorai- 
nato  quello  Dr.ip'i-o  ,  td  or.i  impariaino  ,  eli'  era  di  color  ver^ 
de).  Hinc  Ex.,:;„,,jm,,!..  ava.!«y::m  ■vny.t-!.uU>><!  ,7if,s,»,t.! ,  ma- 
'jatem  quidi:m  A:n\uui,:  ,i.d,:JÌ,-i^m  ,  &  m.n.'/i^  ubcriaism  difl~ 
dereiit  ,  ma/oi  'i  luhilominm  pixiio  dìjìrahcnda  .  Crede  il  Cam- 
fio  ,  lioveiri  qu\  leggere  Exanibimma ,  on,  e  foiVeto  tele  ipar- 
Ic  di  fiori .  Ma  è  ivi  Icritto  Circulorum  ,  cioè  Scudetti  e  bol- 
le rotonde  .  Seguila  a  dire  il  Falcando  .  Multa  quidtm  ,,  & 
tlia  videas  ibi  varìi  colorii  ,  ne  di-vi^Ji  generis  araamenfa  , 
in  qailius  ex  Sericis  aarum  intexitur  CT  ìHKliifiimi!  PiBurcs  ■va- 
rietm  gemmis  inierluceniibiti  iUuJli  atHr  ,  Margarita  quoque  aut 
integra  cijìulis  aureis  intluduntur  ,  nut  pcrfoi-ara  filo  teaui 
conacSantur ,  &  eleganti  quadem  difpofitivais  indujiria  PiSu. 
ivfi,  juluntur  formant  oj}erii  txbibere  ..  Ecco  le  belle  Iatture  di 
Seta,  che  circa  l'Anno  1169,  fi  lavoravano  in  Palermo  coli' 
Arte  portata  col^  dalla  Grecia  .  Noi  ,  che  ammiriamo  ,  e 
con  ragione  ,  la  bekk  e  varietà  di  canee  Drapperie  de  ì  noftri 
(empi,  abbiara  nondimeno  da  confelTare  un  obbligo  non  lieve 
a  gli  amichi ,  che  ci  hanno  prima  Ipianaia  la  via  ,  e  lenza  i 
lumi  loro  non  potremmo  oggidì  vantare  un  sì  gran  progrelTo 
nell'Arti.  Se  abbiamo  da  preftar  fede  a  Niccolò  Tt-griiiio  nel- 
la Vita  di  Canniccio  ,  ptr  lungo  lempo  il  lavoro  dèlie  tele  di 
Seta  fi  mantenne  prelìb  i  iLlu  indiillriufi  I.ucclieli  ;  ma  dapo 
ilfaccodato  nel  1314.. a  quella  Citti  da  Uguccione  dallaFag- 
gtola  quegli  Artefici  fi  diiperfcro  per  tutta  l'Italia  ,  in  modo 
che  altre  Cittì  ne  divennero  anch'effe  maelire.  Jllii  ^  die' egli, 
Venerila ,  Tloremìam  ,  alii  Mcàiolanum  ,  Bomniam  quidam  , 
punim  in  Cermuniiim ,  &  ad  Gallos^  Britatinosque  dilapfifunt. 
Sericorum  pannoriim  Ars,  qua  foli  Lucenfes  inhelia  &  divitiii 
affiuibant  ,  &  gloria  florebant ,  ubique  exercerì  Capta  .  Gli  Ol- 
tramontani oggid'i  vendono  a  noi  ciò,  che  impararono  dantiì. 
Erano  rpezi a) mente  i  più  preziofi.  lavorierì  di  Seca,  odiLana, 
o  di  Ricamo ,  adoperaci  ne  gli  antichi  Secali  per  ornamento 
delle  Chiefe,  cioè  inPianete,  PiviaU,  Fallii,  Padiglioni  di  Al- 
tari, Spalliere,  e  Cortinaggi  per  le  colonne  .  Di  quelli  ultimi 
fft  menuone  Giovanni  Diacono  nella.  Vita  di  Santo  Anaflafio 
.       Ve-  ' 
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Vcfcovo  (li  Njiioli  dd  Secolo  I X.  In  Ecchf,.^  Sufhaaia  ,  cos\ 
egli,  ircdccim  pannai  fecii  ,  EvaugeUcam  in  iis  dipingeus  Hifla. 
TÌam  ,  qim  j'ijf"  de  columnaruin  capìtibin  admiamcnium  pea- 

NoN  mancava  in  que'teaipi  quella  forte  di  velame  di  Sera, 
che  noi  appelliamo  ScnJalc  ,  Zendaie  ,  Zendado  .  Roliindino 
nella  Cronica  Lib.IV.  Cap.j).  ne  parla  .  Tunc  eccejfic  de 
Pepai arìbiis  ad  Cendatum  peadens  de  fuilìmì  amena  Carroccii . 
Anche  il  Boccaccia  ne  fa  meozione  nelle  Novelle  .  Parimente 
lì  truova  metnoria  prelTo  i  vecchi  Scrittoli  del  Ta^i fòrlè 
Don  diverfi)  dallo  Zendate  ;  ficcome  ancora  della  Saia  panno  di 
lana  ;  e  del  Camelti$»i  o  Cam'elatoj  a  Camelino,  cioi  di  panno 
di  bna  inrcfluro  -di  pelìfdi  Camello  o  di  certe  Capre .  DaMar- 
co  Polo  'ne'fuoi  Viaggi  fu  chiamato  Zamhlm ,  preflò  i  Mode- 
neG  i  Cambellat»  ,  e  preflò  i  Tofcani  CiambeUmo  .  Qaefio  fi 
fabbrica  cuitavìa.  Ma  nelle  vecchie  memorie  s'incontrano  tele 
C  panni  con  tali  nomi ,  che  fcnri  alfatto  riclcono  ogRÌd']-  come 
nelle  Vite  de  Romani  l'onrefiti  rehdcmi-^lo,  oimi^h.  Pia- 
netx  Dìitl'pr^  ,  D'iaplftj-  ,  de  Fund.-.io  &!-.  In  imo  Strumento 
Brefcianu  dt'll' Anno  jdi.  f,  ir.iovano  F«Uio  uno  de  SU,a  ma- 
W/fl,  JhP^Hh  de  Biglia  lufia.  UrbanoIII.  Papa,  come  ha 
un  Codice MSto  MiliHele,  nel  iiSrf.  dorfi  a  quella  Metropoli- 
tana PUnetam  de  coco  ,  &  to,.lmm  cvm  frhio  .  Certo  è  ,  elle 
re'piti  vecchi  tempi  qui;'  panni  e  tela  vcniuano  trafportati  in 
Italia  dalla  Grecia,  dalla  Sona,  Perfia,  ed  Egitto,  eia  fanno 
COnofccre  i  nomi  loro  Greci  ,  come  ChT^Joehia ,  ntlum  holefe- 
rieni»,  de  Bajìlìfcì^  Fundmum  alifbinum,  e  fimili.  La  fabbri- 
ca d'altri  fi  raccoglie  dil  Luogo  ,  come  I^ela  TyTta  ,  Byzaa- 
jea ,  ptmmt  ^exandrinut  &e.  Vnlcmmo  preflb  Anaftafio  Vela 
de  Spmifeo ,  ùoh  che  fi  lavoravano  in  llpagna  ,  dove  tanto 
rpaete  età  occupato  dagli  Arabi,  gente  fora  ma  mente  induftrio- 
fa  .  Ottone  Velcovo  di  Frifinga  Lib.  II.  Cap.  1 3.  de  Ceft.Fri- 
der.  fcrive,  che  nell'Anno  1 154,  vennero  alla  Cotte  dcll'Im- 
petadore  gli  Ambafciatori  de'  Genovefi  ,  non  Imge.  ante 

bac  ipfa  tempora,  captis  ìaHìfpiiìa  inrl^rn  Chitacibus  ,  &  in 
Sericorum  paanorum  opificio  prj:nd'd\j]l,.m  Aìmmìa  ,  &  Ulixi- 
èona  ,  Saracenarum  fpoliÌ!  oiiujii  redier/in!  .  Per  aTt;daro  del 
Monaco  di  San  Gallo  Lib.  IL  Cap.  14.  Cirio  M.  Rrgi  Per/a- 
rum  direxic  NanriaSf  qui  deferrem  equos  Ù"  mulas  Hifpams  ,Pal- 
liaqHe  Frifioaìcé  Ji»,  tana,  ■aermiculata  ,  -uel  fapbj'ritia  ,  qu^ 
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h  ilìi!  pmihus  y^:-.'  &  nudu>,„  co>»perh .  Il  cho  fi  vfdtrc , 

die  non  il  lolo  0;i.iiie  ,  ma  miLbc-  1' OccÌlÌshtc  av.a  i  .hl,ri. 
-che  di  rari  panni  e  telerie  .  E  S.in  Eon.la^u  Mj^ure  ed  Arci- 
vefcovo  di  M.i!;Qiii^a  nel  S«o1d  VIil.  mi.ulS  a  D.inidla  Vc- 
fcovo  c^pfnlam^ nr.„  bolojlvkan,  ,  t::,-!.;^;.^  /^-/ii-gjwi-  h„V,«™ 

&i,ilUJ/,m.  Gran  tempo  ancora  durarono  laii  olìicinc  in Con- 
H-nniioopnli  .  IV-balilo  Alibate  di  San  Liberatóre  di  Chietinell' 
Anno  loip-  annovera  fra  i  facri  paramenii  rf/m  Ccrcitona  , 
&  Conpertaria  irìa  Serica  ConJlMUmpoln.ina  .  Etavi  ancora  la 
Scammanga  .  cioè  .una  fpecie  di  pjTino  lìrani^^ro  ,  di  cui  fi 
fareeano  pjanete  facre  .  Secandoche  aiicfta  Leone  Marfìcano 
ljb.ni.  Cap.s8.  della  Cron.  Carm.  Roberto  Guifcardo  Duca 
di  Puglia -donò,  al  Monittero  Cafinei-.r;  Tmiicam  unam  de  panno 
Perfi.  àuttS  eemnat  Jfraiicjs  :  e  il  \tl':ovo  di  iAa.x^  PlaactatH 
ScMumangwam .  Altrove  i\:-,bian-.o  !ii:i:cr-m  diaptfim  ,  e pamns 
tribìaiios.  Avrei  defiderata  miicsior  piovvifjone  di  Erudizione 

I  \     1     1  I  N         11         rie    ment.  al  Li- 

b    I  l  1    C  1     i    ir     £/7  giiM  BLtf^ 

IP  Bl  ^ppruhcnfa 

f^P  C17         /     Lill   o  Urano  al 

b   1  gl  m  O  I    1     era  Porpora 

f  fa     a    o  I         1         (li  II  colore-B/^t- 

Ito.  tuttoché  talvolta  appellato  Pmpu,i-i>  .  col  proprio  nome 
nondimeno  era  dilanialo  UoccinCHi ,  oggidì  C'dnvniif,  e  Creme- 
fino.  Faifo  è  aiTatto,  Biette,  colei 
una  volta  i  panni,  e  tuttavìa  Jì  tingono, 
pnuola,  oWTarlo.  S'ingannarono  aocont  coloro,  che  ^ 
Ivm  Bombycem  intflhiftnint ,  tujus  textu  veftesferke  tonficiuntw, 
Roberio  Stefano,  11  Voflto,  ed  altri  féco  trafléro  in  errore  An- 
gelo della  Noce.  Oggidì  fanno  gli  Eruditi,  che  \a Blatta  ivaa. 
Jpecie  d'Infetti  ehiamaci  C^m»  da  gli  Arabi,  chenalconoda 
-1  grani,  ghiande  ococchi  dicericElci,  colùingue  de'quali  lì 
tinge  la  lana  .  Quindi  è  nata  la  voce  Vermiglh  ,  e  tintura  in 
Grana  .  VertnUÙliitKs  lignificava  lo  ftelTo  preflb  gli  Scrittori 
ddla  bafla  Latinilà.  Il  Come  Ferdinando  Marfiili  BÒIognefe  in- 
torno  a  ciò  itriffe  una  bella  Dilfcriazione  .  Poco  fa  trovammo 
Triblatnm  :  bilogna  ora  udirne  l'interpretazione  da  San  Pier 
Damiano,  che  cosi  feri  ve  nel  Li  b.  IV.  Epift.  7,  Suidiim  Ra- 
dulpbUs  rtiiki  Pallini^  revtrenter  oitulìt,  quad  Trìmhbon  juxta 
fi! 
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fai  generis  fMciim  nancup^ur  .  Trium  quipM  colmum  ffl  ,  & 
Blaibon  Paliium  diritar:  unde  Triblalan  Polìiunt  dicìtiir  ;  quod 
irium  cernitiir  effi  colorum  .  Ho  nuafi  dubitato  ,  che  qui  fu 
quilche  giunta  al  tello  di  Damiano  :  percliè  come  intendere  , 
che  colla  Elma  fi  polTano  ftr  tre  diverlì  colori  ?  Dovrebbe  ef- 
J'ere  lo  iUHo  che  della  Porpora  ,  di  cui  egli  medefimo  fcrive 
qiiefìe  parole  ncll' Opiifc.  ji.  Cap.tf.  Regalis  iteque  Pnrpura; 
q:iia  unkotar  eft ,  vìliaendìiuT.  Pallia  •atra  divirjìs  fucata  nitirf- 
bus,  ad  fublimis  Ulluìi  deputamuTornatum.  GualfredoFoéca  Ilt- 
glelè.  che  circa  il  1202.  Icrinc  un'Ironia  fullaCorte  diRoma. 
icrive  ;  Cecco  bis  inida  Urbi  Jet  Gì-acia  pimnos,  aembra  che  it 
TribUl«m  folle  mia  triplicata  t.iu.ìra. 

T        r  r    m  b 

tilo,  !o!.n,iv;in()  i^lu','  ,'i  .■J.[.  I>bi      i  Lvjn  Tciii      ,  t  rr.jv.r.M- 


ioperliialo,  die  molti  ancora  de' Nobili  ticchi  iilaOcro  vcfii- 
mcnii  pompofi,  e  di  panni  e  tele  ftraniere,  acaro  prezEO  certa- 
mente paglie.  Il  Monaco  di  San  Gallo  de  Reb.  belliv.  CitroliM. 
Lib.i.  Cap.17.  racconta  un  piacevole  avvcnimemo,  di  cui  hoii 
mi  fo  io  mallev,ulore  .  Trovavafi  in  Italia  quel  gran  Monarca,- 
ed  elTerido  venuto  Uriem  Fujolan^m  ,  q„am  qui  fibifiicli  vi- 
denri-r,Forii»/ Jiilieiifenuncupa»t  CcioiCividal  dif  riuli  )  invflò 
.ill'improviib  alla  caccia  i  iuoi  Cortigiani  in  eodem  èaùitu  ^  quo 
indilli  frant ,  Erat  euiem  imbrifera  dies  &  frigida ,  Etipft  quidcm 
Camlus  babébat  peliiciumberbicinum^  cioè  e»  VClHto  con  pelle  O 
pelliccia  di  callrato .  Eginardo  nella  fua  Vita  fcrive ,  che  in 
tempo  di  verno  elfo  Imperadore  ricopriva  il  petto  e  lafcbienu 
con  peUi  diLootra.  Seguiiaadire  il  Monaco:  Ceterìvero,  ut- 
pale  feriali!  diebus  {cioè  indi  di  f^a  ,  ne' quali  fi  coftumava 
iMndar  più  nobilmente  veftiio)  &  q9Ì  moda  de  P^pi„  i^eniffenC^ 
u/ì  quam  mipCì-  Vaistici  t/e  tra/ismiii-iiiis  p.T/iibi-s  ciiiu^t  O.-icriiaUum 
iii"^:!'ir.ì  ndvstl.iffi'.it  ^  Phif.ki.u!  pt-Hrn:^  .:-.-ini,: .  l'.mn  ciirumdn- 

tibus\  Ty.-i.i  Fiirpuvn,-ud  dMicdn'ia'lity,!  {  luitclió  ù  ówLijìa) 
aia  di  ìiidkibiis  ,  quidam  de  glir-ibiis  circiiniamiSii  proredebant . 
Coperta  da  letto  è  Ipicgata  Ja  i  fabbricatori  de' Lefiici  Udix 
Lodiàs.  Qiù  pare  la  pelle  di  qualche  beiìiola,  di  cui  fi  format 
fero  le  nobili  coperte  contro  il  freddo.  Sah  Pier  Damiano  neli' 
Opufcolo  poco  fa  accènnato  fcrtve-:  Rejpiiit  ammalia  Redemior 
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Mundi  -uacahula  decorala  .  Sic  divitn  ijìi  mn  mediocri  pnceU 
lutìiar  obftaculo  ;  quia  àam  fhderam  asqat  depilili  fc  Lodici- 
hs  com^gunt  ,  apmis  oclh  dcrmhc  p.ffun,  .  Q,,an,o  J 
Clires,  lignificava  qiiefìa  parola  le  pelli  i' Ermellini  o  ZMli- 
no,  cavate  da  i  Torci  Pomici ,  o  da  altre  beltiole  ,  delle  quali 
inaggior  ufo  Sfaceva  ne  gli  amichi  tempi ,  che  ne'nollrì.  Se- 
guita a  raccontare  il  Monaco,  che  le  vciti  e  pelli  preziofe  dì 
quc'Coriigiani,  parte  perchè  lacerate  dalle  fpi ne ,  pane  per- 
chè bagnate  dalla  pioggia ,  e  poi  feccate  al  fuoco  ,  andarono 
tutte  in  malora  ,  laenandofi  que'  Signori ,  fe  tantum  pecunie 
fiit  fub  ima  die  perd'idijfe  .  Allora  il  favio  Imperadore  ,  fattili 
tutti  chiamare  a  sè,  lorodiffe;  O  ftolidiffimi  mmalium ,  quod 
peUkiitnt  mtdo  pmiofius  &  uiìlius  efi  ?  Iftadne  meum  una  Soli- 
do ,  un  Uh  •uefira  mn  filum  Likis ,  fed  &  mvltìs  coemta  Ta- 
lenti!?  Anche  Anfprando  Re  de' Longobardi  per  tellimonìanza 
di  Paolo  Diacono  Lib.  VI.  Gap.  35.  yldvenicntiius  ad  Je  exie- 
raruin  gemium  Lcf^Ms,  vilihu!  nr^m  cis  wjiibus,  feu  Felliciis 
Utehaiiir  ;  ntqvc  rnhiiis  lulix  i'ijidiai'cnnit -,  nunquam  eis  prstiofa 

ToKNiftM^i  al  Monaco  di  San  G.dlu  ,  da  cui  abbiamo  appre- 
fo,  che  i  mercatsnii  Veneziani  portav.ino  di  lanto  in  tanto  a 
Pavia  de  tranunsrinh  paniùus  oninci  Oricitalium  divitias  :  pa- 
role inilii^aini  non  meno  pnnni  ,  drappi  ,  e  tapsti  ,  che  tntte 
l'altre  galanterie  ed  invenzioni  più  rare  del  LuiTo  Orientale , 
che  ora  i  poco  faggi  Italiani  prendono  dalla  Francia,  IngKil- 
terra,  edOllanda.  Sicché  imendiamo  ,  che  ne- pure  in  que' 
tempi  fu  l' Italia  fenza  Luflb  ;  ed  elTere  venula  dall'  Oriente 
la  maggior  parte  degli  arredi  per  fomentarlo  ,  e  che  non  i  foli 
Re,  maanche  i  Nobili  facoltolì' venivano  vefti  prcziofe.  Que- 
llo coftume  G  fludiò  LodoiucD  Re  di  Germania ,  e  Nipote  di 
Carlo  Magno  di  bandire  flmeno  dalla  Milizia  ,  lodando  a'fo'l- 
datt  folamente  le  fatture  di  lana  e  di  lino .  Jgum/  ji  quUquafn 
ittferiomiri  difciplinix  iHiin  igna-.-as  ,  de  ferie» ,  aurn  vel  areento 
eiiia  fe-  èabens ,  eiim  fané  imiar'ìffc!  ,  non  la  fcappava  ìenza 
lina  lònora  riprenfione  .  Q^ialì  (bli'ero  gli  ornamenti  delle  Don- 
ne fili  fine  del  Secolo  VII.  dalla  Vita  di  Damiano  Arcivefcovo 
di  Ravenna  icritt.i  da  Asncllo  fi  può  comprendere  .  Abjìule- 
rum  ,  cesi  egli  parla  ,  mm^ioi.ns  -v.JÌ,,  &  paìlin  ;  projecc 
runt  a  fe  inamet ,  &  anuhs ,  &  de^tralia  ,  Ó'  perfelidas  ,  & 
moailiat  &  olfaSeria  ,  &  acMy  &  fpenla^  &  iM/tiutas  (oLa- 
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mihs)  &  Lillola  prxJidU  ,  &  lauJcfias  &c.  Abbiam  veduto, 
che  unCirloM.  portava  la  Pelliccia  nel  verno.  HilTi  ora  da 
offecvare,  quanto  foirero  una  voka  in  ufo  le  Pelli  anche  in  ira- 
lia.  Arnollb  Arcivclcovo  di  Milano,  come  racconta  Landolfo 
Stniore  Lib.i.  Cap.  1 8.  dclU  Storia,  mandato  nell'Anno  lool. 
<U  Ottone  HI.  Augulio  per  filo  Ambalciatore  alla  Corte  di  Co- 
Kantinopoli,  fi  prctentò  all'Imperadnr  Greco  m^g.w  ducatu  m!'- 
liwm  (  cioè  di  Nobili  o  fia  Cavalieri  )  y?i>j/»t  ,  guos  Pellihi 
Mirrulliii'is,  atil  Cibdlinis ,  a«t  Rhi-mnibut  V^riis  {  cioè  di  una 
loggia  di  vedi  chiamate  Rhenoni  ,  fatte  di  pelli  di  Vaio  }  & 
Hermelli/iis  craiverat .  Galvano  dalia  Fiamma  nel  Munip.  Fior. 
Cap.iJJ.  così  de  fc  rive  quel  fatto:  Fuerumque  cum  ^rchiepi' 
fiopa  Medienti  Duces  dua  ,  Pratarì  multi  diwrfirKm  graduum 
indurì  aurei!  &  ferieeit  vefiiiui ,  euiu  ^liiut  armellinh ,  nuf  ^ 
bellini!  y  vbI  darfliut  {  un  altro  Codice  ha  faderit)  Variis:  •ùti 
Mariurinii .  Aggiunga^  Donizone  Lib.  1.  Cap.  ii.  della  Viti 
'di  Matilda  ,  l!i  dove  parla  di  Arrigo  II.  Augutlo  venuto  a 

^"  '^R,s  jib't  My%u,^s  poft  efc^m  maxime  puhr-t 

Donavit  :  florent  pariter  quoque  Pellicioties.  • 

Erano  le  Majhacèe  una  forca  :dL  velli  formate  da  pelli  preziolc' 
di  animali  felvatici,  e  noia  anche  ai  Romani,  QÌicUo  che  ha> 
Prudenzio  Lib.  2.  contra  Symmach.  .  . 

-  -  -  -  Maftmcis  proceris  tìcflire  logatés , 
alTai  fa  conofcere  ,  quanto  fofftro  in  pregio  .  Anche  San  Pier 
X>amiano  nell'Opufc.  3 1.  tratta  dello  fpaccio  ,  in  cui  erano  al 
lùo  tempo  fimili  foretti  ere  pelli,  condire:  Ovium  itaque  Jìmul 
&  afftorum  de/piciumur  eiejiniìt,  Emnellioi .,  Geitliiiii,  Màrto-- 
res  exquirumitr,  &Vulpet.  Dipigne  ti  medefimoScrittorC'quai 
foflero  i  coflumi  del  fuo  tempo  ,  fpezialmente  pungendo  i  Pre- 
lati d'  allora  Lib.  3.  Epift,  i.  colle  fegucnti  parole  :  Non  ergo 
conjtat  Epifcopaius  in  turriti!  GeMlinorait  rraiani^rinarumque  fe- 
rarttm  pilcis  (  o  pellibui  )  non  in  fiamm^nt.bus  Mm-iorvm  [uh- 
nientalibusroJÌ!.,  non  in  braScarum  cini:mflui::iiibus  phalerh  &c.- 
Ed  ecco  qualfoife  una  volta  il  Luflb  anche  in  Italia  di  quelle 
2;:.-iIi  preziolè. 

Qua  le  portarono  le  genti  Settentrionali  nel  divenir  padro- 
ne di  quelle  Provincie,  ficcome  da'primi  Secoli  avvezze  a  vin- 
cere il  freddo  COR  lali  velli,  ioropcovvedutedalU.natura.  Per-. 

ciò 
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ài  Pellhi  Regei  furono  anticamente  appellaci  i  Re  Goti,  Fràik 
chi ,  Unni ,  e  Vandali .  E  nel  Poema  de  Providentia  infeiiio 
nell'Opere  di  San  Profpero  leggiamo: 

Regesque  Getarum 
Refpkc,  queh  oftn  comtmo  &  vdhrc  Serum, 
Exiniìiis  decor  eft  lerg'n  horrere  fe^arum. 

Mi  fa  cifi  fofpeltare  ,  che  non  (la  tanto  da  credere  a  Gau- 
fredo  Priore  Vofietife,  Storico  del  Secolo  XII.  li  dove  l'crive: 
Berenes  tempore  prifco  miinijìci  Inr^ilmrs  ■vdibm  ulebajiiur  pan- 
nh  ,  admur  EuftorgÌM  L'ir.x.'^kcnjh  'Viu-cmics ,  &  Vkicomei  Cam- 
boraenjìs-,  arieiinh  &' wilpinis  psUibus  aliquoiies  itlcrentvr,  qaas 
pojl  illos ,  medianci  dcfirrc  cmùc/amt .  Ceriamente  anche  pref- 
Ib  il  volgo  fon  io  d'avvilb,  che  folTe  allora  familiare  l'ufo 
delle  pelli,  ma  di  pecore,  agnelli,  caftrati,  evolpi.  Tuttavia 
ritengono  i  Modenefi  la  parola  Bc'//é',  allorché  dicono  :  Figlia 
U  mcBclJè,  e  va  ca,i  Dio  .  Cioè  piglU  le  tu:  FellicU ,  e-^at. 
tene.  Voce  Tedefca  è  (igniiicante  Pe//ima,  lo  fteffo  che 

Felr^.  E  voleano  dire  :  Prendi  i  tuoi  panni .  Ma  Ì  Ricchi  fi 
diAìnguevano  con  Pelli  llraniere,  piattine,  e  di  maggior  prez> 
zo  .  Quella  (Irada  in  Modena,  che  oggidì  fi  chiama  il  Mer- 
culo  della  Legna,  ne  vecchi  tempi  era  appellata  la  Peìtkcit- 
riii  .  Ne  Icrvirk  il  rilpondere  ,  che  Gaiifredo  Vofienle  parla 
deFranzefi,  che  più  de  gl'Italiani  doveano  cITere  moderati 
nel  vcflire  .  Ptrciccchè  io  eli  opporrò  Alberto  Aquenle  ,  il 
ciiale  ncll.ili,;,  Csp.ió.  Kfì.  Hu:-i,jc!.  n.uiiindo  l'arrivo  de' 
Principi  e  B.irdiii  Friin^di  nella  prima  Cro;:i.iia  dell'Anno lopiì. 
alia  Corte  di  Alenio  Greco  lm|X'radorc  ,  altri  colhimi  loro  aC- 
tribuiice  dicendo:  Impsraim  Gad.'fyido  lam  mogmjko  Dna  vi- 
fa  ,  qiisqiic  fiqu.idii's  ,  ii>  fph-iìdore  &  oniuru  prcikfiriim  ve- 
Jìium,  rum  cxojìm,  quam  Auriphiygk &  in  nivco  opere  Har- 
melino,  &  ex  mniìdrino,  geijìoque,  ■vario  ,  quibus  Gallorum 
Principes  precipue  tmimur  ,  •vehementer  admirant  &e.  In  vece 
ix  Mandrino  s'ha  probabilmente  da  leggere  JWurwirj'ff*,  oMar- 
trina  ;  perciocché  le  pelli  di  MarEorello  erano  allora  in  gran- 
de flima  :  il  che  notato  fu  anche  da  Helmoldo  nella  Cronica  . 
Skvica  Lib.  L  Gap.  i.  e  da  Adamo  Bremenfe  Gap.  337.  il 
^tul  ultimo  fcrìve  :  Ad  Mmuriuam  vefiem  mbelatma ,  guafi 
ad  fiimmam  beatitudintm  ,  Annovera  io  fteflb  Adamo  nelC^ 
fi[.3a^.  fra  gli  flrumenii  della  vanilk  d'allora  peliti  Crfiarum' 
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è''  Mimotum ,  qua  noi  admirations  fui  d^mentes  faciunf  ,  Però 
Bernardo  Siiveltro  buon  Poeia  prcfl'o  Gcrvafio  Tilbcrienfe  m 
Otiis  Imperiai,  dice 

Cifimus  obnpfit ,  &  ■vcjìi/w^  pauntiim 
Marturìs^  C  Jpalio  non  le-uìare  Buver. 
Cioè  le  pelli  diCallore.  Che  poi  effo  Gervalìo  feriva  ,  elTer- 
gli  flato  moftrato  Beverini  animai  juxta  Cajlrum  Secujìum  in 
Taurirren/iEpifcopatu,  quoad  anteriorem  Jiartem  gtejfibile^  [ed 
■ad  fuhiiliorem  jttedietatem  Ìii  pifcem  depmm  :  non  fi  credei'a 
a' no  11  ri  tempi,  fe  non  che  il  Mattioli  attefla ,  che  in  Lama- 
gna ,  AuHria  ,  ed  Ungheria  al  Ilio  tempo  fi  trovavano  molti 
Calori.  Marmotta  fi  chiama  nell'Aipi  Cozie  un  animale  llu- 
pido,' portato  per  Italia  •^uafi  ridicola  rarità  .  Ma  non  poti 
^ttnàeA  p«r Ófton una-talbellia,  percbi  1  Caftoti  fonoipi^ 
Cagaci  Animali, della  terra,  «di  raa^ior  mole;  e  nèqiiefti,  nè 
1^  MarmoiR  «rmibano  in  Felce.  Landolfo  da  San  Paolo  Stori- 
co Milatiefb  Cap-X.  Iiifi.Medhl.  fcrive,  che  il  Prete  Lipran- 
y©  Atei- Litpieeraiàam  pffÌem-\  '  Ag^mgne  nel  Cap.XIV.  che 
viaggiando  elTo  Prete  fopra  Dna  Mula,  il  fno  famiglio  menava 
faumjfJÌBum  Mcratufn  pelfibus  Stambucinis .  Che  pelli  fon  que- 
ile?  Sol'petcoio,  che  vi  fia  errore,  e  s'abbia  a  leggere  Senni' 
òucinis.  Noi  chiamiamo  ora  Camoccis  gli  animafi  appellari  da 
i  Latini  Rupicapra.  Erano,  e  fon  tutiavii  molto  apprezzate  le 
Jor  pelli.  Quelle  furono  forfè  appellate  Scambucic,  edili  pa- 
re venuto  it  Cognome  di  Vincen-zo  Scanio:>j:i  celebre  Architet- 
to, levatone  il  B.  come  in  Camminare  ,  le  è  vero  ,  come  vo- 
gliono alcuni ,  che  venga  da-Gumia. 

Ehanvi,  ficcome  abbiam  veduto.  Pellet  grifia,  &VaTÌie, 
che  i  nobifi  e  ricchi  adoperavano  ne'  loro  vcititi  ,  e  a  caro 
prezzo  fi  comperavano-  TniQvafi  fpezialmente  fatta  menzione 
prcffb  gli  antichi  noftri  Scritiori  del  Foio,  aàc'Vai.  Pare,  che 
folfero  di  Vario  Colore ,  non  so  fe  perchè  pelli  cos^  nate ,  o 
Ìp«rchè  ajatate  dall'Atte.  V'erano  anche  ^e\Yi  Cocciiie:!  cioè 
oi  roflb  odore,  e  fenza dubbio  tinte  .  Col  nome  di  Grigie  pen- 
fo  che  folfero  difegnate  quelle  di  color  cenerino ,  come  Zi- 
bellini .  Di  candido  colore  erano  gli  Armellini  .  Ma  non  fi 
può  con  lìcurezza  decidere,  di  quali  beftie  parlino  iu  molti  palfi 
gli  amichi  .  Un  ufo  s\  grande  di  Pelli  cagion  fu  ,  che  in  una 
Concordia  del  1108.  fra  i  Mantovani  e  Ferratefi  venifTe  (labi- 
li co- ,  che  '  i  Fciiarefi  nelle  Fiere  debeant  dare  &  defiem&e 
:  Tenni.  Ccc  Pe/B- 
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PcUipariis  Mantuanis  Siatwnes  eh  fuffieientet  in  fntntibus  jPrA 
ìiparkrum  .  Li  parali  Sretiontt  ufau  anche  da  Cafliodoro ,  e 
da  i  vecchi  Latini ,  fignificava  un'  Officina  o  Bottega  da  Mer- 
caiamc  .  In  una  Carta  d'Amalfi  del  ti6i.  pubblicata  dall' 
Ughelli  fi  Ii'g.se  :  Concedo  prxmmiaatx  Etiltjì*  tra  eftacoaes 
in  Cìvitaa  Lnoàniie  ,  Vuol  dire  Stationn.  Nc'Sccoli  rozzi  Fft 
liparii  furono  appellati  i  Pellicciai ,  cioè  in  Latino  Pettianii . 
Convien  pertanto  conchiudcre  ,  che  ne'  vecchi  tempi  anche 
in  Italia  fu  in  gran  voga  Tulb  delle  Pelli  per  veltirC  nel  ver- 
no, e  che  ancor  qui  l'intrule  il  LufTo,  pinlando  la  gente  di 
comparir  piii  nobile  e  bencfìante  ,  quanto  più  preaiofe  e  di 
caro  p  re  ZIO  foITcro  effe  Pelli.  Fin  le  Monache  fidi;i:dero  a  ga- 
reggiar co'  Secolari ,  Perciò  nel  Can.  XU.  del  Concilio  di  Lon- 
dra dell'Anno  1127.  fu  decretato,  ut  nulla  Mbhniiffn  velSaa- 
Cfimonialit  carioTÌbus  vtatur  indumc'itis ,  guam  agoinii,  uel  eat- 
tìvis,  cioè  pelli  di  gatto.  Nella  Regola  dc'Templarj  Cap.ij. 
nella  Raccolta  de'Concilj  del  Labbe  fi  legge:  Ut  ttulliu  rema- 
aem.  Pellet  pinmiiici-,  avi  PclUciam  ,  nel  aliquid  tale,  qmd 
ad  ufum  corporii  perlincnr,  eiiamque  cxpcrtorium  Nijiagaemm., 
vel  arietum  baheitt.  Anche  nell' Anno  1  JiJ.  Romano  Cardina- 
le di  Sant'Angela  ;iubblicò  un  Regolamento  pel  Monilkro  Jo- 
trenle,  rapportato  djl  Baliizii  Lib.  V.  Mifcell.  dove  fon  que- 
fte  farole  :  Mo,i}Jn  babeat  in  anno  nei  caimftat  . 

Sagulis  duobui  annii  unam  Pclliciam  ,  de  vvipibttt  ,  Icportbus  , 
vel  edam  agnis .  Si  aliqaa  •volunit  alriari  dmotioae  agninis  pel- 
iibas  lui,  babeat  eiiam  qmlibet  ■Miao  dua  fiipcrpsllicee  &€.  Che 
gli  nelTì  Chetici  fi  dìleiialTero  di  pelli  preziofe,  ne  dura  ancora 
unfegno  nelle  Cappe  de'Canonicì,  ed  altri  Eccle£allici ,  e  nel- 
la voce  Superpellirìum,  che  oggid\  chiamiamo  C*»«..  Nonptr 
altro  fu  intrtxtotto  quello  nome  ,  fe  non  perchè,  come  fcrive 
Durando  nel  RaiionaL  Lib.  III.  Gap.  I.  jiatiquitus  fuper  attù- 
eaiPellicias,  de pellibus  monuorum Aaimalìum  faSas,  inéuth*- 
m.  Confe/la  Giovanni  Villani,  che  circa  l'Anno  I2iSo.  JHe/w 
portavano  le  pelli  /coperte  fen%a  panno.  Andò  in  difufo  qurilo 
coflume,  e  fi  poitarona  poi  le  pelli  folto  panni;  e  però  v'era 
in  Genova  una  contrada,  dove  Pclles  fub  ■veflìbvs  lane  vtndxn- 
tur,  come  s'ha  daE,li  Annali  d[  Giovanni  Stella. 

Dalle  quali  notizie  oramai  fi  comprende  ,  che  fi  no  al  Se- 
colo  Xin.  almeno  i  Nobili  magnìficamente  venivano  ai  pari 
d'oggidì:  laonde  non  è  da  maraTÌglìar£ ,  cheEiletnbaldo,  uno 
■  ■■■■■  -  ■  ■  ■■  ■ .  .  de' 
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de'Magnati  di  Milano  nelSccoloXI.  cdfvisj  Populo  hi  ucjliùiii 
preiiofn  ambuhbai  &c.  Cosièfcrirto  nella  Vita  diSantoArial- 
do  Gap.  17.  Nò  volcano  in  Milano  elR-re  da  meno  Ì  Chericì  : 
ficchè  lo  IlelTo  Arìaldo  nell'Anno  107^.  ebbe  adire  al  Popolo 
Milanefe  :  Vvjìri  S^^e>-JoM,  affici  pojfunt  di,io.  vs  hi  u,tc- 
nis  nbus ,  exccljìorei  in  adìlìi-iiutlii  nirribiis  &  (inmibu^ ,  fupcr- 
biores  in  bm,arib«s ,  i,,  Molhbm  DH,c^!.!q:,>.-  V^JÌibut  p-Ja  io^ei, 
ipfi  putiiniur  hi^imes.  Che  duralTe  ancht  il  Ricamo,  l'abbi;t- 
mo  dalla  Vita  della  Santa  Itnperadrice  Cunegonda  ,.  la  quale 
divenuu  Monaca,  sperabamr  manibiu  fuh.  l^Ui  enim  ia  di- 
fiìng»en£s  amo  gemmisqns  vefiibus-  flufimum  ,  aul  ia  ftoUt  -, 
uMt  in  cìnguSìf  tèfiimabatur  inferior .  Dal  LufTo  poi  del  Clero 
prefe  motivo  Arnoldo  da  Brtfcii  Erefiarca  di  declamare  nei 
Secolo  XII.  conrta  dt^  gli  Ecclcfiallici  :  del  che  fa  meniìonc 
Guntero  nel  Lib.  III.  Ligur.  li  povero  Popolo  fe  !a  palTava  al- 
lora con  pelli  di  Agnello,  c  di  Montoni  .  Rètnancs,  vcfti  Ctn- 
norciute  da  gli  antichi  Latini ,  (t  Formavano  con  pelli  di  pecora. 
■Anàramcds  le  fitte  con  pelli  di  montone  .  Ecco  dtie  vcrlì  di 
Giovanni  da  GaTlandìa  re' Sinonimi . 

fiiun  di:  folhFc!!ib:i;,  h^c  font  '  ■ 
Fellin»m,  Rhtno,  quibiiz  Ai,drom::da  foóalur . 
Ulavafi  ancors  Fiiflansum  ,  cioì  panno  di  Bambagia;  e  mio- 
vafi  atiche  prtlTo  i  ve;chi  Latini  Fuflanum  ,  come  hanno  oC- 
fervalo  il  Mcnrfio  ,  il  Voffio  ,  ed  altri  .  Particolarmente  ebbe 
credilo  n:'[empi  barbirici  il  panno  di  lana  tinto  di  roITo,  che 
oggiiiì  fi  c  Ili  a  ma  ScMmo,  nome  da  molti  Secoli  ufato.  Tiii- 
gcvafi  allora  col  fanguc  della  olia  de' vermicelli  fbpra 

delcritti,  coiiof<:iuti  anche  da  Gervafio  Tilberienro  nel  laij. 
dove  dice  :  Vcrmiculus  bic  ejì^  qua  tinguniar  pfttìojiffimì  Re- 
gum  panni,  Jìvc  firici,  &  Examiti  ,  Jìvs  ìaaei,  w  Scbarlata. 
Ma  il  dir  egli,  che  quedi  Inll-ni  fi  raccoglievano  in  AicUtea- 
ft  Rsgno  exnrbore,  tengo  io,  che  fi  a  errore  odilui,  odiftam- 
pa .  Etl  era  ben  m  gran  pregio  la  Scarlatto.  Matteo  Pari?  nel- 
la Storia  all'Anno  1148.  le  ri  ve  :  Dsdiich  -veflis  preiiafiffimas, 
qum  Robas  ■vulg.mtty  ^piidìami's  d^  Efc^rlaa  pmcUlh  ,  cum 
penali) ,  &  furm  ii!  (  Fo.tcre  )  de  Fcllibus  V^rm  .  Poco  fa  ab- 
biara  veduto  ,  che  Examiiuni  era  panno  tii  leta.  Sciami/ir  lo 
chiamaronci  i  vecchi  S;rictori  Italijni .  Era  forle  quell»  »  che 
oggidì  fi  chiama  Velluto  .  I  Tedefcbi  danntr  il  nome  di  Sant- 
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t  al  Velluto  ■  e  Giovanni  Villani  Lib.  1.  Gap.  fio.  della  Sto- 
ud  dì  fi  correa  poWia  di  Scarnito  Velluto 
uefto  Velluta  nel  buon  icHo  ,  di  cji  mi  fun 
edizione,  nonTik'gic.  Ditali  pr.niii  fi  imo- 

  .'vecclii  Scrittori,  cìie  fiorirono  prima  di  Ri- 

cobaldo .  Non  citerà  io  fe  non  Rolandino  Padoi/ano  ,  il  quale 
nel  Lib.I.  Cap.  13.  della  Ina  Cronica  ,  dcfcrivendo  un  Giuoco 
pubblico  f.itto  in  Trivigi  nell'Anno  1114.  cos'i  fcrifTc  :  }n  eo 
Cajìn  pojìt*  funi  Dominit  (cioè  nobili  Donne)  eum  v'rrgiaibm ^ 
fai  denticeli aèus ,  &  firvifrìcì&ut  emvmdeni ,  qua  fiac  «licujus 
•aiti  MnHìo  Cnjìmm  pndenùfftme  defsndemnt .  Fuir  etiara  C*. 
ftrutn  talibus  munitiiiiiibus  undique  pramumtunt ,  fcilìcét  Variii, 
&Grifiis,  &  Cendatit,  Ficrpurii,  Samitis^  &  Rkelis,  Scerletìs, 
Baldaebinis^& .dfmtrinia.  AppreirodefcriucRohndino.leGioie, 
onde  erano  ornate  quelle  Donne,  11  panno  £n/i^rti-i(Mo  qui  men- 
tovato prefe  i)  nome  iiBaldaeb,  o  fu  da  Babilonia ,  dov'era 
fabbricalo;  pri-ziofilT.mo,  perchè  ttlTuio  di  ieta  c  filo  d'oro.  E 
pertiocdii  di  c  p:inno  fi  adornavano  le  Ombrelle  de'Priii- 
cipi  e  R^,  dd  CIÒ  i  nata  la  voce  luhatM  BMaccèino  .  Gli 
merini  lenza  dubbio  lo ftc-lTo  furono,  che  ^ViErmelìini ,  ti  Ar- 
mellini. Il  medefimo  Rolandino  Lib.ll.  Cap.  14.  introduce Ec 
Cellino  da  Romano  a  parlare  cos'i:  Mnniatma  pairis  mei  fiiii  de 
Armeri/iii;  fed  nliorum  fuit  depreciofi  Voyh  Sdnvnnix .  Ma  aven- 
do  noi  tanta  copia  di  panni,  tele,  e  pelli  di  gran  prezzo,  tifate 
anche  fu!  principio  del  Secolo  XIII,  non  fi  sa  iniendcre,  come 
Ricobaldo  dipingeffe  cosi  rozzi  i  coltumi  de  gl'Italiani  d'allora, 
e  si  modello ,  per  non  dire  si  vile  il  loro  vcflire , 
.  E  PURB  FraPrancercoPipino,  che  fiori  pochi  anni  dopo  eflb 
jUcobaldo  ,  approvi  i  di  lui  leniimenti  ;  e  fi  vuol  ora  aggiugnc- 
te,  ohe  anche  Giovanni  Villani  fu  dello  (lelTo  parere,  perchè  dc- 
fcrivendo i  coHumi  del  Popolo  Fiorentino,  ce  li  rapprefenta  pri- 
jna  del  iifio.  troppo  dive rlt  dal  LulTo  de'fuoi  giorni  .  jtìtorst 
die' egli ,  i  Cittadini  di  Firenze  viiieane  fobri ,  e  di  gnjfe  vi- 
vande, e  con  picciole  fpcfe,  e  ài  molli  esfiumi  ^offi  e  rudi  ^  e  di 
graffi  panni  ■ueflivano  loro  e  le  loro  Donne  .  E  mdti  partavar»  lek 
Pelli  /coperte  fenTa  panno,  con  berrette  in  capo,  e  tutti  coitufatti^^__^ 
(ftivak-tti)  iabìcde.  E  le  Donne  Fiorentine  co' cal7:ari  fea^  or-  \ 
nantentV;  e  pajf.^.nf,  le  ,na^ci^iori  d' una  gonella  ajfei  Jìretta  di 
graffo  ScurUo  di  Pro  ,  0  di  Camo  ,  cinta  i-ai  su  d  un<y  fcbegiaìe 
jlrnrttiea  ,  e  uno  mantello  foderato  dì  Fai»  evi  taffelh  fopra ,  e 
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porlirvanlo  in  Cupo  ,  E  le  Comuni  Deiiae  andavano  ■uejìile  d'  un 
grojfo  verde  di  cabragìo  par  lo  fimile  modo  .  E  libre  cento  er* 
comune  dola  di  Moglie.,  e  Libre  du^enio  e  trecento  era  a  que' tem- 
pi lenulo  sfoigwata.  E  le  piU  delle  pulctile  aveana  venti  e  pih 
anni.,  en^  eie  andaff'ero  a  marito  .  E  di  così  fatto  abito,  e  co- 

iuoaafede,  e  leali  tra  loro,  e  al  loro  Comune  ;  e  colla  loro  graffa 
•aita  e  povertà  feeiena  maggiori  e  pili  -virtudiofe  cofe  ,  che  non  fa- 
né fatte  a'  tempi  tioftri  con  pih  morbidezx"  f  eonpiU  riccèej;^. 
Troviamo 'Ciw  Scarlatto  di  Prò  o  diCamo,  Se  vogliam  credere 
ad  Egidio  Menalo  ,  quelU  Tona  di  panno  viene  da  Camus  La^ 
tino  ',  che  fi  d'tffe  a  Rupieapra  ,  cioè-  a  quella  Capra  falvaiita, 
tèe  fa  M  (uogèifnontuojt.  Erano  tali  Capre,  come  gi^  oflervamf 
mo,  àxamiK  Camoz^  i  Camafeh.  Neil  Meiiagio  reca  paSb 
d'alcun  Latino,  cht  le-ehiniù  Capre  di  dm».  Erano  verameoie 
in  molto  credito  le  pelli  di  Camofcia  anche  anticamente  .  Se 
panni  fi  lavoraflero  col  loro  pelo,  noi  so  dire.  Credo  io  cola  cet' 
ta,  oalmen  piùverifimilc,  mdicarfi  dal  Villani  Scarlatto  fabbri- 
cato  una  volla  nella  Citih  dì  Caen  in  Francia  ,  che  i  Tofcani 
chiatnavano  Camo  .  Lo  ftelTa  Villani  Lib.XIi.  Cap.rfi.  fcrive 
del  Re  d'Inghilterra,  che  metteva  a  lacca  laFrancia:  Te,-- 
ra  rfi  Camo"  (  in  Normandia  )  p^li  f^c^  rcfifisn-^a  per  lo  C^JÌello  , 
che  ■v'era  forte.  Però  d'un  panno  ivi  fabbricato  fi  paria:  ilche 
eziandio  fi  compruova  colla  parola  precedente  ,  non  dovendofi. 
ivi  leggere  di  Pro  ,  ma  bensì  d' Ipro,  come  hannoaUri  tefti  . 
Ognun  sa,  che  Ciitk  Tia  quella.  A  gli  Autori  che  trattano  del- 
la muiazion  de'coftunil  in  Italia,  fi  vuol  ora  aggìugnere  Galva- 
no Fiamma  ,  che  fioriva  nel  1340.  Nella  Cronica  Maggiore 
lutiavìa  inedita  Lib.  18.  Cap.  tf.  cos'i  de  feri  ve  le  ufanze  de'fuoì 
tempi.  IJio  tempere  juvenes  deMediolaaorelinquentes  fuanunve- 
•fligia  pairum  ,feipfet  in  alienai  fgUTas  (S'fpeeiet  iransformaverunt- 
Ipji  tnim  CKperun*  firìBii  &  muneatis  vefiibut  more  Hifpaaico 
Ufi;  mitdere  caput  more  Gallico;  barbai»  nutrire  more  Barbarico  ; 
furiopi  eaicàribm  equìtate  more  Teutonico  ,  varili  linguis  la- 
qui  more  Tertarica  .  Multerei  fimiliier  in  pejus  fuas  confuetu- 
dines  immuiaverunt  .  Jpfa  namque  Jìrangulatis  vejìibm-,  fcopa- 
to  gatture  &  collo,  redimila  fibulis  autcìi  gfrovaganlur ,  Seri- 
ci!, Ù"  interdam  aureii  indumenlis  vejiiuntur .  Criniius  crifpatit 
more  alienigeaarum  capite  perftringuntur  .  Zonis  eureis  faper 
cinBn  Amasents  tjff  videmur.  Caleeis  nfiraiìt  frogrediuatur . 
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jììcarum  &  lejfera  hfìl:us  accuùaafur .  Et  ut  havitti  mi  txfie- 

equi  militerei,  arma  fJgeiuU  ,  &  quod  pejus  cafda 

proetiitm ftudia ,  &  eatiquorum  ftidores  confumuniar. 

Ra]>po»tì  dipoi  Galvano  U  folita  cantik'na  di  Ricobaldo 
coli»  fue  proprie  panile,  aggiugnttulo  le  Icgucnti  :  Non  eraat 
per  donKS  camini  '■■d  igiict»,  nur  iilla  cijminaia.  Ma  queft'ul- 
ttma  è  uno  ipropoino  ,  appart-ntlo  da  troppe  antiche  memo- 
lie-,  che  fi  ulavano  le  Caininatc  ne' vecchi  precedenti  Secoli. 
Molte  aiieftaiioni  di  quell'ufo  ho  io  recato;  e  nelL' aniichilTi- 
BiO  Sacrameniarb  Gresoriano  da  me  dato  alla  luce  fi  truova 
^nediBio  ad  Csminaiam .  Altro  è  poi  il  dire,  che  non  v'era- 
no Camini.  Mi  fa  quello  detto  fovvcnire  ciò,  che  fu  fcritto 
da  Andrea  Cataro  nella  Storia  di  Padova  da  me  pubblicala  , 
dove  narra  l'andata  a  Roma  di  Francelco  vecchio  da  Carrara 
nel  1 3d8.  Effcndo  {  coii  Icriue  )  il  Signore  giurilo  per  alberga, 
te  nell' jllbirgo  della  Luna,  &  in  quella  fianca  non  trvoaad» 
alcun  Camino  per  fare  fuoco,  perchè  nella  Cini  di  Reina  jj/Zo- 
la  non  fi  ufauano  Camini  ;  anzj  rutti  facevarm  fiiaco  tnmes^ 
delle  cafe  in  urrà  ,  e  tali  facciano  ne  i  cafoni  pieni  di  terra 
ilorofuocèi.  Enonparendo  4  Sie^ru^,-  M,Jfcr  Fya^Kefto  di /la- 
re con  frocoiitoda  in  quel  mori,>.  r.-.e.:  menali  con  lui  Mitr.ifcn  e 
Marangoni,  ed  og,ii  alna  j^ri.t  d' Ariifti .  E  féiio  fece [,,ye  due 
mappe  di  Camino  ,  e  le  arcuale  in  -volto  al  cojiume  di  Padova  . 
E  dopo  quelle  da  alirì  a  ì  lempi  indietro  ne  furono  fatte  ajfai  . 
£  fàfcii  quejìa  memoria  di  se  a  Roma,  Noi  abbiamo  Ottavia 
Ferrari,  ed  altri,  i  quali  pretendono  edere  flati  iti  ufo  anche 
de'Rotnani  e  Lombardi  antichi  i  noltri  Camini,  eci&peTtio- 
«arii  Camìaaia  in  que'  tempi  ancora  .  Certo  è,  che  Caminatt 
ìaago  fu ,  dove  s'accendeva  il  fuoco  >  e  fi  fcaBava  ;  m»  non 
&^iamo,  Te  Tufciia  del  fumo  fi  faceflè  per  un'apertura  nelle 
pareti,  o  fe  fotto  t  coppi  fi  fcaricaife  il  fumo.  Apollinare  Si- 
tfonio  Lib.i.  Epift.i.  detcrivendo  laftiaVilla,  cosi  parla  :  Iif 
ifemale  irìclrnium  venitur  ,  quod  arcuatili  Camino  fepe  ignit 
mimaiiis  pulU  fuligine  infecit.  Non  potè  cilcre  quel  Camino 
come  i  nolìri,  da  che  anneriva  col  fumo  la  Camera  .  Che  L- 
Suetonicj  fcrive  nella  Vita,  di  Vitellio  Gap.  S,  Ncc  ante  in  Pnc. 
toriurn  rediit,  quam  flagrante  triclinio  ex  coaceptic  Camini .  Ma 
chi  ci  alTtcura,.  che  quel  Camino  folfe  fomigliantc  a  ì  noflri , 
i^iali  peruB^ canna  conducona  il  fiima  fopra  U  tetto?.  Patt- 
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mente  il  Gratnatieo  Papia  circa  il  1051.  fcriveva  :  Fumarrnm, 
Cantiims  per  qiicm  exit  ftintu!.  E' da  rifponderc  lo  (lelTo.  Pref- 
io  gli  aniicin  lempre  furono  cucine  ,  Tempre  qualche  camera  , 
dove  li  accendeva  il  fuoco  ,  e  maniera  da  far  ufcire  il  fumo; 
ma  non  per  i[i.ieito  ti  può  inferire,  che  fapclTero  o  iilallero  ia 
forma  di  l  pigne  re  per  una  canna  il  fumo  lòpra  del  tetto.  Che 
non  folTerò  ignote  le  Stufe ,  tanto  adoperate  in  Germania  ,  1 
gli  antichi  Romani,  cene  fa  figuri^  Seneca  EpiU.po.  oltre  a 
Plink.  juniore  I-ib.  1.  Epift.  17.  Ne  paria  anche  il  fuddeti» 
Apollinare  Sidonio  Carm.  22.  Potrebbeft  fofpettare  ,  che  le 
Camiiuti  de  gli  antichi  folTeto  Stufe  .  Ma  qualunque  cofa  foE- 
fero,  può  Tempre  fiate,  che  que'iompi  non  conofccliero  la  Top- 
ina  de'QaBiitii  moderai.  Giovanni  ite' Mudi  Piacentino  nella 
rua^Croaica',  '  fic(»mé  sbbiam  veduto-  al  Cap.  XXIII.  dctefta 
IMKll'egliv'cllfr  aiRictrtreiite  itoh'V era  CwnioD  nelle  calè,  e 
ché  il  fnnu)  fcappava  fetta  i  Coppi,  con  aggiugnere  :  EtvlJi 
meo  umporr  m  piarnmn'  Jauiiàs .  Il  che  bafta  per  giuftilìcaf 
l'alTerziene'ili  Ricobaìdot^^l-Gataro,  e  delMulTo,  che  al  Se- 
colo XIVi  atiritMircdDo  l'invenrionfr  de'notirì  Camini.  Il  Ca- 
taro 'ne  dice  introdotta  allora  la  foggia  in  Roma  ;  quella  non- 
dimeno era  gik  triviale  inPaifova.  Finiamo  !a  defci' 
coftutni  &tta  da  Galvano  Fiamma  ,  il  qiule  fegitit 
Nunc  -vera  in  prsjttiii  alati  prifcis  »7en/^s  fuptr/iddii/i  fuat  mul- 
ta ad  pem'mem  animaritm  irritamenia  .  Nam  vejì'n  efì  preti»- 
fa^  &  artificio  exqmfm,  &  ^iiatu  fuptrflao  circumtiCU  per  to- 

argentum,  perla  infervntiir.  Fr'  ' 
CHUtur  .  Vina  peregrina  ,  &  de 
Cihuria  omnia  fune  fumluofa  .  Megìftri  coquinx  in  magno  pre- 
tto h.ibemur.  Avaritia  militat .  Hinc  ufurie.,  Èinc  fraudes  &c. 

Sarebbe  a  me  facile  il  rapportare  Ì  nomi  di  molte  Veflt 
ufate  ne  gli  antichi  tempi,  ma  fenza  ch'io  nèaltri  nefapelD- 
no  ìndmduare  la  forma  ;  perchè  aniihe  in  que' rozzi  Secali 
alla  bizzaria  ddia  Novità,  o  fia.  della  Moda  ,  era  fuggctto  H 
veftire,  talmente  che  anche  allora  ncH  trbviama  Vefles  culrei- 
latas .,  cioè  tagli  appofta  e  arti ficiofa mente  fatti  nelle  Vefti  ■ 
Qualche  poco  nondimeno  ne  dirò.  Erano  adunque  anticamen- 
te in  ufo  pel  tempo  di  verna  fefter  Selirvina  di  lana,  chiama^ 
te  anche  oggidì  Scèiaviae,  perchè  fabbricate  in  llchiavonia; 
ma  ora  fervano  folamenté  pCFCO^cFte- dft  tetto,  o  per  monr 
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tcllo  della  povera  gente  .  I  Greci  le  chiamavano  JÌMp6ÌtiMllÌ 
voce  u  fa  ti  anche  daiLatinl.  PrelTo  San  Gregorio  M.  Lib.i3. 
Epift.47.  troviamo  Amtrhimelum  tunkam .  0»\  erano  chiama- 
te ,  perchè  pelofe  nel  diri  no  e  nel  rovefcio  .  Cmiofo  è  il  Me> 
nagio,  che  ài  Ampbintallum  vuol  dedurre  k  parola  Zimarra , 
da  gli  Spagnuoli  appellata  Zamarra.  Nè  pur  cento  corde  tirate 
da  cento  paia  di  buoi  potrebbero  tirar  s'i  da  lontano  la  voce 
Zimarrn  o  Zamarra .  Viene  efia  àiGamtmirra  parola  ufata  ne* 
Secoli  barbari;  e  quella  potrebbe  forfè  edere  formata  da  Gdm- 
èo,  da' Napoletani  delia  Gamma,  perchè  leGammurre  copri- 
vano le  Gambe  .  O  pure  dalla  Lingua  Arabica  o  Spagnuola  è 
palTata  a  noi  quella  voce  .  Incomranfi  poi  le  velli  appellate 
Bìirhiy  di  colore  rolfo,  talvolta  di  panno  preziofo  ,  perlopiù 
di.panDt»  vile  .  Si  foleya  atticccare,  il  Cappucci^  al  Birro  . 
Dc^^e liei  Mila nefi  fcrivévaLandolfo  feniore  Storico  Milanefe 
Éirca  L'Anno  1085.  NuUus  fitte  canéi4<t  toga  (oggidì  Cotta) 
CboTum  intrure  audebat  ;  tiallus  fine  Capniio  Èh/rbi  capite  ix- 
lato  intrare  CboTum  audebat.  San  Bernard»;,  j;  Pttov  il  Veoei 
«bile  fanno  menzione  del  Bflrracaw-,  ohe  riiehiamo'WtiaVia; 
non  so  fe  cos'i  detto  ,  perchè  formato  'atlomn  idi'  Barre  o  .lide 
di  divetfo  colore,  0  pure  perchè  Ha  parola  Arabica.  Giovati- 
ni  Villani ,  il  Buccatcio  ,  ed  altri  antichi  fanno  menziow  dd 
Bacèerame,  fora  ditela  di  bambagia,',  lottile^  e.  prezìofa^.che 
per  atteitato  di  Marco  Polo  era  portata  dall'Oriente  inttalia. 
Nelle  Carte  antiche  s'incontra  una  Velie  appellata  Cmfiaa  o 
Crofna  .  Nella  Concordia  feguita  l'Anno  1095.  fra  Folco  ed 
Ugo  Marc hefi  d'Erte,  e  da  me  rapportata  nelle  Antich.EftenlI 
Par.I.  Gap.  77.  fe  ne  fa  menzione.  E  in  una  Carra  Cremonefe 
dell'Anno  1004.  fi  legge  :  Aecepi  ego  qui  fupra  Uberm  a  wi 
fuprafcriptm  Dminui  Hubitldus  Epifcopus  ex'mde  Lautiebilt  Crefaa 
una.  Come  fa  vedere  il  Du-Cange,  la  Crùjna  fu  mantello  for- 
mato per  lo  più  di  pelli.  Alle  fue  pruove  aggiungp  io  unoStm- 
mento  Ferrarefe  dtl  1078.  dove  Bupnalì^ìa  BaddlÀ  di  SahSìl- 
veltro  pradium  cmh  ^  cuji^  pretìum.eft  Cnfimi  ana  vulpines 
per  exjlimacione  ex  iialieaiibfff ,  da  Denariorum  Vtrimeafiam  S»IÌ^ 
dis  triginta  &  duas.  Coilava  ben  molto  un  sì  fatto  mantello. 
Tutte  le  Velli  poi  fi  chiamavano  anticamente  Raubd  Se  Roba 
tanto  in  Italia,  che  in  Francia;  anzi  fu  olT^  voce  irafportata 
a  tutte  le  fupellettili  .  Gli  Spagnuoli  tuttavia  Te  ne  fervono 
per  ogni  brta  di  Velli.  Cita  il  Du-Cange:  gli  Statuii  de'Bene- 
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lettini  di  Linguadoca  de!  ind.  Gap.  itì.  dove  fono  le  ri;!;uenii 

parole  .  guidem  Veflss  ,  qv£  -uulgo  BaUndrr,va  ,  Ò'  'Supcr- 

foti  •UMafiiiir ,  peiìiius  ampiitaniiis .  Invece  di  Bai  a/idraia  dubi- 
to io  che  s'abbia  a  leggere  Balandrana  ,  pcrcbè  dura  in  Ita- 
lia il  nome  di  Fdandrano  ,  lignificante  un  GMnna  ,  cioè  il 
Mantello  colle  iiianicbe  .  P/iìlium  era  cbiamaio  da  gli  amichi 
Romani  quello,  che  era  Maniello  knza  maniche  ,  e  ritien  tut- 
tavia il  nome  ^Mantello  e  diTaW™.  Nelle  Coftiiuzioni  MSte 
di  Guido  VeI'tovo  di  Ferrara  del  1332.  fi  legge  :  Si  Comicrfut 
/!t  Ecclefìe  Saculms ,  fapcriorem  -ucfitm ,  fciliccf  Ti,bardum  cum 
Caputili  appenfa  eidem  ,  vel  [capillari  heiiejìi  colorii ,  teneatur 
portare.  Di  quefta  voce  ancora  È  l'atta  menzione  ne  i  Sinodi 
di  Ravenna  dell'Anno  1314,  Non  et  farà  tefla  d'uomo,  che 
fotiofcrìva  a!  Menagio,  che  colle  Tue  ftrane  gradazioni  vuol  [ira- 
re  la  voce  Ta^ura  lìn  Manti  O Mimreiiif  o  pule  diCapa .  Ufa- 
rono  anche  gl'Inglefi  la  (lelTa  voce  .  Enrico  da  Knygthon  all' 
Anno  I2P5.  fcrive  :  Dederanique  ftgmm  iiitcr  fe ,  utficJUoimu- 
*iio  cogaojccrent  in  congmjfu  cum  jìiiglicis,  ut  Scolm  dicrretAn- 
glice  Taùart,  alter  rf/poadt-ret  Surcate,  &  e  coa-verfo .  Fra  le  an- 
tiche voci  Celtiche  raccolte  dal  Boxhornio  nel  GloITario  fi  truo- 
va  anche  Tabar,  Tunica  longa ;  ed  egli  in  oltre  olTcrva  ,  tut- 
tavia ciirfi  dai  Popoli  della  Saflònia  inferiore  eni  p/om  Debbcr-t , 
il  qual  D,  pronunciato  ftrettamente  diventa  T,  Quelle  Vedi, 
che  da  gli  antichi  furono  appellate  Giubbe  ,  Ciiibborii^  Giubet' 
fi ,  CiMereUì ,  erano  vefti  corte  ,  portate  lotto  la  Tonaca . 
Fare  a  noi  venuto  da  gli  Arabi  quello  nome,  allorché  eHì  fre- 
quentavano l'Italia,  perchè,  fecondo  il  Goilio  ne!  Lcffico Ara- 
bico, hanno  gli  Arabi  Giubbaion,  fignificantc  Tiinicam  e  pan- 
no gojjppina  ,  cui  Patlium  ftvs  Toga  tmponiiut  .  Per  atteftato 
ancora  del  Grggeo  nel  fuo  LelTico  ,  nella  Lingua  di  coloro  fi 
iruova  M-Giubbato  f  vefiit  ex  lana  crajftore  ,  auà  alio  cdore 
infeQa  ,  quam  quem  a  natura  Èabet ,  V'  erano  eziandio  Pel- 
iarda.,  cos)  chiamate  dalle  Pelli;  e  Caiani,  o^id^  Gabbani; 
e  Barilleii  :  paide  ,  che  s'incontiano  nella  Storia  Piuenrina 
del  MuHo. 

E  qui'  fi  offcrvi  la  varieti  delle  Lingue  .  Sonano ,  ovvero 
Soltana,  pare  che  a  tutta  prima  folfero  chiamate  le  Camiceiua- 
le  ,  che  fi  portano  folto  la  Tonaca  ,  o  come  diciamo  oggidì , 
Ciujlacuore .  Imperocché  vecchiamente  in  vece  di  Sub  adope- 
rarono Snbtus  ;  e  di  qua  venne  poi  Subianum  ,  o  Subtana , 
Tvmii  J.  Ddd  vede 
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vede  propria  delle  Donne  .  Nè  fi  òes  ricevere  la  conietturi 
del  Du-Cange  ,  che  liimù  ,  S,.Ìi:!:>a,-7,  dici  ,  ^:<ad  fin,  Ji^/va- 
tlerum,  fiuTurcorum  -Vi-/!:!  prii/i^-i.i  /m-i-ii.  IJ.ill.i  vo:e  Sii/ir.uia 
a  mio  credere  nacque  r;ikni  di  T'.^j.i  ,  qu.in  SiStma  nin  a 
liomm.  Cos'i  diciamo  Cui-i,  lottmienilLii Jj  'ji.-r,  jojfa,  o  altra 
(imilparola.  Sotuno  chiam.ino  gli  Sjia'^iiuoli  la  C:j'j/i«n ,  In  una 
Carta  del  Moniftcro  della  Cava  dell' Anno  E74.  fiiruova:  iic- 
eid,  in  ipfaEccUfia  cjì  ^dijicaia,  in  ipfi  jabdim  Subta- 
na ile  ipfa  Ecdifia  .  Foric  cosi  ài.  Unge  lormaio  fu  Ungiìx- 
nas ,  onde  poi  vt-une  Lomaao  &c.  O.lalì  ori  Ricobaldo  ,  che 
circa  l'Anno  iipo.  delcriveva  le  ulanje  de  el'lraliani.  f^irgi- 
wei,  die'  egli,  i'i  domibt'.s  pnirum  Tunica  de  Pignoloit) ,  quie  np. 
pelUtur  Soiamim,  Ò'  paludamento  lineo  ^  ~quad  dicebaat  XtKeam,, 
erant  contenta .  Dunque  Smana  fi  chiamava  una  velie ,  che 
fi  portava  lopra  l' altre  velti ,  e  vifìbile  ad  ognuno  ;  ni  quella 
copriva  le  gambe,  ma  dalle  fp alle  fcendeva  fino  ai£ancht,  o 
fino  al  ginocchio.  La  Sorcj  poi  da'fianchi  arrivava  fino  ai  pie- 
di. Ndle  Novelle  amiche  Gap.  83.  abbiamo:  E  ficeli  meneif 
un  bel  Sultano,  il  ijuale  le  d/:va  a  ginoccbie  .  Ma  oggidì  Sotta- 
na^ a  Sottanino  chiamiamo  la  velie  donnefca,  la  (]uale  di' fian- 
chi cala  fino  a'iiiedi,  appellala  da  Ricobaldo  Puludm^emunt , 
feiiXocca.  Gi'liiglefi  la  chiamano  CiTj^oc^  ,  forie  formata  da 
Socco,  per  fignificar  quella  vefte  ,  che  noi  e  1  iranzefi  appel- 
liamo Cfl/iff^  CVicci"'o  ■■  il  che  la  vedere  la  diverfit!!  de'k-n- 
timenti  nelle  Lingue.  I  Milanefi  tutravii  chiamano  Sacca  per 
individuare  la  velie,  che  ìTolcani  ed  ahri  nominano  ^'offABir, 
La  dicono  5Vflne//ij  IModonefi,  dn  Sortanella  abbreviata.  For- 
fè fu  detta  Sul/t/iaa,  non  perchè  fi  portaile  fotto  altre  vefti, 
Ina  perchè  copriva  la  parie  di  lòtto  del  corpo.  Nè  vo'  lafcUr 
di  riferire  ciò,  che  lì  legge  negUStatuiì  MSti  di 'Ferrara  deU' 
Anno         Lib.  j.  Rubr.  345.  intorno  aì  pagamento  de'Sar- 

tori.  Sfaiulmus  &  ordinainus ,  quod  Sartore!  prò  foliilione  de  te- 
■tm  neip'iam  in  iuac  inoduia  .  Videlicet  prò  GuarnelU  bominii 
«80  ImpfTÌales.  Pro  Solano  muìiir.-is  cum  gìronibus  crefpìs  ires 
Solido!  Ferrarienfes  .  De  -vc/ìiio  Bixelli ,  idc/ì  mei^lana  ,  tutta- 
lima  ,  ftanfonh  ,  &  cu/uslibet  alii  panni  ,  ^ne  tiibus  cufliuris 
tres  Solidòs  Ferrarienfes  :  cum  tribus  cujìturis  Ò"  crifpis ,  qiiatuar 
Solidos  Ferrarienfis  ;  &  fi  fuerint  fidimi,  quinque  Solido!  Fer- 
rarimfis .  Idem  intelligìmm  de  Guarnatanibu!  fidraiis  ,  fi  fue- 
f  im  fidyarì  de  Pelle  ;  fi  mteni  de  Zenduli  ,  fex  Solido!  Ferra- 
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qaìnqvc  Selidos 

Ftrrarìenfes  .  De  ciindUs  Do,y<n,^,„m  ficxniis  cupi  gironilws , 
&  crefpìi ,  G'  buiams  ,  oflo  SoUik-s  Fci  raiienfa ,  fulvo  quod  de 
girmtato  ante&poft,  dccem  Selidos Fer-.-^ficifa.  DcGuiimscch'ia 
Jodtata  ,  fi-oe  de  Pelle  ,  five  de  ZaMi  ,  ciim  ficxaii.ris  ,  oSlo 
Selidos  Fmarienfes  veteres .  Er  in  Gonelln  de  Momaiura  fodm- 
M  dePeUibtis,  fex  Solido!  Ferrarienfcs  ;  fodrata  dcZendali,  }e- 
ftem  Solidos  Ferr/irii-nfes .  Et  hoc  intclligimus  rfa  ■veftibus  faiits 
prò  HominiliK!  &  Dominahus  magnìs.  Pro  aliit  auTtm  vejìimeit' 
tis  failis  p'-o  piisris ,  njel  juvenibus  mtdH  temporis,  farìsfiM  eit- 
deni  Jc-a:/idu>n  quod  con-venicns  ejì  ,  habìtu  TcfpeBu  ad  fupradi' 
Ha  pretta  .  Dichiim  dipaflaggio,  che  lotto  nome  AiFrcxatii- 
re  venivano  Liflc,  Orlnimc ,  Gucniizjoni ,  o  Fr^rif^e  ,  aggiun- 
te alle  elìremitk  de  gli  abili .  Aurifrytiia  furono  Finrieie  d'oro, 
molili  nominate  da  gli  antichi,  mallimaraente  ne  gli  ornamenti 
dello  Chiel'e  .  Di  11  a  noi  vennero  Fregio  ,  Frifo  ^  Fregiatura  , 
Frexatura^  e  {ìmili. 

Torniamo  al  Decreto  Ferrarefe.  Molta  moderazione  com- 
parike  nelle  velli  d'allora.  Ma  il  Luffo  andò  poi  crefcendo 
al  difpetto  de  gli  Statuti  ,  che  i  faggi  di  mano  in  mano  oppo- 
nevano al  torrente  della  vaniti  ,  fra'  quali  fon  da  annoverare 
i  Modenefi  ,  allorché  nell'Anno  1420.  nella  Riforma  de' loro 
Statuti  MSti  formarono  la  fcgucntc  Legge .  Statuimus ,  quod 
aliqua  Mulieres  ^  cujuseunque  condiiioms  exifiant,  non  pojjtnt  de- 
ferre  aliqaas  P'eftet,  qua  terram  fangant ,  taliter  quid  per  ler- 
rum  irabaatur  aliqun  moda  ;  nec  aliqiias  Vejles  latitudini!  ultra 
duodeeim  brachili,  &  a  latere  inferiori;  nec  aliquas  Vejìes  fodra- 
tas  eliqua  Pelle  io  aliqua  porre  ipfarum  Vejiium  .  Nulla  Mit- 
/ter  péjjit  babere  ultra  quam  u'iam  'uejìcm  Serici  ,  cum  quali- 
tatibm  tameìi  antedsHis  ;  nec  aliq-.iam  Veflem  Bracati  aurei  ,  nel 
nliter  deaurati ,  Del  contesti  de  suro  ^  nec  jliq!:ain  Vsjlem  Reca- 
mandam  in  futurum  aliqi^a  /p,Tk-  R£f^y,:.i:::,-.t:  .  A\r  pojjint  d.-- 
fevre  Atgcnnnn  -vel  Ai'ri-n,  IvjK-r  r.l,q:ia -vcfìc  uh.::  dccem  ancia! 
argenti  in  rotum  .  N:i  p'ijfi-"  dcfcyc  itlir.t  f,vi  i:-udoi  'jalarii 
ad  plus  Duc^toram  du^dcn.n  .  Nec  pnjji.u  d^fr.-.-e  ultra  fex  linci.:; 
Berlariim,  -vnlor.s  Uhr^ur,-n  fx  M-.tinenfium  prò  qiialibet  un.  ia 
ali  plus.  Nec  al<qi<as  genimas,  fci.  ^./elUs  uhm  Ipeiiflcaln  ,  f,Ù 
pana  folidoriim  quadraginia  Mutitieiìjium  G'c.  Et  prixdiSa  filli 
loctitn  ma  txndicenf  (  praterqitam  in  longitudine  )  tu  uxoribui 
Ddd    2  Mili- 
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Mìiiium,  DaElcrum,  &  Kobilìum  ^  at  ctìam  Ci-uium  amm  me- 
cbanìcam  mn  exercemmm  ,  &  iii-^€ìim,m  mmc  ,wl':ì,  &c.  Tale 
ftrtpito  e  Ichiamnzzo  fa  dipoi  fatja  {'..ilPopob  ptr  l'eccezione 
fiidil.-tta  ,  che  fi  trovarono  come  lor^r.ti  i  Lesid^iori  a  Oen- 
dere  anche  alle  Donne  nobili  k  medcfima  Prammatica,  che 
cos'i  noi  appi-iliama  Je  Riforme  del  Luffo  fame  e  belle  ,  ma 
tempre  condernate  a  non  vivere  pifi  de'  Fiori .  Merita  anche 
menzione  l'ufo  àe' Cappucci ,  che  per  pìii  Secoli  onorato  inica- 
lia ,  finaitnente  fi  trov&  come  bandito  da  altre  piil  fortunate 
mode,  e  rdamentc  in  queftiultitnì  tempi  lo  veggo  alquanto 
liforgeré  per  difefa  de'fiuKiulli  ,  ed  anche  del  fello  femmineo 
ne' rigor!  del  freddo,  e  maffìmamente  di  notte.  Tuttavia  ancora 
i  Cardinali,  i  Canonici,  e  non  pochi  de'vecchi  Ordini  Relì^iofi 
ne  ritengono  l'nfo,  con  avervi,  anche  aggiunto  molti  d'elTi  il 
Cappello,  feudo  di  maggior  confidenza  contro  il  Sole  e  la  piog- 
gia. Non  la  fola  Italia,  ma  anche  la  Germania,  Francia  ,  ed 
Inghilterra  fi  lenea  caro  il  Cappuccio  ne'Secoli  addietro,  enon 
meno  i  Nobili,  che  i  Plcbfi .  Tolomeo  da  Lucca  ne  gli  Annali 
brevi  raccontando  all'Anno  1185.  la  prigionia  diRiccardoRe 
d'Inghilterra  prefo  in  Germania,  cos'i  ferire  :  Rex  ama»  Jìmu- 

Rmm  .]f,.„m  .„fo„ ,  O'        «J^™,,», ,  C.f„i, , 

GMico  mare.  Non  v'ha  dubbio  ,  c!ie  anche  gli  antichi  Roma- 
ni connfcefTero  quefta  maniera  di  coprire  il  capo  e  le  fpalle  , 
per  guardarli  auemo ,  frigore.,  pìuviaque,  carne  notò  ColumcUa 
I.ib.1.  Cap.8.  Il  loro  C(.ch//w  altro  non  era  che  il  noftro  Cn^ 
^ccio.  Principalmente  era  elfo  adoperato  daiSetvi,  epercbè 
1  Monaci  prefero  ad  imitare  la  lor  oairezza  e  viltU,  perciò  non 
folameme  fi  rafero  il  capo,  e  la 'barba, nuanche  eleirera  il 
Cappuccio  ,  come  gii  olfervò  nel  Secolo  V.  Giovanni  CalGana 
de  Habiiu  Moaach.  Cap.  4.  Finché  dur&  la  potenza  Romana  , 
rade  volte  le  peri'one  nobili  ed  ingenue  fi  fervivano  del  Cappuc- 
cio, fe  pur  non  volevano  andar  di  notte  l'conofciuti  :  il  che  era 
praticato  anche  dalle  Donne  poco  cnranii  dell'onefli. 

Il  detto  finqui  MC^pmào  non  vuol  gi!i  dire,  che  refiaf. 
le  affjtro  efclufo  l'ufo  àAC..;fj!h^  che  fui  Ja'Secoli  più  anti- 
chi  fempre  ficonfervò,  qiu.ininLiuc  nc-i  Vocai;olario  delb  Gru. 
fca  fia  ferino ,  avere  i  nortri  Maggiori  adoperato  il  Cappuccio 
in  cambio  di  Cappello.  Perciocché  anche  allora  l'una  e  l'altra 
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fo3eia  Ji  coprire  il  capo  fi  mantenne.  Giovanni  Sarisberienfe 
Lib.  HI.  Gap,  6.  Folicra,.  Ii.i  qiiefte  parole  :  M^miai  me  m- 
dijff  Riiiia!i;im  Pontifccn:  foUtum  deridere  Lumbardos  .,  diceas  , 
ros  Pdt,:m  omwus  coììoqunmò:,!  fncere  (  cavarfi  il  Cappello  ) 
ea  qi-od  in  exordio  dinionis  benevoleìiiium  cupceiir.  Che  anche 
nel  Secolo  XV.  i  Preti  portaffcro  il  Cappuccio,  almeno  in  Cor- 
fica,  ndeduce  da  Pietro  Cirnco,  il  quale  nel  Lib.  IV.  di  quella 
Scoria  fcrive,  che  mentre  una  mattina  ulciva  di  cafa  per  andar 
a  celebrar  Me  Ha ,  fu  alTalito  da  un  Sicario  ;  mach'egii  Capaceo 
(éMiuiefi,  qwmSxcerJaaJupfrbumerum  fenatt)  ctreumlmum 
ìrMh'mtn  inttm,  ut  mpnfiufo  uferttUTf  ilripulsò.  Degnoèia- 
che  di  ofTervazione,  die  nel  Secolo  IX.  i  Preti  ufcendo  in  pub- 
blico femprc  portavano  la  Stola  al  collo;  anzi  nelCan.18.  del 
Concilio  diMagonza  dell'Anno  Si  3.  fu  loro  vietato  l'andarne  fen- 
za.  Prisbyieri  Jìiieimerinijpùnc  maaiurOrariis  (cosi  chiamavano 
la  Stola)  propicr  differeiiiiam  Sacerdoiii  dignitari! .  E  Reginone 
Gap.  jjj.  dcEcchf.Difcipl.  porta  un  Canone  del  SinodoTribii. 
rienfe  con  quelle  parole  ;  Ui  Preihfnri  nm  vsdant  nifi  Stala  -uH 
Orario  induci.  All'incontro  nei  Secolo  XIV.  in  pubblico  portavano 
il  Mantello  coi  Cappuccio  fdlc  Ipalle,  e  la  Berretta  inidta  in  ve- 
ce  diCappelIo.  Qual  fofie  l'abito  de' Preti  nel  1330.  l'abbiamo 
dall'Aulico Ticinenfe  de  Laud.Fspia.  /Whw  (così egli)  omnes 
Saccrdous  in  babitu  baneflù  ,  jal.cet  Ecclefiarum  Prelati,  &  Ca- 
nonici Cnthedralii ,  nec  non  quidam  olii  Canonici ,  &  Capili  ani  non- 
nulli Pa:ociiari,m  f  cioè  i l'arrochi )  cum  chlamidcdauf^^Dcl an- 
lerius  aperta,  cumCaputio  magno  penderne  pojijcapulm,  & Bireto 
in  capile  ,  &  honejìa  facietate  .  ^ui  ■aero  pr*  paupertate  non  pof- 
fuat  hoc  f aceri,  vadunt  fahem  cum  Tabardo  decenti ,  &  Caputio 
in  capite  per  modum  droerfimt  a  Imcìs  ,  immo  a  cereris  Clericit  , 
vel  etiam  eumMftretto.  Necunquam  JiacTabarda pneedunt^  nifi 
forfan intra  terminosPimchitfHt,  cam  al6aCotta  inéumeriSi  quo4 
inGallia fupeypeUiceum diciiur .  E' reftato  quell'ufo  ne'Cananicì 
Regolari .  Aggiugne  ancora  elfo  Scrittore  :  Nullus ,  mjijtt  t» 
ilignitaie  conftitutiu ,  vel aliqui  Canonici  Catécdralit ,  deferialle- 
rìiii  colorii  ■veJllMsnta ,  quairi  biavi,  nel  nigri,  aat  a!icu/us  bone- 
fii  mixti,  feti  alicH/Ht  colmh  où/cmi.  Ma  per  cu.uu  della  Colta, 
clic  anche  anticamente  portavano  i  Preci  in  pubblico  fu  ordinam 
da  RicolfoVefcovo  diSoiffoni  nell'Anno  K^p.  Cip.;.  Conliic.  nel- 
la feguence  forma.  Probibemus,  ut  nerno  illaAlha  utatur  ìnfacris 
myjierùs^  qua  tn  quotidiano  vei  exteriori  ufa  mduitur^ 
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Conobbero  ed  ufarono  gli  antichi  Romani  Calceos ,  Sanda- 
Crepidat,  Coligas ,  Coiùur/ios ,  Soleffs ,  (oggidì  Pianelle) 
ed  alire  coperture  dc'piedi,  dequali  ampiamenie  ha  trattilo 
il  Baldovino.  Erano  adoperati  anche  allora  S'otd,  fotta  diCal- 
zare,  che  per  atiellato  d'Ifidoro  Lib.  XIX.  Gap,  14. -i.-OW^rà. 
f.icilnienie  fi  calzava  ,  e  fi  deponeva  .  Quelta  voce  é  pallata 
fino  a'  Tempi  noftri  per  dilegnare  una  Iona  di  fcarpe  ufate  da 
i  Poveri,  perchè  fatta  di  legno.  Noi  li  chiamiamo  Zorro/i  . 
Plinio  Lib.  IX.'Cap.35.  ed  altrove  nomina  Socailos a' quali 
le  femmine  date  al  luffo  aggiupntvano  delle  pietre  preziofe  . 
Subialnrei^  o  SuhuUes ,  o  WflW  non  dirado  s'incontrano 
ne  gh  Scrittori  dc'Secoli  baffi,  che  erano  o  gli'fieffi,  oalmen 
poco  diverlì  da  gh  Zoccoli  .  Nelle  Chiolè  MSie  fono  menzio- 
nate Calofodes  (ignei  Subialarcs  .  ConiLiIIoc]&  come  differenti 
cofe,  per  offe rvazione  fatta  dalDu-Cange,  fi  truovano  preflb 
gli  antichi  CaUeamena  ,  ideft  Caliga  ,^  Succi  ,  &  Subtalaret , 
Alvaro  Pelagio  Velcovo  di  Silva  dclcrivendo  circa  l'Anno  IJ40. 
il  Luffo  dc'Portogliefi  nel  Lib.  II.  Cap.?^.  fi  cfprime  co  1  le- 
guenti  termini  .  Al'uj::  '!  i-x  lajcÌTjin  camiftis  non  uiemci  :  Som- 
lores  di-aiivom  cum  ,-oJìr,i  Uc^is  &  rcciirvis  bohaila  :  juJ^rniu, 
mi  Mtmdìnmmn  fi'je  Vnno  ,  fivc  d^  pt-ìlihf  Mh  Ci^nkir. 
lon:»t,  fip,;,  /«wj  f,„ipu,„  cL.bm  hcmnu!  uflcndcmci  :  cnuda% 
ycno  r.ip:!r,i,  &  kirhh,  &  nisnicii  babcnm  ,  cnpitUi  barba- 
rum  divi dvmei  &  complclìiarcs.  Anche  fra  noi  da  qualche  an- 
no la  Moda  ha  ridil'citate  le  fcarpe,  che  colla  puma  guarda- 
no in  5n  .  Si  ufavano  in  Francia  il  sfoggiate  punte  o  becchi  di 
Icarpe,  che  fino  i  Concilj  di  Parigi  del  1212.  e  quei  d'Anger! 
del  1355.  e  i^^S.  arrivarono  a  condennarli  come  contrarj  all' 
ordine  delia  Natura.  Perchè  nel  Secolo  XIV.  e  XV.  la  povera 
géme,  malGmamente  di  Villa,  ulavano  gtìZoccolì,  come  tut- 
tavia coftumano  in  qualche  parie  del  Milane  fé  le . Contadine  , 
perciò  i  Frati  Minori  Olfervanti  per  umilik  lì  accomodarono  a 
quella  ulanza  ,  e  fi  guadagnarono  la  denominazione  dt  Zocee. 
laati.  Pure  in  que' tempi  la  ripitiazìone  e  fortuna  degli  Zoc- 
coli andò  tanto  avanti,  forle  perchè  meglio  che  altro  calzare 
difciidiina  i  piedi  d.iil'umido,  che  anche  i  Nobili  non  iìdegra- 
rono  d'pjrtarli.  P.ecro  Adirlo  nelkCron.  Novar.all'Anno  l  355. 
f.:rive,  che  Guahelmo  Cipitano  di  Novara  ,  leincndo  preU  U 
Cini  <l^  i  nemici  ,  in  Caflrun,  f«g,t  in  Zofholis  .  Ne  dirò  una 
piùmaeltola.LoHeirofcderigolII.  Imp«radore  nell'Anno  1451. 

r,  a: 
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fi  dilettava  di  q\ief)e  fcarpe  di  le<;no  .  Rcfta  tuttavia  nel  Pa- 
lazzo  Eilcnfc  una  l'iitura  di  queir  Anno,  dove  fi  mira  elTo  Au- 
gnilo Ifdtnn;  con  pli  Zoccoli  in  piedi.  Gli  ila  vicino  in  piedi 
Borio  Duca  di  Ferrara,  e  inginocchiato  davanti  GiovanniBian- 
cllini  Bolognclc,  magnus  Tabiilarum  Ajlrom-mkarmn  [u^putatur,, 
che  così  c  cliijmato  dai  Riccioli  ,■  e  a  lui  porge  1'  Iniperador^ 
uno  feudo  coU'Aquila  per  Arme  di  fua  Caù.  .  Ma  fono  ili  in 
difufo  gli  Zoccoli ,  e  quali  dapcnutto  fi  adoperano  oggidì  le 
■Scarpe  .  PrelTo  Vopifco  nella  Viti  di  Aureliano  fi  truova  Car- 
pifinìus,  fignifìcanie  una  fotta  di  Calcea mento  ,  dalla  qua!  pa- 
rola corrotta  forfè  potrebbe  efTerfi  formata  la  voce  Scarpa,  Lp  ■ 
Scarpe  vecchie  noi  le  appelliamo  Ciabatte;  ì  Franzefi  Saboti 
e  Savaiet;  gli  Spagnuoli  Zapaias.  Stranamente  Ìl  Menagio  voi- 
le  trarre  Ciabatta  dal  Latino  Saùa  ,  la  quale  altro  non  fu  an- 
licanit-nte  le  non  quello  che  è  oggidì ,  cioè  Mollo  cotto  .  Ne 
da  Sapa  venne  Siippa  ,  Zuppa  ,  come  fi  6guTÒ  il  Ferrari  ,  ma 
dall'  antica  voce  Supp  tuttavia  ufata  in  Germania ,  e  portata 
da  i  Saifoni  in  Inghilterra,  dov'è  chiamata  i'nao,  e  in  Francia, 
dove  fi  dice  Soupe  :  il  che  vien  confermato  dall'  Hickefio  nella 
Gramatica  Franco-Theoftica. 

Oltrs  a  ciò  abbiamo  nel  Codice  TeoJolìano  Lib.XIV.  Le- 
go a.  de  Haiku  ,  qua  uti  oporree  intra  Urbem  .  Quivi  Arcadio 
■ed  Onorio  Auguiti  proibifcono  ufum  T-T^angarum ,  aique  Bracba- 
rum  ÌHim  Uriem  vemrabihm  ,  Di  (juelte  Txanche  molto  han 
parlato  il  Saltnafio  ,  il  Volfio  ,  il  Goiofredo  ,  e  il  Du  -  Gange  , 
conciudendo,  che  folfero  una  vii  foggia  di  Stivaletti  oScarpe. 
Confermerò  io  il  toro  parere.  Nella  Vita  del  Beato  PietroOr- 
Jeolo  Doge  di  Venezia  pubblicata  dal  Mabillone  negli  Atti  de' 
Bened.  Stse.V,  fi  leg^e  :  Feftinanier  a  crurìbus  eKtràbìt Zangiu 
xum  'calearibus  ,  rejidem  in  nuda  de/edus  cefpite .  Adunque  le. 
Zanghe  coprivano  tanto  il  piede  che  la  gamba  ,  ed  erano  ari- 
che  adoperate  dalle  perfone  nobili .  Nel  Libro  de  Coronar,  Be- 
?,ifac,i  Vili.  Papx  s'ha,  che  Foft  Domiaum  Papam  inceditPrt- 
feBus  Urbis ^  indmus  Manto  preiioja,  &  calte atm  una  Zane/,  au- 
rea,  altera  rube  a  .  Nel  Poema  di  Jacopo  Cardinale  fi  elprìme 
-quel  Rito  co'fcguenti  vcrfi. 

.    .    -    -    Manto ,  <jUod  fplenàidus ,  una 
Afri  fucci«tut  caliga,  fuccwtus  &  una 
Soarletti,  feneadus  crat  PrafeSuf  &c. 
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Sicché  col  nome  di  Zaticbc  fi  veggono  qui  difegnate  Calzette, 
o  Stivaletti,  o  Botzacchini,  che  coprivano  le  gambe  ,  l'una  di 
un  colore,  e  l'altra  d'un  altro.  Ma  v'erano  anche  Stivali  grolTi, 
ieggendofi  di  Mafiimiano  Arcivefcovo  di  Ravenna  prelToAgnel- 
lo,  cbc  chiamati  a  sè  Sutoriius  cakeumcniorum ^  prxcepit  ill'u, 
et  magnai  Zaitcbes  esc  èircorum  pctUius  oper^rent ,  qui  &  ipfai 
exStJidh  aureis  replevif .  Si  dee  ora  aggiognere,  che  predo  i 
Contadini  di  Modena ,  c  d'altri  Popoli  ,  il  nome  di  Zancbi  è 
paData  in  quelle  ,  che  gli  antichi  Latini  appellarono  Grulle. 
Sello  Pompeo  Fedo  cosi  fcrive  :  CmUatares  appellnèanm  Pnn- 
'tomimi,  qui  ut  in  faltatione  imitarentur  ^gipanns,  ailjeSUs  per- 
tìcis  fiirculat  babtnitbm  ,  ntque  ia  bis  fuperjìames ,  ad  fimilitu- 
dintm  criirum  ejus  generis  gradiebamur  ,  utique  propter  àifficulta- 
um  tanfificndi  .  Nonio  Marcello  anch' egli  dice  :  Gra//*  fuor 
fujles-,  queis  inniiunriir  Grallatares ,  qui  gmdiuniHr  Grallis  ,  gme 
Jknf pertica  lignea.  Plauto  nel  Poenulo  A£l.  3.  Scen.  i. 

Cervum  fw/ii  vinccres,  &  GrMatorum  gradu, 
che  cosi  s'ha  da  leggere  ,  e  non  clanaiorum  ,  come  hanno  i 
Libri  flampati  .  1  Fiorentini  chiamano  Trampoli  ([uei ,  che  in 
Lombardia  Ibn  detti  Zflwrfii;  e  forfè  niun  Popolo  d'Europi  ne 
ignora  l'ufo.  La  Csìrda.  Advcrfor.  Sacr.  Cap.iii.  num.iS.  ftì- 
in5,  che  Zanca  ,  oZaaga,  oTs^uga  folle  caUeamenti  gcuui  . 
Aggiugne  le  parole  del  Codice  Teodofiano,  e  poi  conchiude  con 
dire:  Hit  nei  ducunt  adrujlicum  celceaiaentum  ;  nec  dtjpmile 
«pHdWfpmoscft,  qmd  nunc  Zancas  dicitur  ,  EJì  imtem  a  Paio 
Mpid  noftrùtes ^  Ma  Vìngannà,  ni  fcppe  le  ufanze  del  fuopaefe. 
Altre  furono  le  T^og&  vietate  da  ^lì  antichi  Augufti,  ed  al- 
tro ZantiM  de'ftioi  Spagnuoli,  le  quali  non  erano  una  foggia  di 
Calzari,  ma  i  Trampoli  de* Fiorentini,  egliZanchi  de'Lom- 
bardi .  Odi  il  Covaruvìa  nel  Teforo  della  Lingua  Caftigliana  . 
ZancounPalo  (Legno)  /iho  con  una  èor/jiiilta ,  donde  boxe  fuer- 
za  al  pii.  D'eflos  «fan  en  las  aldi^as  ,  por  donde  paffa  algun  ar- 
rOfo pequenno-,  por  las parres ,  por  donde  no  lienen puenlezuclas&c. 
Però  anche  pre/To  gh  Spagnuoli  Zancbi  ii  chiamano  quelle  due 
Pertiche,  stura  lignea,  ìu  cui  pofano  i  piedi  ,  ed  alzano  l'uo- 
mo, elle  vuol  paifare  un  Rufcello  fenza  bagnarli .  Ne'  Carne- 
vali di  Modena  vidi  alcuni  giovani palfeggia re  pel  corlb  conc&t 
Zanchi.  IlMeurfio  nel  Glof&rioGreco-fiarbaro  fcrive T^m^os, 
hdkum  Ziago^  Simjier.  Credette  egli,  chef (comema- 
no 
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no  Stanca  per  mano  liniftra  )  foffe  Ìl  medefimo  che  Zanca , 
Meno  avvertitamente  ancora  parlò  il  Menagio  neU'Ong.  della 
Lingua  Irai,  condire:  Trampani,  Pianelle^  eomt  quattM  Ji  di- 
ce :  Voi  fleti  pojlo  su  i  Ti-iìmpnni  ,  per  dire  ;  Vti  viagannatr , 
faceadevi  del  grande  ,  Non  li  dice  Trampanì ,  ma  Trampeli  . 
Néi  Trampani,  oTrampoli  imo  Piaiielic.  E  noi  diciamo  a». 
dar  su  i  Trampoli  e  ih  ì  Zancbì  ,  ma  per  indicare  un  uomo  , 
che  in  idrana  maniera  opera,  con  pencolo  Tempre  di  cadere. 

Non  rincrefccrk  intanto  ad  alciino  dindire,  qual  Torta  di 
fcarpe  o  calzari  uiàfTe  una  volta  Bernardo  Re  d'Italia,  Nipo- 
te di  Carlo  Magno.  11  Ifepolcro  fuo  efiftsnte  nelliBafilicaAm- 
brofiana  di  Milano  fu  aperto  nell'Anno  1638.  c  il  Puricelli 
teairaonio  dì  villa  ne'Mnnum.  B.ifil.  AmbroC  fra  l'altre  cofe 
fi:rive  così  ;  Superftites  aàbuc  e  caria  rnho  calcei  utrumijue  pe- 
c/tra  conugchant  ;  iidemq»e  LlGNEAhl  q:mq«e  SOLBAM , 
bine  inde  coriaceis  in/alani,  babebmip.  Tarn -jcto  apte ptejfeque 
ad  [man  quisqvi:  psdem  juxsa  ordinerà  digirorum  congrueoant  , 
in  acntum  -uerfiis  primorcm  digita»!  dcfidentes,  tit  cdceui dexter 
non  nifi  destro  pedi.,  quamdiu  integer  ille  erat  ^  finiflerqut  Ji' 
nijin  aptari  fatuijfet .  Ceierum  qtiisque  catceus  duabus  tantum 
curii  jiartibus  conjiitii ,  pedtm  ita  cnntegebat ,  ut  aitterior  curii 
pars  m  fuprema  vnfut  entra  extremitate  aliquaniultittt  fcijfa  in 
longum  ejfetf  illicque  fedi  lignamine  (^oligamine)  edftringe- 
retHT,  ed  eum  prarfus  mudimi^  qua  rafiìcana  bodif  calceamenta 
faBitari  felent.  Mancò  di  vita  ti  Re  Bernardo  nell'Anno  818. 
Se  COR  Suole  di  legno  folTe  comodo  il  camminare,  non  vel  so 
dire  .  Certamente  Suole  tali  furono  anticamente  in  ufo ,  e  il 
nome  d'elTe  tuttavìa  fi  conferva  ìn  Italia,  Francia,  c  Germa- 
ijia,  cioc  Pantofole^  derivato  da!  Germanico  P-iin-To/f/ ,  che 
vuol  dire  Tavole  dc'piedi.  Ma  come  a'iempi  noftri,  cosi  ne 
gli  antichi  s'andò  mutando  la  fo°i;ia  delle  Scarpe  .  Forfè  mo- 
verà a  rifo  l'intendere,  qual  folfe^  nell'Anno  1 355.  Ecco  ciò  , 
che  ne  riferifce  aquell'Anno  il  Continuatore  delNangio.  So- 

lulares  babebmn  ,  m  qtiibut  roftra  hne^ijPn,^  ir,  pane  anteriori 
^d  modum  uniu!  cùrnu  in  Ungum  ;  ali)  .«  cb!iq,.,<m ,  vt  Grifo- 
iies  habent  retro,  &  nattiraliier  prò  uiigiiibus,  ipfi  deportabant. 
Cos'i  deforme  comparve  quella  capricciola  formi  di  fcarpe  , 
che  Carlo  Re  di  Francia  in  Parigi ,  e  Urbana  V.  Papa  nella 
Corte  Romana  ne  vietarono  l'ufo.  Pure  anche  prima  s'erano 
vedute  fcarpe  di  quaQ  egual  moda;  perciocché  SanPierDamia- 
Tomol.  Eee  ne 
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no  neh'  Opurc.  41.  Gap.  7.  cosi  dipigne  un  Cherico  dato  al 
Luflb.  Hicilaque  «itidulus ,  &  femper  irnaius,  atque  confDÌcuut 
inzcdebm,  ira  ut  capus  ejus  iiunquam  nìji  Gibellinica  pellh  oh- 
rcgersc  ■  indumema  carbajina  atqae  nt-uemia  fil'gi"  per  «rrcnt 
Julhtiii  inficerei;  calctui  pvJÌTema  ad  aijuilini  rojìri  fpeciem 
non  fatlmt.  E  notili  qui  la  mutabilità  ddle  Lingue.  La  voce 
Calceut ,  come  ognun  sa  ,  Ggnificava  ciò  ,  che  oggi  c  Calcare 
o  Scarpa .  Ne  dura  ancora  il  veftigio  nella  parola  Cal^ajo 
da  CaUeolarius  ;  in  Cul^e  il  pii  da  Caheare  .  Noi  da'  ^edi 
abbiam  jiortato  alle  gambe  quello  vocabolo,  appellando  Cnl- 

e  Catzeni  ciù  ,  che  cuopre  elTc  gambe;  e  s'è  andato  an- 
che più  innanzi  col  chiamare  1  Modenefi  le  Brache  Cit/?;ji»<. 

E  PER  conto  del  coprimento  delle  gambe  ,  che  Cal^trt  e 
Cal-x^iie  appelliamo  ,  in  Lombardia  dal  balTo  Popolo  fono  an- 
cora chiamati  trofeo».  E  non  è  gii  moderna  quella  voce.  Il 
Du-Cange  in  ima  Lettera  di  Papa  Innocenzo  IIL  fcritta,  ha 
pili  di  cjuattrocento  anni  ,  trovò  Scafonts  fimiUrcr  babeant  du- 
plicata. E  in  un'altra  di  Alellandro  IV.  Papa  del  iitfi.  qua- 
tuar  Scu^onci ,  &  duo  SubiclUrcs.  Aggiugne  il  Du-Cange:  Hcic 
Scafane!  ,  uel  Scuffancs  pcdci  fpcaars  vi^inlttr  .  E  Veramente 
fembra,  che  una  volta  co  tal  parola  indicale  iina  Ibtia  di  fcar- 
pe;  perciocché  Jacopo  Cardinale  nella  Vita  di  CeleftinoV.  Pa- 
pa Lib.n.  Cap.  2.  parlando  de' Cardinali  che  furono  i  primi 
Ad  inchinare  quel  Tanto  Romito,  dice: 

lllicù  pibmi^  Cbiffanibut  ùfcula  figunt 
niUfis.  -  -  - 
Pare,  che  lì  tratti  del  bacio  de' piedi,  ma  quel  Viliofìi  forfè 
indica  delle  moicane  Calzette  ,  fe  non  che  una  Chiolà  antica 
dice:  Kam  babebar  Cbiffones  iapcdibus.  Pui  effe  re  ,  che  una 
volta  ferviifero  a' piedi,  ma  che  poi  palTalTero  a  coprir  anche 
le  gambe.  E  qu'l  mi  (ìa  permeiTo  di  dire  ,  portar  io  opinione  , 
per  non  dire  di  piti,  che  i  Secoli  remoti  ignoraflero  l'Arte  di 
fabbricar  Calzette  con  fili  di  ferro  ,  o  di  teffcrli  con  una  mac- 
china ingegnol'a ,  come  fi  fa  a'  nolTri  d'I  o  di  feia  ,  o  di  lino  , 
o  di  canape  .  Certo  è,  che  i  Romani  antichi  portavano  bensì 
de'Caharì  in  piedi ,  ma  lafcìavano  nude  le  gambe  ,  ed  anche 
Iccofcìa,  abborrendo  le  Brache  come  cofa  da  Barbari.  La  To- 
ga, «  altrit  velie  copriva  la  nuditk .  Chi  voleva  coprir  le  galli- 
le, uliva  fenmesf  mrcaif  niitnes ,  eoièumu ,  chiamati  da  noi 
Sri- 
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Srivali ,  Sti-ualetti ,  Ban^ccbini ,  alcuni  de'  quali  giugnevano 
fino  al  piede  ,  ed  alcri  coprivano  la  mtù  della  gamba  .  Ma 
non  mancavano  alcuni  meno  fcrupolofi  ,  che  adoperavano  le 
Brache  l'cendenti  fino  al  piede.  Parricolarmente  i  Popoli  Orien- 
tali, e  i  Barbari  del  Settentrione  ,  ghUngheri,  ed  altri  fi  fer- 
vevano di  Brache  .  Ma  ì  Longobardi  ,  per  attellato  di  Paolo 
Diacono  Lib.lV,  Cap.23.  Caperli  itf  Hafn  (Siivah)  uti,  fufer 
qiiai  eijuisantcs  Tubrugot  (  o  Tubrucos  )  bìrreos  m'ittebant  :  fed 
toc  ile  Romanorum  confuetudiiie  traxeruni.  Penfa  il  Du-Cange , 
che  i  Tubrugi  ufad  prima  da  i  Romani  fofìero  ftivaleitì  di  la- 
na tirati  lopra  gh  (ti  va  li  di  cuoio.  Sant'llìdoro  ftimò  chefof- 
fero  appellali  Tubruci,  quoti  libias  bmccBsque  legant ;  opure, 
come  notò  il  VoQìo  ,  Tuéraci  ,  qued  a  brmcìs  ad  tìbttts  ufquf 
pmxniimt.  Nells  .Colonna  Tiatans  £  ve^no  Barbari  colle 
Brache,  che  arrivano  fino  aitaloni.  E  per  verità  tatto  cii> 
che  preflò  gli  amichi  fi  truova  di  coprìmento  dette  gambe  , 
confilteva  in  pelli  1  panno ,  o  tela ,  che  C  cuciva  ,  ma  fenza 
che  fi  adattalfe  alla  hgura  delle  gambe  ,  come  fuccede  oggidì. 
Tanto  piEi  fon  io  tratto  a  quella  opinione,  dall'avere  olfervatOj 
che  fe  anticamente  fi  volevan  coprire  le  gambe,  o  per  guardarle 
dal  freddo,  o  per  LulTo,  o  per  iiifcrmiik,  furono  iblamentc  in 
ufo  leFfl/r/f,  che  arlificioraiiicnte  fi  aggiravano  inturno  ad  ef- 
fe gambe.  Erano  quelle  di  lana,  o  di  imo,  fors'anche  di  fcta: 
il  qual  coftume  nondimeno  veniva  riprovato  da  gli  a ufteri  Ro- 
mani.  Sono  parole  di  Quintiliano  nel  Lib.XL  Cap.j.  Pallia- 
tutu  Fafcias ,  quibut  erum  vefliuatiir ,  &Jèealia,  &  aurìmit 
figumenta  ,  fila  excufnv  poteft  valefudo  .  Anche  Orazio  netta 
Satira  IL  nomina 

------    infignSa  morbi 

FafMes  y  eubital ,  fecalia  ... 

Ma  a  poco  a  poco  qcie'Cappiiccini  Pagani»  cioè  i  Romani  im- 
pararoDO  da  Augullo  Ce^  a  coprir  le  gambe  con  Ealcie  j  e 
a  non  ifprezzar  le  Brache  .  All'  antica  ulanza  prevallè  l'do- 
quenza  del  Freddo.  Siccome  avverti  Sueionio  Gap.  St.  Au- 
gufto  byeme  quaternis  cum  pins,"}  tnga  nmkh  ,  &  fubucula 
tborace  luneo^  &  [emina! <bm,  &  nhÙihu^  mumd,at»Y.  Si  dee 
fottintendece  Fafiin  ùbiMhu^,  Ù-I4u,  0  E.-cco^  femmd>b«u 
NfuUadimena  dettero  un  pezzo  i  Korn^ni  a  valerli  del  fegreto 
delle  Brache  >  parendo  loro  vergogna  l'adatiarfi  a  t  riti  bat- 
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barici.  D'i-m-  ors  è  di  u<lirc:  San  Girolamo  in  Cip.  3.  D,n,ie- 
Jb  .  Pro  BvJcàs  ,  qu.-,!  SymmKCW.  Ans^f-'àr.'.  ime-.-r.vetmus  ffì  , 
jiquih  &  TheoHorio  S^,-.-^h^ì!^  di^cr:.,:!  ;  Ù'-ion,  rei U- 
firn-,  S^r^hva  .  Liii'^u^  ^uluilCbJd.'-'.nn,  Ssv^UlaCynya  ha. 
mini"»  -vecii'imy  ,  &  Tibia  ;  &  hoimiiynioi  ciir.m  Bracca  eoj  uj,!  , 
tjKiiius  O-ttrs  i:-7^«i<i!ir  &  Tibia:  ;  quafi  Crurale:  &  Tibiales  ap. 
■pdlnia  l'uni .  V'erano  cruraUs  per  le  gambe  ;  v'erano 

anche  Fnfiìtc  pediiles  ,  clm  fi  avvolgevano  ai  piedi.  Ulpiano 
nella  /.  argamciito  g.  de  Auro  argenta  nomina  Fafi'ias  Cnira- 
Ut.  Pafsò  ne'Soldaii  Romani  l'ulb  delle  Brache  ,  e  ne  fa  fede 
Lampridio  nella  Vita  di  Alellàndro  Severo  con  dire  :  Donavìt 
Ù^eersm^  &  braccai,  (T  caheamenta  inter  •oejìimsnta  mHiiaria. 
Lo  fteffo  Aleffandro  AuguUo  Fafciis  fimper  ufus  eji  .  Braccai 
elbas  hnbuic,  non  cocc'meas ,  ut  prim  foUbatlt. 

Lungamente  poi  durò  l'ulanza  del  £1  libare  legambc)  ed 
anche  i  piedi  preffo  coloro,  che  miravano  di  mal  occhio  ilfred- 
dp,  D  volevano  far  pompa  della  nativa  bellezza  delle  lor  gam- 
be, lacuale  da  gh  Stivali  o  dalle  Brache  troppo  lunghe  veni- 
va tolta.  Anzi  che  i  Barbari  talvolta  fi  fervivano  delleFafcie, 
alTerenJo  Paola  Diacono  Lib.  I.  Cap.  24.  che  i  Longobardi  , 
prima  di  calare  in  I[,iii^  ,  fi-.y'ii  itift-ri^.i  cr.iididii  antaaiur  Fa- 
fciolii.  Nelli  Colc!i];i.iTrai.in;i,  c  in  alni  antichi  monumenti, 
pare  che  le  gainbj  ile'  Romani  abiiiaiio  qnalcht-  copertura  . 
Noi  polirla  troviamo  iilaie  ie  Fa[i,ic  anclic  :i  tempi  di  Car- 
lo M.  il  quale,  perattdìato  di  Esi^'irdo  ,  FafiwHs  erma,  & 
fcdei  caleuttientb  eon/lrin ^ebai .  Vedi  prelFo  il  Halnzio  Tom.II. 
Capitular.  l'effigie  di  Carlo  Calvo  Nipote  di  elio  Carlo M.  cor- 
tediato  daTuoi  Magnati,  dove  compariscono  le  fafcie  Suddet- 
te intorno  alle  gambe.  Ma  introdufTera  i  Franchi  un'altra  fog- 
gia. Gai  venivano  le  gambe  con  tela  dì  lino  j  chiamata  Ti- 
biale.  Sopra  efla  tela  aggiravano  le  Fafcie ,  pot  con  picciole 
correggie  tirate  di  fopra  [erravano  la  tela  e  le  Fafcie  .  Odafi 
il  Monaco  di  San  Gallo  Lib.L  Cap.  31*.  de  Reb.  geJi.CardiM. 
dove  defcrìve  Tabbigliamenio  de  gli  amichi  Franchi.  ErM  , 
die'  egii,  enti^uorum  ornmas  wl  paratura  Francaruiii ,  calciamcn- 
ttt  ftarinficut  aurata  ,  cnnigìii  tricubiialibas  ìnfignita  .  Fafiiola 
rrurales  vermiculatte  ,  &  Jubius  eas  tibialia,  ac  coxalia  linea  , 
quarnvis-  ex  eodem  colore  ,  lamcn  arrijiciofijpmo  opere  variala  : 
fuper  qua  &  Fafciolas  in  cruch  modum  intrinjecus  &  ejririnfe- 
tHSy  ante  &  retrm;  loagij/iing  illtt  conigia  teiidibantur .  Deinde 


VeNT  ESIMA  (QUINTA. 
eumìfia  gli^'i"  .  P»fl  hte  bahbcus  fpaia  coUìgaius .  ^ua  fpiit» 
primo  vagina  fjg"' ,  fecundo  cùria  qualicunqm ,  tenia  linteamiru 
ciiiididijfimo  cera  lucidiJpmaTebaraio,  ila  cingebatHr  ,  ut  per  me- 
dium Criicicalis  eminentibus  ad  Beremtionem  Geatiliiim  auraretur  . 
Ultimum  habitus  eòram  erat  palìium  cantim,  •vclfaph^rinam,  qua- 
druiigalam ,  dupllx ^  J!e formatum ^  ut,  qaum  impontrctur  Imme- 
ris,  ante  &  retro  pedet  taneereti  dclatcribus  ■uero -uixgcnua  conte- 
geret .  Tiimbnculus  de  arbore  malo,  nodis paribiis  admirabìHs ,  ri- 
gid»s,  &tcTTÌbiliscufpide,  manuali  ex  auro -vel  argento,  ciim 
lììiuris  infignibus  p//jixo,  partabaiur  in  dcxnra  .  Così  egli ,  il  CHI 
lungo  palTo  non  l^ira  incrcflciuto  a  i  Leitori  .  Anche  Apollinare 
Sidonio  tanto  nelLib.Vlll.Epilt.il.  ijiiaino  nel  Poema  II.  ri- 
corda F("rn/ri ,  co' qiuli  fi  flrignevano  le  Fafcie  iklle  gambe  . 
Ni-l  Concilio  Cloveshovenic  ddrAnno747.  Gap.  jS,  è  decretalo 
de'  Monaci  :  imitenim  S.xciltres  i?,  -ueììitii  cruritim  per  FafcD. 

las.  Che  duralfe  i'ulb  delle  Falcie  anche  nel  Secolo  X.  e  XI.  fi  ri- 
cava dalle  Coniueimlini  dtl  MonlIìcroCluniacenle,  raccolte  circa 
"  l'Anno  1070.  daUldarico  Monaco,  dove  Ibn  permeffe  ai  Monaci 
FafiioU  pr^pnr  tiHa!  i»f.,  :non,o, .  .Sembra  in  olire ,  che  ne  pure 
in  elfo  Secolo  Xi.  avelTero  i  Popoli  d'Occiiienle  trovala  miglior  ma- 
niera  dì  coprire  le  gambe.  Perciocché  San  Simeone  Romito,  che 
pafsf)  a  miglior  vira  nell'Anno  loid.  come  s'ha  dalia  fua  Vira  ne' 
Secoli  Benedettini  del  Mabillone  ,  mentre  andava  a  trovare  il 
Marcliefe  Bonifazio  ,  veduto  un  Povero  ,  che  di  mezzo  inver- 
no portava  le  gambe  nade  >  gli  don  A  Caligas  fuas .  Pare,  che 
voglia  dire  le  calze  per  coprir  elTe  gambe  ,  giacché  il  Marche- 
te, ammirata  la  caritìi  del  Tanto  uomo ,  confcjiim  ditas  hircorum 
pelle!  afferri,  inde  fibi  aliai  confili fecit .  Reità  dunque,  che  fia 
dovuta  a  i  Secoli  lulTeguenti-  l'invenzion  delle  Calzette  ,  che 
iifiamo  osrjdi  .  Sembra  ora  un'Arte  di  niun  conto,  perchè  la 
fanno  le  più  delle  Donne  ;  ma  il  trovarla  a  mio  credere  fu  mi- 
rabil  colà.  Altre  invenaioni  ci  fono ,  le  quali  a  guifa  dell'uovo , 

riamo,  mapuntonon  ammiriamo;  ma  ne  pur  noi  liiremmo  (ta- 
ti da  tanto  da  trovarle.  Che  cofa  più  triviale  c'è  delle  Staffe, 
coll'ajuto  delle  quah  iacilmencc  fi  fale  3  cavallo  ,  e  fi  tengono 
cavaloàndo  'in  rìpofo  i-piedi  i  £  pure  non  le  feppero  inventare 
i  Romani .  Bisognava  allora  o  lattare  a  cavallo ,  o  valerli  di 
qualche  fito  alto ,  ó  avere  uno  Straton  ,  cioè  chì  colle  mani 
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ajutalfe  a  montare  scavallo.  Dolcvanri  poi  le  gambe,  e  con. 
liacvaBo  anche  delle  malattie  per  quello  fiat  cotanto  penzoloni. 
XimediofiI  a  tutti  coll'ufo  sÌGomodo  i^dk  Staffe, 


Della  Milheia  4i  Secoli  in  balie. 

DISSERTAZIONE  VENTESIMA  SESTA. 

QUANTO  folTe  eccellente  ia  Milizia  de'Greci  eRonuntaiK 
tichì,  come  etatta  la  lor  Dilciplìna,  l'hanno  allài dioio- 
itraio  varj  eruditi  Scrittori .  Tale  certamente  fu,  che  anche  la 
moderna,  ha  di  che  imparare  da  loro ,  tuttoché  tanto  mutata 
£a  la  forma  dì  oiTcndere,  e  difendere  nel  meRier  della  guerta.r 
Allorchi  i  Barbari  vennero  a  foccometiere  le  cociradeltaliane 
nel  Secolo  V.  portarono  feco,  non  v'hadubbio,  i  coftumi  della 
lor  propria  Milizia ,  e  qui  h  dilatarono  .  Cacciati  i  Goii  fotto 
Giuliiniano  1.  tornò  per  alcuni  pochi  Anni  a  rimetterli  la  di- 
fciphna  militare  Romana  in  Italia  -  ma  elfendo  fucceduii  inque- 
fto  dominio  i  Longobardi,  Franchi,  eTcdefchi,  l'Arte  milita- 
re prefe  le  lezioni  dall'ufo  di  quelle  Nazioni .  Era  non  poco 
fcaduto  in  Italia  il  buon  regolamento  della  Milizia  fotto  §li  ul- 
timi Imperadorì  Romani  :  contuttociù  i  Barbari  ci  trovarono 
tanti  veiiigi  delle  vecchie  ordinanze  tanto  de'Romanì,  che  de' 
Greci  dominanti  nell'Efarcato  di  Ravenna  ,  che  poterono  im- 
parar molto  nella  profeflìon  militare  .  Però  anch'  elfi  ebbero 
Ipadc,  fciable,  Jionde,  dardi,  mazze,  lancie,  archi ,  e faettc, 
feudi,  elmi,  corazze,  ftivali ,  e  il  rello  dell'Armatura,  che 
anticamente  fiusÒ.  Carlo  M.  nella  Legge  17.  fra  le  Longobar- 
diche ordini  ,  ut  nullus  extra  Regnum  nojlritm  Bruneat  (  Cioè 
Je  armature,  o  Corazze  )  vendere  prafiimar .  In  okre  nella  Leg- 
ge Itfì.  vietò  il  vendere  fuori  del  Regno  Armili Britnìas.  E 
nella  Legge  10.  paria  Aimii  extra  fatriam  nati  portandis , 
idejlfiutis,  &Umh.  Ufavano  ancora,  tende,  e  padiglioni, 
e  quali  tutti  gh  ftrumenti  da  efpugnare  Cittk  e  Fortezze ,  già 
adoperati  da  i  Greci  c  Romani  .  Ermoldo  Nigello  delcrivendo 
l'afledio  di  Barcellona  fatto  da  Lodovico  Pio  Lib.L  de  Reb.geJì. 
ludev,  caù  ferivo  : 

jA-iete  cleitflrd  teruni  ;  undìque  Mars  refenat,  . 
KscÉinn  nulla  valet  munttum  frangere  foftes. 

Piti 
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più  fotto  dice 

Machina  denfa  fanat  :  puljanlur  &  undifue  muri; 
Cimbra  j'agiiia  cadit ,  vi  funda  reiorta  faiigiit. 

L'Autore  della  Vita  d' e/To  Lodovico  Augufto  racconti  all'An- 
no 808.  l'afièdio  della  Citd  di  Tonola  .  ^0  pcrvenient  Lu- 
dovica s  Rtx  ,  adeo  illam  uriefiius  mangonibus ,  •uintis^  'dece- 
leri! inflriiaieiifii  lacejpvit  Ò"  protrivlf  murali/lui ,  ut  Civei  il- 
ìius  afpe  decidcrcnf,  infraCìosquc  Jiio!  adverfe  Marre  cementei, 
tlaves  Civiiatii  traderem .  P roba bilm enee  s'  ha  ivi  da  leggere 
fBnfrados  e  Manganìs  in  vece  di  Mangonibus .  Perciocché  quo- 
ftaè  la  voce  più  ufata  per  denotar  le  Macchine,  colle  quali  ii 
giciavano  falTi  nelle  alTedìaie  Citt^ .  Vero  è,  che  anche  l'Au- 
tore della  Mifcella  Lib.31.  fcrive  ,  elTcre  flato  fchiacciato  il 
«pò  od  un  Uomo  empio  .a  lapide  trMumiJfo  ex  Méf^me;  XDA 
anch'  ivi  penfò  ,  che  s  abbia  a  Icfgere  e)i  "Maugan»  ^  jwrcfat 
Teofane  nella  Cronografia,  fatta  Latina  (All'Autore  dellaMi^ 
fcella ,  fcrive  -ex  Manganico  {  fottintendì  tormento  )  e  forfè  i 
migliori  tefti  avranno  ex  Mangano .  La  fleifo  Teofane  all'  An- 
no XIII,  di  Coftanzo  Augulìo  nomina  Mangana  -omnis  generis. 
Se  ne  fervivano  anche  1  Longobardi,  fcrivendo  Paolo  Diacono 
Lib.VI.  Cap.io.  che  il  Re  Ariperto  Berqamum  obfedit ,  eam- 
ijiie  arieiibus  ,  (3"  diverjìs  belli  Machinis  oppugnans ,  mex  cepift 
Cos'i  pure  Lodovico  IL  Augufto  (  come  attclìa  l'Anonimo  Saler- 
nitano ne' Patalip.  Cap.  pi.  )  Civitaiem  Barìm -viriis  Macbinii 
expugnare  eapit  ^  Defcrivendo  polcia  alCap,ii4.  l'affedio  di 
Salerno  ,  narra  ,  che  i  Saraceni  M/icbìnam  ,  quam  Fetrariam 
Munettpamui ,  ■conjìruxentnt  mirx  magnirudinis  ,  ut  lurritn  unam 
attererentf  e  «he  folto  i  Criftiani  alzarono  in  quella  jnedeG- 
ma,  xoiK  vn' altra  Mtceiina, 

Conservarono  le  Nazioni  Settentrionali  dominanti  in  Ita- 
lia le  loro  antiche  ordnianze  nella  Milizia.  Nonlìiidivapogik 
ne'loro  efercìii  1  notni  Legioni,  Turme-,  Mam|»li^  Coa^ 
ti ,  e  fimili  ;  pure  non  tnancava  iordine  nelle  lo»  truppe,  e 
v'erano  Ufiziali  primarj,  c  fubalteml.  Anch'«1Iì  avevano  un 
Generale  Comandante  ,  e  folto  di  lui  varj  Duci  <con  luhordi- 
nazione  de' minori  a' maggiori,  \  Centenari  furono  come  i  Cen- 
turioni; \  MilUnarj  come  ì  nottri  Colonnelli  .  i  Conti  Gover- 
natori delle  Città  menavano  in  campo  il  loroPopolo;  o  pure 
tale  impiego  era  raccomandato  a  i  Gallaldi .  Anche  allora  ^ 
contavano  nell'  olia  Vexilliferi ,  o  Signiferi  ,  tioè  gli  Aljitr.  ^ 
Agnel-'  * 
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Agnello  nelle  Vite  degli  Arcivefcovi  di  Ravenna  trattando  di 
I-Klice  ArcLvefcovo  ,  icrive  ,  che  fui  principio  del  Secolo  Vili, 
lu  fcelto  per  fuo  Generale  dal  Popolo  Ravegnano  Giorgio  figlio 
di  Giovanniccio  in  una  fedizione  contro  i  Greci  ;  e  qnefti  per  le 
j;liardie  divi/ìt  Fopi/lnirt  in  undecim  parm.  Duodecima  wro  pan 
Ecclejìa  eji  icj'ei-uata .  Uausquisquc  inilci  fccundum  fuam  mili- 
tiam  ,  &  Numei-um  incedaf  .  Idefi  Ravenna  ,  Bindm  primus  , 
Bindui  ficundus ,  Banda!  Novus,  InniHu!  ,  Conjìantinopoliianus, 
Firmai!,  Lttus,  Med,oh„:nf,s ,  VvYonenfa,  ClnffsxfM,  P^ics 
Fontìficis  cumChricis-,  cum  honoYe  dìfi^nis,  &famlia,  &  Srra- 
lorihii,  vd  Jiis  frbjaccmibtis  Ecclcjiis .  Et  bac  ordmatio  per- 
mentf  ufqae  in  priefenicm  dicm ,  Cos'i  Agnello  circa  l'Anno  840. 
Adunque  in  dodici  turme,  oLegioni,  oCoorti,  appellate  M*. 
mm,  fu  divifo  il  fuo  Popolo  in  Ra.venna.  Come  oggidì  ogni 
Reggimento  ha  il  fuo  titolo  proprio,  cos\  anche  allora  ogniLe- 
gione,  chiamata  Banda  dal  Vellillo,  che  poi  fii  chiamato  ds 
i  Tedefchi  Faiionf,  Stanàardo ,  Guntfanarie  ,  cioè  Italianamca- 
te  Coufaìaaoy  Coaf alone -,  Ganfehue;  e  dall' Ollienfe  lafigne^ 
onde  il  nollro  Infegna;  come  anche  Fetmme ,  voce  Franzefe 
ed  In^lefe .  Paolo  Diacono  Lib.  !.  Gap.  20.  cos'i  fcrìve  ;  Tato 
Rodiiìfì  ì\-xilìuiìi  ,  ijiiod  Bandiim  appella»!  ,  cjmque  guSeiim  , 
q„ai>:  in  Mio  p^cflms  conjuc-vsrat ,  abpiit  .  Da  Ba„di>  nacque 
l'Italiano  e  B.7«rff  una  vjita  li  clii.im.ivano  le  briga- 

te di  Soldati  .  Ed  è  ben  antico  il  nome  di  Ba-do  per  Infegna  ; 
perciocché  Procopio  Lib.  II.  Gap,  2.  da  Bella  l'andai,  rammen- 
ta Vexilliim,  quod  Romani  Bundiint  appellant  .  Però  non  fi  puà 
abbracciar  l'opinione  del  Dli- Gange  ,  cbe  deriva  Bandura  da 
B^nno,  voce  introdotta  in  Italia  molto  più  tardi  ;  e  non  è  cer- 
ta l'altra  del  Salmafio  ,  che  lo  trae  da  Pandmn  ,  Era  dunque 
amicamente  compartita  un'Armata  in  varie  lezioni,  appella- 
te Agmina^  Scarx  (onde  il  noilro  iViwa)  Cunei,  Cuorii,  ed 
altre  divlfioniminon,  ciafcuna  regolata  dal fuoUfiziale.  IMag- 
giori  neir  andar  de  gli  anni  furono  poi  chiamati  Captanti , 
voce  tratta ,  non  da  i  CatupMÌ  de'  Greci ,  ma  dall'  elTere  Capi 
delle  Truppe.  Tal  voce  s'incontra  ne  glianiichi  Annali  de'Fran- 
chi,  e  in  altre  memorie  de'Secoli  barbarici.  Abbreviata  quella 
voce,  fe  ne  formò  Cananeo,  o  Catanea. 

Ebbero,  3  mio  credere,  gli  antichi  Re  e  Principi  un  nume- 
ro di  foldaiefche  dipendiate,  per  lèrvirfene  alla  guardia  loro  e 
del  P.ilazzo  ,  e  perii  prelìdj  delle  Fortezze  .  Ma  s'ha  ora  da 
avver- 
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che  qualora  s'avea  a  far  guerra  odiofFefa,  o  di  di- 
fefa ,  cortume  fu  di  chiamare  all'  armi  quafi  tuito  il  Popolo  . 
Ct&  fi  appellavi  in  Excrcirum  ,  o  pure  tìojìem  bannire  ;  ^^t- 
ciocché  Io  nclTa  era  ifo^»,  cheExercirus.  Quamo  rigorofamen- 
te  lì-procedeflè  in  tale  occafione,  l'impariamo  dalla  Legge  zp. 
Lib.VI.  del  Re  Liutprando,  in  cui  fi  vede  comandato,  cné 
niuD  uomo  desinato  alla  milizia,'  refli  efente  dalla  fpedizione, 
allorché  fi  dee  andare  alla  guerra  .  Eccettua  folamente  leiuO- 
iQtni  unum  Cabaìlum  habentes  f  conche  nondimeno  i  lor  caval- 
li fervano  a  i  Giudici  ,  o  fia  Prefidenti  della  Cittì  ad  fimmn 
futts,  per  le  fue  fome  ,  o  lìa  bagnglie  .  De  mimribus  etiam  to' 
mittibus^  qui  nec  cnfas  nec  terras  babcìit ,  ne  eccettua  dieci,  i 
quali  fieno  tenuti  a  fervire  in  cala  del  Giudice  per  trcd'i  della 
fettimana,  finché  egli  fia  ritornato  .'.V.i' Arnica .  Agi,  ScmIÌs. 
fii,  cioè  a  i  Giudici  minori,  fi  hkmw  :r:  u.imii.i  mantenenti 
Cavallo,  e  cinque  de' minori.  1  Sali. -.ri  portano  ritener  perse 
un  uomo  da  Cavallo,  e  un  altro  de' minimi.  Se  alcuno  oltre  a 
i  fuddetti  folTe  fiato  dentato,  era  condennato  il  Giudice  a  pa- 
gare il  Viìdrigild,  pena  pecuniaria  ,  al  Sacro  Palazzo.  Ma  qui 
vicn  chiedendo  taluno,  come  può  fiarc  ,  che  tanta  gente  an- 
daffe  alla  guerra.  Non  v'era  prudenza  il  lafciar  le  Citlìi  e  For- 
tezze fenza  prcfidio  ;  ed  empia  cola  farebbe  fembrata  il  lafciar 
tante  Mogli  con  piccioli  hgit  abbandonate,  e  fenza  veruna  aju- 
to  dalla  parte  del  Marito  .  E  poi  chi  avea  da  coltivar  le  cam- 
pagne ì  Che  fe  l'Italia  allora  ibffe  Itaca  al  pari  d'oggidì  popo- 
lata ,  il  menar  tanta  ^enie  al  campo,  pih  danno  e  confùrione 
avrebbe  recato  che  utilità.  KJfleiTioni  tali  pare,  che  perfuada- 
no ,  non  poterG  credere  tanta  mofla  d'uomini.,  e  chev'tnter- 
-l  enìITe  poi  qualche  fcelta  e  moderazione  .  OflerviQ  la  Caflitu-. 
Tlione  della  inmozì»n  dell'EJittm  latta  da  Lodovico  IL  Au- 
guro circa  l'Anno  Stfff.  per  andare  a  Benevento  cantra  de' Sa- 
raceni, giit  pubUicata  da  Camillo  Pellegrini .  Quivi  fi  coman- 
da, eh  W'idr'.gHd 
fuinn  l  ;er  pagare 

la  pena  della  dillibbidienza  .  %i  -ucra  medium  Viidrigild  ó^- 
btt^  d  i^  ire  pof- 

fint  .  Dubito  <]iii  di  lefto  guano.  Pare  che  due  di  quelli  fi 
debbano  intendere  infierae  .  e  che  un  lolo  d'effivada.  Paupc- 


Tti  vera  perfone  ad  cujìodiam  marmmam.,  wl  patria  perganr^ 
Ji  plut  quem  decm  Sofidas  babit  de  tnttili6m.  Ecco  che  i  Po; 


Tomo  I.  Fff 


Digilizeòby  Google 


410  Dissertazione 
ven  reftavano  al  loto  paefe  .  ^iii  plus  qusni  Jccem  Soli- 
éos  baliei  de  niobdtbus^  nil  ci  rt-quiriaur.  Qiieiii  nò  pur  erano 
tenuti  alle  !;uarcJie.  S,  Paier  um,m  filium  È^iuerir,  &  ipfe fi. 
lius  ulilior  parte  eji  ,  iirjìrudus  a  patre  pergat .  Nam  fi  pater 
urilitir  efi  y  iffi  pci-p.-n .  Vedete  qui  un'altra  cri-nzione .  Ne 

feguita  una  mappiore.  J§wi  i/moj  filios  habuerit-,  quictimque  ex 
eit  utihorfue.it,  ipfe  pergat;  alius  ^ufcm  cura  pmre  remanett . 
J^e4  Ji  plures  film  babasrìt,  utUiorcs  omtici pcrgant  ;  taiuam 
vnHt  rtmaneaf ,  qui  tnutilior  fuerit.  De  Fratribus  ind'vmfis -,  fi 
din  fuennty  ambo  psrgant.  Si  tres  fiierint ,  unni,,  fui  iautilitr 
apparaent,  remaneat .  Ceteri pergaitt.  Aggiugne  l'Imperadore, 
cneniuno  [kr^  rcufaio,  fe  non  che  Cornei  in  maqmaiu CctniiJ- 
lu  unum  rclingiiat,  qui  eumdem  locunt  cujìodiat^  Juoi  cut» 
uxare  fila  .  Pinalnicnte  è  ordinalo  a'Vefcovi  di  non  efeotare  al- 
cun L^iio  di  (jLiclla  Ipedizione .  Ecco  la  fonna  tenuta  allora 
per  l'Armata  d'Italia. 

St  dtc  ora  riflettere,  che  ohrc  alle  perfone  fuddette  non 
obbligate  a  prendere  l'Armi,  non  andavano  i  Sn-ui  a  milita- 
le, come  accennammo  al  Cap.XIV.  ,Mc(lier  d'onore  era  al- 
lora, pili  che  oggidì,  la  Milizia.  Ne  erano  perciò  efclufi  i 
Servi  come  gence  vile  ,  e  v'erano  ammelTc  lislamenic  le  per- 
fide Libere  .  Ne'  tempi  noilri  vi  fi  prendono  gli  avanzi  del  re- 
Bio  e  del  capeilro  .  Gli  antichi  Greci  e  Romani  abborrìrono 
anch'  efll  il  valerfi  di  Servi  per  la  Milizia ,  per  non  lendcFO 
eguali  a  sè  perfone  di  sì  balTa  condizione. .  Oltre  di  che  efor- 
fcitante  era  il  numero  de'Servi,  che  G  poteva  temere,  oche 
armati  prorómpe ffero  in  qualche  fedìzione,  o  che  d^fertaflero 
all'olle  nemica  .  Sanno  gli  Eruditi ,  che  diede  molto  da  fare 
ai  Romani  Bellum  Servile .  £t  Sarmati,  oggid'i  Polacchi ,  lìc- 
eome  abbiamo  da  Idazio  ne' Falli,  e  dalla  Cronica  Eufebiana, 
trovandofi  nell'Anno  334,  molto  alle  flreite  perla  guerra  lo- 
ro moffa  da  gli  Sciti,  o  fii  da  i  Tartari ,  diedero  l'armi  a  i 
loro  JJtrvi  .  Dappoiché  rimalero  Iconfitii  i  Tartari,  qnc'Servi 
rivollero  l'armi  contra  de'loro  Signoti,  e  li  coftrinfero  ad  ab- 
bandonare ilpaefe,  talmente  che  circi  trecento  mila  Sarinati , 
comprel'e  le  Donne  e  i  figli,  fi  rifugiarono  1  Coftantìno  ilGran- 
de  ,  da  cui  furono  accohi,  e  compartiti  per  la  Tracia  ,  Mace- 
donia, ed  Italia.  Una  fimile avventura  de'Servi  Scili  vien.  rac- 
contata da  Giufiino  •  Perciò  conducevano  ben  feco  i  Padroni 
^el  numero  dì  Servi,  che  occotreva  al  loro  fervigio,  ma  non 


DigllizedliyCii 


Ventesimasesta.  4.11 
in  ruolo  di  Soldati .  Pcrcii  gli  uomini  Liberi  co- 
ftuniarono  di  lafciarc  a  caia  la  maggior  parte  àe  loro  Servi  , 
perchè  accudilTero  alla  coltura  delle  Camp.igne,  e  alla  cuftodra 
«  comodo  delia  lor  famiglia  .  ncceffiia  nondimeno  periuafe 
talvolta  il  concedere  l'arme  aiServi,  ed  allora  bifognavama- 
nometterli,  e  dar  laro  lalilieria.  Ciò  fecero  i  Romani  in  con- 
giunture molto  fcabrore.  Che  anche  i  Longobardi  ncorreflèro 
a  quello  ripiego,  lo  avverti  Paolo  Diacono  Lib.i.  Cap.ij.i/* 
Ge^.  Ltingob.  con  dire  :  Uf  bfllanrum  foffint  ampliare  natue- 
rum,  plures  a  fervili  ju^  ereptos  a4  Libertati$Jlatumpe*diieuit, 
Non  erano  si  delicati  1  Wifìgotì ,  che  fi^iogaroua  una  volta 
ieSpagne,  e  parte  delleGalHe.  Nelle  loro  Leggi  Lib-IX. Tit.a. 
l.p.  abbiamo  :  Nunc  vera  quia  degenerali  omnium  progrejjione 
prxdi^imus  ,  reM  ut  progrejforum  -uirlurs  ■oel  copi,!Ì„JI,ma 
po/iamiis.  El  iiko  id  decreto  Jpcóali  decernimu!,  ut  qiiìiquii  iUe 
eft-,fi-J^  fu  Dux,  frje  Cornea,  arquc  Gm-d'n,em  ,  f^u  fis  Gofbus , 

f«,  ,  jn,  q:u!n,,.  .  iV>.;„  F.j}.!:ln  :  horum  cji 

expediiioiiem  bellkam  duSurus  acced/ir  .■  ila  ur  hiscipja  paride'- 
cima  Servorum  noa  in  armis  (  leppo  ìacrmh  )  exiftat,  fed  varia 
erinm-um  genere  infìruSa  appare at .  3ic  quoque  ut  unmquiique 
de  bis  1  t/Hos  fecum  in  excrciiunt  addiixctint ,  parlerà  aliquam 
Zavis  (  Giacca  noi  appciliano  ora  un  ^mppone  compoHo  di 
catenelle  di  ferro  .  Truu  i  Greci  Zaba  f.gui- 

ficante  Lorica  )  vel  Loricìs  mimiram  :  pìerùsque  vero  (curii ,  fpa- 
tis,  fcramis  (  fpade  piìi  larghe  )  laiiccis ,  fngiitìsque  inJhuCJos  ; 
guttdam  eeiam  fuitdarum  tn/ìrumenin  ,  vel  ceteris  armis  ,  qua 
novifer  firfan  urmsquisqag  a  Seniore  veJ  Domino  fuo  in/unCìa 
Sabuerirt  Principi  ^  Duci,  vel  Corniti  fra  prxfentare  fiuduerìt , 
Se  i  Franchi  fi  ferviflcro  anch' eglino  di  Servi  nelle  guerre  (co- 
me pretefe  il  P.Daniello  Lib.L  della  Milizia  de'Franchi,  de- 
duccndolo  dalla  Legge  fu  Jdeira)  io  ne  dubircri,  finché  miglior 
pruova  fe  ne  rechi  .  Ccrcamtiue  nu'  C.ipitoUri  de'  Franchi  lì 
vede  una  Coiiiiuzionc  di  Carlo  M.  ^d  e:<crciium  pro^o^ndura, 
dove  è  prelcriico,  qiiaii  pi-rlon;;  Jcbblr  j  miiit.irt  ;  cioi  quipro- 
prium  hahent,  C  piircA  E,-iite  l.iliL-r.i  ;  &'  c^,^:  C™;;>:..i!,  c:oi 
i  Domemci  dt'Coi.ii;  è*  cui  iValiJli,  Rc.'^t^.Ep:- 

fcoparum ,  &  Abbatum  ,  qai  vd  Bi:ncficia  ,  v4  propria  babent . 
Parola  non  v'ha  de' Servi.  Nè  LodovìcoPio  nel  Capitolare  dell' 
Sii    2  An- 
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Anno  9%p.  parla  fé  non  d'uomini  Liberi,  dicendo  :  Jubcmuiut 
Mijp  nojhi  diligctitey  inquiranr ,  qu  ami  Liberi  èomines  in  Jin- 
euiii  Civituribus  maneanc ,  ut  wr^iur  iìlm  liefcribanc  ,  qui  in 
%,^»«hm  in  poffms  ixp^dhhnem  .  Lo  lleffo  ancora  ntulta 
4i  un  Capitolare  di  Cacio  Calvo  dell'Anno  Si  può  nondi- 

meno  credere,  che  talvolta  alcun  Servo  uapelIalTe  nella  mili- 
3ia  contro  il  volere  de'fuoi  Padroni ,  i  quai  polcia  poteano  ri- 
chiamarlo  .  In  una  Bolla  di  Pafquale  I.  Papa  per  l'  Arcivefco- 
vo  di  Ravenna  fi  legge  :  Coloms,  autP^tim-ios,  &  Scr-jo!  fub- 
jaeenitt  partì  Sanaa  Vtfflr*  Eeelefix  ,  ad  militandum  fvbnabcre 
von  lìceiU.  Std  fi  militai  fturim  ^  eos  difiingi  ,  &  dismilira- 
ri  jubemus. 

Finalmente  efenti  dalla  milizia  Secolare  erano  coloro,  che 
entrati  nella  milizia  Ecclefialliea  per  fervìrDio,  non  era  di  do- 
vere ,  che  fi  milchialTero  nel  fanguìnofo  meftier  delle  guerre . 
Ma  che  non  fa  il  genio  de'  Principi  ambiziofi  e  Conquiftatori  ? 
Vorrebbono,  che  ugnun  folTe  Soldato,  e  che  lutti  correlfero  ad 
efporre  per  effi  le  loro  vite.  Perciò  ne  vecchi  Secoli  s'introduf- 
fe,  e  durava  a'icmpi  di  Carlo  M.  Tabulo  di  obbligare  anche  i 
Chetici,  e  fino  i  Vedovi  a  comparir  coli' armi  in  occafion  di 
guerra,  pretendendo  ciò,  perchè  «odcaiio  Beni  Regali ,  ed  era- 
no foiiopolii  alpclodc'Van'.bli.  NipLir  eodeano  efenzione  gli 
Abbati.  Da  un  D<j.;umcniy  di  Piiloia  dell' .'inno  Blz.  ricavia- 
mo ,  che  Ildeperlo  Abli.l[S  fovente  era  forzalo  ire  in  hofte  , 
cioè  audm-c  alla  guerra  .  Porti  il  1'.  Tomalfmi  Parte  Lib.  I. 
Cap.40.  lÌ!  Beiitfic.  molte  Lesgì  e  Canoni  ,  vietanti  una  tal 
deformit'a.  Spezialmente  è  da  vedere  nel  Tomo  VIIL  de'Con- 
,  cilj  del  Labbe  una  Supplica  del  Popolo  a  Carlo  M.  NeEpi/co^ 
JtiiKtps  ,  Jkut  iaSeniu  ,  vexentur  b»ftibus  ;  fed  quando  noi  *'» 
baftimptreitauti  ipfi  braftriit  refidìam  m  Parecbiiì .  Se|ui»  ap- 
preflb  li  Decreto  d  edb  Augnilo,  ilquale,  particolarmente 
ftolki  Sedis  bortma  efenta  tutti  i  Preti  dall' obbligo  di  concor- 
rere alle  Armate,  dicendo  fra  l'altre  cofe:  Ktc-vera  Gallianim-, 
Spaniaium,  Langobardorum ,  nonnuìlasqiw  aliai gemes,  & R^j^er 
earum  feciffe  cegnovimus  ,  qui  pi  apiev  pradiBum  ncfandipmum 
fceìui  iw  vilkyi-s  exiiicrtinr ,  nec  pairias  rcliiìuci-um.  Lenj^cfi  an- 
cora una  Lettera  di  San  Paolino  Patriarca  d' Aquileja  allo  lleffo 
Carlo  M.  Lib.  VIL  Milcell.  Biluz.  in  cui  il  lupplica,  ut  liceat 
Domini  Sacerdmbus  militare  in  folis  cajlris  Daminicis  ,  annove- 
rando .poi  gl'.immenG  fcandali  e  m^U,  che  xifuitavano.  al  Cle- 
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ro  da  quella  troppo  indecente  ufanzi.  E  pure  non  cefsi  effa  con 
tu:ti  i  bei  decreti  di  Cirio  M.  perchè  la  rroviam  tuttavia  vigo- 
rofa  focto  Lodovico  l'id  iuo  Figho  ,  e  lotio  i  luoi  Nipoti.  Er- 
moldo  Nigello  Abbate  t\'  Aniana  nel  Lib.  IV,  ds geJi.Ludmi.Fii, 
Foenu  da  me  dato  alla  luce  nella  Raccolta  Rcr.  Ital.  racconta 
d'cfler.cgliltefTo.inrervenura  alla  guerra  mofla  daLodovicoPio 
contmiPopoli  della  Bretagna  minore,  e  che  il  Re  Fippino  gli 
diede  la  burla  per  quello. 

Huc  cgomet  fcutum  humerìs,  enfemque  revinlium 

Cf£i  :  fid  me  fi-yienfc  daln. 

Pip/ihi,  hoc  nfpkieiii,  ri/ìt,  mhrafur,  &  ìnfit; 
Cede  armi;,  Fr/iter ;  Lilisrem  amata  magis. 
Ripigliamo 'ora  la  CoHituzione  di  Lodovico  II.  Augufio  incor- 
no alla  fpcdizione  di  Benevento  .  Ivi  h  determinato  ,  che  gli 
Abbati,  e  le  Badeffe  plenjjfime  èomwes  fio^  mandino  all'efer- 
ciio.  QualfolTe  la  forte  de'Vefcovi,  fi  ha  dalle  fegueniì parole: 

Si  Ep:jcopus  abfquc  ma<,;fcfta  injl.mU.U  remmfcru  ,  prò  Ui 
uegligemia  ita  emeniJetiir  &e.  Mirate  ,  che  deteftabii  aggravio 
era  quello  a  i  Pallori  della  Chiefa  di  D,o .  E  pure  anche  nel  fuf- 
fegucn te  Secolo  troviamo  lo  (leiTo  abulo  ,  apparendo  ciò  da  un 
Diploma  di  Ottone  I.  Augudo,  fpedfio  nell'Anno s)(!5.  in  favore 
di  Annone  Vefcovo  di  Vormazia,  e  da  me  pubblicato,  dove  li 
legge  ;  Nfc  ab  hominibus  ipjius  Ecdefta  bojiilis  Expeditio  requi- 
ratiir,  nifi  quando  neceffìtat  utìlitnti  Regum  fuerit .,  Jimul  CUM 
fuo  Epifiopa  pfrgant .  Un'altra  prut>va  abbiamo,  che  in  elfo 
Secolo  X.  forzati  folfero  a  militare  Vefcovi  e  Chetici  in  Italia) 
cioì  le  parole  di  Raterio  Vefcovo  di  Verona  ,  Ik  dove  fcrive  ; 
Ego  ipfe  quondam,  quttmJm^lali  pracepa  mgeretnwt Gardani 
■  ebfidere  Caftrum  ,  &  Ejùfc^  «  ne  Curici  ifiiitt  Freviachr ,  «w* 
quidcm  Religiaait  amare,  Jed  laèerii  eóreóderent  odio,  fii  bue 
Oi-dinis  minime  fare;  petulanti,  ut /ape,  rtfpondi  ftrmott*  :  Ut 
non  perminurif  Cananei  Clerico  pugnare,  Jìe  mn  fiumare ,  Al- 
trove lo  (leUb  Katerio  confcflajche  gli Ecclelìaltìci  andavano  ali* 
guerra,  e  riprova  quello  abbominevoi  coftume  .  Anche  dopo  il 
Mille  fe  ne  iruovano  frequenti  efempli  rellaStoria.  Biftet^  qui 
i-ifetit  le  doglianze  di  Guido  Abbate  di  Chiaravalle  nel  Tomo  If. 
Mifcell.  delBahiiio.  Olim,  die' egli,  mn  habebam  Cafìdtn  & 
^ces  EcclcfKt  Calhedralis;  non  incedebnnt  Ponti^rss  luricari . 
Sed  nutK  prep(er  ^undamiam  tempwalium  rerum  ,  flamine  j 
cade. 
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cade ,  pojfejftanes  Ecchjiarum  Fralmi  defendunt ,  quas  deiereat 
psuperibus  erogare.  Ma  andiamo  innanzi. 

Se  taluno  mancato  avefle  di  portarfi  all'  Armata,  ad  una 
grave  pena  pecuniaria  veniva  condennato .  Ecco  un'Editto  di 
Carlo  M.  nella  Legge  Longobardica  35.  ^icumquc  Libcr  barn» 
in  bafiem  banniius  fiierit  ,  &  -ucnire  coniemfrrU  ,  plenum  Herl- 
bannum  campanai  jecundum  Legem  Francorum  :  idcfl  fexaginta 
Solido;,  folvat .  Ghiera  impotente  a  pagar  tanta  fomma,  tan- 
to tempo  a  guifa  di  Servo  dovca  lavorare  al  Principe  ,  che 
aveiTe  icontata  la  pena  .  Ma  nella  Legge  aj.  fi  oflèrva  mode- 
rato un  tal  rigore  colle  parole  feguenti  :  De  Heribaitm  Wnmwy 
vt  Mijfl  nofiri  boe  anno  exaSare  fàeliter  debeant;  idefi  de  bo- 
mins  babeme  [ex  Libms  in  auro  &  argento  ,  èruneis ,  aramen- 
toy  pannìSf  caballis,  babut,  vacch ,  aut  peculiis ,  tìcipiant  ple- 
num Heribannum  ,  idejl  Libras  tres ,  ita  xt  uxores  aut  infantet 
non  fiant  exfpoliati  prò  hac  re  de  torum  veftimeatii .  Suflèguen- 
icmente  preicrivc,  quanto  abbia  a  pagare  chi  ha  un  Capitale 
di  fole  tre  libre  &c.  Ma  Lodovico  IL  Imperadore  nella  Colli tu- 
zione  fopr' accennata  caricò  fotte  la  mano  coli'  ordinare ,  che 
i  difubbidicnti,  fe  aveano  Beni  Allodiali,  li  pcrdeiTero;  fe  era- 
no VafTalli,  forerò  fpogliati  dc'Benelizi;  fe  MeiTi  o  Conti,  re- 
fialTero  privi  delle  lor  Dignità  .  Aggiunie  di  più  un  aggravio  , 
che  benciparrk  infuifribile  ,  comandando.  Ut  ames  omnem 
bofiiUm  apparatum  fecum  Jefirant  &c.  Vejiimmta  antem  ba- 
hsartt  ad  aaiìim  unum  ;  Vilìualia -vera ,  quotifquc  novum  fruSnin 
ipfa  Patria  habere  potuerit.  Se  doveva  ogni  pcrfona  alimentarli 
anche  delfno,  era  ben  la  milizia  d'allora  un  gran  galtigo  de' 
poveri  Popoli .  Non  mancano  guai  a'  di  noltri  per  cagion  de  i 
Saldati;  ma  in  6  ne  fon  meglio  ruotate  le^Mfe.  £  che  anche 
i  Franchi  poco  meno  leneflero  la  regola  fuddetta,  s'ha  dai  loro- 
Capitolari  LiklII.  dove  Carlo  M.  ordina,  Utfecurt- 

dum  Coafuetudinent  ad  bofiem  fociendam  indicetur  &  tbferoe' 
/«r.-  idefi  wdaalìó-  de  Martha  (  cÌoi  della  Provincia  J  ed  tres 
menjisy  &  arma  atqueueftìmtnta  addimidiam  amium.  Ma  per- 
chè i  Soldati  eGgevano  la  vettovaglia  da!  paefc ,  dove  lì  tro- 
vavano ,  Lodovico  Pio  {  come  s'ha  daiia  lua  Vita  icritta  dall' 
Afironomo  all'  Anno  •jg6.  )  elTendo  folamente  Re ,  Inhibmt , 
mplebein  uhsrius  annunes  militarss ,  quas -vulgo  Fodei-umiiocanr, 
dari.  Et  licer  boe  •viri  mìlhirre!  agre  tuleriat ,  tamen  die  wr 
wu/irieerdi^t  '"'fideraiK&pMbeTitiim^miamj  &  exigeMium 


DigrlizcflDyCooijIi: 


'Ventesimasesta.  4,1 5 

crude! itarcia  ,  faiius  judkmiit  de  [110  fubmìitiftmre  /uh  ,  quom 
f,c  perminendo  cùpiam  re,  frumemayia  ,  fuas  irretin  perkulii  , 
Penfa  il  Du-Cange,  che  il  nome  ài  Federi  importi  ibUmenie 
il  Foraggia  per  li  Cavalli .  Ma  fi  flcndcva  più  oltre  quefto  pe- 
lo, facendoli  qui  menzione  rei  frumenfaria  .  Cerio  ne'Secoli 
fullegueiiti ,  ne' quali  fu  maggiormente  in  ufo  !a  parola  Fode- 
rum  o  Fodrum ,  s'intendeva  il  Vitto  per  li  Soldati.  Truovafi , 
che  Lottarlo  nella  Legge  71.  impofe  ia  pena  di  morte  a  chi 
de* Liberi  uomini  non  aceorreva  coli' armi,  allorché  qualche 
nemico  efercito  venilTe  ttd  iJliiH  Regni  miJlMionein ,  nel  ad  con- 
trmetutem  fideììum  aofitonm.  Ma  m  im' altra  Legge  fua  da 
me  aggiunta  alle  Longobardiche  fi  determina  una  pena  piti  mi> 
te,  e  ninna  fe  ne  impone  a  coloro,  qui  pnpter  ttimìam  paupcr. 
tatem  ntque  pTfi  hftem  faeer»,  nsgue  Aàjumium  prafiare  pof- 
fant  :  il  che  fa  vedere,  che  Ti  poteva  mandare  anche  un  fuRi' 
tuta  alla  guerra. 

Vengo  ora  alle  Fortificazioni  delle  Citti  e  Caftella  .  Anche 
ne'  Secoli  barbarici  fi  mantenne  l'ufo  di  cingerle  di  buoni:  ed 

gnevano  Torri  ,  con  determinato  ordine  e  intervallo  inferite 
nelle  mura  ,  per  battere  non  men  da  fronte,  clie  da'hanchi  t! 
nemico  ,  che  ofalfe  dar  la  fcalata  .  Nelle  pianure  per  Io  più  fi 
circondava  la  Citti  con  profonda  ,  e  larga  fofla  .  Se  in  quefta 
inrroducetfero  acqua,  noi  so  dire  .  Vegeiio  non  ne  parla.  Nel- 
la def:rizione  della  Girti  di  Milano,  fpectante  a!  Secolo  IX.  ft 
legge:  Cetfm  habet ,  eperlaique  Turrcs  ia  circuii».  Duciecìm-l»- 
tifuiie  (del  muro)  pedibu!  eji  ;  immenfumque  deorfiinujì  qua- 
t/rata  rupìtui  (marmi)  pafeSaque  trìguatar  furjtim ,  Ergami»- 
rum  prethfai  nwem  b^ttjaaunf^-vinelhferreis^  &tlavescir' 
eumJpeUas  a^ìter,  ame  quai  eataraSttrum  Jijiinitpr«pugnact4a, 
Ho  anch'io  data  alla  luce  la  defcrizion  di  Vertma  probabilmen' 
te  circa  l'Anno  7po.  e  fe  ne  parla  nella  feguente  forma:  Fer 
quadrimi  ejì  compashint/i  murificafa  firmirer.,  §uadragin*M& 
elio  Taryes  pnfiilge'ìl  per  eh  cMtum  :  ex  quibus  oilo  fum  emet- 
fa ,  quxcmtnem  omnilnis.  Più  lotto  fi  dice,  che  haancoraC*»- 
J}rum  magnuiH  &  excelfum  ,  probabilmente  filila  montagna  , 
dove  è  tuttavia  .  Ma  che  circa  i  tuddetti  tempi  quella  Cuti 
fofie  maggiormente  fariificata ,  fi  raccoghe  da  un  Documento 
riferito  nella  Storia  Veronefe  del  Corre ,  e  ridampato  dall'Ughel* 
li.  Ivi  fi  legge:  Tempore  Regis,Pippioi ,  quum  adb»cipfe  puer 
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ejfet,  gens  Hunnorum -,  alias  Avares  dìBa,  rtaliam  eum  exenitu 
invajìt  .  ^uum  de  eomm  advenm  Carolus  Rex  Franconim  eertiar 
fadui  ejfct  ,  Vcnnam  Tunc  Ma/cù  ex  pane  Dirutam  reparare 
ftaduii,  Murosgue,  &  Turret,  fejfasque  perUrbis  gyrumfèch; 
sd/eaisque  pdis  fixis  a  fola  u/gue  mun'mif  ,  ibique  Pippinum  K- 
liuiit  reliquie  .  li  che  non  fi  sa  ben  combinare  con  quello  ,  che 
fi  legge  nella  Vita  di  Papa  Adriano  I.  preffo  Anaftafio,  perchì 
pochi  anni  prima  Adclgilb  Figlio  di  Defiderio  ultimo  Re  dei 
Longobardi  fi  rifugii  a  Verona  ,  prò  eo  ijmd  fortijjima  pnt  mn- 
méiu  Civitarìbus  Langobardorum  ej/'e  ■vìdmiar  .  Qua!  dunque 
fòlTe  il  tempo,  ìn  cui  furono  accrelciute  Je  fortificazioni  a  quel- 
la Cill^,  l'abbiam  veduto,  e  fra  cfic  quella ,  che  oggidì  fi  chia- 
ma Palizzata,  e  anticamente  fi  appellava  Palancamm  ;  parola 
che  fcappò  alla  diligenza  del  Du-Cange .  Era  il  Palancato  com- 
potto  ai  Pali  fitti  in  terra  ,  e  d'afle  .  Ne  gli  Statuti  di  Modena 
del  1 3i7>  fi  leggono  le  feguenti  parole  :  nullus  audeat  tol- 
hre  wl.accipere  de  l'ignÌ!  Biiiifredaium,  wì  Pairtncarì ,  qui  funf 
fiperfavem  Cruitatis,  &  Circarum  Communh  Muiins .  Inunal- 
iro  lì  comanda,  UlquHibàt  de  Cinquantina  ifneafur  reficere  fuam 
partem  Palancati  in  fua  Porta  ^  &  ilhid  cuftodire .  Quando  que- 
lla voce  non  fia  formata  da  i  Pali,  larebbe  da  artribuirnc  l'ori- 
giatiPlanca,  fignificante  Tst-o/^,  con  elferfi  detto  P/^»- ' 

catum,  e  poi  Palamatum .  Nell'Anno  i  loo.  pare,  che  la  Cittì 
di  Mantova  d'altro  non  foffe  circondata  ,  che  ili  Pali  .  Siipìti- 
tw,  dice  Donizone  nella  Vita  di  Matilda.  Per  tclHmoni.inza 
ancora  d'Agnello  nella  Vita  di  Pietro  Seniore  Arcivefcovo  di 
Ravenna,  Juxta  Ravennani  a  Longino  PrxfeHo  pJocopia  in  ma- 
dum  muri  proptcr  mctum  Langobardcrum  cxJìyiiBa  ejì .  Per  cono- 
fcere  poi ,  qual  fofTe  la  fortifìcazione  delle  Citt'a  nel  Secolo  IX. 
fioflcrvl,  quanto  ha  un  Diploma  diLodovico  11.  Augulìo,  fpe- 
diio  nell'Anno  814.  in  favore  dell'Imperadrice  Angilberga  fua 
Conforte  .  Avea  quella  PrincipelTa  fondato  prelTo  le  mura  di 
Piacenza  un  infigne  Moniflero  di  Monache,  che  poi  circa  l'An- 
no 1 1  II.  pafs6  in  ufo  de' Monaci  Benedettini.  Dcfiderando  cf- 
fa,  che  quella  porzione  ancora  di  pubblico  muro  fi  aggiugnefle 
al  Moniflero,  l'ottenne  per  via  d! elfo  Diploma  ,  in  ctii  quell' 
Imperadore  dice:  Adjmgent(i  ipji  exNoJìro,  &  in  perpeiuum 
largente!  omnem  muri  ipfim  Civhath  infriafecus  &  extrinfecus 
valium  «  fundameniis  ujque  ed  pimas  murerum  ,  quantum  pn- 
tenda  a  Pma  Medielanenfi  ufque  ad  Pojierulam  fubfequentem 
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fid  &imhcrf.>!  incira:,u,  .mn-c;-.m, ,  &  ,u„emi,raìÌum  ,Tunii<m 
quoque-,  &  Porrurum  ,  ac  Pojlcnilarum  »i.ìcaiai  .  Noli  il  Letto- 
re, clii  ibni;  allora  il  dil'potico  Signore  di  Piacenza  ,  e  poi  de- 
termini,  eli.;  fu  (la  dire  di  clii  Ila  lògnata  aldi  iioflti,  che 
Piacenza  fofle  nell'Elàreato  concedilo  da  i  Ri,*  Pippìno  e  Car- 
lo Magno  alla  Chiel'a  Romana  .  Sicché  le  Citta  erano  gue mire 
AiBaftìam.,  Muvo,  Antcmuyele ,  Torri,  Pone,  cPùJìcrh,  cioè 
di  picciole  Porte  ;  e  éiCarmstie  alle  Porte,  compofte  di  una 
Ferrata,  che  potea  alzarli  ed  abbaOairi .  Noi  ora  le  chiamia- 
mo Sarucinefebe  .  Quanto  alle  Torri ,  convten  udire  Guntero 
nelLigur.  Iib.3.  dove  delcrive  l'afTedio  ili  Tortona  fatto  od 
1155.  da  Federigo!. 

ffc/c  pMtìter  validasTurm,  quìbii's  iindique  feda 
Tuta  vìdebmur-,  mbeo  nitidi ffima  muro,  ' 
Pro  falce  laterem  celeberrime  Tarris  habcbat. 
Maac  ihi  Turquinium  quondam  fundajfe  Superhum 
Rumar  ersi,  tiomciiqiie  loco  retine/ile,  Superba 
Illa  vocabalur  loaep  jam  reiiipore  Turris . 
Huic  jub/eaa  /Ugo,  -valida  firmi ffima  muro, 
Turribus  &  cclfis  lonfurgaiit  mania  pimiis, 
Exorn.iiiiquc  fuam  Ifliii  fublimibus  Urbcm. 

Vedemmo  fatta  menzione  àzW  Antemurele  .  Alberto  Aquen- 
fe  fpiega  quella  fcura  voce  con  un'  altra  non  meno  fcura  nel 
Lib.  III.  Cap.  31.  della  Storia  Gerolol.  con  dire:  liner  murai 
&  Antemurale,  quod  vulgo  Barbacanas  vocant .  Adunque  lo  Hel- 
lo fa  V  Antemurale  ,  e  il  Barbacane  .  Anche  AlelTandro  Abbate 
di  Tele  là  nel  Libro  II.  Gap.  10.  della  l'uà  Storia  fcrive  :  Cum 
hngijftma  pertica  ,  in  cu/us  fiimmo  uncinui  ferreus  erai  ,  An- 
temurale ,  quod  vulgo  Barbacanus ,  loto  diveltilur  conamine  . 
Nella  Storia  deli'  elpugnazione  di  Maìorìca  ,  fatta  nell'  An- 
no 1114.  da  i  Filani.,  s'incontrano  quelle  parole  :  Cèrijìia- 
titu  tieercitus  exfulteni  ,  &  Deum  laudans  ,  Caftella  duiy ,  & 
Mangana  conducit  ad  Caffarum  (  cioè  alla  Rocca  )  Juxia  quid 
crant  Barbacane  magne  latitudini!  &  profunda  allitudiiiis  , 
quas  ligììh  (  i  Criftiani  )  impU-veriint ,  &  Caflella  fuperindu; 
xerunt  .  St-rabr.-i  i!iinqiie  ,  che  gli  Antemurali  ,  o  i  Barbacani 
foflera  mura  pui  baffi:  ,  che  copriffcro  le  mura  maeltrc  del- 
le Ci:t!i ,  altnchè  non  fi  potelfeto  gli  Arieti ,  e  1'  altre  Mac- 
chine de  i. némici  accoltale  »  Ce  non  dopo  molta  làtica ,  ;i,lle. 
Tmel  Ggg  Por- 


4lS  UlSSERTAZIONE 
PuKc  e  mura  lujieriori  .  Ni:  gli  Annali  Pilaiii  all'Anno  1155. 
È  ferino  ,  cbs  i  l'iliirii  ÙQw" B,ii-hm-:n,^i  àvc^  Ci-S„^nm  .  Se 
cilicIIli  Inllini:  ,  uri  l'piicie  di  Amen- -.naie  li  potea  chiamare 
di  ballò  muro  ,  che  girava  rd  Si^culo  proffinìo 
pafTaio  ìniorno  alle  Fotiezze,  e  Ti  dilaniava  F4ja  Braga.  Fu 
anche  in  ufo  di  coprir  le  Parte  con  moro  loriuolb ,  talmente 
che  non  appariva 'la  loro  entritura,  ed  ancor  queifo  portava 
il  nome  di  Antemurale  .  Ne"  Parai ipom.  dell"  Atianimo  Saler- 
nitano Cap.  no.  viea  laccomato,  che  nel  Secolo  IX.  un  Sa- 
raceno avvisò  Guaifcrio  Prìncipe  di  Salerno ,  Vi  imdique  Uriem 
fuem  réndifiemi  fatiatf  &  jintemuraUm  tllitnt ,  qui  tji  juxtm 
mare  ,  fine  mura  in  attuta  ilevc$  ,  ut  unum  Turrim  in  uno  co* 
ptrcy  &  tliem  inelio&e.  Sicché  due  ordini  di  tnura  guernt- 
vano  leCitti  e  Cortezze,  cioè  il  Muro  alto  delle  medefime, 
c  l'Antemurale  ;  il  che  fi  praticò  ancora  ne  gli  aniichiflimì 
tempi.  Udite  San  Girolamo  alCap.iS.  d'Il'aia.  Et  ponetur  Ìit 
ea  Mmui  &  jinremurah  Fi//ei  ,  vi  lìi'pìiù  fh  mmùmenio. 
Hic  Mutui  &  bue  Anmmu-.-nU  ,  de  -.hii  hpiJiùhi  ocJìru'uM  . 
Proea,  quad  nos  i:<!ri'n>ii<s  j^nicnnus!-;  ^  S^jìhi,:,:^  l-i's  hii-mam^n- 
tam  inreypreruti^s  e/i  :  vt  ipfi  Mmi  miuihiciUnn  rh^Hi  fini  , 
&  Vallo  ,  Fi'Pquc  ,  6-  alns  Murh  ,  <juos  m  i^à  '-fiimmc  Ca- 
flrsrum  fdcm  Lavi  cui  m  dkcrc.  In  alcuni  Luoghi  in  vece  di  An- 
temurale fi  taceva  un  doppio  muro  iniorro  alle  Fortezze .  Ho 
Amore,  che  le  rive,  vederli  tuttavia  in  qualche  filo,  dieCo- 
ftantinopoli  era  cinta  di  doppio  muro  .  E  Radevico  Libro  i. 
Cap.40.  ci  rapprci'enia  Crema  di'.jiìkì  mata  excelfa  ckcunida- 
fam.  E  O[tone  da  San  Biagio  all' Anno  11^4.  Icrive,  che  Ge- 
rufaleinaie  da  i  Saraceni  duplici  mura,  Anieiniiralioppojìto,  ac 
fnjfttlit  pn^ndijjìmìt  eiaSamfuiJfc.  Continui  poi  lemj>rc  l'ufo 
de  gli  Antemurali  ò  vt^liain  dire  Barbacani .  Ecco  ciò  ,  che 
fcrive  Giovinrii  Villani  Lib.IX.  Cap.135.  S'ordini^  de  fi  co- 
mtmìaffero  ìBarbmmi,  owem  Confajp  ^  di  cojìa  alle  mura  da 
ftijp  per  piU  foticT^  ,  e  belle^t^^a  della  CitiÙ  .  E  al  Libro  IX. 
<^p.  2  57,  Lì  Mera  di  qua  dall'  Arno  grojft  braccia  Ire  e  mex; 
sis^fen^a  iB-irbacani^  &  alti  braccia  verni  co  merli  &c.  E  che 
i  Barbacani  non  folTero  molto  difcofti  dal  muro  delle  Ciith  , 
pofTiamo  dedurlo  da  un  pezzo  di  Storia  nelle  Note  del  Benvo- 
glienii  alla  Cronica  Sanete  ,  dove  fi  favella  di  un  Ghinozzo 
prigione  in  una  Fortezza,  il  quale  neii'Annoijzy.  falitoundì 
i  cavallo,  gli'diedt  di  ff  roni,  e  fi  fallare  il  eavailoy  4  rrotl- 
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iìm  ddL  Rocca  ;  e  giunfe  fui  Bitrb^catìe  ,  c  JJih  in  tetra  ;  e 
tocca  dafperoni  ilcuvaìlo-  e  ptr  la  via  correndo  fe  a  andò  a  Saf- 
fofme.  Siccliè  i  Barbacani  fervivatto  perimpcdire  o  difficuita- 
re  l'acceflo  delle  Torri,  ed  altre  Macchine  dì  guerra,  e  Scale 
alle  mura  delle  CiiiU  e  Fortezze  .  Altrove  fi  veggono  fabbri- 
cali avanti  alleFofle.  Porcellio  Lìb.IX.  Commenr.  delcriven- 
do  refpugnazione  di  Calliglìone  Mantovano,  cos'i  parla  :  Fi»- 
cunt  bine  AmemKraU  Bracciani ,  peam-cunt  inde  fiiffas^  &  jam 
valium  afcendtbaat .  Fra  le  fonincazioni  delle  Cictk,  parcelle 
Gabbiano  a  contare  anche  XeCurbenarle .  Faffi  menzion  d'elTe 
nelle  vecchie  Cane  ,  e  preflb  falcone  Beneventano  ,  li  dove 
feri  ve  :  Rtverjt  fmt  ajque  i^d  Carboneriiita  foris  Civhanm ,  ubi 
jlagnum  liiteum  putridumqae  erat .  Altri  elcmi'li  lon  da  vedere 
preflo  il  Dn.CangC)  il  quale  non  feppc  dcierminare ,  cola  for- 
ièro le  Cnrhonarie  ;  e  nè  pur  io  io  so  .  Le  parole  di  Falcone 
fembrano  indicar  folfe  piene  d'ncijiia  .  Nel  Vocaboljno  dtila 
Crufca  è  detto:  Citrhnm-ia^  foJJ'o  l::':go  k' .  Ma  meglio 
èfolpcndore  il  !;iiidìzio  .  Tolomeo  da  l.uccs  ne  ali  Annali  bre- 
vi all'Anno  11^4.  noti,  che  juii  Co„j,d  AUljjvr.ii  ,  sdi/ì- 
cavìf  Carlic'i.ii-ins.  Adunque  pare,  che  lo  (fero  più  toHo  cdifizj. 
Cam  foffis,  &Ca>tonams,  &  muris,  &t>i>rc.-  fi  legge  in  una 
Carta  della  Contcffa  Matilda,  rapportata  dal  Fiorenuni  :  il  ehe 
ci  fa  conofcere  ,  etTcre  IVate  le  Carbonarie  cofa  diverlà  dalle 
fbife.  Ma  nella  Cronica  di  Foligno  all'Anno  laEj.  fono  le  fc- 
guenii  parole  !  Statim  ,  quum  tnderum  VexiUum  ,  pppaiuit  eis 
taateima  Coronaria  Inter  em-,  &  Fidginates .  Et  Jìe  eoftei  terga 
vsrttmnti  endemes  im  CarùonarÌBm  precipìtwe .  Adunque  fura- 
no le  Carbonarie  luoghi  piufandi  c  a  guifa  di  Foffe .' Preflb  le 
Mura  di  Napoli  era  Ecelejia  SeaHi  Jùbannif  in  Caré»nmia.j  e 
per  queUa  parte  clandefiìnamente  entrato  il  Re  AITonfo  I.  s' im- 
padroni della  Cittk. 

Da  che  cominciarono  filila  Terra  a  cotnparir  le  guerre  , 
s'introJulTe  anche  l'iilo  de  CaftL-lìi,  Fortezza:  ,  e  Rocche;  e 
molte  n'ebbe  l'Italii  al  S^voio  IX.  iiiitt  Iptrtanti  al  lolo  Re 

e  fe  alcuno  n'ebbe,  fu  con  licenza  del  Principe  Sovrano  .  Pa- 
pa Leone  IV".  o  perfezioni  la  Ciitk  Leonina  cocninciata  prima 
da  Leone  Ili.  o  pure  inieramcnie  per  le  clonazioni  e  preghie- 
re di  Loitario  I.  Augufto  la  fabbricò  ■  Vi  fu  aizata  un'iicri- 
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zione,  che. r  Aringhi  dice  polla  fupra  Pmam  Cajìrì  SanBìAa- 
geli,  qua  Porta  Mìtta  dicebatUT -,  &  SanSum  Petriim  refpkUbni . 
llTurrigi»  ladies  collosata  fupra  Portam  olim  a^pcUafam  Saif 
ai  Putì,  five  Lmnianam  .  In  un  MSto  dell'  Emineniifs.  Cardi- 
naie  Domenico  Palfionei  fi  legge  polla  /rd  Forum  Vutdarìam  . 
■Eccola,  quale  ;  pn-ffo  l'Aringìii  eilTurrigio. 

Qui  wìh  .'!C  '.■.iiìif,  demi  hoc  aziende  vistar, 
J^:od  %ir.yni!  Jìnisii  ,r.mc  Lei  Pupa  libens. 

Mm-movc  pi-iccifo  radianl  bac  culmina  pidclim, 
Pb«  mimilw  bominum  fnda  decora  pluccnc. 

C4^is  inviai,  quod  ijìbic  c.nm  ,  b<,n:Jlmn. 
Prxfui  tantum,  quod  tempore  ge^ffìt,  opus. 

Credo  malignorum  Jiia  numqaam  bella  tiocciuat  y. 

Roma  caput  Orbis ,  fplendor  ,  fpes ,  Buren  Romay 
Prafulisf  ut  monfiral,  en  laùor  alme  tuU' 
Chv'uas  b^c  a  Coaàìtmi  fui  nominf 

Nel  Codice  Paffioneo  fi  leggono  cosi  alcuni  verfi  : 
jgiii  manihas  bominum  auQa  dtcorc  placeiit. 
Cs/aris  inviai,  quod  cernii  ifte  HLOTARI, 
Tantum  Praful  ovms  tempore  gejpt  o^us. 
•  .      Credo  ntatignorum  tibi  numquam  &c. 

Un'altra  Ifcrizione  riferita  dall'Aringhi,  e  Turrigio  ,  che  in 
effo  Codice  G  dice  polla  ad  Portam  Urbis,  jixta  MÓlem  Hadria- 
ni,  hs  le  fegiwnti  parole  : 

Romsnut ,  Francus ,  Bardasquc  vìator ,  &  omnis 

Hoc  qui  inteadìt  oput,  cantica  digna  catiat , 
Quod  bonus  Amijlcs  ^arius  Leo  riie  namraìt 

Pro  Patriit  at  Plebi!  ecce  fallile  fue . 
Principe  cum  fummo  gaudens  Hiotbarius  Htroi 
Perfecit,  eu/us  emicat  altus  bontt. 

veneranda  fidei  ninùo  deduxit  amore. 
Hoc  Beut  emnipotens  fr^erat  aree  Peli. 
Civiras  Leaniana  rnvarur, 

■      ■  '  Gli 
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Gli  ultimi  verfi  nel  MSto  Palìloneo  fi  leggono  cos'i; 

Fti'icipc  Clini  fummo  gaiidciis  bsc  r:ni£ìa  Johanncf 

PcrfeciC  ,  cjui  t-micai  alws  boioy 
^uoi  -uencraìida  fides  nimia  devinxic  amore  ^ 
Hos  Deus  omnipotMi  ftrferat  aree  Foli. 
Cpiàtai  hoc  a  Condimis  fui  nomine 
Ltoniua  •ooeatitr. 

Se  fuflifte  quefta  lezione,  intendiamo  di  qui,  che  anche  Pafa 
Giovanni  VIIL  lì  adoperi  per  compiere  la  Citt&  leonina.  In 
tal  cafo  quel  Principe  eum  fummo  denoterebbe  Lodovico  II. 
o  Carla  Calvo,  o  Carlo  il  Groflb ,  a'tempi  de' quali  tenne  eF- 
Ib  FonteRce  k  Sedia  di  San  Pietro .  Ove  noi  sveflìrao  una  ^ 
ampia  Vita  di  queftoFapa,  apparirebbe,  felìifliRa  kfuddetta 
lezione  .  Nel  Secolo  medefìmo  ,  un  folo  non  fu  il  Romano 
Pontefice  ,  che  afpiralTe  alla  gloria  di  Fabbricator  ài  Cittk  , 
Anciie  Gregorio  IV.  Papa  avendo  riedificata  la  CinH  d'Ollia, 
per  teltimonianza  di  Anaftafio  ,  ordinò,  che  folle  chiamata 
Gregorhpoli .  A  quella  fi  dee  aggiugnere  Giovaniiipoli  ,  fab- 
bricata dal  fuddetio  Papa  Giovanni  Vili.  JLa  pruova  di  ciò 
ellfte  nella  Tegnente  Ifcrizione  ,  da  me  trovata  nel  pie&to 
Codice  Pallloneo. 

i»  Porta  Burgi  BnfiUca  Sanili  Paul,. 
Hic  murus  falvafar  adefl ,  iiiviUaque  Porta, 

repTobos  ercet ,  fiijcipiaiquc  pios . 
Hanc  proceres  latrate  fenes ,  Juvcnesque  togati , 

Plchsque  [aerata  Dei,  Umina  fanSa  petente 
Frieful  Domita  patravit  rite  Jobatititi , 

§ui  ttitidis  fulxit  moribas  acmeritii. 
Fnt/iilii  Odavi  de  nomine  fatta  Jaiannis 

Ecce.  Joèannipelis  Urbs  veneranda  eluit. 
^ngelui  hanc  Domini  Paali  cuoi  Principe  SanSui 

Cuftadial  Porlam  fcmpcr  ab  bojìe  nequam. 
Infignem  „imium  ,  «7u>-o  qnnm  eonjìtuh  nwph 

Sedis  jipojìaliccc  Pupa  Jabamiss  ovam . 
Ut  fibi  pofì  obitum  cdeftis  ja„^a  Ksfni  . 

PaadatUT  ,  Cbrijìo  fai  miferanie  Deo . 

Avea 
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Avea  Papa  Leone  IV.  per  afiìcurare  la  làcrofanta  Bafilica  Vati- 
cana dalle  irruzioni  de'  Saraceni  ,  fabbricata  la  nuova  Citi^ 
Leonina  con  buone  mura  ed  allre  fortificazioni  .  Ma  tell;irdo 
a  i  loro  infulti  efpotia  l'altra  inCgne  Bafilica  di  San  Paolo  fuo- 
ri di  Roma,  Ciovarni  VIIL  Papa,  mo/To  da  una  lodcvoi  gara , 
lacinie  di  mura,  baftiom  e  pone,  ordinando,  cliequelia  nuo- 
va Ciiià  fi  chiauialli;  Giovnìimpoli .  D'efTa  non  ho  trovato  altro- 
ve menzione  aLuna  .  Cosi  nello  fielfo  Secolo  IX.  Sicone  Prin- 
cipe  di  Benevento  fabbricù  unaCitcìi,  chiamala  dal  fuo  nome 
Sicepoìi.  Tutto  per  timore  de'5araceni  che  infeftavano  lune 
le  CiiÀ  della  Puglia,  anzi  minacciavano  l'ultimo  eccidio  a  Ro- 
ma fteffa .  OdaG  ciò ,  che  fcrifle  il  niederimo  Papa  Giovanni 
Vili,  al  Re  Carlo  ,  cioè  al  Grofib  ,  che  fu  poi  Imperadoie , 
ncir  Anno  879.  o  nel  leguente  .  Sed  nos  lam  ipji  dilii  Ifmaelita^ 
qua»i  co/.-dvcs  nojìri  impugnane  oc  perfiqiismtiiT  j  ut  extra 
Mi-,-0!  L':Wi  utiUnn-iius  ,  uc!  qui  lai/ore  niammm  fiim  um  vi-aere 
v.U.>,:.  ^dq»i  {ut  i,.  r!i:..y„„)  Chufl,a,ùf.,cm  !u.m  ,  ficm 
ilciei-,  (i-[trv:^i!,  esjYiii  hhcyc  pojjiu!  .  L'ticmpio  del  Romano 
l'ontcfii,e  iervir  iloviLTc  di  llimulo  ad  akri  Vclcovi  per  foriiiì- 
«are  le  loro  Cini  .  Anl'perto  Arcivelcovo  di  Milajio,  che  celi' 
Anno  8Sz.  paisù  all'  altra  vita  ,  come  apparlfce  dal  liui  £pi- 
lafiio  prefib  ilPoricelh, 

M^ni«  filllciiui  commljfa  rtddiiit  Urti 

E  Leodoino  Vefcovo  di  Modena  ,  cotne  colla  dalla  memoria 
gii  riferita  nel  Cap.  I.  cioè  circa  l'Anno  Bpj.  mentre  bolliva- 
no le  guerre  fra  Guido  c  Lamberto  Imperadori,  c  Berengario 
■  Re,  fortificò  la  fua  Cii[!i  ,  aoìi  consi-a  Dominosi  ma  per  difen- 
dere i  Cittadini  in  qtic'  fcabrofi  Eempi.  Nel  Diploma  di  quc' 
due  Augniti  prelTo  il  Sillirgardi  ed  Uglitlli  è  pt-rmefTo  a  Leo- 
doino jajj'sra  cn'varc  ,  Foi!i:s  criscic  ,  Ò' jfpcr  t:..-:-m  milli^'  ium 
in  cinuiiu  Ecchjia  Civitmii  à,-i::mi):iscjuc  fi.-i.i.-.yc  ^  ed  [.il-jr.n- 
dam,  &  maniendem  ign,„  Se-iBr,»,  Etchji.n-i  .  Trovava!!  allo- 
ra fltalia  elpoHa  a  moki  pencoli  ,  anzi  .T;:ua:a  da  non  pochi 
guai.  Durava  la  fanginnola  aara  fra  i  ili  M.ui  erauii  Re ,  che 
ne  dilpuiavai.o  Ira  loro  bSii;noria.  Era  [.r^ccdiira  la  Ikra  in- 
\alione  dc'Saraccni  nella  Calabria  e  in  altre  confinanti  Provin- 
cie ,  per  cui  moltiplicavano  adilniilura  le  calamiti  in  quelle 
par- 


Digìtìzed  by  Ce 


V  E  N  T  E  S  I  M  A  5  E  S  T  A  ;  ^.Ij 
parti  per  parecchi  anni,  e  ne  provi  le  Tue  h  ftella  Cirù  di  Ro- 
ma. Un'altra  gran  hricata  di  coDoro  ,  avendo  Mao  il  piede 
in  Fraffineto  tra  l'Italia  c  h  l'rovm^.ì,  metteva  a  lacco  i  Po- 
poli  circonvicini.  Ma  ciò,  che  m.iii^iormente  mil'e  il  cervello 
a  partito  a  gl'Itiiliini  ,  Ili  l'incredibil  crudehk  degli  Ungri , 
gente  barbara  e  l'pietata  ,  clic  lui  principio  Secolo  X.  co- 
minciaruno  a  fcorrere  dalia  Pannonia ,  detta  poi  d^l  nome  loro 
Ungheria,  nell'Italia  devaftandola  conincendj,  Ifragì,  crapi- 
ne .  Quelle  furono  le  principali  cagioni  ,  che  fecer»  in  certa 
gùifa mutar  &ccia  all'Italia. 

Poc»B  erano  prima  di  que'  tempi  le  Cìtà  e  Caftella  prov- 
vedute di  buone  mura ,  e  d'iJtrc  fortificazioni  .  Gran  tempo 
s'era  goduta  la  pace  fotto  [^l'Imperadori  Franchi,  rè  da  moU 
tilTinii  anni  s'era  provata  incurfione  alcuna  di  Barbari  ;  e  per- 
ciò (iiuifi  dapcrtiirto  fi  viveva  alla.  Sparr.ina  ,  e  non  che  la 
campagna,  le  Cicia  iftelTe  h  trovavano  prive  di  ogni  difefa  . 
Qiici  che  r.  chi;;m.iv.ino  Sor;'*/,  per  aiteliato  di  Santolfidoro, 
furono  do»!D>w»  ,  mura  non  cUMamm-  . 

Allorcliè  diedero  k-:;e  ;arita:ìa  i  Romani  ,  e  i  Goti  ,  qui  fi 
contavano  airailTimc  Fortezze  ;  ma  per  le  guerre  pofcia  lucce- 
duie  ,  e  per  la  lunga  pace  ,  andarono  la  magaior  parte  in  ro- 
vina ,  Perù  fopraveniite  le  varie  turbolenze  luddeite  ,  e  ttiaiìì- 
mamenic  le  tanto  deplorabili  irruzioni  degli  Ungri,  fi  diedero 
i  Popoli  a  rifar  le  antiche  Fortezze  ,  e  a  fabbricarne  delle  nuo- 
ve ,  per  refiliere  a  i  nemici ,  e  per  mettere  in  faivo  le  lor  vite 
ed  averi  alle  0':carioni ,  Quello  iticdefLrao  ripiego  fi  cominciò 
a  praticare  in  Francia  nel  Secolo  iX.  a  cagiou  delle  tante  la- 
grimevoli  fcorrerie  de'Normanni.  Pertanto  chiunque  potè,  oi-. 
renata  licenza  d.i  i  Re  od  Augufti ,  o  pure  da  i  Prmcipi  Longo- 
bardi ne'Diicati  di  B.-neveuto  e  Salerno  ,  s'applicò  a  fabbricar 
Rocche,  F()rir«e,  eCallella,  e  a  ben  provvedere  le.Citti  di. 
mura,  e  a  fonificirii  ancht- ne' luoi  Feudi,  e  fino  ne' beni  Allo- 
diali .  l'eriina  (inule  ocolione  ,  come  aired.i  F.nniiHio  ]_,b.  i. 
Carni,  Onorato  VeLovi,  di  xXovara  Ini  fine  del  Secolo  V.  fab- 
bricò c  fortificò  imCallcllo.  L'Autore  della  Cronica  del  Vol- 
nirro  ,  trattando  de'  tempi  di  Lodovico  Pio  ,  cuì'l  (crive  nel 
Lib.  I.  fiqmdsm  tempore  rara  in  bis  reghii'ibus  Caflelh  ha- 
bcbamifr  ,  ftd  omnia  I^ilìit  ,  &  EccUflis  piena  etant .  Nec  cr«t 
J'ormii/o  imt  atetus-  bclhrum,  ifuaniam  alta  pace  omnes  gaudeiartt 
jìfqie  ad  tempora  Saraceaurlim  .  Ceffante  quoque  ieaafiatìane  , 
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&  fcrficiitione  i/Uium ,  qui  tane  c-jadsrs  potuerutiti  wl  fua  in-ve- 
nire  plufTunl  1  Rcgis  judick  &  Jirecariis  poffedcmnt  ^  ufquc^uo 
Nwmtnni  in  Italiani  perveneruat .  ^i  jibi  omnia  diripiemes  , 
Cafielta  ixViìiii  adificere  caperurtt,  quiéus  ex  locorum  vncaiu- 
lii  namina  indiderc.  Ma  molto  gii  aUri  Popoli  dells  Lombardia, 
anzi  dell'  Italia  impararono  a  provvederfi  di  buoni  ripari  ed 
afili,  e  malCmamente  contro  la  diabolica  razza  degli  Ungri . 
Come  colta  dalla  Storia  Ecclefìallìca  diPiacenza,  Eurardo  Ve- 
Icovo  di  quella  Ciir^i  nell'Anno  SpS.  comperò  ai  jlndrea  Aaii- 
tatoTc  B.T,;!Ì  moiìir-iìea  Piacentina  meditìa$tm  de  tetra ^  quedefi 
faxKiii,  in  loco  B^i  di  ,  ubi  Caftrum  tn^ficatum  tjfe  viienir  tao- 
derno  tempore  .  Rapporta  l'Ughclli  una  Carta  de'  Canonici  di 
Verona,  fcriita  forle  nell'Anno  pop.  dove  efìì  concedono  agli 
abitanti  nel  Callcllo  di  Cereta  di  fabbricar  ivi  una  Torre  prò 
peyfecuiio'rs  Ung^yoru-n.  Anche  la  Cina  di  Bergamo  fi  trovava 

me^apparilce  dai  Diploma'^di  Bercr.rjafio  1.  Re  cq£ciIui'd  ad 
Adalberto  Veltovo  ,  e  ,V  Citcìdini  di  c]i.ella  Citta  ,  nel  (,uale 
diede  loro  licenza,  che  potcfitro  Tw/c,  Ò' m:.yos  ipjim  Ci-vi- 
tatis  readificme ,  Parimente  Gauslino  Velcovo  di  Padova  impe- 
trò da  Ottone  I.  Augullo  nell'Anno  96^.  Qnflella  cKmT«rriius 
&  Fropugiiaculis  erigere  ,  come  abbiam  dall'  Ughelli  .  DifTì  , 
che  a  ciò  occorreva  la  licenza  del  Sovrano  ,  e  Io  fteffo  fi  pra- 
ticava anche  in  Francia.  E  però  Carlo  Calvo  Re  circa  l'An- 
na B64.  ne'  Capitolari  prelìb  il  Baluzio  pubblicò  il  feguenic 
Editto:  Exprcjfe  mandamus ,  ut  quìaimqus  iflis  temporibus  Co- 
Jìella,  &Jirmitiites^  &  ba/as  fine  nofliù  verbn  fecermt  ■,  Kalen- 
ànAaguftì  omnes  tdes  frmitntet  ii^ahas  babeuat.  Chelealcuno 
in  Italia  fenza  licenza  del  Principe  olàva  piantar  delle  Fortez- 
za, correva  pericolo  di  edificarle  non  per  felteiro,  ma  pel  fuo 
Sovrano.  Paolo  Abbate  del  Moniftero  de!  Volturno  nell'An- 
no pd;,  impetr6  da  PanJolfo  e  Landolfo  Principi  di  Brncven- 
[0  ,  ut  léKmnqu,  ,ÌU  ,  -od  jucnjforcs  ,„  heicd.t.ne  -od  in  pmi- 
«e,ii„!  €!><idcm  Mo„^JL-,ù  T;,.,-.',».  Cr.ftdlu>,,  jaer,nt ,  j^mper 
inpmsflattm,  &  domili miom-ni  cjmd,j,u  M^.iiaf.vrii  ,  &  t/ut  Ab- 
b^iiOii!  &  Ria.-»-ib:,s  cffo  debeant ,  &  nullam  domiiiationcm  ibi- 
dnii  hdicit  Fnn  inflrr.  Fuhlscn  ,  cioc  il  Fifco  d'efli  Principi  . 
Coii  Rozciic  Vcllovo  d'Alti  nell'Anno  pdp.  per  facoltà  con  ce  f- 
làgli  da  Oirone  il  Grande  prcffo  T  Ughelli  ,  potè  Caftella 
Turrei-,  Meritios ,  Miimthnes  ,  Valla  ^  Fojfas  ^  Fojfeta^  cum 
Pro- 
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Prapi'guaculis  fìrucrc  &  edificare .  Di  quetie  fortificazioni  era 
guernita  la  Cittk  di  Torino  ne' vecchi  tempi  ;  ma  ne  rtliò  pri- 
va per  iniquit'a  di  Araolone  Veftovo  d'elTa  ,  ch'era  flato  Arci- 
canceliiere  di  Lamberto  Imperadore  ,  lui  fine  del  Secolo  IX. 
Ecco  ciò  che  ne  feri  ve  l'Autore  della  Cronica  Novalicienfe  , 
dove  fa  mensione  immuti  Epifiepi  Taurincnfis  ,  ijià  ejwiàem 
Civituth  Turret  &  Mmus  perucrjitate  fua  dijìiuxii  .  Fucrat 
bsc  Jìquìdem  Cìvtm  cmàeiìftjJim'uTu^ribas  bt^ne  n-àimita,  <y 
arem  in  chcuitu  per  totum  de-imbalalorios  cum  Propugnaculis  de- 
jìiper  ,  aique  AnismursIUmi  GTc.  Che  la  facoltà  di  fabbricar 
Fortezze  foITe  conceduta  anche  alle  peribne  private,  appari- 
ti da  un  Diploma  di  Berengario  I.  Re  dato  in  favore  dì  Ri- 
finda  Badcffa  del  Monifìero  Pavefe  di  Santa  Maria  Teodoia  , 
oggidì  della  Pofterìa  nell'Anno  912.  Ivi  dice  il  Re  di  conce- 
derle adificandi  Cafttlla  in  opportuiih  locis  !kslltillm^  %<nacum 
Bsrtifcis,  Mcmlomm  PropHgiiaculisy  jlggeribus  ,  atque  Fejfalit^ 
om/iiquc  arj^utnenio  ad  Paganorura  iafidias,  cioì  degli  Unghe- 
ri,  t^encc  venuta  dalla  Tariaria,  e  tuttavia  Idolatra. 
.  Qui:lle,  che  fon  qui  appellate  Betìefche ,  e  Baltyefche^  fi 
truovano  menzionate  da  gli  antichi  Autori  della  Lingua  Italia- 
na. Erano,  le  mal  noti  miapponG,o,  cafotti  o  toriicelle  di  le- 
gno con  picciole  fineiire  ,  Ilando  ivi  le  feniinelle  pronte  a  fca- 
gliarlactte  contro  i  nemici.  Vi  fon  anche  nominati  Mm-ulì , 
oggidi  7iAv/i  ,  paiola  che  non  vet;;;"  mentovata  dal  Dii -Gan- 
ge .  Il  Menasid  la  tira  dal  Latino  Mhi.c  con  quella  bella  fca- 
la  :  M/n^,  Mmi;»;,  mhnilum  ,  mcmiLm  ,  merulum  ^  Merium  . 
Chi  pili  creiltrlo-  Forlc  da  Mi rotr  fi  formi  MrH/a,  che  de- 
gen-^ri  in  Meì-hZ-i,  e  Menilus.  Lo  ile  fio  fiirono  JWir™/),  e  Fin- 
71X  lUKio™))! ,  e  dalie  loro  aperture  fi  faettava,  e  gittavano  faffi. 
In  un  Diplomi  di  Lottano  II.  Re  d'Italia  dell'  Anno  ^48.  è 
data  licenz^i  ad  un  certo  Waremondo  di  edificare  Turres  ^  & 
CaJIclU  cum  Mcmliis ,  &  FropiignacuUs  ,  &  cum  ornai  telfic» 
npparatu.  In  un  altro  Diploma  di  Berengario  L  Re  nell'An- 
no pii.  vren  conceduta  a  Pietro  Vefcovo  di  Reggio  ticentia 
conftrueadi  Caftrum  in  fa»  Plebe  file  in  Ficolongo.  Per  tal  ma- 
niera a  poco  3  poco  e  Veicovi ,  e  Abtiaii ,  Conti ,  Valli ,  ed 
altri  Potenti  del  Secolo  fabbricarono  tanta'  copia  di  Rocche  , 
Torri,  e  Fortezze,  che  nel  Secolo  X.  e  viepiù  nel!' XI.  tette 
mirava,  per  cosi  dire,  unalelva,  ipezialmente  inLombardia. 
Piantavanfi  tali  Fortezze  nel  piano,  ma  incomparabilmente  piii 
.  'jTmoL  Hhfa  nel- 
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ntlie  colline  c  montagne  ,  e  nelle  cime  d'effe,  accioccliL-  ilfi. 
to  (lelfo  acctelcefTe  forza  a  quelle  foriificazloni .  A'  tempi  aii- 
Cora  lie'  Romani  le  Callella  per  la  maggior  parte  fi  lolevano 
fondare  ih  c^»;.  !och  .  Avrcftc  veduto  alloia  nelle  colline  e 
monlBgne  del  Modencfe  e  Reggiano  una  corona  di  Rocche  e 
Torri,  qoafi  tutte  pofTedute  dalla  ContelTa  Matilda  ,  .mw-so-lè- 
con  titolo  di  Feudo,  o  Allodio,  o  perchi  ella  folfe  ,  come  è 
molto  probabile  ,  Govematrice  ancora  di  quelle  Citili .  Altre 
Fortezze  in  que'  fitt ,  anzi  nel  rello  della  Lombardia  ^  appar- 
tenevano a  i  Conti  minori ,  cioè  Rurali,  aiValvaflbri,  Capi* 
ranci,  Caftellanì  (che  così  ne' SecoU  rozzi  fi  chiamavano  an- 
che i  Signori  di  un  Camello  )  ed  altri  Potenti .  Eranvi  ancora 
Comuni^  forcnfi ,  che  avendo  prefa  la  forma  di  Repubblica  , 
formavano  Rocche  e  Fortezze  per  loro  difefa.  Ciò,  che  in  un 
paefc  fi  faceva,  trovava  rodo  degl'imitatori  in  altre  parti; 
il  che  non  so  dire,  fe  ree  alfe  più  vantaggio  o  danno  all'Italia, 
perchè  tanta  abbondanza  di  Luoghi  forti  cagionava  difcordie  , 
guerre,  ed  alTcdj.  Facilmente  allora  avveniva,  che  quelli  Si- 
gnorotti  in  fui  !a  libro  i  vicini,  o  fi  nbtUalfero  alle  Cicth,  cagli 
ìicfli  Regnanti,  Fin  l'Anno  ii4d.  Guido  Vefcovo  di  Modena, 
gran  faccendiere,  fece  te  Ila  ad  Ugo  Re  d'Italia;  e  però,  come 
fcrilfe  Liuiprando  nelLib.  V.  Cap.  13.  della  Storia  ,  elfo  Re, 
congregath  copi'n  ad  ejus  Cajìrum  Vineelam  (  e  non  NiveoUm  ) 
nenie,  idijue  ■v'mlitcr  ,  fcd  inulHiccr  ,  oppugiiiruit  .  E' funata  la 
Terra  di  Vìgnola  nel  Modenefe  prelfo  il  Fiume  Panaro  ;  ed  ivi 
io,  qualunque  mi  fia,  nacqui  nell'Anno  1^72.  Cos'i  molto  fa- 
mofa  rìulc^  la  Rocca  di  Canolfa ,  piantata  in  un  faffo  ifolato 
del  Contado  di  Reggio,  con  avere  fofferto  un  lungo  ed  inutile 
alTedio  da  Berengario  II.  Re  d'Italia  dopo  l'Anno  p$o.  De- 
fcrivendola  Donizone  nel  Libro  I.  Cap.  x.  della  Vita  di  Ma- 
(ilda ,  così  parla 

Non  Aries,  Vujpis,  ncque  Machina  prievalet  ulìis 

lUiéas  exceijìi  nojìrìs  psrtingere  tcSis. 
Del  pari ,  per  atteftato  del  Continuatore  di  elfo  Liutprando  , 
Mom  Fermaniis  ,  oggidì  iVIontefeltro  ,  guod  Oppidum  SanHÌ 
Leonis  dicitiir  ,  ferv'i  di  ricovero  al  fuddctto  Berengario  per 
gran  tempo,  finchà  vinto  dalla  fame,  venne  in  potere  dell' 
Elercito  di  Ottone  il  Grande  Imperadore  nell'  Anno  ^dj.  o 
nel  feguenle. 

Quel 
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Quel  che  ora  conviene  olVerv.ire,  fi  è,  che  dopo  il  Mille  , 
e  maflimamcnie  nel  Secolo  XII.  ridiedero  piti  di  prima  gl'Ita- 
liani all'  arte  della  guerra  .  Buona  parti-  oramai  delle  Cittìt  di. 
Lombardia,  Genovefaio,  e  Tufcana  avea  pigliata  forma  diRe- 
pubblica  ,  e  a  confervarla  abbilbgiiavano  di  danaro  e  d'indu- 
flria.  Perciò  prefero  a  ricuperare  tutto  l'antico  toro  diftretto, 
troppo  dianzi  fmembiato  eirìrtciaio,  con  fottometcere  i  No- 
bili, che  pìEl  non  ubbidivano  alIaCitik.  Poi  fi  trattò  di  fare 
leRRetai  a  gl'  Imperadori ,  che  non  mantenevano  t  privilegi 
e  le  antiche  conruetudini ,  ed  imponevano  aggravj  qltre  il  do- 
vere .  Primi  furono  i  Normanni  a  dare  efempli  di  tnirabil  ibr- 
tezza  e  difciplina  militare  nel  Regno  di  Napoli  e  diSicilia  nel 
Secolo  XI.  Probabil  cofaè,  che  da  elfi  palTafie  ne  gli  altri  Po- 
poli  d'Iialis  l'iimor  ddla  gloria ,  e  l'applicazione  al  meftiere 
dell'Anni  .  Ciò  ,  che  avvenne  nella  lunga  gncrra  tra  Federi- 
go I.  Augnilo,  e  le  Ci  11^  dcIU  Ltpa  Lombarda  ,  fi  può  veder 
nelle  Storie  di  (|Qctcmp:.  Gli  lìeffi  Tedelchì  ebbero  allora  dì 
che  imparare  rii  i  Lombardi.  Arnaldo  d,i  Lubcca  nella  Cron. 
Slavica  Gap.  pi,  iiarrai;.l  j  1' allidio  fatto  nell'Anno  jitfj.  di 
una  Citth  da  Arrigo  Lione  celebre  Duca  di  Baviera  e  S.iffbnia, 
così  fcrive  ;  Et  ftatim  prxccpit  en  abundanti  iicinorc  Ugna  coti- 
duci  ,  &■  apiari  bsUitn  mJirKmcmi,  ,  qudia  -uidetat  fnUn  in 
Lombardia  ,  id  eji  Crsma  ,  Jivs  Mediolani .  Fecilqus  MacUnffr 
efficaciffìnjiis ,  unuta  tabuUtis  compaSain  ad  perfrittgendoi  Mh- 
Tos;  ttheram  vero,  qut  exccljior  erar^  &  in  turrii  madum  tre- 
Sa ,  fuperexahata  Cajìta  ad  dirigendai  fagittas  ,  &  ad  abìgtn- 
Joteosy  qui  Jìabant  in propugnaculis  .  Era  antico  l'ufo  di  que- 
fte  Torri  mobili  fopra  le  ruote  in  Italia,  ed  alcuni  le  chiama- 
rono Piallai  .  Ora  nc'fopradetti  Secoli  gran  perfezione  acnui- 
flarono  le  Macchine  militari ,  e  malTtmaincnte  quelle  ,  onde  fi 
pittavano  falfi ,  chiamate  Bricola  .,  Mangana,  Petrarisc ,  Pre- 
"dcris,  Tm-tordU,  Tr^bucÈtfli  ,  TrabuchsUi  ,  Trabuchi ,  Man- 
ga,idìs&c.  Ne' Paralipomeni  dell' Anonimo  Salernitano  da  me 
pubblicati  c  nominata  Machina^  quam  nm  Patriam  nancupa- 
msis  .  E'  un  errore  dello  Stampatore  .  S]  dee  kgpere  :  ^am 
no!  Pctrariam  nuncupamus .  Tali  ancora  {u.ta-no  ìTraboccbeiii-, 
laqual  voce  nel  V'ocabulariu  ddl.i  Cniica  è  fpiegata  cosi:  Luo- 
go fabbricato  con  infidie,  dentro  d  quali  fi  precipita.  Cosi  in 
fatti  noi  intendiamo  o!;3Ìdi,  Ma  una  volta  Trabucèeta  oTre- 
bvcbeta  la  fieflo  erano,  che  iTmbucii,  cioè  Macchine  militar 
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ri,  onde  fi  fcagliavano  falli,  come  apparifcc  dagli  cfempli  reca- 
li nei  mcdefimo  Vocabolario  .  In  una  Lettera  dell'Anno  Ilio, 
che  Cik^-s  nel  Tomoli-  Mifceli. B.iliiz.  vien  deuo:  Superuaam- 
quamqucTur.-im  muli  Trabucbslhn  fuh  erc£ius.  FeraUro  è  vero, 
che  nc'Sccoli  addieiro,  allorché  godevano  huon  vento  ìTiran- 
neiti  nelle  gare  de'GudIì  e  Ghibellini,  G  usò  di  forare  il  pavi- 
mento delle  Camere,  e  coprirle  con  tavola  di  legno  chiamata 
Riitlta,  r^tacut  chi  incautamente  metteva  il  piede,  piecìpi- 
tava  al  ballo.  In  certa  Rocca  a  me  fu  moltrara  una.  di  quelle 
deiellabili  invenzioni .  Trabeccbelh,  vien  dall'Italiano  Tri^- 
tarty  e  dura  per  difegnai  le  Trappole  per  prendere  ferci ,  uc- 
celli, e  fiere.  I  Franzefi  dicono  Treiwfiw .  ' 

Torniamo  alle  Macchine  ,  che  traboccavano  falTi  e  pietre  ; 
chiamale  da  eli  amichi  Tny,K,n^ ,  /Irnfiùa,  jìiilifi- 

eh,  e  D,/.;  da  i  Fiorentini.  Chian^atonfi  [lerci,^  L,i;^„i^7-}i  ed 
J/,s,>:ìilof,  i  fabbricatori  .rePc  ,  perchè  ceiia  fi  rithitdeva  non 
poco  il'n^cno  a  fcrninrlc  c  matitr-iatlc.  Dnra  tuttavia  pref- 
io  <\\  ]..<:  'i-.L  M  vo,:c,  e  s'i-  i':-.-U  3<ic\:^  a,l  filtri  Arciiitetti.  Bar- 
tolomeo ih  Ntuc^illio  iR-lIa  Sto.-i.i  di  Sicilia  piìi  volte  nomina 
ìngcitiat.  E  dice  :  Lapi/ìci  Ingcrà.-.yum  -jol'i::iiUin- .  Altrove  dice: 
Magijier  Ingeni*  Admirati ,  qv.s  -^^ocahiiur  Cajli  '.liomim  ,  crc6la 
diamftrOf  adn  fubtiliier  ingeiik  letnperavit  lagcniam  ,  ijuod  gao- 
tifnt  ex  ipfa  lapiJes  immincbat  la  Ciìftru'n -,  Jingidos  Upides  im- 
mijit  in  Puteum  ,  qui  vocatiir  Biijìliiii .  Nel  Memoriale  Poteft. 
Regienf.  fi  legge  ;  Et  habcbam Manganellas  inplaufiris,  &man- 
ganabam  ens  per  Carrcchim  Fannie  &biimìne%  Aliai  parti!.  Altro 
non  erano  le  Mang/imlle  fe  non  piccioli  Mangani,  che  gittava- 
no  pierre.  D'eiTe  ancora  è  fatta  menanne  necli  Annali  di  Caf. 
iaro  ali  Anno  1137.  Praticofli  in  oltre  di  applicare  un  nome 
proprio  a  quelle  Macchme.  e  maflimamente  di  Lupt,  zA^Jino, 
e- n  i  ben  antichifiimo  ilcoftume.  AmmianoMarcelliL-.0Lib.23. 
Cap.4,  ali- Anno  3<5j.  defcnve  una  di  ouo.li:  Macchine  ,  q\:x 

f       !  f      f  Jfbu  co. 

P't«  I    i       ì-  1  ^     [  ^     I  Geno- 

vtfi  i  I  S  11     11  -i,  I  /  s  pi  es, 

magni  poaocris  lapiats  jatieriles ;  pi-x  aiiis  Machina  uua,  guie 
Troja  (  cioè  Porca  J  wuw  ,  jaciens  hpiiem  poaderis  ,  qmd 
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Csntm  iomm  XI!.  ufyue  in  XFIII.  -jocaiiir  .  Se  è  vero  ,  che  il 
Cantaro  in  Genova  pefi  cerno  cinquanta  Libre ,  mirabil  cofi 
doveaeffere  una  Macchina  potente  a  lanciar  per  aria  un  s\  gran 
pefo.  PrefTo  il  Du-Cange  fi  veggono  elempli  d'altre  fimiliMac- 
chine  portami  il  nome  di  Tro/a.  Ne  gli  Atti  della  Repubblica 
di  Modena  dell'Anno  130Ó.  Si  vede  nominato  Balliftum,  qmd 
appellatur  l»  Lma  (  cioè  la  Lupa  )  ■ualo-.  h  &  etitimatioait  irt- 
centarum  Lièrarum  Mutìnen/ìum .  Aggiungafi  Henrico  Rosla  Saf- 
fone ,  che  per  tedìmonianza  del  Meibomiu  fcrìveva  circa  il  1 
Scrive  egli  ; 

Nc^i  hcic  unitela  fabnc^i„r  M^clii^M.  Nonun 
H^c  LihrilU  'l^»et,  q«4,  /«Xffl  p„nd^ra  librnns. 

iiU  -xio^ala  min. 

Cos'i  Abbono  ne!  Lib.  i.  de  obftd.  Psi  if.  ricorda  Arìctes ,  vulgo 
Cmr^muf^i  rcfonaM,  cioi  appellali .  Nella  Vita  dì  Cola  dì  Rien- 
zo È  ferino,  che  all' iiHedio  di  Verr.illa  i  Romani  fecero  una 
JÌfincUa  de  Leno,  e  co'iniijfiyU  f  ^U^  Fona  della  Rocca.  La 
notte }e  fece .  ^dli  della  Rocc^  mejìic^io  Zolfo ,  Pece ,  Voglio, 
TTememiiin,  Lena^  &  aìcre  eofe  ,  e  /muro  qiicjìa  meftutajopra 
lo  deficio.  La  Afirtelia  fo  in  quella  notte  ar'^a  ;  la  domane  fo 
trovata  cenere.  Macchine  tali  fi  truovano  anche  appellate  jir- 
tes.  Se  Ati/icia  ,  onde  forfè  ulci  il  nome  di  Artiglieria .  Ap- 
preffo  Gli  mero  Lib.  III.  Ligur.  Mangano  vien  chiamato 
rica  Machina  in  que'  verfi  : 

Exjìruiiur  mine  B^learica  Machina  molls, 
^uif  valido  longiiiij  iransvcrlierat  aera  /aUa. 
Jacopo  Spicjielto  nelle  Note  a  quello  paffo ,  fcrive  :  Baltnic» 
Machina,  idejl  fundn.,  qua  primum  inventa  ejì  ap«d  Baleares 
Jnfulas.  Non  l'ha  intelo  .  Qni  fi  defcrive  non  la  fionda  vol- 
gare, ma  bens'i  uno  l'niilurato  Mangano  .  Vero  J,  che  in  alcu- 
ne di  (ali  Macchine  fi  lanciavano  colla  fionda  gran  falli,  come 
avverti  Giulio  Lipfio  LiklII.  Dia!.  3.  Poliorcet.'  Ma  Conterò 
parla  di  una  Macchina  giiiantc  pietre,  eladillingue  clallafioii> 
da  ordinaria  con  dire  : 

Lapidei  agitata  minore! 
Funda  totat  ;  Magnos  Balearica  Machina  muftt  ■ 
Incufif,  ■&  duro  munimina  verberet  Ì8it.  '  .  ." 

Truo- 
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Truovali  preffo  gli  antichi  Baica  ,  Solcare  ,  Bah^irlus  per  git- 
twr  pietre  ,  piombo  ,  faette  .  Di  qua  venne  Bah/la  ,  c  Baie- 
fira  dal  greco  flrt/Wfl  .  Odi  ora  ciò,  che  dall'Anonimo  Bene- 
ventano all'Anno  1041.  fu  ferino  .  Maniak'i  perrcxit  in  Tra' 
«t  ;  ptr  mare  &  /erra  obfcdit  eam  .  Fecit  ibi  Turrem  excelfam 
lìgneam-,  &  traSoreas  tutaailaSy  &  Beriices  y  ut  eomprebenderet 
etm.  Abbiamo  ancor  qui  una  Torre  ambulatoria .  Invece  di 
Manculas ,  leggo  Macbinai  traSorias  ,  o  pure  Maneanas ,  cioè 
Mmigatti  tiranti  làfii,  e  Berbìca-,  óot:  Arieti . 

E  qui'  fi  offervi,  come  i  noftri  Etimologifti  fi  fon  lambicato 
il  cervello  per  trovare  ,  onde  (ia  venuta  la. parola  Magagna  , 
Così  ne  parla  Egidio Menagio  nelle  Orig.  della  Lingua  Italiana: 
Mugugna,  difcita  ^  M anc  ani  sito  .  Credo  da  Meacare  ,  Manca- 
nm  ,  'Matuaiia  ,  Mutuila  ,  IM^gana  ,  Magagna  .  Da  Mncbana 
Dorico  lo  cavano  il  Cuninio  ,  e  il  Mono/ini  .  Voleva  il  Guieio  , 
che  derivnje  daM<:gn!.  M^ìt^u-,  Maganeiis,  Mug^niiea  ^  Maga- 
gna. ^M^n.-ioi,-;;';;!,  M. I  ••!ii„  !!■:)! ,  Maiigciiia ,  Magagna,  il  Si- 
gnoi- Ferrari. "Ti<ì'.\  I.  a^"-  Vu.-r  .li  dubbio  t,  che  L'Manganu.a 
venne  la  pareli  M.^g.-i^ii,^  .  A'.W-hi  i  Mangani  laiiciavanc  e 
fpargcvano  una  pioggia  di  laili  ,  ne  rellavano  motti  o  feriti 
Uomini  eCavalli,  per  nulla  dir  delle  cale.  Perciò  gli  Uomini 
o  Cavalli  percofTì  dalle  pietre  dc'Mangani  fi  dicevano  Manga- 
nati, e  Manganiati  .  Di  qua  invalfe  Magagnati  ,  e  Magagnare 
fignificante  il  ferire  col  Mangano;  e  Magagne  le  percoilé  o  fe- 
rite cagionate  da  i  Mangani  .  Si  fanno  mura ,  che  l' uatno  non 
■^9te  Magagnare  per  Dipci  ni  per  Mangani.  Cosi  nell'antica 
Spolizione  de\  Peter  Nefler  prelto  gli  Accademici  della  Ctufca. 
Anche  Matteo  Villani  Lib.I.  Cap-s:.  fcrive  :  E  i  laro  Cavalli 
erano  piU  Jfa'ncBi ,  e  Magagli  ati  dalle  faette  dtgCInghJi.  La 
Lingua  Tedefca  tuttavia  chiama  Mangel  la  Magagna  ,  e  il 
Mangano.  Anche  gl'Inglefi  di  l!l  tralTero  il  loro  verbuAfnwg/ff, 
che  lignifica  percuotere,  ferire,  llorpiare.  Par  cola  incredibile 
il  trovar  nc-lle  vecchie  Storie,  di  quanto  gr.nn  pelò  fi  gittaficro 
pietre  da  i  Mangani,  o  fia  djlle Pcttiere,  e  da  altre  fimiliMac- 
chinc,  e  die  [;rari  danno  inieriff.ro  alle  cafc  e  a' nemici.  Tal- 
volta  le  iiLiTe  T.,rri  più  forti  (Decombevano  sfuiuUndofi  i  tetti 
e  i  lavol.ni  ,  uè  r..l,,v,i  luogo  ficuro  d,  .[mete  a  gli  alTediati . 
Ciò  che  ora  li  i'.i  con  tanto  maggior  fuccelfo  e  frequenza  delle 
Bombe,  lludiavanfi  allora  di  far  gli  Uomini  con  quegli  ordigni. 
Nè  fi  dee  tacere  un  ripiego  e  riparo  invemam  in  ^ue' tempi , 
cioè 
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cioè  nell'Anno  1118.  per  infiacchire  o  tendere  vani  i  i;uliii  de' 
faflì,  cioi  Ilcnttcndo  un.i  rete  di  corda  Javanti  alluoao  iiif^la- 
10  dalle  Pctriere.  Pandolfa  PiCano  nella  Vita  diPapaGtilafioII, 
così  fcrive  :  Faciuiir  corina  Macèi'iss  ,  viiieas  ,  balijtas  ,  &  ar- 
cui .  Inds  primum  Rete  conira  Peirarias  ad  Turres  aperUndas 
ab  aflMo  ihù  Tyramia  (  Arrigo  I V.  fra  gli  Augufii  )  in  dam- 
Wkm  fluftmotum  ,  tir  pnfìcuiim  muhis  ìngcnìum  exquijitum  in- 
•veninm  efl  .  Che  invenzione  trovaflero  i  Saraceni  di  Erizza 
impedire  il  danno ,  che  avrebbero  recato  i  Mangani  de' 
Fifani  nell'Anno  1114,  ce  lo  fa  fapere  Lorenzo  Vernefe  0  Vero- 
ncfe  Lib.IV.  Belli  Balem-.  condire; 

ProlegitUT  murus  pawi ,  hrtsque  tabetit, 

Et  Turm  bcbuere  fui  mummina  wftei^ 

Fulcraque  coliate  luferunt  fapius  laut  '  ' 

Mtlìs,  &  appofnx  lexerunt  cererà  crates, 

Caffaro  nelLib.I.  Am,sl.  Gcm<i:ii.  lafcift  fcrìtto  ,  che  neiraffi- 
dio  di 'iort:ilj  del.  t:u-,\o  114(1.  perche  1  Saraceni  lanciavano 
fopra  il  Caliclb  di  U-liio  dc  Cnltiani  petrm  ducentarum  libre- 
rum  poiìdnis,  i  Geriovi::!  uk  cito  t  iiicnaavcTtinf,  atque  Retta  cbor- 
llaTum  juxtii  parietcsi^ajfciìi  lama  pojucranr ,  quad  ÌHui  pelrarum 
Saracenurum  nullo  modo  timueruat , 

UsAKONSi  anche  allora  neil'efpugnazione  delle  Ciuk  e  For- 
tezze Vince  O  Craics  di  molte  forme ,  alle  quali  la  Lingua  vol- 
gare diede  il  nome  di  Gutti  ,  Ibtco  ie  quali  graticcie  i  foldaii 
panavano -fotta  le  mura  per  ismantellarle  .  Nel  Vocabohrro 
della  Crufca  il  Gatto  è  definito  cosi  :  Jnflrumearo  bellica  dé 
percuoter  niirr^lìe  y  il  ^ale  ba  il  capo  informa  di  Gatta.  La-; 
line  jhiesj  Teflado .  Non  han  cdto  a  fegno .  L5  Aeflb  Ber- 
nia  citato  da  loro  fctìve; 

Gatti  tejfuti  di  vinchi  e  di  legna. 
Ecco  le  Graticcie  ,  chiamate  Finea  da  i  Latini  .  Rolandino 
Lib.Vm.  Cap.ij,  della  Cronica  meglio  c'iftruirk  fcriuendo: 
JEdificiitm  quoddam  coaJìri:xire  ,  quod  -uulgo  Vinea  dicitur  , 
ide/lGattus.  Più  Ibtto  :  ^»  fib  C^tto  crani.  Anche  il  Dan- 
dolo ci  fa  fapere  ,  rum  Gatto  [uppofìtiim  fuiffe  ignem  Porta  Al- 
tinmì  di  Padova.  Parimenti  i  Cortufi  Lib.  VII.  Gap. 7.  hanno 
le  feguenli  parole:  F(W  Vinex ;ftueG>ittiyponm,& [cala  &c. 
E  Niccoli  Speciale  nella  Storia  di  Sicilia  Libro  L  Cap.  15-  fa 
menzione  de  trubi&us  lignelt ,  ^a$  vulgo  Gattas  apftllant .  E 
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Bartolomeo  daNeocaltro  nella  Cronica  Siciliana  nomina  Gat- 
tum  eitìmium  exirabibm.  Più  chiaramente  ne  parla  Guglielmo 
BriKjnc  Lib.  VII.  Fh'iUpp. 

Huc  faciunt  reptars  Carum,  uBiqus  fi:b  iUo 

Suff,dk„l  m^rum.        -       -  - 

Son  citate  dal  Du-Cange  quefte  parole  di  Vegczio  :  Vineai  di' 
xerunt  tictcTis,  qum  nunc  milirari  Oariraricoque  ufii  Callos  ■vocaiit. 
Lipfio  elegantemente  defcrìve  le  Vince  ;  ma  non  s'ha  dj  diC- 
Trmulare,  in  vece  di  Cams,  altri  lefti  di  Vegezio  hanno  Cau- 
cias,  eCauiìes,  Ma  per  meglio  intendere  ciò  che  folTcro  i  Gat- 
ti, s'oda  Ottone  Morena,  il  quale  dcfcrivendo  Gafum  ingentis 
tnolis,  fabbricalo  per  ordine  di  Federifio  I.  Augnilo,  fra  l'altre 
cofe  dice:  la  ipfa  cnìm  Caio  quidam  Tmbs  fcirata,  quam  Ber- 
allum  nppslhhnnf  ,  co„ft^b^t ,  q^^m  ififi  ,  q«;  infra  ipfum  Ga- 
tlim  fueranti  forii phs  de-uigiafi  ùraciriis pro/icieniei,  in  marum 
ibfuisCùflri  mirabiliterfei-isbanf.  L'edizione  dell'Olio  in  luogo 
ài  Bcrccllum  hi  Barbizelluni .  Meglio,  perchè  formato  da Bo-- 
èix  Berliicis^  lignificante  ytrieie.  Montone.  Dal  che  s'intende, 
che  fotio  i  Gatti  fi  menava  V  Ariete  per  rompere  le  muraglie, 
e  che  per  confegiienza  furono  Macchine  compofte  dì  legnami 
e  graticci ,  dcik-  quali  anche  fi  fervivano  per  ripararfi  dalle 
pieire  e  faette  de'nemici.  DÌ  qua  venne,  che  anche  certe  Na- 
vi coperte,  fotto  le  quali  fi  afcoiidevano  i  Soldati  ,  riportaro- 
no il  nome  di  G«ife  .  Bartolomeo  Platina  I.ib.IV.  Hift.Mani. 
icrive  :  ^larum-  na-uitiila!  fubniijjìt  undique  coùpertas,  quniGat- 
MJ  incoia  wani  ,  yeliSis  «b  uno  Uiere  fenefìm  qaibmdam  , 
vndc  luto  fcciiribus  ec  dolabrn  txfcindcvc  poiilem  lìcerci  .  Mu- 
feului  &  Marilegus  talvolta  ancora  fu  appellata  quella  Mac- 

Del  rello  nota  cofaè,  che  anche  a' tempi  de'Greci  e  Ro- 
inani  furono  in  ufo  le  Macchine  per  gittar  Ihiii  ,  e  di  quefle  fi 
fervivano  tuttavia  i  Romani  del  Secolo  IX.  Si  afcolti  Anadafio 
nella  Vita  di  Gregorio  I  V.  Papa,  che  cosi  Icrive  circa  1' An- 
no 8ip.  In  Civitaie  Oftienfi  Ci-visutmn  diitm  a  fola  valde  foni/- 
Jimata.,  muris  quoque  aliiorìbus -,  ac  ferii,  Ò' CflUr^fiii  esm  undì- 
gue ptrmunivit ,  &  difupcy  ad  inimicos  (  cioè  Saraceni)  fi  v^iie- 
rint ,  expH^naados  Fetrariai  nobili  arie  conipnfuit  ;  &  a  forti  iian 
l«»Xf  fo  eiidem  tauris  ipfim  Ci-uitatem  ulrieri  foffato  pracinxit , 
nefadlius  (Biinw  nnriugert  ijii  valerenr.  Ecco  la  maniera  tenuta 
allo- 
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allora  per  fortificar  le  Piazze  .  Non  vi  mancavano  mai  le  Pe- 
triere  ;  e  quelle  s'andarono  tanto  perfezionando  ,  che  nel  Se- 
colo XII.  e  XIII.  fi  fcagliavano  per  aria  fa^iì  di  fmifuraco  pefo, 
che  fracalfavano  Uomini  e  cafe  .  Se  s'Iia  credere  a  Rolardino 
Lib.VI.  Cap.rf.  allorché  Eccellilo  da  Romano  nell'Anno  1249. 
afledif.  la  Rocca  d'Elte  ,  adoperò  X!F.  JEdificia  irabuccantia 
undiq\!e  ipfam  Roccham  .  Et  rotubam  Màificia  quxdam  lapìdes 
gd  ipfumCeftrum  ponderh  Liir^rum  MilU  ducenumm  &ultra. 
Gli  Annali  vecchi  di  Modena  all'Anno  1265.  notano:  Trabu- 
cum  Mut'incnJSum  ,  51*1  faSus  fuerat  in  Platea  Communh  Mm$Ì- 
nie,  cu/ut  pcriica  crai  quantum  ]cx  paria  boum  ducere  poterant . 
Gran  roiiura  dicale  faceano  quelle  si  pefanii  gragnuole.  Ful- 
vio Azzari  nella  Storia  MSta  di  Reggio  fcrive,  vederfi  turtavii 
fopra  la  Forra  di  Santa  Croce  nn'  llcrizione ,  che  ben  merìia 
d'.cBère  rapporrara,  perchè  vì  fi  famenàoncd'uno  degliAni^ 
nati  del  Santiflimo  regnante  Ponrefìce  Benboetto  XIV,  . 

Aano  M.  C.  Nouagefìma  Vili.  •■ 
Hoc  opus  ejì  adum,  Guidoni t  tempore  faSlum^ 
^ui  Lambertiai  Cognomcii  gsjìat  jtvini 
Hunc  hominem  cauium  irthuii  Banoma  lautum 
Vrbi  Regine  Redo,:-.!,  cì-I,Ijc  fide. 
Befmaatum  cepit ,  Pulgaiiurn  grundine  fregh. 
Haac  Porlam  Crudi  ccnfcmus  /ubare  lucis. 
Quelle  parole  Puiganura  grandine  fngit  vogliono  lignifica- 
re, che  le  Per  ri  ere  del  Podeda  di  Reggio  hfciarono  unalagri- 
mevol  memoria  nelle  Cafe  del  Callello  diPulgano,  o  fia  Pu- 
gliano  .  Ma  ,  come  avverti  Domenico  da  Gravina  nella  foA 
Cronica  ,  gran  danno  bensì  recavano  quelle  Macchine  ,  ma  di 
rado  obbligavano  una Citrk  alla rela.  Capitane!  (cos\«glÌ  fcrive) 
difii  exereitui  ab  exterìorì  parte  Trabucco!  quatuor  erexerunf ,  ptr 
il$K  cuuinHo  11084  f  dieqae  lapiàes  jaciuntur .  Sed^  ut  lune  via  ^ 
exiflimó  ,  fum^Hom  per  Ttabuteurti  Terram  pojfe  acquiri  :  quo- 
nìam  Trabueeus  ttim  od  aliud  bonus  eJì,  nifi  in  acquijìtiime  Ca- 
firorum,  licei  ex  iBibus  Trabuccorum  ipforum ,  &  fraHionibus  la- 
pidum,  quos  jacicbant  ,  plerinn  pcriijjent  homincs  in  Bcrdefcis  , 
&Berdefcas  plurima!  infrcgiffcm .  Giacchi  abhjjm  per  le  ma- 
ni  quello  Scrittore,  fioUirrvi,  ch'egU  fa  menzione  d'un-aliro 
ordigno  militare,  cioi  t^MtmtUi  all'Anno  1330.  con  dire: 
Tvmh  Ili  F«f-  . 
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Ficcrunt  etiamCnphanci  ipfi  dive.f.ì  J'igaiin  ligure  piipm-sri, 
Tonisi,  Cfflra  (cioè  Calleliì  <li  legno)  St^Z-ii ,  C^/m,  ,  tT 
MamelU  ,  Fundm  phirimm  ,  dT  Balìftas  ;  &  lignn  plurima  , 
fi^Hca^  Mn-,  u^cumci,  &  j.Jf.m  ,M^n:n, ,  & 

foffaioi  fiìàsin  oiifr^re  .  Anche  in  Ifpaciu  per  cÌLmpii>  recato 
(Id  Dii-Cinge  fi  vede ,  clic  M^mdkn  &  G^r.  v  cerno  Micchi, 
ne  da  guerra.  Dt-'Catti  abbi.im  parbio,  i::a  q.^i  cola  fodero 
ìMi^ncUi,  noi  so  dire.  Credo  meiilùricaiiunce  dctio  W»- 
ìillarc  una  Torre  o  Rocca,  cioè  cavarle  il  Manicllo  con  ani-r- 
rar  le  mura  .  Pietro  Azario  nella  Cronica  Icrive  del  Conte  di 
Urbino  :  qui  fiiper  C'trcbh  ipfiiii  Tens  Sca.pnris  Mantellos  fir- 
mai tcncm,  àefeafoyei  grav'iier  offcniS^bai  .  Porle  furono  ripari 
ficuri  per  illarvi  al  coperto.  Da  Bartolomeo  da  Neocaftro  iono 
^ancora  menzionate  Ciconix  iipeniies .  Furie  furono  Macchine  a 
guilk  ddl-atino  Tollcnone  ,  atte  anch'effe  a  gii tar  groCfe  Pie- 
tre. Talvolti  in  vece  di  falli  venivano  fpinte  immondezze  nelle 
Citl^  affcdiate  per  difprezzo,  e  fcorno  de'Cittadini.  Nelii4p. 
ebbero  i  Modenefi  iinj  gran  rotta  da  ì  Bolognefi,  e  vi  reQò  pri- 
gione Enzo  [le  di  Sardegna  .  Allora  fu,  t^ime  Icrive  l' Autore 
de  gli  Annali  Bolognefi  da  me  dati  alla  luce  ,  che  del  Mffe  dì 
Scircmbì-c  i  Bit!ou»eft  con  grande  oftc  ajfed'mrmio  Modena  per 
cinque  Scisimaiic  ,  c  fecero  ■vie  coperte  ,  c  con  Trabucchi  bulla- 
roiio  molte  pietre  nella  Ci/iJ,  e  -vi  gtttnrono  ti'ì  Jfinri.  Ma  do- 
vea  assiilgnerc  quello  IHorico  ciò,  che  il  Sisonro  ,  il  Gliitar- 
dacci,  ed  altri  Icriffero,  cioè  che  il  generaio  Pcpolo  di  Mo- 
dena irritato  da  quello  inlulto  ,  sboccò  tollo  d.illa  Ciiij  con 
tal  empito  ,  che  prelà  la  Bàcceìa  ,  con  cui  era  li.no  bnci.ito 
l'ACno  ,  la  condulTero  a  man  falva  coti  allegri  Viv.i  nella  Cit- 

.  Per  atieilato  ancora  di  Ricordano  Malaipira  Cap.  120.  i 

Fioruitini  nel  IIJJ.  jJJfediarono  Siena  dalle  ire  partì  ,  c  con 
mollo  edificio  ni  gìllarcna  dentro  pietre  affai,  e  per  più  di/per- 
fo  -ui  Manganarono  entro  Affli  ,  c  molta  briiliura  .  Vedemmo  di 
fopra  dato  i!  nome  ò^\Afino,  e  Troja  a  i  Mangani.  Altri  prefi 
parinienie  dalle  Bcllie  fi  davano  a  gli  altri  ordigni  per  forar  le 
mura  ,  o  per  altro  bifogno .  Ottone  da  San  Biagio  defcrìvendo 
i'airedio  di  AlelTandtia  fatto  nelii7i.  da  Federigo  I.Auguflo, 
fcjrìve,  ch'eli  TalpiK,  Vulpeculiu,  £ricÌct,  Cattot,  (  tttlibus 
cnim  ^enfentut  mmhtiiis  }  -exi/ri  praeepìr.  . 

L«  Torri,  di  legna ,  che  allora  Gufavano,  chiamate  anche 
ditelli,  :goSle  fbpra  mate,  àa.  che  era  Jpianaca  o  riempiuta  la 
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fona,  fi  accollav.ino  alle  imi r.iplie  tl-.Ue  Citch ,  e  dalla  rommc.;, 
d'elTe  i  Solilaii  combattevano  con  quei  di  lìctirro;  t  lè  la  vcJc- 
vano  bella  ,  calato  un  Ponte  ,  (aitavano  kille  mura  .  Dardi 
eziandio  incesti  fi  IcaiiliavMrto  nelle  Calè  per  bruciarle  :  colìii- 
•  mei  ^^'^  gl'Italiani  apprelero  da'Greci,  prclTo  ì  quali  celebre 
fu  una  fona  di  Fuoco  terribile,  che  nè  pure  coll'acqua  fi  eliin- 
gaeva  .  Noi  vediamo  arche  menzionati  da  Ottone  Morena 
ManganeSf  Preterì asque  ,  &  Scrimaliaì  ,  fiu  Mncbinas ,  eetera- 
qae  àefttìfianh  Crema  injlrtinteitia  .  Furono  a  mio  credere  !c 
Scrimalie  cafelle  di  legno  per  iDarvi  al  coperto  dati'  armi  ne- 
miche  falle  milra.  Lo  fìelTo  Autore  avea  detto  di  fopra  :  Fe- 
re iiullu!  e  Cremcnfilmt  ibi  ad  ScriaiaHas ,  feu  Macéìaas  ipJìn'S 
Caflri  ipparere  poterai ,  quod  Balijìrerii  ,  ejui  infra  ipfiir»  Cu- 

flr»mfasram^  [ìalim  imii  inmjicereiil  illis.  Perciò  le  i'fWWfV 
lo  ilelTo  fignificavano  che  Dif.fi  dal  Tedelco  Sc/>i>-iìi  e  Sdir- 
meli, onde  il  ncihoSe/mma,  f  !„rmi>f,  &r.  Qiiegli  ordigni  an- 
cora,  cheCaW/o  di  Fvifa  fi  qipdl.mo  nella  milizia,  non  fo- 
ro invenzione  de'noftri  tempi  .  Niccolò  da  |amfilla  nella  Cro- 
nica da  me  poita  nel  Tom.  Vili.  Rer.  hJit.  mentre  deJcrivc 
le  guerre  di  Manfredi  potcìa  Ke  di  Siuba  ,  coii  fcrive  :  Fb&.i 

fon  de  hìs,e>:h  M^rchioni!  Bo-.-IkIiI,  q::j-d.^m  lignei  iiìjìrumcs- 
ta  ,yinn^4.tn,f,c  .n.fiùofi  c.>npnf,.,  ^„od  ad  hann 

leiììier  di:ceb,uiiin-  ,  O'  quDctii>'qae  iliadi}  rt-volvcrenriir ,  ["!"' 
una  capite  ercBa  confi ahaiìt .  His  ergo  ligiich  inJlTiinienthPapa- 
lis  exercitui  ex  ilìa  parte,  qaa  erai  exeràtus  PrincipiiUs  afpcSus^ 

àe  facili  tx  illa parli  pojfci  irrumpi.  Truovo  ancora  adoperati 
triangoli  di  ferro  fparfi  per  la  campagna ,  per  impedir  l' accef- 
fa  a  h  fcorreria  de'  Cavalli  nemici .  Badiamo  ora  al  Ghirar- 
dacci  nella  Storta  di  Bologna ,  il  quale  tcrive  ,  che  i  Bobgnefi 
nell'Anno  1314.  mandarono  quaranta  Graffi  all'  eferàto  Jet 
Frignano.  Credette  il  Du-Cange  in  citar  quelle  parole,'  elTere 
Rita  A  Graffio  fpeeiemMacbin» Mlicx.  MailGrffgfo,  appellato 
da'Franzelì  Cnc ,  altro  non  h  che  uno  llrumento  con  piì)  un- 
cini di  ferro ,  che  fi  uTava  nella  dìrefa  delb  Piazze  .  Gli  Har- 
pagnaes  de'Latini  rifurono  lo  fteflo  ,  o  erano  poco  differenti. 
Si  calavano  dalle  mura  i  Graffi  contra  coloro,  che  volevano 
falire  ,  o  rompere  elTc  mura  ;  e  le  con  gli  uncini  alcun  veni- 
va colto.  Ce  gli  faceva  far  un  bel  vob,  tirato  su  tolto  per  aria. 
Dion  Ciffio  nella  Vita  di  Severo,  e  Tacito  nel  LikIV.  Hillor.' 
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fan  vedere  non  ignoio  a'  Tuoi  d'i  quedo  coftume  ;  e  fi  truo- 
vi  anche  dopo  il  Mille,  come  apparifce  da  varie  Storie  nella 
mia  Raccolta.  Fra  gli  altri  Storici  Galvano  Fiamma  Gap.  143. 
Ma/iip.  Flar.  defcrivendo  l'afiedio  di  Milano  fattj  da  Corra- 
do I.  Auguflo ,  dice  :  jirmis  fulgeòat  terra  .  Uncinis  feneìi  «P-  ■ 
treb'uur  btjlis, 

D&  che  dopo  il  Mille  e  cento  tante  Ci itk,  e  Luoghi  fi  cref- 
fero  in  Repubblica  per  l'Italia,  ogniqualvolta  s'avea  da  far 
ode  contro  i  nemici,  tutto  il  Popolo  ateo  all'armi  dovea  pren- 
derle, e  ufclre  in  Campagna  •  Se  fi  faceva  raftedio  di  qualche 
Caftello,  ora  una  pane,  edora  un'altra  d'eflb  Popolo  (li  di- 
mandavano ^in^teri)  vi  andava  a  campo.  Credo,  che  non  rin- 
crefcet^  ad  alcuno  d'intendere,  come  la  Repubblica  di  Modena 
fi  regolalTe  nell'Anno  130$.  Efìite  nel  di  tei  Archivio  la  rifolu- 
EÌonc,  ch'ciraprefe  in  un  brutto  frangente.  PreviiieruHtDomim 
Pclejles  ,  Capicaneus  ,  &  decerti  Sapienies  per  quamlibel  Ptrrtam 
àiptituti  .  PrimOi  qaod fìat  una  eìeRio  ccnium  M'ditum  iriur  Ci- 
i-j.-j  Muthi^e  ;  &  quoti  cavukuca  corum  dek-at  durare  pir  unum  Aii- 
&  quod  qudib,:,  ex  ipfii  Mdiiiliui  habere  ddeitt  aCcmmu- 
7!Ì  Muriiitc  iriginla  libras  Muthienfium  prò  equo  in  toio  diHo  Alt- 
no .  Secundo ,  quud  quilìbel  equus  jil  valaris  quadm^inta  Librarum 
Muiinenfiun,  .  Tersio  ,  fi  equitabiixl  ir,  fe:-^n,um  Comniunh  & 
PopuH  Mutiaeisjis ,  extra  Muiìnam  pemoHundo  ,  b.'bere  debeant 
a  Communi  Muiimc  illudfi/Junj,  quid  videbicur Defenfori&Con- 
filia  Popoli  Mucimnjìs  .  ^u^rn,  quod  elignnrur  duo  millia  pedi- 
lum  de  Civifaie  Mutine  ,  de  quibut  ejfe  debeant  ducenti  Balifie- 
rii ,  &  ducenti  Pavefarii  .  ^ìitla  ,  quod  eligantur  de  Villis  & 
Cammuaibus  VUlarum  diftriSus  Mutine  mille  pediies  ,  trecenti 
aumunt  JtntGuafiaiores  de  Zapis^  Vangéis ,  fecuribus  ,  Ò"  ronzi- 
ìtit ,  Sento  y  quod  eligantur  unus  Dominai ,  &  unut  Nofarius  prò 
gu»Ubet  Porta  ,  qui  Jaciaat  parari  Trabucboi ,  Jìve  Manganai , 
Baliftai  ffvfat,  Sagittamema^  Truloi ,  &  alia  nicej^aria  .  Se- 
ptitm,  itempTOviderunt  de  eligendo  mille  pedites ,  qui  appelien- 
lUT  Societai  SanSi  Gemiaiaai  ;  &  de  uno  Vexillo  faciendo  ,  quod 
voeetiurVaeillum  Jujiitia.  Effendochè  nel  primoCapitolo  fi  par- 
la 4e  Militihs  ,  convien  qui  illruire  i  Lettori  poco  periti  del 
lignificato  di  quelli  vore .  Da  i  Latini  furono  appellaciM/i/fj, 
tanto  i  pedoni  che  i  cavalieri,  e  lungo  tempo  durò  tal  ufo.  Nel- 
le Leggi  Longobardiche  Exercitales  fi  veggono  appellati  gli  uni 
e^iattri.  Ma  in  aa  Capitolare  di  Sicardo  Principe  di.Bene-. 
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vento  nel  Secolo  IX.  al  Cap,  IO,  fi  legge  :  Uc  noa prxfumat  ali- 
quis  Tert'iniBrerti  Exercitaìem  aut  Milirem  facere  .  Cap.ai.  Si 
Tertimor  abfcoxji  E^'cróralis  f^a«s  fuerit ,  ^xt  MiUs  .  Qui  tro- 
vùtno  differenza  ùl  Excrciralem& Militem.  Il  Miles  non  può 
fignìGcar  Vajfalla  o  Nobile,  come  ne'Secoli  fulTeguenEi  fu  co- 
tal  voce  ulitta  t  perchè  Terrìatwes  pare  che  non  altro  fblTero 
che  gente  vile  ,  come  1  Famigli  dell'Armata  o  i  Servi.  E  pe- 
ri forfè  fin  allora  colla  parola  M/n  lì  cominciò  a  dìllinguere 
'Asoldalo  a  Cavalle  per  dificrenziarlo  AìÌFmtì.-  il  che 'di  ven- 
ne poi  coti  familiare  prelTo  gli  Storici  de'Secoli  fuflèguenti  , 
come  apparifee  da  infiniti  efempli.  Lo  Ikpeva certo  il  Du-Caii- 
ge,  ma  non  so  perchè.  nqltiocalTe  nel  Tuo  GlolTario.  Senza lalc 
avvertenza  fi  maravigliano  alcuni,  in  leggere  le  Storie  ,  dello 
fcario  numero  de' Soldan  d'allora,  perchè  prciKlonD  Milu^s 
fempUcemente  per  uomo  di  guerra,  Ne  gli  Stilliti  dei  Popolo 
Ferrarele  dell'  Anno  1164.  lì  legge  Jmamcnium  omnium  Ci- 
vium  Fetrarienfiiim  Doniiìio  Marcbioni  Obi-s^ni  .  Quivi  fon  tu 
feguenti  parole.  Et  ad  manutsnendum  Cinitaum  ¥  erraria ,  fS' 
Cipiaum  ,  &  ipfiH!  Domini  Marcbionis  honores  ,  &  jurisdidio: 
nem  coafuclam,  &  operam  boni,  fidi  dirbo  per  Mililes  ,  Pedini^ 
Baliperios,  &  N^vigium  ad  toiam  ipjìus  Domini  Marcbionis  uo- 
luntatem&c.  Polcia  nel  Secolo  XIII.  e  XIV.  Miìiia  a  dmbus 
equis,  o  pure  a  iribus  equis .  In  uno  Scrumento  di  Lega  del  Po- 
polo Breicìano,  fai»  nell'Anno  iz^z.  fu  fìabiìito  :  Ut  de  ^«a-' 
dringtaiis  MHifibus  quilibel  iffirum  babers  debem  tres  equos ,  in- 
ler  qaos  unum  bonum  idmeum  eqmm  armigerum  babere  debeat 
&  coopenam  .  Et  alti  ducenti  duos  equos  prò  quolibct  èabert  de- 
beottt-,  inter  qaos  unus  bonus  armigerus  debcat  ejftequus.  Peri 
fra  Giacopone  da  Tudi  Lib.IIL  Canz.25.  dilTe  nelSecoloXIIL 


Cioè  ogni  Uomo  d'armi  (  che  cos'i  li  chiamavano  )  o  fia  ii  Ca- 
valiere ,  o  Soldato  a  cavallo  ,  avea  da  avere  un  gagliardo  de- 
flrieie  per  follener  l'uomo  armato.  E  quello  menava  fe co  uno 
o  due  Scudieri,  che  a  cavallo  porravano  lo  Scudo,  e  la  lancia 
del  Padrone,  e  combattevano  poi  anch'eli  all'occafiene  ,  pec 
nulla  dire  di  un  famiglio  per  lor  fervigio. 

FoKs' anche  tal  coftume  fioffervò  fino  ne' tempi  de'Longobar.' 
di.  Imperocché  per  aflerzione  di  Procopio  Lib.lV.  Cap-itf. 


Cèe 
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BAU  Golhka  ,  ^i:dyimis  Laiigobfirdonim  Rcx  a  Jujìiahao  Aiigu- 
Jlù  niriha  pecunia,  &  faderis  fmQione  indu&U!,  àelellu  fuarwn 
b abito ,  bii  mille  ducenm  (fepure  non  s'ha  da  leggere  ^in- 
gemos  )  bcllatores  egregiet  evxilia  miferat,  hhque  ia  famulaiam 
rddideraf  amplius  trie  pn^natoruai  millia  ,  Anclie  Liiitprando 
Storico  Lib.ll.  Cap.tf.  l'cnve,  che  Adalberto  Marc  he  fé  d'Ivrea 
sbaragliato  da  gli  Ùngheri,  coll'aftuzia  feguenie  fi  falvò.  Cioè 

quis  effet ,  Milirh  cH/usdum  fe  Militem  ejfe  Tefpondh  .  Peri 
non  conofciiito,  e  menato  a  Calcinala,  ■oiliffitm  preti»  compii' 
ratHT  r  Emit  auttm  itlum  fiat  Ìpji«s  Mila  nomine  Leo  .'  Dal 

che  app.irifce  ,  che  gli  Uomini  d'armi  aveano  lòtto  di  sè  aju- 
t^nti  a  combattere.  Onl-rvaic  gli  Annali  di  Genova  di  Caffaro 
aW  Anno  liz-j.  dove  s' iiicontr.ino  kpiitìiti  parole  :  Comes 
Thomas  d^- Siéaudi/i  pcTiujh-inMHnon,  & pnBum  indcfaBum, 
CUI»  diice>:ii5  Miliiibus  iijqu^-  ^d  moijt's  diws  flarc  in  cxcnim 
ad  fcr^itium  Com.Mmis  Jam,^  Micbaiur  .  Et  inde  hakcrc  dt- 
bear^  &  h^b^ic  Likas  XXVI.  prò  Milite  a,m  Don-^lh  arma- 
ti! ,  &  diwbm  Scutifiris  omui  mcnfe  ;  &  prò  fiia  perfine  cen- 
tum  M^rcÈas  argenti  ;  &  prò  Capitaneis  triùus  prò  quotìbet  Li- 
brai quinquaginla  ,  &  emc'idaiio'iem  damiti  eijuarum  pradido- 
r«j»,  (J  magnatoriim  nibilomiìiHs ,  Ò"  armaiaTum  .  In  vece  del- 
le ultime  parole  s'ha  da  (zùvctc  Magagnatorum ,  &  armoram. 
Pili  fotlo  R.  legge  :  la  ipfo  exertitu  fufTuni  viri  acbiUs  Lorèarin- 
giit  de  Martineuge  Civis  Brixifiifii  rum  MiUtibus  quioiptaginta., 
gHorum  quisque  erat  tum- duahut  eqtiis  ^  &  cumiribus  Scutiferìs 
&Do>tzeUit  bene  armat'it  &e.  Dice  ben  armati,  perchè  anche 
gli  Scudieri  menavano  le  mani  al  bifogno  .  Qiiivi  in  oltre  è 
Icritto,  che  il  Podellh  di  Genova  mandò  in  foccotlo  degliAlli- 
giani  Miliies  rrecenros  c/iiime  amiaios ,  qucmlihci  cum  Sauine- 
rio,  &  diiobm  Scuiifiris  .  Vi  corretto  quel  Sflyràmo,  e  ieri  rio 

onde-  1,1  voce  Italiana  i"oni/;™,  che  i  Modenell  hanno  riftrctta 
agliArini.  ICavalieri,  o  fia  ^MUomini  J- avrai ,  andavano  in 
guerra  iu:ti  armati;  lo  Scudo,  la  Lancia,  e  iorle  l'Elmo  ino- 
li delle  b.iuaglie  erano  potcali  da  gli  Scudieri  ;  e  fi  lervivano 
di  Cavalli  tcolTi  e  gagliardi ,  coperti  anch'elTi  di  qualche  ibr- 
ta  di  maglia.  Chiimavanfi  ZJe/Jr<«-j;  riccéi  e  graffi  Cavalli  fon- 
chiamati  da  Giovanni  Villani  ■  Cavalcavano  li  Scudieri  fopra 
Cavalli  minuif  appellati  Rancini .  Radolfo  Milanefe  d*  Ret^ 
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ei^lì.  Frid.  J.  nclj' Operetta  da  me  pubblicata  nel  Tniiio  V  L 
Rer.  Imt.  parla  in  (jneila  loriiiS.  J'iievfs  Milhe;  Mi-diolaJii  e^n- 
dkb,!iìri,r  di:  Cii/iian:  ^  &  ^<,f,-yd-ai,:  Sr^iiijlris  escwws  Roiici- 
tios;  O-tf'mi  tbfluhnxH,  qnud  Konómn  quaiuarSaldhTerm- 
Joium  il  Civhnn-  -j^!id,-:/^i:ir  .  V  erano  ancora  PaUfredi  ,  o 
TalBfttiiin  onde  venne  la  vice  Iulicai'«/j«/reBD  .  Io  fan  dj  pa- 
rete ;  che  fe  ne  icrvillero  i  Cavalieti  fuori  de' comba  irti  menci. 
■Rolandino  Lib.  II.  Cap- V.  Chron.  defcrivendo  unsZuIfa'ira 
i  Padovani  eTedefchi,  cosi  park,:  DeTbetiton'icis  trìam  aliqiii 
pu^iinvmiiit  prudcnicT  ,  ut  qmsdam  de  Padvanls  projtemerent , 
diim  De^irariis  per  eattìpam  errantibia^  Padaanì  quidam  inPa- 
//t/IWoi  ofccndereni -,  (7  iiliqui  in  Roncinos .  Il  medefimo  aveva 
Jcritto  nel  I,ìb.  X.  Csp.  15.  Tunc  diSum  fiiit  ,  Eccclhium  d: 
Mfs  p.oft,.tum  ;  fed  in  ftrepitu  i.m,  non  co,nhm  , 
ajccndìi  in  Pid.-isdrtsm  .  A  i  Cavalli  nobili  e  ammaclìrati  per 
le  batiaglie  fu  djio  il  notae  di.D«x-n-dr«,  perchè  fi  conduceva- 
no fenza  alcuno  fopra  da  gli  Scudieri  alla  lor  mano  delira  , 
per  darli  poi  al  Cavaliere  ,  allorché  s'  avea  a  far  battaglia  ; 
percioccbi  eJTi Cavalieri  .in  viaggiando  fi  fervivano.di  PalaJVedi 
o  Raacini,'  per  aver  pìd  frefctti  e  non  (tanchii  Cavalli  da  guer- 
ra. Niccoli  di  Jamfilla  lo  compruova  dicendo:  AHqai  de  tomi' 
iiva  Prittcipis  Manfredi ,  qui  ed  tame  uliìoaem  in/urrà  lacurn  Jì- 
bi  ■vidcb.-mt.,  &  tempUi  Bblatum  1  defcenderMnt  de  Rancmis  ,  qnot 
cquhaba'ii,  &  Dcpcnos  «fccidn-mi .  Pifi  folto  parla  del  Mar- 
cliefe  Oddone,  il  filali;  udito ,  clic  il  Principi.' Miiifrsdi  era  eii- 
iraio  in  Nocera  ,  Mi'-aius  nìmìi  aiijiir  lu-.baiin  ,  di:  Roncitio  , 
^Mt«.  cq::it„b^t  ,  dc^cndil  ,  &  Disly^viiim  Jhuin  ,  f,h,  a 
4ICXIFÌS  duccliamr  ,  «freiidii  ,  Cy  veyjìa  Foyhw  rt-t-.-nc-ii-jh^r  .  Si 
ferva  ttiiiavia  il  collume,  clie  nelle  Iole nni  ccniparic  de' l'ri:;- 
cipi  dietro  loro  li  tncnsno  uno  0  più  Ueiirieri  b.ud.ui.  NuU.i 
Cranica  dì  Parma  all'Anno  1301.  lì  lci;:;e  :  Ccnum  SqU.hì 
e  uni  Equo  &  Roiiclno  quilibel  ,  roiidiiéli  jucruni  per  Cammune 
Ferma.  E  quello  ci  fa  Itrada  ad  intendere  ,  che  voltife  dire 
Pedengo  I.  Aiigufio  in  furmar  le  Legni  militari,  rapportale  da 
Radevico  Lib.  I.  Cap.  z6.  allorché  dilfe  :  Si  csirnncui  Milc$ 
(doè  uomo  d'armt)  p..,fic.  nd  C.fìm  ercejfci,  ,  fede,,,  in 
PnUfi  edo  ,  Jìne  /ano  &  armis  ,  fi  q,<,s  cui»  l^erh  ,  p^cii  ■vio- 
lator  iudicabiiur  .  Aggiugnc  pofcia  :  SÌ  atiiem  Jcdcm  in Dexira- 
TÌo,  &  bubemfiaium  in  manu,  ad  Caftra  accejferit,  fi.quis  eum 
laferìt  pacem  noa  violavit;  nulla  può  maggiormente  far  co- 
nofcc- 
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nofcere  ,  che  gran  copii  di  Scudieri  concorrelTe  anticamente 
alle  Armate.  Ne' Patti  flabiliti  l'Anno  noi.  fra  i  Vensziani 
e  Franchi  per  la  fpedizione  in  Levante,  come  s' ha  nelle Giun. 
le  ai  Dandolo,  chiedevano  i  Franchi,  che  i  Veneti  condocet 
fero  nelle  loro  Navi  qiiatuormitlc  quin^entos  Miliiss  (  cioè  Uo- 
mini d'arme)  bene  armiitot,  &  iciìdcm  equo:,  &  navem  vii- 
liaSeutifrros,  &  viginli  mille  Pedites .  Nella  Cronica  de' Con 
tufi  Lib.ll.  Ca^.  J.  è  ferino,  che  Scurifiri  bene  amiis  fuhiti 
furono  mandali  innanzi,  prima de'dvalieri,  ad affalir le fchìo- 
re  de' Fiorentini. 

L'  ARMI  ,  onde  erano  allora  guerriìt!  i  Cavalieri  in  tempo 
di  battaglia  ,  annoverate  fi  trnovano  in  uno  de  gli  Statuti 
MSti  della  Repubblica  di  Modena  dell'Anno  rjiS.  Libro  1. 

Rub.l4,  ^ilibe,  Mita  tcnr:,!t!,r  &  àthcni  b.-iìme  in  iji^Mct 
Cn'^i,ki,ta,  &  ex,:y€Ì,u  F,!mfYÌm,i,  fl-vf  C,:JJrllum  ,  Cambtri^s  , 
fme  Scèi/icrUi,  CiILre  ,  Cirococo  fmi  ,  C^pcil.nmj  ,  -vcl  Cfl- 
pelltttn  ferri  i  Elmiini,  &  Uiicenm,  Scutiim  ^  &  Spatam  ,  five 
Spomonem  ,  &  Culn-llum  ,  &  hciem  SclLm  ad  e/jiwm  ab  ar- 
mis,  &  ùoaam  Cirvilerism  ,  Qiiella  ,  che  qu'i  vien  chiamata 
Cirvileria  ,  o  fia  Cervclliera  era  un  ordigno  di  ferro  ,  che  fi 
portava  fono  l'Elmo  perdifendere  il  Capo,  o  fia  il  Cervello; 
e  forfè  Io  fteffo  fu  che  la  CeÌ-ta .  Nello  Statuto  MSto  di  Fer- 
rara dell'Anno  1179.  Lib.  II.  Rubr.  59.  abbiamo  le  fcguenri 
parole  :  quilibei  Ciiflos  deputacus  ad  aìiquam  cuflodiam 

tìitujus  Caflri  vel  Loci  Civiiaiis  Ferriaiie ,  ve!  DiflrìSlus,  unsa- 
tur  ,  6"  debeat  lata  lempare  cuftodis  babere  Ziponem  (  cioè  un 
Ciacco)  C<ilhrium  de  ferri,,  CapiIIem  jhream -vd  Baciiiellam , 
Jlve  boaam  Cervelleriam  Spaìam  ,  Lanceam  ,  Talltmaciut»  , 
Jìve  boaam  Turgetam  ,  &  Cultellum  a  ferire  .  Inventore  delia 
Cervelliera  ft  dice  ,  che  fu  Michele  Scoio,  famoio  Sirologo  a' 
tempi  di  Federigo  IL  Imperadore,  cioè  circa  il  1135.  Per  bac  , 
lempara  Micbael  Scotus  Afirologut ,  Federici  Imperatoris  faniHia- 

Cerali erium.  Hic  quuni  vidijfes^  fe  muriiururti  iSu  lapidi!  biun- 
,ì,  ,.,.,Uf.rì,,^l.mi,.fi„,.f,t,f„if„„  „,«;■/./»/-, 
quam  gefiabst  CXc.  Parte  fon  quelle  parole  nella  Cronica  di 
Ricobaldo,  e  tutte  in  quella  di  FraFrancefco  Pippino.  Segui- 
ta nello  Statuto  fuddetio  di  Modena  un'altra  Legge  militare 
d'allora,  hem  qued  mllus  Mìles  incavalcata  Communis  Mu- 
rin0t  tuntfutm  entra  Civitettm  velBurgos,  eando  vel  rfdma- 
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àa  Mdeal  nel  prsfumr.r  piiPin: 
Vammi  Potcflatis  &  Ce  M  !  / 

quod  Militili  Mutine  I  7  f 
mll«s  Confnnoncrit  s  (  A 

infugamfi  po,,e,      -  /     /  £/  C  y 

qui  comra  fcceriT  ,  capita  pu'iimiy;  O  crquus  O  ejus  nrn 
turantur;  nec  in  perpesuiim 
pcjfint  fffe  in  uliquo  affiti 

Rubrica  fi  legge  :  quilibet  .de  Populo  Mutinenfi  a 

rem  &odt  atmorum  afijue  ad  feptuitgitita  annos,  tenea, 
txercisibus  &  andatìtCmmBmt^  guoriens  finuerii  Campana  Com- 
munis.  Per  le  l'edizioni  di  guerra  lì  conducevano  quei ,  che  i 
Larinì  chiamarono  TeMnjrf'a  c  Tebernaenla ^  e  gl'Italiani  Tra- 
l'.Kcèe,  Tende,  t  Pudiglìoni  abbattHti  dal  venta,  come  ha  Gio- 
vanni Villani  Lib.VII.  Cap.  119.  Papilionc!,  P/rvilÌones,ePi!. 
viancs  erano  voci  fignificanti  lo  ftelTb.  Tenda  eTenfie  furono 
ancora  chiamati  ,  ficcome  ancora  Baracche  .  Si  formavano  di 
leU  odi  panno,  Abbiamo  nd  Memoriale  de' l'odeQ^  di  Reggio 
il  fegiicnte  palfi.  :  Et  .'w^-munt  Chvijiia>n  dilio  campa  Papi, 
ìicne)  &  Travadas  ra>-,ffimm  .  E  il  liiddetto  Villani  Lib.  IH. 
Cap.7p.  fcrive  :  Ja  tre  jetlimane  dipo  U /confìtta  derni  èebbo- 
no  rifatti  Padiglioni  e  Trabacche;  e  chi  non  cbbs  panna  lino, 
sì  le  fece  di  buona  bianca  di  Prò  ,  c  di  Guanto  .  Leggo  d' Jpn,  , 
e  ài  Guanto  .  Come  è  noto  a  gli  Eruditi  ,  ufavano  gli  antichi 
Romani  di  formare  ì  lor  Padiglioni  di  pelli  .  Ne'  Secoli  barba- 
rici tal  coftume  non  fi  truova .  Magnifici  erano  quei  de' Gran  Si- 
gnori, e  più  quei  de  i  Principi  e  Monarchi.  Se  s'ha  a  preftar 
fede  ad  Albertino  Muffato  Lib.  V.  Riib.  V.  HÌft.  Aug.  1  Plfani 
nell'Anno  1311.  permezzo  de'loro  Ambafciatori  fpedirono ad 
Arrigo  VII.  pofcia  Imperadore  Tcnrorii  faperadmirtAHis  exe- 
nium,  decem  milliui»  capacis  tnìlitum  cum  pativis  .  Per  me  ho 
pena  a  crederlo,  benché  fappìa  ,  che  Ì  Vifiri  Turchefchi  ufino 
de'valli  Padiglioni,  compodi  di  più  Camere. 

Merita  qui  fpecialmcnte  d'cITere  rammentato  l'ufo  de'Car- 
Tocci  in  guerra,  introdotto  folamente  dopo  il  Mille  .  Abbiamo 
da  Galvano  Fiamma,  dal  Cerio,  e  da  altri  Scrittori  ,  che  l'in- 
ventore del  Cairocciis  fu  Eriberto  Arclvefcovo  di  Milano  nel  Se- 
colo XI.  E  con  ragione  Arnolfo  Storico  Milanefc  ,  che  fioriva 
nell'Anno  laZo.  Lib.II.  Cap.  itf.  cosi  feri  ve  d'elfo  Arcivelco- 
vo  .  Signum  tutti»  ,  guati  dimicatwrot  fata  iebeket  fraeedere  y 
Tomo  1.  Kkk  ule 
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tale  coajlituit.  Protera  trah,  inJloT  mali  nitrii,  rtsbujio  confi, 
xa  Flauflro  ,  erigisur  in  fublime  ,  ameinn  gcjìaiis  in  cncuniiu! 
pamum  fM*»  pendimièus  duolivs  candidi fTimis  veli  timbis  .  j3d 
medium  C       d         S  l  magine,  exmiji,  la- 

,e  braci,     fpi    tt  ìf    g  ,utqu.li^cumquefo. 

rct  beli  ^    fs        I  "fp^^f"  ■  Ecco  la  in- 

dubita»  origine  ilei  Carroccio  ,  ad  imnaiion  del  quale  .incile 
l'altre  Otti  pKi  poderale  ne  lormarono  da  l'i  innanzi  con  pò- 
ca  diverfiti  per  lervirlene  nc'fatti  di  guerra  .  Chi  re  defide- 
ra  !a  dekrizioue  .  oda  ciù  che  ha  Ricordano  Maiafpina  Ca- 
pir. 1^4.  della  Suina,  parlando  del  Cnnw jd  dc'Fiorentini.  jB 

nota,  die  egli,  che  il  Carroccio  era  un  Cairo  iiisk  qaalTO  rUOtt ^ 
lum  dipinto  vermiglio;  ed  eravi  [ufo  due  grandi  tateitne  ver- 
migliei  tn  ih  le  quali  flava ,  «  •oeniolava  un  gronde  Stendar~ 
do  tlell'Arme  del  Comune  di  FireiK^,  eie  era  dime^^eata  biau' 
c»  e  vermiglia ,  e  aiieera  Jì  meflra  a  San  Giavaam  .  E  traina, 
vaio  un  gran  paio  di  buoi  coperti  di  panno  •aermigli»  j  che  fida- 
mente erano  dipuiaii  a  ciò  ,  ed  erano  dello  Spedale  di  Prefi  , 
E  il  guidaiore  ei  a  franco  nel  Comune.  E  quel  Cameti»  ufa04- 
no  gli  amichi  per  trionfo  e  dignitade  .  E  quando  i  andava  in 
ofìe  ,  i  Conti  vici::i  e  Cavalieri  il  traevano  dell'Opera  di  San- 
to  Giovanni  ,  e  couiìucevanla  in  falla  fjfl^s^fl  di  Mercato  Nuo- 
vo&c.  e  sì  l' accomodavano  al  Popolo  ,  e  i  Popolari  il  guidava- 
no inojle.  Eaciò  erano  dipelali  in  guardia  i  più  perfetti  e  più 
forti  e  viriudiof,  Popolari  della  Città  ;  e  a  quello  fi  ammaffa- 
va  tutta  la  for%a  del  Popolo  G'c.  Dovea  elfere  più  pefanie  ìl 
Carroccio  de'Milanelì  ,  perchè  tirato  da  quattro  paia  dì  grollk 
Buoi  .  Aldi  ci  lòno,  che  a  noi  lafciarono  la  dipintura  d'eflt 
Carrocci,  e  per  cono fce re  quello  de'Pavefj  ,  convien  afcoltarc 
l'AnonimoTicincnfe  ,  il  quale  circa  l'Annoijjo.  coslfcrivey* 
nell'Opufcolo  Tuo  .  ^um  ad  folemnem  &  gcneralem  exercitum 
frscedutìt^  fecum  ducuat  Plaufhum  ,  traèenlibus  pluribm  paribm 
boum  rubro  panno  eeepemmm.-  quod  Piaufitum  Carocbium  dicì- 
tur,  bt  quo  TaiermKulum  eft  ligneum  ,  capiens  aliquam  homi- 
num  quantìtatem  :  ìn  cujus  medio  fublimis  cfì  pertica  furfum 
ereSa  cum  pomo  arreo  deaurala  ,  in  qua  inter  alia  infìgnia  re- 
gium  Tcntoriiim  poniiur,  &  l^exillum  longijfimum  rubeum  cum 
Cruce  alba  ,  &  defuper  ramni  Olive  .  Et  ita  celebrati!  iti  ìlio 
Miffarum Jolemniis ,  ordinate  proetditur.  Galvano  Fiamma  JMfl- 
nip.  Fior.  Cap.  144.  dcicnvsiido  il  Cancccìo  de'  Milanejì  , 
itrivc 
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fcrive  deputato  un  Cappellano  ,  9111  juxia  Carrocerum  (  coil 
fuol  egU  appellare  il  Carroccio 3  'Miffam  celebrila  & 

•vulnsraiis  àci  Pccniumium  .  Servironfi  del  Carroccio  anche  1 
Bolognefi  ,  Padovani  ,  VcroncH  ,  Brefciani  ,  Cremonefi  ,  Pia- 
centini,  Parmigiani  &c.  Alla  gnariSia  dt!  Carro  marciavarouni 
brigata  de'più  valorofi  e  |:ro:!i  gncrricri.  Dalla  villa  .kli'Infe- 
gna  ivi  poila  e  fventolani^  aLquili.iv.iiio  curaggio  i  cunibat- 
teiiti .  Prefo  o  rotto  il  Carroccio,  per  lo  pili  era  perduta  la  pu- 
gna .  Biìrcardo  nella  Lettera  de  cxùdio  Urbii  Msdiol,  fcrive, 
che  nell'  Anno  ii6i.  il  loggìogato  Popolo  di  Milano  aiid6  a 
prefentarfi  a  Federigo  I.  Augufto  cum  Curru  ,  in  qua  tubicines 
ftaxici  tubi!  tsrcis  firtiut  intonabant .  Pofcia  !o  defcrìve  colle  fe- 
giitnti  parole;  Stabat  autcm  Currm  multìplicì  raborc  can/eptu! , 
'nd  pugn^'id^'n  defuper  f^fii  apiatus  ,  fcrtB  fmijjime  V.ga-^s  . 
De  cii/us  medio  furrexit  erbor  precem,  ab  imo  ufqiic  adjiimmum 
ferrOy  nervis  &  fuiribas  terurcijfime  eìrcumteSa.  In  bu/ui  fammi- 
tate  fupereminebat  Crucis  effigia ,  in  cujìis  antetim  parte  beatut 
depiagebatur  Ambrofìus  ante  profpieittis  y  Ò"  benedìQìanem  tate»- 
deus,  <juotuniqtie  CurTHs  ■aerteretur, 

E  aui'  fi  olTervi  ,  che  nel  Secolo  XIII.  tleii'ufo  di  tali  Car- 
rocci fi  credeva  ripollo  un  pregio  fingolare  d'onore,  e  un  ra- 
ro a  )nto  per  vincere  i  nemici ,  quafi,  perdircos\,  comeilPo- 
poìo  Giudaico  anticamente  fece  nel  menare  alle  battaglie  l'Ar- 
ca del  Signore  .  Ci  fa  fa  pere  il  Padoano  Storico  Roland  ino  Li- 
bro IX.  Cap.  a,  che  tolta  ad  Eccelino  la  CittSi  di  Padova  ,  fu 
ritrovalo  il  Carroccio  marcito  erotto.  Del  che  interrogato  un 
Padre  da  Ino  Figlio  rifpofe  :  Fili  mi  y  hoc  ejì  Carrocium  Fadua- 
num  ,  ifvod  efi  quaji  prò  Cajìro  quodam  ,  quad  dwitur  cum  la- 
titia  &  tornire,  qi>sndo.Cii)iiiis  vali  prodire  in  boftes  .  Et  /«• 
per  ipfum  in  quadaì»  excelienti  antenna  defertur  ignsum  O'trittm- 
fhaie  VexillKm,  tcdquod  totus  fpeUat  exercitia.  Nec  efì  aliqwd 
Cafirum  in  Padtuuo  diflriSu  in  montibus  vd  in  plano ,  prò  quo 
difendendo  totus  Fspulus  Paduaniis  adee  pKgnartt  tùrìliter ,  & 
exponerct  fuamviram  &  animam  ornai  periculo  &  fortune  ,  In 
hoc  enìm  pendei  bonor,  "vigor,  O"  giuria  Padunni  Communis  .  In 
fttti  inelplicabil  diibnore  veniva  nj^uiaro  il  perdere  iifuoCar- 
roccio,  immenfa  gloria  i!  prendere  quello  de' nemici .  Ave*! 
tilo  Federigo  IL  Imperatlore  nell'Anno  1237.  tolto  ìn  un  fatto 
d'anni  il  Carroccio  loro  aiMilanelì,  forte  fc  ne  pavoneg|i&} 
c  come       trofai  di  ;tc^  iiuttimabìle  Io  mandb  in  dono  d 
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Popolo  Rom,ino  coTeguenii  verll  ,  riferiti  da  RicobaHo  ,  c  da 
Francesco  Pippino  ndk  iuro  Cro.;adie  . 

Uihs  rìi.-ciis  Orbii  fl'„£-.  ViBus  uhi  dc/ììnor,  Ave, 

Curriit        A'.igtijìo  Friàcrko  Ci-fmr  jujio. 

Fh  Mcdiohmm  ,  /^m  fcnth  fp.-r>K,-i:  vamim 

Jniperii  Viri-i^  j/roprirt;  libi  toltele  rjircs . 

Ergo  iriumpborum  potei  Urbi  meinar  ejfe  prìcrum, 

^los  ribi  niii/eùanr  Rcgcs ,  qui  bella  gercbam. 
Nù  fi  dee  tacere,  che  nell'Anno  i7i7.  una  copia  d'elTo  Carroc- 
cio in  marmo,  dianzi  ignoto ,  Ti  fcapr\  nel  Campidoglio,  prenb 
alle  Carceri  di  qucUuogo,  dove  Siilo  V.  i'avea  Tacco  rinchiude- 
re. Stava  eQbpoIto  Ibpra  quaiEto  Colonne  di  marmo  fino  colla 
fegucntc  Ifcrizione  : 

Cafirris  Augiifti  FriJerici,  Rema,  Seeundì 
Dona  lene  Currum,  perpet  in  Urbe  deeus. 

Hic  MediolaTii  capius  de  page  Triumphos 
Cafaris  ut  referat,  inclifa  pricda  venìt, 

Uops  in  opproèrium  perrdebit,  ia  Urbis  honorem 
Midltur.-  huTic  Urbis  miSìsre  jujfii  amor. 
Allorché  venivano  in  Italia  i  Re  od  Impcradori,  non  fi  po tea 
iar  loro  maggior  onore  ,  che  l'andarli  ad  incontrare  col  Car- 
roccio. E  nell'Anno  1133.  volendo  Fra  l,iii)vaiiiii  n.i  vitenza 
deU'Otdiae  de'Predicatori,  Mifiìonario  inlìgne  rimettere  la  Pj. 
«e  nella  Marca  di  Trivigì ,  per  atteltaio  di  Rolajidino  e  di  Ri- 
cobaldo,  fece  rannate  nella  Pianura  di  Verona  tutti  qiie'Pop». 
li,  i  quali,  per  maggior  pompa  vi  comparvero  co  1  i(jro(„a.rroc7 
ci.  AttcftailmedclimoRolandino,  che  il  Carroccio  de' Pado- 
vani  fi  chiamava  Berrà  dal  nome  di  Berta  Regina  Moglie  del  Re 
Corrjdo ,  la  quale  impetrò  a  i  Padovani  la  grazia  di  f  oter  rifah- 
bricare  il  loro  Carroccio  dilliutto  daAtcila.  Sapevi  poco  della 
vecchia  Storia  il  buon  Rolandino,  e  però  qui  prende  più  d'un 
farfallone.  La  vetiiii  noniiimcno  è,  che  da  altre  Citt!i  ancora 
fu  dato  un  nome  proprio  al  loro  Carroccio  .  L'  Autore  della 
Cronica  di  Parma  all'Anno  iiSi.  racconta  la  rcitituzione  fcam- 
bievole  futi  Carrocii  Parmerijìs,  guod  vucabatur  RegoUum  Par- 
ma, &  Cremonenjis  quod  vocabaiur  Gajardiis  .  Quello  medeli- 
nio  fatto  vie9,  defctitto  dall'  Autore  ^ella -Cronica  Eltenfe  al 
fud  detto  Anno ,  con  dire  :  Cambium  &  fenmtmo  faSa  ejl  tum 
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w.i^jjo  gnud'io  di  CoTfoci'n  acceptis ,  intcr  Commaiie  Parme  ex 
ima  parte  ,  &  Cammunc  Cremoiise  ex  alia  ;  quìa  pax  falla  ia- 
/(.r  l'oj  trac  .  Propicr  boc  diSum  Cemmune  CremoHit  iaceph  be^ 
ni  facsre  ,  quia  tpfi  fecerunt  -valde  bene  wapnrare  Carrocium 
Panna  ,  &pi«gere  de  nove  ;  &  fccit  fieri  Vcxilhm  de  nwn  : 
aui  Carrocim  vocabatur  Blfiacaedm  .  Ec  diUtCremoiieiifes  dìSum 
Canocivm  conduxeruni  Juper  Dipi£f!.»i  Parme  in  loco  ubi  di- 
citur  jlrctniiUuni  ,  cum  inani  parus  bobuni  ,  cooperfis  purpura  & 
Zendidi  :  &  ibi  dietim  Carrocium  cum  babai  pradiSis  fie  rot>- 
fertU  dederunt  &  reftitueruni  diSo  Communì  Parme  .  Et  die 
Dommieo  fequenti  diSi  Farmenjes  diSiim  Carrocium  Parmtm 
etndunerunt  cum  mastio  gaudio  C  lentia  .  Ma  per  meglio  in- 
tendere .  quanLo  fi  Itim^ilTc  la  perdira  ,  e  la  rie  tipe  razione  ili 
un  Carroccio  ,  meahi)  s  iniemiera  dalle  fegucnti  parole  :  Et 
Poteftm  evirali'  M::iiii^  cu,,,  ma^'ia  i)uamii/iie  Magnati-m  di- 
£ìe  Civita,,!.  Cy  a,a.„  mulH  ,!.■  C-uiiatr  Regii  ,  ivai.nt  Par- 
mam  &  ibi  Sr.vdmm  da,:o„ft^a'vsrur,i  de  di^oCarrodo.  Se?;uÌI3 
po   I    S  1         1     d    1    n  fj  ri--ltì[uiio  a' Cre- 

moncfi  il  loro  CJrro,:cit,  con  tre  paia  di  buoi  coperii  di  Scar- 
latto e  di  bianco:  q,ii  Carroeii,s  vacabaiur  Berta .  Non  fi  sa  in- 
tenaerc,  come  viidaiio  tn^i  micoroi  i  uue  fuddeiti  Storici  nell' 
affegtiare' il  nome  a  que'Carrocci .  Dal  Parmigiano  vien  dato 
al  fiio  quello  di  Regolium  ,  a  quei  de'  Cremonefi  il  nome  di 
Ca/ardas;  all'incontro  l'Etlenfe  chiama  il  Parmigiano  £/ffncdr- 
lio ,  e  Ber/a  il  Gremoncfe  .  Solamente  io  poITo  dire  anelarli 
anche  da  Antonio  Campi  nella  Storia  di  Crepiona ,  che  il  Car- 
roccio della  liia  Patria  portava  il  nome  di  Bena  e  Berras^la  ; 
J^U'Iialta  pafsb  l'ufo  del  Carroccio  anche  in  Germania,  Fian* 
(Ira,  ed  Ungheria,  edaltri  paelì,  come  oITervà  il  Du-Cange> 
Ma  nei  Secolo  XIV.  perchè  s'intr^idulTe  altra  maniera  di  guer-  . 
reggiare,  e  fi  trovi  elTcre  più  lollo  d'imbroglio  e  pefo  ,  che  di 
utili;  i  Carrocci,  ne  venne  meno  l'ulanza. 

OLTRr.  alk-Tc,"-;,  che  fi  fabbricavano  ne' vecchi  tempi  n;l 
giro  ik'.k  iiiiTra  dclk-  CutU  e  ForiL-zze  p:r  maggior  difelii  e  guar- 
dia dtlle  mi.-dvriiiie,  s'introdulTe  nelle  Cini  più  potenti  anche  Ìl 
coftume,  che  i  Nobili  privati  fabbricavano  nelle  lor  Cafe  ,  e  a 
loroipdl-,  dvllc  Tutri.  Indir.iodi  chiara  Nobiltà  era  tenuto  al- 
lora il  poter  alzare  ed  avere  fomiglianti  Torri,  perchè  efli  io- 
li godevano  il  privilegio  elapofianza  di  edificarle,  Contavanfi 
nelle  medcfime  Cittk  ancora  i  Campanili  delle  Chiefe,  talménte 
che 
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che  una  vaga  e  robii  vi(la  ra  pp  re  fé  n  lavano  tante  Torri  a  chi 
veniva  coli.  .  In  qual  tempo  fi  cominciaflè  a  fabbricar  quelle 
Torri  private  da  i  l'otcnti  ,  non  fi  può  determinare  con  cer- 
tezza .  Vo'  io  immaginando  ,  che  nel  Secolo  X.  alcuna  fe  ne 
alzalTe  ;  che  ne  crelcefle  il  numero  nel  XI.  e  maggiormente 
poi  fi  mohiplicaiTem  ,  da  che  le  Ciil!!  fi  milero  in  Libenìt , 
tdinlorlero  legare  de' Guelfi  e  Ghibellini  .  Perciò  TurriiaFa- 
pia.  Turrita  Cremona  fi  veggono  anticametite  appellate  ,  e  io 
ItelTo  fu  detto  d' altre  Citik.  Santo  Arialdo,  come  s'hs  dalli 
fila  Vita  fcritta  da  un  Monaco  contemporaneo ,  paiiando  al 
Popolo  Milanele  nell'Anno  1071$.  cos^  diceva:  Veftrì  Sattnh- 
rcs  ,  qui  effici  pojfunt  diiiores  in  temnit  rebus ,  exeeljiares  in 
adificandìi  Turribus  &  Domihus  <S'r,  ipfi  puientur  beatiares  . 
Della  Città  di  Pavia  cosi  iLtivcva  circa  l'Anno  ijoo.  l'Aulico 
Ticinenfe  .  Sii-nfi  «mnes  Ealrfia  è^teit  Ttirrcs  eurcìj'a  prcprer 
Cempen/is  &c.  Cetcritriim  autemTurrium  fupcr  Lakarum  Domi-  1 

tium,  cendL-vuM.  Più  ci.nolo  ancora  il  vedere  lo  firano  guflo  1 

di  que'  tempi ,  che  giunfe  a  fabbricar  Torri  non  diritte ,  mx  1 

inchinate  e  pendenti  r  le  pure  è  vero ,  che  ciò  fi  faceffe  abel-  ] 

b  Audio.  Ne  retta  l'efempio  ne!  bello  Campanile  di  Pifa,  e  I 

ntlla  Torre  Garifenda  di  Bologna  ,  la  quale  era  anche  più  al-  1 

ta,  ma  per  lenimonianza  di  Benvenuto  da  Imola  fu  alquanto  » 

caftrats  da  Giovanni  daOlcggia.  Fu  di  parere  il  ?.;Mon[-  1 

Èucon  ,  che  il  cafa  ,  e  non  1'  Arte  ,  facelTe  inchinar  quelle  t 

Torri,  cveramenie  in  fàlire  kPifana  anch'io  ne  dubitai.  In  I 

Roma  flefla  non  mancavano  una  volta  le  Torri  de'  Polenti .  j 

In  un  fob  Borgo  di  elTa  Cit[^  a'  tetnpi  di  Martino  V.  Papa  > 

quatantaquattro  Torri  co  i  loro  Merli  lì  trovavano  in  piedi  >  n 
come  inlègnfl  il  Turrigio  d:  CrypcVatit,  Non  metto  in  conto 

la  Torre  àiCrrfiein^a,  perch'elU  era  Torre  del  Pubblica,  cioì  \ 
ora  Caftello  Sant'Angelo.  Alcfi-indro  111.  l'apa  neliió/.  per 

attelfaio  di  Rumoaldo  Sa!trnii,i;io,  fi  rii:;<V  nella  Torr^  Cartw/j-  i 

ria.  Cos'i  nella  del'crizion  di  Rorna  nel  Co.:ice  di  Cencio  Ca-  i 

merario  i  nominata  Tiiryn  Cernii  Fraj/'.pmi:^  ^  ognidì  frangi-  , 

pini;  c  Tiirrii  Cenni  de  Orrie^n  .  Ne  gii  Aiin.ili  di  Bologna  da  j 

me  dati  alla  luce  fi  Icgae  all'Anno  iiiy.  terminata  la  fib-  , 

brica  dell'altiffima  Torre  de  gli  i9Jitielli  ,  tuiravia  fuperiore  al-  j 

le  ingiurie  de'iempi,  fatta  dalla  famiglia  Ali  nel  la .  £  all'Alt-  , 
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no  ino.  è  fcritto  ,  cht  Fu  comp,,,,  in  Bologna  la  Torre  di 
RamùHiii ,  che  i  kc!  T.k.c^ia  di  mci;^  .  E  hi  qirJ  reinpo  fiitona 
f,mil»>cnrs  compite  r.hu't,-  «!r>-a  Toni  nella  Cu,)  di  Bolop^;.^  . 

Alircttanto  avvenne  o  prima  o  dipoi  in  altre  Città  ,  t  niaffi- 
jiiamente  in  Firenze  .  Albohianio  il  vecciiio  Ricordano  Mala- 
Jpina,  che  così  parla  all'Anno  1 154.  nt-1  Cap.  80.  di  fua  Sto- 
jia  .  Di  guejie  Torri  era  grande  numero  nilU  Cinà ,  aire  qaa- 
li  cento ,  e  quali  cento  wmi  braccia  .  E  fs'.iii  i  Kohili  ,  e  la 
maigìOT parie  aveano  in  gKelh  tempo  Torri.  Di  quelli  forti  edi- 
&z]  Ipezialmenie  poi  lì  fervirono  le  diaboliche  Fazioni  de' Guelfi 
e  Ghibellini,  allorché  nel  cuore  della  IlefTa  lor  Patria  fsceano 
ua  loro  guerra  gl'impazziti  Cittadini .  Leggi  le  Croniche  da 
xae  pubblicate  di  Genova  ,  e  vedrai  qual  ulò  fi  faceife  delle 
Torri  in  que'iempi  si  turbolenti.  Credo  io  uno  fpropofito,  o 
una  guada  Traduzione  ildirfi  nell'Itincfario  di  BeniaminoGiu- 
deo  Tudelenfe  della  Citik  di  Pifa  :  Ingem  Civiias ,  in  cvjus  do- 
mibus  fere  deccm  mille  Turres  numerantur  ad  pugnandum  aptt 
&inJlruSx.  Ma  riconofciuto  coi  tempo,  che  danno  proveni- 
va al  Pubblico  da  si  fatte  Torri  fomeniatrici  di  guerra,  fi  co- 
mincià  avietarle.  Ne  gli  Statuii  di  Verona  dell'Anno  ijzS. 
pubblicati  dall'Arciprete  Catnpagnola  i  ordinato  al  Cap.  i$  j. 
Ut  non  fiant  Turres  de  novo  y  neque  Cafsturis ,  ncque  Bslfredam , 
aut  Beriefca  ,  ncque  aliud  adificium  ,  quod  ad  munitionem  perli- 
ne at  .  Sed  ncque  ftipcr  aniiquii  Turrilius  vel  aliìi  adificUs  fuper- 
•tdijìveliir  aliquid -,  quod  ad  mutiiiionem  pcnineai .  E  negli  anti- 
chi Statuti  di  Piltoia  da  me  dati  alla  luco  fi  legge  al  Paragra- 
fo pp.  che  il  Fodcltà  giura  di  non  permettere,  in  Civiiaic  Pi. 
Jioria  eliquam  Turrim  murari  ,  nec  in  fiiis  Burcis ,  ulir/i  menfu- 
ram  Turrii  Jiliorutn  quondam  Jldiprandi  Vafdini  ,  &  ultra  tnpr 
iJjim  derenninatiim,  uiTurres  defuper  tquales ^eut . 

Chb  fe  dimandate ,  .colà  lia  avvenuta  di  unte  Tvrrj  sn» 
volta  efillenti,  delle  quali  ora  non  limane  veftjgio  ,  £  da  lif- 
pondcre,  che  per  due  cagioni  andarono  in  rovina.  I^prima^, 
che  te  mede  Gaie  fier  ingiuria  de' tempi,  o  per  la  vecchiezza, 
o  per  difattcnzion  de' padroni,  fpontaneamenie  lì  diruparono, 
e  caddero  per  terra.  Racconta  il  Tronci  nella  Storia  di  Pifa 
all'Arno  1315.  che  da  un  furiofo  vento  fu  atterrata  la  Tor- 
re  de  Giudici  di  Gallura  pojìa  nella  PiazT^a  de  Porci  ,  c  cbe 
[otta  le  Jiie  rovine  ni  perirono  circa  cinquanta  perfine  ,  Tolomeo 
daX'UCca  ne  gli  Annali  all'Anno          Jcrìvc:  fiiuiem  ^sa 
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lenda-iint  d«a  Tuircs  Luca:  ,  tiiddkct  filhnm,  Hvfpì^^w^  ,  & 
fdioruin  Cnri  ,  qua  muhoi  hominti  cppn-jfe-Mn,  .  Poicia  .ili' An. 
no  12 17.  aggiugne,  che  cidde  pa^i 'Tim-is  F^ig^ivi  Boi'fuii ,  & 
walm  oppreffit .  Ed  anche  all'Anno  ii^o.  C.-,pi-I!,is  r...-r:t  Jiiio- 
rum  Shmimdi  corruir  Luca,  &  iiiiafecii  ulii-a  honi'rii:!  dinenio!. 
Altri  fioiili  cafi  ci  fono  l'omminiltraii  dalla  Sioria  di  Bologna. 
1,3  Tccondi  cagione  della  dilìruzion  delle  Torri  fu  il  furore 
delle  guerre  civili,  che  infefló  buona  parte  delle  Citikiraliane. 
OlTervate  preffo  Ottone  Frifingenle  Lib.I.Cap.iB.  dsGefl.Frid. 
una  Lettura  de'Romani  al  Re  CorrajoII.  nel  ii45.  dovedìco- 
r.o  :  Foiiitudines ,  idefiTurret^  &  Domai  potenium  Urùis ,  qui 
'jcftro  Impeiii)  une  culti  Siculo  &  Pa^a  rejìjìfre  psrabatilycepimus  ; 
&  qaasdam  in  vejha Jtàelifait  unemut,  quasdam  ■utro  fubverun- 
tes  fola  enaquavimui.  E  tali  erano  le  prodezze  de'GueIR  e  Ghi- 
bellini, gente  infuriata  l'una  contro  dell'altra.  Chi  prevaleva, 
sfogava  la  fua  rabbia  addoffo  alle  Torri  e  cafe  de  gli  emoli  cac- 
ciali o  abbattuti  .  L'Atitore  della  Cronica  picciola  di  Ferrara 
fui  fine  dei  Secolo  XIII.  cosi  Icriveva  ;  ColUfi  jv.,it  hr.qm  Ciuci 
Fci-rm-ia  nhcunxim ,  mnc  reim  r?i.:h-  fin,„dii  ,  ^dvaf.s-. 
jludivi  a  me/priùus  naiu,  quod  in  ijaadru^iiiiii  anmnim  cuniciila 
oliera  j?iiys  aìlerem  decies  e  Civitaie  exrrufii  at  &c.  Eccepì  piicr 
a  Genitore  meo ,  biberno  tempore  confaMante  in  tare  ,  quod  ejus 
■tempore -màcrat  in  Crvitate  Ferraris:  Turres  alias  trigìnia  duas, 
guai  tnoxnidit  proflcrm  O"  àirui.  Jj3  llellb  avvenne  in  altre  Cle- 
ti, e  maffimatnente  allorché  o  per  elezione,  o  per  ufurpazione 
alcuno  vifuaffLinto  al  Principato,  per  levare  a  i  privati  Citta- 
dini la  tentazione  di  rivoltatfi .  Negli  Annali  di  Genova  all'An- 
no 11  ptf.  troviamo,  che  Drudo  Marcellino  Pudellh  fupcrjiuìta- 
tes  Turrium  ,  quas  prò  ■veHt'  fiio  quidam  Civcs  cantra  lìriium  & 
conjiilulionem  Commuiiiiaiii  CBnflruxerans  ,  dsmoliti  ,  &■  ad  csr- 
tum  madum  pedutìi  oSogiiìta  redigi  fecit .  Cosi  nell'Anno  1115. 
Polejlas  Mutina  fecit  diruìTurres  in  Civìtate  Mucina: ^  come  s'ha 
dagliAnnah  antichi  dielfaCicik.  Anche  in  Lucca  Caflruccio 
fece  abbalfare  ed  uguagliare  alle  Cafe  ireceiiro  Tnri ,  come  s'ha 
dalTegrimo  nella  di  lui  Vita .  La  (Icffa  fpontanea  caduta  delle 
Torri  predi  giulio  motivo  di  demolire  0  abbalTar  l'altre,  che 
reftavano  in  piedi.  Ciò  fu  praticato  anche  in  Firenze  per  tefli- 
monianza  di  Ricordano.  Edi  vero  ne'tempì  di  guerra  veniva 
conGderaca  una  buona  Torre  per  una  Rocca  e  Fortezza,  efap- 
fiamo,  chefiCi  e  piti  giorni  un  efercito  fi  perdeva  dietro  a  una 
Torre, 
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Torre,  purché  quella  folTe  ben  ]irovvtJu[a  dì  comtiauenti  , 
viveri  edarmi.  l'crciò  nclie  Terre  c  Caltella  fok-vano  glian- 
liclii  aliirc  almeno  iinaTorre,  polVentc  a  refiltere  per  qual- 
che renijio  3  i  remici .  Co^l  nel  iiSo.  Gherardo  RangonePo- 
dcllk  di  Modena  co  iConloU  ordinò,  che  maggiormente  fi  for- 
.lifìcane  nel  Caltello  di  Bazzane  ,  ch'era  allora  de'  Modenefi ., 
la  Torre  di  Palià vanti  daCarandolo,  ed  un'altra  eguale  vi  fi. 
fabbricalTe  alle  fpefe  del  Comune  ,  come  colla  da  uno  Stru- 
mento dell' Atchivio.  della  Città  .  Cosi,  nella  Terra  di  Carpi- 
neta del  Diftretto'  di  Reggio  gran  conto  fi  iacea  d'una  Torre, 
di  cui  i  parlato  in  altro  Rogito  dell'Archivio  Eltenfe. 

La  maniera  dì  prendere  le  GtiU  e  Fortezze  confifleva  nel- 
la Scalata  ,  o  neli'accoftar  le  Torri  mobili  alle  mura, per  Imi- 
tarvi dentro.  Ma  più  fuvenie  fi  otteneva  .col  "mezzo  de  gli 
Arieti,  TelUigsini,  ed  altre  macchine  diroccanti  le  miiraglre, 
con  aprir  la  Breccia  ,  evenir  polua  all' affato.  Coperti  dalle 
Pollice-,  chiamale  poi  Cwi  ,  fi  appreffavanii  .lUe  mura  ,  k  fo- 
ravano, c  formavano  ilellc  cav;  al  di  lotio  .  Sotto  d  muro  lu- 
periore,  affinchè  roncadtlfe ,  s'andavaco  iiietiendo  jiontelli  di 
legno,  finché  folle  formata  una  grande  apertiua,  per  cui  po- 
tellc  cadere  un'ampia  porzione  di  muro.  Ciù  fatto,  fblevano 
perlopiù  invitare  gli  alTtdiati  alla  rtla  con  far  loro  conofce- 
re  l'imminente  pericola  .  Ricufàndo  elfi  di  Jirrenderfi  ,  dato 
fuoco  a  i  puntelli ,  fi  lafcìava  precipitare  il  muro  i  '  Di  dò  lì 
Ttuovano  frequenti  gli  efempj  nelle  Storie  d'allora.  Eranoan- 
che  in  ufo  le  Mine ,  appellate  Cuniculì  da  i  Latini .  Non  da 
Minrri ,  ma  bensì  dal  Latino  Miaure  ,  Ggnifìcante  Condurre  ^ 
«he  noi  tue  cavia  urumo  dicendo  Mrnair ,  credo  io  derivato  il 
noftro  Mina.,  Minare,  e  Minarne  per  far  intendere  chi  gui- 
da una  llrada  Ibtterranea  ,  ficcomc  ancora  fu  chiamara  Mi- 
niera la  Fedina  de  gli  antichi  ,  perchè  con  fotterranee  vie  fi 
conducono  ^li  uomini  .alle  vifcer-e  della  terra  .  Pietro  Azario 
Storico  del  Secolo  XIV.  così  fcrive  :  jl^ejfora  vidciircs  pra- 
■difìa  non  valere  ,  ceeperunt  ponere  in  Civìtate  Tappanum  nal- 
de  occultum  prò  ipfi  Ca/ìro  ohineiido ,  &  cs-vanda  .  Et  gsiam- 
vis  aliqunndo  per  coniriii-iam  cavttur/im  ipjis  T apponaloribus 
mille  fucccjfijjh  &-C.  Qa\  Tapponatn  fignifica  una  Mina  ,  e 
ferie  fu  ferino  Talponum,  nome  ptefo  dalle  r^/pf,  che  fan- 
no''  il  meltierc  di  far  vie  focterranee  .  Nè  fi  dee  tralafcìa- 
rc  ,  iruovarfi  preRb  gli  antichi'  un'  altra  lòtta  di  Fortezza  ^ 

..  Temtl.  Lll  chia. 
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chiamata  Don^ioof  ,  nome  a  noi  venulo  di  Francia  ,  dove  ci  Li- 
ra tuttavìa  .  Cos'i  chiatnavano  il  luogo  più  alto  delle  Fortezze 
fabbricate  nelle  Colline  ,  come  offervarono  Ìl  Da -Gange  e  il 
Furctiere  .  In  fatti  Dun  è  voce  Celtica  lìgnilìi;anie  Colle  o 
Monte.  Diquefli  Dongìoni  uno  ve  n'era  nella  Rocca  d'Elte^ 
come  feci  vedere  nella  Par.I.  Op.^j.  delle  Antich.  Ellenfi . 
Nel  Caflello  d'Albinea  Diflretto  di  Reggio  tuitavia  li  legge 
la  fegueme  Ifcrizioiie. 

ANNO  DOMINI  MCCLXXVIL  IND.V. 
HOC  OPVS  FVIT  FACTVM 
TEMPORE  VENERABILIS  FATRIS 
O.GVIJELMI  DE^FOUANO  EPISCOPI  REGII 
SCH-ICET  PALATIVM  CVM  DVIONO 
ETPVraVM,ETTVRRlS,  ET DOMVS EXTRA DVTONVM 
ET  MVRVS  DICTI  CASTRI  DE  ALBINETA. 

In  uno  Strumento  di  concordia  fra  Guglielmo  Vcfcovo  di  Luc- 
ca, cdUgo  Conte  di  Lavagna  dell'Anno  1 17?.  fi  parla  de  jtim- 
mitafe  Cafirivereris  de  Carfagnartn  ,  qiiic  Dongionetn  eppellalur . 
TruovanG  aticora  Cajfara  aCnJfera,  altra  lotta  di  Fortezze, 
che  fembra  diverfa  da  i  Dongioni  .  Cnftrum  ,  quod  Caff^rum 
ruocant  ,  fon  parole  di  Niccoli.  Speciale  Lib.  V.  Gap.  S.  delia 
Scoria  di  Sicilia.  Da  gli  Arabi  prefero  gl'Italiani  il  nome  eia 
fernu. di  tali  Rocche  ;  e  però  fi  cruova  fpefTo  nelle  memorie 
àé  Siciliani  ,  Napoletani ,  e  Tofcani ,  che  convetfavano  con 
quella  gente  .  E  tnttocfai  tal  nome  defiero  ad  ogni  forta  di 
Fortezze ,  pure  fembra  che  pafiafie  qualche  differenza  fra  i 
CafTeii  eglialtriLaD^fanificati  .-Injmafenteiica  de' Giudi- 
ci ImperìaU  oidìnanti  la  lefttmziane  della  Ciitk  <li  Alafla  in 
Tofcana  a  Martino  Vefcovo  di  efla,  non  conofctuto  dall' UghaU 
li ,  profferita  nell'Anno  1194.  fi  fa  menzione  CbJÌtì,  &  Tur- 
ri!,  &Caffari  di  quella  Città ,  Neil' Itola  di  Maiorica  ^lle- 
duta  da  i  Saraceni,  o  fia  da  i  fuddetti  Arabi ,  trovarono  ì  Pi- 
fani  nel  II 14.  alcuni  di  tali  Calieri.  E  tutu  vìa  il  CaKello  fu- 
periorc  nella  Poppa  delle  Navi  è  chiamato  Cfl^ero  nc'Maridi 
Sicilia  .  Fu  anche  adoperato  il  nome  di  Murerà  per  lìgniRcare 
una  fpecie  di  Fortezza  e  Cittadella  .  Ne  gli  Annali  di  Cefena 
G  fa  menzione  della  JMimiw  di  qtiellaCitt^,  e  iju^a  ne  gli  An- 
nali di  Rìnunì  i  diiomata  Colf  ero.  Sospetto  to,  che  itnouM 
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di  Rocca ,  per  fignìlìcar  Luogo  forte ,  lia  venule  dalle  Rupi  ^ 
che  eraou  chiamale  Rterr?.  O  diedero  anot  Cranzefì,  optelc- 
10  da  noi  queda  voce.  Per  |{>  piii  anticamente  le  Rocche  fi  fab- 
bricavano ne'ci^ioni  de' Monti,  c  ne'  lìti  alti anche  per  la 
fìtuazione  forti  ■ 

Pahmente  nelle  vecchie  Memorie  s'incontrano  Mo/<f.  U 
Somnero  nelGloflario  a  gir  Scrittori  Inglefi  fcrìve  cosh  MoiSy 
Fojfa,  Faffarunty  quoCaflrnm,  aaf  aliud  pnpugnatulHm  cingi- 
tKr  &  manitar  .  A  Moitè  f»tey  qmd  Gallis  .bntaidus^  «tadidui . 
Va  lontano  dal  vero,  ha  Mot»,  a  mio  credere  ,  altro  non  fii- 
rono,  che  alzate  di  rena  latte  in  pianura  dalla  mano  e  Ètica 
degli  Uomini,  poi  cinte  di  folla  e  baflioni  con  unaTorre  oCa- 
flcUo  in  cima,  a  guifa  dell'altre  Fortezze.  Cos'i  vennerochta- 
mate  àa.  terra  mota  ,  con  cui  s'era  formalo  un  picciolo  colle; 
e  non  gii  da  Meta  ,  come  fenia  ragione  alcuiia  immaginò  il 
Mcnagio.  Veggonfi  tciiavia  molte  di  quefte  Mote  ,  appellate 
anche  iVfo//f,  nella  gran  Bretagna,  e  ritengono  l'antico  nome. 
Ne  efiftono  anche  in  Francia.  Preffo  i  Mbdcnefi  dura  una  Vii- 
la  di  quello  nome,  vecchiamente  nominata  Mora  Pa^aagynKm. 
Anche  Rolandino  Lib.  III.  Gap,  6.  della  Cronica  rammenta^ 
Cd/7«.m  ,  fiuc  Motiam  de  Anule.  E  Albirtino  MulTato  Lib.VI. 
Rubr.  3.  de  geft.  Hearici  Vii.  racconia  efTervi  ftata  Matam  Juie- 
la  Maniem  Cardami  Altre  di  quelle  Mate  fi  truovano  per  Hta- 
lia ,  e  principalmente  nella  Òlabria  ,  che  ritengono  qualche 
veftigb  dell'antica  fbrtjficazione.  NegliAnnali  di  Padova  da 
me  pubblicati  itel  Tomo  VIIL  Rer.Jnl.  lì  le^e  :  letrmtitjum- 
mamane  ^er  vìim  pBfiiis  Carvi  ■vtrfiitquamdamMatamtaiitiiamf 
quam  factebat  facere  Domiuus  Catiii  cum  muhif  fojfii  &  tufO' 
th,  volendo  ibidem  fuper  diSam  MeCitm  edificare  Caflruta .  Ec- 
co alTai  chiaramente  fpicgato  quel  chefoflero  le  Mote.  Eran- 
vi  ancora  \  Gironi  a  Zironi  ne' t..aftelli  e  nelle  Rocche,  fpezial- 
mentc  in  quelle,  ch'erano  liillc  montagne ,  cioi  un  muro,  che 
cingeva  una  parie  interiore  tielU  licITa  Roi;ca  0  Fortezza  per 
poterfi  ritirare  colà,  fc  U  Rocca  era  prtfa  .  Giovanni  da  Baz- 
zane nella  Cronica  di  Modena  all'Anno  ijji.  Icrive  :  Difl» 
tempore  faliumfuìtGìTonum  in  CaJìroMarani  de  Campiti».  Nic- 
colò Speciaic  Lib.  IL  Gap.  ii.  della  Storia  di  Sicilia  nomina 
Cajìrum  IJèSe  f  quod  dronum  vocaai .  E  il  Morano  nellaCrank 
ca  di  Modetia  ali'  Anno)  1320.  cos\  parla  :  Paffariam  pmtn 
Carpi  Cii/b»,  jbttijpnui^  urne  Ttarirm  iltam  pojmy  jM«ff  Zì- 
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yo^,um  dixerc.  Il  Ca^-dlo  di  S.inw  Maria  a  Moiire,  come  fcri- 
ve  Giovanni  Villani  l.ib.X.  Cap.iS.  cr^  mollo  fom  di  treGi- 
reni  di  mu,a  cm  IsRocc.u  Ei'pi.c^iiaio  il  primo,  fi  riduce  va  il 
prcficiio  allaail'.;!.!  (Ii;l  licondo,  eh' era  più  riftrecto.  Abbiamo 
dal  liidiltno  Giovanni  da  Bazzano,  che  il  Cartello  diSavignano, 
dianzi  ribellato  al  Marchcle  d'Erte ,  gli  fu  relliruito  irv^mi, 
fc  rc^eme  Zitont:  per  riiftodet  fareafes  ibidem  pro  Daiuho  Arcòie- 
pifcopp  M^diol^in  ssiflemes .  Pietro  Manlio  antico  Scrittore  Htfl. 
B^f,LV^!Ìt:.  Cap.  7.  ha  le  feguonti  parole:  C>iflcUam  yldrinni. 
Mpcr^im-i^,  q::od  adif.tium  yoimidum  full  ao»  di'ohmGcyo»il>m, 
fi've  Cnfìdlii.  S' ha  ivi  da  ftrivere  Gi^wj;/'». .  In  uno  ScrumenJ 
to  dcii' Anno  1235.  troviamo  chi  vende  al  Mìnilìro  di  Papa 
Gregorio  IX.  n>cdkir.:i::nGh<'>ni  Jhc  A,cii  ipfim  Caflri  dcGaaU 
do  ,"  'SiàelH^t  «  Cn:  bnr.:<:-t,i  ,pf„ii  Gironii  i„!i.s  cum  ipfis  Carbt>- 
»flj-"s  nel  Dncato  di  Spolcri.' 

:  Sovente  ancora  ik-1ì^  vecchie  Storie  s'inco.iirano  Bi/j/wrfi", 
appeliari  anche  Bilfredi,  Berfrcdi,  Bilfredi,  Bsnc-fredi,  Bini- 
fredi  &c.  fu  di  patere  il  Du-Cange,  che  foffero  Torri  mobili 
di  legno  per  combattere  le  muta  delle  Ciii^  e  Fortezze .  Ir 
£ini  defcrivendo  Rolandino' Lib.IV.  Cap.tf.  l'alTedio  di  Mon- 
tagnana  fatto  nel  123S,  daEccelino,  nota  che  i  difenforì 
fiutBilfredum  unum  die  qaaàem  in  mirìàie  combuxcrunt^  Ecca- 
Urut  iavito  ,  gui  tùne  fuè  illis  faHo  guodam  operimemo  erat  , 
fid  nM'cognitiu  vix  effugit .  Iti  oltre  Lib.  VI,  Cap.  6.  icwt , 
che -il  Caitello  delia  Terra  d'Erte  fu  battuto  adifìciis  multis, 
fiìlleet  Biljrtdis,  Prederìh,  &Trabiiecèis.  Contuttocii  furono 
ancora  chiamati  Bitìfiedi  le  Torri  rtablli  di  legno  ,  che  gli  an- 
tichi fabbricavano  per  guardia  di  qnalchc  fÌto,  tallendovi  iopra 
leminelie  ,  che  air^ccoiiarfi  de  nemi^t  dav.iiiu  il  Cl-iio  i:ol]a 
campanella.  Dallo  ftcffo  Rolandino  fu  Icrjtio  Libro  1.  Gap,  S. 
Twn-fj  quoque,  Biifredifix,  a  defcnfm-ibm  co-.-ntiymU .  Ec 

CO  ciò,  che  filegge  ne  gli  Staniti  MSiiModeneriddrAuni)i3od. 
CumVìa^  qua  -venitur  a  Facili is  ■vcrfrs  Poyt^ni  Rcdelocham,  in- 
ter»  ambo  canali-,  fil  inbabit^ta  &  defcyts  ,  &  pty  ipfam  tnm  de 
àie  qaani  de  no£ie  poffenttieniTe  gentes  occulte  adCiviraiem  Musi- 
riiC  ufqtic  jiipcy  foveas  Civìtatis ,  glia  maximum  pojf  'em  dilla  Cwi- 
taii  dam-ium  Ò'  py.c/udìcium  ÌB/erre  :  providerurte  Domini  Defcnfo- 
re!,  guod  unus  éonus  Bidjredus  cum  uno  bona  ponte  /evsfvrìo  fiat 
&  fieri  debeat  fuper  pontem  Orche  Civitatis  juma  pratmn  Mona- 
fierii  Saniti  Pefri  .  Super  quo  Bhiped»  dehemt  mentre  Ò"  fiate 
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comi'iite  rsm  de  die  qaam  deiio3e  dna  inni  cu/lodes,  mei  phireì&c. 
Cìoh  i  Mo.ìenvfi,  avendo  tirati  canali  e  foÌTe  intorno  albCiti!i, 
din  a  Mi  mezzi,  miglio  e  più  dalle  fofib  e  mura  delle  Città  (du- 
ramila  il  nome  AiCnJu- ànCiuart-,  Ciycmidare)  ptoccurava- 
no  di  fermar  ivi  a  tinta  prima  i  palTi  de'loro  nemici.  Vedem- 
iiin  di  l'opra  conceduti!  da  Guido  e  Lamberto  Auguftì  a  Leodino 
\  elcoVLi  di  Modena  faper  u<,um  miltiari  in  cinuitu  Eccleftit  Ci- 
■o'uaih  cirrumqtiaque  firmare.  Negli  Statuti  MSti  di  Ferrara  dell' 
Anno  IZ7P>  fi  fa  menzione  de' Bitifredi  colle  fegu  enti  parole: 
^ad  qito$iescuiaque  mutebmtw  Capitanei  Ó'Cufiades  Caftrtrumf- 
Turrlnm,^  B'uifTedorumy  Ó"  aiiùrum  laceram,  qua  eujlodiuntur 

fra  Communi  Ferrarla ,  Potefias  teueatm  mhtere  ad  firadiSalocit 
unum  boHiim Norariiim ,  &  filiircs,  Jl  iiijì Poteftaii  uidebiiur-,  qui 

ferìbili fìalum  ci'jiiììibe!  loti  ,  fcrìbenda  Jalaria  ,  ajfidei  ,  gradui, 
ofiia,}(;ii>;n-.ni,  anzspcrm,  coop^turm,  fcaU ,  hei:de?nri<is,fn- 
«fi,  b-di/lii^,  pilUios,  /.<r«=j,  &p^ifr.oU,,  rr.,i„s,m,\  &ttm!i~ 
relai,  àr^renas,  CT^jian^lia ,  /ju^  lii  i;-i:,it  Ò-c.  In  uno  de^lL 
Statuti  di.VJodena  delij^?.  fi  vede  il  l"i.-c;iJe::te  Decreto  :  Ut 
miii^s  dit  Non^mula  eon,pcìh«tur  per  Po,cp.,tc„i  ,  /i;,  un,,m 
bonam  Momm  cuni  Puhntaio  ,  &  poTi.-ii'm  l.v^isyiìi  uh  uiroqvi: 
Intere  Ponili  de  Na-aìscHh&c.  Vcdcli  ancora ,  clu- pcrraap.jijr 
fortificazione  della  Otti  di  MoJena  e  de'luoi  Borghi,  vewtio 
à^Burijrcdi  ne'Borglii  appaiati  d'Albareto,  Gan;iieto  ,  e  Ba- 
zovara.  Dimandano  tini  udienza anciie  le Ba/i,-,  appellatefia- 

fiidx  cBnJìirs,  delle  (juali  s'incontra  tovenie  il  nome,  fpezial- 
fliente  nelle  Storie  del  Secolo  XIV.  Crede  il  Du-Cange  paflato 
dall'Italia  in  Francia  quctio  nome,  e  ilMenagio  ridicolofa men- 
te lo  tin  àaSaftum,  Bafti,  Baftita^  Baftia,  Baftilia.  Mi  Uia- 
nviglb,  f:he  non  .abbiano  oRérvato,  venir  eSb  dalla  lor  voce 
Bajiiri  FabbricaTti  onde  BaJIimsnt ,  Bafiì,  eBaJììe^.CÌiAFiti- 
tritato  &c.  Ni  fi  pili  concedere  ai  Da-Cange ,  che  dalle  Btftif 
fia  nato  il  verbo  Fra nzefe  Ba/lir,  perchè  le BafUe  comiiìciarono 
fdaraenie  nel  Secolo  XIII.  e  prima  d'allora  fi  pub  credere  ulàto 
da  elfi  il  verbo  Bfl/Jir.  Ma  che  tanto  elio  Dii-Cange  cheilM*; 
nagio  abbiano  fcrilto,  efTere  ftate  le  BaQie  Swca/ì,  fon  da  coni- 
patirò  ,  perchè  prima  di  loro  nel  Vocabolario  della  Crufca  fu. 
detto  enére  la  B.^/ìia  Siacelo  ,  riparo  /ano  i/ìim-n„  Ci.-.-,;  a 
Eferciti,  compo/io  di  Ugnarne,  f^jp.  terra,  ofimilmator.n.  Po^o 
avvectiiamenic  queito  fu  Unito  .  Nuli' altro  futono  le  Baftie  , 
le  non  una  fona. di  Caftdlo,  S.ocC3,  .o-Eortezza,  formau 
nel 
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nel  piano  con  travi  e  tavole  1>en  congegnate  ,  per  Io  pib  incor- 
no a  qualche  cafa  o  cafe  ,  o  pure  intorno  ad  una  Torre  ,  che 
fi  cingeva  di  folTa,  coTuoi  ballioni  di  terra  e  baloardi .  Si  fab- 
brigavano  hi  ancora  cafe  di  legno  ,  fc  mancavano  quelle  di 
mattoni  ,  occorrenti  per  difendere  i  Soldati  ,  le  vettovaglie  ,  e 
l'armi  dall'inlulto  delle  aasioni  .  Certo,  ch'effendo  di  legno  , 
fi  poicano  anche  chinmare  Sieicaù ;  e  in  fatti  nella  Storia  dell' 
alTedio  di  Zara  prelTo  il  Lucio  fi  legge  ;  Quam  Italki  &  Longo- 
bardi Bsftìdifn  ,  Dal>nan?ii  &  Cbroali  SticuMm  appellare  conjue- 
vsrunr  .  Ma  in  fine  Steccato  altro  non  vuol  dire  che  Feli-ì^- 
ta^  laddove  le  Balli  e  aveano  veratnente  la  forma  diFortezze. 
Nella  Sruria  Padovana  de'Gatarì  fi  legge,  che  volendo  France- 
Ico  da  Carrara  il  vecchio  piantare  una  Baftia  ,  fece  lavorare 
cella  CittSi  tutti  i  legnami  occorrenti  ,  e  in  un  determiBato  lU 
tKTÌnMa  JeBafiia  i  emrìy  andò  iinprovvìlatiicnte  a  fiOàrì» 
dove  bramava  ,  foltenendo  l'eferciio  fuo  gli  Artefici  aci&  de* 
fliniti  ■  Nella  Cronica  di  Parma  del  upj.  è  detto,  che  ì  Mi- 
Janefi  fabbricarono  qaiddam  Ceflrum  de  tignamine  ìa  Laude 
Vtccbh  centra -uoluKtatem  Laudenfium  &  CTimunenf.um ,  -aaldo 
magnunt  &  mirabiliter  fabrhaiHm  .  Quelle  parole  fignificano 
una  Bajìia,  lavoro  che  cominciava  in  ijuc'tempi  ad  elfere  in 
voga  .  Porccllio  nel  Lib.  IX.  Commenr.  ci  fa  vedere  CiJìslU 
«ic  bitumine  &  sjfi-ribus  faticala  ,  qute  Lombardi  Baftitai  iia- 
fani  ^  Quando  in  quelle  Fortezze  di  legno  v'erano  de' bravi 
Gombaiientì ,  e  non  mancavano  le  provvifioni,  non  era  s\  faci- 
le il  fuperare  o  coftrìngere  alla  refa  una  Baltia  .  Come  abbia- 
mo dalie  Storie  di  Modena  e  Bologna  ,  Bernabò  Vifcome ,  ne- 
mico de'Bologneil,  due  BaQie  pianti  nel  DiftrettodiModeitat 
Tentatono  più  volle  i  Bolognefi  annali  di  prendetle,  ma  lem'' 
pte  indarno.  R  iti  e  n  tuttavia  unodiquc'fiti  ilnomedì£^M> 
e  dura  la  medeGma  denomÌDazione  in  alcuni  Luoghi  della  To- 
icana,  CorGca,  ed  altri  p^G- 

.  Da  gli  Storici  Tofcani  vedìama  menzìotiati  i  BMtijhlIi.  Il 
Menagiol  e  il  Du-Cange  lì  credevauoi  lo  lidio  che  i  bipra  danot 
riferiti  Bitifredi.  Non  £  cos^ .  O  erano  Ballie ,  o  molto  s'affomi- 
glravano  adeife.  Frefero  probabilmente  qiiefto  nome  pcrtene- 
re  in  freno  i  Folli  ,  che  non  fi  nl>clla!i.TO  ,  o  non  noceffcro  . 
Niccoli  Tegriini  nella  Vita  di  Calhuccio  f;rive:  Prim^i/upra 
Sergianum  Cajìelluia  Arcem  tcdifcirvit  (  qaam  Sar^aneUvm  af- 
fatamusy  Ìb ^mtunSattifMK  illiia  aratit  vocaimio  )  eum  ag- 
lete 
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fere  tì"  lign'n  terraqve  cmsfflo  ;  ad-ufr/ai  fu/iim  inciirfm  lncum 
Ulmn  m^m-jil ; poftmodum'ò- c^kv  Imenùuajuc  luiiovcm  rcddidh. 
■Ceriamence  Giovanni  Villini  Ih  poca  differenza  tra  Badie  e 
Battifolli,  fcrivenJo  nelLib.  V.  Gap.  2.  che  fu  fabbricata  da 
i  Lombardi  AlerTandria  q«^fi  per  un^  B^Jiira  e  Bmifoìie  i/iccn- 
ITO  pIU  Chti  di  P^iii  .  E  nel  I.ib.  Caj).  4.  E  per  Batti- 
folle  irvwn  B^JÌ  'il^  p<ilo„o  i  Fion-iuim  il  C^JÌelIo  d'Ancìfa  . 
E  iielLib.X.  Cap.171-  t'oci^»»  «na  B.^{iita  owno  B^ttifolle, 

remila  ili  gente  d' armi .  Da  uno  SirumentoBoIognelc  del  1 3ifi. 
vede,  che  alla  cuftodia  d'un  Battifollc  iìauano  tre  Gentiluo. 
mini,  ciifcun  de' quali  babeat  bahere  debeat  ad  fiìpendium 
Camtmtnh  Bancuix  qaatlior  rqiios  armigei  cs ,  giialuor  e^uitatores  ^ 
tS"  dmi  Toncenos .  Adunque  i  Battifolli  furono  pie  ci  ole  Fort  ezEC 
capaci  di  cavallerìa.  Si  truovano  anche  \e  Stellate  c  Palate  ^ 
fortificazioni  fatte  con  pali  a  qualche  fxto .  E  lì  facevano  ral- 
volta  a  gii  ftelTi  Monilli-rj  e  Chicfe,  e  fi  chiamava  Incasellare, 
ciah  ridurre  un  Luogo  a  guifa  di  Rocca  e  Fortezza.  Nel  Con- 
cilio I^teranenlé  dell'Anno  Can.i4.  fi  legge  :  Eecleftas 
e  Laici!  imafìcHari  ,  nin  in  fervilatem  redigi  ,  eudm-itate  jipo- 

flolice  probibemus .  E  pure  da  l'i  a  pochi  Anni  una  delle  più  ve- 
nerande Balìliche  della  Criltianitk  ,  cioè  la  Vaikana  ,  dovetce 
folferire  quello  deteffabii  aggravio,  come  appjrifce  dagliAtri 
di  Federigo  l.  Augufto  ,  ed  atieftù  Geroo  Propoflo  Reicheripcr- 
genfe  ,  Scrittore  di  que'  cempi ,  con  dire  :  Unde  nm  immerito 
deleima,  q»od  adbue  Ìti  dmto  Beati  Pttri  J'rintipit  jlpofialarum 
defiiathuk  abominaiìmem  fiore  •aìdimuf  ,  pofitit  ttiem  popu- 
gnaculis,  &  aliti  Bellorum  hfimmtatis  in  altitudint  StmOHM'S 
Japra  corptis  Beati  Petri .  Da  gli  Arabi  impalarono  i  noltri  l'ufo 
delle  ferrate,  che  appefe  ad  una  fune  fi  «leEtono  fopra  le  Por- 
te delle  Fortezze  oCiiik,  e  al  bifogno  fi  fanno  calare,  cafo 
che  la  Porta  foffe  prefa  da' nemici  .  Abbiamo  tiella  Scoria  de' 
Cortufi  LikVI.  Cap.V,  all'Anno  1337,  Calata  Pertte  levatu- 
ra, feu  Say-icincfi  a.  E  nel  Lib.VII.  Cap.id.  ^idam  intrave- 
TUtii  Civitateni ,  Jed  propier  Poviam  Civitatis  ,  qy(e  erat  levatura, 
nsn  fueti.m  atifi  ctirr^re  fucieffive  .  Un  altro  Codice  lia  :  Sed 
fropter  Saracinefia!  porta;  irnhibu!  inbxremes .  Ma  che  i  Roma- 
ni non  ignoralTero  queiìo  fegreto ,  fi  raccoglie  da  Livio  Lib.ì7. 
Cap.^o.  Ne  fa  menzione  anche  Vegezio. 

Ma  troppn  in  quelli  ultimi  Secoli  s'è  mutato  il  fidema  del- 
la Milizia  per  l'invenzione  della         àafuuo^  edelle  Bom- 
barde 
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b.irJe'grofi'e  e  minori ,  c  de'fiiciii,  e  ifaltri  (imili  diabolici  (ìni- 
menti.  Fama  è,  the  Archidamo  figlio  di  Ag';rilao  avendo  ve- 
duto i:n  dardo,  che  pittava  Aioco,  portato  dalla  Sicilia,  cfcla- 
raafTe:  Feriie  '^i'cium  'jì-am.  Non  so  dire,  le  fia  vero;  ma 
certamente  noi  portiam  dirlo  de' noftri  tempi,  da  che  ugual- 
mente fono  efpofti  e  forti  c  dappoco  alle  pioggic  delle  mici- 
diali palle.  Dopo  il  rjoo.  fi  crede  accidentalmente  trovata 
la  Polve  fuddetta;  contutioci&  per  buona  parte  delSecoloXIV. 
poco  cambiamento  A  fece  nell'Arie  della  Guerra  ,  perchè  il 
liifléguente  trovato  de'Cannoni  era  lontano  dalla  perfezione^ 
né  SI  predo  pafsò  a  tutte  le  Nazioni  Europee.  Comune  opL- 
nione  e,  che  k  prima  pruova  d'effe  Bombarde  o  Cannoni  li 
facelfe  alla  Guerra  di  Chioza  ,  fatta  fra  loro  da  i  Veneziani  e 
Genovefi  neli378.  e  ne'due  fulfeguenti.  Ten=o  io,  che  mol- 
to prima  ne  folle  conofciuto  l'ufo.  Certamente  non  pochi  an- 
ni avanti,  cioè  neh' Anno  1 34^.  nella  fanguinofa  battaglia  di 
Crcc'i  in  Francia  ,  gì'  Inglefi  fi  fervirono  di  Bombarde  ,  cf/e 
h'"-^"'  fMc  ài  fmo  cm  fuoco  ,  fcr  imfu,«rirc  ,  d.fer- 
,  C.i-.-^-.'li  d,' FymtTefi ,  come  fcrive  Giovanni  Villani  Li- 
bro XII.  Cap.tì5.  della  Storia.  Nel  Gap.  fegiiente  egh  aggiii- 
f;ne  :  Salica  i  colpì  dtllc  Boniburdc  ^  che  facieiio  fi  grande  trC' 
muoio  cremore,  che  pavea  che  Iddio  tanaffe  con  grande  uccijìo- 
ne  di  gente  ,  e  sfondumenio  di  Cavalli:  parole  che  altro  non 
polToiio  indicare  che  i  noUri  Cannoni  ,  Il  Continuatore  del 
Nangio  all'Anno  i  jjiS.  Icrive  :  Munientes  lurres  baltiftis ,  gar- 
roiiii,  cunoiùbut,  Ò'  mncbinii  .  Ma  non  è  ben  certo  ,  fe  que' 
Cannoni,  chiamati  dagli  Scrittori  Inglcfi Gwnn«,  foffero  leno- 
ftre  Bombarde.  Ma  un  bel  caifo  v'ha  di  Fra  ne  e  fco  Petrarca  . 
non  Bvvenito  da  Polidoro  Virgilio ,  ni  dal  Panciroli .  né  dal 
Du-Cange,  che  pub  decidere  lai  coDiroverfia.  Cosi  egli  par- 
la nell-ib.l.  De  Remed.  «teius^rie  Fort.  Dialogo  pji.  latiiolato 
de  Macèinis  &  Ba!ijìis  .  Quivi  eali  fcrive  :  G.  Hebeo  Mecbi- 
&  Bdifl^i.  R.  M,™..;.  nlf.  a-  gh„des  xnca,,  qu<t  fam- 
mi!  injeaii  iorrifono  fona  j^cwniur  .  Non  e>-ar.  jatn  de  Clio 
tonanti!  ira  Dei  hninorlalis  ,  mjì  uamiiimo  (  o  cruddii/is  ;anS» 
fuperbi^  )  de  terra  eli«  ff       \  Il    fi    n  ut 

Maro  air,  bumana  ral'ies  iniiinm  eft  :  C  gaod  e  nalìiiiis  mitn 
filet,  igneo  quidem  ,  jed  tartareo  m,:tn«r  viftrumento  .  .^od 
ab  Archimede  inwnium  qvidam  putanc  eo  tempore  .  quo  Mar- 
cellus  Syracvfas  obfidebai .  Vemm  ille  hoc ,  ut  fuoriim  Ctviuip 
liber- 
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ìibertiunt  tuentur  ,  exrogitirvif ,  pmrixque  excìditira  vel  avtr- 
terer-,  nel  diffmet  :  quanas^  ut  liberm  Populos  nel /ugo  vet  ex- 
cidk  premalis,  u!ÌmìnÌ  .  Er^t  /w  ficjìh  NUPER  ,  Ut 

cum  ingolli  mir^cuh  a'rneyo-n- .  NUNC,  ui  m:im  peffimi^Tum 
doeiks  flint  animi  ,  ira  COMMUKIS  cjl  ,  ut  .jmdliher  genus 
armoium  .  Convien  qui  nciiiri:  ,  clii;  Trùiuco  fu  manda- 
to dal  Petrarca  ad  jp!cnd:<ìi'm ,  n.n.-hh'ujuc  c!,iri:ni -vin^m 
iiem  Cen-igiHm  ,  Principan  l'unnaij^m  .  fini  Azio  da  Correg- 
gio di  lìgnoreggiare  in  Parma  l' Anno  1344-  perchè  allora  ven- 
di quella  Citih  ad  Obi  zzo  March  eie  d'Efie.  Adunque  prima 
di  tal  Anno  era  già  Comune  in  Iralia  l'ufo  dc'Cannoni.  Ab. 
biamo  poi  da  Andrea  Rcdufio  ni-lla  Cronica  di  Trivigi  le  fe- 
goenti  parole  all'Anno  1371?.  Illa  hora  Bombadeìla  p^tva  , 
ijiia  Prima  fait  vifa  &  aiidita  in  paniiiis  ,  coiidrid,:  per 

genies  Venetosam  ,  ea[u  peteujfit  Ri-zd'inum  de  Aiconibus  nubi' 
lem  Taraifinum  cum  debilitufione  ùracéii  ,  Ma  ]|  medefimo 
Autore  avea  di  fopra  all'Anno  1373.  ferino,  diekBomiar- 
de  erano  lìaic  ufaic  da  Francefco  da  Carrara  contro  1  Vene- 
ziani, di  modo  che  pare  ,  che  le  Bootèardelle  benslt,  ma  non 
le  gi^  note  Bombarde  ,  cominciarono  ad  ufarfi  nella  Guerra  di 
Chioza  .  Che  gli  Scéioppi  o  Fucili  folTero  una  cofa  nuova  in 
Tofcana  anche  nell'Anno  1431.  lo  feri  ve  Francefco  Tom  mali 
nella  Storia  di  Siena  ,  dicendo  ;  Habebat  &  milhcs  quiitgentos 
ad  fui  ciifìodiam  ,  Schppos  (  ìd  genus  armorum  Dacant ,  ìnvifum 
apud  lìo!  anii'ii  )  iiejawnia  ,  midemque  Hungaros  equitn  nrcum 
gcfiamss .  Che  nel  1 3751.  in  uno  Spettacolo  della  Citth  di  Vi- 
cenza folTe  adoperala  la  Polve  da  fuoco,  s'ha  da  Conforto Pul- 
ce  nella  Storia  dì  quella  Città. 

CoNTiMUABONO  adunque  per  tutto  il  Secolo  XIV.  1  Cava- 
lieri a  valerfi  delle  fegucnti  armi,  cioè  Lancia,  Spada,  oMaz- 
za;  e  i  Pedoni  della  Spada  ,  Saette,  Dardi,  Manarini,  Scuri, 
Fionde,  Coltelli,  Pugnali,  ed  altre  armi  da offcfa,  edelloScu- 
do  per  difefa  .  Altre  forte  d'Armi  li  pofTono  intendere  dagli 
Statuti  MSti  Ftrrarefi  dell'Anno  iióK.  Ecco  le  parole  di  ef- 
fi  :  Arma  nctira  in  Civìlate  Ferrarla  &  DiJlriSH  inielligimus 
Bordo'iem ,  Ltn^nem  ,  Tramferium ,  Scimpum,  Culceil/rijuniy 
Cuhclhr»  cum  punBa  bd-cntem  ferrar»  majus  femtfft ,  Jìwko- 
]iem,  Lanceam,  Sparam.  Liraceam  vere  ccticedimut  MilitHui , 
quum  equiiant  ;  Spaiam  Fediti ,  quum  iiadìf  de  una  Terra  in 
aiiam;  &  dami  dimittat.  Siquis  de  naSe  imxnm  fiiefìt  Mnara 
Tom»  l  Mona  Fal- 
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Fal'zsnem  de  Cave^,  Bordùncm,  Li:iixo"em,  Trensfenum,  •oel 
Ax^m,  condemnelut  Ù'c.  Verumiamen  licitum  fitcuilihct  jeCÌ- 
vifafe  Ferraria  pwtare  impune,  eundo  &  redeunda  ad  Villat., 
Spatam,  Cvllellum  de  fartrt,  LauceMU,  Ji-os  Lair^nem,  Mae- 
eiiim,  &  Roaconcm  .  Molte  furono  le  ipecie  delle  Freccie  e 
degli  ScuiU  .  Preflb  gl' Iiallani  fi  truovano  Wo  ,  Rotella, 
Brocchiere,  Targa,  Fave/e.  Quelli  Scudi  li  diftingueva  la  dif- 
ferenza della  materia  ,  o  della  forma  ;  perchè  altri  erano  di 
ferro,  orarne,  o  Icpno  ,  o  cuoio  ;  alcuni  di  forma  rotonda,  al- 
tri di  bislunga,  Oiiuidrata.  Per  conto  delP^w/c,  loSciglìani 
dalUcino  Favh,  e  il  Men:igio  dì  Parma  ,  ne  tralTero  il  ro- 
me. S'ingannarono,  Suipttiò  Otravio  Ferrarini ,  che  venilTe 
dal  Popolo  di  Pavia,  e  quella  è  la  vera  opinione.  Ecco  le  pa- 
iole dell'  Aulico  Ticinenlc  Land.  P.^pia  nel  Gap.  1 3.  TiVi- 
miì,r;^far.,a  (  cosagli)  ,o,a.>,  Iul,am  div.lg.,a  ejl , 
&  ab  ipfis  aàhvc  quidam  clfpù  magni  lam  in  fupiriori  capite 
quadri ,  quam  in  inferiori-,  Papienfes  fere  nocaniHr  ubique.  Al-, 
tro  dunque  non  furano  i  Fawji  che  Scudi  fatti  alla  maniera 
di  Pavia  •  E  tal  voce  colla  figura  d'cHl  pa^  in  Francia,  In- 
ghilterra, eSpagna,  come  fi  può  vedere  preflb  il  Du-C^nge 
alla  voce  Favifarii  ,  Favifatcres  &c.  Ebbero  i  Pavelì  un*  altra 
Ibrta  di  Scudi,  de' quali  fi  fervivano  nelle  Hnte  battaglie.  Odaa 
il  medefimo  Aulico,  che  defcrivendo  quelle  Zure  da  bnrla.  di- 
ce :  Haieni  in  'capitihus  g^leas  lignea! .  fciìicei  'viminiius  tex. 


Ruote  .  Rondelle  lutiavii  dura  nella  linaua  Franzcfe  .  Bw- 
cèiere.  s'io  non  m'inRanno .  fuchiamata  quella  fpecie  di  Scu- 
di .  che  nel  mezzo  teneva  uno  Spuntone  o  Chiodo  acuto  di 
ièrro  ed  eminente .  con  ci.i  anche  fi  potea  ferire  il  nemico  , 
fe  troppo  fi  avvicinava.  Braccare  voce  andata  in  difufo  fignig- 
cava  pungere  il  cavallo  colle  Braceèe,  cioè  colle  punte  degli 
Speroni,  perchè  Stmm  volea  dire  un  ferro  acuto.  N(»  appal- 
liamo mtuvia  Bnccbem  alcuni  piccioli  chiodi .  Crcd^  an- 
cora, che Titlavacii  fofle  nna  fona  di  Scudo.  Rolandlno 
bnVnL  Cap-io.  all'Anno 'is^tf.  fcrìve  :  Chea  dtKtmos pt4'' 
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tei  ie  Vmcentia  &  Vicemino  dlfirìHu  ,  tum  Talavaciis  ftaiuh 
fuper  nnriroy  &  portam^  &  ffaldam  àe  Penieearbo . 

Dardit  eCiavelhtti  vecchiamente  fi  ufavano  con  ìfcagUarli 
contTft  de'nemici .  Non  so  dire  con  certezza^  le  i&  Gianarint 
o  Ciiavariite  foffero  ,  come  mi  vo'  figurando  mezze  picche, 
le  qiìali  G  folevano  anche  fcagliare  control' AvverTarìo.  Noii 
v'ha  perfona  linea  di  Lettere,  che  non  fappia.  qualfoOe  ui^a 
volta  Info  desU^-céi,  e  delle  Freme  o  Saette .  Gran  tempo 
elfo  durò.  Siicccd  crono  po.  k  Brilli  Ile  manuali,  che  fi  chia- 
ma ono  B  /y  t  1  li 
che   on  p    t       11          lì  1     1       1  CI 


abbiamo  la  battaelu  dell' Anno  iji-;.  in  cui  furono  da  Ueuc^ 
clone  ddia  Fassiuola  konfitti  i  Fiorcnrini  .  Ivi  ii  lesqe  : 
•uidim  Uguiiù  mifit  prò  BAijìeyiis  P.fi>,iis  ,  crani  nMierà 
tfualuor  mille.  &  eoi  fagaciter  ordin-ivit  in  himc  modum  :  ^uiJ 
coruin  tertia  pari  fagittct  in  LaacìfeTos  d'idi  Prinnpis  ;  aliatttv 
ita  pars  immediatt  pondera  Balijìas  fuss  cum  Mufcbettii ,  & 
quod  telis  etiam  fagìttet ,  glia  vero  tenia  pars  pofimadum  jant 
pouderéfis  Buliflk  reenriaf^  &  frequentando  fagittere  Honeejfeti, 
&  omnet  in/pkitat  prima  in  LanciftTOS  fagittare ,  &  poftcM  i» 
tquos  militum  Priaeipis  .  Si  chiamavano  Mofeèette  le  Freceii 
fcagliate  dalle  Balelire .  Marino  Sanino  il  vecchio  nella  fui 
Storia  fcriHe  :  Hec  eadem  Balifln  tela  pajfent  trahere  ,  qui 
Miifihetta:  mlgariler  appelhnrur  .  Nelli  Cronica  Eltcnll-  all' 
Anno  13051.  fi  legge  ;  Propter  magnam  miiltitiidiriem  Mujcèet- 
tarum  ,  ques  fagittabani ,  Sopra  gli  altri  Baleltrieri  furono  in 
gran  credito  i  Genovefi .  Cinque  o  lèi  mila  di  efTì  fi  trovarono 
alla  fopr' accennala  bairaglia  di  Crecì  per  toro  difgrazia.  L'Au> 
Tore  della  Vita  di  Cola  di  Rienzo  racconta  ,  che  era  fiata  un 
poco  di  piayjeteila.  La  Terra  era  i>ifi<fa  e  molle,  ^anno  ixle- 
nano  caricare  laValeftra^  mcnevano  ptde  nella Jiajja.  Lojede 
ifaìva  .  Nan  paievano ficcare  hpede  interra.  Sofpeitando i Fran- 
zefi  nella  lor  lentezza  unttadimento,  fecero  un  macello  di  quel- 
la  povera  gente  con  barbanca  crudeli^  •  Dio  ne  fece  vendeiia* 
Sconfitti  cQìFranzelì  dagl'Iogle^  lafciarono  parecchie  migliata. 
■•■    ~  M  m  m   X  de* 


i^Co  Dissertazione 
de' luci  fui  campo.  La  maniera  di  caricar  col  piede  la  Bai  e  (Ira 
é  mentovata  ila  Guglielmo  Bricone  Lih.  VII.  Philipp,  in  quel 

B^li/la  duplici  tenfa  pede  miffa  Sagma. 
L'Arca  de  gli  Arcieri  fi  tendeva  colla  mano.  Altrove  dice 
quello  Storico  t 

i/fr  tamert  imerca  ccffat  BslliJÌ^  vcl  Arcus  : 
Quadrello^  bac  mvlùplkat  ^  p!«Ìt  Uh  S^iginm. 
Furono  anche  \  ^ndrelli  una  fpecie  di  Saetta  ,  cosi  appellati 
o  dalla  ìor  forma  ,  o  da  quattro  Ale  .  Poco  diverfi  pare  che 
i'oin.tn  )  BrJ-^v':: ,  nome  venuto  dal  Tedefco  Bilt^^  fi-'.nifican- 
li  Sr.L'!!.i.  C^'A>d  inoltre  compariltono  iVcneno?!,,  lotta  di 
Treccit  Icigli.ir-:  ililk  Baleftre  .  Citi  tenne  tal  parola  origi- 
nata il.i  /'"'F-WKi'j  l.Jtiiìn,  non  rillcttc  ,  che  i  Vcruii  erano  Dar- 
di L.lì:Ii.i[i  colli  111,1110.  pur  viene,  come  pensò  il  P.Da- 
niello Gi^luir^,  d.il  t  Muzdi.-  I  hi->- ,  cioè  Girare:  perchè  fi  fa- 
rebbe detto  lo  iid'o  di  lìitii  Dardo  e  Saetta  .  Potrebbe  efiere, 
che  vciiilTi;  dalli  Liiigiu  Ttdtll.a  ,  giacché  troviamo  Werrcio- 

OssERVisi  ora  ciò,  che  d.i  FraFranccfco  Pippino  nelLilj.III. 
Cap.45.  della  fua  Storia  l'u  li;  ritto  ,  cioè;  Aniio  Daniini  MCC- 
IXVU  Italici  exemplo  Fraiicorutn  Pugieaièus  mi  cccpsninf ,  Enfi- 
Imsetfoletii.  A  mìo  credere  non  fi  parla  qu\  de' Pugnali  e  Srì- 
ìetti ,  ma  bensì  delle  Spade  da  Putirà  ,  e  che  ferifcono  con  et 
fa  Punta.  Dianzi  Bufiti  Gladii,  Spatba  doveano  elTere  quel' 
le,  che  oggidì  chiamiamo  Spade  da  duf  tagli,  o  da  un  ub^ 
tome  le  Sùable  .  Vegezio  pdria  d'ambe  le  Spade  da  punta  e 
da  taglio,  e  preferifce  l'ufo  della  prima  a  quello  deH' altra  Li- 
bro I.  Cap.i2.  Apollinare  Side  nio  Lib.III.  Epift.}.  narrando 
una  vittoria  riportata  control  Goti,  fcrive  :  AHi  bebctatorum 
cade  Gliidiorum  Uiera  delirata  permimeranf  .  Adunque  i  Fran- 
aefi  combattevano  colle  Spade  taglienti  .  Soggiugne  ;  Alii  ae- 

Adunqiie  l'Anni  de' Goti  ferivano  di  punta  e  di  taglio  .  Gu- 
glielmo Puglicfe  di;rcrivendo  i  SuevI  menati  io  Italia  dalSanra 
Pontehce  Leone  IX.  nell'Anno  lojj.  racconta,  che  coloro  VB- 
levano  poco  colla  Lancia. 


Frx- 
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'     -        -        -        -        Py^tnìnei  Enfis; 
Siint  cicuim  Un?!  fpecialmr  &'  pemait'i 
nUum  Clad.i.  Petcuffum  a  wikc  corpus 
Scindere  fape  fileni.  E/ firma  Jìant  pede,  poftquam 
Dtpomntur  equn ,  Fotiut  certando  perire , 

dare  terga  votunt,  Magis  hoc  funt  Mane  rìmendny 
^am  duM  fiat  equites. 

Io  prendo  <\ae\  per/iaaos  ^er  ben  b^hzxÌ  uà  affilasi,  perchè  ap- 
pariice,  che  Is  Spade  loro  erano  da  i^iglio.  Dovettero  imitarli 
gl'Italiani  lungo  tempo,  finché  i  Fra  me  fi  infegnarono  loro  ad 
Tifar  qutUe  da  taglio,  come  più  commenilaie  di  Vcgezio.  Ilche 
fu  conofciuto  anche  da  Benvenuto  dalmola,  il  quale  al  Gap.  31. 
del  Purgatorio  di  Dante  fa  la  feguente  ollèrvazione  .  Melias  & 
tmius  ejì  pugnanti  ferire  pimSim ,  qvam  csjim  .  Primo,  quiafe- 
riens  puaCtim ,  habet  incidere  minns  de  irmis.  Secando,  quia  ad- 
•uerfarius  non  ha  bene  viiai  ìQum .  Terfia,  quia  invenit  minorein 
Tejifieniiam  in  corpore.  ^arto,  quia  feriem  miiius  laborat.  ^iu- 
ta, quia  mimi!  fi  deugit.  Peri  i  Franzsfi  con  quefteSpade  acu- 
te fapeano  vaniaggiolamente  combattere  con  gii  Uomini  d'armi, 
tuttoché  velliti  a  ferro.  Guglielmo  Nangio  de  ^efl.  SanSi  Lud. 
celoinfegna  Icrivendo  :  Franci  niueroiiitus graeifibus  &'aeum, 
fib  humeris  ipfirum,  ubi  iiiermii  paiehat  aditus ,  dum  levarent 
brachia,  tran^arantes ,  per  latebra!  iiifierum  gladio!  c apula  tenut 
ìramergebant .  Leggonfì  ancora  nella  del'crizione  della  Vittornt  di 
Carlo  I.  Re  di  Sicilia  quelle  parole  :  Sed  nojìri  Gallici  ex  òrevi- 
ius  Spathis  fili  eortim  l etera  pcrfodiebant ,  ut  'vitam  demerent  CUT' 
de  lada  .  Lo  fìtflb  Re  Carlo  gridava  ad  alta  voce  :  PunBim  iti- 
figlie,  militai  Cirijìi  ;  piinSim  iransfigìn; .  Perù  non  PugnaU  , 
ma  Spade  corte  da  taglio  erano  quelle  de'Franzefi.  Stocchi  fo- 
no chiamate  da  Giovanni  Viliani  ;  e  in  fatti  nella  lor  Lingua 
Frappsr  dEjìnc  è  Ferire  di  puma  ;  e  di  li  è  venuto  f  Italiano 
Stoccata.  Che  anche  nel  Secolo  VIH.  in  Italia  ficonoibefrero  le 
Spade  da  punta,  fi  può  provar  colle  parole  dell' Anonimo  Saler- 
nitano, dove  parla  di  Liutprando  Duca  di  Benevento,  e  del  luo 
SucctlTore  ArichÌ5  .  Dbii;  in  cadcm  Ecclefia  ,  Langabardorum  fi- 
cuti  mot  eft ,  cum  Piigionibus  accinai  alirinfecui  introijfent  &c. 
Del  rello  gli  antichi  Franchi  oltre  alla  Spada  lunga  ularono  an. 
che  delle  mezze  Spade;  e  Vegezio  ne  nomina  una  ,  cKc  pare  il 
no^ro Pugnale 3  dicui  fi  fervivano,  quando  erano  alk  flreice. 

Meui- 
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Mbuta  ora  d' eflere  qui  rammentato  il  Canone  ip.  del 
Concilio  Laieranenfe  II.  tenuto  folto  Innocenzo  II.  Papa  nell' 
Annolisp.  di  cui  fono  le  fegnenti  parole:  Artem  autem  ìllam 
mortifcram  &  Dea  odibilem  Ballrjìariorum  &  Sagittariorum  ad- 
vtrfuf  Cbriftianos  &  Caihlicei,  exercer't  de  celere  fub  anatbema~ 
te  probibemus.  Chi  non  fi  ftupiik  di  veder  queflo  fiilmine  con- 
tra  l'ufo  dell'Arco  e  delle  Saerte,  che  fi  tniora  in  tutù  i  Se- 
coli precedenti.  Ci  Rupi  rem  mo  ancor  noi,  fe  venilTe  ora  vieta- 
to quel  de' Cannoni  e  Archibugi  fra  i  Cri(Ìtani.  Alcune  guaPe 
(dizioni  hanno  Balli  Jladiorum ,  e  però  alTaì  rìdicolofanienie  i^ 
Baile  nella  Somma  de'Concilj  da  Arnobio  e  dalla  Cerda  prende  9 
(piegate  la  voQe  Balli  ,  dicendo  :  ^lod  balam  dkuntiiT  Arietes^ 
.jnum  coniibus  fe  inviccm  impctum.  Senza  falla  ivi  fi  legpe  Sa/- 
hjìnrkrum,  o,  come  volle  jl  Cardinal  Baronio  ,  Balijialiorum  , 
cioè  de'BalelIrieri.  GliAucori  della  Chiola,  il  Palermitano,  ed 
altri  Interpreti  trovarono  colle  lor  gran  ielle  il  lenfo  di  quello 
Canone, con  dire:  Inidli^^- de  bdlo  injufto  ;  fcfus  de /afto .  Bel; 
la  (cappata ,  ma  perchè  non  proibir  anche  le  Spade  e  le  Lancie 
nella  guerra  ingiuila  ?  Anche  il  Baluzio  fi  credette  d'aver  trova- 
to il  perchè  fi  formalfe  il  Canone  i'uddetto  ,  cioè  per  elfcrfi  ri- 
melfo  jn  ufo  a  que'iempi  il  valerfi  Baliftis  irSugiitis  nelle  guer- 
re fra  Criftiani  :  il  che  dianzi  non  fi  praticava  •  In  fatti  nelle 
prime  Crociate  fappiamo,  che  iCriHiani  adoperavano  folamon- 
te  Lancie  e  Spade  ;  laddove  i  Turchi  da  lungi  ufavano  Archi  e 
Saette  ,  e  da  vicino  le  Spade  .  Avendo  poi  Franzefi  e  Italiani 
fonato  feco  l'arte  dì  faeiiare^  perniciofa,  perché  ammazza 
i  lontani,  e  non  dilìingue  i  foni  da  i  deboli;  perciò  fembra  ve- 
rifitnile,  che  folTe  proibita  a'Criftiani,  che  facean  guerra  adal- 
tri  Crifiiani  Arccni  Ballijitriorim  &  Sagittariorum  .  Ma  nè  pur 
quella  fembra  buona  ragione .  Anche  ne'Secoh  precedenti  noi 
troviamo  Arcieri  e  Saeue  in  guerra  .  Non  occorre  ,  eh'  io  ne 
rechi  le  pruove  .  E  fe  fi  diceffe  ,  che  almeno  erano  nuovo  in 
Occidenic  le  Bahjìre  ,  rilpondo  ,  che  certamente  in  Francia 
molto  ancora  dopo  Innocenzo  II,  ne  fii  ignoto  l'ulo.  L'abbia- 
mo da  Guglielmo  Briton  e  Lib.ll.  Philipp,  che  all' Anno  1 1 S4. 

Francigenis  mftris  illis  ignota  diebut 
Res  (rat  omniao,  quid  Bnlijìarius  Areutj 
^id  Bdijia  fnet;  nec  babebat  in  armine  Ut» 
RtM  armis  ^uemqHam^  feher  qui  taliius  ut'i. 

Ric- 
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p,iccaraoRe  d'Inghilterra  ijyegli  fu,  cheporià  di  Levante  le 
S^leltre  ,  tanro  tempo  ^Qpo  il  Canone  fuddetto  .  porrebbeG 
dunque  pi&FQllo  lbrpe[tarc,  che  ìnelToCanone  [BBncafTc qual- 
che parola,  ceke  vifolTero  foUmem?  vietale  le  patite  wavt- 
UnBte.  Pandolfa  Pifano  nella  Vita  di  Papa  Gelalìo  II.  all' An- 
no 1 1 1 K.  così  parla  :  S^Tia  hifuper  /am  per  ripain  Alemanaatum 
barbanti  co,:<ya  noi  n,;>:!^Toxka  jncicb^r.  Quel  che  cerco , 
o  fia  che  veramente;  iwn  folie  proibito  in  generale  1'  ul'o  de  gli 
Archi  e  M\c  B.iltdr;.-,  o  pure  che-  i  Principi  non  volelTcro  lar 
conto  di  quel  div'it.-io  :  fi  Lomiimù  univerljlmenie  fra' CrÌ(lìani 
a  praticare  gli  Arcieri  c  BalenrÌL.'ri  ìq  IiìIìj  .  Nelle  guerre  di 
Federigol.  lmpcr;u!(irc  contro  i  Lombardi ,  Sire  Raul  e  Ottone 
Morena  aifcrmano  efiire  intervenuti  ^rcmorei  atqueBaliJìaTiot. 
Pa  Ottone  daFrifinga  Lib.II.  Cap.17;  de geft.Fùd.  èdetto', 
che  airalfedio  di  Tortona  SagmarW^  Bulif-^ii ,  Fundihlafii 
arcsm  circumfeptam  où/emeienr  .  I  Fifani  pacimente  e  ì  Gelio- 
vcfi  u  faro  no  Archi  e  Baie  (If  e  nelle  lor  guerre;  e  Innocenm  III. 
Papa,  come  fhi  dalla  fu^  Vita  ,  nell'Anno  11^9.  ttntum^ 
cariot  condmeìf  ai  folidei,  cioè  al  ftp  foldo.  - 

Per  quel  che  riguarda  |$  Milizia  marittima,  leFlocte,  eie 
battaglie  dimaie,  poco  vipenfarono  i  Ke  Longobardi,  Fran- 
chi,  e  Tedefcbi  Cno -fll  Sepalo  X I.  Solamente  abbiamo ,  che 
nell'Anno  810.  peratteftato  deglìAntiali  de'Franchi,  Fippìno 
Re  d'Italia  Venerìant  bello  serra  marique  appctiit,  fiibMitqas l^c- 
tictia,  ffcDiicibus  [/US  ili  dcdhii!iii:m  accspris,  eanid.m  clajjem  ad 
Dslmant  lìmn-vnftanda  ^cajjlt.  Mi  i  Greci,  che  lempre  con- 
Jèrvarono  fartc  difarguerra  inm^re,  vi  fpedirono  una  Flotta, 
c  il  fecero  ritirare  in  Ireita  .  Anche  ni;ll'  Anno  Sii!.  Biinifa- 
zio  Conte  ofia  Marchete  di  Tok.iii.i  p,ir-L-it  d.ijj'a  órcmnvcEim 
navigi  in  Affrica,  e  iece  gran  d.inno  c  paura  a  qnt'Sarscen: . 
Ma  qiielÌL'  non  lon  prodezze  di  gran  conto;  e  meno  ne  fecera 
dipoi  i  Critiiani  di  Occidente  ,  quando  all'  incontro  i  nemici 
dei  nome  Crifliano  in  que' tempi  conducevano  grolle  Flotte  ad 
infeiìarc  la  Francia  e  l'Italia.  Ciuè  dalfun  canto  1  Norma  nr 
ni,  gente  rannata  dalle  parti  del  Baltico  e  ddlaNorvegìa, -con 
ifmifurata  copia  di  varie  navi  sbarcando  di  tanto  ìb  tanttt  or 
qua  or  Ik  ne'lidi  di  Francia  ,  c  ne' circonvicini  paelì  t  c'  Ano- 
in  Italia,  lafctarono  dapertutto  lae>rì)ii evali  memorie  dillragi> 
incendi,  e, Taccheggi  ne'SecolilX.  e  X.  Dall'altra  partÈ  an- 
che i  Saraceni,  menando  beli?  Armate  per  mare  in-irpagnai 
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Sicilia  ^  Cdatria,  cFràffineto,  s'ìin|>adronÌróno  ^ique^paefì, 
ed ìnfedarono  ilrello  d'Italia,  fenza  che  alcuno  s'avvitàfle  di 
far  loro  cortrafto  per  mare.  E  <33  coftoro  in  prima  i  Siciliani  , 
pol'cia  gli  altri  Popoli  Occidentali,  prefera  lì  f itoli  Amiraliutf 
jlmirMus  ,  Admimllus  ,  Jliimiram  ,  oggidì  Ammiraglio ,  per- 
chè cosi  era  chiamato  da'  Saraceni  il  Comandante  fupremo 
delie  loro  Flotte  ,  effcndo  voce  Arabica  Amir  ,  e  lo  (leflb  che 
Entir.  Da  elfi  Arabi  a  noi  ancora  venne  la  voce  Jirzanà,  come 
fu  anche  detto  da  Dante  Caniozi.  dell' Inferno ,  da  noi  mu- 
tata in  Arrenale. 

^ale  ntlV  Ar%anà  de  Veneziani 

Balle  r inverno  la  tenace  pece, 
Penìa  .il  Du-Cange  ,  che  Arfenale  iignifìchi  Amamenta^'mm  y 
cioè  Armeria,  Ma  vuol  dire  Navale,  cioè  Luogo  dove  lì  fab- 
bricano e  lì  tengono  le  Navi .  Crede  eziandio  ,  che  venga  da 
qns  fequitiribys  Latinis  Mecètnam  Jenotm>Ìt,  £' infufli  fleti- 
te  immaginazione.  Viene  dall'Arabico  Z'orernoA,  lofteflb  che 
Arfinale .  E  tedi  piit  chiaro  elfo  nome  prelTo  dì  noi  nella  pa- 
rola Darfena ,  Da  Rafaino  Carefmo  nella  Storia  Veneta  è  no- 
minata Arfena  ;  e  da  Bartolomeo  daNeocaftro  nella  Storia  Si- 
ciliana Tarfm,,!,  ^T^rj,mr.iui  Regiui  Mcff^fia  .  Probabili:  c  al- 
tresì, che  da  (jutlLi  Iiiigiii  abbiamo  tratto  Vi  voci:  Dogana  ^  e 
non  giìi  dal  Greco,  da  dove  con  gli  argani  volle  tirarla  il  Me- 
nagio.  Certamente  alla  Lingua  A r,i bica  (iam  dcbituri  dJlc  pa- 
role Magfl:^;^;»»  e  Fondaco  ,  e  dtllc  Cilrt-  nLiEn-jrkhc  ,  da  noi 
Oggidì  ulàte.  In  que' tempi  ancora  i  Gr^^i  no;i  fi  blLÌavano  fu- 
perchiare  da  alcuno  nella  perizia  e  potenza  della  Marina,  per- 
chè tenevano  buone  Flotte  ,  e  fapeano  far  belle  battaglie  per 
mare.  Perciò,  fecondo  la  teliinionianza  di  LiucprandoStorico, 
Niceforo  Imperador  de'  Greci  fe  ne  pavoneggiava  con  riderli 
anche  di  Ottone  il  Grande  Imperadore  privo  di  Armate  nava- 
li. Diceva  egli  al  medefimo  Liutprando  Ambafciatore;  Nec  ejì 
in  mari  Domino  tuo  dajfium  numetus  ,  Navig/inlilim  fortìtudo 
mibi  fili  inep,  qui  cum  clajfibus  agerediar;  bello  maritimai  e/KS 
Civhates  Jemolinr,  &  qua  fluminibm  fuut  vicina  ,  redigam  in 
favillam ,  I  primi  ad  elfere  potenti  per  mare  in  Italia  furono 
i  Veneziani,  gloria,  che  tuttavia  ritengono  fra  noi.  Ecco  ci&  , 
che  circa  l'Anno  lopo.  fcrilfe  dell'inclita  loro  Cilt^  e  Nazione 
Guglielmo  Pugliefe  nel  fuo  Poema  Lib.IV, 
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M>»  ignara  quìdem  belli  nuvaìis  &  audax 
Gens  trai  bxc  :  illam  pvpulofit  Veiierìa  mi/it 
Imperìi  prece,  dives  opum,  divedane  niroram, 

finm  Adyiam  u,ierli,u,  uhimm  undh 
Subjacei  ArBuro .  Siint  òu/us  mcenia  genth 
Circumfcpta  mari;  me  ab'  tithiti  alter  ad  ades 
jilterius  iranjire  pitefi,  nifi  tiitlre  veiatur. 
Semptr  eijuìs  baoisant.  Gens  nulla  valenrìar  ifi« 
M^uoreh  bellii,  Tatiumquf  per  aquora  duSii . 
Prima  ancora  del  Secolo  XI.  e  fin  quando  regnavano  i  Longct- 
bardi,  certo  è,  che  fu  rinomato  il  valore  per  mare  del  Popolo 
Veneto.  Leggi  le  Croniche  del  Dandolo.  Divennero  poi  fumoK 
per  le  loro  Flotte  marittime  i  Normanni  fottoRobertoGuifcar- 
do  Duca  di  Puglia,  e  fotti)  i  fuoi  Succeflbri,  e  parimente  i  Fifa- 
ni ,  e  molto  pifi  i  Genovefì  ,  delle  grandi  azioni  de'quali ,  non 
roeno  che  de'Veneziani,  fon  piene  le  n oltre  I (tori e  .  Nè  lòla- 
mentc  uf'arono  qucfti  l'opoli  per  mare  i  Legni  minori ,  ma  an- 
che i  maggiori ,  e  col  nome  di  Lìgna  ,  BnTcbit ,  Vefa  &c.  di- 
fegnavano  tutte  le  Navi  di  giufìa  grandezza  ;  e  fe  ne  formò  poi 
quella  di  Vafccllo,  che  dura  tuttavia  .  V'erano  Galea,  Tarìda  , 
Cbelandrìa,  Sigeiia,  Sagiiiea,  Sarcba,  BrigaBiini-,  Carabi,  onàs 
Carabella,  e  Caravella,  Con  altri  nomi  disufati  Oggidì .  Furono 
anche  rinomate  le  Coeche .  Che  forra  di  Legni  fofle  qiicfta,  noti 
l'intefe  il  Du-Cange.  Coneba,  dic'egh,  nnvigii  fpccics  inCancbie 
farmam  effiSa ,  ut  fum  Gondola  Venefica .  Cacba,  e  non  Concia., 
doveva  egli  dire ,  ni  quelle  fomiglìavano  le  Barchette  chiamate 
Gondole;  anzi  furono  de' più  grulli  Legni,  che  allora  foicalTero  i 
nollri  due  Mari .  Vedi  le  Storie  Venete  e  Genovcfi  nella  mia  Rac- 
colta .  Per  atteftato  di  Giovanni  Villani  Lib.VIIL  Cap.  77.  folo 
dopo  il  1304,  fi  cominciarono  ad  ufar  le  Cocche  dagl'Italiani. 

Ne'  vo'  iafciar  di  dire,  che  le  Citi&  d'Italia,  da  che  prefeto 
colla  Liberti  forma  di  Repubblica,  e  molto  tempo  ancora  dipoi, 
folite  furono  di  iàr  |uemi  o  per  dìfefa  o  per  oflefa  co  ì  bra 
proprj  Cittadini .  Nobili  che  Artefici ,  dato  di  piglio  all'ar- 
mi,  volavano  all'ofte,  e  l'elTetri  poi  cos\  ad  de  tirati  ì  Popola- 
ri, cagion  fu  ,  che  talvolta  depreifero  i  Nobili  ,  e  fecero  egli- 
no da  Signori.  Molte  di  ciTe  Città  ufarono  di  dividcrfi  in  .^aj-- 
tieri  oprare  Sejiieri  (come  ne' vecchi  tempi  i  Romani  divi- 
fero  la  gran  Qltk  in  Regieites,  pofcia  Rioni)  che  prendeva- 
fomol  Nno  na 
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no  il  nome  da  qualchcTempio,  a  Porta  delia  Citt'ii,  o.  da  al- 
no fegno.  Ognun  di  efli. panava  la  propria  Bandiera,  e  davaniì 
la  muta  ne  gli  afTedj  .  Il  nome  Italiano  di  Soldato  nacque  dall' 
introduzione  di  combattenti  llranieri,  a'quali  11  aflegnava  una 
quantità  di  Soldi  per  ogni  Mefe  .  Solidarii  ,  SolJarii ,  e  Sold^ 
nerii  fi  truovano  appellati .  Nella  Cronica  di  Orvieto  fi  legge: 
Faro  interna  aFsrranii  pur  foto  Cittadini  d'Orvieto  cento  tri;n- 
t«  Cavalitri-,  c  tre  mila  Pedoni  :  che  non  ve  ne  fu  nullo  Soldato, 
Che  incomodo  folTe  quello  degli  Artifti  e  Contadini  di  dover  si 
lovente  lafciar  i  lor  lavori  percorrere  all'armi,  ognun  fel  pu4 
figurare  .  I?ercìò  lì  conobbe  tornar  il  conto  in  inipendiar  com> 
battenti  da.pagarfi  co'tribud  delFopoIo,  e  lafciaFo  eflb  Copor 
io  in  pace  ,  fe  pur  non  avvenivano  eUremi  bìfogni  .  Galvana 
Fiamma  rfc  Reb.  gejl.  ji:!^nis  Vicecom,  trattando,  de'  buoni  ufi 
introdotti  da  i  Vilconti  prima  dell'Anno  L340.  cosV  parla: 
^inta  leu  eft ,  quoti  Populus  aà  arma  non  praceden  ,  fed  domi 
vacet  filli  operibus .  ^ia  omni  anno,  &.  jpecialiter  tempore  W^- 
Jìum  &  tiendemiaTum,,  quo  fofettf.  Regei  ad  bella  pmeeaene-y  Sa- 
pillili  reliéiìs  propriìs  artificiis  ,  eira,  multo  difiritmMt  &  muftà 
expenfis  Jhabnt  jupra  Civiremirr  obJìJiones ,  &  innumeruUIiti  dam- 
na  inciirrebant ,  &  precipue  quia  multo  tempore  In  talibus  beilo- 
rum  exercitiii  ocnipsbaniiir  .  Oltre  a  i  Soldati ,  che  in  militata 
ordinanza  combattevano,  anticamente  furono  in  ufo  anclie  i 
Ribaldi,  ch'erano  come  gli  Ufferi  dc'tempi  noari,  perchè  qua 
elhfcorrendo  fpiavano  gli  andamenti  de'nemici,  fpecialmente 
bottinavano.,  e  intervenivano  anche  a  i  fatti  d'armi.  Giovinni 
Villani  Lib.  IL  Cap.  138.  atiefta  :  Che  joio  i  Riliddi  e  Ra~ 
gir^^  deltOfle  avrcibono -vinto  eolle  pietre  il  Baiiifolle  e 'l  Pon- 
te, Abbia«noi  anche  da  Saba  Mabfpina  Lib.  III.  Cap.  10.  del- 
la Storia  Iz  lèguente  notìizìa  .  Hit  oceurrunt  primo  Ribaldiy  fui 
gregari»»  deFraneia  uenerant  &e.  Verum  Saraceni  da  rac^e ^fritu.- 
fanm  fefungant-,  matutaliter  befiUiHS  tx pbarerris  tefa  proimtnr, 
&fagiirsmetfibitttIUèaldotfi»emmier»  jMKÌant&x:.  Veggona 
ancbc  neUe  Ticchte  msmiM'ie  nominati  Garcionit ,  ora  in  buo- 
no ,  ed  ora  in  cattivo  fcnfo  .  Cos'i  talvolta  furono  appellati  gli 
Scudieri  ,  e  alle  volte  ancora  i  Famigli  pifi  vili .  Preflb  i  To- 
fcani  fi  dh  il  nome  di  Garzone  3  ì  Fanciulli  e  Giovanetti  anche 
nobili  ;  in  Lombardia  fi  applica  blamente  a  perfone  di  bafiilE- 
ma  sfera  ,  cotae  Garroni  da  Stalla  ,  Garofani  de' Muratori  ,  ^ 
Sartori  &t.  Ni  quello  nome  fu  niolKi  divarfo  da  quello  di  Ra. 


VcHTE-SIMASESTA-,  t^'iy 
^ttZ^,c\ii  dura  tuttavia  per  fig  ni  fica  re  ifi^li  Ad  biffo  Pop  o- 
-To.  Negli  Annali  di  Padova  all' Anno  1324.  "il  Duca  diCatinri* 
■venne  a  Padova  cam  magna  mulriiui/ine  niiliniin  &  peditiii/i ,  & 
Regs:^^orHm  quafi  auàorura  ,  qui  exifìimabaniur  qiiirfi  vigìitn 
milìia  intcr  bonus  &  malos  ,  Erano  anche  chiamati  Famigli . 
Aggiuganfi  i  Saccomam  ,  die  fanno  fovente  co;nparfa  nelle 
Storie  del  Secolo  XIV.  Coftoro  col  Sacco  correvano  a  far  botti- 
no. Il  nome  loro,  fecondo  il  Menagio,  venne  dall' lialiaiù  Sac- 
co, edalTldcfcoMain,  cbe-u«Ummo,  come  fo f,  dic^jfe  Uomo 
^i  Sacco.  Anche  Lodriiìo  Crivello  nella  Vita  di  Sforza  Icrive  di 
certo  Luogo,  cui  piopter  fili  uberiatem  mixii^m  ex  Lmina  & 
Cermima  Ùngua  EaccomannoTum  Silva  nnmenefl.  Ma  doveano 
■offcruarc,  che  anche  i  Tcdclchi  ulano  la  voce /flcro,  comune  a 
^li  Ebrei,  Greci,  Latini ,  Franzefi,  IiiglcTi  ,  e  ad  ahrc  Nizio- 
Jli.  Di  qui  vennero  Sacchi-ggiare ,  dan  il  Sacco,  mettere  a  Sac- 
xa.  In  che  tempo  oafcetTe  ìi  ^ito\ì  Saccomamo ^  dtPietroAza- 
xio  Storico  del  Secolo  JCIV.  pofTiamo  impararlo,  fcrivendo  egli 
nel  Cap.XI.  che  icorrendo  1  Soldati  di  Giovanni  Vircòiiti  tiell' 
AnnoijjE.  lino  alle  Porte  di  Firenze  ,  umltas  piilcrat  ftomUsÒ" 
falatia  hmafenmt ,  (uccemisaando  tT  comburendo  .  Bt  ibi  eriaih 
per  gentes  illas  tUSum  fitti  de  Saccomanno  :  qvod  ■uocabulum  ufqUe 
ad  frafsatem  dàm  tu  Lombardia  perdnravii.  Porceltio  nelLib.lX. 
Commenc  defciivenilD  la  prefa  di  Caltigliun  delleSiivìere,  co^ 
paria  :  Vìanint  kinc  antemurale  Bracciani  ,  prxrereiint  inde  fa- 
WBi,  &  jam  •valltrm  -afrendebam ,  non  armati  j'alum,  fid  inermes., 
tì"  quod  incredibile  efl  ,  filo  Sacculo  circmminm . 

Ffl  menzione  Giovanni  Villani  Lib.  IX.  Cap.  70.  de  Gial- 
danicii,  dicendo:  IGiddanierì  lafciarona  cadere  It  loro  Cialde 
fiipi-a  i  ìwjiii  Cavalieri.  OfTervaie,  conche  grazia  ilMenagio, 
avendo  letto  nel  Vocabolario  Cialda  ,  fpe^e  d'  arme  anticà  , 
della  quale  s'è  perduto  l' tifi  e  l a  co^nizìoTe ,  tralTe  poi  auclìa 
voce  òzjaculum,  dicendo:  JacJu^ ,  Jacula ,  Jaculadutn,  J-^ 
culada,  Jtlda ,  Cialda  .  Credo  io  che  le  Cialde  foffero  uni 
forra  di  Lancie  o  Picche.  Nell'edizione  del  Vdlani  fatta  da  ! 
Giunti ,  in  vece  di  Cialde  fi  iruova  Lande  ;  e  lo  ftelTo  è  nel 
MSto  inlìgne  Recanati,  di  Ciù  mi  lon  io  fervido  alla  mia  edi- 
zione. Machcmza  d'inmini  furono  i  Gìatamim ,  raniiiteii- 
titi  siiche  da  Tolomeo  da  Luca  a  gli  Anni  ii&p.  e  1273.? 
forfè  non  Girano  diverR  da  coloro,  che  altri  chiamarono  Berr 
nérim,  c  i  Veneziiinl  Ztf^WKt.  Odali  RolaiidiiwLib.XI.Cap.3. 
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aH'Annoiijg.  Sed  quidam  pedini ,  &  Z-iffeacs  illi ,  quos -vulgg 
Vioidanain  diciinm  ,  procedente!  inordinatc  ante  MHitum  acigs 
qaaji  per  ■miiliare  &  amplim  1  animofi  plusquam  oportem ,  &  t>Ì- 
mium  irruente!,  manitiones  & barrasT afSifìi  mìnus provide ,  immo 
hfelidter,  intrii-oevuni .  Nolifi  la  W^/rf^.ia,  che  in  Itsiiano  do. 
vette  dirli  Gualdana  .  Sog^iugne  al  Gap.  V.  Repente  fitpervcas- 
ruìir  Berro^rii  ,  J!ve  Zaffonei  quidam  ,  qui  lucra/idi  caujfa  circa 
Faduanam  confinili»!  pojìti  ptr  PotcJÌ atem  Padua  -vigiUba^t,  non 
curantet  peniius  ,  quid  pierat ,  quid  bonejìas  ;  crede/ires  immo  po- 
tius  ibi  /flj  ,  ubi  maxima  mcrces .  Nel  Vocabolario  della  Crulca 
Gualdena  vien  detta  Schiera^  truppa  di  gente  armata  con  troppo 
largo  figiiificato.  Fu  elTa  un  aggregato  di  canaglia  e  gente  vile, 
e  prob-ibilmente.lo  lieffo  che  i  fopr' accennati  Ribaldi,  il  cui 
principaì  mefliere  era  in  bottinare,  e  che  ienza  ordine  andava- 
no alle  battaglie,  precorrendo  1=  brigate  de' veri  Soldati.  Eiiue- 
lla  c  l'orìgine  di  quei,  che  ora  chiamiamo  Bim,  e  fi  chia- 
mano da' Veneziani.  Rolandino  nel  Lib, XII.  l'crive,  checoHo. 
ro  andavano  a  cavallo,  e  ulavanoLancie.  Ma  fi  truovanoanche 
Fedire!  Beruarii  prefTo  l'Ughelli  nc'Vefcovì  di  Tortona;  eprelTo 
Guglielmo  Ventura  Gap.  ir.  della  Cronica  d'Afti  Fedite!  cum 
Lanceit  Ioagis ,  che  pplcia  furono  nominati  Picchieri. 

DiCHiAMo  ancora  qualche  cofa  delle  confuetudini  della  Mitt- 
2ia  de'Secoli  baffi,  fu  rimcllo  allora  in  ulb  il  rito  de'KomaDÌ, 
ckA  di  non  muovere  guerra  3dalcuno,le  non  precedeva  la  sGda^ 
credendo  allo»  gl'Italiani,  Tedefchi,  Eranzelt,  ed  a]iri  Popoli 
up' iniquità  il  muovere  l'armi  ali' altrui  offitDi,  fenza  farglifapere 
le  ragioni  di  quella  nemicisia.  Vcdelì  ordinato  queftoril?  frale 
Xeggì  militari  di  Federigo  I.  eli.  Augudi.  Anzi  iì  pratici  di  fu 
fapere  alneinico,  che  lì  voleva  venire  a  battaglia  campale,  ac- 
ciocché fi  determinalTe  ÌI  d'i  e  il  campo ,  e  fi  panille  ilSoJC} 
tome. poi  il  offerwijie' Duelli .  A  quelto  fine  s' inviavi  unoSfida- 
tore,  che  faceva  l'intimazione,  e  fole  va  per  fcgno  gitiare  in 
terra  i\  guanto  Jhtguìnofo  de/h  battaglia .  Truovall  nu-nzionaia 
ila  gli  antichi  Guerra  guerrì aia  ,  t  Guerra  guerreggiata  .  Se  ero- 
diamo al  Ì3u-Cange,  così  fu  nominata  quella  che  lifaceva  ci;)» 
di!fida.  Noi  pruova.  Tengoio  cos.  chiamato  il  fargiierra  con 
badalucchi,  fearamuccie,  infcftar  le  vettovaghe ,  e  far  fimili  al- 
tri inl'ulti  al  nimico  dichiarato,  fenza  azzardar  battaglia  .  Bi- 
difi  aci4,  che  ha  Giovanni  Villani  Lib.IX.  Cap.i8i.  Per  li 
Senfji  fanno  ttmTaJlati  dì  Cuma  gueirìats  ,  mm  affituttnd^fi 
iab- 
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à' ableccarji  a  bmagìia  ,  cerne  e  gente  difperatn  ,  Tralafcio  altri 
efempii .  Per  cofa  rariflìraa  fi  contava  in  que' tempi  ilfarguer- 
la  dal  fine  di  Ottobre  lino  alla  Primavera  adulta .  Aveano  da 
gli  anrkhi  imparato  i  noftri  Tempus  qua  Rcges  ad  iella profi- 
cifii  filent.  Era  il  Maggio  quel  Mefe  ,  in  cui  a  quel  brutta 
giuoco  fi  ufciva  in  campagna,  c  di  cui  fcrìtTe  Guglielmo  Puglie- 
fc  'Lib,  I,  Poeni, 

Hoc       bella  [olent  procedere  tempoYC  Reges . 

Cile  fe  ne  gl'incontri,  battaglie,  e  prefa  di  Piazze  fi  faceano 
de' prigioni,  folTero  pedoni  o  cavalieri,  purché  non  fi  volelfero 
arrolare  all'Armata  vincitrice,  fpogliati  d'armi  e  cavallo  ,  fi. 
lafciivano  ire  in  liberti  :  il  cbe  fcambievolmente  facevano  an- 
che i  nemici  :  fe  non  che  nella  rela  delle  Fortezze  talora  i 
vinti  erano  obbligati  con  giuramento  a  non  portare  Tarmi  con- 
tra  de!  vincitore  per  fei  mefi  ,  per  un  anno  ,  o  per  maggior 
tempo.  Coftume  tale  fpezialmenre  nel  Secolo  XIV.  fi  oITervò 
da  gTItaliani  e  Tedefchi  .  Vegganfi  le  Croniche  di  Domenico 
Gravina,  e  de'Cortufi  .  Allorché  fi  avea  da  menar  le  mani 
nelle  giornale  campali,  fifcegfievano  i  più  bravi  Cavalieri, che 
foffero  i  primi  a  ferire  ;  percue  le  riuiciva  loro  di  rompere  la- 
prima  fchiera ,  fi  accresceva  il  coraggio  e  la  fperanza  di  vìa-, 
cere  il  redo  dell'Armata.  Guerrieri  tali  erano  chiamati  pn-i--. 
/«ri.  Da  Giovanni  e  Matteo Villaninomati  fono  i^ei^fVm-f.-  paro- 
la, che  ingarbugliò  il  dottifiimo  Du-Cange  nei  GlolTario ,  men- 
tre la  fpicgfi  dicendo  :  VideitniT  cj[e  Coufaderatì  fide  aftrìQi,  a 
Fide;  Vii  disi  quaji  Faiditi,  idefi  inimici.  Ma  prelTo  iTalca- 
ttiFtrire  e  Fedire  la  (teda  colà  è  ,  come  anche  Raro  e.RadOj 
Caiìtrarinre  c  Caniradiare ,  Il  Callelveiro  ftimò  derivata  la  vo- 
ce Fri  e  Frode  dal  Greco  Protei  fignificante  Primo,  perchè  tali 
guerrieri  erano  i  primi  ad  aflalire  i  nemici.  Ma  viene  da  Fra- 
l'US ,  nel  qual  fcnfo  prefib  gli  antichi  fovente  fi  legge  Milei 
PtTj^m,  cioì  coraggiolo,  valente,  bravo  Cavaliere;  opure  dal 
Franzefe  Pwx,  e  dall'Inglele  PrW,  voce  forfè  antica  delU 
Germania  .  Per  Io  contrario  Codardi  fi  chiamarono  i  foldati 
timidi,  o  perchè  llcflèro  alia  coda  dell'efetcito,  u  perchè  imi- 
tavano ìÒmipaurolì,.  che  raccolgono  la  coda  fra  !e  gambe. 
Ma  potrebbe  .aAche  eflcre  :  venuta  dall' In  glefe  Cow,  fignificante 
iuiimidirt,  di  cut  pare  formato  il  loro  CdxuW  ,  ufaio  anche 
da'FianzeG}  e  da  gli  SpaguuoU,  che  iìcoaoCmMrda, 

Legge- 


Digilizefl  Google 


47°  Dissertazione 

Leccssi  nelle  Storie  Paitevane,  che  non  folamente  ì  Caval- 
li, ma  anche  le  Cavalle  fi  adoperavano  in  guerra  ,  colle  lo- 
ro fchiere  nondimeno  feparate  da  i  Cavalli.  Pochi  imitatori, 
ebbe  tal  Eoftiime,  ma  pure  n'ebbe.  AlbcrtinoMiiITatoLib.Vr, 
Rub.  13.  Hift.  Aug.  annoverando  l'Armata  Padovana  dell'An- 
no 1313.  ha  le  feguenti  parole  :  In  excrciiu  Paduauo  fiiijfecoa^ 
fiat  ex  cùnfcTiptìt  Civibus  Puduanis  eqtiites  milii  duceaiai-  he- 
fiatos  vera  ex  Noiìlium  iocupletumque  comitivis  feptingcnm  . 
Scutìferos  fexeeatos;  Equas  ruralium  bafiaiorum ,  quaf^Bertolotas 
Lanenbardi  vataot ,  e/rcitcr  tniiic  ;  .  mmcnaritt  inilutt  (  cìufc 
Soldad  pagati'  )  treetnm;  pedhum  tmliripurùm  ex  Urbt  Snb- 
vfbiisqae  ^ingur  milfia  ^adtittgtntet A]loicbè_G  iavn  ilfe- 
gno  actla  baicaglia ,  pTorunpeva  t'efeictto  in  attiflÌDie  giida. 
o  per  metter  lerrore  a  nemici ,  o  per  animaifi  'nuggiarmenie 
Vun  l'ahto  alla  xifù.  Nell'Aano  iiSi.  prima  di  (kr  ptinci>- 
pia  al  terrìbil  fatto  d'  armi  fra  Carlo  I.  Re  di  Sicilia ,  e  il 
ReCorradino,  per  leflimonianTa  di  Saba  Mala fpina  Lib.  1V> 
Cap.  IO.  Hi».  Cthfiibm  ad  bdU  difpofms  ,  tuba  •viciffim  fi- 
nirum  dant  terribiUm  ,  conaepant  c/mbala,  celum  remagir  cla- 
moTÌbas  lonirruis  .  Coù  nel  precedente  conflitto  fra  clTo  Re 
Carlo  e  Manfredi  ,  fcrive  Niccolò  da  Jamfilla  ,  cbe  Clamor 
tstètrc  tanfus  infoauu,  quod ,  Jteut  fcriur .,  ufcpieaàjlìifum'ven- 
tus  impuiit  VKum  muFmtirii  ,  E  i  Saraceni  clamaat  de  mare  , 
tr  quajl  cadentes  ixifìes  coatctcreat  ,  vocibui  ilamarn  continua 
imialefiiint .  Oggid'i  quefìo  non  s'uta  .  Ma  colla  da  Lamprì- 
dio,  da  Vcgeiio,  da  Tacito,  da  Ammiano,  e  da  altri ,  che  G. 
sizava  allora  il  grido  .  Paolo  Diacono  lo  chiama  Bellieum  cìa- 
miaem ,  Intorno  a  ciò  è  da  vedere  il  Dit-Cange  nella  Difièr- 
taz.  X[.  Joinvilta  ,  e  ti  P.  Oanielb  iletla  Milizia  Fraozere  . 
Dal  foono  de  ì  Tambori  e  delle  Trombe  erano  incoraggiti  ì 
combaiientì .  Quei,  che  ora  chiamiamo  Tsm^Nri ,  gliabbiaia 
prefi  dalla  milizia  degli  Arabi,  ed  è  Arabico  quello  nome. 
Ufarono  anche  i  Romani  certi  Tamburctti  nelle  Felle  de'loro 
Dii  ;  ma  non  gik  de'grandi  in  guerra.  N^.' l'atti  d'armi  difR- 
cil  cofa  era  il  ferite  i  Cavalieri  tutti  vclliti  di  ferro  .  Sì  co- 
ftumava  dunque  di  percuoterli  con  mazze  di  ferro,  o  pure 
dì  far  guerra  a  i  poveri  Cavalli  ;  perchè  atterrili  quelli  ,  il 
Cavaliere  cadendo  era  prefo  ,  o  pel  pelo  dell'armi  piCi  non 
iacea  grandi  prodezze,  eccettochè  ne' Romanzi  ^  Ferci&  fi  (lu- 
diavano  colle  ficcte,  fpade,  fpunionì,  ed  altre  armi  disveo-^ 
ttarc 
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trare  elTi  Cavalli .  4lU  CìoeUe,,  tjle  GagUe  gridavano.  ì  Ca- 
{litmi,  <fUglidiQp  BritoDc  fìiilipp.  IMbco  JU.  ^U'  AooD  «314. 
CQÙ  Seme  ; , , 

equerum  vìfcera  rumpunt 
Oemìffìl  glaàiijy  dominoram  corpora  quania 
■    Wfff  patitur  fetro  comhigi  ferrea  vejlii , 
Xfibitmiir  vtai  hpfu  vedcribus  :  &  fic 
f^nfibifes  ma^ii  enijlunt  ia  pulvert  ftraù. 

VsH^nA.  Stprìc  4i  Cipvantw  VìUani ,  «  le  fadoviae  -dc'Gii- 
Qi ^Dtfl» jipiego  A  [prvirono  anche  iRomaBÌt  c(i,altcp 
;a;itiche  Ns^MÌ  ;  lapode  To^cxii")  daXJicca  all'Anno  i2tfj. 
mrFandp  ja  ipHA  .^ta  »1  R«  Mviiredi ,  così  feuve  di  lui  : 
nen  pfi^it  ftjifiert  fntitffHl  Qallietimf  ,  gui  jiséquarum  Rumimi 
.■rim  muri',  pfrcfitiernst ,  emnet  tqmi  pèrforpèvit, ,  fiiiU*^  «mw 
tomr*  hac  prottg(re  potennt . 

Del  refìo  quanta  folTe  negl'Italiani  dopo  il  Secolo  X.  la 
fortezza  c  perizia  ne  gli  affari  di  guerra  4  e  quanfe  azioni  di 
prodezza  facelI'i;ro,  non  t  qii'j  luogo  da  parlarne.  Ma  nel  Seco- 
lo XIII.  e  XIV,  pare  che  i  mcdtffmi  fi  dimenticaffcro  al-^uanio 
di  sè  ftelfi  ,  perchè  fi  diedero  ad  a/Toldar  Tedefchi ,  Inglefi , 
Fiamminglii ,  Unglieri,  ed  altri  Ollriraoniani  ,  ne'quah  con- 
Jìfìeva  il  maggior  nerbo  delle  loro  Armate.  Lo  lì  elio  pratica- 
rono anche  una  volta  gflmperadori  Romani ,  e  ne  provenne 
poi  la  rovina  dell'  Imperio  .  Che  fcellerata  gente  folfe  quel- 
la, fenza  fede,  unicamente  data  al  bottino,  a' faccheggi ,  e 
ad  ogni  empietà ,  fi  può  leggere  nelle  Storie .  Con  che  patti 
cofloro  fi  prendelTero  al  loro  Ibldo  da  i  Principi  d' Italia  j  fi 
raccoglie  da  uno  Strumenio  del  1370.  che  ho  dato  alla  luce. 
Ma  lui  fine  dello  (lelTo  Secolo  XIV.  tornati  in  sè  gl'Iiatlanj, 
cominciarono  a  far  da  sè  ,  e  nel  folTeguente  Secolo  ebbero  ìn- 
lìgni  Capitani,  ed  Armate,  che  in  valor  militare  non  cedeva* 
no  a  Nazione  alcuna .  Molto  prima  avea  conofciuio  Cafiruc- 
cio  Signor  di  Lucca  ,  quanto  giovafle  pii)  la  propria ,  che  la 
(Iraniera  milizia.  Così  diluì  IcrilTc  Niccolò  Tegrimi;  ^«hot- 
qae  uiilius  juàkaret  fuos  armis  erudire  ,  quam  alienos  mercede 
cciidiicere  ,  qiisim  in  Urbe  erat ,  aut  Sitgiteaniiius  premia  prafO' 
nebat^  aul  telo,  palejira  ^  concurfu  Armatoram  ia  equis  ,  imagi' 
aariis  CaJleltoTum  expugnatiortìbut ,  fimulataque  pugna  jwosmu- 
tem  exencht  ;  ipfeque  intsr  iUm  primus.  Et  guum  entheatajì- 
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^na  ,  tut  manus  conftrrot  vidcèat ,  nunc  6o!  /l'rgìhy  nunc  illot 
exbortationibus  anìmabiii,  efficiehatque  piafentìa  fua  ,  ut  ijuisque 
vd  sinwrc  Frinànii  aud/tàor  elìci.  Vi^imibus  boaoris  grana  fem- 
per  lìliqvid  dahiit .  E' da  vedere  Gian-Antonio  Campano  Lib.V. 
Hijl.  Bracb.  dove  fi  tratta  del  valore  ,  e  della  militar  difcipli- 
na  del^ritaliani  nel  Secolo  XIV.  Ho  io  additato  ,  quali  antU 
chi  Scrittori  Greci  II  truovino  nella  Biblioteca  Ambroiìana  di 
Milano,  che  trattano  dell'Arte  militare  dei  vecchi  tempi, 
eoo  recarne  qualche  notizia  .  Qui  foUmence  dirò  leggerfi  ivi  : 
TaSìca  Mimrkii.  Taaka  Oitofandri ,  Taaica  Urbicii .  Anany- 
mìT^Sica.  Cenctonei  ad  Poputuìti .  Stratagcmeta  veterunt,  Lea- 
nis  IntperatBrh  Tanica  ,  tir  Naumacbica  .  Alia  Naumacbka  , 
cioè  de  Cercamine  Navali  :  Naumaciica  ordinala  a  Bajìlio  Pa- 
tricia &  Cubiculario  .  Tadica  Conjìantini  Porpbyrogenìii  .  Ejus- 
dem  de  Naumachia  &  PnaiKX  Stretagematis .  Onofaadri  Siraic- 
gica .  Pofcia  fi  leggono  l'Opere  di  Ateneo,  Bitone,  Herone, 
Apollodoro,  Filone,  ed  AfTrìcano ,  che  furono  date  alla  luce 
in  Parigi  nell'Anno  169^.  Parimente  in  un  Codice  Ambrofia- 
na  una  Rai^coUa  di  ordinanze  e  precetti  militari  con  altri  pcziì 
fpettanii  all'  antica  milizia  .  ycrameote  per  conto  dt  quella 
$  è  mutato  il  Mondo;  ma  femprc  s'impara  dal  cotufcere  ah 
che  han  praticato  ed  operato  ^antichi. 
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Della  Zecca  j  e  del  diritte  o  pTÌvUegit  dì  battere  Moneta. 
DISSERTAZIONE  VENTESIMA  SETTIMA. 

ANDIAMO  ora  a  cercare  ,  come  paflalTe  l'affare  delle  Mo- 
nete ,  da  che  in  Italia  declinò  il  Romano  Imperio  ,  e 
^ua  pofero  o  fidàrono  il  piede  le  Nazioni  Aranisre .  È  primie- 
ramente ^ha  a  vedere  ,  a  quali  Cittk  competelTe  11  privilegio 
d'avere  Zecca,  o  lia  diritto  di  battere  Moneta.  Certo  è,  che 
k  Regina  delle  CÀtÙi  Roma  ,  tuttoché  foni:  trasreriia  in  Grecia 
la  fedia  ddl'Imperio,  conf;rv&  quefta  prerogaiivu  ,  almen  fino 
a  i  tempi  d'Eraclio  Iniperadore.  Truovanfi  Denari  tttgrini|ie- 
radori  dopo  Coftantino,  ed  anche  dei  Re  Goti  con  fcgni  d'ef- 
fereftati  batiuii  in  Roma,  lepgendofi  ivi  R.P.  c\oi  Roir.x pcr- 
tujfa  ,  cioè  Fecaisia  ,  o  pure  R.  M.  ovvero  ROM  ,  ed  anche 
KOPS.  ciQÌt  Rumi  pecunia  figiintt:.  Ho  vcdiiro  una  piccìola  Mo- 
neta [l'urgenlo ,  b.iitura  folto  Giiinino  minore  circa  ]'Anno570. 
rei  cui  diritta  fi  mira  il  capo  di  unAti-iilio  con  Diadema  tera- 
pcftato  di  perle  ogcmme,  c  colle  lettere  D.  N.  IVSTINVS  PP. 
AVG.  c\ot  D<imÌiiHS  naflcr  Jup-iui  pcr-pauus  AHgiiJìus .  Nel  ro- 
vefcio  v' ba  un  Monogramma  colle  lettere  RAOSD.  le  quali 
coll'auCoritU,  che  lì  atiribuilcono  gl'Interpreti  delle  amiche  Ci- 
ire,  poOoDO  fignlfìcaTe  Roma  o  Rome^  ObJigniWa  Denaiìus . 
Incontrarli  ancora  in  que' tempi  Monetarii  Romaai ,  cioè  Prefi- 
denti  alla  Zecca  di  Roma.  Di  quefto  nome Znvs  fi  parlerk  nel- 
la DifTert.XXXITI.  PrelTo  il  Gruferò  pag.  1054.  num.8.  inana 
Ifcrizione  fatta  Con/uh  FL.  Hercvlano  ,  cioè  nell'Anno  452.  fi 
truova  Porpb/ras  Primicci  ius  Moneiarkrum  .  Se  dopo  i  tempi  di 
Eraclio  Augnlb  ,  cioè  dall'Anno  tì^o.  continnalfe  in  Roma  la 
fabbrica  della  Moneta  fino  a  i  icmiii  di  Carlo  Magno,  noi  so 
io  dire.  Quel  cii'è  certo,  da  che  a  i  !ì omatii Pontefici  confe- 
rito il  tempotal  Doiii.nio  U-.-.m  Roma  e  li.o  Ducato,  comincia-- 
rono  elfi  a  battere  Denari,  e  continuarono  un  pezzo  mettendovi  il 
proprio  Nome,  e  quello  del  regnante  Iirperadore.  Hanno  credu- 
to gli  Eruditi  Romani  a'noltri  d'i  ,  cbe  in  qne' Denari  entralfc  il 
nome  de  gl'Imperadorì ,  per  eifer  eglino  Avvocati  della  Chiefa 
Romana.  Di  lunga  mano  è  più  fondata  l'opinione  d'altri ,  che 
ciò  fi  facelfe  per  denotare  1'  alto  Domìnio  tuttavia  confer- 
T'orno  /,  Ooo  vaio 
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varo  d,i  cfTì  AiigM^i  inRonia.  Ne  abbiamo  un  chiaro  efempio  in 
Grimoakio  i'rincipc  diBenevenio,  Gli  concedette  Carlo  M.  quell" 
infigne  Principato  o  Dncato,  ma  con  ritenerne  la Sovraniiìi:  in 
fegno  di  che,  l'obbligù  a  mettere  in  cutti  i  pubblici  Atti  o  Stru- 
menti,  c  nelle  Monete,  ch'egli  batteflc,  anche  ilNomedielTo 
Carlo  M.  Ut  Cbartas,  Nummosqne  fui  Nom  'm'is  (  cioè  di  Carlo  } 
cberaHeribat  fuperfcribi  femper  juberei ,  CDine  s'ha  di  Erchemper- 
ro,  Altrettanto  fi  fece  anche  in  Roma  ne  gli  Strumenti  e  De- 
nari. Intorni)  alle  Monete  de'Sommi  Pontefici  hanno  faticato 
alcuni  Letterati  del  Secolo  prefente  ,  cioi  Monlìgilor  Giovanni 
Vignoli ,  il  Sig.  le  Blanc  Franzefe,  il  P.  Filippo  BcuiBnnl  della 
Compagnia  dì  Gesù  ,  Saverio  Siila ,  e  l'Abbate  BenedettA  Fio- 
ravanti. Profitterò  io  delle  loro  ricerche  ^er  ra^prefcntare  4' 
Lettori  le  Monete  Pontifi[:ie  di  molti  Secoli,  fensa' toccare  al- 
cuna delle  tnoltilTinie  de' Secoli  recenti. 

Roma  c  i  Romani  Pontefici . 

Il  i'rii);;i  Dcii.tra  Pontifìzio  !o  dobbiamo  al  fiiddetto  Abba- 
te Finravanii  .  Nd  diritto  fi  vede  il  buflo  d'un  Pontefice  coi» 
lettere  nel  contorno  HADRIANVS  PAPA.  Di  qua  e  di  li  fo- 
no LB.  Nel  mezzo  del  rovefcio  una  Croce  con  R.  M.  Stanno 
all'intorno  quelle  altre  VICTORIA  DNN.  di  fottoCONOB. 
Che  il  Denaro  Ila  battuto  in  Roma,  s'ha  dalle  Sigle  K.  M. 
£  quando  tal  Moneta  appartenga  ad  Adriano  L  creato  FapA 
nell'Anno  772.  (intorno  a  cht  lafcerò  giudicarne  ad  altri)  con- 
verri dire  ,  che  ì  Romani  Pontefici  ottenelTero  da  i  Greci  Au- 
gufti  il  gius  di  battere  Moneta  ,  come  poi  tanti  ahri  Vcfcovi 
l'impetrarono  dai  Franchi.  Ma  chi  tuttavia  folTe  il  Sovrano 
di  Roma,  È  indicato  dalle  Sigle  DNN.  fignificanti  Domhi  no- 
ftn^  o  DtmmOfKm  tioportim  .  Che  vogliano  dire  le  Lettere  I.B. 
farà  cura  d'altri  Io  ilroiogare  .  Dilpiiiaiio  tjiiavia  gli  Eruditi 
intorno  al  fignificato  della  parola  o  fia  delle  Sig'c'CONOB. 
uè  io  mi  fcnto  d'entrare  in  tjuufta  lite.  M^ik  è,  che  un  Iblo  di 
quelli  Denari  fia  venuto  alla  luce  .  Punto  non  loniiglia  a  quei 
de'fufleguentt  Papi. 

Il  Secondo  Denaro  dal  Vignoli  (a  creduto  appat'tenere  ad 
elfo  Papa  M/ibiio  I.  ma  con  lupplire  le  Lettere.  Hanno  tenuto 
la  Cattedra  di  San  Pietro  Adriano  II.  e  ///.  Potrebbe  quivi  par- 
larfi  dell'uno  dieflì. 

Il 
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Veniesimasettimji. 
Il  Terzo  prodotto  dal  Vignoli  ci  fa  conofcere  Lcow  III. 
Papa  col  Monogramma,  da  cui  fi  ricava  LEO.  e  colle  lettere 
SCS.  PETR.VS.  Neiralcra  facciata  fi  lecgc;  CAR.LVS  ,  e  nel 
Monogramma  IPAT.  cioù  Lìipey^ior  .  Égli  i  Carlo  Magno, 
circa  r  Anno  801.  lempo  ,  nei  qnale  è  fuor  diilubbio,  che  i 
Papi,  divenuti  Signori  anche  nel  temporale  di  Roma  ,  batte- 
vano Moneta. 

Il  Qiiario  pubblicato  dal  Sig.  le  Blanc  ha  le  Lettere  gua- 
ite .  II  Vignoli  volle  a  fuo  capriccio  fupplirle  .  Quel  che  vi 
Ila  di  ceno ,  è  il  nome  di  Carlo  Magno,  e  nei  rovcfcio  SCS 
PETRVS  ROMA. 

Il  Quinto  Denaro  pubblicato  dal  Vignoli  vien  da  iuì  en- 
duro di  Papa  Stefano  IV.  Dal  Monogramma  rifuita  STEFANVS. 
e  nel  contorno  SCS.PAVLVS.  Leggefi  nel  rovefbio  SCS.  PE- 
TRVS.  ROMA.  Ma  fa  talun  tentìSe ,  che  ivi  fi  parlafTe  di 
VI.  o  FU.  o  Vili,  non  so  come  fi  poteffe  abbattere  tal 
coniettura . 

Dal  S:g.  le  Blanc  fu  prodotto  il  Fi.-fio  ,  dove  una  facciata 
ha  LVDOVVICVS  IMi'.  ROMA,  cioò  LoJo-Sko  Fw  AuguUo. 
Nelf  altra  fi  legge  PSCAL.  ciò;  F^,/!,.,!.  1.  Papa  circa  PAn- 

!  Denari  vii.  viii.  e  in.  prelTo  le  Blanc  e  Vignoli  appar- 
tengono a  GR-iin'o //'.  P,ìpa,  eperlano  anche  il  nome  di  io- 
^ovico  Pio  Augnilo.  Ne' due  primi  dalfun  de' lati  v'ha  PP. 
GREII.  SCS  PETRVS;  dall'altro  LVDOVVICVS  IMP.PP. 
cioè  Ferperuo ,  come  fpiega  il  Vignoli ,  o  pure  Perp-rtuus,  come 
credo  io,  fecondo  varie  Ilcrizioni  prelfo  il  Gru  te  ro  eReinefio. 
Vi  s'aggiugne  ancora  PIVS.  titolo  dato  a  Lodovico  viverne: 
il  elle  la  negato  dal  Mabiltone.  Nel  nono  Denaro ,  che  ha  it 
nome  di  Papa  Gregorb  y  C  truova  andie  HLOTARtVS  IMP. 
e  in  mezzo  PIVS  :  dal  che  fi  liiorge  ,  che  la  denominiaion  di 
Pio  non  fu  data  per  fingolar  fre';io  a  Lodovico,  Principe  per 
altra  piilTimo,  quando  ne  fu  partecipe  anche  Lottarlo  (aa  FI- 
^io.  Principe  cattivo. 

Il  Decimo  Denaro  pubblicato  dal  Fioravanti  appartiene  a 
Sergia  II.  Papa.  Nel  mezzo  vi  SER,  nel  contorno  SCS  PE- 
TRVS .  Nel  rovcfcio  HLOTHARIS  IP.  cioi  Impenaer  nel' 
contorno  ,  e  PIVS  nel  mezzo.  Nell'Anno  844.  fii  eletto,  e 
conlecrato  Sergio  II. 

I.'  Undecimo  Denaro  prelTo  Scilla  e  Fioravanti  i  di  Fa^a 
Opo    1  Xe»- 
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Leone  IV.  circa  i'Anno  848.  Nel  Monogrammi  comparifce  LEO 
PAPA,  e  nel  contorno  SCS.PETRVS.  Neil' alirs  parte  HLO- 
TARIVS.  IMPR.  Qiiale  in  quelli  Denari  fia iltliritto,  e  qua- 
le il  roveicio,  chi  pui  ileciderlo? 

I  Derari  xu.  e  xiii.  pubblicati  dal  Vignoli  ,  rigLiardano  B;- 
hi,  Papa  ,  e  Loà^^-ko  11  Augnilo  circa  l'Animo 
Ivi  fi  legge  BENEDICT.  P.  cioè  Fupa  S.  P.  ciò:-  Snnai,!  Pe- 
fnii.  Nell'altra  LVDOVVICVS  IMP.  e  nel  mezzo  una  Ma- 
no con  Icltcìe  RO  ,  che  vengono  a  form.iR-  RO  MANVS. 
Vedi,  come  anche  in  que'lerajii  Roma  lì  dik[:airc  di  quelli 
giocoloni .  Nel  fecondo  aggiugne  PIVS  al  nome  di  Lodavi' 
co  II. 

I  Denari  xiv.  e  xv.  preflb  il  Vignoli  furono  baituti  da  Papa 
ffifco/M.  cicca  l'Anno  S60.  Ivi  è  nel  MonograQicnaNiCOLAVS. 
SCSPETRVS;  e  nell'altra  parte  LVDOVVICVS  IMP.Ra 
MA.  Nel  fecondo  lì  legge  folamente  ROMA. 

II  XVI.  prodotto  dal  Blanc  futro  Lodovico  Pio  ,  e  reftìtuìta 
al  fuo  luogo  dal  Vignali ,  appartiene  ad  j^drimit  II,  Papa ,  il 
cui  nome  e  quivi  ADR.IANVS  ìenin  arpirazìone  con  SCS  PE< 
TRVS.  Nell'altro  campo  LVDOVVICVS  IMP.ROMA.  cioè 
Lodovico  li.  circa  l'Anno  S70. 

I  Denari  xvii.  xvjn.  xix.  e  xx.  dati  dal  Visnoli,  fono  (liGio- 
vamii  FUI.  Papa  .  Ne  primi  fi  legge  lOHANNES  SCS.  l'E- 
TRVS.  LVDOVVICVS  IMP.  ROMA.  Nt-l  terzo  fi  vede  il  no- 
me  d'elfo  Papa,  e  nel  conroino  CAROLVS  IMP.  cioè  ilCalvo , 
o  il  GrolTo,  amendue  coronati  Imperadori . 

II  XXI.  da  me  dato  alla  luce  ,  ed  eilftente  prcffo  l'Arciprete 
della  Cattedrale  di  Verona  Gian-Francefco  Mulèlli ,  fi  rifecifce 
a  Mavhia  I.  Papa  •eletto  rcU'  Anno  88z.  Nel  Monogramma 
è  MARINVS  ,  nel  contorno  SCS  PETRVS.  Nell'altra 
facciala  CAROLVS  IPAB. ,  cioè  Impermr .  Egli  è  Carla  il 

Il  jtxii.  prodotto  dal  Vignoli  ha  MARINI  PP.  àokPajxe 
Detiariui,  ROMA.  Poi  K.AROLVS.  SCS  PETRVS  circa  l'An^ 
no  883,  Quello  Miir/nu  fi  convert'l  prelfo  gl'ienoranti  Scrittori 
m  Manilio,  e  cap.ion  fu,  che  poi  li  nomaffe  Mflrw«o  ^/nw, 
che  fobmeme  eri  da  dirli  H1^iwioT,;i-z!;. 

Il  xxiii.  lo  dobbi.iiiio  al  Pioravanti  ,  e  fi  riferilbc  a  Pupa 
Adriano  J II.  eletto  nel!' 884.  Quivi  fi  legge  HADRIANI 
SCS  PETRVS.  e  CAROLVS  IMP.  ROMA,  cioè  il  Grolfo. 

l  XXIV. 
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I^xtv.cxxv.  Iiiionobatiuti  circa  t'AiinoSKó.  P.ip.iS!-. 
fsnoV.  Vi  fi  lesse  nel  Moiiogranujij  STEPHANVS  SCS  PE- 
TRVS  ,  e  CAROLVS  I.VU'.  Ndl' diro  v'ha  ROMA  SCS 
PAVLVS. 

Il  XXVI.  prefTo  11  Fioravanii  è  fimilc  ai  due  precedenti, 
fe  non  che  è  ferino  SEPANVS  e  CAROLVS  IPA. 

Il  xxvn.  prelTr.  il  medcfimo  ha  STEPHANVS  SCS  PE- 
TRVS.  CAROLVS  IMP.  ROMA. 

Nel  xxvill.  e  XIX.  traviamo  Papa Formafi  circa  l'Anno  8j)i. 
Vi  fi  leppe  il  Tuo  Nome  ,  c  VVIDO  IMP.  ROMA  con  S.  P. 

cioè  SanSuS  Feiriis. 

Il  XXX.  rapporraco  dal  Fioravanti,  ebattuto  daGinuanni/X', 
Fap«  circa  l'Anno  SpS.  ha  nelMonogramma  lOHAN.  nei  con- 
torno  LANTVERT.  IMP.  Vedi  come  era  s.Y'i^tWuo  Lr.r.ik-.-- 

10  lmpcr,-doie.  V'ha  eziandio  SCS  PETRVS. 

I  Denari  xxxl.  xxxii.  e  xxxiii.  divulgali  dal  Vjgnoii  app.\r- 
tengorio  s.  Pipa  Bencdeita  IV.  eletio  nell'Anno  yoo.  Il  nome  del 
Papa  è  chiaro  nelMonosramma.  Poi  vi  fi  legge  LVVDOICVS 
IMP.  ROMA,  cioè  Loilou.cc  111.  Aiwi^jh. 

II  xxxiv.  e  xxxv.  prudoili  dal  Fioravanti  furio  di i-;-r_gio  Z^/. 
Papa  eletto  nei  504.  c  che  tenne  la  Sedia  di  S,  Pietro  fino  aipi  i. 
Nel  primo  coniparilce  nna  Croce  e  ROMA  ,  nel  contorno  SER- 
GI VS.  PP.  Nel  rovefcio  SCS  PETRVS.  coil'immagine  fua,  o 
dello  fteflb  Papa.  Non  v'è  il  nome  di  Lodovico  III.  Imperadore, 
perchè  acciecaio  gli  convenne  abbandonar  l'Italia. 

Il  XXXVI.  fi  crede  che  appartenga  a  PapaAnaftiiJii),  paren- 
do che  àkl  Monogramma  fi  ricavi  il  fuo  nome.  Quando  ciò 
fia,  brk  ftato  battuto  quel  Denaro  nell' Annodili,  incui  era 
vacante  l'Imperio. 

Il  xigcvii.  rapprelènta  Gin-vanni  X. Papa,  aflanto  alPoniiG- 
cato  neirAnnopi4.  Parimente  ivi  fi  legge  :  BERNEGARIV. 
(  M  Berenj-ariii!  )  IMP.  ROMA,  i!  quale  nell'Anno  prtì.  ri- 
cevette in  Roma  la  Corona  Imperiale. 

A  Leone  VI.  Papa  è  da  riferire,  per  quanto  io  conietruro, 

11  Trentefirao  ottavo  Denaro,  dove  fi  legge  LEO  PAPA.  SCS 
PETRVS  ■  Nel  rinrefcio  Ha  il  raedefimo  Mom^ramma  colle 
lettere  SCS  PAVLVS.  Nell'Anno  pitf.  e  ncTegueitti,  ne' qua- 
li fiorì  anche  Lcant  VIL  Papa  ,  niuno  Imperadore  fu  in 
Italia.' 

Il  Denaro  xxxijc,  &  pu&  rajiportare  a  Giovanni XI.  Papa, 
che 
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che  fan  fui  Trono  Pontifizio  nel  931.  vacante  l'Imperio.  Qui- 
vi  fi  legge  DOMnus  IOANnES,  e  nel  mezzo  PAPA.  Neil' 
altra  facciata  SCS.  l'ETRVS. 

I  Danari  il.  e  xli.  furono  batt;iri  in  Roma  folto  Agapi- 
io  JI.  P^f  a,  conlt-craio  nel!' Anno  jJ4fi.  Nel  contorno  del  primo 
fi  IfCRc  ALBERICVS,  cioè  Alberico  Figlio  di  un  altroM^rchcr 
fc  Alberico,  Conlolc  de' Romani ,  chf  qrannìca mente  urtirp& 
il  Dominio  di  Roma  .  Nd;' altro  v'ha  AGAPITVS  PApa  , 
ALBERICVS,  c  SCS  l'ETRVS. 

I  Denari  xLii.  e  xuu.  pubblicaci  dal  'Vignoli  ,  fono  da  lui 
riferiti  a  Giovunnì  XJI.  Papa .  Il  primo  battuto  nella  vacanza 
dell'Imperio,  ha  lolamenie  DOMNVS  lOHAnnes  PAPA. 
SCS  PETRVS.  ROMA.  L'altro  battuto  nell' Anno  jiii.  ìq 
cui  fu  creato  Imperadore  Ottone  I.  ha  nell'una  parte  QOMf 
IOANES  PAPA  ,  nell' altra  OTTO  IMP.  Ma  forfè  quefio 
appartiene  a  Giovanni  XIII.  eletto  nel  96^.  perchè  il  volto  dell' 
Imperadore  è  da  giovane,  e  non  da  vecchio  ,  quale  era  Gito- 
ne il  Grande. 

I  Denari  xliv.  e  xlv.  ci  fanno  conofcere  lco«!  Vili,  det- 
to Papa  nel  skSj.  Ha  il  primo  LEONI  PAI'.  OTTO.  Nel  ro- 
vcfcio  il  bullo  d'un  uomo  colle  lettere  P.S.  che  il  Vignoh  in- 
terpreta P«ri.j5".'«i3»i.  Nell'alito  iolamenie  fi  legge  DN.  LEO- 
NI PAPE.  SCS  PETRVS. 

II  Denaro  xlvi.  dal  Vignoli  è  creduto  fpectanre  a 

«  f.  Pefia  neir  Anno  31*4.  Ma  non  fe  ne  puù  giudicare ,  elfendo 
corrofc  le  Lettere. 

Il  Denaro  xLvii.  efillente  in  Verona  prelTo  l'Arciprete Mu- 
Mi,  ci  fa  vedere  l'effieic  Benedetto  ^into^  oSefio,  aSet- 
ùme,  colle  lettere  BENE.  PP.  Nell'altra  faccia  ROMA.  SCS 
PETK.  OTTO,  cioè  il  Primo  0  Secondo  de  gli  Otumi  • 

Il  Denaro  xlv ut.  dal  Fioravanti  èiirerito  a,GiiroaaaiXm* 
Pupa  eletto  nel  96^.  Ivi  fi  legge  DOM.  lOHA.  PAPA,.  In 
mezzo  OTTO.  Nel  rov.efclo  una  Mano,  c  SCS.  PETRVS. . 

Il  XLtx.  pare  che  poITa  appartenere  a  Btne.detinVL  Papa 
confecrato  nel  971,  Quivi  fi  legge  rei  mezzo  D,  BE.  P.  cioè 
Domnui  Bencàiaui  Papa  .  Nel  coniorno  OTTO  IMPE.ROM. 
Ilrovelcio  ha  feiiisie  del  Papa,  o  del  Prmcipc  de  gli  ApollolL 
colle  leitete  SCS  PETRVS. 

Il  Denaro  L.  vien  creduto  di  Benedetto  VII.  Papa  ,  eletto 
nel  575.  Nei  Monogramma  comparilce  BENEDICTVS  ;  all' 
intor- 
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intorno  SCS  PETRVS.  Nel  roveri;io  OTTO  IMP.  ROM.  cigè 
il  Secondo . 

Il  Dinaro  LI.  appariicnc  2  Sergio  IT.  dello  Papa  nell'An- 
no 1008.  cITendo  allora  l'acantc  l'Imperio,  V'ha  il  fuo  Mo- 
nogramma colle  Leitere  SALVS  PATRIAE  .  Nel  rovefcid 
ROMA.  SCS  PETRVS. 

•  Il  Denaro  lii.  li  riferifce  a  San  LetaelX.  eletto  nel  1049. 
In  mezzo  fi  legge  LEO  P.  nel  contorno  SCS  PETRVS  .  Les- 
gefi  nell'altra  facciati  HENRICVS  IMP.  ROMANORV. 
cioè  il  Secondo  fra  gli  Auguri. 

Il  Denaro  leu.  è  di P/ipa  PafqnJi:  Jl.  eletto  nel  1 0^151.  Quivi 
fi  legge  PASCHALIS.  PIMI,  e  lo  ReHÒ  ndrovellio. 

FiNQOl'  i  Dcn,iri  degli  antichi  Romani  Pontefici.  Perchè 
poi  quafi  per  tre  Secoli  defiitelTcro  i  lor  SucccITori  dal  battere 
Moneta,  fe  ne  piii  attribuir  lì.  cagione  alle  turbolenze  infotte 
fra  i  lulTeguenti  Pontulìci  ,  e  il  Senato  e  Popolo  Romano  .  Se- 
dotti nell'Anno  1 141.  i  Romani  da  Arnaldo  da  Brefcia  erefiar- 
ca  ,  fi  lollevarono  contro  i  Succefibri  di  San  Pietro  ,  e  vollero 
fimettere  ìn  piedi  il  Senato  e  l'antica  Repubblica.  Gran  leinpa 
durò' quefto  loro  entnfiasmo ,  e  feguirono  accordi,  ma  di  corta 
diirata .  Allora  fu,  che  eflb  Senato  e  Popolo  occupò  lai  ^cca  , 

G  cotaincitt  ad  ufare  i  Soldi  o  Denari ,  chiamati  Jiffortieti 
nelle  vecchie  Carte,  ed  anche /n/or/in»  ,  battuti  a  mio  crede- 
re da  elTi  Romani.  Nella  Concordia,  leguiia  l'Anno  1 1 88.  fra 
Clemente  IH.  F^pa^  e  il  Se; nato  e  Popolo  Romano,  dicono  elfi 
Romani  :  Ad  prafens  rediiimi,s  vobn  Sfi:^i:,m  ,  &  U,-bcm  ,  6- 
Moiretf^m,  cioè  la  Zcccs.  T^m^u  i!.- M<ni-,/:  hMhnus  tcnimo 
pmem.  Ma  qutfto  prurigo  d\  battere  Moneti  poco  Ihtie  a  ti- 
Jorgcre.  Que'Dui:.ii  .ii'nHI.iri  yji  Strumenti  Romani  Pi-<n,v. 
fini  fi  iruovano  au.or.i  dniiii.ii  P^imun  Ss<m,is ,  coinè  pro- 
veremo nella  DiiTcriazione  Isguinte,  Truovanfi  percii  Mone- 
te d'oro  ed  argento  battute  nel  Secolo  XIII.  dove  comparifce 
il  nome  del  J'cji/jì'o  o  del  5"fnflfore  di  Roma  .  Neil' Anno  1 251. 
fu  li  Dignità  di  Senatore  foflenuta  da  Raimando  Capìzucchi , 
e  Ai  lui  fi  crede  battuta  una  Moneta  d'oro,  nel  cui  diritto  Ha 
Crifto,  che  colla  lì  nifi  ra  tiene  un  Libro  colle  feguénti  Lettere 
VOT.  S.P.Q.R.R.OMAeAPVTM.  axA  Mundi.  Nelrove- 
fcto  San  Pietro  pofge  la  bandiera  ad  un  uon)o  inginocchiato 
con  velte  Senatoria  e  berretta  incapo.  Nel  fondo  deltoScudo. 
apparifce  l'arme  della  Cafa  Qipizucchi .  Si  àggiugne  l'Ifcri- 
zìone 
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zlone  S.  PETRVS.  SENATOR  VRBTS,  La  feconda  Moneta 
ci  fa  vedere  Roma  in  foggia  di  Donna,  che  colla  delira  tie- 
ne il  pomo,  colla  finiftra  una  palma ,  e  rei  contorno  ROMA 
CAPVT  MVNDI.  Nel  rovelcìo  (i  vede  un  Lione  con  queftc 
Lettere:  BRANCALZO.  S.P.Q.R.  NegliAnnali  di  Genova 
fi  iruova  Podellà  di  quella  Citi^  nell'Anno  1115.  vir  NoiHis 
Braacnìeo  àe  Boiionia  filius  Andalanis  ;  ma  perchè  fi  dice  man- 
cato di  vita  in  quell'Anno ,  egli  non  pui  elTere  flato  il  Sena- 
tore  di  Roma,  ma  bensì  l'Avolo  fuo  .  Siccome  olfervò  Fran- 
cefco  Valefio  uomo  dottiffimo,  Brancaleone  juniore  fuSenalor 
di  Roma  Iteli  Anno  1753.  Matteo  Paris  Storico  Inglefc  di  que' 
tempi  Icrive  ,  che  lui  fine  dell' Anro  IZ53.  che  fecondo  noi 
Viene  ad  eifere  il  1251.  fu  riferito  al  Re,  che  Mtnfe  Aapifii 
Romani  elegermt  ftb%  novum  Scnutorcm Ci-uem  Bomniei^em  ^ 
•virum  ìujìum  &  rigidum.,  Juriique  pcritinn^  qui  noluit  efiQì»' 
ni  de  fu  faBx  quomodolibei  confeniire  ,  tiifi  fecuTum  eum  face- 
rait  ,  quod  irtbiis  Aiiais  conrra  Staiumm  Urbis  fìara  in  ipfius 
Smum  poreniia .  L' Autore  della  Milcella  Bolognefe  fcrive  all' 
Anno  1251.  !t  quella  Anno  Meffer  Braacalione  di  Andali  da 
Bologna  fu  eletfa  Seninure  di  Roma  ,  e  pariijji  con  una  bella. 
compagnia,  e  andi  al  fuo  viaggio  .  Anche  l'Autore  della  Vita 
di  Papa  Innocenzo  IV.  fa  menzione  d'elfo  Brancalione.  Cinque 
altre  Monete  battute  in  Roma  da  altri  Senatori.,  come  appa- 
rifce  dalle  loro  arme,  ha  io  prodotto,  comunicare  a  me  dall' 
Arciprete  di  Verona  Mufelli,  gii  raccolte  dalChiarìffimo  Moi^ 
lig.  Francefco  Bianchini. 

.  I N  Roma  parimente  furono  in  corfo  nel  medellmo  Secolo 
XIII.  »  Paparìm ,  Moneta  battuta  dal  Senato  ,  come  apparifcc 
da  uno  Strumento  del  11^1.  Probabilmente  furono  appellati 
cosi  o  dall'arme  d'un  Senatore,  0  pure  dal  fuo  nome  .  Prefib 
il  Ciampini  in  un  Muf^iico  Romano  fi  truova  Piìpntoiic  uomo 
nobile.  Sino  al  principio  del  Secolo  XIV.  non  fi  triiovano  Mo- 
nete Pontificie  ;  e  pare  Urano,  che  Papa  Boniihzio  Vili,  psrib- 
iiaggio  di  grande  animo  non  ne  abbia  battuta  alcuna;  d.i  clic 
fi  truova,  che  Benedetto  XI.  fuo  SnccelTore  eferciti  queflofuo 
diritto.  Ma  da  che  da  Clemente  V.  fu  trafportata  in  Francia 
ed  Avignone  la  Corte  Pontifìzia,  allora  da'Papi  fi  ripi,<!,liò  l'ufo 
della  Zecca  con  vigore,  né  mai  più  fu  interrotto  .  Molle  di 
quelle  Monete  ,  per  quanto  porta  l'illituco  mio,  ho  raccolto 
io  dalle  Vite  de'Papi  dì  Avignone  del  Baluzio  ,  dal  Libro  di 
Save- 
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Saverio  Scilla ,  e  dal  più  copiofo  di  Benedeico  Fioravanti ,  fic- 
come  da  alcuni  Mufei  de' miei  Amici.  Alcune  d'oro,  alircd'ac- 
genio,  o  pure  di  rame. 

La  Prima  ha  quelle  parole  PP.  BENEDICT.  VN.  cioèBf- 
nedeito  XI.  Fapn ,  uomo  Santo,  che  nel  1 303.  fu  ahato  al  Tro- 
no Poniifizio.  Nel  medica  è  una  Croce,  nel  rovefcio  dueChia- 
vi,  S.  PETR.  l'ATRlMONlVM. 

La  SecoiiJa  ap])ar(iene  a  P^/i^C/tiuivif^  f.  the  potrà  la  Tia- 
ra ,  colla  deftra  b<.-naljce  ,  colla  liniilra  tiene  la  Croce  .  V'è 
ferino  CLEMENS  PAI'A  Q_VINTV.S,  tkcto  nel  1 305.  Neh' 
altra  facciata  um  Cm.f  Ila  ni!  iy.,/,ij,  coiKomata  da  COMIT. 
VENASINL  cioè  Jd  Cor.:ado  VcDavtrmo,  tli  cui  gih  era  pa- 
drona la  Chicfa  Romana'  in  Provenza.  Il  contorno  pm  largo  ha 
AGIM:  TIBI:  GRA:  OMNIPOTENS  DE.  Di  fopra  fon  due 
Chiavi,  infegna  della  Chiefa  di  Roma. 

La  Terza  è  di  Giovanni  XXII.  Papa  eletto  nel  1316.  Vi  fi 
vede  il  bullo  di  Donna  ,  cioè  di  Roma  ,  che  (lede  fopra  due 
Leoni  (  fe  pure  quella  figura  non  difegna  Faidillorio  o  Sedia  ) 
coU'Ifcrizione  lOHES  PAPA.  XX!L  COMIT.  VENASINL 
Nei  rovefcio  nna  Croce,  ed  AGIM.  &c. 

LaQ^uarta  è  un  Fiorino  d'oro,  fatto  ad  imitazione  de' Fio- 
renimi  :  del  clic  f.cc  doglianza  Giovanni  Villani  .  Vi  fi  mira 
l'effigie  di  San  Giùvaiiiìl  Balilla  con  iui.ahi  capelli  e  barba  ;  nel 
di  fopra  la  Mitra  Poniifìzia  colle  lettere  S.  lOHANNES.  B. 
Nel  rovefcio  un  Giglio,  e  nel  contorno  dueChiavi  con  SANT. 
PETRV. 

La  Quinta  ci  fa  vedere  lo  ftedb  Papa  fedente  colle  lette- 
re PP.  lOHANNES  .  Nel  lovelcio  una  Croce  con  SALVE 
SCA  CRVX. 

La  Seda  ha  una  Croce  in  mer.zo;  all'intorno  PP.  JOHAN- 
NES. Ne!  rovefcio  VIGESIMVS  SEC.VDS.  doi- Sccundus . 
•  La  Settima  porta  dueChìavi  colle  lettere  lOES.  PAPA  XXIL 
Nell'altra  parte  una  Croi»  con  PATRIM' DiV  PE",  àoèPa- 
trìmimiitiH  DmiPetri, 

L'Ottava  ha  l'effigie  del  Pontefice  ,  portante  due  Chiavi 
nella  delira,  nella  finillra  laCroce,  con  PP. lOHES XXII.  Nel 
rovdcio  (lue  Chiavi  ,  e  S.  ECCLIE  ROME  ,  cioè  Sana.r  Ec- 
cUfia  Romance. 

La  Nora  appartiene  a  BenedcttoXII.  Papa,  eletto  ne!  1334. 
Siede  il  Pontefice  nella  Cattedra,  tenendo  in  mano  il  ballon  Paltò. 
Tomo  I.  Ppp  rale, 
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rale,  col  motto  BENEDICTVS.  Nell'altra  iàccim  pua  Cren 
ce,  e  intomo  ad  ctTa  PP.  DVODECIMO . 

La  Decima  ha  una  Croce  con  PP.  BENEDICTVS  XII.  e 
nelrovefcio  PATRIM.  S.  PETRI. 

L'Undecima  riguarda  Clemente  VI.  Papa y  eletto  Del  1341. 
Vi  fi  mira  h  fua  effige  con  CLEMS  PP.  SEST.  e  le  due  Ghia- 
vi  .  Nel  rovelci.)  J.i  Croce  con  COMES  VENESI  .  Nel  gito 
piti  largo  AGIMVS  TICl  GHAS  OMNIl'OTES  DEVS. 

La  XII.  ha  il  Pjp^  icJcnie,  e  CLEMENS  PP.  SEXTV'S.  Il 
rovcliio  ha  due  Chiavi ,  e  SANCTVS  PETKVS  E  PAL.  cioè 

La  XIII.  tiioflra  il  Pontefice  fedente  con  CLEMS  PP.SEXTS. 
Nelrovefcio  una  Croce  cimi  SANST'i'ETllVS. 

La  XIV.  fu  battuta  da  Pi'p.:  l/mscenxo  VI.  confecrato  nel  r  3  51. 
Siede  il  FonteGce  fopra  due-  L10111  ,  o  più  tolto  ntl  Faldiiìorio  o 
Sedia,  eoi  motto  INNOCENTIVS  l'P.SEXTVS.  Nelrovefcio 
una  Croce  con  quattro  paia  di  Chiavi,  e  SANTVS  PETRVS. 

Laxr.  ha  l' immagine  di  San  Pietro  fedente  nella  Cattedra 
col  manto  Fonclfizìo  ,  e  le  Chiavi  in  mano .  V'è  ftrìtto  SAN- 
TVS PETRVS.  Nell'altro  Iato  la  TiaraPapale  con  tre  Corone; 
Di  fotto  due  Chiivi,  ed  INNOCENTIVS  PP.  SEXTVS. 

La  XVI.  appartierc  ifi  UrhnnoV.  P^pn,  eletto  nel  i  jifl.  Sie- 
de nella  Sedia,  ofopraiLioni  con  VRBANVS  PP.CÌVNTS. 
Nelrovefcio  due  Chiavi,  e  SANCTVS  PETRVS. 

Laxvti.  ha  l' effigie  del  Papa  colle  lettere  VRBA.  V.  PP. 
Nel  mezzo  del  rovefcio  V.R.B.L  ed  intorno  IN  ROMA,  do- 
ve egli  venne  ne!  13^8. 

La  xuni.  Siede  ivi  il  Pontefice  individuato  dalle  lettere  VR- 
BANVS  PP.  Q_VNTS.  Nel  rovefcio  due  Chiavi,  e  SACTA, 
IN  ROMA. 

La  XIX,  ci  fa  vedere  fedente  il  Papi  col  molto  YUBAN". 
PAPA  QVNTS.  Nell'altro  laro  una  Croce  con  quattro  pai» 
di  Chiavi,  e  SANTVS  PETRVS. 

Laxx.moftra  nel  mezzo  una  Mitra,  all'intorno  un  paio 
Chiavi,  ed  VRB.  PP.  Q_NTS.  11  rovefcio  ha  due  paia  di  Chia- 
vi, ed  intorno  S.  M.T.  l'ET.  E  PAS. 

La  XXI.  ha  il  bufto  del  Papa  con  VRB.PP-CiVJTS.  Nelro- 
vefcio S.FET.EPAL.  einoltre  nei  mezzo  V.  R.  B.I. 

La  XXII.  ha  nel  mezzo  la  Mitra  con  URBAN  QVNTS,  e 
di  fotto  V.  PP,  cioè  Univerfalis  ,  0  pure  Urbh  Papa  .  Miranti 
ncir 
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nell'alir,!  facciata  dut  Mitre  con  due  paia  diChiavi ,  enei  con- 
torno SANCTVS  PETRVS. 

La  ci  rapDrL-l!;nta  Gregorio  JCL  eletto  Papa  nel  137 1, 

Ivi  c  il  mono  GRKGORS  PP.VNDEC-  Nelrovefcio  dueChia- 
vi  eSANTVS  PETRVS.  ■  -    -  - 

■  La  xìhv.  ha  il  buHo  del  Papa  con  due  rofetie ,  e  GQ.  PP. 
VND.  Nell'altro  lato  Ìl  tnezzo  haV.K.B.1.  eINROMA. 

La  XXV.  è  fiuiile  alla  precedente,  fe  non  che  nel  contorno 
v'ha  una  Corona  Regale. 

La  >:>:v[.  fi  crede  Ipettante  allo  (ìelTo  Papa&v^af/o.  Vi  f.mira 
il  bullo  d'un  Pontefice  con  picciola  Chiavo  ,  due  Tolette  ,  e  S. 
PETRVS.  Nclrovefcio  DE  ROMA  colle  lettere  -V.R.RI." 

T^^vii.  appartiene  a Papa  t/ritfneW.  eletto  nell'Anno  1378. 
Siede  ivi  il  Papi  col  motto  VRBANVS  PP.  SEXTVS.  Veg. 
goni!  ni'l  rovelcio  una  Croce,  quattro  paiadiChiavì,  e  SAN* 
CTVS  PETRVS. 

Laxxvm.  i  di  ClfmcnieVil.  Axtipap:,,  eletto  nel  1378.  Vi 
fi  mira  la  fua  effigie  colle  lettere  CLEMENS  PP.  SEPTIVS  . 
Nell'altro  iato  le  Chiavi,  e  SANCTVS  PETRVS. 

La  xxi>:.  limile  ha  SEPTIMVS ,  o  pure  SEPTIVS,  e  nel  ro- 
vefcio  SANCTVS  PETRVS  ETPAVLVS. 

La  XXX.  ci  rapprcfenta  la  Tiara  PontiGzia  coli' arme  dell'An- 
tipapa ,  e  CLEMENS  PP. SEPTIVS.  Nell'altra  parte  San 
Pietro  colle  lettere  S.  PETRVS  APOSTOLVS. 

LaxxxT.  ha  la  Tiara  con  due  paia  diChiavi,  e  il  nome  di 
Clemente  VII.  Nell'altro  lato  due  Chiavi  incrociate],  e  SAN- 
CTVS PETRVS  ETPAVLVS. 

La  XXXI I.  appartiene  a  Boni  faglio  IX.  Papa,  eletto  nel  1 3  84. 
Vi  fi  vede  il  Papa  Idcnie  col  motto  BONIFA.  PP.  NONVS. 
Nel  rovefcio  le  Cliiavi,  e  SANCTVS  PETRVS. 

La  xxxnt.  altro  di  divcrfitk  non  ha,  che  la  telia  d'un  Moro 
nel  contorno  del  roVefcio,  e  BONIFATI. 

La  xxxiv.  ha  il  bulk»  del  Pontéfice',  e  lé  lettere'  BONIFAT. 
PP.  N.  11  rovefcid  ha  IN  ROMA,  c  lettere  compartite 
V.  R.  B.  I. 

La  XXXV.  <Ìo\  bulto-  d'elTo  Papa  ha  PP.  B.  NONVS  .'  Nel 
roMfcio  DE'MaCERATA. 

'La  xxxvi.  moftra  ìl  Trircgno,  é  nel  Contòmo  B.PP,  NONVS. 
Mirafi  la  Croce  nel  rovefcio  col  motto  DEFIRMO.  ,'' 

La  XXXVII.  lii  riferifce  ABenedmo'KIH.Aiitipapa  eletto  nel  1 3P4. 

Ppp   3  V'ha 
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V'halifuaefEgie,  e  BENEDICT.PP.TRDE.Vf .  Ne!  rovefdo 

le  Chiavi  e  le  lettere  SANTVS  PETRVS  ET  PAVLVS. 

La  xxjtviH.  riguarda  Inaocenxp  VII.  Papa ,  eletto  nel  1404. 

Siede  il  Pontefice  coli'  ifcrizione  INNOCENTIVS  PP.  VII. 

"'el  rovefcio  le  Chiavi,  e  SANCTVS  PETRVS. 
La  XXXIX.  ha  il  medeGmodiriito.  Il  rovefcio  moftraleChù- 

vi  con  SANCTVS  PETRVS .  S.  P.  Q.  R. 

La  XL.  appartiene  a  Gregario  Xfl.  Papa,  eletto  nel  1401^.  Il 

Papa  fiede  colle  lettere  GREGORIVS  PP.  XIL  Ne!  rovefcio  le 

Chiavi  col  capo  d'un  Moro. 

La  XLi.  rapprefenta  Gìmiatini  XXII!.  Papa,  eletto  net  1410. 

V'ha  la  figura  del  Papa  ledente,  e  lOVANNES  PP.  XXIIL 

Net  rovelcio  le  Chiavi,  e  SANCTVS  PETRVS.  C è  un' al- 

tra  fomigliante  col  capo  d'un  Moro.  E  un'altra  colla  Cs/c/a, 

Arme  di  effb  Papa. 

LaxLii.  ha  nel  diritto  il  Triregno  ,  e  lOHES  PP.  VIGESI- 

MVS  in.  Nel  rovefcio  le  Chiavi ,  e  SANTVS  PETRVS  ET 

PAVLVS,  colla  lettera  R.  fra  le  Chiavi- 
La  xlki.  ha  l'arme  di  elfo  Papa  coUa  Tiara,  e  lOHES  PP. 

VIGEXIMVS  IIL  Nel  rovefcio  San  Pietro  collaChiave  nella 

delira ,  e  il  Libro  nella  Gniftra ,  e  SANCTVS  PETRVS  APO- 

STOLVS. 

Cbmnque  brama  le  Monete  de'Papi  da  Martino  V.  fino  ad 
Innocenzo  XI.  vegga  il  Libro  del  Molinec  Franzefe  ,  delPadre 
Filippo  Bonanni  della  Compagnia  diGesil,  e  del  Fioravanti. 

Ravenna . 

Passiamo  a  Ra-Mn<M  .  Nell'Anno  401.  (iiiefta  nobii  Cini 
divenne  ScJii  dell'Imperio  Occitlenialc,  perchè  vi  fi  portò  ad 
abitare  Onorio  Augnilo,  e  almeno  Ja  (juel  tempo  eflà  cominciò 
a  godere  il  privilegio  delia  Zecca  .  Vedefi  una  Moneta  d'elfo 
Onorio  predo  ilDu-Cange  colle  lettere  R.V.P.S.  cioè  fe  credia- 
mo a  gl'Interpreti  Jtiifirn»*  PecRnii»  Un'altra  battuta 
folto  Giovanni  Tiranno  ha  le  medefime  lettere.  Non  ho  io  dub- 
l>io,  che  folto  i  Re  Odoacre,  Teoderico,  Aralarico,  Tcodaio  , 
Witige,  eBadoilaRegi,  ri len e ITe Ravenna  la  prerogativa  lud- 
detta  dall'Anno  47d'.  fino  al  540.  Ninna  Moneta  hoìs  vcduto 
di  Odoacre,  una  bensì  di  Teoderico  battuta  InRom?.,  Sottogli 
occhi  ancora  ho  avuto  un  curìofo  pezzo  di  antichìik ,  fpettante 
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ad  eflb  Teoderico  ,  che  il  Chiarils.  Apoftolo  Zeno  trafponù  da 
Modena  al  fuo  Mufeo.  Confillc  in  uit  picciolo  quadrato  di  bron* 
zo  della  fotiigliezza  de'  Medaglioni. .  In  una  facciata  fi  legc>e 
DN.  THEODERia;  nell'altra  fi  vede  lafolafigura  diufi  -T. 
che  forfè  è  l'iniziale  del  nome  di  Teoderico,  intorno  actiigi' 
ra  una  Corona  di  laura  □  dì  quercia.  Nelb  cofta  dì  cflb  bronzo 
fi  leggono  quefte  lettere  :  CATVLINVS  V.  C.  ET  I...  L... 
P,.;  V.  fono  d'argento  i  nomi  dell' uno  e  dell' altro  con  lette- 
re cavate  nel  bronzo  ,  e  riempiute  d' argento  ,  le  quali  renano 
quaG  tqtte  illefe  nel  nome  dìTeoderìco;  fcaduia  è  la  maggi  or 
pane  di  quelle  dì  Catulino,  ma  ne  reflatio  chiari  i  fegni  nella 
caviti  del  bronzo.  Dì  nobiliflìma  ed  illullre  Famiglia  fu  quedo 
Catulino^  come  quella  ,  che  nell'Anno  J4p.  ebbe  per  Confole 
Aconio  Caiullino,  credendolo,  che  non  fieno  divcrfi  nomi  quei 
à\Ciitul!i»o  eCaiuliiw.  Ebbe  de' Prefetti  di  Roma  ,  dc'Procon- 
foli ,  ed  altri  faliti  alle  più  cofpicue  Dignità  ,  come  appariicc 
dal  Codice  Teodofiano  ,  e  da  altre  memorie  dell' Antichiik  . 
Apollinare  Sidonio  Lìb.1.  EpifLii.  racconta,  che  circa  l'An- 
no 450.  fu  fparfa  in  Ari»  una  Carta  Satirica.  Accìdit  cafu  ut 
Catuliinus  ìlluftris  lune  ah  jfrvemìs  ilio  -venire  tTc.  Anche  il 
Poema  XII.  d'elfo  Sidonio  è  indirizzato  ad  Virum  Clarijfimum 
Caiulliaum  .  Mancò  di  Vita  Sidonio  nell'Anno  481.  Sicché  a 
ijue'  tempi  fioriva  un  Caiulino  Uomo  Cbiarijfiino  ed  Ulujlre  : 
titolo  che  fi  dava  al  Prefetto  di  Roma  .  Neil'  IfcrÌzÌone  fud. 
detta  abhaftanza  fi  fcorge ,  che  vi  fi  leggeva  ancora  INLVSTRIS 
FRAEF.  VRB.  Per  confeguente  quello  Caiulino  vivente  nell' 
Anno  4P 4.  fi  può  credere  lo  fleffo ,  che  il  nominato  da  Sido- 
nio, oalmeno  fa  rb.  (tato  fuo  Figlio.  S'ha  da  riporre  quel  pez- 
zo d'anticaglia  fra  leTeITcre,  o  fra  i  Donativi ,  che  in  onore 
de'Printipi  per  qualche  l'olennltà  fi  difpenlàvano  a  gli  amici. 
Ottavio  Strada,  e  il  Dt:-Cange  hanno  pubblicato  Monete  degli 
altri  Re  Goti,  probabilmente  battute  in  Ravenna  loro  ftaiizi ;. 
Rapporterò  io  le  da  me  vedute  nel  Muku  Piacentino  del  Re- 
verendil's.  P.  D,  Alelfandro  Chiappini  Generale  de  i  Canonici 
Regolari.  In  effe  particolarmente  mtriri  attenzione  il  trovar- 
vifi  ancora  l'efhaie  e  il  nome  ò'i  Ciufliniano  1.  Augufto  ,  e  col 
folo  nome  de  ì  Re  Goti,  mafenza  la  loro  immagine.  Ufo  [ale 
vien  confermato  dalle  parole  di  L'rocopìo  Lib.IlI.  Cap.33.  de 
Bello  Golb.  Niimmos,  die' egli  parlando,  de' Re  Franchi ,  aidunr 


ei,  i:m-o  Gallica,  ticn  Imperami:,  Ut  FkA  Solef^  fid  fua  imprcf- 
jos  effigie-  Mfiicfnin  ijuidem  argenteam  Perjartim  Rex  arbitra- 
tu  fui  cadere  cenfuevit  ; .  àureatn  •aero  ncque  ipji  ,  neque  alii 
ciiipimn  Barbaroriim' Regi  y  quanrais  auri  Domino  ^  uultu  propria 
Jìgnire  mn  licet.  Non  'pei  altra'  nteione  i  Goii.  ritenevano  il 
nome  di  Giufliniano  Imperadore  nelle  loro  Monete  ,  fe  non 
perchè  tuttavìa  rìconofcevano  in  lui  l'alto  domioio  lòpra  l'Ita- 
lia :  il  che  fu  praticato  anche  da  i  Romani  Fontclici,  come  ih 
tìflérvato  di  fopra. 

Vcdcfi  dunqne  un  Denaro  d*  argento ,  che  ci  rapprefcnta 
Giiijìiniano  1.  Imperadore  col  Diadema  ,  e  colls  Icitere  D.  N 
IVSTINJANVS  P  F  AVG.  cioè  Daminm  mjìer  hftiniatiusPias 
Felix  AKguJìu! .  Nelrovcfcio  fi  legge  D.N  ATHALARICVS. 
REX.  co'n  Cotona  d'alloro  all'imoroo.  Circa  l'Anno  577.  fu 
bDituia  quella  Moncca. 

Il  Secondo  Denaro  ci  fa  vedere  l'effigie  del  fuddctto  Giulli- 
niano  Imperadore  ;  e  nel  rovefcio  D  N.  THEODAHATVS 
REX,  circa  l'Anno  535.  Lo  Strada  e  il  Du-Cangc  hanno  un' 
altra  Moneta  di  cGb  Re  ,  dove  non  lì  mira  memoria  alcu- 
na dell' Imperadore ,  ma  la  fola  effigie  di  eflb  Re  Teodaio, 
e  nel  rovefcio  VICTORIA  PRINCIPVM .  Credefi,  che  que- 
llo Re  per  qualche  tempo  moftrallc  poca  ftima  dell' autoritlt 
Imperiale.- 

'  II  Terzo  Denaro  battuto  circa  l'Anno  3^7.  nel  diritto  ha  il 
biillo  di  Giuftiniano  col  fuo  nome  ,  e  nel  rovefcio  D.  N  VVI> 
TIGES  REX. 

Il  Quarto  nulla  ha  di  Giufliniano  ;  ma  folamente  il  bufto 
del  Re  colle  lettere  D.  N.  BADVILA  REX.  Son  ripetute  nel 
rovefcio  le  medefime  parole.  Qucfti  fu  fulrimo  de  i  Re  Goti , 
prcio  da  Bclilario  nell'Anno  539. 

Benché  fi  bjitefle  Moneta  allora  in  Roma,  pure  anche  Ra- 
venna godeva  il  diritto  di  battere  in  que'tempi.  In  un  Papi- 
ro, di  cui  fi  parlerà  nella  Dilfert.  XXXII.  fcritto  in  Ravenna 
nell'Anno  540.  fi  truova  Vitalis  Vir  ClariJJimas  Monitarius  , 
cioì  Minijin  o  Frejìdente  della  Zecca  .  Nel  Mufeo  di  Aleflan- 
dro  Benacchini  in  Modena  fi  vede  un  Denaro  d'argento,  che 
modra  il  bullo  di  Giulììniano  I.  col- mono-  D.  RIVSTINIA- 
NVSP.  AVG.  Nel  rovefcio  il  fcguenie  Motiogramma  conCo^ 

fona-  airintomo  p  ^^^^  *  Veggo  gli  Eruditi  Ux  da  in- 
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dovini  nello  IpicRar  le  Si^le  e  Cifre  de  gli  aDtichi,  Sia  anche 
a  me  p^rmefTo  di  fofpeitare  in  quelle  lecccre  D  N  RATS  De- 
naritis  Ra-jcnitatii  ,  cioè  Urbis .  Comunque  lia  ,  certo  i  ,  clic 
v'ha  Monete  baiiuie  da  Eraclio  ,  e  da  Eraclio  Cofìantino  Au- 

§q1ìÌ  in  Ravenna .  Due  ne  produrrò ,  perchè  non  rapportate 
ai  Du-Cange.  . 
U  Sello  Denaro  del  Mufeo  Bertacchinl  ci  ia  veder  treFigUr 
re,  poitancì  Corona  incapo  colla  Croce,  eun  Globo  nella  de- 
flra.  Credo  quivi  ditegnad  Eraclio  Augufto,  Martina .fuaMo? 
glie,  ed  Eraclio  CoSantino  AiiguQoJaroEì^ia  dopo  l'Anno  13. 
le  pure  invece  di  Martiiu  non.  &flè  ivi  Elavjo  Eracleona  aE- 
iro  lor  Figlio  dichiarato  Celate  nell'Anno  tfjo.  Nel  rovefcìo 
compariiie  il  Monogramma  diCriflo.  Sotto  v'ha  M.  a  i  fian- 
chi ANNO  XXIUi.  RAV.  cioò  nell'Anno  diCnltotìsj. 

Il  Settimo  fa  vedere  i  bulli  di  due  Imperadori  ;  l'uno  è  ap. 
poggiato  ad  un' alla;  l'altro  con  nn  Globo  in  mano.  Vedeft  nel 
roveli;io  il  Monogrammi  di  Crifto  col  M,  fotio,  e  a  i  lati  AN- 
NO XXVI.  RAV.  cioè  nell'Anno  1*35. 

L'OrtavQ  rapprefcnta  il  bullo  di  un  Imperatore  o  Re  coro- 
nato. Nelconiorno  v'ha  FELIX  RAVENNA.  Nel  rovclcio 
un'Aquila  con  due  ftellette.  . 

Ma  dappoiché  Ravenna  fu  prefa  .da  i  Longobardi,  e  poi  do- 
nata alla  Chiel'a  Romana  ,  per  lungo  tempo  reftò  priva  quel- 
ì&  nobìl  Ctiti  delia  [irerogaiiva  della  Zecca  .  Che  poi  queOa 
Ibfle  cònlèrita  da  Arrigo  IV.  Re  di  .Germania  e  d'Italia  nelL' 
Anno  loffj.  a  gU  AicivcTcovi-  di  Ravenna ,  l'abbiatna  da  Gi^ 
rolamo  Rolli .  Tuttarà  fi  conferva  nel  Mnfeo  MufelU  di  Ve- 
sona  ,  e  in  quello  dell'  Accademia  di  Cortona  una  prnova  dì 
«quello,  cioè  un  Denaro  d'argento,  che  nel  diritto  ha  ARCI- 
EPISCOPVS,  e  nel  revercio  DE  RAVENA. 

Pavia  - 

Da  che  i  Re  Goti  s'innamorarono  ò^iPn-uia^  e  comincia- 
rono a  beneficarla  ed  ampliarla,  quivi  ancora  ebbe  principio 
il  Gius  di  battere  Moneta  .  Ne  ho  rapportata  la  pruova  con 
un  Denaro,  efiftente  in  quella  Ciiti  prulTo  il  nobile  Sign.  Si- 
ro Rh& .  Nel  diritto  il  vede  il  capo  di  un  Re  col  motto  FE- 
LIX TICINVS.  Leggeft  nelrovefcio  D.N  BADVILAREX. 


4.88  Dissertazione 
Molto  più  godè  Pavia  di  qiiefto  ornamento  folto  i  Re  Lon- 
gobardi, che  qviivi  filTarono  la  Sedia  de!  Regno  d'Italia.  Ma 
qu\  è  da  avvenire  ,  che  regnando  i  Longobardi  ,  non  fola- 
mente  Pavia  ,  ma  anche  Milana  ,  Lucca  ,  e  Trivigi  ebbero 
Zecca  .  Se  non  quelle  quattro  Cini  ho  io  potuto  trovar  fin- 
ora ,  che  in  que'  tempi  aveflero  facoltà  di  battere  Moneta  ; 
e  in  eiTe  la  medefima  liurf)  anche  fotto  gli  Anguftì  Franchi 
eTedefchi.  Son  ioperfuafo,  che  in nìun' altra  Cicri. del  Regno 
Italico  folle  allora  permenb  quella  pregio ,  eccettuatone  feni- 
pre  il  Datato  Beneventano  ,  e  quello  ancora  di  Spoleti  ,  nel 
qual  ultima  h  credibile  che  non'  tnancalle  iin  tal  onore.  De- 
iideiava  io  di  poter  dare  Monete  liatrute  da  i  Re  Longobar- 
di ,  pure,  a  riferva  d'una,  non  r' è  venuta  altra  alle  mie  ma- 
ni.  Ne  ha  bene  Angelo  Beneventano  prodotta  una  AiAgìliU- 
fo ,  ma  ci  vuol  poco  a  riconofcere ,  che  k  merce  falfa .  Efi- 
bifco  dunque  una  Moneta  d'  oro  ,  elìllente  in  Milano  preflò 
il  Marchefe  Aleffandro  Trivulzio  dignifiìmo  Cavaliere .  Mira- 
fi  nel  diritta  d' effa  l'effigie  di  un  Re,  con  quelle  lettere 
LIVTPRN.  R.  cioè  Liuiprandy.»  Rex.  Gii  è  ftabilito  fra  gli 
Eruditi,  che  il  nome  di  quello  inlìgne  Re  fu  Liuiprando ,  e 
non  Luitprando ,  come  coAa  da  i  Marmi ,  e  Documenii ,  da 
me  prodotti  ,  e  da  altri .  Nel  rovefcio  lì  vede  l' immagine 
di  San  Michele  Arcangelo  colle  lettere  SC5.  MAHEL  ,  cioè 
SanBni  Michael .  Gran  venerazione  profeflàrono  Ì  Longobar<- 
di  a  quello  Arcangelo  ,  e  il  prefèro  per  Protettore  della  loro 
Nazione  :  il  che  fa  praticato  anche  da  ì  Princìpi  di  Beneven- 
to ,  Efìfte  tuttavia  nella  Ciitk  di  Pavia  una  cofpicua  Bafili- 
ca ,  infignita  del  di  lui  nome  .  Senza  pruova  alcuna  1'  han- 
no  creduta  gli  Scrittori  Pavefi  fabbricata  da  Colìantino  Ma- 
gno ;  ma  fi  dee  tenere  per  fattura  de  i  Re  Longobardi  .  Di 
elTa  fa  menzione  Paolo  Diacono  ,  ed  ivi  talvolta  furono  co- 
ronati i  Re  d'  Italia  .  Un'  akra  alT.ii  rij^iiardcvnl  B.ifilica  di 
San  Michele  refla  nella  C)rt;i  di  Li.tc:i la  citi  l.ibbilca  fi 
dee  riferire  a  Ì  tempi  fuddetti .  Grande  tra  in  fatti  una  vol- 
ta ladivozion  de  i  Popoli  a  quello  Arcangc-lo .  Liiilprando  Sto- 
rico Libro  I.  Capit,  a.  fcrive  ,  che  da  Bafilio  AuguUo  fabbri- 
cata fu  in  Coftantinopoli  una  Bafihca  pretiùfo  ac  mirabili  ape- 
pere  in  banore  fummi  &  lelejih  militi^  Priiicipis  jSrcÈangelì 
MicÈaelis.  Sembra  eziandio,  che  i Franchi  ilprendel&ro  per 
Tute- 
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Tutelare  di-lIa  loro  Nazione.  Inoltre  attelia  il  fuddecio  Paolo 

Diacono,  in  parlando  t'.cl  Re  Cuniberto,  che  nella  bandiera  de 
i  Re  Longobardi  eia  dipinta  Wn\0i  di  S.  Michele Del  foo 
patrocinio  ancora  pare  che  f-ivcìh  L\  Sioria  dell'Ignoto  Mo- 
naco Callnsnlc  prdlo  ill\llcgrÌDÌ,  dove  è  detto  dei  Longobar- 
di :  PoJ}  i.rc  ^oiiiii,.,/,!^^  h,:!,^:,<  ,  B:n.-vcmri»  hmicriw  i,d 
iiabimuh.:,., .  J-lo;>w>  M,an....  Fvh^ceps  miliM  c<d,Jìh  .wra- 
tus  Mich.:.!  ixjilìu  Arcmij^elHs .  V'era  llritio  ,  a  mio  parere, 
Panomis ,  o  PniiHor  .  Andiamo  ora  a  veder  l' altre  Mone- 
te batitiEe  in  l'avia  ,  alcune  poche  delle  quali  furono  pub- 
blicate dal  Signor  le  Bfanc  Franzefe  ,  il  rello  viene  fpezial* 
niente  dal  Mufeo  del  fopra  lodato  Signor  Siro  Kbò  Fairizio 
Pavefe. 

■  La  Prioi.a  fu  battuta  in  Pavia  ,  dappoiché  Carlo  M.  nel!' 
Anno  774.  i'impadroni  del  Regno  Longobardico  .  Nel  diritto 
v'ha  una  Croce  con  quelle  lettere  intorno  CARLVS.  REX. 
FR>  Nel  levefcio  il  Monogramma  d'cflo  Re,  e  nel  comomo 
PAPIA.  Fu  dato  alla  luce  dal  Dattore  Antonio  Gatti  nel  Li- 
bro de  Gymaiifio  "Tkm.  un  Medaglione ,  dove  fi  legge  DE- 
VICTO  DESIDERIO  ET  PAPIA  RECEPTA  DCCLXXIIIL 
e  nel  rovdcio  CARLVS  REX  FR.ANCIAE  ,  e  nel  mezM 
TRSF.  Lo  tengo  per  vm'impoftura. 

La  Seconda  viene  dal  Muleo  dell' Aiibale  Benedetto  Fiora- 
vanti. Benché  fia  corrol'a,  pure  baftcvolmente  ialcia conofce- 
re  i  fegni  delle  feguenti  lettere  KARLVS  IN^ATOR. 
Chiaramente  fi  ravvifa  nel  rovefcio  PAPIA.  Fu  battuta  do- 
po  l'Anno  Boo. 

La  Terza  pare  che  fi  poffa  rifurire  a  Loiiovko  Fìa  jìugii- 
P  circa  l'Anno  K15.  Efille  ivi  la  Croce  colle  lettere  HLV- 
DOVVJCVS  LMP.  Il  rovefcio  ha  PAPIA  .  Ma  pii6  anche 
appartenere  s,  Laiiovko  ij.  Imperailare  fuo  Nipote. 

La  Quarta  è  di  Lotiarial.  Augufte  circa  l'Anno  840,  Truo- 
vafi  nel  Mufeo  Rhò.  V'iia  la  Croce  e  HLOTHaRIVS  IMP. 
c  nel  rovefcio  PAPIA. 

La  Quinta  mi  fu  comunicata  dal  Signor  Uberto  Benvoglien- 
ti  Patrizio  e  Leiieraio' riguardevole  Sanele  .  Vi  fi  vede  il  Mo- 
nogramma diCritlo  colle  lettere  BEXEMciMttvs  inP.  Nel 
meazo  del  rovefcio  PAPI  A  Clwrai ,  e  nel  contorno  KPi- 
ITIAN&  RELiG».  Fu  battuta  quefla  Moneu  dopo  l'Ali- 
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La  Seda  nel  Mufeo  Rliò  non  so  a  chi  aitribiiirla  .  Ivi  una 
Ooce,  cali' intorno  FI  PAPIA,  àoèFidelh,  il-  p..re  non  fot 
te  ÌL.PAPIA.,.  cioè  Flavit .  L'altra  facciata  ha  r.R.C.I.  e 
intorno  I&n?EEÌATOR. .  Finché  altri  meglio  indovini ,  leggo 
qui  allaTedefca  PeRenCarlus,  o  PRenCarlus,  cioè  Bereoga- 
rio  I.  creato  Itnperadore  nell'Anno  pitf. 

La  Settima  è  fimik  alla  precedente ,  e  pare  del  mede/imo 
Freneario^  o  fia  Bi:rengfiyio  I.  Imperadore. 

L'Ottava  efirtenie  nel  Mufeo  Rhò  riguarda  Rodolfo  Rt  di 
Boi-gngiia ,  che  nell'Anno  521.  venne  ingoiare  il  Regno  d' 
Iiaha.  Intorno  al  Monogramma  diCrilto  fi  l^e  RODVLPO 
nVS  RX  .  Nel  rovelcio  PAPIA  CL  cioè  Cró/wj,  e  nel  con- 
torno CHRISTIANA  RELIG. 

La  Nona  dello  fltifo  Mufeo  appartiene  ad  Oltane  I.  Augit- 
fia  dopo  l'Anno  pdj.  fe  pure  non  s'ha  da  riferire  3  Ì  due  fe- 
guenti  Ottoni .  In  mezzo  fi  legge  OTTO  ,  e  intorno  IMPE- 
RATOR.  Nel  rovelcio  PAPIA  INCLIT.  CIVIT.  DdlaZec 
caPavefe  in  ^ue'iempì  s'ha  menzione  in  uno  Strumento  dell' 
Anno^Sp.  menzionato  di  fopra  nella  DilTert.  VI.  Cioè  »»  Ci- 
vitale  Tieinenft  Giiiidefredm  qui  &  Azo  Magifter  Moneta  (dei- 
la  Zecca  )  fa  una  permuta  con  Cio-uunni  Arcìvtfcovo  di  Pia- 
ceirìa ,  (  che  così  egli  fi  facea  chiamare  )  ed  Abbate  Nonan- 

La  Decima  ne!  Mufeo  Berinccliini  di  Modena  appartiene 
ad  uno  de  i  tre  Ottoni  Impcradori .  Vi  fi  legge  OTTO  IMPE. 
RATOR,  e  nd  riivclcio  AVGVSTVS  PAPIA. 

L'Undecima  è  poco  o  nulla  diveda  dalla  precedente. 

La  >:ii.  cfiftentc  prclTo  Giufeppe  Maria  Cattaneo  Modonefe, 
rei  dirifo  ha  OTTO  SEMPER  AVGVSTVS.  Nd  rovefcio 
IMPERATOR  PAPIA.  Ne'Diplomi  de  ì  tre  Ottoni  fi  legge 
Rùmmm  um  Imperaior  Auguflm  ,  e  non  mai  Sempsr  Augujlus  . 
Però  (judia  Moneta  fi  dee  piii  tolto  riferire  ad  Ottone  IF.  che 
nel  lìojj.  ricevette  la  Corona  Imperiale  in  Roma.  Ma  ne'Di- 
plomi  egli  è  intitolato  Romanorum  Impermor,  &  Sempcr  Au- 
gtiftiis ,  e  il  Popolo  di  Pavia  fempre  II  contrariò,  dimodoché 
non  è  probabile,  che  vi  fi  parli  di  lui.  Ma  fe  appartiene  ad 
«no  de'primi  Orioni,  quel  Sempcr  Augujlui  è  cofa  ben  rara. 

La  xiit.  nd  Mufeo  Rhò  può  appartenere  ad  Arrigo  fra  gl' 
Inipciadon  Primo,  coronato  nel  1014.  o  più  tolto  uSecondo^ 
perchè  il  Primo  fece  bruciarPavia,  febbene  vipoffono  preteii; 
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dere  anche  i  tre  altri  Arrighi  poftcriori  .  Nel  mezzo  Ci  lesse 
HRICV,  e  nel  contorno  AVGVSTVS.  Ne!  rovefcio  IMPE- 
RATOR  PAPIA  CI. 

La  XIV.  efifienie  prefTo  il  Sien.  Damenico  Vanddlt  Lettor 
pubblico  nell'Uni  ve  rfick  dì  Modena,  ha  poca  divetfo  il  dirit- 
to; e  nélmvefcio  ha  IMPEKATOR,  e  nel  ntezzo  PAFIA. 

ta  XV.  del  Mufeo  Rhò  ha  la  Croce  con  HENB.ICVS  INP. 
e  nell'altra  parte  PAPIA. 

La  XVI.  Nel  Mufeo  Chiappini  di  Piacenza  ha  nell'uno  de' 
Lati  HENRICVS  AVGVSTVS,  e  nell'altro  IMPERATOR 
PAPIA. 

La  xvH.  è  folo  diuerfa  pel  Comparto  de' lirali,  leggendofi 
nel  difillo  HENRICVS  IMPERATOR,  e  nel  rovelcio  AV- 
GVSTVS  PAPIA. 

La  xvHi.  pteffo  Bartolomeo  Soliani  Modenefe,  Libraio  rino- 
inaio,  appartiene  aduno  de'due  f  ri^erigii  Imperadori ,  smati 
non  poco  daiPavefi.  Nel  diritto  e  FEDICV.  AVGVSTVS, 
nel  rovefcio  IMPERATOR  PAPIA. 

La  XIX.  nel  Mufeo  del  P.  Generale  Chiappini  ha  FE.  AV- 
GVSTVS ROMAN,  e  nel  rovefcio  IMPERATOR  PAPIA . 

La  xjt.  nel  Mufeo  Rhi  ha  liel  diritto  l'effigie  di  un  Vefco- 
vo  eolie  lettere  SANTV.  SYRVS,  Proiettor  di  Pavia.  Nel 
lovcfcio  INPERATOR  PAPIA. 

La  XXI.  nel  Mufeo  Bertacchini  ha  FREID.  ROM.  AVGV- 
STVS. e  nel  rovefcio  IMPERATOR  PAPIA. 
'  La  xxii.  d'oro  prdTa  il  Marchefe' Giufepiw  Beccar^,  fieni 
nobil  Cafa  fu  Padrona  di  Pavia ,  ha  nel  diritto  MVS  BEC- 
CAR.  PAP,  PRIN.  La  fua  Arme  è  nel  rovefcio. 

La  XXIII.  prcITo  il  Conic  Collanzo  Dadda  Patrizio  Milane- 
fe  u.l  diritto  ha  SANCTVS  SYRVS  PAPIA  .  Nel  rovefcio 
un  Serpente,  che  divora  un  Fanciullo,  e  le  lettere  GALEAZ 
VICECQMES.  D.  MEDIOLANI. 

Scrive  l'Aulico  Ticinenle,  che  la  Moneta  di  Pavia  era  ai;- 
tichilTitna.  Moneta  permani  oliai  li  ali  am  valore ,  &  pan- 
dere  approbaia^  ufque  nmicfola  inter  alias  y  quas  'viderim,  Grte- 
ài  litarit  defirmatur.  Moneta  di  Pavia  con  le  Etere  Greche  noa 
mi i avvenuto  divederla. 
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Milano. 

Fino  da  gli  anticliilTmiL  tempi  coQiir.cii  k  nobiliffima 
t5i  di  Milano  a  godere  il  pteijio  iIlÌU  Zecca,  e  del  battere  Mo- 
neta, Vicina  era  vcrimenie  l'avij  ;  taiua  nondimeno  tempre 
fu  ladignick  c  lo  fplendoru  di  Milano  Metropoli  dell' Infubria^ 
che  non  meno  i  Re  Longobardi,  che  gl'Iniperadori  Francia  c 
Tedcfchi,  a  riferva  di  Federigo  I.  vollero  Tempre  in  effa  coa^ 
fervalo  quell'  onore  ;  perchè  ivi  foventc  i  Re  ed  Inperadori 
pofero  talorSede,  e  vi  prefero  talvolta laCórona,  comedimo^ 
Arai  nella  mia  Differt.  àe  Canna  feirea .  Anzi  snche  finto  gli' 
Imperadori  Criftiani  nel  Secob  IV.  Roviamo  Moneta  battuta 
inMiljno,  come  apparifce  dalle  Monete  di  MalEmo,  Vittore, 
ArcaJio,  td  CJi;orio,  rapportate  dall'Occone  e  djl  Come  Mez- 
zabarba.  Ivi  li  tniovano  leSigle  MDPS.  che  fecondo  l'interpre- 
tazione degli  Eruditi  ftgalfizìno  Meàinlnui  Pecunia  Sigiala .  Che 
parimente  a'  letnpi  de  i  Re  Goti  continiialTb  ivi  ia  iijddetta  pre- 
rogativa, fembra  molto  crddide.  Certamente  non  fi  può  dnbi- 
lame,  allorclji  rcjn^.ono  i  I.ongubaidi,  giacché  il  Franzefe  le 
Blanc  poffedeva  la  terza  parte  d'uno  Scudo  d'oro  col  nome  di 
Defidcrio  Rv .  du' Lo>^_!fi!>ard;  col  motto  FLAVIA  MEDIOLA- 
NVM.  Scrive  Paolo  Diacono  Lib.  in.  Cap.itì.  àe  Geft.Ungak 
che  fu  eletto  Re  dilLongobardi  Amari,  quem  ctiam  ab  àigaita- 
tsmfla'usum  appdìi-.vmint:  quo  pranomine  omnes,  qui  pajìea  fue- 
runt,  L/i)i^ob.i,.la,-nni  Regfs  feliàter  vjifuai.  Quello  fuo  titolo  la 
trasfufcro  poi  quei  Re  nelle  piìi  rìguardevoUCiith  delRegno  lo- 
ro, e  fpcziaimcnte  in  qticlla  di  Milano,  che  fopra  l'altre  era  emi- 
nente. Sotto i Monarchi  Franzefi  eTedefchi  diffi  continuato  quet 
Ho  diritto,  come  faran  fede  k  Monete  battute  fono  i  medtfimi, 
ch'io  ho  potuto  vedere  1  alle  quali  aggiugnerò  l'altre  delle  due 
potentiffime  CafeVifconte  e  Sforza,  che  (juivi  fìgiicircggìarono . 

La  Prima  prelTo  il  Blanc  battuta  circa  rAnno773.'appartie- 
ne  iCiir}ùM„^m.  (^uivi  è  una  Croce  colle  lettele  CAKLVS 
REX  FR.  chenonavea  pci-aiìJic  conlcguita  h  DjgniiH  Impe- 
riale. Nell'altra  parte  è  il  Monogramma  cfprimeiue  il  nome  di 
efib  Monarca,  c  all'intorno  MEDIOL. 

La  Seconda  vien  creduto  che  appartenga  i  Lodovico  Pio  hv' 
gufto  circa  l'Anno  815.  Vi  fi  vede  l'efiigie  d'un  Imperadore 
colle  lettere  HLVDOVVICVS  IMP,  AVG.  e  nel  rovefcio  la 
facciata  di  un  Tempio,  eMEDIOLANVM. 


Digilized  by  Cooijle 


Ventesimasettima.  49j 
La  Terza  ha  nel  diritio  HLVDOVVICVS  IMP.  e  nel  ro- 
vcrcio  MEDIOLANVM .  Ancor  qae&n  è  auiibuita  dàlBUnc 
a  Loitavico  Pio;  ma  ibrfe  ameddue  ibn  da  riferire  a  Lodovicell, 
^ugiijìa  fuo  Nipote,  che  taato  leinpo  dimorò,  ed  anche  moA 
i.i  Iralia . 

.  ,  La  Qiiarta  i  di  Ijiitario  l  Imperadore  circa  l'Anno  841.  Ivi 
fi  legge  LHOTHARIVS  IMP.  enei  ro ve fcio MEDIOLANVM. 

-  LaQ_uinu  prcito  il  Marchefe  TeodoroTrivulzio  Patrizio  Mi. 
lanere,  riguarda  U^o  Re  d' Italìii  nell'Anno  pitf.  Vha  il  mot- 
to HVGÓ  PIYSSINl  REX.  Nel  mezzo  quelle  Sigle  IHXL 
che  credo  ii.dicire  IHf/i«  Chrljìu, .  Nel  rovefcio  CRISTIA- 
NA  RELIGIO  ;  e  nel  mezzo  MEDIOLA. 

La  Stila  prefib  il  mcdcfimo,  baitiita  circa  il  pjo.  riguarda 
anche  Lo;mj-<o  fuo  Figlio  cltito  dal  Padre  per  Collega.  Vi  fi 
leggono  le  luddetre  i-gle,  ed  VGO  LOTHARIO  REGES.  Il 
rovefcio  è  bfleffo,  clic  il  precedente. 

Anche  folto  gl'Imperadori  Germanici  continuò  Milano  a  go- 
dere il  privilegio  della  Zecca.  Ne  ho  per  tellimonio  l' Annalisa 
SafTane  pubblicato  dall'Eccardo,  il  quale  trattando  di  Ottone  Ìl 
Grande  all'Anno  551.  cosi  fcrive  :  .Mediai nnenfes  fub/ugensy  JWb' 
ntlam  ih  ìnnBvrait  qui  Nummi  iifque  èedie  Qtttlini  dicuntur  t 
IlGoldafto  deReMotìet.  Tic.48.  ci»  un  Decretò  d'elTo  Orto- 
ne  L  che  ha  le  feguenti  parole  :  Medklanenjtbta  ^-qui  faljìfica^ 
veruni  nofiramMonetitm  aurcam  &  argenteam  ,  mandamiit  Ó"  im 
jnngtmut  bae  Imperiélis  noflra  fenuatix  etndtmnathng ,  ut  milld 
Moneiity  nifi  dt  torio  faSoi-iapafiemrrMtaniWi  Cita  egli  Witì- 
chindo Storico,  nella  cui  Cronica  non  ho  faputo  rinvenir  parola 
di  qi).-Ilo.  T<.-ngo  io  per  fi.uoafiirto  un  talDecrelo,  e  mnlfirna- 
menlt  pt-rchc  il  GoldalÌM  non  fi  fjcca  fcriipolo  di  f.ibbritar  f:- 
niiliDo;;L„)lL-)Ui,  l"^  ra:-oiTlenro  Tur^v-ia  :  con  di;  injanii.-,  molli 
Eriuliti.  Avribb^  |i;>imo  pi:,  toilo  :K:oper;ue  la  teftiinuinania  di 
Gobdiino,  PerloM,  eiie  nel  CoAnearoiii  Afl, VI.  Cap.4S,  fcri- 
ve di  (.-ITo  Orione-  ;  Dande  ccp.c  i\hdu,l:ur.im  .  Ssd  St'gf  Oitoiie 
ricedeinc ,  M:dit,If„u;,fis  Moia.im  i'j,,'.  n-jp-Mri-.ns ,  0'  Jfid.-Ihme 
ejxs  rcccpcmni  .  ^ijjf  Kcx  Mt^diohiiiim  ic^n-JJ'ui  ,  cmgii  Me- 
diolanciifes  de  forio  antiquo  •lindeve  Niimmos ,  &illai  obeisrccìpi 
mandavi!.  Altreinnio  h.i  Tcodarieo  diNicrn  nel  Lih.  dePrivi!. 
&  Jttr.Imper.  Ma  finché  non  fi  ree  lii  no  Autori  di  maggiore  anù- 
chicà  ^  giacché  quelli  due  non  hanno  la  barba  alTai  canuta  ) 
è  a  noi  permefla  di  credere  una  ridicolofk  iàvola  quella  Mmt* 

ta 
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fa  di  cuoio  ,  ficcome  ancora  la  rib;:lii(;]i  de'  Milancfi  ,  di  cui 
nulla  fcrivono  gli  antichi  Storici .  All'  incontro  noi  abbiamo 
il  vecchio  Annalifta  Saflbne,  che  milita  incontrario;  e  fe  fino 
a'fuoidl  i  Nummi  battuti  in  Milana  fi  chiamavano  Oaolenij 
convien  credere,  che  foITero  di  buon  metallo,  e  col.nome  di 
Ottone,  Ma  cotale  impoRura  fi  può  annientare  con  produrre 
■  una  Moneta  gii  cfillenie  nel  Mnleo  dd  Chiarifs.  Sig.  Apollob 
Zeno,  e  battuta  probabilmente  focto  il  fuddetto  Ottone  Ma- 
gno, di  cui  egli  gcneroramcnte  me  ne  fece  un  dono. 

Pertanto  la  Sieilima  i  un  Denaro  di  lamina  lottile  e  con^ 
cava  ,  nel  cui  mezzo'  lì  mira  il  Monogramma ,  onde  lifulu 
OTTO,  c  air  intorno  IMPERATOR.  e  nel  rovefcio  AVG. 
4*  MEDIOLANIV.  Altrove  homoHrato,  che  ne'Secoli  bar- 
barici,  ed  anche  prima  ,  fu  in  ufo  MEDIOLANIVM  ,  nato 
dalla  favola  ,  clic;  nel  labhricar  Milano  fi  trovafTe  la  figura 
d'un  Porco,  mezzo  fettololo  ,  e  mezzo  lanuto  :  fe  pure  la  pa- 
rola Mediolanìum  quella  non  fu  ,  che  diede  morivo  col  tem- 
po a  ì  ridicoli  ingegni  d'inventare  quel  fogno.  Due  altre  li- 
mili Monete  ho  poi  veduio.  Chiamai  Concavi  si  fatti  Denari; 
e  non  era  gi^  nuova  una  tal  iigura  e  forma  di  Moneta .  Fu- 
rono in  ufo  anche  prelTo  i  Greci  ,  e  fi  chiamavano  Cauài\ 
perchè  limili  3.  m:^  Coppa.  Se  ne  truova  menzione  nella  Novel- 
la cv.  Cap.s.  di  Giuftiniano  Augufto,  Penfa  il  Du-Cange,  che 
tali  tollero  anche  gU  Scipiati  d'oro,  de' quali  parleremo  nella 
Diflèri.  feguente. 

L'Ottava  efi/lcnte  in  Modena  non  fi  sa  a  quale  de^^*r»- 
^5/ Imperadori  appartenga.  Q_QÌvi  comparifce  HENRJC IN- 
PERATOa,  e  nel  rovefcio  MEDIOLANVM. 

La  TI.  nel  Muleo  Bertacchini  di  Modena ,  ha  intorno  alla 
Croce  HENRICVS  REX;  e  nell'altra  facciata  MEDIOLA- 
NVM, Forfè  è  da  riferire  ad  Arrigo  Quarto  fra  i  Re. 

La  X.  in  mio  potere,  ha  il  diritto  precedente .  Nel  rovefcio 
fl  mira  t'e%ie  di  Santo  Ambcolìo  fedènié  jiella  Cattedra  col- 
le lettere  MEDIOLANVM.  Forfè  èdariferiré  idJrrigorir. 
circa  l'Anno  ijii. 

L'xt.  preflb  i!  Marchefe  Trivulzio  moflra  FRIDERICVS, 
e  nel  mezzo  IPRT.  cioè  Imperai^ .  Nel  rovefcio  MEDIO. 
U^NVM  •  Sa  chiunque  è  alquanto  infarinato  della  Storia  , 

Suante  fdegno  S:  odio  concepilfe  Federico  I.  appena  aflunto 
Regno  contra  del  Popolo  di  Milano  >  come  colla  dalle  Sto- 
rie 
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rie  di  Ottone  Morena,  Ottone  da  FriTmea,  edaltrenon  pmlie^ 
e  quante  guerre  egli  facefle  per  metterlo  folto  Ìl  giogo .  Fr» 
gli  altri  mali,  che  laro  inferì  prima  dell'eccidio  di  quella  tio- 
bil  Ciit^,  vi  fu  ancor  quello  di  privarli  del  privilegio  di  battei 
re  Moneta  con  trasferire  quello  diritto  nel  Popolo  di  Crcniuria. 
Nel  filo  Diploma,  da  me  pubblicato,  ed  cfiftt-nte  nell'Archivio 
d'ciraCiui  di  Cremona,  Ibcto  l'Anuoiis;.  fi  legge  :  Jusfa. 
cmià^e  Momss  ,  quo  Metlwlai:e»je>  priv^vimi.s  ,  Crcmo^ienfibus  ' 
lianavim^ts .  Ma  fatta  nell' Aniio  ia  Pace  di  Coftarza 

fra  elfo  Federigo  A ugu Ho  e  i  Lombardi  ,  fu  rellitiiito  a' Mila- 
ned  l'antico  diritto  ;  e  prefib  il  Puricelli  in  un  Diploma  dell' 
Anno  1185.  fi  veggono  confermate  a  quel  Popolo  tutte  le  Jlf- 
£alie,  fra  le  quali  s'intende  anche  la  fuddeita.  Allora  fu  ba^ 
tuta  la  poco  fa  accennata  Moneta.  .  . 

La  ha  FREDERICVS  IPRT.  e  nel  rove£cÌ&  AVG. 
MEDIOLANIV.  Un'altra  ha  FRDIC.  IP.  AVGVSTVS;  e 
nel  rovelcio  una  Croce  e  MEDIOLANVM. 

La  SUI.  ha  un'  Aquila  nel  mezzo  coiuornau  dalle  lettere 
»ENRICV5  REX  e  bel  rovefcio  la  Croce  con  SEMPER. 
AVGVSTVS .  Probabilmente  è  Ai.  irrigo  VII.  che  neU'Anno 
abbattuti  iTorrianì,  alfunfe  il  Dominio  di  Milano.  Ma 
potrebbe  anche  attribuirfi  ad  /t/rigo  VI.  il  (]uale  prima  che  fol- 
le. Impera  dorè,  usò  il  titolo  Ax  Scmpt-r /Iitgujìus Credendo  io  , 
che  s'inganni  chi  crede  inventato  più  tardi  si  fatto  titolo .  Se 
poi  quello  Denaro  appartenga  a  Milano  ,  non  pofTo  con  fran- 
chezza aSérirlo. 

La  XIV.  sembra  battuta  daiMilanefi  circa  l'Anno  iióo.  in 
cui  era  vacante  l'Imperio.  Vi  fi  mira  l'effigie  di Sant'Arabro. 
fio  colle  lettere  S.ANBROSIVS;  e  nel  rovefcio  la  Croce,  e 
MEDIOLANVM . 

La  KV.  appartiene  ad         Vi/conte  Signor  di  Milano  circa 
il  13JO.  giacché  pare  che  MatieoMagno  Avolo  fuo,  cGalcaz- 
ao  fuo  Padre  non  batieflèro  Moneta.  Vi  lì  mira  la  Croce  colle 
lettere  AZO  VICECOMES.  MEDIOLANVM.  Nel  love&iD  ' 
iTelfigie  di  Santo  Ambrofio  colfiùnome. 

La  XVI.  ha  nel  diritto  AZ.  VICECOMES .  Nel  roVefcìo 
h  Croce,  e  nel  contorno  CVMANVS.  Nelijjtf.  AzzoVìf- 
conte  s'impadronì  di  Como,  e  ne  fece  memorìa  inoliò- 
(io  Denaro. 
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;  La  XVII-  ha  l' effigie  di  due  Santi  colle  lettere  S.PROTASL 
S.GERVASI,  e  lOHS  VICECOMES,  dai  Giovamii  Vifcon- 
te.  Signore,  ed  Arcivefcovo  di  MìIjuo  ntl  11541).  Ni;l  rovi:lcio 
l'effigie  di  Santo  Ambtolio,  t  MlCniOI.AN  VM  . 

La  xvin.  ha  un  Elmo  con  Serpiinic  the  divora  un  Ean dul- 
ie ,  Arme  de  Vilconti  ,  e  nel  rovtfcjo  l'Immagine  di  Santo 
Amlirofio.  Inamemlue  !c  facciate  fi  mira  D.  B.  daè  Donùnut 
Bei-nabos^  Sicnore  dìMilano  nel  1354. 

.  La  XIX.  Ila  l'Arme  ijddctia  colle  lettere  B.G.  die  indicano 
Bsi-imiiò,  e  Cdea'^  Fratelli  Vifconti,  Signori  di  Milano  circa 
il  i3tfo.  Ne!  contorno  BERNABOS  ETGALEAZ  VICECO- 
MITES.  Nclrovefcio  S.  AN EROSI VS  MEDIOLANI. 

La  XX,  ha  nel  mezzo  D.  B.  all'intorno  VICECOMES  ME- 
DIOL.  Nell'altro  lato  l'Arme  de'Vilconti,  e  le  lenene  DO. 
MINVS  BEMIABOS.  '  '  ■  .  ' 
'  Li  xjii.  ha  un  Elino  con  un  Drago,  e  unoScu^o  coKSèr- 
;entc,  e  le  lettere  G.  Z.  Nel  contorno,  fi  legge  GALEAZ 
VICECOMES.  Ha  ilrovefcio  un  tronco  nodofo  colle  fiamme 
fotto,  e  due  fecchìe  con  acqua  pendenti  dal  tronco'.  Vi  fi  leg- 
ge DNS  MEDIOLANI  PAPIÉ  ETC.  E' del  fudde  tip  Galeaz- 
zo II.  Vilconie . 

La  XXII,  appartiene  a!  nicdcHnio.  V'ha  l'Arme  de' Vifcon-' 
ti,  e  GALEAZ  VICECOMtS  MKI3IOLANI  PPQ.  cSoà 
F/'phqttc  ^  lottintcndt-ndiì  Uo>i,iiiiii  .  Anche  vi  fi  mira^ii  òac 
rami  d'Albero  colle  lecdiìe  .  Nel  rovdcio  l'effigie  di  un  Ve- 
fcovo  colle  lettere  S.  SIRVS  l'APIA  .  Egli  è  Protettore  di 
Pavia,  Città  prefa  nell'Anno  135?.  da  GalcazzoII.  Vifconte. 
-  La  xyiii.  riguarda  Galeu^  Ili.  Vifconte ,  lopranom inaio 
Comes  Virmam ,  Figlio  di  Galeazzo  IL  Comparifce-ivi  laCro- 
ce  colle  lettere  GALEAZ  COMES  VIRTVTVM .  Nel  ro- 
vefcio  GZ.  cioè  Gfl/i*^,,  DOMINVS  MEDIOLANI.  Fu 
battuta  dica  ilijSj. 

La  XXIV.  ha  la  Croce  ,  e  nel  contorno  COMES  VIRTV- 
TVM. D.  MEDIOLAN.  .  . 

La  XXV.  ha  nel  mezzo  G.Z.  e  intorno  D.  MEDIOLANI; 
e  nel  rovefcio  la  Croce,  e  COMES  VIRTVTVM. 

La  xxvi.  ha  1.  G.  VICECOMITIS  ,  cioè  lahmm;  Gdca- 
lii.  Così  era  egli  appellato,  vivente  il  Padre  ,  e  ne' primi  anni 
del  Tuo  fieno  Domìnio;  pofcia  ta  folamenic  chiamato  Galeazzo  . 

La 
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La  xxvii.  appartiene  ad  EJÌorc  Vijcoiits  .  Vi  fi  vcJe  l'Arme 
ile'Virconti  con  HE.  da  un  l.ito,  e  in  oltre  HESTOR  D.... 
VICECOMESK.  Nclrovefcio  reHigie  di  Santo  Ambrofio  col' 
fuo  nome.  Colini  fu  baitardo  di  Bernabi,  ed  occupò  nel  1412. 
il  Dominio  di  Milano  ,  ma  ebbe  lavili  de'funghi.  EHèndo  af- 
fediaco  da  Filippo  Maria  Duca  di  Milano  in 'Monza  ,  da  una 
pietra  fcagliaia  da  un  mangano  ebbe  fracalTata  una  gamba,  e 
alTai  giovane  di  fpariino  fi  moti .  Netl'  Anno  itfpS,  effendo  io 
ito  alla  nobil  Terra  di  Monza ,  trovai  che  poco  prima  era  fla- 
to difTeppellito  in  occafion  dt  fabbrica  il  di  lai  ccrpo  ,  ^i^ 
chiufo  in  vile  calTi  di  legno.  Era  incorrotto  quel  coipn,  cioi 
colla  pelle  intatta  ,  e  fi  vedeva  rotto  l'olTo  della  g.imba  , 
Appoggiato  coir  altra  gamba  alla  CalTa  aperta  ,  flava  diritto 
in  piedi  quel  Corpo  ;  ni:  c^rto  era  di  un  Santo  ,  ma  bensì  di 

La  KXViii.  appanitne  a  Filippo  Maria  Vifcoiiic terzo  Duca 
di  Milano  .  V'ha  l'Arme  gentilizia  ,  e  all'intorno  FILIPPVS 
MARIA  DVX  MEDIOL.  Nel  rovefcio  l'effigie  di  Santo  Am- 
brofio  colle  lettere  S.  AMBROSI  VS  EP.  MEDÌOLANI. 

Laxxix.  e  rimile  alla  precedente,  le  nonché  in  vece  dell'Ar- 
me ha  un  uomo  a  cavallo  corrente  colla  lancia  in  mano. 

La  XXX.  ha  il  Serpente,  e  PHIUPPVS  MARIA  ;  e  nel  ro- 
vefcio MEDÌOLANI.  Si  Ibttinrende  Dux. 

La XXXI.  ha  l'Arme  de'Vilconti,  e  PHILIPVS  MARIA... 
D.  M.  cioè  Vtceetmes  Diiic  Meditìani  .  Net  rovefcio  Santo 
Ambrafio  ■ 

La  xxxir.  lia  l'Arme  fiiddctta  ,  e  FR.  SF.  DVX  MDLANI , 

cioè  Francefili  Sfor:!^^  ìnfigne  Capitano  de'  iuoi  tempi ,  che  da 
batTa  fortuna  laU  al  Ducato  di  Milano  .  Santo  Ambrofio  fi  mi- 
ra nel  rovefcio. 

La  xxxiii.  è  un  Medaglione.  Ivi  il  btiUo  AiFrancefco Sfondi 
e  di  qua  edilSiV.F.  probabilmente  f,W  Nel  con- 

torno FR.  SFORTIA  VICECOMES.  Ml.i  DVX  IV.  BELLI 
PATER  ET  PACIS  AVTOR.  MCCCCLVI.  Nel  rovefcio 
un  Cane  prelTo  un  Albero  col  motto  :  !0.  FR  ENZOLE  PAR- 
MENSIS  OPVS. 

La  \sxiv.  ha  un  Elmo  coli' Arme  do'  Vifconti  ,  e  nel  con- 
torno FR.  Sf.  DVX  MLI.  Nel  rovefcio  FR.  S.  con  Corona  di 
fopra,  e  nel  contorno  PAPIÉ.  ANGLEQ.  {àak  Aaglmeque) 

Tomo  I.  Rr'r  La 
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La  XXXV.  ha  l'effigie  di  elfo  Duca  colle  lettere  fRANCI- 
SCHVS  SFORTIA  VlCeeomes.  Nelrovefcio  un  Cavaliere  coli» 
lancia,  e  DVX  MEDIOLANI.  AC  lANVE.  fu  battuta  do- 
po l'Anno  14(^4. 

La  XXXVI.  ha  le  feguenii  lettere  G.  S.  DVX  MEDIOLA. 
D.  PP.  cioè  Ca/m!^,  o  fia  Galcatius  Sfinia ,  e  pofcia  Dom^- 
iimP-ip'ia^  circa  l'Anno  14^1;.  Nelrovefcio  la  Croce  e  CON< 
RAD  REX  ROMANO  II.  da  cui  i  Milanea  riconofcevano 
il  Gius  di  battere  Moneta. 

La  xxxv[i.  ha. l'Arme  Vifconte  e  Sfonefca  e  GZ.  MA. 
SF.  VICECO.  DVX  MLI  V.  PP.  ANGLEQ.  CO.  AC  lA- 
ISVE  a 

La  XXXVIII.  ha  rimprefa  di  tre  rami  d'Albero,  da' quali 
pendono  due  Secchie.  All'intorno  G%.  M.  SF.  V.  VICECO. 
DVX.  MLL  V.  Nel  rovefcìo  il  Serpente  colle  lettere  G.  M. 
c  nel  contorno  PP.  ANGLEQVE  CO.  AC  lANVE  D.  dot 
Fapia  Angleritque  Comes  i  ac  Janua  Dontìnus , 

La  XXXIX.  ha  1'  efiìaie  di  elTo  Galtaj^  JUaria  «  e  nel  reflo 
fomiglianie  alla  precedente- 
La  xl.  haG.M.  con  fopra  la  Corona,  e  intomo  DVX. MLL 
AC.  lANVE  D.  lirovelcio  ha  nel  mezzo  B.M.  con  Corona 
di  fopra  ,  cioi  B':!:<ici!  Muri»  Vifconte  ,  già  Moglie  di  France- 
l'co  Sforza,  e  Miidre  di  Galeazzo  Maria  ,  il  quale  fui  principio 
dei  Governo  moftrò  fomnio  rilpctto  alla  Madre  .  Nel  coniomo 
fi  legge  DVClSA.  MLI.  AC  CR.  D.  &c.  cioè  D«iljfii  Media- 
inni,  se  Cremona  Domiiia . 

La  XLi.  ha  l'Elmo  col  Serpente  .  Delle  lettere  corrofe  non 
Tcfla  le  non  MLI.  Nel  rovefcio  G.  M.  colla  Corona  di  fopra. 

La  xLIi.  XLtII.  -e  XLIV.  appartengono  3  Ciovanni  GaleiKQUo 
Sfin^y  che  nell'Anno  1477.  fuccedctte  a  Galeazzo  Maria  fuo 
Eadre  nccifo  da  i  congiurati.  Vi  fì  vede  la  Tua  effigie ,  e  IO. 
GZ.  SF.  VJCECOMES  DVX  MLI  SX.  dei  Sexms.  Nel  rove- 
fcio-l'Armi  fne  ,  e  LVDOVICO  PATRVO  GVH^ANTE, 
cioè  GubemMU. 

La  xLv.  h  poco  diverfa ,  fe  non  che  v'  ha  j.'  effigie  di  Santo 
Ambrofio . 

La  xLvi.  ha  l'effigie  giovanile  di  Gmii  Gnfc-i^,  e  la  virile 
dì  Lodovico  il  iWoro,  Tutore-  e  pofcia  aflaffino  di  ^uell'ìnfdice 
Principe.  Il  rello  è  fimile  alla  precedente. 

La  XLVii.  ha  l'effigie  di  Ladovito  il  Mm ,  che  nel  1474. 

I  ,  , .  fu 
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fu  dichiarato  Duca  di  Milano  .  V  ha  quoHa  licrizione  LVDO. 
VICVS.  M.  SF.  ANGLVS  DVX  MLI ,  e  nel  rovefcio  ANGLE- 
QVE  CO.  AC  lANVE  D. 

La  XLViii.  è  fimile  alla  precedente. 

La  XLIK.  ha  l'effigie  à\  Lodovico  dOrìeant,  che  poi  fu  Lo- 
dovico XIL  Re  di  Francia  conquiOatore  di  Milano.  Ha-le  fe> 
euemi  lettere  LVDOVICVS  AVRELIAI^JEnSIS .  Nel  rowe- 
Tcio  l'Anne  fua,  e  MEDIOLANL  AC.  AST.  DN.  cioè  Si- 
gnore d'Api, 

■  La  I.  e  LI.  appartengono  ad  elToLodovica,  ei&  divenni» Re 
<liFrancia'.  V'ha  nn'Iflrice  coronata  coli' IlcrizioncLVDOVI. 
CVS  DE.  G.FRANCORVM  REX.  Ne!  rovefcio  MLL  DVX. 
ASTENSISQVE  V.  DNS. 

.  La  Lii.  ha  nel  rovefcio  un  Cavaliere  correrie  a  Cavallo 
coir  Arme  diFrancia,  eie  lettere  MEDIOLANI  DVX. 

La  LUI.  e  liv.  fono  d'elfo  Re,  nel  lovel'cio  d'una  di  effe  è 
l'eifigie  di  Santo  Ambrolìo  colle  lettere  S.  A.  e  nel  contorno 
MEDIOLANI  DVX. 

Altre  quarantadue  Monete  fpettanti  a  i  Principi  di  Milano 
con  giugnere  (ino  a  Carlo  V.  Imperadore  ,  e  a  Francefco  II. 
Sforza  ,  ultimo  di  quella  nobile  c  Principcfca  Famiglia  ,  furo- 
no aggiunte  in  Milano  alla  mia  Raccolta  dalla  diligenza  de'Socii 
Palatini.  Io  per  non  aifaticare  maggiormente  iLettori ,  le  trai a- 
Icio.  ChlledeCderalTc,  vegga  la  Differt.XXVIL  .^nrJj.Jfa/. 

Lucca. 

SiccouB  provai  nella  Part.I.  delle  Antich- EU.  Cap.XVII. 
hCittk  dilor»  &  ne*  vecchi  Secoli  Capa  dJiaTofiaaa,  e  pe- 
ri ivi  fotto  iRc  Longobardi  ,  ed  Imperadori  Franclii  e  Tede- 
fchi  eMeva  il  privilegio  della  Zecca  ,  e  la  pecunia  Lticchefe 
non  era  in  minor  credito  per  fiiaiia  che  la  l'avelè .  In  imoStru- 
mento  ipeitante  all' Arno  74'!.  nomii.ui  fi  vqigono  «uri  Soli- 
di  boni  Lucani  numsro  rc-ìinm  .  tu  un  altro  l,:ri[to  Anno  p/imv 
Aiftulfi  viro  Eiccdhniijjima  R.-gc  Indì(l,o,ie  ìli.  eia:  nell'An- 
no 750.  promette  im  l'rcte  di  ben  lervire  alla  Chieta  di  San 
Regolo  fubpwna  CC.  Si>liU«-n  honorum  LKenf.um  .  Allorché 
io  fui  ili  Lucca,  mi  fir  moiirato  un  Soldo  o  Denaro  ,  nel  cui 
dirìuò  £  Ie»;eva  i:)N>  AlST.  REX.  cioè  Domnus  o  Domiws 
NofttrJliJlu^nRex.  Nel  rovelcio  er»  iLAVlA  LVCA,  titO' 
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Io,  di  cui  vetlemmo  onorata  Ja  i  Re  Longobardi  anche  laCit- 
ti  di  Milano.  Parimente  aitella  il  Signor  le  Blanc  di  aver  pof- 
ledura  una  Moneta  di  Dcfidcrio  Re  de' Longobardi  ,  dove  & 
leggeva  FLAVIA  LVCA  .  La  credo  fiinile  ad  un'ahta  ,  che 
Angelo  BL.>nevi;ntano  pubblicò,  e  di  cui  fi  l'.irà         al  num.  2. 

Pertanto  la  prima  Moneta  fpettante  a  Lucca,  ed  efidente 
gii  in  Siena  prclTo  il  Sig.  Uberto  Benvoglienti ,  non  so  a  ijuale 
dei  Re  appartenga  .  Nel  davanti  ha  la  Croce  con  quella  troppo 
ftrana  Ifcrìaone  VIVIVIVIVIVIV .  Laft^rò  io  ad  altri  Ufàr  qui 
da  indovino.  Se  vi  fefle  il  nome  del  Re,  potreniDio  immagina- 
re ^  che  foDTero  piU  e  piil  VIVAT  .  Non  parrebbe  così  proprio 
il  dir  quello  della  Croce.  Si  potrebbe  itumagìnare  bactura  ,  al- 
lorché il  MonacoRatchis,  giÌRe,  temi  di  ripigliar  la  Corona . 
Fra  le  monete  Pifane  ,  come  fi  ditli ,  andando  innanzi  ,  uni  ri- 
mile ifcrizione  fi  truova  :  laonde  aracndue  fi  poflono  credere 
battute  nello  ftefTQ  da  me  n^n  laputa  Secolo.  Net  tovefcio  Ci 
vc-de  una  Sttlla  ,  e  FLAVIA  LVCA  .  Si  olfervi  che  anche 
rcUa  iè!;jen:c  compaiike  la  Croce  ,  e  una  fomiglianie  Stella, 
Eccome  anche  nella  Qi)arta  Moneta. 

La  Seconda  rapportata  ihì  Brcvcntano  iia  nel  mezzo  la  Cro- 
ce, e  all'intorno  DN.  DESIDER.  REX.  circi  rAnno757.  Nel 
mezzo  del  rovefcio  la  Stella,  e  nel  contorno  FLAVIA  LVCA. 

La  Terza  prelfo  il  Blanc  ha  nel  diritto  CARLVS  REX  FR.  e 
però  battuta  prima  dell'Anno  800,  Nel  rovefcio  ha  il  Mono- 
gramma d'eflo  Re,  cioè  CARLVS  oCAROLVS.  Nel  contorni» 
LVCA. 

La  Quarta  pubblicata  dal  Blanc  ha  la  Croce  nel  mezzo  ,  e 
le  lettere  DN.  CARVLVS.REX.  Nel  rovefciò  è  la  Stella  con 
FLAVIA  LVCA. 

Sino  a'  tem^  di  Ottone  il  Grande  non  ho  paitito  rinvemte 
alcun  altro  Dt-naro  di  Lucca  .  Nel  Mufeo  Bertacchitii  efifle  la 
Quinta  Moneta.  Ivi  ne!  uiczm  fi  k-e^e  LVCA  ,  e  all'intorno 
OTTO  IMPERATOR  .  rovclcjo  l'cttisìe  di  San  Pietro 
colle  lettere  S.  PET1Ì.VS.  A  quale  de  i  tre  Ottoni  AuguBi  ap- 
partenga, noi  so  dire. 

La  Sella,  a  me  comunicata  dal  fuddeito  Sig.  Uberto  Benvo- 
glienti, ha  nel  mezzo  il  Monogramma  dclflmpcradore,  :cìa& 
OTTO,  e  nel  contorno  IMPERATOR.  Nel  rovefcio  èLVCAv 
ed  intorno  OTTO  PIVS  REX. 

La 
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La  Settimi  efilknie  in  mio  potere  ,  ha  ne!  mezzo  LVCA  , 
c  all' intorno  EINRiCVS,  e  nel  rovelcio  IMPERATOR,  con 
delie  Si^Ie,  delle  quali  parleremo  fra  poco.  A  quale  de  i  lèi  Ar- 
righilmperadori  appartenga  tal  Moneta,  non  li  può  determinate. 

L'Ottava  e  la  Nona  fon  ben  famigliatiti  alta  precedente,  ma 
non  fon  quella.  Qu'i  non  li  dee  tralafciare,  avere TolomeoAti- 
tico  Scorico  Lucchefe  negli  Annali  brevi  fcritto  airAnnaii55. 
Fridcricits  lm^;>-amT  canceffit  f,w  confirm-i'vit  Luceaftbus  Mone- 
tami eis  coneejfam  per  luos  Aiitcceffùra  Impnatovei.  Polcia  all' 
Anno  1180.  racconia  ,  che  i  Boloi;nefi  fr  obbligarono  de  Mo. 
neté  Lncenfi  tentnda ,  &  expciidenda  per  Ci-oitsiem  Bmmie  & 
tatara  fuam  fariism .  Al  fegucnte  Anno  ag^iucne  :  Lacim  Papa 
nationc  Luce„fi,  (  per  <iuanro  egli  pretentle"^)  ^.nc.Jfu Lucenfìhm 
"Monctàm  cudcndam  :  quam  Cfvtir.iQnì  jtimins  commenànm^  cm- 
nibus  Tiifcin,  Marchile  ,  Canipmiia  &  Roma^^noU  ,  G'  Apulia 
in  Moneta  prapoalì  .  Viide  diU.i  Moneta  ab  ilio  tempore  in  pr.c- 
diah pm-tibiis  niagis  fui!  uf:,<,lis.  OlTerva  inoltre  lo  ftelfo  I ne- 
rico, duas  Monaas  ^nti.yris  temporibus  magii  cucurriffe  .  la  Ita- 
Ha  Pupieajfm  (  cioc  nt-li^  Lunibardia  per  livore  di  Fetlerigol. 
Aiìgulb).  Luccfem,  uhiEcclefia  magis  domìnabalw ;  co  quod 
4iéa  Civita!  Romanie  EccUJìa  femper  jw /ub/eSa  .  Tutto  ci&  fi 
può  credere  delcorfo  della  Moneti  Luccbeic;  manongih,che 
Papi  Lucio  concedefle  a  i  Luccbefi  il  privilegio  di  batterla  ; 
perchè  ci&  non  apparteneva  a  i  Romani  Ponieiici,  ma  bens\  3 
gl'  Imperadori ,  i  qnali  tanto  prima  (  e  lo  attefla  egli  fteflb  ) 
aveano  conceduta  cotal  facoltk  ai  Luccbefi.  Ch'egli  poidica, 
effereftata  la  Cittì  di  Lucta  Romane  EwleftsJempcr  jMbjeBa., 
s'ha  da  intendere  nello  Spirituale;  perchè  nel  Temporale  feni- 
pre  fu  inchiub  nel  Regno  d'Italia. 

,  .  La  X.  ha  in  mezzo  le  Sigle,  delle  qtiaK  parleremo  fra-pòco, 
e  all'intorno  OTTOREX.  Nel  rovelcio  il  Volto  diunUomo 
colle  parole  S.VVLTVS  DE  LVCA.  Cioè  confervano  i  Lue- 
chcfi  nella  lor  Cattedrale  la  Statua  di  Legno  del  Signor  nollro 
pendente  dalla  Croce  con  Corona  Reji.ile  inCapo.  Grande  nei 
la  venerazione,  antica  li  fama,  credendofi,  che  quella  rappre- 
fenciiavera  effigie  del  Divino  Salvator  nollro,  fatta  da&Nico- 
demo,  e  miracololamenie  pervenuta  aLucca.  Quelle  Leggende 
eTiaslaaioni miracolare  facile  fii  ne'cempi  dell'ignoranza  l'itiveiv 
tailt,  più  facile  ilcrederle.  Perquanto  raccontafrancoSacchet- 
ti  Autore  del  I  joi}.  nella  Novella  7 3.  Fra  Nicolao  Siciliano  delll 
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Ordine  de'Minori,  dottiffimoMacUro  di  Teologia,  in  una  pub- 
blici Predica  parlando  della  F:i',;tirL  di  CriOu  ,  diceva  :  Mm  è 
feira  cerne  la  Faccia  del  Folio  S,^,i!a,  <b^:l-cdi:  th^-ben  cine, 
gno  a  aepart ,  /e  Ct'iJÌo  j«  cmì  J„no  .  DjIIi  rundimeiio  antica 
la  fama  e  il  credito  di  quella  facra  Imm,i;;inc.  Anche  nel  Seco- 
lo Undecimo  Guglielmo  II.  Re  d'Inghilierra  ,  come  s'ha  da 
Guglielmo  Malmesburicnre  nel  Lib.  IV.  HiJ}.  e  da  Eadmero 
Lib.  L  e  II.  Hijl.  foleva  giurare  Per  San&um  Vulnim  de  Luta  . 
L'Autore  Fra nze fé  del  Libro  intitolato  LesAmenife^^delaCrì- 
lìgue,  penti  che  quel  Re  giurafle  pet.fantùVidto  del  Signore 
éipiata^  da  San  luca .  Ma  {lenfo  che  s'inganni.  Ebbero  dunque 
in  ufo  ì  Luccbeli  di  mettere  qucfto  Volto  Santo  nelle  loro  Ma. 
nete  .  Quando  cominci  afferò  a  farlo  ,  mi  è  ignoto  .  L'  Omne 
Re  qui  menzionato  potrebbe  elTere  Orrone  HI.  che  per  moki 
Anni  col  folo  titolo  di  Re  tenne  il  Regno  d'Italia  ,  e  fu  poi 
coronato  Imperadore  nell'Anno  ppó.  Ma  potrebbe  anche  effere 
Oliali t' II',  ciiij  cutJ  11  i:c(?.  Illuni  privilegi,  e  grazie  compar- 
ti al  Pupolo  di  Lucca.  Ccrumenic  il  Volto  Sa nlo  fi  truova 
frequente  ne  gli  antichi  Denari  di  quella  Cittb  .  Ho  arclie  i-e- 
duto-  le  lor  picciole  Monete  di  rame  ,  cioè  Sefini ,  battute  it\ 
quelli  ultimi  rentpi,  ne  quali  fi  legge  LIBERTAS  ,  e  all'in- 
toriwOTTO  REX:  fegno,  che  riguardavano  uno  de  gli  Otto- 
ni,  e  probabilmente  il  Quarto,'  per  loro  Benefattore,  eperchi 
loro  a  vea  con  fermato  il  Gius  di  battere  Moneta,  loltoforfead 
elfi  da  alcun  altru  .  Anche  t  GenoveS  ripetevaaa  nna  volta 
nelle  lor  Monete  Corradi)  Re  per  quella  cagione. 

L'xi.  ha  le  Si ^1  e  trovate  anche' nelle  precedenti ,  che  paio- 
no  due  TT.  o  pur  due  Colonne  ,  legate  con  una  traverfa  nel 
mezzo.  Pare  che  fieno  il  Monogramma  di  OTTO,  e  che  ne 

Leggefi  qui  nel  contorno  OTTO  REX,  e^nel  rovtlcio  l'effigie 
fuddetta  colle  lettere  S.  VVLTVS  DE  LVCA. 

La  xir.  ha  nel  mezzo  LVCA ,  enelcontomD  OTTO  IM- 
FERATOR.  Nel  rovelcio  l'Immagine  lodJeita  colle  lettere 
SANTVS  VVLTVS.  Può  quclta  appartenere  adunodeghaa- 
lichi  Ottoni,  ma  anche  al  Quarto,  lupponendola  battuta,  da 
(he  egli  fu  dichiarato  Imperadore  ■ 

-La  xui.  ha  i  due  TT.  o  le  due.  Colonne  legate  inCemC  , 
con  OTTO  REX  nel  contorno  -  E  nel  rovefcio  VVLT. 
ULVGa,  .... 

La 
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La  XIV.  è  rimile  alla  precedente,  fe  non  che  fopta  il  Mono- 
grammi  v'ha  un'Aquila. 

.  La  XV.  moilra  un'Aquila,  e  all'intorno  OTTO  REXi 
Neil'  alira  facciala  ft  mira  nel  mezzo  un  L.  e  nel  contorno 
LVCA  IMPERIALIS. 

La  xv(.  moftra  in  uno  Scuilo  l'Arme  della  Repubblica  Luo 
chefe,  cioè  la  parola  LIBERTAS,  eneU'intorno  OTTO  IM- 
PERATOR  .  Nl-1  rovefcio  l'effigie  di  un  VefcQvo  con  le  Jet* 
fere  SANCTVS  PAVLINVS,  Vefcovo,  e  Protettore  diLucca, 

£.9ue(le  Jbn  le  Monete  Lucchefi  da  me  vedute.  Perchè  fo- 
■ventc  fi  legge  in  effe  il  nome  di  Otiaiie  Re  a  Imperadore  y  non 
fi  SguralFe  alcuno ,  che  fofTero  tutte  baiiuie  ne'  tempi  di  elTo 
Ottone.  Tomo  a  dire  ripetuto  il  fuo  nome  anche  ne' tempi  fut 
feguenti,  perchè  Principe  bsneftifor  de' Lucchefi. 

La  XVII.  XVIII.  e  xix.  fon  da  riferire  a  Cnrio  IV.  Imperadori ^ 
da  cut  ad  Secolo  XIV.  quel  Popolo  ricuperò  la  fua  Liberti  ^ 
Non  hanno  bifò^no  di  fpiegazione .  Allorché  io  fui  in  Lucca, 
midiflè  un  Amico  mio  di  aver  veduta  Moneta  di  quella  Ott^^ 
nel  cui  contorno  figgeva  ilfcguente  verro 

LVCA  POTENS  STERNIT 
SIBI  QVAE  CONTRARIA  CERNIT. 
Temolo,  ch'egli  prendelfe  per  Moneta  il  Sigillo  di  quella  Gir- 
ti, perchè  ufo  fu  delle  Citth  Libere,  fpezialmenie  nel  Secolo 
XIIL  di  aggliignere  ai  lor  Sigilli  un  verfo  Leonino,  come  ap. 
parirk  qiiì  lotio  nella  DilTcrtazione  ài:  Sigilli. 

Principi  di  Benevento  e  Salerno. 

Oltre  alle. tre  fuddette.Citt^  del Kegno Italico  £  truova, 

che  anche  i  Duchi  o  Principi  dì  Benevento  battevano  una  vol- 
ta .Moneta  .  Fu  ben  luniinola  ne' Secoli  barbarici  !a  dignità, 
l'ampiezza  ,  e  la  potenza  di  qui;!  Dacaio  ,  ficcome  quello, 
che  abbracciava  la  m:ig^ior  parte  del  Regno,  chiamato  oggidì 
ili  Napoli.  Finche  durò  il  Regno  de' Longobardi ,  non  (ape va 
io  credere,  che  folTe  loro  permelTo  di  fabbricar  denari.  MaAn- 
!;eIo  Brcvcntaiio  pruova  quella  laro  prerogativa  coli' addurre 
una  Moneta  ,  da  me  prodotta  nel  num.L  Vi  fi  vede  l'effigie  di 
im  uomo  colla  Croce  e  due  Stelle  ;  e  nel  rovefcio  un  Mont».. 
gramma  contenente  le  lettere  OGRÉ,  o  perdir  roeglioGREO^ . 
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cli\-llg  B;i-:cvcnuno  itilerpreta  GREGORIVS  .  E  veramente 
legnando  il  Re  Liuiprando  ,  cioi  circa  l'Anno  731.  fi  truova 
Duca  ili  Benevento  un  Cirgorio_.  Da  quel  Monogramma  ni 
pur  io  so  Iptcmcre  le  non  (jticlio  Nome ,  coniuttochè  mi  lem- 
liri  poi  dilhcile  a  credere  tanta  autoritU  ne  i  Duchi  di  quella 
Provincia  ,  che  riconofcendo  clii  per  loro  Sovrano  Ìl  Re  de  i 
Longobardi,  ba t te ITero  poi  Moneta  fulamente  colla  propria Im. 
magine,  fcnza  inferirvi  il  nome  del  Regnante.  Fuor  di  dubbio 
è  bensì,  che  dopo  avere  CarloM,  nell'Anno  774.  occupato  il 
Regno  Longobardico  ,  jbìMs ,  o  Arkbìfo  Duca  di .  Benevento 
pretele  di  reftar  libero  Signore  dt  quel  Ducato ,  e  con  quante 
forze- poti  fece  reliftenza  al  Re  de'  Franchi  .  Però  3  riferva 
del  nome  di  Re,  prefe  tutti  gU  ornamenti  e  diritti  Regali, 
fra' quali  anche  la  facoltà  dì  battere  Moneta,  iniitolandofi  non 
più  Ducii,  ma  hcn^'i  Prìmipe  .•  titolo  figiiificanie  allora  So vra- 
jiith.  Non  inferior  coracgio  ereditò  alla  niorte  del  Padre  Gri- 
miiMaJIl.  ftio  Figlio.  Trov.indo!l  celi  in  Francia  per  ortaggio 
biella  ftJdih  i;,UL-nM,  .:tr.-ii,K-  dkie  mello  m  pclTclTo  del 
Dominio,  con  patto  m  CL^n^s  Ki-nr,„oiq:<e  fri  ncminii  (cioè 
di  CarloM.)  charaHi-ribus  [upcrfcrihi  J\;mper  juberet ,  conne  s'ba 
da  Erchemperto,  e  dall'Anonimo  Salernitano.  Ma  dimenticò 
egli  in  breve  la  fatta  promelfa.  In  fuh  aureit  e/ut  nomea  (di 
Carlo  )  alienando  fgurari  ^aenh;  max  puSa  prò  niiilo  4uxU 
ebjeroattda. 

Vedesi  dunque  la  Seconda  Moneta  pubblicata  dal  Blanc  , 
ràpprcfentante  l'eingie  diellò  GrimMldo  colla  Croce  fopra  il 
Capo,  e  nel  contorno  GRIMVALD.  Nel  rovefcio  la  Croce, 
eG.  opure  S.  dall'un  deiJati,  e  V.  dall'altro,  edifottoVIL 
All'intorno  fi  legge  DOMS.  CARLVS  R.  cioè  Dotimuf  Cxr- 
lus  Rcx .  Ma  non  affai  efattamente  fu  letto  ed  efprelfo  quel 
Denaro  da!  Blanc.  Da  altri  Mufei  ho  io  ricevuto  altra  Mo- 
neta del  medefimo  Principe ,  la  quale  ferviti  dì  correzione 
a  quella. 

La  Terza  dunque  battuta  circa  l'Anno  7^7.  ci  fa  vedere 
l'effigie  di  Grimoaldo  col  Diadema  ,  c  con  globo  in  mano, 
fopra  cui  la  Croce  ,  e  col  fuo  nome  .  Nel  roveli:io  .DOMS. 
CAR.  R.  di  qua  e  di  li  della  Croce  S-R.  che  io  interpreto 
Sacra  ReligÌB,  ofìireSalusRegni.  In  fondo  non  VÌL  ma  VIC. 
fi  legge,  cioè  Visoria. 

Foco  flette,  comcdiflt,  Grimoaldo  a  dimenticarfi  i  patù, 
anzi 
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anzi  ReheUioDis  /unum  iiiitiavit  ^  come  s' ha  da  Erchemper- 

10  Gap.  4.  Hi/7.  Però  fi  olTervi  la  (^iiarca  Moneta  ,  gii  data 
dal  Breventano,  ed  efillente  anclie  in  Roma  nel  MufeoSab- 
baiini ,  Il  diritto  e  qii.ili  fimile  al  preccilente  .  Nel  rovefcio 
la  Croce  con  S.  R.  ed  intorno  VICToR.  PRINCI  ,  cioè  Fi- 
BorU  Frìncipis  ^  o  P^hinpi  ,  *ed  in  fondo  CONOB.  formola 
tanto  frequentata  nelle  Monete  de' Greci  Augnili  Crilliam  ,  e 
non  peranciie  ben  micia. 

-  La  Qiiinca  Moneta  d  uro  nel  Miifio  Sabb:nini  appartiene  a 
Sìcoiie  Principe  di  Bchcvì-ihiì^  che  nejfAnnoS[7.  fu  ce  edette  a 
Grimoaldo  IV.  Vi  fi  mira  l'Immagine  fua ,  che  tiene  in  mano 

11  globo  colla  Croce  fopra,  ed  all'intorno  fi  legge  SICO  PRIN- 
CES.  Nel  rovefcio  è  l'eÓìgie  di  SanMicbcle,  Protettore,  co- 
me dilTi.'  de'  Longobardi .  Nel  contorno  MIHAEL  ARHAN- 
GELV.  ONO.  o  pifi  collo  CONOB. 

-  La  Seda  d'argento  nel  Mufeo  Bertacchini  di  Modena  ,  mo- 
Ora  l'eftigte  del  l'rmcipe  col  Diadema  di  perle  incapo,  fopra 
cui  è  la  Croce  .  All'  intorni)  le  lettere  SILO  PRINCE  .  Nel 
Tovefci'  iqua,  e  di  la  l.C. 
cioi  a  n  !  li  Nel  contorno  S.  MI- 
CHAEL AKnANGKI.W 

■    La  S     n        1    I  1     S  I  L  f      dere  Sicmdo  Princi- 

te  di  L  dette  a  Sicone  fuo 

■Padre.  Si  vede  fcllicie  lii-i  colle  lettere  SICARDV.  Nell'al- 
tra facciata  è  h  Croce  ulaia  nelle  Monete  Greche  colie  lette- 
re S.I.  forfè  fij'nificantiS'^/fti/mjtmi.  Nel  contorno  VICTOR. 
PRINCIP.  e  CONOB. 

A  me  fcnfle  il  P.  de  Vitry  della  Compagnia  di  Gesti ,  rac- 
coglitore di  un  infìgne  Mufeo  in  Roma  .  di  pofledere  una  Mo- 
neta di  rame  indorata,  eh  csU  incautamente  avea  pagata  co- 
me d'oro.  Ivi  era  il  dirtcto  limile  al  precedente  colle  lettere 
SICONOLIVS;  e  nel  rovefcio  la  Croce  con  S.L.-e  VICTOR. 
PRINCIP.  CONO.  Egli  i  Sìconolfa  primo  Principe  di  Saler- 
no, fra  cui  e  Radelchifo  Prìncipe  di  Benevento  nell  Anno  840. 
fi  acce fe  lunja  guerra. 

L'Ottava  ìii  pubblicata  dal  Blanc.  Ivi  è  la  Croce  colle  lettere 
HLVDOVICVS  IMPR,  óoiljidc-vkoII.A«gufto,  che  circal'An- 
no  871,  dimorava  in  Benevento.  Nel  rovefcio  fi  legge  BENE- 
VENTVM  .  Di  qui  può  apparire  ,  non  eflerc  mancati  ad  Ari- 
gifo,  allora  Principe  di  Benevento,  giulU  motivi  di  muorcre 
Tomo  l  Sss  una 
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una  Indizione  contra  del  medermio  Auguflo,  e  di  cacciarlo  da 
Beneverto  ,  giacché  egli  facea  cotanto  il  Padrone  dì  quella 
Cicth  e  Principato,  che  ne  pareva  e&lufo  effùArìpk.  Ne  è 
rtltimonio  qiiefto  HeiTo  Denaro.  Tralafcio  l'altre  inìolenzc  ufa- 
te  is  i  Franzefi  a' Beneventani. 

La  Nona  nel  Mufeo  Cbiap[uni  diPiacenza  appartiene  a 
/n//ò  Principe  dì  Salerno.  Vi  fi  vede  l' effigie  fua  colle  lettere 
GISVLF.  PRIN.  SAL.  Ne!  rovefcio  la  facciata  d'una  Ottk  in 
Collina  colle  lettere  CIVITAS  SAL.  Non  so,  fe  fia  da  rifc- 
.rìre  al  Primo  o  al  Seconda  Gilolfo. 

I  Principi  di  Napoli. 

La  fplendidil&ina  Cità  di  Napoli,  laiuo  commendabile  per 
la  fua  antichità,  ampiezza,  e  vaghezza,  or j  Capo  d'un  Regno 
nobiliDìmo,  al  cui  Dominio  non  poterono  m.ii  gjugnere  le  for- 
ze e  i  tentativi  de  i  Re  Longobardi ,  e  dei  Duchi  di  Beneven- 
to, fin  da  gli  aniichi  Secoli  gode  il  pregio  della  Zecca  ;  e  pe- 
ri Eruovanf:  Denari  battuti  ne' vecchi  Secoli  dai  Duchi  di  quel- 
la CiHk,  appellati  anche  Mogiftri  Militi,»,,  de' quali  s'è  par- 
lato nclli  DifTertAzione  V.  Alcuni  di  elfi  li  debbo  alla  diligen- 
za d:  D.  ls;n^zio  Maria  Conio  Patrizio  Napoletano,  mìo  fin- 
gokre  Amico. 

La  Prima  Moneta  è  incerto  in  qual  tempo  foITe  battuta  . 
Comparilce  ivi  l'effigie  di  San  Gennaro  Martire  ,  e  celebre 
Proiettore  di  Napoli ,  colle  lettere  SCS.  lAN.  Nel  rovefcio 
la  Croce  con  S.  T.  cioè  Salufis  Tropèaum  .  Di  quella  Moneta 
hanno  fatta  menzione  molti  ScrittoriNapolciani. 

La  Seconda  né  pur  fi  sa  a  qual  tempo  fia  da  riferire  .  Vi  fi 
mira  r  effigie  del  fuddetto  Santo  colle  lettere  SC.IA.  Nel  ro- 
vefcio è  la  Croce  con  Neapotis  fcricto  con  lettere  Greche. 

La  Terza  efibifce  l'Immagine  di  elfo  Santo ,  dal  cui  collo 
pende  !i  Siola .  Nel  petto  ha  SIS ,  forfè  fignificanti  SioiShs 
hnuaritis.  Nel  contorno  in  lettere  Greche  corfive  fi  legge 
fìa.  lanuariu! .  Perchè  abbiano  ì  Napoletani  conferito  il  titolo 
Ai  ^pojìelo  a  quel  SantoVefcovo  e  Mariirc,  lafcerò  che  ce  l'in- 
fegnino  elfi ,  Nei  rovefcio  l'Ifcrizionc  è  Greca  con  caratteri 
corfivi  e  rozzi,  che  denotano  la  libenrzione  dall' iiicenJio  del 
Vefuvio .  Ha  tutta  la  cieia  di  non  eifere  fattura  di  molta  an- 
tichiik. 

.      .  La 
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La  Quarta  ha  l'eiligie  del  Santo  fimile  alla  precedente  ,  e 
nel  contorno  SANCTVS  lANVARlVS.  NeI  rovefcio  fi  leg- 
ge con  lettere  Greche  NcopoHian  in  vece  di  Nenpoliian  ,  cioè 
de'  Napoletani, 

La  Quinta  fa  vedere  la  iìeffa  effigie,  e  di  qua  edìl^SCS. 
lANV.  Il  towtlcio  ha  la  Figura  d'uomo,  che  tiene  colla  fi- 
niftra  unpIobQ,  fopra  cui  è  la  Croce.  Net  contorno  fla  Icric- 
to  SERGiV  DVX.  Cinque  furono  ìSergii  Duchi  di  Napoli. 
Credono  alcuni,  che  q\!ello  Denaro  appartenga  a  ScrgiaSìAte 
di  Santo  Atanafio  Velcovo  di  Napoli  ;  ma  Monfìgnor  Niccolò 
Carminio  Falcone  Arcivefcovo  di  Sanra  Sevcrina  neiiaVita  di 
San  Gennaro  fu  di  parere,  ciie  figuardalfc  Sergia  UI.  il  qu&le 
fi  procacciò  da  i  Greci  Augufli  il  (itolo  à.ì  Proiajebafio . 

La  Sella  nel  Mufeo  Chiappini  i  fimile  alla  precedente  ,  fe  - 
non  che  Sergia  Duca  tien  colla  delira  una  Croce. 

La  Seuima  ha  l' effigie  del  Santo  Martire  colle  lettere  5CS. 
lAN.  Mirali  nel  rovetcio  quella  di  un  Vefcovo  coll'lfcrizione 
ATHA  EPS.  cioè  Atatufto  Vefeaoo^  cioè  il  Giovane ,  Vedo- 
vo infietne  e  Duca  di  I^poli,  famofo  per  li  ftioi  viz}  nelL' 
Anno  8  So. 

V  Ottava  preffo  il  P,  Domenico  Putignanl  Gefuita  è  poco 
diverfa  dalla  precedente. 

Queste  foie  poche  Monete  amiche  di  Napoli  ho  io  potuto 
raccogliere  ■  Facile  iati  a  i  Letterati  di  quell.i  infigne  Metro- 
poli di  accrefceine  il  Catalogo  .  Alirc  ancora  fi  troveranno 
battute  da  gli  antichi  Prfnri/ii  di  Salerno  ediCapaa,  e  da'DU' 
chi  di  Amaìjt  e  ài  Somnto  .  Francelco  Pania  nella  Storia  di 
Amalfi  atteftì  di  aver  veduto  Tareni  d'oro  de  gli  Amalfitiini, 
nel  diritto  de' quali  fi  mirava  un  Lione  colle  lettere  GLORIA 
ROMANOK.VM,  e  nel  rovelcio  un  Rìnoccrote  con  QViES 
REIPVBLICAE  .  Ma  qui  ftgno  alcuno  non  v'ha,  che  tal 
Moneta  appartenga  adAinaLii.  A ggìugne  ancora  d'aver  vedu- 
to alt»  Moneta  colle  lettere  MANSO  DVX  ETPATRICIVS. 
Quefti  li>  Duca  dlAtnalfi  nell'Anno  8p2. 

Normanni  Principi  e  Re  di  Sicilia  e  di  Napoli. 

Nel  Dominio  della  Puglia,  Cal.ibria,  e  Sicilia  fuccederono 
poi  nel  Secolo  XI.  i  Normanni ,  gente  ,  che  con  maravigliolì 
avvenimenti  di  valore  ed  indù it ria  tolfe  a' Greci,  e  a  varj  ai- 
Ssa    z  tri 
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tri  Principi  Criftiani  le  Contrade  ,  oggidì  appellate  Regno  di 
Napoli,  e  a'Saraccni  il  Regna  di  Sicilia.  Celare  Antonio  Ver- 
gata raccDlil-  e  ftampù  molte  loro  Mnticte  .  Profitterà  io  ddia 
lua  fatica  colla  giuntai  d'altre  daini  non  ofll-rvate. 

La  Prima  molto  rozza  ci  fa  vedere  un  Principe  a  cavallo  , 
tenente  fulla  ip.ill.i  nn'^.i'.ì,  da  cui  pende  Li  B.indicra  ,  colle 
lettere  ROGERlVi  COMEii.  Su  nel  rovefcio  l'Immagine  del- 
la  Beata  Vergine  Itdeiite  in  mia  cattedra ,  e  tei;c-nte  nelle  brac- 
cia ilSignor  iioilro  ;  e  nei  coniornu  MAIRA  MATER  DMI. 

La  Seconda  confervata  in  Piacenza  nel  Mufeo  del  P.  Gene- 
rale Chiappini ,  ha  il  medefitno  l'tincipe  scavallo,  e  le  lette- 
re ROGERl  COM.  Nell'altra  facciata  i  la  Vergine  col  divi, 
no  Infante  sì  rozzamente  fotmaia,  che  nulla  flit .  Vi  lì  legge 
MARIA  MATER  D. 

La  Terza  è  poco  riiverfa  dalla  Prima  .  Chi  abbia  battuto 
quelle  tre  grolTuIane  Monete,  cioè  fe  Rjigieril,  Fratello  delVa> 
lorofo  Roberto  Guìfcardo  Duca  ,  dappoiché  nel  lo/z.  li  fu  im- 
padroniio  di  Palermo  ;  o  fe  il  di  lui  Figlio  RugìeriJL  il  quale 
per  molti  anni  ash  il  titolo  di  Came^  prima  di  adumere  il  tito- 
lo di  Re  di  Sialia  e  Puglia  nel  1 1  50.  Le  fegueiici  Monete  fem- 
brano  djicgnarc  due  divedi  Principi, 

La  (Quarta  e  la  Qumta  mollrano  una  Croce  gemmali  colle 
lettere  lìOGE  COME.  Nell'altra  facciata  v'ha  un  X-  da  cui 
forie  è  indicati  TnWifl,  cioè  la  forma  della  Sicilia  .  Vcrili- 
jnilmente  quelle  appartengono  a  Ru^kri  II.  lucceduto  al  Pa- 
dre ne!  Dominio  di  quell'Ilola. 

La  Sella  fu  battuta  da  elfo  Rugieri  ,  da  che  fu  divenutoRe. 
Ivi  fi  legge  ROGERIVS  REX.  KlI  ruvefcio  riictizionc 
Arabica  i  Malecb  Sarir  ,  cioè  R^gi^  ibronm  ^  0  perchè  quel- 
la Lingua  dopo  tanti  Anni  di  Dominio  de  i  Saraceni  divenne 
ufuale  in  Sicilia;  o  perchè  Rugteri  s'impadronì  di  Tripoli  nell' 
Affrica.  ..  . 

La  Settima  ha  ROGERIVS  DVX,  e  nel  rovefcb  l'Imma- 
gine della  Madre  di  Dio  colle  lettere  5.  M.  cioi  Sanfla  Min'ìtt . 
Crede  il  Vergara  l'pettante  coiai  Moneta  al  medefimo  Rugte- 
ri II.  che  depollo  il  titolo  di  Come,  prefe  quello  di  Duca,  A 
me  fembra  piii  probabile  ,  che  appartenga  a  Rugicri  Duca  di 
Puglia  e  Calabria,  Figlio  di  Roberto  Guifcardo,  che  ncU' An- 
no  mi.  diede  fìiie  al  fuo  vivere. 
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Altkg  Monete  furono  baitute  da  elTo  Re  Rugieri .  Falcone 
Beneveniano  all'Anno  1140.  cos'i  fcrìve  di  lui  :  Edixit,  ut  ne- 
tua  in  reto  ejus  Regno  -u'rucmium  Romcfinai  ucripiat  ,  wl  i'i  mcr- 
catihus  diftribuat .  Et  movti'li  confilw  acceplo  Mmiecam  fuam  in- 
frodiixit,  mnm-vcro^  c:d  D:ic^n'->i 'winci  impofmt ,  eSo  Romejì- 

lur.  J}:iì:ixit  c/i.ii./  r.n  ì'oUi-.rc-s  iippi-^iiaiQ!,  da gt^bus  baribìlìbus 
Mnnciis  inr:.:i  !.-Jici's  Pi;,:J:  s  (  cio^  di  Puglia  e  Calabria  )  pau- 
pntmi  Ù-m.jcn^  i,-fu:.^  ^fl  O' opp,cJf,>s. 

:  :  Guglielmo  I.  Guglielmo  IL  e  Tancredi, 
Regi  di  Sicilia. 

La  Frìma  colle  lettere  corrofe  &folamente  vedere  REXW. 
cioè  Reìt  W(7/;/in«i .  .L'altra  facciata  ha  l'Immagine  di  due 
Sante  Donne  ,  forfè'  della  Madre  del  Signore  vifìtante  Elilii- 
betta. 

La  Seconda  nel  mezzo  tiene  W.  cioè  Wìllelmus .  Seguitano 
ilue  lettere  credute  dal  Versata  P.  V,  o  pure  P.  R,  A  me  paio- 
no RX.  cioè  JÌM  .  Air  iniowo  DVCAT  APVL  PRINCIPA- 
TVS  CA.  cioèCfl;.!;*.  Nd  rovelcio  altra  non  s'è  confervato 
che  APVUE.  H.... 

La  Terza  ha  la  Croce  collt  lettere  Greche  IC  XC  NtKA, 
fioi  Jc/u!  Cbri/lia  vicit .  Nei  contorno  vi  fon  lettere  Arabi- 
che, foric  indicami  il  nome  del  Re,  ma  fin  arri  te  .  Anche 
il  rovefcio  ha  l' Ilcrizìone  Arabica,  ma  con  lettere  che  cor- 
rofe  non  fi  polTono  leggere  .  Non  lì  sa  ,  a  qLiale  de  i  due  Re 
Guglielmi  apiiartengano  quelle  Monete  ,  cioè  fe  al  Primo  , 
che  nell'Anno  1154.  liiccedette  a  Rugieri  iuo  Padre  nel  Re- 
gno,  o  al  Si:conJo  ,  che  nel  1166.  l'uccedette  a  Guglielmo  I. 

.  La.  Quarta  pare  che  fia  da  riferire  a  Cuglielm»  II.  perchè 
ivi  li  le^e  W,  REX.  IL  Tuttavia  da  me .piòiofto  vien  creduta 
Spettante,  al  Frimp,  perchè  fra  ■  Re  di  Sicilia  ^wmi/p.  Nel  ro- 
vefcio comparifcono  tre  Torri  colle  lettere  SA.  dalle  quali  il 

Vergata  folpettù  difegnato  il  nome  ài  Santo  Andronico  .  Io  le 
credo  indicanti  SJ.yno. 

,  La  Quinta  fa  vedere  un  Albero  da  me  tenuto  per  Palma. 
Le  due  lettere  W.  R.  indicano  Vfilltlmus  Re».  L'Ifcrizione  del 
lovefcto,  elaLatiqa  nel  cotitono  fono  perite.    ;  _  ; 
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LaSefla-  ha  nel  mezzo  la  Croce,  c  intorno  W.  DEI  GRA 
REX.  L'altra  facciata  rapprefcnta  una  Rocca  quadrata,  cioè 
iaCittìi  di  Gaeta,  leggcndofi  ivi  CiVlTAS  CAEETA. 

La  Sstrinia  tiene  nel  mezzo  una  Croce  gioiellata  colle  let- 
lere  TANCRE,  cioè  Tancredi,  eletto  Re  di  Sicilia  nel  iiSp. 
nel  rovelcio  è  un  T.  con  Corona  di  Ibpra  ,  cioè  il  nome  del 
medef.mo,  e  nel  contorno  REX  SICILIE. 

L'  Ottava  nel  mezzo  ha  TACD.  REX  SICIL.  Nel  contor- 
no  DEXTERA  VOMini  EXALTAVITME.  V'è  nel  rove- 
jcio  un' ircrizione  Arabica. 

La  Nona  ha  Iblamente  nel  diritto  TANCREDVS  REX 
SICIL.  e  nel  rovefcio  delle  lettere  Arabiche. 

Arrigo  V.  fra  gli  Augufìi,  Federigo  If.  Impera- 
dore,  Corrado  Re  de  Romani,  eManftedi 
Regi  di  Sicilia . 

Nbll' Anno  I  (93.  e  1  ip^.  Arrigo  VL  fra  i  Re  di  Germa- 
nia ,  e  V,  fra  gì' Impcradori ,  barbaricamente  s'infignorl  dei 
Regni  di  Sicilia,  e  di  Napoli  ,  facendo  valere  ì  diritti  di  Co- 
flanza  Tua  Moglie  .  Però  a  lui  appartiene  la  prima  Moneta  . 
Nel  diritto  comparifce  la  Croce  con  E.  INPERATOR  ,  cioè 
Enricus.  Nel  rovefcio  un'Aquila  colle  lettere  C  IMPERATRIX, 
Cioè  ConflaTitU . 

Il  loro  Figlia  Federigo  II.  fanciullo  fuccedette  ìn  que' Re- 
gni nelfi;!?.  e  confegul  pofcia  la  Dignità  Impetiale.  A  lui, 
e  a  Coflanza  fua  Madre  appartiene  laSeconda.  L'una  facciata 
ha  la  Croce,  eCONSTANCIA  R.  aakRtgint.  L'altra  un' 
Aquila  e  FREDERICVS.  R. 

La  Terza ,  battuta  dopo  la  tnorte  della  Madre ,  tnoAra  la 
Croce  circondata  dalle  lettere  F.  DEI.  G.  REX.  SICIL.  Nel 
rovefcio  fi  mira,  fe  crediamo  al  Vergara,  un  manìpolo  di  rpì- 
che,  opure  un  fiore  ,  con  DVCAT.  APV.  PR.  CAE.  ani 
Dueatus  jipulix  ,  Frimipulus  Capa*  .  Fu  battuta  prima  dell' 
Anno  Ilio. 

La  Qjiarta,  battuta  dopo  l'Anno  iiaj.  in  cui  alfunfe  il  tito- 
lo di  Re  di  Gerufalemme  ,  ha  nel  mezzo  FR.  cioè  Frediriius  , 
e  nel  contorno  ROM.  IMPERATOR  .  Nel  rovelcio  la  Ctt>cc  , 
e  lESA  ET  SICIE.  K.  cioè  Hieriifolem  &  Sieilia  Rfx . 

La 
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La  Quinta  ha  il  bufJo  di  effoFcderigo,  e  all' intorno  F,  ROM. 
IPR.  SER.  AVG.  cioè  Frcditìan  Romaaor«m  Jmperaror  fetnptr 
jh.puflm.  Nelrovcfdo  un'Aquila,  e  R.  lERSL.  ET  SICIL. 
che  non  lian  bifogno  dì  rpie^azione . 

La  Sefta  nel  Miifco  Chiappini  hi  il  Capo  d'eiro  Augutlo  col 
Diadema,  e  con  FR.IDER1CV5  II.  N\!l'.iltra  parte  la  Croce, 
e  ROM.  IMP.  AVG.  N^n  diuido  qui  menzione  Ji  Gjrulaicmme 
e  Sicilia,  forfè  fu  baltuia  prima  dell'Anno  iiij. 

LaSciiima  ha  ia  Croce  nei  mezzo  con  F  ImPERATOR  , 
Jiell'altro  lato  il  bullo  diiui  coronalo  con  REX  lERL.  ET.SIC. 

L'Ottava  e  Nona  fimili,  {ana  Aitguftahs  ^  o  Agnflm-i  ^  cioò 
denari  d'oro,  formali  alla  foggia  delle  amiche  Monete  Roma- 
ne.  Pefavana  b  quarta  parte  di  un' oncia  d'oro,  cioè  eguali 
Ad  tinaDobla  d'Italia. meno  zp.  grani,  ficcome  alcuni  fcrivo- 
no.  Ma  Giovanni  Villani ,  coove  ricorderò  nella  feguenie  Dif- 
ferì, attribuifce  minor  pefo  adelTi.  Vi  fi  mira  l'effigie  di  Ce. 
fare  Auguflo  gìovatie ,  portante  in  capo  Corona  co  i  Raggi . 
Nella  Nona  v'  ha  la  medefinia  eiHgie ,  ma  col  Diadema  in  ca- 
po. Ivi  fi  legge  CESAR  AVG.  IMP.  ROM.  Nel  tpvefcio  uti' 
Aquila,  cERIDERICVS. 

Manco'  di  vita  nel  1150.  Federigo  Secondo ,  ed  ebbe  per 
SnccelTore  Corrado  fuo  Figlio  ,  che  nel  1151.  divenne  Padrone 
de!  Regno  di  Sicilia  e  Napoli  ;  ma  da  h  a  due  Anni  terminò 
i  fuoi  giorni  .  A  lui  fi  dee  riferire  la  Decima  Moneta  ,  nel 
di  cui  mezzo  comparifce  COR.  cioè  Cmradm^  e  ntl  contoc- 
ro  lERVSALEM.  Nel  rovefcio  una  Croce,  eall'imornoET 
SICIL.  REX. 

1-3  XI.  appartiene  al  medefimo  Ctrvado  .  Mirafi  nel  mezzo 
ia  Croce,  e  CONRADVS.  Il  rovefcio  ha  lER.  ET.  SiCIL.  e 
nei  mezzo  REX. 

Terminato  che  ebbe  Ì  fuoi  giorni  Corrado ,  tuttoché  vi vcf- 
fe  il  giovinetto  Corrado  fuo  legittimo  .Figlio,  Manfredi  badar- 
do  diiFederigoUI.  finta  la  di  lui-morte,  neU'AnnoiBjs.  Sfe- 
ce coronare  Re  dell'una  e  dell'  altra  Sicilia .  A  luì  appjtnìene 
la  Moneta  xii.  Nel  diritto  fi  legge  MAYNTR.  REX  .  .Ui» 
Croce  è  nel  rovefcio  colle  lettere  SICIL, 

Al  medefimo  fi  crede  fpeitante  la  XTii.  in  cui  efille  l'effi- 
gie di  nnPrincipe,  e  nel  rovefcio  due  iole  lettere,  cÌoèiR.,M. 
le  quali  fi  conietiura  che  dicano  RexManfredut. 

Car- 
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Carlo  I.  Conte  di  Provenza,  e  Re  di  Sicilia. 

Abbattuto  ed  uccifo  Manfredi ,  pervenne  il  Regno  di  Si- 
cilia e  Napoli  adirlo  J.  Comt  di  Provai'x^  ,  e  Fratello  di  San 
Lodovico  Re  di  Francia  nel  l^66.  Neil' Anno  precedente  era 
egli  flato  creato  anche  Senatore  di  Roma  .  La  Prima  c  Secon- 
da delle  file  'Monete  fanno  vedere  la  figura  d'  una  Donna  ori- 
nata di  Corona,  che  fiede  fopra  culcini,  o  fedia,  fe  pur  nonfi 
volcITe ,  fopra  due  Lioni  coi  globo  nella  delira,  e  ramti  di  ulivo 
nella  (ìniftra  .  Carlo  Molinet  pensò,  che  quella  folTe  l'Immagi- 
ne del  medefimo  Re  Carlo.  Io  per  me  la  Itimo  l'effigie  di  Ro- 
ma^ ancorché  paiano  ripugnanti  a  tale  opinione  alcuni  Denari 
de  i  Re  Carlo  11.  e  Robùto  fiiQeguenti.  Il  leggerli  ivi  ROMA. 
CAP.  MVNDI  porge  troppo  vigore  al  mio  fentimento  ,  elTen- 
do  ornato  efTo  Re  Carlo  della  Dignità  Senatoria  di  Roma  ,  ed 
avendo  noi  [rovaio  ili  fopra  lo  (lilTo  motto  nelle  Monete  del 
Senato  e  Voyo.j  Roiii.i-.o  .  N.l  rovefcio  v'  ha  la  figura  di  un 
Lione  conidpra  imo  S;iulo  pircaiHc-  il  Gillo  ,  Arme  della  Real 
Cala  di  Fra:!Lii  .  S\.pia  il  Gillo  v'ha  un  ralìello  ,  che  oggidì 
fi  tifa  dai  1:011  l.-.inuii  li-h  di  Francia  nella  !or  Arme  ,  ed 
allora  dovca  ula'-ri  p.T  di!':r,Fi,;re  i  Cadetti  dalla  Primogenita 
Linea  Reale.  Nel 'joniorr.o  KAROLVS  S.P.Q..R.  Furono  bat- 
tute quelle  due  Monete  nel  1:65.  cioè  prima  che  Carlo  alfll- 
mcnb  il  titolo  di  Re. 

Nella  Terza  fi  vede  la  (lelTa  figura  di  Donna  colle  lettere 
KAROLVS.  REX  SENATOR  VRBIS.  Nel  rovefcio  ROMA 
CAPVD  MVNDI  S.P.Q.R. 

'  La  Quarta  e  la  Quinta  fon  poco  dìverfe  dalla  precedente'. 
Nella  Quarta  follo  il  Lione  fi  vede  un  E.  Furono  tali  Monete 
-battute  prima  dell'Anno  1278.  in  cui  Nitidi  IIL  Papa  tolte  al 
Re  Carlo  la  Dignità  Senatoria - 

-  LaSella,  battuta  dopo  quell'Anfio, 'ha  nel  mezzo  1  Gigli 
con  KAROL.  DEI  GRATIA.  Nell'altra  parte  la  Croce,  e 
lERVSAL.  ET  SICILIE  REX. 

La  Settima  ha  KAR  DEI  GRACIA;  e  nel  rovefcio  REX 
SICILIE  colia  Croce  nel  mezzo. 

L'Ottava  porta  quelle  lettere  KA  DEI  GRA  REX  SICIE, 
Neil'  altra  facciata  DVCAT  APVL.  PRIN.  CA.  cioè  Duca- 
na  Attilia  Prìncipaiui  Capute, 

La 
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La  Nona  ha  ne!  mezzo  K.  e  nel  contorno  AROLV.  DEI 
GRACI.  nel  rovelcio  REX  SIGILI. 

La  Decima  ha  i  Gigli  nel  mezzo,  e  intorno  KAROL.DEI 
GRA.  nel  rovelcio  REX.  SICILIE. 

La  x(.  è  poco  diverta  dalla  prcceilente . 

La  XII.  nel  MufeoBertacchini  di  Modena  ha  lo  Scudo  co' Gigli, 
eia  Croce,  Arme  del  Regno  iti  Gerulàlemme.  All'iniorno  KA- 
ROL.  lERL.  ETSICIL.  REX.  Nel  rovefcio  l'Annunciazione 
della  Verdine,  e  nel  contorno  AVE  GRA  PLENA  DNS  TE- 
CVM.  UVergara  aitribnifcc  a  Carlo  1.  queita  Moneta;  dubi- 
to io,  che  l'abbia  da  riferire  al  St'condo  ,  nelle  cui  Monete  fi 
truova  ia  Vi-t^ine  Annunziata  .  Non  sa  ,  le  dal  Primo  ,  o  dal 
Secondo  fia  difcefo  il  coftume  tuttavia  tnantenuto  nel  Regno  di 
Napoli  di  chiamar  .Carlini  fornicanti  Denari .  In  una  Bolla 
di  Benedetto  XIL  del  1342.  fi  legge  :  VnaUncia  atirS  ed  pandut 
Regni  valer  ultra  Ducato!  quatuor  de  Carlenls  .  E  in  una  Ifcrt- 
zione  Napoletana  del  1370.  A  quo  recepir  Sanila  Refììtuts  Ca- 
rolenoi  ditcenros  oHuughitn  quamoi-. 

Carlo  li.  Re  di  Puglia  ,  o  fìa  di  Napoli . 

Passato  che  fu  .-ili' altra  vita  nel  1285.  il  Re  Carlo  L  a 
lui  luccedeite  nel  Regno  di  Pu-lia  ,  o  fia  di  Napoli  Carlo  11. 
fuo  Figlio,  allora  prigione  in  Ilpagna,  che  poi  fu  coronato  in 
Roma'  nel  da  l'.ipa  Mardno'lV. 

La  Prima  Moneta  a  lui  Ipettante  ù  limile  nel  diritto  alle 
prime  di  luo  Padre .  Cioè  ci  fa  vedere  una  Donna  fedente  con  un 
Globo  in  mano.  Nel  contorno  ha  CAROL.  SED.  tìoèSecundas, 
DEI  GRA  lERL  ET  SICIL  REX  .  Nel  rovefcio  la  Croce 
Gisliara,  come  nelle  Monete  Franzefi  di  que' tempi ,  eilmotto 
HONOll  REGIS  IVDICIVM  DILIGIT.  Indovinar  nonso, 
perchè  Carlo  IL  il  quale  non  fu  inai  Senatore  di  Roma  ,  met- 
tefie  qui  una  tal  Figura,  rapprefentante  Roma  a  mio  credere,  e 
non  gik  lo  Heflb  Carlo  II.  come  fu  di  avvifo  il  Vergara  .  SomÌ- 
glianre  Moneta  fu  ritrovata  in  Benevento  dal  P.  Domenico  Viva 
della  Compagnia  di  Gesù  nell'Anno  irfjS.  Ma  quivi  non  fi  leg- 
geva il  SEE^^  cioè  Secundm  ;  e  però  a  Carlo  L  la  medefiina 
apparteneva. 

La  Seconda  ha  uno  Scudo  ,  dove  comparìfce  l'Arine  del 
Regno  di Geiufalemnic,  c  la  Regale  diFrancia,  colllfcrizione 
Temo  L  .  Tit  KA- 
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KAROL.SED.  IERL.ETSICII-.REX.  Nel  rovefcia  l'An- 

minziazione  delli  Vergine  colle  lettere  AVE  GRACIA  PLENA 
DNSTECVM.  Una  (ingoiar  divozione  profc^  quello  Princi- 
pe alla  Vergine  Annunziata,  e  folto  il  di  lui  nome  fece  fabbri- 
care in  Napoli  una  nuova  Cattedrale. 

La  Terza  ha  il  buflo  d'effo  Re  colle  parole  KAROL.  SED. 
REX.  Nclrovefcio  la  Croce,  e  lERL.  ETSICIL. 

La  Quarta  è  fimile  alla  precedente,  ma  pili  picciola. 

La  Quinta  ha  l'effigie  d'elTo  Re  col  manto,  in  cui  tre  Gi- 
gli colla  traverlk  di  fopra,  e  colle  lettere  K.S.  cioi  CenlutSe. 
euadui  lER.  SICIL.REX.  Il  rovefcio  baUCroce,  eCOME 
(  cioè  Comes  )  PROVINCIE . 

Roberto,  e  Giovanna I.  Regi  di  Puglia. 

.  NELL'Anno  ijoy.  Roberto  Tuccedette  a  Carlo  IL  fuo  Padre. 
lAPrima,  e  Terza  delle  fu  e  Monete  hanno  la  Donna  Cedente 
in  una  Sedia,  o  fopra  due  Lioni,  da  noi  veduta  nelle  preceden- 
ti, e  da  me  creduta  Roma.  V  ha  quelta  Ifcrìzlone  :  ROBERT. 
DEL  GR.  lERL.  ET  SIQL.  R.  Nel  rovefcio  HONOR 
REGIS  &c.  Non  fu  Roberto  Senatore  di  Roma  ,  e  pure  fi 
fervi  dì  quella  Figura. 

La  Seconda  è  limile  alla  precedente  nel  diritto,  diverfa  nel 
rovefcio ,  perchè  ha  COiMES.  PROVINCIE  ET  FORCAL- 
QERII . 

La  Quarta  appartiene  a  Giovanna  I.  Nipote  di  Roberto  de- 
funto nelij43.  Ivi  fi  mira  una  Corona  Rt-gale,  fotto  cui  tre 
Gigli  col  Raftello.  All' intorno  lOHAN.  HiER.  ET  SICII:, 
REO.  Il  rovefcio  ha  la  Croce,  infegna  del  Regno  di  Gerufa- 
lemme,  ciGigli  col  RaflcUo,  e  le  lettere  COMITSA  PVICE. 
EFORCAL.  cioè  Comiiijja  Frr,vinàx  Ù-  Forcalquerii. 

La  Quinta  moftra  la  medefima  Corona  fenza  Gigli,  ed  AVE 
MARIA  GRACIA.  PL.  Nel  rovefcio  la  Croce  Gigliata  ,  ed 
AVE  M. 

La  Sella  è  attribuita  dal  Vergara  a  Giovanna  J.  Io  la  rife- 
rifco  alla  Seconda  .  Vi  lì  vede  un'  Aquila  con  IVHANNA. 
REGINA .  Nel  rovefcio  l'effigie  dì im Romano  Pontefice,  e 
S.PFrRVS  PP.  mitPapa.  Vedile  Monete  di  Giovanna  II. 

La  Settima  ci  &  vedetela  Gorana,  e  le  lettere  lOVA.  CG. 

SCI- 


Ventesimasettima.  515 

SCICIL.  foli  in  tendi  Regina  .  La  Croce  co  i  Gigli  è  nel  rove- 
fcio,  eCOMISA  PRO.... 

L'Ottava  ha  nel  diritto  quattro  lettere  ,  cioè  G.  V.  A.  R. 
che  iaicio  interpretare  ad  altri  .  Nel  contorno  IVHANNA 
REGINA.  Nell'altra  facciata  l'effigie  d'un  Pontefice  Romano 
colle  lettere  S.  LEO  PAPA  .  Il  Vergata  la  riferifce  a  Giiroi»- 
tia  I.  Forfè  appartiene  alla  Seconda. 

La  Nona  ha  l'effigie  d'una  Regina  coronata,  e  IVH.  RE- 
GINA.  VedefinelrovercÌo]aCroce,eIER.SIC!L.  Secondo  il 
Vcrgara  i  di  GitmainaL  A  me  fembra  più  tolto  dellaSeconda. 

Carlo  III.  Lodovico  d'Angiò,  e  Ladislao 
Regi  di  Napoli . 

Caria  III.  Nipote  del  Duca  diDurazzo,  fopranominaco  </f/- 
la  Face,  elTendori  impadronito  del  Regno  di  Napoli  nel  1381. 
levò  nel  Tegnente  di  vita  la  Regina  Giovanna  l.  A  lui  appar- 
tiene la  Prima  Moneta,  confeivata  nel  Mufeo  Berracchini  di 
Modena.  Ivi  nel  diritto  quelle  Siftle  S.T.P.E.  Le  fpieghi  chi 
vuole.  Nel  contorno  REX  KROLVS.  T.  cioè  Tenias.  Nel 
rovefciò  l'Immagine  di  un  Papa  colle  lettere  S.  PETRVS  P. 

Nella  Seconda  fi  vede  la  Croce  Gerofolomitana  ,  e  tre  Gi- 
gli.  Nel  rovefciò  un'ahra  Croce,  E  perchè  ivi  comparifcono 
.quatiro  Falcie,  mfegna  del  Rt^no  d' Ungheria  ,  appartiene  tal 
Denaro  a  Lo^o-uico  Re  Ungèn-i^  preicnlore  del  Regno  JiNa- 
poli,  oC^rìolll.  prtienlore  di  quello  d'Ungheria. 

La  Terza  è  da  attribuire  a  Conic  ,  o  fia  Duca  d'Arj- 

gìì,  il  quale  adottato  dalla  Regina  Giovanna  I.  nell'Anno  13S2. 
dichiarato  Re  di  Napoli  dall'Antipapa  Clemente  VII.  infel.ce- 
mente  mori  nel  1 3P4.  Nel  mezzo  fi  vede  una  Corona  co  i  Gi- 
gli, e  ilRalìello,  chiamato  da'Franzefi  Lumir/ .  Nel  contor- 
no fi  legge  LVDOV.  HIER.  ET  SICIL.  RE».  Mirali  nel 
rovcfcio  l'Arme  Regale  di  Francia  col  Ra  Hello  ,  e  colla  Croce 
del  Regno  di  Gerulalemme;  e  àll'tnioriio  COMES  PROVICE. 
ET.  FORCAL^Kwi'. 

'  La  Quana  ha  nel  mezzo  quefle  lettere  1. 1.  Q>  E.  nel  con- 
tomo LVDOVICVS  REX.  Nel  rovercio  l'effigie  di  un  Papa 
ioUe  lettere  S.  PETRVS  CONFES.  cioè  Confepr .  Credo  io  qiù 
àifegnuo  StFiarCcle/limPapaf  come  nellaPnma  di  Carlo  III. 

Tti   a  Appaia 
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5i5  Dissertazione 

Appartiene  la  Cìi:in[,i  Moneta  a  Z-W/j/^a  Re  di  Napoli  ,  clic 
da  alcuni  W/Hfi-iU  ,  e  dii  shri  L.:„riJ^o  Si  triiova  nominato  , 
Piglio  di  Carlo  in.  clic  r.d  c-.:i]incii'>  a  li-noregglare  nel 

Regno  di  Napoli.  Nel  iik-;zo  comp.udcu  AQ_LA,  cioè  la 
Cittìi  dell'Aquila,  a  cui  dicono  cor  cedui  o  di  porcr  battere  Mo- 
llala. Ntl  contorno  fi  legge  LADISLAVS  REX  .  Neil' altra 
pane  l'immagine  di  un  Romano  PonteGcc  colle  lettere  S.FE- 
TRVS  PP.  CONFES.  creduto  San  Pietra  ^pojìolo  dal  Vergara, 
da  me  San  Pier  Ceh-JÌÌm. 

La  Sefta  ha  quattro  Sigle  S.M.P.E.  all'intorno  LADIS- 
LAVS R.  E' rimile  al  precedente  il  rovefcio. 

Nella  Settima  comparirono  le  quattro  lettere  da  noi  vedute 
nell'Ottavo  Denaro  di  Gìot'anna  1.  cioè  GVAR.  e  all'intorno 
LADISLAVS  R.  Nel  rovefcio  l'Immagine  d'un  Pontefice  Ro- 
mano  coli' Ifcrizione  S.LEOPP.  cioi  Papa. 

L'Ottava  hi  leArme  diFrancia,  e  del  Regno  di  Gerufalem- 
me,  e  le  quattro  Fa fc le  cioè  l'infegna  del  Regno  d'Ungheri;!, 
pretefo  ila  elfo  Re  .  Nel  contorno  LADISLAVS  R7.X 

ET  DV.  Nel  rovefcio  due  Chiuvi  colle  lettere  SANCTVS  PE- 
TRVS.  Forfè  batiHia  in  Roma,  dove  Ladj^Lo  fece  da  Padrone. 

Giovanna  II.  e  Keiiaro  d'Anp,iò  Regi  di  Napoli . 

NELL'Anno  t4!4,  fMCCe.lettc  Giovanna  U.  nel  Regno  di 
Napoli  a  Ladislao  luo  Fraitllo  .  La  Prima  Moneta  a  lei  fpec- 
lante  ha  nel  mezzo  un'Aquila  coli' ale  aperte,  e  all'intorno 
REGINA  lOVA  .  Nel  rovefcio  l'effigie  d'un  Pontefice  Ro- 
mano, e  S.PETRVS  PAPA. 

La  Seconda  nel  MufeoBtTtaccliini  ha  la  metltCma  Aquila,  e 
REGINA  IVHANNA.  11  rovefcio  è  fimiie  al  precedente. 

La  Terza  ha  quattro  Sigle  ,  cioè  AQLA.  denot.inti  la  Ciiiìi 
dell'Aquila^  e  all'intorno  IVHANNAKEGINA.  Nelrovefcio 
l'immagine  di  un  Romano  Pontefice,  eS.PETRVSPP. 

La  Quarta  appartieneaRenatoDuca  d'Angi&,  che  nel 
.  fu  Moclamato  in  Napoli  Re.  Nella  prima  Moneta  comparìfce 
la  Donna  coronata,  fedente  fopra  la  Tedia,  e  fopra  i  Lioni,  con 
lo  Scettro  e  Globo,  di  cui  s'è  pih  volte  parlato  di  fopra  .  In  un. 
Iato  lì  vede  una  ^Iccìola  Atiuila  .  Nei  luinioina  RENATVS 
DEI  GRE  IRVLE  SIC  R.  Nel  rovefcio  la  Croce  ,  e  il  motto 
HONOR  REGIS  IVDICIV.  DILIGIT. 

La 
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La  Qiiinta  ha  nel  mezzo  una  Corona ,  c  le  lettere  R.  lER. 
ET  SICIL.  REX.  Ilrovefcio  ha  la  Croce  co'Gigli  negli  an- 
goli, L-  COMES  PVINCIE. 

La  Se  11. i  ci  fi  vedere  un'Aquila  con  Corona  di  foprs,  enei 
contorno  REX.  RENATVS.  Nel  rovelcio  rimmigine  di  un 
Papi  ledente  coli' ircnaionc  S.  PETRVS  E.  cio^  Eremita:  il 
clic  i.u:ilijrma  (|iiiiiiro  ho  d«[o  di  lupri ,  che  in  quelle  Mone- 
te fi  p.l)k  di  S,m  FkrCd.'Jìiii!,. 

La  Saniiia  ha  un'Aquila,  e  RENATVS.  REX.  DEI.  G. 
NelrovL-icio  l'eHii:!^-  d'un  Foniefic^-,  c  S.  PETRVS  l'P. 

L'Oitiva  lol.ìmiiite  è  diveria  dalli  precedente  perii  picciolezza. 

La  N:>:ia  hi  un:»  Scudo  coli'ArniL-  diEraneii,  Geriilalemme , 
cEorL-na.  Ellcrii'-ione  ripportita  dal  Veri'.ira  è  quella  RE- 
NATV,S  D.  G.  REX.  SIC  lER.  AKLIÒTI  D.  Strana  pa- 
rola AA:aii  D.  PL-rmecreJo,  che  ivi  fi  lesp.a  ACLOTH.D. 
cioè  Li:'6m'!i^i.i:  Diis.  Nd  rovdao  un  braccio  armato,  e  le 
parole  EECIT  l'OTLNClAM  IN  liRACHIO  SVO. 

Alfonfo  1.  d' Araj^ona ,  e  Ferdinando  1.  ■  ■ 

Regi  'di  Napoli. 

NET.L'Anno  1441.  s  impadiuni  di  Napoli,  e  dittino  il  Re- 
ijtio  /.  iufi^nc  Re  d'Ar.irutia  ^  .Sicdia,  e  ne  lu  Ip.i-li?- 

to  dalli  ir.orrc  rei  1458,  La  Prima  Moneta  appirrenente  i  luì 
nioilra  d  b.iHo  di  un  Re  coimiiìio  con  ALI'ONSVS.  DEL 
GRACIA.  REX.  11  rovelcio  ha  delle  Ealcie  pendenti,  irlli.'- 
gna  d'Aragona;  le  oriaxontali ,  inlegiu  d'UugK-ria  ;  i  Gigli 
e  la  Croce,  inlegna  di  Francia  e  Gerulaleramc  ,  Nel  contorno 
CICIUE.  CITRA  ET  VLTRA. 

Sa  Seconda  ha  le  fuddeite  Arme  olnfegne,  edALEONSVS 
C  o  pure  ALHONSVS  )  D.  G.  R.  ARAG.  S.  C  V,  H.  cioò  Dvi 
gratia  RenAragomm,  Sicilia CilritUhraf  tìierujalem,  o  Hiiii- 
■garh.  Ovvero  invece  diH.  fi  dee  leggere  F.  cio&  Cifra  Ultra 
■Farant.  Neirovefcio  la  Donna  coronala  col  Globo  e  Scettro^ 
e  l'ircrizione:  DNS  M.  ALFO.  AIVT.  E.T).I.  M.  cioè  ZJa- 
toìnut  mibi  Alfonfo  adjtitw.  Ego  defpieiam  inimicai  meos. 

La  Terza  è  poco  diverlà  dalla  precedente.  Chiaramente  VÌ  G 
legge  l'ircrizione  da'  me  recata  dtfopraALFONSVSScc.  laddove 
il  Vergara  leggeva  D.  G.  R.  AR.  S.  E.  VN.  Nel  rovefcio  è  aggiun- 
to un  S*.  alia  Eieura  di  Donna,  quafi  denotante  la  Sicilia. 

Nella 
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.  Nella  Quarti  è  h  AelTa  Ifcrìzmnc . 

La  Quinta  di  forma  picciola  ha  il  bulla  del  Re  colle  let- 
tere ALFONSVS  D.  G.  Nel  roveltio  fon  !e  Armi  Regali  con 
R.  AR.S.C.V.F. 

La  Sefta  rapprefenta  l'effigie  del  Re  ,  e  nel  contorno  AL- 
FONSVS REX  ARAGONVM  .  Nei  rovefcio  fi  mira  la  Vit- 
toria tirata  da  correnti  Cavalli,  e  Ìl  cantorno  ha  VICTOR. 
SICILIE  PRECL  cioè  Vincitore  del  Regno  di  Napoli  per  Je 
preghiere  della  Sicilia. 

La  Settima  appartiene  a  Ferdinanda^  o  Fernando  I.  chenelT 
Anno  1458.  fuccedetie  al  Padre  nel  Regno  òi  Napoli  .  Nella 
prima  Moneta  Ci  vede  l' Immagine  di  elio  Re  coronato  con  una 
picciola  Aquila,  e  il  motto  COKONATVS  QA  (  cioè  ) 
LEGITIME  CERTAVI.  Nel  rovelcio  è  la  Croce ,  e  t£R- 
DINANDVS  D.G.  R.  SICIE.IER.V.  cioà  Vngaria.  Denari 
tali  (ì  nomavano  Coronari, 

V  Ottava  fa  vedere  le  fopra  riferite  Aime  od  Infegne ,  e 
FERDINANDVS  D.G.R.SI.LV.  Nel  rovefcio  è  la  Donna 
coronata  col  Globo  e  Scettro  ,  e  il  motto  DN5.  M.  AIVT. 
ET  EGO  D.  I.  M. 

La  Nona  è  limile  alla  Settima  nel  diritto  .  Vi  fi  legge  chia- 
ramente R.  SIC.  TER.  VNG.  Nel  rovelcio  fi  vede  l'effigie  del 
Re  fedente,  a  cui  un  Cardinale  impone  la  Corona,  e  un  Ve- 
fcovo  tiene  il  Libre  Rituale .  Vha  il  motto  CORONATVS.  &c 

La  Decima  mollra  l'effigie  di  elfo  Re  eoo  FERRANDVS 
D.  G.  R.  SICILIE.  lE.  Nd  rovelcio  è  l' Immagine  di  San 
Micliele  folto  i  cui  piedi  Oa.  il  Drago .  U  motto  i  IVSTA 
TVENDA . 

L'Undecima  ha  le  Infegne  di  Aragona,  Sicilia,  Gerufaletik 
me,  ed  Ungheria,  e  FERDINANDVS  D.G.R.S.LV.  Nel 
rovefcio  fi  vede  l'effigie  del  Re  coronato  con  un  M.  e  nel 
contorno  RECORDATVS  MISERICORDIE  SVE. 

La  xii,  fa  vedere  il  Re  coronato  con  FERRANDVS  REX. 
Nelrovcfcb  fi  mira  un  Cavallo  che  marcia  lenza  briglia.  Ar- 
me dì  Napoli .  V*  ha  ancora  un'  Aquila  picciola  ,  e  nel  fon- 
do anT.  con  Rofe  di  quae  dilk.  Nel  contorno  fi  legge  EQVI- 
TAS  REGNI. 

La  XIII.  e  le  tre  feguenti  poco  diverfe  moftrano  l'effige  dì 
effi)  Re,  e  FERRANDVS,  o  pure  FERDINAND VS REX. 
Nel  rovelcia  fi  vede  nn  (^avallo ,  c  un  I.  ovvero  A.  o  pu- 
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La  xvir.  ha  la  Figura  della  Donna  fedente  col  Globo  c  Scet- 
tro, eFERDINANDVS  D.G.  Neliovefcio  la  Cwce,  s  SI- 
CILIE  lERVS.  VR 

Laxviu.  è  fimile  alla  Settima,  ma  dì  minor  mole. 

La  xi>!.  ha  l'effigie  del  Re  con  FERDINANDVS.  D.  & 
REX;  e  nel  rovcfcio  la  Vittoria  tirata  da  Cavalli,  enelcon- 
torno  SICILIE  VICTOR. 

J.a  XX.  del  Mufeo Chiappini  fu  battuta  dagli  Aquilani,  allor- 
ché ntì  i4?6-  ribellali  al  Re  Ferdinando  fi  diedero  a  Papa 
Innocenzo  VIIL  Quivi  fi  mirano  le  Chiavi  colla  Tiara  Ponti- 
fizia,  e  all'intorno  INNOCENTIVS  PP.VIIL  Nel  lovefcio 
un'Aquila,  e  nel  contorno  AQVILANA  LIBERTAS. 
.*  La  fu  battuta  da  Niccoli  Conte  di  Campobaffo ,  che  con 
altri  Magnati  nel  145?-  ribellato  a  Ferdinando,  feguitò  Gii» 
vanni  d'Anelò  figlio  di  Renato.  Nel  diritto  fi  mirano  i  cep^ 
pi,  che  fi  v^ono  nelle  Monete  di  San  Lodovico  RediFraar 
eia ,  colle  lettere  NICOLA  COM«; .  Nd  rove&itt  una  du- 
ce ,  e  CAMPIBASSI . 

Alfonfo  II.  Re  di  Napoli . 

Nell'  Anno  14P4.  Iìn\  Ì  fuol  giorni  Ferdinando  I.  a  cui  fuc. 
cedette  alfonfo  li.  ho  Figlio,  che  abbattuto  da  Carlo  Vili. 
Re  di  Francia ,  ne!  feguente  Anno  termini  il  fuo  vivere.  La 
prima  Moneta  appartenente  a  lui  ha  San  Michele,  che  ferilTe 
il  Drago  coUe  lettere  ALFONSVS  D.  G.  SIC.  lE.  V.  Nel  ro- 
vefcio  è  l'effigie  fedente  a'effoRe,  a  cui  un  Cardinale  mette 
la  Corona  in  capo.  L'ilcrizione  è  t|uciia  :  CORONA VIT  E 
VNXIT  ME  MANVS  T.D.  cioè  Tu^Domine. 

La  Seconda  ha  l'Arme  di  Aragona  e  diNapoli  conALFON<- 
SVS  II.  D.  G.  R.  S.  cioè  Dti grafia  RexSieilit.  Nelrovefcio 
fi  mira  Donna  fedente  con  Scettro  nell'una  mano,  e  Croce 
nell'altra  colle  fegucnti  parole  :  SVB  DESTERÀ  TVA  SALVS 
M.  D.  cioè  Mea,  Deus,  .        .     .  ■ 

.La  Terza  ha  net  mezzo  un  Ermellino  ;  daldilbpra  pendè 
una  ^fcia ,  in  cui  i  fcrtno  DECORVM  .  Iniomo  v'ha  AL- 
FONSVS II.  D.  G.  R.  SICIL.  lER.  V.  Nel  ròvelcio  £  miiA 
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un  Altare,  fopra  cui  arde  fiamma  colle  parole  IN  DEXTE- 
RA  TVA  SALVS  MEA. 

Ferdinando  II.  e  Carlo  Vili-  Regi  di  Napoli . 

Figlio  di  Alfonfo  II.  -fd  Ferdinando  11.  che  ne!  14P].  rico- 
però il  Regno  .  La  fua  prima  Moneta  è  limile  alla  prece- 
dente ,  fe  non  che  ha  quella  Ifcrizione  :  FERRANDVS  II. 
D.  G.  R.  SIC. 

La  Seconda  lia  !e  infcs^ne  d'Ara^Dna  e  di  Napoli  coile  pa- 
role: lERDINANDVS  li.  D.G.R.SI.  Nel  rGvduoTErmd- 
lìno,  oDonnoia  con  lovr,ipo(lo  im'E.  e  la  parolaDECORVM; 
e  nei  comorno  OMNIA  SERENA.  In  londo  UCI. 

La  Terza  è  (]uafi  la  fteda  die  la  precedente. 

La  Qiiarta  appartiene  a  Carto  Vili.  Re  di  Francia.,  che  nel 
1494.  s'impadronì  del  Regno  di  Napoli.  Fu  battuta  nell'Aqui- 
la ,  Citt^  delle  prime  ad  entrare  nel  fuo  partito  ,  e  fi  Kce 
confermare  da  lui  il  privilegio  della  Zecca*.  Vi  fi  mira  in  uno 
Scudo  l'Arme  Regàie  de'Gigli ,  e  fopra  d'elfi  la  Corona,  col- 
le parole  CHARLES  e  un  K.  al  rovefcio,  e  ROl.  D.FRE. 
Nel  rovefcio  e  un'Aquila,  inlegna  di  ([nella  Cittìi,  e  nel  con- 
torno GITE  DE  I.EIGI.i;,  cioi  Ct.)  liell'AquUa. 

La  Quinta,  parimente  li.iìnica  da ;li  Aquilani,  ha  il  fuddet- 
to  Scudo,  e  C/M<.OI,\'S  K1-,X  IRA.' Nel  rovefcio  la  Croce, 
una  piccioli  Aqiii!,!,  c  Ic  L'iier.--  AC^VILANA  CIVITAS. 
-  La  Sella  ha  il  m(.def;mo  Scudo  ,  e  KROLVS  D.  "S-  G. 
REX  tRA.  11  rovckio  limile  al  precedente. 

LaSettimaco.iiparilceco'Gigli,  ecolli:  lettere KROLVS  D.G. 
R.FR.SL  Nel  rovefcio  la  Croce,  e  TEATINA  CIVITAS. 

L'Ottava  prtfenta  il  meilcfimo  Scndo  ,  e  di  qua  e  di  li 
K. L.  e K AROLVS  D.G. R. FR  ANCORV. SIC.  lER.  Nel rove- 
{eia  laCroce,eXPS.VlNCIT.Xl'SREGNAT.XPS.IMPft'AT. 
'   La  Nona  è  poco  divcrfa  dalla  precedente.  -  - 

La  Decìnia  allo  Scudo  aegiugne  CAROLVS  D.  G.  FRA& 
CORV,  IHEM.  ET.  S.  R.  Si  mira  nel  rovefcio  la  Croce  di 
Gerufalemme  colle  lettere  PER  LIGNV  S.  CRVCIS  LISE- 
KET  N.  D-N.  cioì  rnu  Tìeus  nofttr. 

L'Undecima  ha  treGigli  colla  Corona  di  fopra,  enelbaffii 
S.M.P.E.  Nel  contomo  KROLVS.D.G.R.FR.SI.L  Nelto- 
vefcio  la  Croce  con  quattro  Crocette,  e  XFS  VINC.  &e. 

Fede- 
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Federigo  IL  Re  ili  Napoli . 

A  Tenlìnando  II.  liiccedetie  nel  149^.  Federigo  II.  fuo  Zia 
paterno .  La  Prima  fra  le  fue  Monete  ha  ìl  bullo  di  lui  carenato 
con  un  T.  nel  mezzo  ,  e  FEDERICVS  DEI  GR  SIHI.  e  le 
lettere  RECEDANT  VETERA,  indicanti,  che  dimenticai 
torti  a  lui  fatti  dal  Popolo. 

ta  Seconda  ha  l'Arme  d'Aragona  c  Sicilia  ,  c  FEDERICVS 
DEI  GRA  REXSI.I.V.  In  una  di  r.imc  RKX  SI.  HIER.  Due 
Cornucopie  nel  rovefcio,  e  VICTORIE  FRVCTVS. 

Ea  Tt-rza  ha  un'Aquila,  e  FRIUERIC.  T.  I).  GRA.  REX. 
SICIL.  E-  cliiamaio  Tnzo  in  rig  larJ.o  i  Ftileri-jo  II.  hu^aWo  ; 
nia  egli  non  fu  che  Primo  irai  Re  di  Sicilia .  Nel  rovelcio  l'infcgni 
degliAragonefi,  e  DVC  AL'VL.  PRINCIPAT.  CAPVE. 

La  Quarta  ha  l'effigie  de!  Re  coronata,  eFEDERICVS  D.G. 
R.SI.  e  nel  contorno  I4  Croce  ,  e  SIT  NOM&N  DNI  fiENE- 

La  Quinta  ha  k  fleCa  cIGgie  ,  e  FEDERICVS  REX .  Nel 
rovefcio  unCavallo  fenza  freno,  c  il  motto EQVITAS REGNL 
Equeltobafti,  non  ^affando  l'aCunto  mio  dtra  alisoo. 

I  I^ogi  di  Venezia. 

Non  lafcia  d'eirereantichiffima  la  Zecca  dell'inclita  Citti  dì 

Vencxji-ì  ancorché  non  fc  ne  fappia  bene  l'origine .  Andrea  Dan- 
dolo, il  più  dotto  e  antico  de  gli  Storici  Veneti  ,  fcrille  che  tal 
diritto  era  liato  conceduto  a  Venezia  fin  da  i  piii  antichi  tempi  ; 
perciocché  parlando  di  Rodolfo  Re  d'Italia  circa  i'AniiopJi.  cosi 
Ibrive  :  Hic  RoHuìf-.a  Rcu^ni  f„i  Amw  ^arto  ,  jUmm  it- 

«ens,  immuim.-.ic,  Vomòi  twi  in  Rceno  Italico  itb  amiqtùs  hnpc-.-a- 
toribm  &  Regibus  conccffn;^  psfPrmìUgwm  rcn^-vA^n  .  Et  i.j  co- 
dem  d^dm-^  'n  ,  Ducsm  Vcneiinnim  pm-Jìan-m  bn!>;rc  fMt.t^idi 
Moneiain,  quia  ci  conjlitit,  nnliquoiDiiccs  hoc  co'iìhiuatis  a-inpori- 
bui perfccijjl- .  Ma  Mirino  Sanuto  iuniorc,  il  Sanlbvino,  ed  altri 
hau  prerció,  che  a  Pietro  Candiano  III.  Doge  circa  l'Anno  350. 
folfe  conceduta  la  facoltà  di  battere  Moneta  da  Berengario  II.  Re 
d'Italia:  in  fegno  diche  folto  l'immagine  diquelOoge  pofe' 
ro  il  feguente  DiDico: 

Multa  Berengarius  miéì  PrìviUgia  feett, 
h  qmqKC  Monetam  tudere  pojfc  dedh. 
Tomo  I.  Vvv  Ma 
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Ma  non  può  fulTillere  s\  fatta  opinione  ,  c  dee  dirli  ,  che  Be- 
lengario  li.  folam ente  confermò  <}uel  diritto.  L'Anonimo  Scrìt- 
lore  delle  Vite  MSte  de  iDogi  Veneti,  che  fi  confervano  biel- 
la Biblioteca  Enenfe  ,  e  giungono  fino  a  BartolomeoGradenigo 
eletto  nel  133?.  cos'i  parla  di  Pietro  Candiano  Terzo  ,  Doge 
circi  rÀnnu?4i.  ip  Dnx  fuii  fili,,,  fxpynfcripv  Fa,i  Ca.idi». 
vi  V::as  .  C:<,i:!  n-iiipoi-c  B.-mi ?,:>-his  Rcy ,  Volinovi.,»  niinquft 
jura  tmifii-nhi-yn,  O' d^iiM  tcvù'J/is  &c.  &  c.id.-nd,  Mfmt.an, 
miri  Ò' m-g™ii,  iir  [uh  hipirio  GwDrum  babiiei-aiU ,  potcjìmcia 
cìcdii  :  pareli;  chiaramente  indicanti  ,  che  anche  prima  ibtco 
i  Greci  Impcradori  ebbero  iDogi  di  Veneiii  il  Gius  della  Zec- 
ca. Scrivi;  il  fopraloitaio  Dandolo  all'Anno  I031.  di  Otto  Or- 
iolo P.itriarca  :  Hk  Monetam  pnruam  fub  ejus  nomine  ,  ut  ui- 
dimui.  cxcKiii  ferir .  E  all'Anno  1154..  di  Arrieo  DandoIoDo- 
ge  fci-ive  ;  Hic  nrgeiiieam  Mormum  .  viilg-iriier  dianm  Grofli 
Veneziani,  vcl  Maiapani  ,  rum  iinagine  Jefu  Chrifti  in  tbrono 
ab  uno  Intere  .  &  eh  alio  cui»  figura  SanBi  Marti  ,  &  Drnis  , 
vaìeris  iiigimi  fix  Parvulcrum-,  primo  firn  deerevtP  ,  E  che  la 
Moneta  Veneziana  nel  Secolo  XI.  foQe  in  corfo  per  l' Italia  > 
lo  prua  va  unoSrrunnento  del  10^4.  efidenie  nell  Archivia  de' 
Canonid  di  Modena  .  dove  È  fatta  menzione  Deimrkrum  Ve- 
neiicdi  ii'n .  Ma  chi  che  niaeeiormente  accrediia  la  Moneta  Ve- 
neziana .  è  i.n  paffo  di  R.irerio  Velcouo  di  Verona  ,  che  lìor\ 
tidr'tcmpi  del  luddctto  Ri!  Ei;renr'3rio  II.  peiciocchè  neil' Opu- 
Icolo  iniitolito  ^iiilii^in  comfRi,ra  nomina  fc=c  Librm  Dena- 
ric-iij»  FtHmron<»)  .■  ilal  che  fi  puf>  inferire,  che  no.i  alp^-'^af- 
lero  i  Dosi  Veneti  le  Grazie  d'elTo  Berenaario  per  battere  De- 
nari .  Cloe  l'L'i  eiriiir.irr  una  iiti.'rii!'aiiv;t  ,  ui  i:vii  loLimcntc 
gijilerono  in  tjiie' tempi  i  Duchi  di  Benevento  l' Napoli .  Poiché 
quanto  alPorcacchi,  il  quale  nelLib.IV.  della  Famiglia  Mala- 

ìe  lettere  ADALEERTVS  THVSCIAE  MARCHIo',  che 
fioriva  nell'Anno  1)05.  non  falleremo  credendo,  queita  effere 
una  delle  favole,  che  quello  Scrittore  francamente  us5  di  fpac- 
ciàre  a' tempi  fusi.  Parimente  penfo,  che  s'inganni,  chi  vuol 
battuti  Denari  da  Bonifacio  Marc  he  fe  dìTofcana,  Padre  della 
Concefla  Matilda  .  Nè  pure  il  Fiorentini  giudicò  fuffifiente  sì 
iktta  opinione.  Anzi  v'ha  chi  crede,  che  anche  allorché figno- 
reggiarono  in  Italia  iReGoti,  ulàlTero  di  battere  Moneta,  ma 

di 
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"di  baffo  metallo,  ricavandolo  CaOlodoro ,  il  qiule  nel  Lib.XH. 
Epi(Ki4.  parlando  delle  loro  lible  ,  coù  fcrive  :  Moneta  illic 
tjUùdainmodo  percutirur  •uiHualis .  Ma  altro  a  mio  credere  fu  il 
lentimenio  di  Cafliodoro .  Col  fuo  fiorito  flile  egli  loda  le  Sa- 
line Venete  :  Inde  (  cosi  egli  parla  )  ijohis  frii&iis  omnis  ena/c'i- 
«,r,  ^«an^o  ir,  ipftt  &  ^«a  non  facith,  poffidetis  .  Moderi  illic 
'guodammodù  plrtutilur  viBaalii.  Notifl  quel  quod ammoda.,  cioè 

percoùdiri.  Le  volare  Saline  per  voi  fono  una  Zecca  ,  perchè 
il  Sale  ivi  formalo  vi  provvede  di  tutto  quanto  fi  richiede  al 
vollro  tjiEto  .  Il  SjIc  vi  i  in  luogo  di  Moneta  .  Sommamence 
{leEderava  io  dt  poter  ritivenire  uno  di  que'  Denari  Vcruiiei  , 
che  abbiiTn  veduto  Ipefi  nel  Secolo  Decimo ,  e  grandi  ricerche 
ne  feci.  A  quella  mia  voglia  ir  fine  foddisfece  l' EccellentìfTimo 
Sig.  Domenico  Palqualii;o  del  quondam  Vincenzo  Senator  Vene- 
Io,  con  aver  egli  trovato  tre  antichi  Denari  fimili,  che  foni mi- 
niftrarono  a  lui  occafione  anche  d' iUuIlrarli  con  una  erudita 
Dilfertazione  liampaia  .  lo  ne  ho  prodotto  un  Iblo  .  «filivi  fi 
mira  la  Croce,  e  nel  contorno  CHRISTVS  IMPERAT  .  li 
rovL-fcio  rapprc lenta  uii.i  hgura  di  Tempio  colle  lettere  VE- 
NECI,  e  tin'A.  piìi  balTo.  Punto  non  dubito  io,  che  tal  Mo- 
neta appartenga  alla  nobiliffima  Citt^  di  Venezia  ,  grande  or- 
namento d'Italia,  e  non  giìi  alla  picei  ola  di  Francia.  Equelli 
Denari  fi  doveano  battere  ivi  ne'  vecchi  Secoli .  Gi^  li  abbiam 
trovati  in  ufo  neiSecoloX.  e  quello  vien  confermato  dal  Chia- 
riffitno  P.Bernardo  de  Ruheis  dell'Ordine  de' Predicatori ,  da 
cui  furono  lette  in  uno  Strumento  del  Friuli  dell'Anna  972. 
]c  feguenti  parole  :  Et  perfalvere  exinde  debcem  Jìngulis  anmt 
per  omnem  Mijfam  Sandi  Martini,  jirgenfeot  ùoattt  Medialanea- 
fes  /elum  quinque ,  aut  de  Venecta  filum  decem .  A  que'tempi 
adunque  credo  io  ,  che  s'abbia  a  riferire  il  Denaro  liiddelio> 
nel  quale  non  comparendo  nome  di  alcun  Imperadore  Greco  o 
Latino,  indi/.io  può  effere  fin  d'allora  dellaSovranuk  di  quella 
infigne  Repubblica.  Andiamo  ora  a  vedere,  quali  altre  Monete 

La  Seconda  app,.ruL-ne  adEnrico,  o  &i  Arrigo  Dandolo,  Do- 
ge di  Venezia  nel  iipi.  che  iafciò  gran  memoria  delle  fue  il- 
luUri  azioni.  Siccome  accennammo,  fu  cgii  il  primo  a  mettere 
ne' Denari  il  tuo  nome  :  cola  non  pracicaM  in  addietro.  Nei 
diritto  comparilce  l'iaiiaagine  di  Grido  con  ieitereGreche  IC 
Vvv    a  XC 
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XC.  cioè  Ji/hs  Cèrìftiis .  Nel  rovefcio  San  Marco  confegna  al 
Doge  li  bandiera  colle  lettere  H.DANDOLVS,  tÀcÀUearieui- 
e  S.  M.  VENETI  ,  cìoh  Saafhi  Marcai .  Venetia ,  o  Vamu- 
rum  ,  o  Ffacticcrim  .  Denari  cali  fiirono  appellui  Cnv^  ,  o 

La  Terza  preffo  il  fu  Padre  Caitermo  Zeno ,  Fratello  del  ri- 
nomato Sig.  Apodolo  ,  riguarda  Pietra  Ziam  ,  eletto  Doge  nel 
IÌ05.  Quivi  fi  vede  Criito  ledenti:  col  Vangelo,  e  le  lettere 
IC.  XC.  lirovefcio  è  f.mile  al  precedente,  fuorché  neli'ifcri- 
zione,  cioè  P.  ZIANI,  e  S.M.  VENETI. 

La  tenaria  rei  Muleo  Bertai;i;hmi ,  appartiene  al  fuo  Siiccef- 
fore  J^co/io  Th-polo  ,  eicito  nel  iiip.  E' firn  il  e  a' precedenti  , 
fe  non  che  ha  l'il'criiiione  lA.TEVl'L.  DVX. 

La  Qiiinta  parimente  in  Modena  prefTo  il  Sign.  Domenico 
Vandtili,  Pubblico  Lettore,  nonèdivcrla.  Ha  le  lettere  R  A. 
CENO.  DVX.  cioè  R^fi:!rhs  Zeno  Diiy  nel  1151. 

La  Sella  prellb  il  Sig.  Guilcppc Cittanco  in  Mixlcna,  fimlle 
all'a[[re  ,  ha  qnefte  Itiiere  LA.  TEVPL.  DVX.  cioè  Lmrs't- 
msTet^puìui  Dux,  elcno  neiiitìS. 

La  Settima  prelfu  il  Dottjre  e  Parroco  Padovano  Adamo 
Pivati  ,  ha  IO.  DANÌ3VL.  DVX.  cioè  Giovarmi  Dandolo  , 
eletto  nel  ii8o. 

L'Ottava  nel  Miireo  Bertacchini,  cprcffoairri  in  Modena,  ha 
le  lettere  PE.GRADONICO  DVX,  cioè  i'e/rwi,  eletto  nel  ia88. 
Id  upa  (liquefle  fi  legge  folamenie  XPVS,  cioiCbriJitit. 

La  Nona  eCnente  prcflb  il  Sig.  Pietro  Grtdenigo  di  Jacopo, 
Patrizio  Veneto,  è  d'oro  con  figura  diverfa  dalle  precedenti . 
Quivi  San  Marco  in  piedi  porge  la  bandiera  al  Doge  inginoc- 
chiato colle  lettere  PET.  GRADO.  DVX.  <i\<:A  Petrus  Grado. 
nieoDuxy  mentovato  nella  precedente.  Nell'altra  facciata  fi 
vede  l'eflìgie  del  Salvatore  in  piedi,  ornato  di  varieStellette. 
Nel  contorco  A  legge  :  SIT  T.  XPE.  DAT.  Q.  TV  REGIS 
ISTE  DVCA.  àoè,  s'io  mal  non  tn' appongo 

Shliiif  Cèrìfte,  datut^  quem  turegis^  iJieDucatus. 

I  precedenti  Denari  fono  d'argento;  qiiefto  è  d'oro.  Gio- 
vanni  Dandolo  Predeceflore  di  Pietro  Gradcmgo  ,  fa  quegli  che 
cominciò  a  battere  Moneta  d'oro.  Di  lui  fcrive  Raiaino  C»- 
rìfino  Continuatore  del  Dandolo:         esiam Ducaioi  mrtot pri- 
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tnifus  fieri  jaffit.  Quel  Denaro  fu  por  appellalo  Zecchino  dil- 
la Zecf  a,  <]a  cui  ricevette  la  forma. 

La  Decima  in  Modena  prefib  il  Sìg.  Giufoppe  Maria  Cana- 
nee ,  fu  Iwiruta  dal  celebre  Dope  e  Siarito  J>,drea  Dn„dok, 
eletto  nel  i34i.  Vi  fi  vede  San  Marco,  che  d!i  \ì  bandiera  al 
Doge  colle  lettere  S,M.  VENETI,  e  AN.DANDVL.  DVX. 
Nel  rovelcio  l'ellmie  di  Grido  Signore  ,  clie  forge  dal  Sepol- 
cro colle  lettere  XPS  RESVRESIT. 

L'xi.  nel  Mufco  Bertacchini  è  fimìle  alla  precedente,  ma 
-con  quela  Ifcrizione  alquanto  diverfa,  cioi  S.M.  VENETI 
ANDR.  DANOVLO  DVX.  L'ahra'  facciata  ha  Crifto  ,  che 
■fla  in  piedi  col  Vaneelo  in  mano,  e  benedice  colverfo  foprt 
riferito  SIT.  T.  XPÉ  &c. 

La  xit.  ha  l'effigie  de!  Doge  colle  lettere  ANDR.  DAN- 
DVLO  D.  Nel  rovelcio  è  un  Lione,  infegna  della  Repubblica  Ve- 
neta ,  che  tiene  U  bandiera ,  colle  lettere  S.  MARCVS  VENETI . 

Laxiir.  prcITo  l'Abbate  Domenico  Vandelli,  inairro  non  èdi- 
verfa  ilall.i  prtcedciiie  die  neli'Ifcrizione,  leggendofi  ivi  lOH. 
DELPHYNO  i)VX.  chi;  nell'Anno  1 355.  ottenne  tal  Digniti. 

La  XIV.  nel  Mulèo  Bertacchini  è  un  Zecchino,  e  però  ha  fola- 
mente  di  diverto  da  »li  altri  il  nome,  cioè  IO.  DELPHINO  DVX^ 

La  XV.  nello  (leflo  Mufeo ,  è  Hmile  alla  precedente  fuorché 
nel  home,  ch'è  ANDR.  CTAS.  DVX,  cioi  Anines  Conta- 
reno  eletto  nei  13^7.  ■  ' 

La  XVI.  nel  mcdcfimo  Mnfeo  ha  quella Ilcrizione: 
SCARI  DVXi  cioè  Francifins  Fo/eari,  creato  Doge  nel  1425. 
Nelrovefcio  fi  vede  l'effigie  del  Salvatore  col  motto  GLORIA. 
-TIBI  XPE,  cioèCÌri/7«. 

La  XVII.  nello  fleflò  Mufeo  ha  ÌI  bullo  del  Doge  colleleneb 
re  NICOLA VS  TRONVS  DV*,.elctto  neli47i.  Nel  rtvefci» 
il  Lione  tenente  la  bandiera,  e  SANCTVS  MARCVS. 

La  xviii.  ha  quelle  parole  AND.  VENDRAMIN.  DVX. 
e  le  lettere  M.  P.  Fu  egli  eletto  Doge  nel  i^ró.  KA  rov.-- 
fcio  l'immagine  del  Salvatore,  e  lelettere  lESVS  CHRISTVS 
GLORIA  TIBI  SOLI.  Non  so  fe  fia  di  quelleMoneie,  che 
in  Venezia  fi  chiamano  Ofdlc. 

La  XIX.  prelTo  il  Conte  Giovanni  BellÌncÌnÌ  dì  Modena  ha 
IO.  MOCENICO.  DVX.  e  le  lettere  A.  M.  Fu  prorotti) 
alla  Dignìti  Ducale  nel  1478  


52(3  Dissertazione 

La  XX.  Nel  Mufeo  Bertacchìni  appartiene  allo  fkeftò  .  Vi  fi 
mira  la  effigie,  ehe  tiene  in  mana  k  bandiera  colle  ìetieii 
F.F.  e  nel  contomo  IOANES  MICEMGO,  o  Ila  MOCE- 
NiGO  .  Nel  rovefcio  mirali  il  Lione  Veneto  alato  col  Libro 
de'  Vangeli.  ■  ■  -  . 

La  xxi.  nel  medefimo  Mnfeo  fa  vedere  Crifto,  cbe  fiede  c 
benedille  coli'  ifcrizbne  GLORIA  TIBI  SOLI  XC  ;  Nel 
rovefcio  S.M.  VENETL  MARCBARBADICO  DVX.  Z.M. 
Fu  eletto  nel  1485. 

Laxxtt.  nello  (telTo  Mufeo.  Vi  lì  mira  laCrocé,  e  all' intor- 
no AVG.  BARBADICO  DVX.  cioè  j^oftim  Batiarigv  Ama 
nel  i^^-  Nel  rovefcio  il  Lione  con  due  lettere  M.B.  enricot^ 
torno  SANCTVS  MARCVS  VENETI. 

Laxxiii.  fi  dovea  riferir  molto  prima,  ma  per  non  eflere 
Idonetai  l'horiferbata  a  quello  Tuo.  E(fa  è  un  Medaglione,  o 
Ha,  come  dicono  in  Venezia,  un' O/r//^  ,  battuta  per  onore  . 
Vi  fi  vede  l'effigie  del  Do!;e  ,  che  porta  in  capo  la  berretta 
Bucale  colle  lenere  CRISTOFOR.VS.  MAVRO.  DVX.  Net 
rovelcio  una  Coruna,  che- corricele  quellallcnzione  RELIGIO- 
NIS.  ET- IVSTICIAE  CVLTOR.  Fu  promoffo  alla  Dignitk 
Ducale  nel  1^61. 

E  FiNQui  delle  più  antiche  officine  Monetarie  d'Italia.  Ven- 
nero poi  tempi  in  Italia,  che  non  poco  cangiarono  il  fiftemai 
el'afpetto  delle  cote.  Perciocché  iVelcovi,  e  non  poche  Ctt- 
li  ,  volendo  accrefcere  il  loro  decoro  ,  andarono  ottenendo  da 
gliAugulti  le  Regalie,  fra  le  quali  il  Gius  di  battere  Moneta'. 
Ciò  principalmente  cominciò  ad  introdurli  nel  Secolo  XI.  beo- 
£liè  non  manchino  efemt^i  di  Vefcovi,  che  anche  molto  piima 
ebbero  tempora!  Dominio  ,  e  batterono  Denati .  Intorno  adò 
fon  da  vedere  il  Tomafino  eilBIanc.  E  certamente  ad  alcuni 
Vefcovi,  ed  anche  Abbati  in  Trancia  fi  truova  conferita  prima 
de!  Milli:  una  tal  facolià.  Mi  fij  nondimeno  p.-rmelfo  di  dire  , 
che  tante  cofe  dette  di  cITl  VlIcouì  non  i'hanno  da  ricevere 
fenza  efame.  Se  vogliam  credere  al  Browero  Lib.  IX,  Annal. 
Trever.  Lodovico  Re  di  Germania  ncii'  Anno  poi.  conicri  a 
Rabodo  Arcivetcovo  di  Tre  veri  Triverica  Civiiatis  Maneram  , 
Ma  fi  può  dubitare  di  quel  Diploma,  conceduto  da  un  Re  giun- 
ta appena  ali'eti  d'undici  Anni,  parikolàrmeute  perchè  tal 
:  .  pre- 
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prerogativa  fi  dice  non  conceduti ,  ma  reftituita  2  Rabodo . 
^1,1  quondam  tempere  'VJcmcdi  ejs:sdcm  Urbis  Arc&iepìjcopi  de 
Ep'jcKpaiu  BbJìriBa,  &  mComÌr«t«m  cowit^/^  "D/a,i;,w.  N.-Il' 
An]io77J.  fu  creato  Vefcovo  di  Treveri  Weomodo.  Crcdachi 
vuole,  elle  fino  allora,  e  forfè  prima,  appattcrelVe  aque'Ve- 
jcovi  ia  fabbrica  dei  Denari.  Ma  nuii  IIjlk)  mai  marcati  colo, 
ro  ,  che  hall  cercato  di  dedurre  da  i  più  vecchi  Secoli  la  pre- 
lente  loro  NobiltJi  c  Potenza ,  e  ciù  cht  l'ancichua  ignorò  ,  fi 
vide  con  finii  Strumenti  nifcriio.  Lo  Iklfo  Browero  avendo  tra- 
vato all'  Anno  $01.  il  Conte  in  Treveri ,  immaginò  ,  Comiiet 
pTO  Afcèìepifcopo  ia  Urie  /us  dixijfe ;  e  che  ,lu  con  quel  Diplo- 
ma' reftituito  /MI  Tre-unenjis  Urbis  Arcbiepifiopo  .  Ma  Minìftri 
de  ì  Re  ed  Imperadori,  e  non  gii  de'Vefcovi,  amicamente  fu- 
rono ì  Comi .  Ma  lafcìando  andar  quello  ,  dichiamo  ,  che.  in 
Italia  nel  Secolo  XL  eXU.  oltre  alle  Cink  di  fiipra  riferite  j 
cominciarono  alire  a  godere  il  Privilegio  dt  battere  Moneta , 
con  obbligo  nondmieno  di  mettere  in  ella  il  nome  del  Re  od 
Impcrailore  in  l^i?iio  d^l  liipri:nio  loro  dominio  .  il  qua!  rito 
andà  a  poco  a  poto  cotanto  crtiLeiido,  chemunaCitti  libera 
o  Principe  vi  rellò  ,  acuì  non  loiie  permcffo.  di  battere  Dena- 
ri d'argento,  e  mime  anche  d'oro.  Anche  allora  fi  ottene- 
va tutto  coli' oro.  lo  dunque,  L-condo  l'ordine  deU' Alfabeto , 
andrò  notando  tutte  quamt  le  Monete  de' Principi  edeIleCit> 
che  ho  potute  finora  raccogliere. 

Ancona . 

Pbrecchi  Denari  della Cittii  d'Ancona  ho  Ìo  trovato  inMo- 
dena  ,  perchè  andando  per  divozione  i  Pellegrini  ad  AfliGj  o 
alla  Santa  Cafa  di  Loreto,  riportavano  fovente  da  Ancona  ài 
quelle  Monete,  (limando,  che  San  Ciriaco  o  Quiriaco  iviiin<' 
prelfo,  p articolar  virtù  ave Qe  per  impetrar  daDio  qualchede- 
termìnaia  grazia. 

La  Prima  Moneta  nel  Mufeo  Chiappini,  e  in  Roma  preflb  il 
Cavaliere  Francefco  Vettori  ,  ha  quella  llcrizione  nel  diritto 
tf.  PP.  S.  Q.V1R1ACVS,  con  prendere  le  tre  ultime  lettere  dal 
centro.  Nei  rovefcio  è  una  Croce,  e  all'intornii  DE  ANCO* 
NA.  L'Ugiielli  Tom.I.  Ital.Sac.  ne  rapporta  unallraile.. 

La  Seconda,  conferma  da  molti  in  Modena,  benché,  di^a- 
rie 
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rie  forme  ,  rapprclenu  l'immagine  di  un  Vefcovo  eolie  paro- 
le PP.  S.  <ÌVIRIACVS,  e  in  altre  PP.  S.  CIRIACVS.  L'al- 
tra facciala  ha  la  Croce,  e  nel  comorno  DE  ANCONA. 

La  Terza  nel  Mulco  Bcrtacchini  i  fimile  alle  precedenti,  fc 
nonché  ha  le  Chiavi  per  indizio  del  Dominio  della  Chtefa  Ro- 
mana. Protertore  di  Ancona  i  da  lunghiflimo  rempo  San  Ci- 
riaco; ma  chi  egli  fia  llato,  s'è  difputata  afTaiffimo  fra  gli  Eru- 
diti, e  tuttavia  reità  quello  afTare  nelle  tenebre .  Chi  l'ha  giu- 
dicato un  Vefcovo  di  Gerufalemme  e  Martire  ;  vogliano  altri, 
che  fia  flato  un  Velcovo  di  Ancona  .  Spezialmente  lì  vegg» 
rUghelli  ne'Vefcovt  di  Ancona,  e  il  Padre Papebnichio  nclU 
Freuzione  a  gli  Atti  di  San  Ciriaco  nel  dì  4.  di  Maggio.  Han- 
no qua  cacciato  il  capo  non  poche  iàvole,  e  non  ntancanoAt- 
ti  Apocrifi.  Se  non  miavelfe  trattenuto  una  Moneta  diRim> 
no,  di  cui  It  iatk  menzione  qui  fotto,  avrei  fofpettato  ,  che 
gli  Anconitani  avelfero  tenuto  San  Ciriaco,  non  per  un  Vefcovo 
di  Gerufalemme,  o  liclla  loro  Cittk  ,  ma  per  un  Pontefice  Ro- 
mano, Pertiocchè  qiiindo  a  i  Santi  li  aggiugnc  il  doppio  P, 
quello  non  fuol  fignifii;are  fc  non  PAPA,  come  colla  da  innu- 
merabili priiovc  .  In  fatti  ncU'  antica  e  favolofa  Leggenda  di 
S«m«  Orfih,  c  di  (  quafi  non  mi  attento  a  dirlo  )  Undici  mi- 
la Vere^iiii  e  Martiri  lue  Compagne  ,  fi  truova  Papa  Ciriaca  , 
Pontefice  fabbricato  dagl'icnpollori,  fé  pure  none  con  tal  no- 
me indicato  San  Silicio  Papa  ,  come  ha  immaginato  taluno 
perfoftenere  quella  filallrocca  di  favole  .  Ma  a  tal  foliieno  non 
refta  luogo,  da  che  anche  il  PI',  fi  imova  nella  Moneta  di  Ri- 
mino,  oltre  diche  qiij  elfo  fi  mette  innanzi  al  nome  di;! Santo, 
laddove  per  figniiìcare  un  Papa  fuole  pofporfi  .  Potrebbe  clfe- 
re  j  che  avveniii  gli  Anconitani ,  non  poter  quello  cflere  un 
Patriarca  dì  Geruralemme  fi  riducellèra  a  intitolarlo  dì  Anco- 
na .  Nel  Mufeo  Beriacchini  G  veggono  Denari  Anconitani  coli' 
effigie  di  un  Vefcovo,  e  fenza  il  PP.  ma  folamcnte  S.QVIRIA- 
CVS  EPS,  cioè  Epijtcpm. 

La  Quarta  nel  Mufeo  Mufellì  di  Verona  ha  un  Uomo  ,  che 
corre  a  cavallo  colle  lettere  DE  ANCONA  ,  Nel  rovcfcio 
un'  A.  nel  mezzo  ,  e  nell'  intorno  S.  QVIRIACVS  PP.  Qui 
veramente  è  pofpoiìo  il  PP.  contuttociò  non  credo  che  fignifi- 
cbi  Pepa, 

-  La  Quinta  nel  Mufeo  Bertacchini  ha  le  Arme  di  Papa  Pao- 
lo II. 
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Io  II.  e  fovrapofte  le  Ghiavi  e  il  Triregno ,  e  nel  contorno 
PAVLVS  PAFAU.  Nel  rovi: fc io  i  l'effigie  diunSanto,  pri>J 
babìlmente  San  Ciriaco  ,  e  nel  contorno  MARCHIA  ANCO- 
NE. Fra  le  Monete  di  quello  Pontefice  pubblicate  dal  P.Bo- 
nanni  non  ho  trovata  la  prefencc. 

La  Città  dell' Aquila. 

Già'  s'è  veduto  nel  Catalogo  delle  Monete  del  Regno  dì 
Napoli ,  quante  ne  fieno  fiate  battute  in  quella  Cittk  Il  tro- 
varli in  efie  cos'i  fpefTo  l'Aquila,  può  lervire  d'indizio,  ch'et 
fa  veramente  gode ITe  un  particolar  Privilegio  della  Zecca.  ~ 

Aquileia,  c  fuoi  Patriarchi. 

Lungo  tempo  fu  una  delle  più  nobili  e  ri  i^u  arde  voli  Cini 
(l'Italia  quella  di  ^quìUin ,  finchi-  il  furibondo  Re  dcgiiHun- 
ni  Attila  sì  fattamente  l'atceiii  ,  clic  mai  prìi  non  alzò  dipoi 
latelt,!.  Vegr.onfi  moire  MonL-it;  ivi  baiti.iL-  ìoiiq  i  primi  Im- 
peradori  Criituini  .  Ma  dopo  il  Ino  lagrimevol  eccidio  per  più 
S'jcoli  niun  vcftigio  ivi  li  truova  di  olficina  Monetaria.  Final- 
ntcnie  a  i  P^iriatchi  di  Aquilcia,  perchè  fignoreggianti  all'am- 
pia, e  nobil  Provincia  del  Friuli ,  fu  da  Federico  II.  Augnilo 
conceduta  la  facoiih  di  battere  Moneta  .  Se  prima  que'Patriar- 
chì  efercitaffero  quello  diritto  ,  noi  so  dire  .  Almeno  da  quel 
tempo  fi  veggono  Denari  della  loro  Zecca  .  L'  effigie  di  molti 
dì  eflì  cavata  dal  Mufeo  Padovano  dd  Conte  Giovanni  da  Laz- 
zara,  fu  a  me  trasmefTa  dai  Dottore  Adamo  Pivaci ,  mio  fìngo- 
!;ire  Amico.  Maggior  copia  ancora  me  ne Ibmminiltrfa  il  Sigli. 
Gian-Francefco  Mufelli,  Arciprete  della  Cattedrale  di  Verona, 
gi^  rannate  dal  Chiarlfs.  Monlìg.  Francefco  Bianchini. 

La  Prima  nel  Mufeo  Mufelli  ci  prefenta  l'effigie  del  Patriar- 
ca, chctien  colla  dcHra  la  Croce,  unLibro  colia  finillra  colle 
kTterc  VOLFKER.  EP.  óu^Voìjkeriu^  Epìjcopm.  Nel  rovelcio 
un'Aquila  coronata,  e  nel  contorno  CIVITAS  AQ^VILEGIA. 
Fu  bitrtita  circa  l'Anno  1210. 

LaS.jconila  ndlo  Iteflo  Miiko  ha  una  fomiglianEc  effigie,  e 
BERTOI.DVSP.  dai  P^irianha  .  Nel  roveicio  la  figura  diun 
Uomo  colle  mani  alzate,  e  CIVITAS  AQVILEGIA .  AU'An- 
no  1234'  o  circa  fi  deeiìferire. 

Tmo  I.  Xxx  La 
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LaTem  nel  Mufeo  Lazzara  è  dei  Inedefimo  Pamarca  ,  fi- 
mile  alla  precedente ,  fe  non  che  nel  rovefcio  di  effa  v'  ha 
un'Aquila. 

:  La  Quarta  nel  Mufeo  Mufelli  ha  un  fomigliante  diritto  . 
Nel  rovclcio  una  Porta  con  tre  Torri,  c  CiVlTAS  AQVI- 
LEGIA. 

La  Quinta  nello  (lelTo Mufeo  ha  la  feguente  Ifcrizìone  GRE- 
GORIhjELECTVS.  Ntrir  altra  facciata  TArcivcfcovo ,  a  cui 
un  Santo  (  probabilmente  Hermapora  )  porge  la  Croce,  e  Cl- 
VITAS  AQ\aLEGIA  .  Esli  è  Gregorio  da  Montekngp  eletto 
Patriarca  nel  1251. 

La  Sella  nel  Miifeo  Lazzara  appartiene  allo  flelTo  Gregorio 
già  confecrato  .  Nel  diritto  GREGOrH.i  VhTKUrcba  .  Nel  ro- 
vefcio  un'Aquila,  e.  nel  contorno  AQVILEGIA . 

La  Settima  ,  Ottava  ,  e  Nona  nel  Mufeo  Mufelli  apparten- 
gono al  inedeGnio  Gregai-ìo.  Mirafi  un  Giglio  nelle  due  prime, 
una  Croce  nella  terza. 

La  y.  XI.  e  xn.  nello  lìelTo  Mufeo  hanno  qiiefla  Ifcrizione  : 
RAIMVNDVS  PAmaycùa;  e  nel  rovefcio  AQVILEGENSIS  . 
Eg\i  è  Raimondo  d^ll a  Torre  eietto  nel  Ì271.  la  di  cui  Arme  , 
cioè  la  Torre,  fi  mira  nella  Decima;  e  l'Aquila,  o  i  Gigli  coli' 
immagine  della  Beata  Verdine  nell'altre  dLie. 

La  xiii.  nel  Mufto  Lazjara  appartiene  al  medefimo. Patriar- 
ca, &  ha  due  Chiavi  denotanti  l'auiorili  Ipirituale  e  tempora- 
le; e  due  Torri,  infegne  dJia  fuaCafa. 

La  XIV.  PL-llo  fitlTo  Mufeo  ha  la  feguente  Ifcrizione  :  PE- 
TRVS  PATRIARKA,  eletto  circa  fAnno  i^pp.  Nel  roue- 
fcio  un'Aquila  coli' Arme  del  Patriarca,  e  le  lettere  AQVI- 
LEGEN5IS. 

La  XV.  nel  Mufeo  Mufelli  è  poco  diverfa  dalia  precedente. 

Nella  XVI.  del  Mufeo  Laizara  comparifce  i'  effigie  del  Pa- 
triarca colle  lettere  OTOBONVS  PAii-Ìiuc/m  .  Nel  rovefcio 
lefueArme,  ed  AQVILEGENSIS.  Fu  detto  nel  1301. 

Nella  XVII.  del  Mufeo  mcdcfimo  f.  Icg-^e  PAGAhm  PA- 
TR;W)rt  eletto  circa  il  131?.  Il  rovc:li:io  !ia  una  Torre,  ed 
AQVILEGIA. 

La  xvm.  nello  (lelfo  ha  rimmapjne  deih  Madre  di  Dio  , 
che  ha  in  braccio  il  Divino  Infante  ,  e  BERTRANDVS  P. 
cioi  Fairiarcù/i^  eletto  nel  1335.  Nell'altro  lato  un'Aquila  ed 
AQVILEGENSIS. 

La 
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La  MIX.  nel  Multo  Mufdli  haneldiricio  una  Croce  e  DE  VS. 
AU'inroriio  BER.TRANDVS  PATwAirHA.  Nel  rovefcìo  l'ef- 
fig.e  d'un  Santo  coli' ifcrizione  S.  HERMACHORw  AQVL 
LEGl'NSIS. 

Ea  xx.  &  poco  (liverlà  dalU  preceilente. 

La  nel  Mufeo  Lazzara  ha  un  Lione  coronato  rampa» 
te  eolle  lecierc  MONETA  NICOLAI .  Nd  rovefcìo  fta  la 
Croce,  eaU'inwHio  PATRm«ìAE  AQVHJEGettfis.  Fu  fue- 
tti eletto  Del  1350. 

La  xxii.  ivi  pure  fi  tniova.  Ne!  diritto  ha  MONETALV- 
IIOVICI.  Di  qua  e  di  Ik  due  Scettri  colle  lettere  LV.  Nel  ro- 
vefcìo è  l'Aquila,  ePATRIARCHA  AQyFLeGEN/j,  elet^ 
ta  nel  13$^. 

Lelxxiu.  nel  Mufeo  Mufelli  è  del  medefima  Lodovico.. 
de  c§li  ncUa  Cattedra  oFaìdilloro  colie  lettere  LVDOVICVS 
Vtitriiircèa .  Nell'altra  facciata  una  Torre,  Armefua,  dacui- 
efcono  due  Scettri  Gigliati,  e  di  qua  e  di  Ih  LV.  Nel  contorno 
AQ.VILEG1A. 

La  xxìv.  del  Miifco  Luzzara  f.i  vedere  iin'Aqiiib.  Nelcon- 
torno  fi  legKe  MONETA  MARQ_VARDI  l'ATrhrcènE  , 
ektto  nfl  1^64.  Nel  rovefcio  l'Immagine  di  un  Santo  colle 
lettere  S.  HÈK.MACORA  ,  che  fu  il  primo  Vcfcovo  di  Aqui- 

Laxxv.  nel  Mufeo  Mufelli  ha  un  Globo  fopra  un  (guanciale, 
fot»  cui  Ila  un  M.  e  all'intorno  MARQ^VARDVS  PÀTR.  Nel 
rovefcio  la.  Croce  con  AQVILEGENSIS. 

La  XXVI.  nel  Mufeo  Lazzara  ha  l'Arme  Regia  di  Francia  , 
cioè  tre  Gigli  colle  ledere  ftUPPVS  COMllNARIS .  Neil' 
altra  parte  un'  Aquila  con  PATREARCHA  AQVILEGEN- 
^S>  £r».  quelli  ael  Sangue  Reale  di  Francia  ,  e  de'  ConH  di 
Aieozoft.,  ornato  deilla  Porpora  Cardinalizia ,  e  desinato  circa 
l'Anna  t}&ik  a  ungere  la  Chidà  d'Aqnilcia  .  Ma  che  è  quel' 
Cuwinjww.?  Forlè  lòti  corrofe  le  lettere.  Il  mio  fofpetto  è, 
che  fia  un;  ^brewMura  di  COMwEN-^A/flRInS  ,  cioè  Com- 
mendMiviuti  pwehè  a  cagion  di  quefto  Titolo  ,  che  facea.  di- 
ventare quella  riccbiUìma  Chicla  ,  per  cosi  dire  ,  un  Benefìzio 
retnplice,  fi,  iiivalt6  laPatria  delFriuli,  e  ne  nacque  una.lun- 
ga.  guaroaj. 

(.^xxvfK  netMuliso  Mufelli  h^  nel  diritto  un'  Aquila  fca.- 
vata ,  e  le  lettere  IOANES  PATRIARCA  AQyr.  Nel  ro- 
Xxx    1  vefcio 
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velcio  un  Vefcovo  fedente  nel  FaMino.i:^  culi'  ilcri/ioni;  S.  HER- 
MACHORAS.  QneStaGhv/iH/ii,  durante  In  Stilma  ,  fu  eletto 
circa  l'Anno  1389. 

La  KXVIK,  nel  medefimo  Mufeo  ha  un  Elmo  colle  penne  fo- 
pra  l'Arme  dello  llcfib  Patriarca,  colle  lettere  IOANES  PA- 
TR.1HA.  Il  rovelcio  poco  dìverlo  dal  precedente. 

La  XXIX.  nei  fuddetto  Mofeo  ha  lo  Scudo  coli'  Arme  della 
Cafa  Gaetana  con  due  fafcie  o  vipere  trafitte  da  uno  fpiedo  . 
Nel  contorno  ANTONIVSPATR.IARCHA,  eietto  nel  13^5. 
Il  rovefcio  ha  la  Croce,  ed  AQ.V1LEGENSIS. 

La  XXX.  meflò  Mufeo  è  pocodtverfa  dalla  precedente  .  Ha 
nel  rovefcio  un  Aqiula. 

La  XXXI.  nello  ficITo  Mtifeo.  Ha  uno  Scudo  coli' Arme  diffe- 
renti dalle  prccedent:  ,  e  le  lettere  AN  TONIVS  PATRIAR- 
CHA.  Nel  rovelaci  .>Ti'AqLiaj.  ed  At^VILEGENSIS.  Appar- 
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intornoLVDO..,  AQVILEGIENSIVM  PATRIARCHA  EC- 
CLESIAM  RESTITVIT  .  Nel  rovelcio  lold.nri  in  mato  colf 
ìfcriiione  ECCLESIAM  KESTITwif  EX  ALTO.  Appartie- 
ne a  (jidovìCQ  Scarampo  Cardinale  ,  che  nel  1440.  eietto  Par* 
triarca,  venne  ad  un  accordo  colla  Repubblica  Veneta. 

Arirainum ,  cioè  Rimino. 

Più'  Monete  di  Rimino  ho  io  veduto  dì  differente  mole,, 
ma  quali  tutte  co!  medefimo  afperto.  Vi  fi  mira  l'effigie  di  im 
Vefcovo  coTle  lettere  PP.  S.  GAVDKCIVS  ,  cioè  Sax  Ceudea- 
^0  Vefcovo  c  l'iotettore  di  quc-ll.i  Citià.  Neil' altri  faccìata-un» 
Croce,  e  DEARIMINO.  Come  ne'Den.iri  di  Ancona,  cosi  qui 
comparilcono  iduePP.  iquali  ijujntunqtie  altrove  fogliano fignifi- 
cM^eFspa,  qi:j  noruhmtno  pare  die  aiiro  fenlo  non  abbiano,  lùop. 
i  hi  quello  ,li  Pt:-p,im,5P.-,i>-o,r..5,  0  Psina  Frollai»- ,  o  altro  fimile. 

La  Seconda  in  Roma  prcITo  l'Abbate  Benedetto  Fioravanti  . 
Quivi  fi  legge  SANT.  IVUANVS.  Nel  rovefcio  la  Croce  ,  c 
DEARIMINO.  .     .  ■  .  . 

Aggiun- 
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A^giurpafi  un  Medai;hone  dtl  Mufto  Bi.'rcacchini .  IviTeni- 
gie  di  un' Principe  laureato  coli'  iicri/ioiu-  SIGISMVNDVS 
PANDVLFVS  MALATESTAPANJ:,//f;/,»!.  Nel  rovefcio 
la  tacciai!  del  Tempio  di  SanFrancefco,  da  lui  fabbricato,  col- 
le Iciiere  PRECLA™»»  ARIMINI  TEMPLVM  AN.  GRA- 
TIAEV.F.  {ciaèfivemfxh)  MCCCCL.  Vedi  qui  fono  al- 
la voce  Afa/isuv/?!!  altre  Monete  di  lui. 

Arezzo. 

Uk' antica  Moneta  d'^re^^  fece  a  me  vedere  il  Cavalie- 
re Gregorio  Redi  ,  figlio  del  celebre  Francefco  ,  e  Pacricio  di 
Arezzo.  Nell'una  parte  fi  vede  l'effigie  di  un  Santo  Vefcovo 
colli.- lettere  S.  DON.^TVS.  Protettore  della  Città.  Nell'altra 
una  Croce,  e  DE  ARITIO. 

Ì.3.  Seconda  poco  diverla  ha  quella  Ifcrizioue  PP.  S.  DO- 
NATVS  :  d,i  cui  lempre  più  fi  fcorge  ,  che  PI",  nelle  Monete 
è  adoperiti)  non  per  P^yia,  ma  pei  Fmaims.  Nel  rovelcio  fl.i 
DE  ARITIO. 

L.a  Terza  è  fimilc  alla  precedente,  fuorché  nelroverdo. 

La  Quarta  nel  Mufeo  Mufelli  è  poco  difTerenie  dalla  prece- 
dente. Leggefi  anch'ivi  DE  ARITIO.  Cosi  fi  fcriveva  aibra. 
Gorello  nella  Cronica  da  me  data  alla  luce  ne  &  fede  fcriTcndo: 
Jt  -aen  mmt  mìo  fu  femprs  jtfr/sgip 
Per  le  miiiAre^  eVeran  nel  mi»  centrty 
Dove  a  gli  Dei  Jt  fatta  faerif'Kio, 

Ma  nelle  ptcciole  Monete  di  rame  dì  cITa  CitA  fi  vede  DE 
ARRE-nO. 

Afcoli.  • 

Anche  ad  Afcoli  Ciiti  della  Marca  Anconitana  appar- 
tenne una  volc.i  ti  pregio  di  poter  battere  Moneta  .  Dal  Pa- 
dre Filippo  Caiiierint  Prendente  dell'Oratorio  diCamerino  mi 
fu  inviata  una  Moneta  di  rame,  dove  coinparilce  la  facciata 
di  una  Porta,  o  Ponte,  o  altro  edifizio  con  Torri  .  Nel  con- 
torno le  lettere  DEASCHOLO.  Il  ro  ve  feto  ha  la  Croce  con 
de'Gigli  ne  gli  angoli. 

La  Second»  nei  Mtifeo  Bcrtacchini  ha  l'Arme  gentilizie  di 
un 
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un  Papa,  probabilmente  AUJf'iiidro  V!.  con  fopra  le  Chiivi  e 
il  Triregno,  e  nel  coniorno  ALE.,..  P.  M.  nel  rovefcio  un» 
l'oiu  con  .lue  Stcllcrte,  e  DE  ASCVtO. 

La  Terza  più  amica  i)a  le  leiiere  MARTIN.  PAPA  ,  eie 
Chiavi  Ji  fopra.  Six\MmiiioV.  nel  rovefcio  fi  legge  S.  EMI?- 
DIVS  (  Protetiore  dellaCitt;i)  ESCVLO. 

LaQiurta  preffo  l'Abbaie  Fioravanti  ha  R.  SFOKTIA  , 
cioì  Roberto  Sfir^  Signore  d'Alcoli.  Nel  rovelcio  S.  EMI- 
DIVS  DE  ESCVLO.  Un  altro.  (ìiiiile  prefTo  il  CavalierFraii- 
cefco  Vittorio  ha  PP.  S.  EMIDIVS.  &c.  E  in  altro  C  legge 
EVGENIV.  PAPA-  S.  EMMID.  D,  ESCVLO. 

Afli. 

Gran  Ggura  fece  una  volta  in  Lombardia  la  Citi^  Afli^ 
Una  delie  fue  Monete  elìflente  nel  Muft-o  Chiappini  di  Piacen- 
za ha  net  contorno  CVNKADVS  II.  e  nel  mezzo  REX. 
tJd.  rovdcio  la  Croce  colk- leiicrt-  ASTENSIS.  Da  elio  Cor. 
rado  II.  ebbe  quLil  Popolo  licenza  di  battere  Deoari  ,  jfn  f"- 
cietiMa  Man  flit,  nell'Anno  1140.  come  apparifce  dal  fijo  Di- 
pbna  nelTom-IV.  ddl'I.talia  Sacra,.  Un'altra  fijvik Moneta 
Q  Cf>B&nvh  ip  Modena  nel  M^feo  Be{ta£cIUj)lH 

Bergamo . 

Tre  Denari  H  Bergamo  ho  io  veduto.  Ne  pofTeggo  io  uno, 
iave  fi  vede  la  lìgura  di  un  Imperadore  laureato  colle  lettere 
WPBlT.  (^doh  fy/pifm)  ERERERICVS,.  43  me  creduto  U 
Primo.  Nel  rovere  io  la  figura  di  una  Cittì  conTqTqii  pttl^  for 
pra  un  Monte  ,  come  appunto,  fla  Beliamo  .  V  ha  le  Iciiere 
PERGAMVM  :  che  cos'i  ne'SecoIi  barbarici  fi  nomava  quella 
Citià.  R,ip;-orti  ru?,helli  ndl'Iralia  Sacra  Tom.  IV.  un  Di- 
ploQ]^  di  ellu  1\i1l-iÌ;o  1.  d.iro  nell'Anno  1 1  ^d.  in  cui  con>:ede 
a  Gherardo  Veicovo'di  Bctg.imo,  ut  Ikaai  ci  in  C'^vh./itc fKn.MDr 
mtum  publKam  ciidti-i:  ,  per  omnem  Comitatum  6"  Ejjijcopatuni 
ejus  D/ifjvam,.  1  Dci)4ii  da  me  veduti  1)  <;redo  battuti. dalla, 
pubblica  di  Bergamo  ,.  avt^nda  efla. continuato,  anche  ne't);ifiQÌ 
iiiflèguenti  a  mettere  in  elTi  il  nonjc  di  Federigo  conccdÌBon  ^ 
^^el^vile^io,.  Cflnje  urafjsflR,  aBcijp  aJfirftQs^-, 

Boi» 
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Bologna . 

Gu'  Tu  avvertito  (!a  Carlo  Sigonio  tie)Lib.!V.  Hìft.  Bonon. 
e  pofcia  dal  Ghiratd^cci ,  che  V  Migne  C.hù  ò\  Bologna  otten- 
ne  nell'Anno  iipi.  <ìa  Arrigo  V.  fra  gli  Ai!gii[li,  e  Sedo  ftai 
Re,  la  facolrh  di  IdiUrcc.ir  ]  I.Liari  .  Ho  io  pubblicato  Io  ftelfo 
Diploma  dato  in  Bologna  Idtì-.a  Fchmarii  del  lliddetlo  Atrigo, 
non  perarche  coionatii  imperadorc  ,  in  cui  concedè  a  i  Bolo- 
gtielì  licentium  in  Civimn  Bononia  cudsndi  Monnam  .  Non  fi 
Jee  tacere  ,  aggiugnere  effi)  Sigonio  (  fe  pur  non  è  quefta  utili 
'giunta  iaiia  da  altri  a  quella  pofluma  Storia  di  luì)  che  nota 
mancò  a  Bologna  il  Gius  di  battere  ìAonen  LaHgoèardarunì  tti»- 
jrariém,  ^titiadmodum  ck  Pr'i^legh  Bt^dtrii  Regii  Pitetbitì^- 
bus  àiw  cegasfeitur.  Il  'Ptìviit^  ^oì  eitBte,  altn>  non  i  »  che 
il  hmoh  Editto  ,  tuttavia  incifo  in  Tavola  6Ì  inanno,  H  e(ìi- 
(tente  in  Viterbo,  che  lo  fteffo  Sigonio  rammefirt  uel Lib-Ill. 
de  Regno  Jial.  e  il  Grutcro  interi  come  una  gioia  ilei  TèCotb 
delle  Ilcrizioni,  per  tacefc  altri  Tuoi  Panegerifli .  Noni  ikfìu- 
pire,  fe  non  leppero  ben  guardarli  da  quello  finto  Editto  i  vec- 
chi, perchè  non  abbondava  in  elfi  la  Critica  .  Abbiamo  bens'i 
da  maravigliarci,  come  l'Ollleiiio  Uomo  certamente  da  mette- 
re  fra  i  primi  Letterati ,  e  bene  fperto  in  ciTa  Critica  ,  dopo 
tanta  luce  data  in  quelli  ultimi  tempi  alf  Erudizione  Ecclefia- 
flica  e  profana  ,  ciiigntfTe  non  Iblo  ad  approvare  ,  ma  anche 
■  difendere  (  come  non  ha  molto  ha  tentato  anche  un  Lette- 
rato da  Viterbo)  nn  si  fcrediiato  nioiv.nnento,  riconofciuto  pet 
un'impoflura  dal  coro  de  gli  altri  uomini  Dotti .  Balla  vedere 
il  folo  fopr' accennalo  fuSa  per  cono  fc  e  re  la  falliti  della  meN 
ce.  Ivi  fi  legge  :  Permittimia  (cioè  al  Popolo  di  Viterbo  )  Fe- 
(uniis  imprimi  F,A,L.l,  fid  emaveri  Herculem  ,  &  poni  San- 
Bum  Lauremium  taHalt  patnfnm.,  «t  fach  RtmaO^Bonoaià.  La- 
fcìo  anilare  quella  firafe  Panniit  ìmpritni ;  e  dico,  ttovarC  quV 
non  una  favola  ■  Si  dea  tenere  per  falfo ,  che  fofle  conctiduto  ìl 
fiius  della  Zecca  ad  un  Caftello  o  Fortezza,  come  era  Viterbo, 
detto  da  Analìalio  Bibliotecario  r«cri;™/f  Ca/rum,  quando  ne 
erano  prive  quafi  tutte  l'altre  più  illnltri  Cirtk  d'Italia.  Faifo 
è  parimente,  che  allora  fi  batteffe  Moneta  in  Bologna;  e  molto 
più  il  dire,  che  la  Pecunia  Romana  eBolognefe  portaffe  l'elS- 
£Ìc  diSatiLoreneo.  Nìunadi  tìtk  Monete  lì  è  tsaì  veduta,  nèfi 
ve- 
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là.  QiicUo  che  in  fine  ftrozza  qutfto  fpurio  Editto  ,  fi  è  il 
dir  ivi  Defiderio  d'aver  egli  edificata  PETRAM  SANCTAM, 
OLIM  FAi-VVM  FERONIAE .  Ma  quella  fabbrica  non  gli 
codò  un  quattrino.  Gib  Ra&elloVolaterrano'fcriflè,  che  Fietiu 
Santa  fu  fabbricata  da  i  Lucchefi  ,  allorché  erano  in  appren- 
fior  di  guerra  co  i  Genovcfi.  Feirnm  Smia^m  Lucenjìuw  adifi- 
ciiim^  quo  icmpoi-s  de  Jìniiins  illì  ciim  C(!ì:tii;'ifitius  litigai/ani  . 
Ma  più  prccilamente  dell'origine  di  cjuellaTL-rr.i  parlò  uno  Sto- 
rco piii  amico,  ciot  Tolomeo  da  Lucca  negli  Annali  brevi 
Icritti  daini  nell'Anno  1 303.  Ecco  le  fue  parole  all'Arno  1 153. 

Guijcm-d<ii  de  Pcir/i  S-inaa  (Milanelt)  fvìt  hk  Foie. 
fn,s  (  ili  LucLii  )  ijKi  de  Vtrfiiia  àuos  Si^rgos  ,  unum  SUO 
KOMJNE  nornhaw;  siceyum  vero  Csmpiim  Majorcm  .  Hune 
rufiieii-,  feu  èomimlms  Cartaneorum  ;  n!ii<m  nero  de  Petra  SanSlit 
replevh  ÈBmwiius  deCorum-ia  (T  de  Vnllct^rbia  &c.  Ci  vuol  egli 
di  pili  per riconofcere  sfacciatamente  finto  lutru  quell'Edilio? 
Per  conleguente  va  anche  sterra  il  dirfi,  che  Bologna  a' [em- 
pi de' Longobardi  batteffe  Moneta. 

La  Prima  Moneta  de'BologneC,  dame,  edatiioltidìmialtri 
pofTcduta,  ha  neldirirto  ENRICVS,  e  nel  mezzo  IPRT.  cioè 
ie  lettere  iniziali  delle  Sillabe,  che  formano  la  parola  ImPeRn- 
Tar.  Egli  é  A,tiso  i^into  Ira  ali  Ausufti ,  il  quale  ,  ficcome 
vedeitiiim.  neliioi.  concedelie  ehi  i;i]l'rivilegio  ai  Bolognefi. 
Nei  iONI.  con  un' A  nel 

L  preRo  altri  Modurefi 

Dell'  illra  MATER  STV- 

DIC  illuflreCitià  non  fen- 

za  r.ipione  u:  raurioiii,  e  iier  r'.ran  tempo  ritenne  nelle  fae 

La  Terza  a  me  comunicata  dai  ricuardevole  Cavaliere  di 
Bologna  MurLtiek  diaii  l'jolu  l'epuli,  ha  nel  diritto  la  Croce, 
e  TADEVS  DE  PEPOLIS,  cioè  quegli,  che  nel  13J7.  eletto 
Signore  di  Bologna  ,  nobilmente  la  goveind  con  trasmettere 
anche  a'fuoi  Figli  quella  Signoria.  Nel  lovelcio  fi  mira  l'et 
figie  di  San  Pietro  col  Libro  nella  Anidra  ,  e  le  Chiavi  nella 
delira.  Stanno  all'iniomo  le  lettere  S.  P.  (^àoi SmSus Petrus ^ 
in  riconofcimento  della  Sa vraniÀ  Pontificia  )  OEBONONIA. 
Aiiefla  il  Ghirardacci,  che  tali  Denari  furono  da  lui  battuti 
nell'Anno  fuddetto;  e  ciò  vien  confermato  dall'Autore  della 
Mi- 
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Mifcelb      me  data  alla  luce,  con  aggiiignere ,  ch'cflà  Moneta 
valeva  due  Soldi  d' argento. 

LaQiiana  ciincnrc  in  Modena  nel  MiifcoBertacchini ,  Ni;l 
diritto  li  Itpgc  lA.  ET.  IO.  DE  Pl'LlS  ,  e  nel  mezzo  FRES  , 
cioè  jMohui  &■  Jf,bminei  de  Fcpolis  Fr.i/ivi ,  i  quali  dopo  la 
iMorie  di  Taddeo  loro  Padre  nell'Anno  iz^j.  cominciarono 
a  fignorcggiare  in  Bologna.  Nell'ahra  facciata  v'iia  BONO- 
NIA. 

LaQiiinta  in  Modena  ha  le  lettere  lOHES  VICECOMES, 
cioè  Ck'jflimi  Vifionie  Arcivelcotfo  e  Signor  ili  Milano,  die 
nell'Anno  ij^o-  comperò  da  i  Pepoli  il  dominio  di  Bologtia  . 
Nel  roveltio  lìONONIA. 

Nella  Sella  lì  vede  l'effigie  di  un  Pontefice  Romano  colle  let- 
tere VRBAN.  PP.  V.  e  ne!  rovefcio  BONOMIA  coli' Arme  o  del 
I.egaio  Pontifìzio,  o  delConfabniere.  Fu  battuta  nel  J3$8. 
'  La  Settima  nel  Mufeo  Beriacchini  i  molta  più  recente,  toni- 
vi è  Teffigie  di  San  Petronio  Vefcovo  e  Protettore-  di  Bologna 
cdlclcuere  S.PETRONIVS.  Nei  rovefcio  urt  tione  rampai^ 
te,  che  tiene  una  bandiera,  colie  lettere  BONONIA  DOCET, 
del  quale  elogio  tuttavìa  H  ferve  quellaCiit^  per  denotare  l'an- 
tica fua  prerogativa. 

L'Ottava  ntllo  (lelTo  Mufeo  ha  laCroce  contreStelle,  Arme 
di  non  so  chi;  ealJ' intorno  BONONIA.  Nel  rovefcio  È  il  fu  d- 
deito  Lione,  e  DO.CET. 

La  Nona  nel  Mufco  Mi.felli  di  Verona  ù  molto  fomi^liante  al- 
la  Settima.  Ivi  comparifce  Td^lpie  del  Sunto  Protettore  colle  let- 
tere S.  PETRONIVS  DE  BONONiA . 

La  Decima  nel  Miileo  Chiappini  tli  l'iacenzi  ha  le  Chiavi , 
cine  l'Arme  della  Cliiefa  Romana,  che  nel  1 3tfo.  e  più  altre  vol- 
te ricuperi  [il  dominio  di  Bologna  .  Ntl  contorno  fi  legge  DE 
BONONiA.  Nell'altra  facciata  il  Protettore  portante  in  mano 
la  Città  colle  lettere  S.  PETRONIVS. 

■  L'Undecima  d'oro  ha  l'immagine  ili  San  Pietro  coli' ifcri- 
zione  S..PETRVS  APOSTOLVS  .  Nel  rovello  BONONIA 
DOCET .  Il  Sigonio  Libro  III.  de  Epifc.  Bonon.  parlando  di 
Filippo  Carrafa  Napoletano  fcrive  ,  che  i  Bologncfi  ncll'  An- 
no 1380.  Nummum  aurcum  pmufferuni  in  qna  i-.'j  mio  latere 
Ltontm  Vexiltim  Libamiis  lenentcm  iiim  liicrh  BONONIA 
DOCET  ;  ab  altera  imaginem  cura  nomine  Sanili  Peni  Jìnxe- 

Tmo  I.  .  yyy  Si 
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Si  pu6  aggiugnere  qui  una  Medaglia  ài  Gievanai  II.  BemU 
•voglio.^  efiflence  nel  iVTul'eo  Bertacchini .  Fu  egli  come  Padrone 
di  Bologna.  Un'altra  più  loKo  Medaglia,  che  Moneta,  mi  fu 
comunicata  dal  Dottore  Giam-Baiida  Bianconi  pubblico  Lettore 
diBologna.  Ivi  l'Arme  Bsniivoglia  ,  eleletierc  IOANNI  II. 
BENTIVOLO.  Nel  rovefcio  l'Aquila  Imperiale,  eCONCES- 
SIOMAXIMILIANI,  cioè  Imperadorc. 

Brefcia. 

Per  quanto  fcrive  il  Caprioli  nel  Lib, V.  della  Storia  Bre- 
fciana,  nell'Anno  n6z.  Brixi«nh  a  Fcdcnco  (  cioè  il  Primo  ) 
Imperm  oye  ^  Brixia  dk-bus  e^a  maiicite  ^  cimcsjj'nm  eft  eorum  fi. 
gtìh  Mmieism  cpiìcrf.  Il  Canonico  Piolo  Gai;liarili  una  di  tali 
Monete  mi  additò,  efilicnte  in  Brefcia  prciTo  il  ConieGiovan- 
ni  da  Martinengo  .  Una  fimile  fi  conferva  in  Padova  nei  Mu- 
feo  Lazzara.  Quivi  è  la  Croce  colle  lertere  BRISIA  ^  e  nel  ro- 
vefcio  le  Immagini  de'SantiProtettoridelUCittì,  cióiS-FAV" 
STINV.  S.IOVITA. 

LaSeconda  nel  MureoBerracchini.  IvilaCroce,  eBRISIA. 
Nel  ruvefcio  reOano  le  fole  lettere  ATOR  .  Vcrifimilmentc 
v'era  fcritto  FEDERIC.  IMl'ERATOR.  Quella  è  più  antica 
della  precedente . 

La  Terza  comunicatami  dal  fuddeiio  Canonico  Gagliardi  ha 
la  Croce  colle  lettere  I.  II.  l'.P.  compartite  ne  gli  angoli .  Nel 
contorno  BRISIA;  e  nel  rovefcio  l'effigie  de'ìiinti  Protettori. 
Era  quel  dottiflimo  uomo  di  parere,  che  tal  Moneta  fofie  bat- 
tuta da  i  Brefciani  in  onore  àìPapa  Jiincccn'^  II.  il  quale,  fe- 
condo il  Malvezzi  nella  Cronica  di  Brelcia  nell'Anno  1132.  o 
pure  nclfeguente,  come  pretendeva  cITo  Canonico  ,  fi  portò  a 
firefcia  .  Mancano  Scrittori  contemporanei,  che  c' inftruifcana 
meglio  di  quefto  fatto .  Ma  pofto  anche  l'arrivo  di  eflb  Papa, 
col^,  noi  Ti  »  intendere  ,  come  il  Pop^  iì  Brefcia  battelTe 
allora  Moneta,  dappoiché  tanto  dopo  ne  impetrarono  il  Gius 
da  Federigo  l.  Né  certamente  in  quella  Citta  ebbe  o  pretefe 
temporal  dominio  il  PonteUcc  fiiddetto.  Sarebbe  da  veder  me- 
glio, fé  da  quelle  lettere  lifulcalTe  piti  tolto  INPR',  cioè 
Imperati» , 


Came- 


I 
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Camerino . 

Celebre  fu  ne'Secoli  birbanti  la  Citti  Ai  Cnnicriiio  ,  per- 
chè Capo  di  Lina  Marca,  Jillinta  dal  Diitaio  di  Spoleti ,  an- 
corcht  talvolta  un  folo  Principe  ad  amendue  comandaiTe  .  An- 
eti'elTa  dipoi  fi  mife  in  liberi^  ,  e  balie  Monete  ,  alcune  delle 
quali  polTeggo,  e  l'altre  le  debbo  al  P.  Filippo  Camerini  Prete 
dell'Oratorio.  La  Prima  è  nel  Mufco  Eeriacchini  di  Modena. 
Nel  luD  contorno  fi  legge  VRBS  CAME,  e  nel  mezzo  RI- 
NA, NelTÓvefcio.rimaiagipe'dciyercti'o  coUe lettere S.AN- 
SOVINVS. 

La  Seconda  i  in  mio  potere .  Nel  mezzo  (t  mira  la  Croce, 
e  all'intorno  DE  CA.MMERENO.  Somigliante  al  precede 
te  è  il  rovcfcio.     '  : 

La  Terza  per  la  grandezza  è  alquanto  dìverfa,  fimilenelre- 
flo  ,  fé  non  ehe  ha  in  cima  l' Arme  di  quella  Cirtà  ,  cioè  tre 
Torri  o  Cafe. 

LaQuarca  prelTo  il  P.  Camerini  ha  VR.  CAMERIN.  enei 
mezzo  A.  cioè  U>ii  Cmncrina  .  Neil'  ahr.i  facciata  SANTVS 
VENA,  e  nel  mezzo  TtVS,  cioè  S-in  Vcnin^  ,  altro  Protet- 
tore di  quella  Cidi. 

LaQiiinta  ha  l'Arme  della  Ciiih  colle  lettere  D.  CAMEB. 
cioè  de  Camcnno  ^  le  pur  non  foiTe  Dominus  Camerini .  Nell'al- 
tra pane  laCiote,  e  S.  VENANTIVS. 

La  Sella,  Settima  ,  ed  Ottava  nel  Miileo  Mufelli  fon  limili 
alle  precedenti,  e  pur  v'ha  fra  loro  qualche  diverfui. 

La  Nona  da  me  poffeduta  raollra  l'effigie  diun  Principe  coli' 
Ifcrizione  :  IO.  MARIA  VARANVS  CAMERINI  D.  cioè  Gio. 
•vanni  Maria  Varano  Signore  e  Duca  di  Cammm  >  Langamente 
fignorcggiò  in  quella  Ciitk  la  Nobil  Cala  Varana  .■Gian-Maria 
verfo  il  6ne  del  Secolo  XV.  prele  il  titolo  di  Duca  .  Nel  ro. 
vefcio  l'Arme  gentilizia  col  motto  DISTINGVE  ET  CON- 
CORDABIS.  Altre  Munv.-[e  di  lui,  e  di  Giulia  li»  Figlia,  ho 
veduto,  ma  le  tralai;;  o. 

La  Decima  ha  l'iftigii.'  di  San  Venanzo ,  che  tien  la  ban- 
diera colle  lettere  VENAN.  Nl-1  rovclcio  l'Arme  della  Ca- 
ia Varana,  e  nel  couiorno  CAMARINEN.  VR.  óok  Urbis. 

L'.it[.  nel  MulèoMuielli  ha  queftì  ifcrizione  IOANNA  M. 
£T.  IO.  MAEIIA  VAR.  CAM.  cioè  Giovanna  de' Malateftt 
Yyy    a  Ma- 
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Ma^rc,  e  Gian  Mirili  fiiMuo,  Signoit  JiC«mfi-<»D.  Nclrovefcio 
S.  VENAhTIVS.  de  CAMERIflo.  r 

Como. 

-  Truovasi  nel  Miifeo  Bertacchini  di  Modeni  una  Moneta  rfi 
Como  .  Molìra  l'etìigie  di  un  Imperailore  ,  tenerne  colla  deftra 
lo  Scettro,  e  colla  fiiiirtra  accoiìante  una  Roia  alnafo.  Sì  leg- 
ge FREDERICVS  IMPERT.  Se  il  primo  ,  o  ii  Seconda  ,  noi 
sodire.  Nel  rovefcio  pare' un' Aquìlày  òriia»  dì  perle  ogéni- 
me,  e  nelcontòrRo'CIVITAiS  CVMANA  :'«he  c«\  una  vol- 
ta iComarchi  confondevano  la  loro  Citiìi  con  quella  di  Cu- 
ma.  Alche  ron  avendo  fatto  niente  il  P.  Pagi ,  contro  Ìl  dove- 
re  cenfurò  ilSigonio. 

LaSewmla  parimente  in  Modena  ha  il  diritto  limile.  Nel 
rovefcio  l'Aquila  è  diverfa.  Solamente  vi  fi  legge  CVMANVS, 
cÌoèPofH/«j.  Vedi  nel  Tom.V. -Rer.  ItJ.  il  Poema  intitolato 

Noli  so  fe  la  Terza  appartenga  a  Como  .  Vi  lì  veggono 
le  lettere  CO.  R.  -o  pure  B.  VICECOMES  .  Nel  rovefcio 
.VB...MANA., Tutto        è  fcuro. 

Cortona, 

Debbo  all'Abbate  Rodolfino  Venuti  Patrizio  diCòrtana  li 
fegu'ente  Moneta,  eliflente  nel  Mufeo  di  quell'Accademia ^  Vi 
fi  legge  CORTONA ,  e  nel  rovefcio  S.  VINCENTIVS. 

Cremona. 

Dr  fopra  vedemmo,  che  Federigo  L  Augtifto  nel  1155-  tof- 
fe  a' Milanefi ,  e  trasfer'i  ne' Cremoncfi  il  Gius  di  battere  Mo- 
neta. Tal  verità  vien  confermata  da  una  Monera  efiftenlc  nel 
Mufeo  Bertacchini  di  Modena  .  Nel  diritto  il  legpe  FREDE- 
RICVS  ,  nel  mezzo  P.  R.  I.  non  so  le  ltnpcy,iilr  ,  o  Primus 
Roma,m-,«»  Wtvfor  .  Ndl'altro  lato  la  Croce  ,  e  DE  CRE- 
MONA . 

,.  La  Seconda  in  Modena  ha  nel  mezzo  F.  cioè  Freiiericus  ; 
nel  contorno  IMPERATOR .  La  Croce  (la  nel  rovelcio  con 
CREMONA. 

Li 


V  E  N  T  E  3  I  M  A  3  E  T  T  I  \I  A  .  ^^l 

La  Terai  nel  Mufto  Bertacchini  è  poco  diverfa  dalli  prc- 
ceJtnte. 

Quarta  nel  Mufeo  Chiappini .  Quivi  nel  contorno  fi  leg- 
ge FREUERICVS,  e  nel  mezzo  IPR.  come  fopra .  Il  rosrc- 
Itio  è  finiile  al  precedente. 

La  Quinta  nello  Iteflb  Mako .  ■  La  Croce  è  nel  mezzo  .coti' 
ifcnzione  AZO.  VICECOMES .  Nel  rovefcio  CREMONA. 
Di  quella  Ciiik  s'impsdronl  nell'  Anno  1^3^-  Azzo  Vifconte 
Si|^nor  di  Milano. 

La  Seda  inviaratnidalChiari&Francefco  Ariti Cremonefe,  ha 
nel  ilintio  ui>  braccio  armalo  colle  lettere  FORTITVDO  ME  A 
INBRACHIO.  Nel  rovefcio  S.  HIMERIVS  EPISCOPVS, 
Protettore  dì  Cremona. 

La  Settima  è  di  Francefco  II.  Sforza  Vifconte. 

Deciana. 

Famosa  è  nella  Storin.  di  Vercelli  la  Cafa  de ' Tizzoni ,  che 
anche  fìgnoregLiiò  rali/uira  (jiiella  Cittk  .  Deciana,  oggidi  Dj- 
faaa  ,  è  Calvello  di  quel  diftretto  ,  che  Lodovico  Tizzone  co- 
minciò nell'Anno  141 1.  a  godere  con  titola  Conte.  Vedi 
la  Storia  di  Benvenuto  da  San  Giorgio  .  Efifte  la  fua  Moneta 
in  Piacenza  nel  Muleo  Chiappini. 

Dmom ,  cioè  Tortona . 

Anche  alla  Citib  di  Tort«ng  fu  conceduto  da  Federigo  I. 
Augnilo  il  Privilegia  della  Zecca,  come  apparifce  dal  fuo  Di- 
ploma damedato  alla  luce.  Nel  Mufea  Bertacchini  fi  conferva 
una  Moneta  di  quella  Citt^.  Si  legge  nel  mezzo  FR.  enei  contor- 
no IMPER ATOR  .  Nel  rovefcio  è  k  Croce  colle  lettere  TER- 
DONA. 

Ei<gt:òii!iìi  j  o^^ìdt  Gubbio. 

Guièio  Citii  delDi.ca:o  di  Urbino  richiede  aneli' eiraluDgo 
in  quello  Teatro.  Ivi  Ic-mbra  b:iriutj  -n.i  MoiiLt.i ,  clw  nel  di- 
ritro  ha  COMES  FEDERICVS  .  Vii.i  ài  1  .^r.i  mu  [.icciola 
Aquila.  Nel  contorno  del  roveldo  ii  i.i-c  Dli.  LV.GV.  B!A . 
Puà  appartenere  a  Federigo  111.  da  Montefeltro  ,  che  nell' 
Anna  1444.  ricugcrò  Urbino ,  e  nell'  Anno  1471.  da  Papa 
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Siilo  IV.  fu  dichiarato  Duca  di  quella  ,  e  di  altre  C!tiV  .  Po- 
irebbe  nondimeno  rifcrirfL  a  Federigo  I.  Conte  di  Monieft'lcro  , 
che  nel  ijii.  fu  tagliato  a  pezr.i  dagli  Urbinati. 

L'altra  eCfiente  nel  Mufeo  Chiappini  ha  *  FEDERICVS 
&c.  Nel  mezzo  FArtne  Tua  .  Nell'altra  pirte  4»  EV.  GV.  B[. 
VM.  c  l'Arme  veiirimilmeiiK  della  Cirà. 

Ferrara ,  e  i  Marchefi.  d' Efìe .  . 

Non  ho  dubbio  alcuno,  che  Federigo  1.  Impcradoce  oon- 
cedefle  a  Ferrara  Gttk  libera  il  Gius  di  battere  Denari,  giac- 
chi, come  vedremo  nella  Diflert.XLVIII.  queU'Angudo  nell' 
Anno  :i(J4.' le  concedette  molti  Privilegi,  P^re  che 

ne  concedefle  dipoi,  fra' quali  la  facoltà  Mdeita.  Quanto  ho 
detto,  vien  confermato  dalle  vecchie  Monete  .  Una  d'cITe  con- 
fervata  nel  Mufeo  Bertacchini  di  Modena  ,  ha  quelle  lettere 
nel  mezzo  F.D.R.C.  cioè  F.ri/ci-ia,!,  e  nel  con:orno  IMPE- 
RATO R- .  Nel  rovefcio  h  Croce  colle  k[:crc  FERARIA  . 
Nè  n  credelì'c  alcuno,  che  i]ul  li  parlaHe  di  Federij;o  II.  per- 
chè ptima  de!  di  lui  tempo  li  tiuuua  Fermrioijii  Moneta.  Ciò 
apparifce  dallo  Strumento  de' Patti  fJabiliti  nell'  Anno  II05. 
fra  i  Solognefi  e  K-rrar^ri  ji-;icr  f^So  Moneta  Bonvnienfts&Fer. 
tmiefifti,  allorché  Azzo  Marchele  d'Elle  era  Podeftk  di  Ferra- 
ra.  In  un  altro  Strumento  del  iiop.  dove  file^ge,  che  s'era- 
no obbligati  Ferraritnfes  &  BoninU'ifa  fuper  fafio  Manetx  in 
ano  &  eodem  Jiaiu  tenere^  &  faciye  ,  &  fMrUarc ;  &  nulla 
illarum  Civitaium  fine  Ikentìa  &  parabola  darà  In  Cotifilìo 
generali  a  RcSore  vel  Re3mùut  altcrius  Civhaits ,  Monetai  ilr 
let  fa fft  f ecere  diminuere  .  A  me  inviò  quante  Monete  potè 
ncfx^iiere  di  Ferrara  il  Canonico  Giofeppe  Scalabrini,  fpezial- 
mente  ricavate  dal  Mufeor  del  Chiarii:.  Arciprete  diCenraGt- 
Tolamo  BarufTaldi. 

La  Seconda  forfè  battuta  circa  il  1^40.  ha  l'Immagine  di 
un  Vefcovo  colle  lettere  S.  MAVRELIVS  P."  cioè  Frotellor . 
Nell'altra  facciata  l'Arme  della  Città  di  Ferrara,  c  DE  FER- 
RARI  A  . 

La  T<:m  nel  Miifej  Bsri.niiiai  ,  ed  anche  in  Moik-na  ,  non 
è  molto  iliverla  dalla  preceiltnte,  ne  ahbilogna  di  lpiega£Ìone . 

La  Quarta  polTeduta  da  molti  in  Modena,  ha  un'AquilaAr- 
me  de  gli  Eaenfi  ,  colle  lettere  NICHOUw  MARCHIO  , 
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cioè  'Eflenfts  ,  Signore  di  Ferrata  &c.  Nel  rovefcio  l'Arme 
della  Ciiid  ,  e  DE  fERRARIA  .  Non  so  dire  ,  Te  apparten- 
ga a  A'fffo/ù  11,  Marcbefe  ,  che  nel  13^2.  fignoreggiava  in 
Ferrara,  o  pure  a  Niecolì  III.  che  cominciò  la  fua  Signoria 
rei 

La  (iiinta  liti  Mufco  Bcriacchini  ha  un  Elmo  ,  fopra  cui 
(ia  il  d'Ai|i;il,i  LoroEUua  coll^  lettere  N.  I.  cioè  Mco/auj. 

Nel  contorno  Ti  lc!;:;o  NICHOL*i<s  MARCHIO  .  Nel  rovc- 
fcio  unMoiioceroie";  c  rei  contorno  DE  FERRARIA  .  Pro- 
babilmente i  Moneta  ilet  Marchelè  NiccM  III. 

La  Sella  nel  Mnleo  Bariiffaldi  mollra  nell'una  parte  l'Arme 
della  Citib  diFerrara,  e  all'intorno  LEONELVS  MARCHIO. 
Nell'altra  l'effigie  dunVefcovo  colleletterc  S.MAVRELIVS 
EPlSeofus.  Nel  1441.  cominciò  Lùntlh  Marcitfi  a  fignoreg- 
giare  in  Ferrara. 

La  Settima  nelMufeo  Bertacchini  ,  appartenente  al  me- 
defimo  Marchefe,  è  poco  diverfa  dalla  precedente  ,  (e  noti 
che  qui  fi  legge  S.  MAV.  (  cioi  SgaSus  M«i-rtl,i<i  )  FERA- 
RIENSIS. 

L'Ottava  nel  Miifeo  BarnlFaldi  modra  SanGiorgìo,  che  por- 
ge h  bandiera  a  Borfo  M^rrùtfi  J'EJff,  come  negUZecchini. 
Nel  contorno  S.  GEORGIVS.  BOR<iIV.  Chx,  cioi  nel  1452. 
dichiarato  Duca  di  Mo Jena,  Reggio,  Comaccliio  f!cc  e  nel  1471. 
da  Papa  Paolo  II.  creato  Duca  di  Ferrara. 

La  Nona  nel  Mufeo  Berracchini  fa  vedere  l'Aquila  con  due 
tede  coronala,  e  BORSIVSDVX.  Nel  rovefcio  l'Arme  della 
Città,  e  nel  contorno  DEFERRARIA.  ; 

La  Decima  nello  (lefTo  Mufeo,  appartiene  al  predetto  Borfi 
Duca,  e  fomigliante  alla  precedente,  fe non  che  moltra  l'Arme 
più  antica  della  Citù  di  Ferrara. 

L'Undecima  nel  Mufeo  mcdciìmo,  ha  nel  diritto  ilMono- 
ceroie  colle  lettere  FERARIE  D.  CORNIGER.  .  Nel  rove- 
fcio l'Aquila  da  due  tede  cotonata,  e  CLAR  COMITAT. 
INSIGE.  forfè  la  prima  Ifcrizione  vuol  dire  FerRARIAE 
DECVS  CORNIGER,  cioè  il  Monecerott.  La  Seconda  forfe 
vuol  dire  ;  Clarum  Comitam  Injìgne,  a  Clari  Comitaim  Infì- 
poi: ,  ciot  di  Rovigo  e  Co  macchio  eretti  in  Comitato  da  Fe- 
derigo III.  Augullo. 

La  XII.  in-Modena  ha  l'effigie  di  un  Prìncipe  ,  e  le  lettere 
HERCVLES  DVX  FERRARIE,  cioi  £rcohI.E,Jìinf»,  che 
neir 
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nell'Anno  1471,  fuccedette  nel  Ducato.  Nel  rovefcio  l'ininia; 
gine  di  San  Giorgio  Frotetiore  de'  Fcrrarelì  ,  e  DEVS  FOR- 
TITVDO  MEA. 

La  XIII.  ha  l'Aquila  da  due  teCle  coronata.  Arme  gentilizia 

de'  Principi  EflEnf.  ,  e  nd  contorno  HERCVLES  DVX  &c. 
ciot  In  IIlITo  Enok  Prima  ,  Ne!  rovefcio  il  Monocerote  ,  e 
DE  l'ERRARIA. 

Ncll.i  li  mi:^  SanMaurelio  ir  piedi,  ciu- benedice  ii  Du- 
ca inginocchiato  ;  e  ali' intorno  :  S.  MAVRELIVS  HEKCi^ks 
DVX  n:RR.  Miiafi  nell'altro  lato  l'immagine  dc-l  Salvatore 
colle  lettere  lESVS,  e  nel  co» tomo  il  motto  :  SALVSINTE 
SPERANTI  VM. 

La XV.  ha  l'Aquila  da  due  tede,  ed  HERCVLES. DVX.  Nel 
rovefcio  un  Cavallo,  e  DEFERRARIA. 

Il  diritto  della  XVI.  èJimile  al  precedente.  Nel  rovefcio  fon 
le  Arme  della  Ci t li  di  Ferrara. 

La  XVII.  moftra  l'effigie  di  un  Vcfcovo,  e  SANTVS  MAV- 
RELIVS.  Nel  rovefcio  un  Fiore  ,  inferito, in  un  Anello,  che 
molira  un  Diamanie  acuto  col  motto  DEXTERA  DNI  EX  AI^ 
TAVIT  ME. 

La  xviii.  hailbuno  Ai  cPìo  Ercoh  I.  Duca,  colla  capigliatura 
all'ufo  di  qi!c' tempi  .  rovrlcio  un  uomo  nudo  a  cavallo. 

Le  Monete  dt;' luili^siieini  Ducili  II-  hi'do  alla  cura  d'altri, 
perchè  battute  dopo  i'cuiifinì  riell  airiinto  mio  .  Vegganfi  an- 
con  le  Monete  di  Modena  e  Rep!;nj  qn':  lotto  .  Ma  percìot:- 
chè  nel  Secolo  XV.  11  cominciò 'a  forniiir  de  i  mcil^qUani  in 
onore  dc'Principi,  ed  alcuni  ne  ho  io  veduto  Ipcttanti  a'Prin- 
cipi  della  nobililfima  Cala  d'EUe,  voj.lio  aggiugnerli  qu\. 

Il  Primo  ci  fa  vedere  l'effigie  Ai  Niccoli  III.  Mmèefe  ,  Si- 
gnor di  Ferrara  &c.  coli'  ifcrizione  NICOLAI  MARCHIO»» 
ESTENSIS.  Nel  rovefcio  l'Arme  delU  Sereni fs.  Cali  d'Elle. 
Fu  battuto  circa  il  1415. 

Il  Secondo  nel  Mufeo  Eftenfe  .  V  ha  l'effigie  dì  Lianeìla 
M«Tcbefi  coir  ifcrizione  LEONELLVS.  MARCHIO  ESTEN- 
SIS.  Nel  rovefcio  la  teda  di  un  nomo,  che  ha  tre  faccie  pue- 
rili. Nel  contorno  OPVS.  PISANI.  PICTORIS. 
-  Il  Terzo  nello  (leifo  Mufeo  ha  la  fttlTa  effigie  ,  c  le  me- 
defime  ifcrizioni  .  Ma  diifcrente  è  il  rovefcio,  mirandofi  ivi 
Jue  Uomini  nudi,  portanti  [opra  il  capo  duecaneflri  difiori, 
forfè  indicanti  il  felice  llato  di  Ferrara  folto  quel  X'rincipe, 

II 
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ti  Quarto  nel  medcfìmo  Eftenre  Mukoy  ha  il  buOo  di  efTo 
Ihndlo  colle  ktfere  LEONELLVS.  MARCHIO.ESTENSIS. 
ÌX  FERRftR!E.REGII.  ET.  MVTINE.  Vedefi  nel  rovefcio  !x 
lÌQiira  [li  un  uomo  mulo  ,  lorft  un  Fiume  .  DÌ  fopra  unfiarco, 
,la  cui  cleono  dii^  rami  d'alberi. 

Il  (Quinto  ntl  Miifeo  Bert^cchiri  .  Nel  diritto  è  l'effigie  di 
Lionello,  e  una  piti  ilcrizione  .  Sopra  il  capo  le  ktlLTc  :  GE. 
R.  AR.  Nel  rovelcio  un  Lione,  e  davanti  alni  un  Cupido 
oGenioalaio.  Si  aggiugtie  OPVS  PISANI  PICTORIS .  E 
in  lina  Colonna,  dove  fi  mira  una  nave,  è  Icritto  l'Anno 
MCCCCXLIV. 

Il  Sello  nel  Mufeo  Ellenfe  .  Ivi  è  l'cfiifiic  di  Borfo  ,  ottimo 
Principe,  colle  lettere:  BORSIVS...  MARCHIO...  ESTEN- 
SÌS...DOMINVS.  Corrole  fon  l'altre. 

Il  Settimo  nello  (IcITo  Mnfeo  appartiene  ai  poco  fa  lodalo 
Borfo  creato  Duca.  Vi  fi  vede  il  fuo  buffo,  c  BORSIVS.  DVX. 
MVTINE.  ET.  REGII.  MARCHIO.  ESTENSIS.  RODIGII. 
COMES  ETC.  Nel  rovercio  un  Monte  ;  di  fopra  un  Globo' So- 
lare', o  Lunare  ,  che  fparge  ì  Tuoi  raggi  lòpra  il  Monte  .  Nel 
contomo  OPVS  lACOBVS  LIXIGNOI-0  MCCCCLX. 

L'Ottavo  nel Mufeo  Bertacchini  ha  quafi  la  ftefla  effigie  ed 
ifctizìone.  Nel  rovtfcio  un  Monte,  nel  quale  un' Arca  convelle 
Croci  .  ni  lopra  v'è  il  Sole  ,  die  fparge  i  raggi  ,  e  le  lettere 
OPVS  PETRECINI  DE  FLORETIA  MCCCCLX. 

Il  Nono  nel  Mi.feo  Ellenfe  ci  fa  vedere  ^!fi„fi  I.  tuttavia 
fanciullo,  e  poi  Duca  ,  niio  nel  1475.  da  Ercole  I.  e  da  Leo- 
nora d'Aragona  .  Vi  fi  vede  la  fua  effigie  colie  lettere  ALFON- 
SVS  MARCHIO  ESTENSIS.  Nel  rovefcio  Ercole,  che  nella 
cuna  flrozza  i  Serpenti .  Di  fopra  alcuni  rozzi  caraitcrt  Greci , 
de'^uali  non  ho  potuto  intendere  ilfenfo. 

Fermo . 

All*  Citiìi  àsPirmo,  capo  una  volta  delia  Marca,  peratte- 
flato  del  R  inaldi  ne  gli  Annali  Ecclefiadici ,  Onorio  III.  Papa  con- 
cedette  il  Gius  di  battete  Moneta  nell'Anno  1 210.  il  che  mi  pare 
qofarnra.  Fra  le  Monete  Pontifìzie  la  XXXIV.  di 'Bonifacio  IX. 
Papa  fu  battuta  in  quella  Citii. 

Ne  produco  una  pìi'i  antica  ,  comunicatami  dall'Abbate  Gio- 
vacchini  Avvocato  di  Folfombrone .  Vi  fi  veggono  le  Chiavi 

,  Tomol.  Zzz  Voa- 
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Pontifizie  colle  lettere  M.  PAPA  QVARTVS .  Nel  reveftio 
VB.  cioè  Mi,  HRMANA.  Fu  bamita  circa  il  1283.  fona 
Maiiino  IV.  Papa. 

Nel  Mufeo  Chiappiai  altra  Moneta  fi  vede  coli'  irciizioae  : 
D.L.  DE  MELIORATIS.  Nelrovefcio  VR FIRM ANA. cioè 
Dominus  Ltidovieat  dtMelinTiitity  Nipote  di  Pap^ilnnoceìizo  VII. 
che  ncll'  Anno  cagìonà  un  grande  fcon volgi mcDCD  in 

Roma,  in  que' leinpi  fconcertati  fu  egli  invelliio  della Cicik 
di  Fermo . 

.  UTerw  in  Roma  prcITo  TAbUice  Francefco  Valcfio.  Ap- 
partiene allafudilfitaCitù,  percliù  iU'l  rovello  fiicgget  VB. 
FIRMANA.         chi  folTe  allora  Siu"nrc  d'trfld  ,  lo  diranno 

i  più  pratici  che  io  ik-liaCitii.  Le  Ictrcrc  CO  VICECO- 

MES  coir  Arme  del  Serperne  forle  dtiiotano  f  rnHCf/co  i/oi  s^i, 
che  fu  poi  Duca  di  Milano. 

La  Qiiarra  ha  le  Chiavi  ìnfegna  della  Chiefa  Romana ,  ed 
EVG.  PI'.  QVARTVS,  cioè  Papa  Eugcma  ly.  Nel  rovefcio  le 
flelTe  Chiavi ,  ed  VB.  FIRMANA.  Una  fimUe  fi  vede  in  Ra< 
ma  nel  Mufeo  del  Cav.Francefco  Vittori  con  altre  lettere,  cioè 
M.PAPAQVINTVS.  E' di  Mirrino  K 

La  Quinta  nel  Mufeo  Bercacchini  moftra  l'effigie  di  un  Ve- 
fcovo  colle  lettere  S.  SAVINVS.  Celebre  fu  uni  uolu  il  Mo- 
nillero  di  San  Savino  nel  Territorio  di  Fermo.  Nel  rovelcio 
è  uno  Scudo,  le  cui  Arme  ibno  fraarrite  ;  e  di  lòjira  fi  legge 
URBIS  FIRMI. 

La  Sefla  nel  medefimo  Miifco  ha  nel  contorno  SANTVS. 
SAVIN.  e  nel  mezzo  VS.  Vi  lon  duelctiere  Icadute,  iorle  PR. 
cioè  Frote9or ,  quale  probabilmenie  fu  quel  Santo  .  Nel  rove- 
fcio  la  CiMce,  e  DE  FIRMO, 

Firenze . 

Delle  Monete  Fiorentine  ha  trattato  LaOevolraente  il  Bor- 
ghini  nc'fuoi  Libri  delle  memorie  Fiorentine.  Gloria  è  cer- 
tamente di  quella  si  riguardevolCiiii,  l'effere  Hata  la  prima 
abattere  ìFiorim  /oro,  Moneta,  che  ficcome  dirò  nella  fe- 
gucnte  DilTeRazioDc,  divenne'  celebre  per  tutta  l' Europa ,  e  fi- 
no per  l'Afia  e  per  l'Affrica .  Sì  mantenoe  fempre  la  ftella  fi- 
gura di  tali  Monete,  fe  non  che  vi  fi  cominciò  ad  aggiugnere 
in  nnoScudetEo  l'Arme  delGonfàlomere'.  Chi  conolce  tali  Ar- 
me, 
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me,  sa  ezianiiin  ,  diche  tempo  furono  battute.  Fatò  io  qui 
menzione  lòlamenu:  di  lei  Monete  Fiorentine. 

La  Prima  d'argento  nel  Mufco  Bertaccliini  rapprefenta  l'Im- 
magine di  San  Giovanni  Batifìa  ,  Procetiore  di  Firenze,  colle 
leirerc  S.  JOHANNES  B.  Nel  rovefcio  U  Giulio ,  Arme  del 
Popolo  Fiorentino,  e  nel  comorno  FLORENTIA. 

La  Seconda  è  di  rame  con  ai^enio  della  fignca  fuddetta  . 
TaleirifcrizioM  S.IOANNES  FLORENTIA. 

La  Terza  d'ai^ento  ha  la  medefima  fofma,  ma  con  un  pic- 
ciolo Scudo.  Vi  fi  legge  S.IOHANNES  B.  DE  FLORENTIA. 
'  La  Qtiarta  d'argento  ne'  Mufei  Bertacchìni  e  Chiappini  ùl 
vedere  il  Bari  Ila  fedente,  che  tien  colla  fi  ni  lira  tin'afta,  nel- 
la cui  cima  è  la  Croce  ,  e  colla  delira  una  fafcia .  Vi  fi  legge 
SANCTVS  iOllANNK  BAl'THIiTA  PH.  cu>i  PTotcBor . 
Nel  rovekio  uiiGÌ;',lìo,  e  all'intorno  il  Ifgiienie  verlo  :  DET. 
TIBI.  FLORERE.  Xl'S.  FLORENTIA.  VERE.  Forfè  que- 
lla è  delle  più  antiche. 

La  Sella  d'oro  ne!  Mufeo  Benacchini  è  un  Fiorino  de  i  pifi 
vecchi,  alla  cui  lomiglianza  e  pefo  oggidì  fi  battono  in  Firen- 
ze i  Gigliati  oRiifpi.  Vi  fi  mira  il  Balilla  colla  pelliccia  ,  e  all' 
intorno  S.  lOHANNES  B.  Nel  rovefcio  il  Giglio  ,  e  FLO- 
RENTIA. Nella  Notizia  delle  Città ,  che  MSta  vien  citata 
dal  Pignotia  nelle  Annotazioni  alla  Storia  del  MulTato  ,  è  fcrii- 
10  Citiiias  ifta  cudhMonetam,  eum  qua  fere  totus  Mundus  lun- 
dltur ,  imo  per  illam  peccata  badie  fum  mirabilia  &c,  Hadie 
Crvirat  ipft  awreh  ,  qiM  faMetf ,  ìpf*  tloreim»  nmtiiulit 
Flerenis,  len^tt  qfam  tltrvaUerculii,  doma»,  &  dami- 

natur  inOrh,  Guglielmo  Ventura  nel  C3p.4tf.  della  Croirìca 
é'AlU  fcTÌve,  che  Raimondo  daTerzago  Capitano  delPopoIo 
AIHgiano  fu  corrono  rw  multa  gaantìttrt  terrx  mèta  Flortit- 
tha.  Vnol  dire  A€PiarÌnì.  Ma  iniomo-  a  quefix  celebreMo- 
nera,  tornata  oggidì  in  ub  per  l'Italia,  è  da  vedere  uaa Dif- 
fbnazione  del  Cavaliere  Francctco  .Vettori,  che  dilìgencciBcate 
ha  illuftiato  tinto  quanto  ap^urtiene  alia  medefima. 

Forlì . 

Dal  fu  Conte  Fabrizio  M'jnlignani  fui  afficuratO)  e  lo  at- 
teila  anche  l'Autore  delia  Stuà.l  di  Forlì  nelLib.X.  cheiFor- 
livefi  da  Fedsiigo  II.  Iti>^er<idutc  ottennero  ti  Privilegio  dibat- 
Zzz    2  lere 
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lerc  Denari.  Ma  ni.m  di  efii  m'i  riiifcilo  di  trovare  finquu  Ho 
bensì  vtJiiio  un  Meda-i''""';  '-"i"  in  onore  diC.-,ro,  cioèF™«. 
cefio  de  e.l-Ordclaffi,  Si;;nore  di  quella  Citih.  Nel  contorno  fi 
leg-e  CÌCCVS  111.  ORDELAPHVS  FOR.LIVIY.  P.P.  ET 
PR'iNCEPS  .  Nd  niezz.0  un  V.  (  foric  Vi'u^t  )  MCCCCVII. 
Ncirovclbio  l'effigie  di  Curzio  Ronuno  a  cavallo  ,  che  per  h 
faUite  dellaPairia  fi  precipita  in  una  voragine,  con  quello  verfo 
SIC  MEA  VITALI  PATRIA  EST  MIEI  CARIOR  AVRÀ. 
Soito  il  Cavallo  fi  legge;  IO.  EP.  PAPITIVS  .  Sembra  quefli 
il  fabbricatore  del  Medaglione  .  Ma  fe  taluno  pretendei'a,  che 
qui  fi  nomini  il  Vefcovo  di  Forlì  allora  viverne,  non  mi  oppor- 
rò ,  piitchè  fi  fpieghi  quel  F^piiiiis  .  A  i  dotti  Foriivefi  pati- 
mente  liu.eito  i'ink-pu.irci  ,  pci  Jiò  chiamino  Cerro  o  Fr«nce. 
fio  de  gì,  Ordihffi  il  Fij;iio  di  Antonio,  e  di  Canerina  Rango, 
ni  da  MoJena,  nato  ntl  1+35-  quando  qui  coniparike  Cerro 
Tfr^o  Principe  di  Forli  nell'Anno  1407. 

Erillono  polcia  in  quella  Cittk  Monete  ,  batiuie  dal  Conte 
Oitavisno  R!ai'Ì0f  e  di  Canarina  Sforza  Vifcomiy  che  ivi  domi- 
navano fui  fine  del  Secolo  XV.  Nel  rovcfcio  delle  quali  fi  vo- 
de  l'effigie  di  San  Mercuriale  colle  lettere  S.  MERCVRIA- 
LIS  FORLrow  PROTeflor. 

i  Genova.  - 

L'antico  Cromila  G  enove  fe  C  a  (faro  cos'i  feri  ve  tielTom.VL 
Rer.  Ital.  In  iJìaConfuUlu  Mmefa  data  fuii  Janutnfibus  a  Contado 
Tbeutottieo  Rege;  &  Privilegia  inde  faSa,  &  figlilo  euro  fignata 
Cancellaritis  Regiijanuem  dexit,  &CeajulÌbiit  deiUt  Ann»  MC- 
JCXXIX.  Perciò  litio  a  quelli  ultimi  tempi  ufaiotio  i  Genovelì  di 
mettere  nelle  loro  Monete  il  nome  di  efTo  Corrado  U.  Re  di  Ger- 
mania ed'italla.  Anche  Agofiino  Giultiniano  ne^HAnnali  di 
Genova  tcrive,  che  mettevano  il  nome  d'ciTo  Re  nel  diritto ,  e 
nel  rovefcio  farmam  Arcis  fi-ve  Caflri  cum  niius  mriius. 

Tre  Monete  Genovcfi  efilienti  nel  fuo  Muieo  di  Piacenza  mi 
h.1  lom  min  idrato  il  P.  Don  Aleffandro  Chiappini  Generale  de  t 
Cinonici  Resolari.  La  Piima  d'oro  ha  la  Croce,  e  CONRA- 
DV.  REX.  Nel  rovelcio  DVX  lANVE. 

La  Seconda  d'argento  con  lettere  corrofe  C...  S.II.  RO. 
REX.  M.  Nel  rovefcio  DVX.GE.... 

La 
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La  Terza  u'ar-ii^nio  In  CONR.ADVS.  REX.  R.  Nd  rove- 
fcio  DVX.  lANVENSIVM.  PR.IMVS.  Fu  eleito  [ler  la  prima 
volta  Doge  di  Genova  nei  1339.  Simone  Boccaacgra. 

La  quarta  d'oro  ha  CONRADV: REX: ROMANORVM. 
Nel  rovel'cio  la  figura  d'una  Porta  o  Rocca  turrita  colle  lette- 
re DVX:IANVENSIVM:QVARTV:  cioè  o  Giovanni Vifimi. 
»  Arcivefcovo  e  Signor,  di  Milano;  o  più  tolto' lo  fleflb  £Kcdff«^ 
gru,  che  nell'Anno  13^1.  torni  ad  elTere  Dose. 

La  Quinta  appartiene  a  Lodovico  XU.  Re  di  Francia,  che 
neIi4P9.  s'impadroDl  di  Genova.  Nel  diritto  CONRAD.  REX. 
ROMANOR.ET.  B.L  forfè  Bew/iffir /-»b*  .  Nel  rovefcìo 
LVDOVICVS  REX  FRANC.  lAN.  D.  cioè  Jaaut  Dux  o  Do- 

I  Conti  di  Lavagna. 

.  La  nobii  Cafa  AsFiefcbi  ,  che  nel  Secolo  XIH.  dieJc  due 
Papi  alla  Cliiefa  Romani,  e  tanti  iiltri  infigni  pcribnaggi  pro- 
dulTe,  lungo  tempo  rignorejgi&  ilCoiiiitj.ro  di  Lnvaq^,:  i:o!ae 
Feudo  Imperiale.  La  Prima  Monelli,  da  me  veduta  iu  un  Scudo 
puro  fenza  fegno  d'Arme,  e  l'Aquila  di  l'opra,  che  pola  l'opra. 
un,iCurona.  All'intorno  MONETA  F'ELISC.  in  vece  AiFli- 
Jcù,;i-,»  .  Nel  rovefcio  la  Croce  ,  e  SANCTVS  TEONETVS 
MART.  in  vece  di  TlHoneftui. 

Due  Monete  del  Mul'eo  Vcroncfe  Mufclli  ci  alfìcurano  ,  che 
la  Moneta  fuddeita  appartiene  a  i  Conti  di  Lavagna  .  Nella 
prima  fi  vede  l' effigie  di  un  uomo,  e  nell'altra  un'Aquila  coli' 
ifcrizione:  PETRVS.LVCAS.FLISCVS.  LAVANIE  COmei. 
Nel  rovefcio  d'amendue  l'effigie  di  un  Martire,  eS.TEONE- 
STVS  MARTIR. 

■  Anche  nelMufeo  del  Cav.Francefco  Vettori  in  Roma  elìde 
Moneta  colle  lettere  LVDOVICt»  FLISCm  LAVANIE  &c. 
DOmmw.  Nel  rovefcio  S.THEONESTw  MAKTIR. 

Macerata. 

Di  fopra  abbiam  veduto  fra  le  Monete  Papali  la xxxrii.  bat- 
tuta \t,Ma<c-.-ai«  ad  onore  di  Papa  lìnnifazio  TX.  Nel  Multo  Pa- 
dovano del  Conte  Giovanni  Lazzara  11  truova  una  Moneta, 
probabilmente  più  antica.  Ivi  fi  legge  S.  IVLIANVS,  Protet- 
tore della  Città.  Nell'altra  pane  DE  MACERATA. 
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Seconda  ha  l'effigie  d'un  Santo,  che  colla.  fioiUra  tiene 
nnsfHa'  e  coUa  delira  un  bilione,  e  k  leircre  S.IVUANVS. 
.  Neirovcfcio  la  Croce,  e  nel  contorno  DE  MACERATA.  ' 

-■  ■    ^  I  Malatcfti. 

'  De'  tanàlSalMffiiy  Prìncipi  valoroG  ed  ìllultri  di  Rimino, 
e  d'altre  Cict^  ,  non  lio  veduto  fc  dod  due  Medaglioni  ^  fpet* 
tanti  aSigifmoatloFigliodi  PaiMfa.  Il  Primo  prdfò  l'Abbate 
Domenico  Vandtlli,  pubblico  Lettore  nelI'Unìverfiik  dtMode- 
na,  ha  l'tlfigie  di  cffo  Principe  coli' ifcrizionc  :  SIGISMON- 
DVS  P.  D.  (  cioè  P^nd,lf«i  Di  )  MALATESTIS  S.  R.  E.  C. 
{cioòSa?i£ì^ Romana Ecck^aCaphaiieus)  GENERALIS.  Nel 
rovffcio  un  Lambcquin ,  come  dicono  i  Fianzefi  ,  colle  lettere 
SI.  cioè  Sigif»iu„d^i,  e  di  lotto  MCCCCXLVI. 

L'Altro  prelTo  il  Sig.  Bernardino  Abl.aii  Modenefe,  in  cui  fi 
mira  it  ballo  delmedefimo  colle  Icticra  SIGÌSMVNDVS  PAN- 
DVLFVS  MALATESTA.  PAN.  F.  cioè  P^ndulfi  Filius  . 
Nell'altra  parte  l'immagine  di  un  Caikilo  turrito  coll'ilcriziane: 
eASTELLVM  SISMVNDVM  ARIMINENSE.  MCCCC- 
XLVI. 

Mi  (ia  permefTo  di  aggitignere  un  altro  Mcdaj^Iione  ,  pof' 
feduto  dal  Sig.  Bartolomeo  Solìani ,  rinomato  Libraio  di  Mode- 
na. Nel  dìritio  è  l'immagine  di  una  Donna  colle  lettere  Do- 
mÌM^  ISOTTAE  ARIMINENSI  .  Nel  rovefcio  fi  mira  ,  fe 
non  iàllo ,  un  Littro  chiufo  con  quattro  fìbbie  ,  e  le  lettere 
ELEGIA.  Celebre  a'fuoitcmpi  fu  Jfiita  da  Rimini  ,  la  qua- 
le per  le  fuc  Doti  di  corpo  e  d'ingegno  piacque  ibmmamen- 
te  al  fuddeito  Sigismondo  .  V'ha  chi  la  dice  Ipofata  da  lui; 
altri  la  pretendono  folamente  concubina  .  Quel  che  ò  certo 
nel  Tuo  Sepolcro  in  San  Franceico  di  Rimini  fj  eSì.  chiamata 
DIVA  ISOTTA ,  titolo  ben  Gentiklco . 

Mantova . 

Non  avrei  mai  creduto  ,  che  la  nobii  CittU  di  Mantova 
aveffe  goduto  il  Privilegio  della  Zecca  prima  del  Mille ,  le  non 
avelli  veduto,  ed  anche  pubbNcato  un  Diploma  di  Ottone  III. 
Imperadore,  a  noi  cpn fervalo  daPellegrino  PrilcianoFerrarelé, 
che  fioriva  nel  1490..  ne' fuoi  MSù  cliltemi  nella  Biblioteca 
Eflen- 
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Ellenfe.  Fu  efTo  dato  nell'Anno  pp?.  in  favore  della  Chiefa 
di  Mantova,  e  di  Giovanni  Vdcovo  di  quella  Città  .  Quivi  fi 
leene  :  Moiietam  publkom  ipfius  Mnnruanx  Ci-uiratis  ìioflra  Ir/i- 
pci  inli  dona  iii  pfypeiualilcr  h^bcniiam  mitedimui  &  ftabiìi- 
tnus .  Ma  non  so  dire,  le  mi  fia  avvenuto  di  trovar  alcuna 
delle  antiche  Monete  di  Mantova.  Regìlìrerò  quelle,  che  mi 
fon  venute  alla  mano. 

La  Prima  d'argento  è  in  mìo  potere,  e  fi  truova  anche  nel 
Mufeo  Chiappini.  Mirafi  nel  diritto  un  Atjiiila  culi' ali  tefe  , 
e  nel  contorno  VIRGILIVS.  Ognun  si,  quanto  vad»  glorio- 
fa  Mantova,  pc;r  aver  dato  alla  luce  il  Principe  dc'Poeti  La- 
tini. Perciò  ne  volle  perpetuato  il  nome  anche  nelle  fue  Mo- 
nete. Eravi  inoltre  la  fu  a  Statua,  che  Carlo  Malatella  fece 
abbattere  ,  come  cofia  .da  una  mordeiice  Orazione  cotura  di 
lui  del  vecchio  Vergerio,  da  me  data  alla  luce.  VedeC  nel 
rovefcio  la  Croce  ,  e  nel  contomo  DE  MANTVA  .  Forfè 
ben  antica  è  tal  Moneta,  folamente  ne  dubito,  perchè  s'i  ve- 
duto, che  l'altre  Citth  mettevano  nelle  lor  Monete  il  nome 
del  Re  o  dell' Imperadore. 

La  Seconda  nel  Mufeo  Bertacchini  è  molta  fimile  alla  pre- 
La  Terza  nello  ftelfoMiifeo,  ha  la  Croce  colle  lettere  VIR- 
GILIVS. Nel  contorno  dell'altro  lato  MANTVE.  Enel  mez- 
zo tre  lettere  E.  S.R.  Se  quelle  fignifi caffè ro  EncikuS  Rex  ,  la 
Moneta  farebbe  delle  più  antiche. 

La  Quarta  nel  Mufeo  Mufellì  moftra  Vi  Icilio  fedente  inuna 
Cattedra  colle  lettere  VIRGILIVS  MANTVE.  Nel  rovefcio 
l'immagine  diSanPietroApoftoio,  e diun Vefcovo,  cS.PETR. 
EPS,  àot  Sanaiis  Petrus  Epifitpui. 

La  Quinta  nel  Mufeo  Bertacchini  ropprefenta  l'Arme  della 
nobililTima  Cafa  Gonzaga  ,  ben  diverfa  da  quelle  ,  che  fi  ufn? 
vano  ne' tempi  addietro'.  Nel  t»niomo  LO.  D.  (tAoi  Ltdo- 
■oìtut  d»)  GONZAGA  ,  che  od  t  jtfj.  fu  creuo  Vicario  Ini< 
periale  di  Mantova  da  Carlo  IV.  Imperadore.  Nel  rovelcia 
il  dì  lui  bufto  colle  lettere  V.  D.  MANTVA  ,  cioè  ficariut 
de  Mitiitua, 

La  Sella  prclfo  l'Abbate  Domenico  Vandclli ,  hi  ntl  cuntorno 
e  nel  mezzo  FR AN.  CIS.  CHVS ,  óo!:.FT^>ict:fco  Gon-^^g^ ,  quL-gli 
a  mio  credere,  che  nel  13  82.  fuccedette  nel  dominio  di  Mantova, 
e  s'acquiftò  gran  home  nell'armi.  Nel  rovefcio  V.D.  MANTVA. 
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(  La  Settima  preffo  il  Soliani  in  Modena  ii-.ollra  uiibuilo  iti 
un  Principe  colle  ledere  FRANCISCVS  MR.  [  óoi  M,:^r/,,o  ) 
MANTVE  mi.  Egli  luccedene  ridi' Anno  1444.  a  I-edcri- 
go  fno  Padre  .  Nel  rovelcio  fi  mira  un  Crogiuolo  atrurnisro 
da  fiamme  con  tre  lamine  d'uro  o  d'^irscnto  ,  che  ne  ekii- 
no  fuori,  e  il  molto:  D.  PROSASTI  ME  ET  COGNO.  M. 
Sono  parole  delSalmoijS.  Domine  prohjì,  me,  &  coglievi  fri 
me:  Allude  alle  difgrazie  patite. 

■  L'Ottava  nel  Mufeo  Bertacchini  ha  il  bullo,  di  eflo  Prin- 
cipe colle  lettere  f  RANC  ;  e  nel  rovefcio  -un  oflenlorioi 

facro  coU' ifcrìzione  SANGVINIS  XPl  lESV,  the  da  più  Se- 
coli fi  venera  in  Mantova. 

I  Marchefi  di  Monferrato.-  , 

Tengo  per  fermo ,  che  gii  antichi  nobilìflìmi  Marchefi  di 
Metifennio  avran  battuto  molti  Denari  ;  ma  non  pifi  che  quat- 
tro mi  lon  vernili  fono  gli  u>:Uii.  Il  Primo  nel  Muico  Chiap- 
pini  porta  l'Arnie  del  M.irchdV  colle  lettere  GVIL.  MA.MO. 
PE.  z\aì:CuilU!mui  Marchia  Moniis  Ferrasi,  forfè  quegli,  che 
ne  1450.  fu  Maichcle  .  Nel  rovefcio  un  Soldato  ,  che  colla 
lancia  corre  addoffo  ad  un  ferpente  di  tre  tclle  colle  lettere 
S.  THEODORVS  CVSTOS. 

Il  Secondo  nel  Mufeo  Bertacchini.  V'ha  ia  fua  effigie,  e 
GVLIELMVS  MAR.  MONT.  FER.  Nell'altra  parte  la  fui  ■ 
Arme  ,  e  nel  contorno  SACRI  RO.  IMP.  PRIN.  VIC.  PP. 
cioè  PerpetKus. 

Il  Terzo  nel  Mufeo  Mufelh  .  Quivi  fi  le^ge  GV.  MAR. 
MON.  PRINC  VICARIVS  PP.  SAG  RO.  ÌMP.  Più  Boni- 
&cj  figtioreggiarono  il  Monferrato:  non  so,  a  qual  d'efTì  fìa 
da  aiEribuire  quella  Moneta. 

Il  Quarto  .in  Bologna  preffo  il  Marchefe  .Gian -Paolo  Pe- 
foli ,  ha  coli' Arme  la  fnddetta  ilcrizione  .  E*  djfferehte  U  rcK 
velcta. 

Anche  in  Roma  il  Cav.  Francefco  Vettori  ne  ha  una  col- 
le lettere  IO.  GEORGIVS.  M.  MQNTIS.  FERMATI.  IM- 
PERAXa  VICARIVS. 

.- 

■  -     ._. ..-  '  Módc- 
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Modena . 

Pare,  che  non  prima  dell'Anno  1242,  la  Repubblica  di 
Modena  battefle  Moneta  ,  leg^endofi  ne  gli  antichi  Annali  di 
quella  Cittk  a  quell'Anno:  Primo  cicpiiim  fair  cadere  Nummot 
ia  Chhate  Mutina .  Contuttociò  baio  dato  alla  luce  il  Diplo- 
ma di  Federigo  II.  Imperadore,  fpediio  in  Borgo  San  Donnino 
nell'Anno  iiiiS.  dove  ad  effaCitrà  Ci  veggono  confermati  tut- 
ti gli  amichi  Privilegi.  Fra  l'altre  grazie  fi  legge  :  abunàa)!- 
tiori  quoque  grafia  Ceìfitudinis  no/Ira  concediniNs  prietiilU  Ciui- 
tatis  Communi ,  ut  liciium  Jtt  eis  Monetam  fwb  cbaraliere  nomi- 
nit  mfiti  prò  •vetunraie  &  lommsdo  fao  elidere  facere  ,  &  habc- 
ie,  magnam ,  vel  pirroam  ,  qua  ubjque  reirirrum  Imperii  mftri 
expendatUT,  &  currat ,  O"  ei  debeatic  nomea  prò  fua  impoaere  vo- 
hntate  &c.  Di  quello  Federigo ,  più  tolto  che  dei  Primo  ,  lì 
rruova  pofcia  ripetuto  il  nome  nelle  antiche  Monete  diModena. 

La  Prima  di  effe  d'argento  nel  Mufeo  Chiappini  ha  nel  con- 
torno FEDERICVS ,  e  nel  mezzo  I.  P.  R.  T.  cioè  Impera».  Nel 
rovelcia  D.MVTiNA,  cioè  de  Marina. 

La  Seconda  la  tengo  io  ,  ed  anche  il  Mufeo  Bertacchìni . 
Nel  mezzo  fi  veggono  tre  lettere  F.D.C  cioè  Frederiem  y  e 
nel  contorno  Jmpiratcr.  Ndrovcrdo  M.DEMVTINA,  cioè 
Moneta  de  Mulina. 

La  Terza  poffeduta  dal  Marchefe  Gian-Paolo  Pepoli ,  e  dal 
Dottore  Gian.Francefco  Soli  mio  Nipote,  ha  nel  diritto  AZO 
MARCHIO,  e  nella  fommiti  un'Ai]iiila,  Arme  della  Sere 
niflìma  Cafa  d'Ette.  Il  roveicio  è  fimile  al  precedente.  Neil' 
Anno  1293.  Az^Vin.  Marchefe  d' Eftc  ,  fuccedette  adObiz- 
zo  Tuo  Padre  nel  Dominio  diFcirara,  Modena,  Reggio,  Ro- 
vigo, Coinacchio  S:c. 

La  Quarta  prelTo  il  Marchefe  Bonifazio  Rangone  in  Mode- 
na,  ha  l'efBgie-  di  SanGeroiniano  Velbovo  e  Protettore  della 
Ciit\-  colle  lettere  S.  GEMINIA.  MVTINAE  EPS.  Nel  rove- 
fcio  uno  feudo  colla  Croce,  Arme  della  Ciià;  e  nel  contorno 
RESPVBLICA  MVTINAE. 

-  La'Qainta  d'argento,  coli' effigie  e  nome  di  elfo  Santo,  ha 
nel  rovcTcio  la  Croce  colle  leucre  COM  VNITATIS  MVTINE . 
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Novara . 

Una  fola  Moneta  iìNovara^  eQftente  ne!  Mufeo  Bertacclii- 
ni,  ho  io  trovato.  Ivi  companlce  la  Croce,  e  all'intorno  ie 
lettere  NOVARIA  .  Nei  mazo  del  rovtlcio  fi  veggono  tre 
fole  lettere  S.T.C  Quelle  del  contorno  lon  correte  .  Che  fi. 
^niBchino  taliSigle,  noi  so  dire.  Sahinus  Tim-ianusCipiianeui 
fi  [iorrebbe  dire  ,  che  figlio  di  Pagano  dalia  Torre  ivi  figno-. 
icggiò  nel  Secolo  XHL  Mafaiebbe  forfè  un  fogn». 

Parma. 

Nell' Aimo  1037.  Corrado  I.  AugtiSo  iù  ìfl-Pamia  ,  Eorfe 
anche  pa^  pet  col^  nel  loz^.  tomanda  dollaGoronazìoiie  Ilo- 
mana  ;  e  potè  in  uno  di  quelli  due  Anni  concedere  al  Popolo  di 
Parma  il  Gius  delI'Ofiìcina  Monetaria.  Quel  eh' è  certo  ,  egli 
Io  concedette  ,  coltando  ciò  dalla  Prima  Moneta  ,  pofTedtita  in 
Modena  dal  ConteGiam-Batifla  Scalabrini.  Quivi  fi  mira  la  Cro- 
ce colle  lettere  CONRADVS  AVGVSfHj.  Nel  rovefcio  fi  vede 
un  abbozzo  de!  Ponte  ilei  Fiume  Parma  con  torri  ,  e  v'ha  le 
lettere  CIVITASPARMA. 

La  Seconda  fi  iriiova  in  Moilena  e  Piacenza  .  Nel  diritto  fi 
leKge  FRE.  D.  RI,  C.  IP.  cioè  Frederkus  {mpcrasory  da  me, 
creduto  ÌI  Primo.  Nel  rovefcio  la  forma  del  Ponte  fuddetto, 
colle  lettere  PARMA. 

La  Terza  nel  Mufeo  Berracchini.  Nell'una  parte  ha  FlClP. 
e  nel  mezzo  REX,  cioè  Filippo  I.  Figlio  minore  di  Federigo  I, 
clettfrRc  nel  iipE.  da  cui  t  Farmieiani  ottennero  la:  conferma 
de'brPrivil^j.  Neil' altra  pane  u  legge  P.A.R>MtA. 

La  Quarta  nella  ftelTo  Mufeo  fa  vedere  nn  Montone,  e  nel 
contorno  CIVITAS.  Nel  rovefcio  la  Croce,  eP.Ai.R.M'.A. 

U  Quìrna  in  Modena  ba  la  Croce ,  e  F.  S.  VICECOMES , 
fiìoi  FrancefcoSftrfaXyatiA  di  Milano,  e  Signore  di  Parma.  Nel 
rovefcio  l'effigie  di  un  Santo  Vefcovo  colle  lettere  nel  contorno 
S.  ILARIVS  (Protettore)  PARME. 

La  Sefìa  parimente  in  Modena.  V'ha  l'immagine  di  un  San- 
to ,  e  all'intorno  SANCTVS  HILARIVS  .  Nel  rovefcio  la 
Croce,  e  nel  ct>ntorno  COMVNITAS  PARME. 

Fado- 
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Pa'dova ,  e  i  Signori  eia  Carrara . 

Quando  fia  fmccro  e  indubitato  il  Diploma  di  Arrigo  Se- 
condo fra  gl'IiBpcradoH,  dato  nel  1049.  in  favore  diBernar- 
do Vefcovo  di  Padova,  gi'a  pubblicalo  da  Scrtorio  Orfato  Lib.IIf. 
HiJU  Peiav.  e  pofcia  dì  me  piii  corretto  ,  dicendo  iiell'  Anno 
l'iiddeno  elfo  AuguUo  a  quel  Vefcovo  Ihemiam  &  potcjìaiem 
Moticiam  faciendi  ta  Civitate  Patavienfi,  fccmdum  pondus  Ve- 
TOiienfis  MoBetiS-,  fibi ,  fuxque  Ecdejìe  perpsiuniim  concedimut 
,Atquc  permitcimui  &€.  Più  folro  ;  la  una  fupcrficic  Denarinum 
nojìri  nominila  &  imagims  impejjionem ;  in  alteen -viro  e;usdcm 
Cì-oifaiii  f^urem  imprimi  jujfinim.  Finora  non  ho  potato  fco- 
prire  -che  1  Veb:avÌ  di  Padova  ,  come  in  tante  altre  Citt^  vi- 
venne,' oueDdTera  dagl'lmperadari  il  Comiiuo  efìftlaSigao- 
lia  dì  queik  nobilillinia  Citt^  ;  e  pure  a  Bernardo  Vefcovo  h 
conceduta  la  facoltà  dì  battere  Moneta,  e  dimettervi  la  figu- 
ra della  Citi^  ,  come  s'cglit  vi  fignorepsiaQe  .  E' forfè  dadi- 
re,  che  il  Velcouo  folli;  allora  Capo,  di  quella  Comuniik,  alla 
quale  egli  proccuralìe  quel  pregio,  conche  nondimeno  i  pro- 
venti appartcntlfero  alla  Menla  Epilcopale.  Cfriamcntc  in  efTt 
Denari  non  fi  dice,  che  abbia  a  comparire  alcun  ll-gno  di  Do- 
minio Epifcopale.  Vedi  quaggiù  1=  Monete  di  Reggio.  Quelle  di 
Padova  rpezialmentc  furono  raccolte  dalConceGiovanniLaiia- 
'fa  Patrizio  di  quella  Citt^ . 

La  Prima  Moneta  in  efib  Mufeo  ha  la  Croce  colle  lettere  CI- 
■ViTAS .  Neir  altra  pane  PADVA  . 

'  La  Seconda  ,  che  fi  truova  anche  nel  Mufeo  Bertaccliioi  di 
Modena,  ha  neidiriito  un' Aquila,  e  all'intorno  PADVA  RE- 
CIA.  Nel-  tovefcio  ta  Croce  ,  e  CIVITAS  .  Vi  0  vede  anche 
■tino Scudetto  coll'arme  di  non  so  chi. 

La  Terza,  da  me  trovata  anche  in  Modena,  moftnlaCro- 
cc  ne!  diritto  colle  lettere  CIVIT.  PAD;  Negli  anpU  della 
Croce  le  due  lettere  I.A.  Sarebbe  diveder  meglio,  fefofero  V.A. 
per  compimento  della  parola  PADVA.  Nell'altra  facciata  l'im- 
magine  d' un  Santo  Velcovo  ,  e  le  lettere  S.  PROSDOCI MVS  , 
Protettore  della  Cittì»  di  Padova . 

La  Qparta  fu  creduta  dal  Conte  Lazzari  fpettante  ad  effa 
Citik.  Ma  non  v'ha  che  un  P.  nel  diritto,  lènza  altre  let- 
tere ,  e  fenza  altro  fegno  indicante  Padova  .  Però  i  (lata 
Aaaa    2  inefla 
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mefra  in  dubbio .  Nel  lovekìa  G  vede  uno  Scudo  con  arme  a 

me  igiìOEa. 

LaQ^^:iiii;i  in  i;fib  Mulco  ha  rei  mezzo  un' A.  nel  contorno 
■CIVri  AS.  Ntltovelcio  una  Stella,  e  le  lettere PADVA . 
-  E  finqu']  le  Monete  batliite  dalla  Repubblica  Padovana.  Suc- 
cedono altre  imprcfe  il.  iCarrari-Ji  Signori  di  quella  Città,  fra' 
quali  nondimeno  pare,  che  fola  mente  i  due  Fraufc/fii  Se:iiore 
e  Juniorc  batieffcro  Moneta  .  Può  ciTere  ,  che  anche  gli  altri 
non  face  iTero  dimeno.  Il  Carro  fu  l'Arme  ed  Inlegna  di  qui;' 
Principi,  peri  quafi  Tempre  ne  comparilce  un  Abbozza  ne 
loro  Denari .  E  quelli  a  quali  de'  due  Francefchi  appartengano, 
noi  so  io  dil'cernece. 

La  Seda  dunque  nel  Mufeo  Lazzara  fa  vedere  nel  diritto  il 
Carro  colle  lettere  FRAN.  DE  CARRAIA  .  Nel  rov^fcìo  k 
Croce,  e  le  lettere  D.I.P.AD^VA,  cioi  Damimi  in  F^àuf.! 

La  Settima  ha  il  Cario  colle  lettere  R.R.  di  qua  e  dijlt  , 
e  nel  contorno  FRANCISCI  DE  CARARIA.  Nel  rorercio 
l'eftìgie  diunVefcovo  colle  lettere  B.Z.  da  i  lati,  e  all'ioiot- 
no  S.  PROSDOCIMVS. 

L'Ottava  è  fimile  alla  precedente,  fe  non  che  nel  rovefcio 
Jia  CIVITAS  PADVA. 

l.a  Nona  fa  vedere  il  Carro  con  quella  ifcrizione  :  F.  D. 
KRARIA  PADVE  ECETERA  ;  fotiintcndi  Domimu ,  Nel 
rovefcio  la  figura  di  un  Sanlo,  che  tiene  nella  delira  una  Cit- 
lìi,  colia  fimlira  una  bandiera,  e  le  lettere  S.  DANIEL 
MARTIR  N. 

La  U;,cima  ne!  fu.lderio  Mufeo  ,  ed  anche  in  Roma  prelTo 
l'Abbile  Francdco  Valefio  ,  molha  il  Carro  ,  e  all'  intorno 
FRANCISCHVS  DE  CARARIA.  Nel  rok'efcio  la  figura  di 
■una  Stìnge  con  due  AA  da  i  lati,  e  nel  contorno  SEPTIMVS 
DVS  {cioè  Domhiui )  PADVE.  Altre  Umili  Monete  colla  Sfin- 
ge, ho  veduto,  lenza  ifcrizione ,  e  folamente  colle  lettere  E> 
o  pure  R.R.  ed  altre  col  Carro  dall'una  pane,  c  dall'altra.  U 
:Giglio  (  Arme  di  Lodovico  Re  d'UngJutia  Protettore  d>  Fran- 
celco  Seniore  )  ed  altre  infine  col  Carro  nell'un  canto,  e  ut» 
Elmo  n.-ll' altro.  Ma  per  non  infadidire  i  Lettori,  le  tralafcio. 

Finalmente  l'Undecima  nel  fuddetto  Mulco  ha  la  Croce  ra- 
diata, e  all'intorno  FRANCISCI  DE  CARARIA.  Nel  ro- 
velcio  la  Croce  colle  iettcce  CIVITAS.  PAUVE.  ,  '  . 
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Perugia . 


CiNilOE  Monete  della  Citiìi  di  l'crMoI,!  lon  venute  a  mia 
notìzia  .  La  Prima  nel  Multo  Chiappini  di  Piacenza  ha  nel 
mezzo  un  P.  cioè  Fcrufia  ,  le  pur  non  folTe  Pecunia  ;  e  all'  in- 
torno DE  PERVSIA  .  Il  rovefcio  ha  la  Croce  colle  lettere 
S.  ERCVLANVS,  Protettore  di  quella  CittJi.  Ma  pare,  che 
quello  Ga  più  tollo  il  diritto,  e  che  nell' altra  parte  il  P.  &- 
gnifichi  PmeSor ,  ' 

La  Seconda  nel  Mufeo  Beriacchinl  porta  la  Croce ,  e  nel 
contorno  DE  FERVSIA.  Nel  rovefcio  lì  mira  l'effigie  d'un 
Santo  Vefcovo  colle  lettere  S.  ERCVLANVS. 
-  La  Terza  in  Ruma  nel  Miil'eo  del  Cav.  Franccfco  Vettori 
Iia  nei  diritto  S.ERCVLANVS,  e  nel  mezzo  P.  cìoèPrefea» 
o  Pairoaus .  Nel  rovelcio  un  Ippogriffb  coronato  colle  lettere 
AVGVSTA  l'ERVSIA.  Truovafi  cosi  nominata  quella  si  ri- 
gmrdiivol  Ciith  ncMaiiiii  .int;;hi. 

La  Q^^iarta  prelìb  il  l'jdre  Filippo  Camerini  Prete  deU'Ora- 


La  Qiiinta  pullciiuti  dal  Dottore  Uìonifio  Andrea  Sancafiàni 
da  Scandiano  ,  Medito  rinomato  ,  ha  il  Griffo  alato  ,  Infegoa 
de'  Perugini  .  Nel  rovelcio  le  Chiavi  :  legno  del  Dominio  Pon> 
tiiìzio  .  Altre  rimili  di  dilTcrcnte  modello  ho  veduto;  ma  di 
-più  non  ne  rtcoj  ballando  le  accennate. 


-'  In  che  tempo  cominciafTe  la  gii  potente  Citt'a  di  Fifa  a 
-fabbricar  Moneta,  non  fi  piu'i  liiihcientementL- conolcere.  Cer- 
atamente quel  Popolo  avcd  Zci:i:.i  nel  i  1 75.  krivcndoTolomeo 
da  Lucca  a  quell'Anno,  fi'niuniiam  fuijj's  Imam  per  Impera- 
IBTem  Fredcricum  canna  Pifanos  lie  Mancia  non  cudcndri  in  ea 
forma  &  cuneo,  qua  &  quo  Liia-njes  cuder:  p^Jjum.  Vien  ciò 
confermato  dall'antico  CafT^ro  negli  Annali  diGenova,  chefcrive 
d'elfo  Federigo  LAuguflo:  Fifaais  Monttam  Luccitfem,  quam  ma- 
liiiofectidebrmti&f ài fifcabani,Jubimmettta  debito  inKrdixit 


l'eftigie  di  im  Santo  colle  lettere 
1  pane  nel  ^.oniorno  DE  PERV- 
■inpie  L  parola  PERVSIA.  All' 


Fifa. 
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forfè  nè  pure  ne'  più  vecchi  Secoli  di  quello  pregio  fu  priva 
quella  nobilCiiik.  Imperocché  in  unoStrumento  dell'Anno 781, 
di  me  accennato  nella  DilTert.  I.  noi  trovammo  menzionati  So. 
lidos  feptinieatos  Lucani  ,  &  Pìfani  .  Cerco  è  ,  che  allora  ia 
Lucca  fi  batteva  Moneta  :  perchè  non  anche  in  Pifs?  S'è  ve- 
diiio  ,  che  non  folamcnte  Pavia  ,  ma  anche  la  vicina  Cittk  di 
Milano  ne  vecchi  Secoli  goderono  un  pati  Privilegio..  Il  P.  D, 
Virginio  Valfccclii  ncll'  Epiltola  lìn  wseribus  Fìfana  Chiiatis 
Canftimh  rapporta  uno  Siriiraento  di  concordia  fra  i  Pilani  e 
Lucchefì  intorno  alle  Monete  ,  Icritio  nel  1 1  81.  dove  è  ilipu- 
lato,  che  nella  Lucchefe  tiomen  Liicj:,  vel  Hciirigi  Jlgnandum 
effe;  e  in  quella  ,  /juam  Pi/ani  faùricarc  debciit ,  nomea  Fri- 
ierici-,  feu  Cuvradl  ,  Ù"  nomea  Fifa  ,  s'  abbia  da  fciivere  ;  fe- 
gno,  che  Corrado  II.  Red'Itaiia,  e  Federigo  I.  Augufto  arca- 
no confermata  quella  facohk  aiPifani.  Ricavafisncbe  da  quel- 
la Carta  ,  che  in  Lucca  folamenie  avea  «la  eflere  la  Zecca  ,  e 
quivi  lì  doveano  battere  anche  i  Denari  di  Pifa,  eoo  partire  poi 
Ut,  loro  il  guadagno . 

La  Prima  Moneta  eGdente  prelfo  il  fu  Sign.  Uberto  Benvo- 
glienti  in  Siena ,  avea  la  Croce  colle  lettere  intorno  GLORIOSA 
PISA.  Nel  rovefcio  laCroce  collelettere  VI  VI  VI  VI  VIVI  VI. 
Eccoli  unaSfinge.  Si  può  llfpettare  lette  volte  ripetuto  VI  VAT. 
Torna  a  mirare  il  primo  Denaro  Lucchelè.  Chisa  cbequelto  an- 
cora non  fia  fattura  del  Secolo  Ottavo? 

La  Seconda  prelfo  il  mcdeHiTia  ha  nel  mezzo  F.  cioh  Fredt- 
ricus,  e  nel  contorno  IMPERATOR.  Ilrovefcio  hanelmezzo 
PISA,  e  all'intorno  CIVITAS. 

LaTerza  in  Pila  prclìo  il  fu  Sig.  AngeloPogefi,  ha  un'Aqui- 
la  coronata  colle  lettere  FEDERICVS  IMPERATOR .  Net  ro- 
vefcio  flmmagine  della  Bcatifs.  Vergine  col  Bambino  in  brac- 
cio col  motto:  PROTEGE  VIRGO  PISai. 
'  La  Quarta  in  Roma  prefTo  il  fu  Abbate  Valefio  ,  c  la  pof- 
feggo  anj::h'ìo.  Vi  fi  vede  un'Aquila,  eFK.IMPATOR,  cioè 
Frederins  lmper«ur  .  Nel  rovefcio  la  fuddeiu  Immagine  ,  e 
PISE. 

'  La  Quinta  nel  Mufeo  Bertacchini  di  Modena ,  e  Vettori  di 
Roma .  Vha  un'Aquila,  e  all'incorno  FR,  IMPTOR ..  Ve- 
defi  nell'altra  parte  la  fleflà  Immagine  ,  e  con  lettere  Greche 
MP.  OY.  òahMeterDii,  e  IbttoFtSE. 

La  Seda  nel  Mutio  Betiacchinì,  ÌAPifaeSieiU]  bakCroce 
nel 
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neldiritro  colle  lettere  POPVLI  PISANI.  Nel  rovefcio  lafud- 
detta  effigie  ,  e  PROTEGE  VIRGO  PISA». 

La  Secrima  ha  nel  diritto  la  Croce,  e  PISANI  COMMV- 
NIS  ,  e  nel  rovefcio  l'Immagine  con  PROTEGE  VIRGO 
PISAS . 

'  L'Ottava  in  Modena  preffb  il  Sig.  Lodovica  Parma ,  ed  ai- 
trave,  ha  nel  mezzo- KL.  cioè  fura/M.  Nei  contorno:  KA- 
ROLVSr  REX:'PISANORVM:  LIB:  cìok  Lìèerator.  Egli  4 
Carlo  Vili,  Re  di  Francia,  che  nel  14P4.  fottralTe  Pifa  aldo- 
minio  (k'' riorcncini .  Nel  mezzo  del' rovefcio  l'effigie  della 
Verdine  colla  fuddma  Ifcrizlone ,  e  al  fuoJaio  tin' A  colla 
Croce. 

La  Nona  tn  Modena  preffo  il  Sig.  Bartolomeo  Soliani .  Vi  lì- 
vede  l'Arme  Regia  liiFrancia,  e  KATtOLVS  REX.  Nelrove- 
fdo  un  P.  nel  mezzo:  non  SO  fé  A>,  o  FrateSer.  Eall'ìntor- 
no  CIVITAS  PISANA. 

FinalmcTìtc  in  Roma  nel  Mulèo  Vettori  un  Denaro  ha  nel 
diritto  POPVLI  PISANI  ;  nel  rovefcio  PROTECTRIX.  PI- 
SANORVM  .  Un  altro  ha  F.  IMPERATOR ,  e  nel  rove- 
fcio S.  MAR.  D.  PiSIS. 

Pefaro . 

Nell*  Anno  di  Crifto  MCCCCXLIV.  cominciò  a  fignoreg- 
giare  in  Pefaro  Aleffenin  Sforma  Fratello  del  celebre  France- 
fco  Sforza  I.  Duca  di  Milano  .  A  lui  appaniene  ia  Prima  Mo- 
neta, elìlleme  prelfo  l'Avvocato  Giovacchini  di  Foflòmbrone. 
Vi  nie^c  ALEX.  SPORTI,  e  DOMINVS  PiSAVRP. 

La  Seconda  di  Collanzo  fuo  Figlio,  cho  nell'Anno  1473.  fu 
Signore  di  Pefaro,  efifte  nel  Mufeo  Bertacchini .  Ivi  la  Croce 
colle  lettere  CONSTAN.  SF.  PISAVRI  ;  foitintendi  Dominus . 
Nel  rovefcio  l'Immagine  dì  un  Martire  ,  e  S.  TERENTIVS , 
eh' è  Protettore  tli  Pelaro. 

La  Terza  prefTa  il  fa  Abbate  Valeflo  ha  ne!  diriito  CON. 
STANTIVS.  S.  cioè  Sfotti^;  e  nel  rovefcio  DOMINVS  PL 
SAVRI.  con  uno  Scudetto,  che  ha  le  lue  Arme  . 

La  Quarta  nel  Miifeo  Bertaccbini  ha  un  l.cnnc  mmpante,' 
che  tiene  un  ramo  fiorilo,  e  all'intorno  CONSTANTIVS  SF. 
P.  cioè  PifauriDominuf.  Nel  rov elei □  PISAVR. 

Quinta  in  Bologna, -v'ha  la  Vergine  inginocchiata,  che 
ado--  ■ 
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adora  il  diviro  Infante  col  motto  HICTEADORAT.  Ndl' 
aìira  facciata  CONSTANTIVS  SFORTIA  DE  ARAGO- 
NIA  PISA,  cioi  Figuri  Dominu!. 

La  Sedi  nel  Mufco  Berracchinì  ha  l'effigie  del  Principe  col- 
le lettere  :  CONSTANTIVS  SF.  DE  ARAGO.  PISAV.  Nel 
Tovefcio  il  Canello  da  lui  fabbricaro  in  Pelàro.  Vi  fiJeggeSA^ 
LVTI  ET  MEMORIAE  CONDIDIT. 
.  La  Settima  nello  (teflò  Mufeo,  ed  altrove,  ha  l'Arme  AAlt. 
Cafa  Shra.  coU'lfcrizione  IO.  S.  DE  ARA.  CO. COTI. PISAV. 
cioè  Giovanai  Sfarina  (  Figlio  di  Collanzo  )  tia  JfrM^tna  ,  Conte 
di  Cedanola,  Sigaùr  di  Pefira ,  che  nel  1483.  comincib  la  fua 
Signoria  .  Nel  rovefcio  i'Immagine  della  Madre  di  Dio  con 
ORA  PRO  NOBIS. 

L'Ottava  nel  medefitno  ha  il  bullo  del  Prìncipe  cdlc  let- 
tere IOANNES  SFORTIA  PISAVR.  P.  Nel  rovefcio  PV- 
BLICAE  COMMODITATI. 

Mi  fia  lecito  di  aggiugnere  un  Medaalione  da  me  veduto 
in  Modena  prefTo  il  Conte  NiccolÙ  GralTtlti  .  Qiiivi  è  l'eiligie 
d'una  Donnn  coli' Ifcrizione :  CAMILLA.  SFOR.  DE  ARA- 
GONIA.  MATRONAR.  PVDICISSIMA.  PISAVRI.  DO- 
MINA. Nel  rovefcio  Donna  che  lìede  lopra  un  Unicorno ,  e 
una  Pecorella,  che  colla  deftra  tiene  un  dardo,  colla  fmiftra 
iin  Serpente  col  motto:  SIC  ITVR  AD  ASTRA.  Nel  fon- 
do fi  legge  SIC.  SPERANDEI  .  Fu  quelta  Camilla  Moglie 
del  fuddeito  Codanzo. 

Ad  ella  ancora  appartiene  la  Decima  Moneta,  efiftente  nel 
Mufeo  Mufelli  di  Verona .  Quivi  fon  l'Arme  di  Cab  Sforza 
coU'lfcrizione  CAMILLA  D.  GZ.  IO.  S.  PISAVRI  D.  Reftà 
erede  del  Marito  tifa  Camilla  con  Giovanni  Sforza  fuo  Figlio. 
Quel  D.  GZ.  non  so  fe  dica  Damili  G«U>!:(JobaHais,  cioi  liU- 
ter,  opvK  Dei  Grafia,  o  fe  quel  lia  il  fuo  Cognome.  Nel  rove- 
fcio la  Vergine  coU'ORA  PRO  NOBIS. 

Piacenza . 

Da  Corrado  II.  Re  di  Germania  ed  Italia  ottennero  nel  1 140. 
i  Piacentini  l'ornamento  della  Zecca.  Lo  attcfta  a  quell'Anno 
l'Autore  della  Cronica  Piacentina ,  da  me  data  alla  luce  con 
dire  :  Eodem  Anm  Rex  Cotiradus  Secuadui  fecitFrì-vilegiumPla- 
ctMinif  faeitndi  Mmetam  ;  &  todem  Anno  diHa  JUtae'a  /«» 
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ìnccepte  fieri  .  Fu  pubblicato  dal  Locati  nella  Storia  di  Piacen- 
za, da  cui  appariice  ,  che  tal  prerogaiiva  era  fiata  conceduta 
anche  da  Arrigo  Qjiario  c  Q^iiinto  a  i  Piacentini. 

La  Prima  Moneta  confcrvata  nel  Muli;o  Chiappini  di  quella 
Cini,  ha  nel  diritto  CONRADI,  e  nel  contorno  REGIS  SE- 
CVNDI.  Nel  rovefcio  DEPLACENTIA. 

La  Seconda  nello  lleffo  Mufeo  ha  uno  Scudo  con  nn'  Ar- 
me, o  con  una  Figura,  e  all'incorno  PLACENTIA  AVGV. 
STA  .  Nel  roveicio  la  Croce  ,  e  le  lettere  NOSTRA  RE- 
DEMPTIO. 

La  Terza  nello  flelTo  Mufeo.  Nel  contorno  f.  legge  lOAN- 
NES  DE  VIGNATE  ,  e  m'è  Icmbrato  di  leggere  nel  mez- 
zo  P.  D.  cioè  Plactmix  Deminus .  Cofiui  Padrone  ,  o  Jìa  Ti- 
ranno di  Lodi,  prcfe  anche  la  Signorìa  di  Piacenza,  elapeh- 
dè  poi  nel  1413.  Nel  ravelcio  la  Croce  colle  lettere  n.AC£N< 
-TIA.... 

La  Quarta  in  Modena  ba  l'effigie  di  Donna ,  che  tiene  nn 
fanciullo  nudo,  che  Tembra  porgere  un  ballone.  Nel  contorno 
£  legge  FIDA  PLACENTIA.  Il  roveicio  moflra  il  buffo  di 
un  Santo  colle  lettere  SA.  ANTONINVS. 

Recanati . 

Godeva  anticamente  anche  la  Citti  di  Recanati  fi  Gius 
della  Zecca.  Nel  Mulco  Berracchini  v'ha  una  fua  Moneta, 
dove  fi  mira  un  Lione  rampante  ,  c  nel  contorno  li  legge  : 
DE  RECANETO .  !l  roveicio  ha  la  Croce  ne!  mezzo  ,  c  all' 
intorno  S.FLAVIANVS,  Protettore  di  quelU  CittS.  In  Roma 
il  Cavalier  Vettori  ne  polTiede  un'altra,  cheba  nel  diritto  DE 
RECANETO,  e  nel  rovefcio  S.MARIA. 

Keggio  di  Lombardia. 

NiuNA  Moneta  della  Cittìi  di  Reggio  ho  potuto  io  vedere 
battuta  prima  del  iijj.  In  fatti  a  quell'Anno  fcrivc  il  Cro- 
nilia  Reggiano  da  me  pubblicato  :  Eo  Anno  primo  incepta  fuit 
Moneta  Reghorum.  E  il  Panciroh  nella  Storia  MSta  d'eCàCit- 
li,  cos'i  parla  de' Reggiani.  Primum  Nicolai  Maliraverfii 
lijiiiit  nomine,  penes  quem  hoc  jus  refidebat,  cadere  Mancum 
Temo  l  fibbb  cape^ 
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tabemne^  UnJe  aliqua  etiain  hàdie  N!4mifmiit4  -cnro  toc  inferir 
pilone  vifuniuT  :  NICOLAl^S  EFISCOPUS  -.  Ab  Jtera  vero 
parte  legitur  FRJDERlCrS  IMPERAOR  :  quvd  jEmharbf 
iemrfiào  id  Amijìhi  nofìro  „Um  nnc^jfum  futge  f.gnificp. 
ìim  da  Federigli  BarbarolTa,  ma  da  Federigo  II.  è  da  crederei, 
che  veniffe  a  Reggio  quel  Privilegio.  Se  tanto  prima. l'avefler» 
impetrato,  non  par  credibile  ,  chi;  avciitro  diHerito  il  val^rfe- 
Jie  folamente  a' tempi  del  Velcoi'o  Niccolò,  che  fiori  fatto F* 
derigo  II.  Fulvio  Azzari  nella  Cronica  MSta  de'  Velcovi  di  Reg- 
gio Icrive  di  non  aver  vedute  Monete  di  quel  Vefjuvo  ,  in  cui 
fi  legga  il  nome  di  Feiierijis  .  Né  pure  i  me  è  avvenuto  di 
trovarne  .  Contuiiuciò  tengo  per  certo  quanto  dice  il  Panci- 
roli  .  11  Velcovo  Niccolò  lui  principio  dovette  mettere  il  no- 
me di  queirimperadore  nelle  lue  Monete;  ma  dache  le  Sco- 
muniche Ti  all'oliarono  lopra  diluì,  il  Vekovo  defiltc  dal  no- 
minarlo. 

la  Prima  Moneta  efillente  in  Reggio  e  Modena ,  hanelmes- 
zO'tinN.  cioèMcoZ-iwi;  c  nel  rovelcio  EPISCOPVS  .  Nel  ro- 
v^reiofimira  un  ramo  con  foglie,  e  le  lettere  DE  REGIO, 
In  altra  fimile  queir  N.  pare  un'H.  che  taluno  potrebbe  at- 
tribuire aA  Hciirico  Vejcovo  nel  1301,  Ma  in  quc'  tempi  hzza 
VISI.  Marchele  d'Elle  era  padrone  di  Reggio. 

La  Seconda  prelTb  Bartolomeo  Solianì  ha  f  effigie  del  Vtfco- 
vo  Santo  ,  Proiettore  di  Reggio  ,  colle  leliere  S.  PROSPER  . 
Nel  rovcli:io  uno  Scudo  colla  Croce,  e  REGIVM. 

La  Terza  nel  Muleo  Beriacchini .  Vi  fi  vede  il  capo  d'un 
Principe  colle  lettere  DIVO  HERC.  DVCI .  Egli  è  Ercole  IL 
Duca  dì  Ferrara  ,  che  ne!  <471.  coraincià  a  portare  quel  ti- 
tolo .  Il  rovefcio  ha  Ja  Croce  colle  lettere  COMVNITAS 
REGII. 

La  Quarta  polTeduta  in  Modena  dall'Abbate  Domenico  Van- 
^elli  ha  un'  Aquilla  ,  £he  fta  fopta  una  non  so  qual  Macchi- 
na, e  le  lettere  HERGVLES  DVX.  Nel  rovefcio  l'Immagi- 
ne d'un  Velbo<Mi,.e  le  lettere  5. PROSPER.  EPK  REGII.' 

La  Quinta  nel  Mufeo  Beitaccbìni  ha  il  Capo  d'elfo  Duca, 
«olle  lettere  HERGVLES  DVX..  Nell'altra  parte  REGIVM 
OLIM  AEMIUA  .  Di  .quelfat  denominazione  vedi  fopra  la 

Difre"rt.xxi.   -  ; 

La  Sella  è  limile,  fe  non  che  con  licenza  delPrìfciano  vi  A 
legge  REGIVM  EMILIA  VETERBS. 

La 
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La  Setti  Olii  nello  flellò  Mufeo  ha  l'effigie  del  VeCiovo,  0 
S.  PROSPER.  Naiovefcio  KEGII  LEPIDI. 

Conti  e  Duchi  di  Savoia. 

Della  nobilifTim»  Real  Cafa  di  S/ruaia  ,  the  da  tanti  Secoli 
fiotifce  in  Italia,  illuftre  per  titoli  lU  potenza  ,  di  valore,  e  dì 
gloria  non  men  di  qua,  che  di  li  da'Monti,  e  a'iioiiri  giorni 
maggiormente  rifplende  per  la  foltanzial  Corona  del  Regno  di 
Sardegiui)  e  per  l'accrefcimento  di  tanti  altri  Stati,  ampiamen- 
te, bitte  ad  altri  Autori,  ha  trattato  Samuele  Guichenon  con 
teflcroe  U  Storia  Genealogica  in  tre  Tomi .  Avendo  egli  rap- 
portato quante  Monete  ieppe  egli  trovare  ,  fpcttanti  a  que' 
^eiieiolì  Principi ,  io  proSiterò  ora  della  ftia  fatica  .  Convien 
folo  avvenire  ,  che  contandofi  in  el^  Rcal  Cafa  molti  Umber- 
ti, ed  alfa i  piìx^mcJfì,  non  G  pub  indavioate,  a  quai  preci- 
fatnente  di  elfi  s'abbiano  ad  alTegnare  le  amiche  ioro  Monete. 
Volentieri  ancora  io  tralafcierò  un  Denaro,,  attribuito  dal  me- 
ddìmo  Guichenon  a  Beroldo ,  primo  fra  i  Principi  a  noi  noti- 
delia  ftirpe  di  Savoia  ,  che  circa  il  1015.  fioriva  :  si  perchè 
non  fembra  Denaro,  mancandovi  il  rovcfcio  ,  e  si  perchè  non 
leggiamo,  che  in  ijiìl-' ti,mpi  1  Conri  i;  MarùhcTi  piitelTerobat- 
Kre  Moneta,  ed  l-m  :ilbra  la  S.ivoi.i  patrc  di.-l  Regno  di  Bor- 
gogna ,  e  Beroido  lolamtnti;  Conrs  di  Morienna  ,  tra  Vaffallo 
dei  Re  d'elfa  Borgogna.  Andiamo  diinciue  alle  più  certe  no- 

La  Prima  Moneta  i  auribuita  dal  Guichcnon  ad  Umberto 
Conte  di  Morienna,  che  fi  crede  morto  nel  104S.  Nel  dirit- 
to comparilce  la  Croce  ;  una  Stella  nel  rovelcio  t»>lle  lettere 
VMBERTVS  COtA'ES.  Ma  attribuendooc  egli  tinafiroilead 
VmbeTio  il.  più  lofhi  alni,  che -al  FritaD^  pare  che  qnefta  '  ft^ 
da  riferire . 

La  Secondai  ha  un'  Aquila  nel  mezzo  colle  lettere  AMEDS 
COMES  SAB.  dai  jénedeas  Comes  Sabaudi*  •  Nel  rovelcio  la 
Croce,  e  ne  gli  anco) i  A.  M. F.  D.  efprimenti  lo  fteflb  nome. 
Nel  conrorno  PEDEKONTKNSIS  .  E?  attribuito  quello. De. 
naro  dal  Giiichcnoii  ad  f\mi\!jo  II.  Conte  di  Savoia,  che  cir- 
ca l'Aimo  loiio.  fi  crciL-  d.l.i  A  tal  parere  non  mi  poflo 
fottofcri-vere  ;  si  perchè  molto  più  tardi  fu  inventata  l'Aqui- 
la, con  due  tclle  ,  e  perché  non  potea  peranche  competere  a 
Bbbb    a  quel 
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quel  Principe  il  tirolo  di  Pedemvn/enjis  .  E  però  s' ha  eflb  da 
riferire  ad  uno  ile'lJifl^uenti  Amedei.  ; 

La  Terza  ha  U  Croce  colle  lettere  AM.  COMES.  Nel  ro. 
velcìo  una  Stella,  e  SABAVDIE.  Di  qoale  Amedeo  fi  tutti. 

La  Quarta  ha  la  Croce  ,  e  ne  gli  angoli  d' effa  A.M.E.D. 
e  nel  contorno  AMEDEVS  .  Nel  rovelcio  una  Stella,  e  CO. 
MES  SABAVB.  Amendue  fono  dal  Guichcnun  attribuite  ad 
Amedeo  lì.  folamence  indovinando ,  potendo  appartenere  a  i. 
polteriori. 

La  Quinta  fi  dice  battuta  Ai  Umberto  li.  defunto  nel  1103. 
Net  diritto  la  Croce,  ed  VMBERTVS  COMES.  Nel  rovefcit» 
una  Stella  colle  lettere  SECVSIA,  oggidì  Ì'h/i. 

La  Seda  vien  creduta  fpetiante  ad  Amedeoill.  che  BdI  i  Tuoi 
d\iiel  Nel  mezzo  un'A.  figniBcante^mt^nu,  eaH'mtor- 

no  COMES  DE  SABAVd.  Il  rovefcìo .  ba  uno  Scudo  colla  Cto- 
ce,  e  le  lettere  IN  ITALIA  MARCHIO. 

La  Settima  è  attrìbinta  al  mede(ìmo.-MiraG  quivi  unaCro- 
ce  eoa  due  palle  .  Tre  altre  ne  ha  il  rovefcio  colle,  lettere 
AMEDEVS  COMES.  SECVSIA. 

L'Ottava  appartiene  zd  Uinkna  Jlf.  che  cefs!)  di  vivere  nel 
11 88.  Nel  mezzo  fi  mira  nn' H.  lettera  iniiiak-  ài  Humknu! ; 
e  neUoniorno  COMES  DESABAVDI.  Ntl  rovcleio  la  Cro- 
ce inunoSi;udo,  Arme  di  quella  Re^l  Famiglia  ;  eairiiitorno 
IN.  ITALIA.  MARCHIO. 

La  Nona  vien  creduta  appartenere  a  Tommajo  1.  che  ter- 
minù  il  fuo  vivere  nel  Vi  fi  mira  lo  S^udo  coll.i  Cro- 

ce ,  ed  un  Cimiere ,  e  le  lettere  TS.  HT.  che  il  Guichenon 
prende  lignificare  Thomas  Humherii  ,  giocando  ad  indovina- 
K.  Nei  rovefcio  due  lacci,  e  net  mezzo  F.E.R.T.  le  qua- 
li lettere  eflb  Storico  crede  eiTere  fiate  laDivifa  di  quelPrii». 
cipe ,  e  d' altri  Tuoi  Succeffori .  Cofe  curiofe  immaginarono 
iaiotno  a.  tal  Diviià  gli  Sciìttori  Piemontefi  <'  Il  Du-Cange 
i^rvò  nel  Capit.  jtf.  àa  PbyJUmtnit  di  Michele  Scoto  Stia- 
l<^a  y  cbe.Pny  e  Cenfert  erano  credute  buoni  o  cattivi  an- 
gnejv  Furono  anche  Fertoaa  una  (orla  di  Moneta  ,  la  ^uale 
non  so  fe  poteflb  fervile  a  rìfchiatar  quefte  tenebre. 
•  La  Decima  indovinando  i  attribuita  ad  Amedeo  IV.  che 
nell'Anno  1253.  pa(s&  all'altra  vita.  Vi  li  mira  l'Aquila, 
B  AMD..  COMES  SABAVp.  La  Croce  nel  rovelcto  »  colle 
lette- 
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lettere  IN  ITALIA  MARCCHO  ,  in  v«e  di  Mtrebia. 

L'Undecima  del  Mufeo  Chiappini  pare  che  fìa  da  riferiré 
allo  ftcfib  Amcdeù  iV.  o  pure  ad  Amedea  V.  Nel  diritlo  l'A- 
quila colle  due  tefte  colle  lettere  AMEDS  SAB.  Nel  rove- 
fcb  la  Croce,  e  ne' fuoi  angoli  A.  M.  E.  D.  e  all'intorno  SA- 
BAVDIESIS.  Simile  è  alla  Seconda,  e  forfè  ancor  quella  s'ha 
da  riferire  a  (jueilo  Principe. 

Lami.  È  attribuita  3l  Boni fa-s^n  Conte.,  che  nell'Anno  iidj. 
ceÉò  di  vivere.  V'ha  nel  mezzo  un  B.  indicante  il  fuo  no- 
me. Nel  contorno  COMES  SABAVD.  Il  rovelcio  haloScu- 
do  colla  Croce,  e  all'intorno  MARCH.  IN.  ITALIA. 

La  XIII.  nel  Mufeo  Bertacchini  di  Modena  appartiene  a  ftr- 
m  Conte.  Nel  mezzo  comparifce  la  Divifa  FERT.  coli?  let-. 
tere  PETRVS  COMES  SABA.  Nel  rovescia  laCroce  gkoti- 
lizia,  e  INITAUA  MARCH.  Quefti nell'Anno iztf 8.  gW 
k  al  fine  di  fua  viu. 

La  XIV.  è  creduta  dal  Guìchenon  fpettante  a  Filippo  Cut- 
te  del  Piemonte.,  e  Frincipe  ^Aeèaint  che  nel  1334-  com- 
piè la  carriera  del  fuo  vivere .  Nel  mezzo  un  P.  pub  fignit 
care  Fbilippus .  Leggefi  nel  contorno  PRINC.  MARCO, 
(cioè  Marchio)  ITAL.  Nell'altra  parte  l'Arme  della  Cafi 
con  COMES  SABAVDIE  .  Forlb  appartiene  al  precedente 
Pietro. 

La  XV.  è  fenza  fallo  del  fuddetto  Filippo  .  Ivi  comparifce 
la  Coice  con  tre  palle  negli  angoli,  e  PHILIP.  PRIN- 
CEPS.  Nel  rovelcio  una  Stella  con  cinque  palle  intorno, 
e  colle  lettere  TORINVS  CI  VIS ,  cioeCm/oj.  Quella  pa- 
re che  folfe  allora  l'Arme  della  Citt^  di  Torino  ,  ia  quale 
oggi  ufa  Iblamentc  tre  Stelle .  Vedi  Ibpra  ]e'  Monete  actrù 
bibite  ad  Umberto  Le  IL  Quando  mai  que' Principi  non  fot 
fero  ftaii  Signori  dì  Torino,  s* avrebbero  cCe  da.nfciirtiad 
Umberto  III. 

La  XVI.  ha  l'Aquila  dadoctefle.  Vedali  cib  Gh^va^Let^* 
rerati,  e  mainmainente  ilDu-Cange  nella  DilTert^  deNmmùt 
irifer,  icvi ,  e  dall' Hcineccìo  nel  Lib.  deSigillis  hanno  dirpun 
tato  intorno  all'origine  di  quello  Simbolo .  Certamente  Aqrói 
la  tale  era  in  ufo  nel  Secolo  XIV.  e  ne  fa  menzione  Giovan» 
ni  Villani .  Crcdefi,  che  i  Giccj  ImperadorI  fulfero  i  primis 
valertene .  Probatnlmente  o  del  loro  efempio  ,  o  da  Privila 
gio  ottennio  da  efli ,  Filippo  di  Savoia  fe  iie  fervi  ancb'  egli. 
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Nel  contorno  fi  legge  PHILIPVS  DE  SAB.  Nel  rouefcio  J» 
Croce,  ne' cui  angoli  P.H.I.L.  lettere  iniziali  del  Tuo  trame  * 
e  all'intorno  PEDEMONTENSIS. 

La  xvn.  è  un  Fiorino  d'oro  ad  imiiaiione  de' Fiorentini, 
Vi  fi  mira  la  Croce ,  Arme  della  CaHi  con  Cimiere  fopra ,  q 
mn  Lione  rampante,  con  le  lettere  PRINCEPS  ACCHAYE. 
Nell'altra  facciata  l'immagine  del  Precurlòre  ,  e  le  lettere  S. 
lOHANNES.  B. 

Larvili,  fi  attribuifce  Amedeo  F.  che  nel  1 313.  fu  rapi- 
to dalla  morte.  Ha  un  Giglio  colle  letiere  AM.  COMES.  Il 
rovefcio  è  fimile  al  precedente .  Q}'^""  ancora  è  un  Fiorino 
d'oro,  che  tanto  egli,  come  dirò  afuo  tempo,  che  altri  Pdn- 
cipi,  batterono  aldifpetio  de' Fiorentini. 
•  La  XIX.  fpectante  al  medefimo  Amedea  V.  ha  l'Arme  genti- 
lìzia coir  Elmo  e  Cimiere  fuddetii  .  Vi  fi  le^q  AMEDEVS 
D.  GRA.  COiWES.  La  Croce  è  nel  rovefcio  con  quattro  Rofc 
negli  angoli,  e  le  lettere  SABAVD.  IN  ITALIA  MARCHIO. 

La  sx.  pare  che  riguardi  lo  Aeffa  jimedeo  V.  e  crede  il  Gtù- 
chenon  d'aver  letto  ivi  FERT:  il  che  a  me- non  è  avvenuto 
Vi  fon  le  lettere  AMEDEVS  COMES.  Nel  mvelòio  la  Croce, 
eSABAVDIE. 

Laxxi.  fi  crede  fpettante  al  medefimo  Principe.  Sta  tin' A, 
nel  mezzo,  e  nel  contorno  MED  COMES  SABAVDIE.  Nel 
lovefcio  la  Croce,  e  MARCH.  IN  ITALIA. 

LaxKii.  è  di  Amedeo  VI.  che  nel  1383.  mancò  di  vita.  Nel 
diritto  è  la  Croce  gentilizia  colle  lettere  AMEDEVS  COMES 
SABADIE  DVX  .  Nel  rovelcio  la  Croce  ,  e  CHABLII  ET 
AVGTE  (  cioè  Augvfia)  ITALIAE  MARCHIO  ET  PRE. 
cioè  Princeps ,  o  PrajeSus .  La  parola  Dux  va  riferita  non  alla 
Savoia,  maaCéflWw  ed  Aofta. 

La  molìra  l'effigie  del  Principe  medefimo,  che  porta 

al  collo  infegna  dell'Ordine  Cavalerefco  da  lui  iltituito  ,  tiene 
colla  dcdra  la  fpada,  e  colla  finìllra  lo  feudo  coll'Arme  gCHtili^ 
aia.  Vi  fi  legge  AMEDEVS  COMES  SABAV.  Nelrovefcio  la 
Croce  attorniata  da  quattro  FERT  ,  uniti  con  lacci .  E-  nel 
oontomo  DVX  CHABLAS  IL  IN  ITAUA  MARCa. 
■  Laxsiv.  licrede  fpetiante  ad  .<^«^«0^i/.  chiamatoiviDVX 
CHABLIS  AVGTE  IN  ITAUA  -MARCH. 

Laxxv.  i  Ai  AmedetVlìI.  che  nel  141^.  fo  per. li  prima 
volta  dichiaralo  Duca  di  Savoia,,  e  nel  1439.  creato  Papa ,  o 

fia 
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■fia  Antipapa  ,  e  poi  nell'Anno  1441.  terminò  i  funi  giorni. 

Nel  diruto  C  vede  l'cffiai^  di  San  Maurizio,  e  a'fuoi  piedi  U 

Duca  colle  Iciicrc  AMEDEVS  DVX  SABAVD.  P.  cioè  Fri. 

mai ,  o  Priacepi  ,  o  Feàcrnomii .  Ne!  rovefcio  !o  Scudo  colla 
Croce  con  Lacci  di  qua  e  di  ì\  indicami  1'  Ordine  Cavaletv- 
fcD^  b  tin  ccffb  di  Lione  con  lettere  AMEDEVS  DVX  SA- 

BAVDIE. 

Laxxvr.  appartiene  al  medefimo.  Ha  l'ultima  ifcrizione  , 
«  qiieft' altre  nel  rovefcio:  IN  ITALIA  MARCHIO PRIN. 
T,  cioè  Petiemonth. 

■  X.axxv[i.  fu  battuta  da  Lodovica  Duca,  rapito  dalla  mortb 
.  nel  i4tf5.  V'ha  l'Arme  pcntilÌEia  co  i Lacci,  laDiviiàFERT, 

e  le  lettere  LVDOVICVS  D.  SABAVDIE  PRINCEPS .  NtJ 
ro^-'efcio  la  Croce  coi  molto  :  DEVS  IN  ADIVTORIVM 
MEVM  INTENDE. 

La  XXV [II.  ha  l'effigie  del  inedcrimoPrineipe  a  cavallo  colle 
confuere  Ilcrizioni,  e  la  Divifa  FERT. 

La  x\tx.  ha  l'effigie  e  i  ti:oU  del  medefimo  Principe  .  Nel 
rovefcio  fi  vede  la  lacra  Sindone  di  Torino  colle  lettere  SAN- 
CTA  SVNDON  DOMINI  NOSTRI  lESV  CHRISTI. 

La  XXX.  i  alquanto  limile  alla  precedente .  V'ha  l'Anno  1453. 
efprelTo  così  MIIILLIIL 

La  XXXI.  fu  battuta  dal  Bf^ro  Amedeo  ,  che  nel  1472.  fu 
chiamato  a  miglior  vita.  V'ha  AMEDEVS  DVX  SAB.  enei 
rovelcio  IN  ITALIA  MARCH. 

La  xxxn.  appartiene  a  FUibenoI.  Duca,  che  morì  nel  14S2. 
V'ha  le  lettere  PHIUBERTVS  DVX  SABAVDIE  IV.  Nel 
Tovefcio  è-  San  Maurizio  colle  lettere  SANCTVS  MAVRI- 
TIVS. 

Laxxxili.  appartiene  a  Cario  I.  Duca,  che  nel  1490.  fece 
fine  a  i  fuoi  giorni.  V'ha  la  fua  effigie  scavallo,  e  all'iniorns 
KAROLVS  DVX  SABAVD.  Nel  rovelcio  l'Arme  gentilizia 
FERT.  e  MARCHIO  IN  ITALIA  PRINC. 

■  La  xxxiv.  fpeiiante  al  meaelimo  Principe  ,  ha  ne!  rovefcio 
il  motto:  SIT  NOMEN  DOMINI  BENEDICTVM. 

La  XXXV.  dello  flelTo  Principe  ha  nel  rovelcio  la  Divifa 
FERT,  eXPS  VINCIT,  XPSREGNAT,  XPSIMPERAT, 
prclb  dalle  Monete  di  Francia. 

La  XXXV [.  ha  nel  rovelcio  il  Laccio  dell'Ordine  Cavalerefco, 
c  IN  ITAUA  MARCHIO. 

La 


5(j8  Dissektazjone 
La  xjtxvn.  ha  il  motto  XPS  KESiirrc^it.  VENIT  INPACE 
DEVS. 

La  xxjcviii.  è  poco  differente. 

La  XXXIX.  nel  Muleo  Beriacchini ,  per  quanto  io  credo  ,  ap- 
partiene al  medefimo  Carla  J.  V'ha  l'Arme  gentilizia  ,  e  CA- 
ROLVS  DVX  SABAVDIE.  Nel  rovefcio  la  Croce,  e  PRIN- 
CEPS  ET  MAR.  IN  ITALIA. 

La  XL.  ha  l'Arme  fuddetta  ,  e  KAROLVS  IL  DVX  SA- 
BAVD.  La  Croce  dell'  Ordine  di  San  Maurizio  colle  lettere 
S.  MAVRICIVS.  S.M.  Se  crediamo  alGuicheDoo,  queftaele 
ire  fcgucntì  fon  da  riferire  a  Carlo  I.  tuttoché  fia  qui  chiaiiu. 
to  Seeundiat  e  dà  per  eflèr  egli  appellato  DVX.  V.  Non  ne 
San  convinto.' 

LaxLt.  ha  l'Arme  della  Ca&  di  Savoia,  e  del  Regno  di  Ci- 
pri colle  lettere  KROLVS  SEGVNDVX  SABAVDIE  V.  Nel 
rovefcio  l'effigie  di  San  Maurizio,  e  il  motto  DNS  ILLVMI- 
NAaO  ET  SALVS  M». 

LaxLii.  lial'Aime  del  Ducato  di  Savoia,  di  Chablais,  Ao- 
fta ,  Principato  dell'  Imperio ,  colle  lettere  KROLVS  SEC 
DVX  SABAVD.  V.  e  nel  rovefcio  KBLAS  ET  AVG.  S. 
ROM.  IMP.  P. 

La  xLur.  nel  Mufeo  Bertacchìni .  V  ha  l'Arme  gentilità , 
e  KROLVS  SECONDVS.  Nel  rovefcio  DVX  SABAVDVS 
R.  e  in  mezzo  R. 

La  XLiv.  appartiene  i  Filippo  Duca,  il  quale  nel  14??.  die- 
de 6nc  a'  fuoi  giorni  .  Vi  fi  mira  l'effigie  d'effo  Principe  colle 
lettere  PHILIPVS  DVX  SABAVDIE  VIL  Nel  rovelcio  l'in- 
fegna  dell'  Ordine  ,  la  Divifa  FERT  ,  e  U  motto  :  A  DNO 
FACrVM  EST  ISTVD. 

La  XL7.  ha  PHIUPVS  DVX  SABAVDIE ,  e  nel  nvefcip 
PRINCEPS  MARCHIO  IN  ITALIA. 

La  XLVi.  XLvir.  e  xLvui.  appartengono  a  Filiimo  ìL  Duci  ^ 
il  quale  nel  1504.  da  mone  immatura  fu  rapito.  Tale  è  la 
fua  ifcrizione  :  PHILIBERTVS  DVX  SABAVDIE  VIIL 
Nel  rovefcio  l'Arme  gentilizia,  laDivÌ6FERT.  conunLac- 
cio,  e  il  feguente  motto  :  IN  TE  DOMINE  CONFIDO.  T. 

Non  reco  altri  Denari  dì  quella  Real  Cafa,  perchè  ecceden- 
ti rifinito  mio. 


IMar- 


□  igilLzeaU/QpOgle 


I  Marchefi  di  Saluzzo. 


Due  Danari  d'argento  fpettanti  a  i  Mmcbefi  di  Saluzzo 
mi  Ibn  venuti  alle  mani.  Il  Primo  nel  Muleo  Chiappini.  Qui- 
vi compariicc  rcliigie  di  un  Principe  colle  lettere  LVDOVI- 
CVS  M.  (ciot  hUrcbh)  SALVTIARVM.  Egli  è  Ladovi- 
f  D  ,  che  nell'Anno  1475.  Terminò  il  fno  vivere;  0  pure  Lo- 
dinico  li.  che  in  quell'  Anno  l'uccedette  al  Padre  .  Nel  rove- 
jcio  1'  immagine  di  un  Santo  a  cavallo  ,  e  le  lettere  SAN- 
CTVS  CONSTANTIVS  .  In  un'  altra  Moneta  fi  vede  un 
Santo  a  cavallo,  che  tiene  colla  mano  una  bandiera,  e  SAN- 
CTVS  CON. ...  Nel  rovcfcio  l' Arme  gentilizia  con  Elmo  di 
fopta  ,  e  coUe  lettere  SALVTIARVM . 

Siena . 

Nbllìl  Dìiren.L.  fi  produrA  il  Privilegio,  in  cui  Arrigo  VI. 
Ke  de' Romani  nel  itìs.  concedette  alla  Repubblica  di  Sie- 
na il  Gius  di  battere  Moneta  colle  leguenti  parole  :  Irem  ex 
iibninrì  gratta  benignitatis  npftne ,  Regia  ,  qua  fungimur ,  au- 
Horitate  cancedimus  ipfis  Sencnjtbus  pùtifiatem  eudenda  &  fa- 
ciende  Moneta  in  Ciuitaie  Senenfi  ,  Ma  che  prima  ancora  di 
quel  tempo  godelTero  i  Saneft  cotal  prerogativa  ,  apparifce 
da  uno  Strumento  deliiSo.  da  me  dato  alla  luce  nella  Difler- 
taz.  L.  in  cui  Criftiano  Arcivefcovo  di  Magenta ,  Lec,ato  Impe- 
riale per  Italia,  fa  quella  promelfa  a  quel  Popolo.  Cirius  gna/a 
poterà ,  Sereniamo  Impcrmori  noflro  Fndcrign  Privilfgitim  coafir- 
malionis  vejhic  Moneta  ,  ad  laudem  O"  loiiui  Cìvitatit  itmorem 
faciam  fine  fronde  comporre.  In  oltre  quattro  Mefi  prima  nella 
Forma  compojìtioiiis  ',  per  quam  Seiienfis  veniunt  ad  grniiant  Do- 
mini  Imperatoris& Regis  Hemigi,  fi  legge  lìabilito,  che  i  Sanefi 
ali'  Imperadore  e  Re  rejìiiuent  ac  refignent  omnia  Regalia  ^jura, 
&■  /•irìidiltìaaes,  qun  pertinent  ad  Impirium  infra  Civìcaiem  & 
extra,  & mmiaatim  Monetam  (3" pedagium ,Jive  leloneum,  quam 
facere  tonfueverunt  vel  faciutit .  Ecco  le  Monete,. che  micav- 
venuto  di  vedere  fpeitanii  ai^ena.  ..  ' 

La  Prima  da  me  pofleduta  ha  nel  mezzo  un  S.. indican- 
te il  nome  Ai  S'una.  Nel  contorno  SENA  VpTVS.  Urove- 
Tom  I.  Cccc  Telo 
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fcio  ha  h  Croce  colle  lettere  ALFA  ET  dO,  cioè  Omega. 

La  Seconda  pveflb  il  Sig.  Uberto  Benvoglienti  Patrizio  Sanc- 
fe,  è  qiiafi  la  licffa,  {ènonche  invece  lìdVOmega  ha  unOW- 
nv» ,  ed  ha  un  ED  in  vece  di  ET . 

La  Terza  in  Modena  ha  rei  mezzo  1'  S.  e  all'  intorno  CI- 
VlTAi  VIRGO  SENA  VETVS.  Nel  rovefcio  laCrocc  con 
ALPHA  ET  O.  (  in  vece  dell'  Omega  )  PRINCIPLwn  ET 
FINù.  In  altre,  invece  ài  Civitas  Virgo  ,  lì  legge  Cfvf/w 
gi'ìis,  come  volevano  appunto  dire  ì  Sancfi, 

In  tatti  la  Quaria  efillente  in  Modena  ha  1'  S.  nel  mezzo  , 
e  ne!  contorno  SENA  VETVS  CIVITAS  VIRGINIS.  Simile 
al  precedente  è  il  rovefcio. 

'  La  Quinta  nel  Mufeo  Benacchini  ha  il  folito  S.  offufcato 
felloni  ttUmeote  ,  che  appena  li  didingue .  V  ha  SENA  VE- 
TVS, e  nel  rovefcio  ALPHA  ET  O. 

La  Setta  nello  flelTa  Mnfeo  è  fomìglìante  alla  Quarta. 

U  Settima  nel  Muléo  Mufelli  di  Verona  ha  SENA  VETVS 
C  VIRGINIS. 

'  L*0[[ava  ha  la  medefima  ifcrizione ,  e  nel  rove£:ia  uno  fca- 
decto  coir  Arme  di  non  so  chi .  E  di  fopra  un  G. 

.Sinigaglia . 

Una  fola  Moneta  fpcitante  alla  Citt!i  di  Sròi^a^/M ,  mi  ha 
fomminiftrato  dal  fuo  Muleo  Romano  il  Cav.  Francefco  Vetto- 
ri .  Vi  fi  mira  l'effigie  di  un  Vefcovo  colle  lettere  S.  PAVLI- 
NVS.  SENOGA.  Protettore  della  Cit ci.  dovea  efiere  San  Pao- 
lino;  ma  non  ve  n'ha  parola  nell'Ughelli .  Neliovefcio  l'ef- 
fìgie di  non  so  qual  q^uadrupedc. 

Spoleti .  ..  .. 

-  Di  quella  ìUdAtc  Ciitk,  che  per  pìàSecoU  fii  Capo  éi  un 
ampio  Ducato,  una  fola  Moneta  mi  procacciò  UDonoreDio- 
nifto  Sanca&nl .  Nel  diritto  fi  vede  la  Croce  ,  e:  all'  intorno 
Ì5E  SPOLETO  .  Nel  rovefcio  S.  PONTIANVS  P.  cÌoÌ  Pro- 
te^er.,  o  Patronus .  Altre  Monete  di  quella  Citti  fi  potranno 
Coprire.  Anzi  alTaì  verifim ile  amefembra,  che  anche  lòtto  i 
Re  Longobardi  ed  Iniperadori  Franchi  gQdeire.,SpDle[i  il  pregio 
.........  i    ■  della 
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della  Zecca.  Perciocché  avendolo  noi  trovato  nelle  Regie  Gir- 
ti di  Pavia  c  Milano,  e  in  Lucca  come  Capo  d'altro  pii  ìnfi- 
gne  Ducato,  e  lo  vedremo  aiiclie  in  Trivigi  come  Capo  del 
Ducato  del  Frinii  :  ftrana  cofa  iarcbbe,  che  il  ri guardcTOl Du- 
cato di  Spoleti  fi  laiciaiTe  fcnza  tal  prerogativa. 

Aggiungasi  un'altra  Moneta  a  me  fommioillma  dall'AEs 
baie  Francerco  Maria  Giovacchini ,  Avvocato  da  FolTombronei 
Quivi  comparifce  un  Vefcovo  col  Piviale  colle  lettere  lOHES 
...  A...  C.  Nel  rovefcio  SPOLETANVS. 

Trivig! . 

Il  ChiarìOìroo  Marcbefe  Scipione  MaSei  nella  fua  Verons 
illuftrau  alla  pag.  377.  pabblicb  uno  Strumento  dell'Anno  773. 
ferino  nella  meaeGma  Citili  dì  Trivigì,  dove  è  fatti  menzione 
MoBttarìi,  snzi  è  menzionau  \z  ittSz  Menna  fuhhUca^  cioè  la 
Zecca  ivi  elìdente .  Feci  perciò  iftanza  al  ^ìottiflìma  Canoni- 
co e  Facrìzio  Trivifano  Antonio  Scotti,  Acciocchì  ufa^c  diIigeI^ 
za  per  ifcoprire  alcuna  Moneta  di  que'  remo<;Ì  Secoli  -  Fitul- 
menie  mìrirpore  d'averne  trovata  una,  anzi  «e  kinvi&.  Xa 
ravvi  fai  tolto  dc'tcmpi  Carolini,  Comparifce  ivi  il  Monogram- 
ma di  Carlo  Magno,  cioè  KAROLVS  ,  e  nel  jovefcio  TAR- 
VISIO. Perciò  non  reiia  più  dubbio,  che  per  qnafi  mille  aiim 
a  quella  Citi'a  competelTe  il  Gius  di  battere  Moneta  ,  che  fer- 
vine pel  Ducato  del  Friuli .  Se  poi  quello  continuafTe  fotto  gì" 
Imperadori  Tedefchi,  noi  so  dire  .  Benso,  che  ne' fuflegueiti 
Secoli  non  rolamentc  il  diritto  della  Zecca  ,  e  la  Cittk  medefi- 
ma  fu  conceduta  a  que'  Vcfcovi ,  come  aticllano  le  antiche 
Memorie  ■ 

Aggitmgo  'un'altra  Cmile  Moneta  ,  Iblamente  di  difiérente 
-modello,  che  s'è  trovata  dipoi  colle  Lettere  fiiddette.  • 

Torino. 

Alidrche'  quella  nobil  Citc^  godeva  il  privilegio  di  Repub- 
blica, ni  ubbidiva  i  Prìncipi  di  Savoia,  fu  battuta  una  Mone~ 
ta  d' allento,  da  ine  veduta  preOb  il  Sig.  Giufeppe  Maria  Cat- 
toacD  Modenefe.  Dopo  la  morte  di  Federigo  li.  Augufto  ,  ac- 
xadma  nel  i2jo.  Tomniafò  Conte  di  Morìenna  s'impadronì 
della  Cittk  di  Torino  .  Ma  nel  113$.  o  piil  toQo  nel  feguentc, 
Cccc   2  infor- 


57Z  Dissertazione' 
inforta  uni  fedizione  ,  fu  etTo  Conte  imprigionato  da  i  Torine- 
fi,  e  poi  confcgnaio  a  gli  Aftigiani  di  lui  nemici  ■  Pare  che  a 
que' tempi  s'abbia  da  riferire  elTa  Moneta,  ne!  cui  diritto  Ti 
veggono  l'Arme,  probabilmente  della  licita  Ci tt'^  con  tre  Stel- 
le  di  qua  edili,  e  le  lettere  MONETA  TAVRINENSIS  . 
Nel  rovefcio  è  un'Aquila  colf  ali  aperte  ,  e  nel  contornv  CI- 
VITATIS  IMPERIALIS . 

Verona .  ... 

Fra  le  Citth  del  Regno  d'Italia,  che  dopo  le  privilegiate 
re'più  vecchi  Secoli,  cioè  Milano,  Pavia,  Lucca,  Benevento 
e  Trivigi ,  cominciarono  a  godere  la  facoltìi  di  fabbricar  Mo- 
ncM  ,  fi  dee  coniare  l'illufìre  Citih  ài  Verona.  Della  Pecqnia 
-Veronefe  noi  troviamo  memoria  nelle  antiche  Carte  •  In  una 
Feirarefe  del  III3.  io  leggo  :  Et  in  omni  feftìwtatt  SanHi 
Martini  aanaaliter  daiurus  fum  voiìs  in  vejlra  arbitrio  parcum 
a/tum  de  peeiio  SoliJomm  oflo  Jenaricrum  Veronenfium  &c.  In 
un'akra  parimente  Ferrarefe  del  1078.  fi  legge:  Det  pan 
farti  pena  nomine  Dtitriorum  fercnenjlum,  Salii/os  triginta  & 
fis.  Così  in  una  Oria  di  Beatrice  Conieifa  ,  di  cui  fu  fatia 
menzione  nella  Diifettaz,  XI.  fi  veggono  nominate  cemum  U- 
bra  denariarum  Veroaenjium.  E  già  vedemmo,  che  Arrigo II. 
AuguKo  nel  concedere  il  Privilegio  della  Zecca  ai  Velcovo  di 
Padova  nell'Anno  1049.  comandò,  che  i  Denari  fi  fabbricat- 
fero  [ecuttdum  fononi  Veroneafìs  Msttefa .  Ecco  dunque  le  Mo- 
nete Veronefi  da  me  vedtite  ,  con  delìderio  di  trovarne  a& 

La  Prima  elìdenEe  in  Verona  nel  Mufeo  Mufelli  ,  e  in  Pa- 
dova in  quello  det  Conte  Lazzara  ,  ha  due  contorni .  Nel 
mezzo  è  la  Croce ,  attorniala  dalle  lettere  yeruna .  Nel  con- 
tomo  più  largo  d'ambe  le  parti  CI  >i<  EV>ft  CI*  IV. 
delle  quali  lettere  ne  attenderò  la  fpiegazione  da  i  Letterati 
Veronefi . 

La  Seconda  iiel  fuddeito  Mufeo  Mufelti ,  e  nel  Bertacchìni 
di  Modena,  ha  nel  mezzo  un'Aquila  coli' ali  ftefe  ,  e  le  lettere 
GIVITAS.  Nel  ravefcio  la  Croce  con  VERONA.  A.  M.  cioi 
jtìktttù  t  MaftÌM  dalUSeeta^  che  nel  1329.  fuccederono  nel 
dominio  di  Verona.  Fra  l'A.  8c  M.  &  vede  la  Scala,  Arme 
dì^uellarìnomaiaCalài  * 

La 
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La  Terza  in  Verona  e  Pattava  ha  nel  diritto  l'Aquila,  nel 
rovefcio  la  Scala,  lenza  lettere. 

La  Quarta  nel  Mufeo  Mufelli  moitr^  ncU'un  de'laii  la  Sca- 
la  ,  e  nell'altro  un  uomo  tenente  un  ballonc  nella  dcftra ,  c 
toccante  colla  fi  ni  lira  un  capo  d'un  Lione. 

La  Quinta  nel  medcfimo  Mufeo  fa  vedere  l'Aquila  colle  let- 
tere BTHS.  ANTNS  ,  cioè  Bartèolom^m  ed  Ai,io?,inui  dalla 
Scala,  elle  nel  1374.  fìgnoreggiarono  in  Verona  .  Nel  rove- 
fcio l'effigie  di  un  Vcfcovo  colie  leitere  SANCTVS  ZENO, 
e  in  cima  una  Scala, 

La  Sella  nel  fuddecto  Mufeo  .  Neil' .una  facciata  la  Scala 
colle  lettere  BARTOLOMEVS  .  Nell'altra  la  Croce  ed  AN- 
TONIVS . 

La  Seirtma  efitlenie  in  Modena  ha  la  Croce  ,  e  nel  con- 
torno COMES  VIRTVTVM  D.  MLI  c\oh  Daminus  Ms- 

Jhlani^  e  forfè  J'cnjn*.  Egli  è  Gian  Galeazzo  Vifconie,  che  nel 
1387.  avendo  cacciato  Antonio  Scaligero  ,  s'impadronì  di  Ve- 
rana.  Nel  rovefcio  l'Immagine  di  un  Vefcovo  coli' ircrizione 
S.  ZENO  DE  VERONA . 

L'Ottava  nel  Mufeo  Mufelli.  Quivi  è  l'Aquila  colle  due  te- 
fte,  e  all'intorno  DVX  AVSTRIAE.  Nel  rovefcio  rimmagi- 
ne  diunVefcovo,  e  nel  contorno  S.ZENO  PROTEC.  VERO- 
NAE.  Qiiando  quella  Moneta  non  folTc  battuta  nelle  vicende 
della  Lega  di  Cambrai  ,  cura  làr^  de  gli  Eruditi  Veronelì  lo 
f^iegame  U  fignificaio. 

Vicenza. 

Una  fola  Moneta  battuta  ìnVicen:^?)  efiflenre  nel  Mu- 
feo Lazzara  ,  poffo  io  produrr?'.  Quivi  fi  vede  l'Aquila  nel 
mezzo;  all'intorno  CIVITAS;  e  uno  Scudetto  con  Arme  a 
me  ignota.  Nel  rovelcio  la  Croce  colle  lettere  VICIENCIE.  , 

Vigevano . 

L'iNSiGNB  Tetra  AiVigauono,  oggidì  Gti^  Epifcopate.,  fu 
conceduta  in  Feudo  da  Lodevicó  XII.  -Re  di  ÌFraona.  all'  il^ 
Tigne  Marefciallo  Gim-Gigeom»  Tmni/s^-  con  titolo  4i  SS"!- 
cbcfe  .  Mc4te  Monete  di  Iiu  fi'  truovano  pre&  il  Matdtefe 
Teodoio  AkflàDilro  Trìvulzio ,  nguaidevdeSatitziaAl&laaefe} 
difcen- 
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difcendente  perlineamafcoììnaiUGiati-'Fenno  Fratello  ptìnage- 
nito  del  mciiefimo Gian-Giacomo.  Io  ne  riporterà  folamcnte  due. 

La  Prima  è  un  Medaglione  efiftente  in  Modena  nel  Mufeo 
Bcrtacchini ,  nel  cui  diritto  fi  vede  il  bullo  d'uomo  laureato, 
coli' ilcriiionc  :  IO.  lA.  TRI.  MAR.  VIG.  FRAN.  MARE, 
cioè  Jobannes  Jacobus  Trivulliut  Marcèio  Vi^levam  ,  Trancile 
■MarefibBUvs .  Nell'altra  pane  il  bullo  d'uomo  laureato,  coi 
motto  NEC  CEDIT  VMBRA  SOLI. 

'L'altra  prefTo  jl  fuddeEto  Marchete  hz  loScudo  contenerne 
l'Arme  gentilizia  della  Cala  TrtvulzU  colle  letteK  IO.  LA.  TRI- 
VLT.  MAR.  VtGLE.  ET.  F.  MA.  Nel  rowrcio  rimmagine  di 
San  Giorgio,  e      contomo  SANCTVS'GEOiUjlVS.  ' 

Volterra. 

NiuifA  moneta  ho  potuto  trovare  AiVtdterTS.  Che  tuttavia 
quella  Cittk  godelTe  la  facoltà  di  batterne,  vMa,  ^«noStro- 
mcnto- dell'Anno  1:31.  da  me  dato  alla  bue,  e'&rilto  inRaeri, 
io  «li  Papa  Gregorio  IX.  invcllifce  del  Coiuin»  (l*AfcolÌ  -il 
Veliovo  di  quella  Cittk  jub  annuo  Cenfu  centvm  Ubmm  ^ul- 
tereHanfis  Meaet»:  il  ohe  fa  intendere  ,  che  andic  in  Veltena 
-fi  dovca  alloia  iàbbiicar  Moneta. 

Urbino. 

Un  Medaglione  conrervato  in  Urbino  dal  Conte  Lodovico 
Palma,  fa  vedere  l'effigie  di  un  Principe  colla  feguente  ifcri- 
zione  :  DIVI.  FE.  VRB.  DVCIS.  MONTE  AC  DR.COM. 

«.EG.  CAP.  GE.  AC.  S.  R.  ECCLE.  CON.  INV.  Cioè  Divi 
Ftdirici  Urbini  Duchi  Mantcfereiri  bc  Duranpis  Cemitu^  ^'S"* 

Cttphanei  Ceneralis  ,  ut  SanCia  Rammia  Ecclejìc  Canfaimteni 
invisi.  Nel  rovefcio  laJìgui^  'd'eQò  Principe  .armato  a-caval- 
lo  colle  lettere  OPVS  SPERANDEI,  fonditore  d'elfo  Meda- 
glione .  Egli  è  FtJerigo  ponte  iti  Mantefeltro  ,  dichiarato  Duca 
di  Urbino  nel  1471.  celebre  Condottier  d'armi. 

Du.E  aliti  Denari  poffeggo  io.  Nel  diritto  è  l'Immagine 

•di  un  Principe  colle  lettece  GVIDVS  VB.  VRB.  DVX.  Nel 
rovefcio  rArrac  fca  ,  e  Ca  MON.  FE.  AC  DVRANT. 
Egli  ^  GuiÀiéaUo_DiieM  ^Urèino.,  e  Conte  ^  Mmtxfeltn» -,  cbc. 
nel.i48>i..  liiccedeixe  AEuMg?  ^ofadrc.  .. 

Il 
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Il  TcrM  nel  MiiIl-o  Bcri.icchini  nd  dìriito  hi  T  iicriziyne 

GVIDVS-  VB,  VRBINI  DVX,  N:l  rjvdciu  l'Arme  lua  col 

mono  "FIDES  SPES  CAKV;  ,\S. 

Il  Quarto,  enfiente  in  l'd.uo  ,  pidìu  l'Abbati;  Annibale  de 

gli  Abbati  Olivieri ,  lia  il  djriiio  qiufi  lo  llelTo  .  Nul  rovdcìo  fi 

mira  l'effigie  di  San  Giorgio  colie  lettere  ORA.  PRO.  N.  S. 

GRI'>  cioè  prò  nvbis  San(k  Georgi  . 

B  Gnqu\  le  Monete  Italiane  de'Secoli  barbarici,  che  mi  i 
Tiufciio  di  vedere  ,  faututc  prima  del  Mille  e  cinquecentò . 
Air^i  più  l'aran  . quelle,  che  non  fon  venute  a.raia.oogniaione. 
Corrono  gii  tre  Secoli,  che  lo  fludio  de'nollri  Letterari  va.  X 
raccogliere  tutte  le  ^Medaglie  o  Monete  de'  Greci ,  Romani , 
Soriani,  ed  altrì  Popoli  d' Oriente.  Quelle  fon  gioie;  di  quelle 
li  gloriano  eflì.  All'incontro  nulla  curano,  fors' anche  hanno  a 
fcìiifo  le  Monete  de'Secoli  inreriori ,  perchè  rozze,  quaficlic 
non  letwifTero  ancor  qijcde  all'Erudizione  Itahana,  e  alla  cogni- 
zione de  gli  antichi  Re  cdAugutfi,  e  delle  Cina  libere  di  que- 
llo paelè  .  Un  tale  Iprezzo  cagione  è  liaco  ,  che  ne' tempi  ad- 
dietro gran  copia  (  e  più  di  quel  che  fi  crede  )  di  tali  Monete  è 
fiata  disfatta  e  fu  la  dalle  Zecche,  e  dagli  Orefici  ed  Argentie- 
ri .  Ma  forfè  più  conto  fe  ne  fari  da  qui  innanzi .  Intantó  non 
vo'  tacere  la  maniera  da  me  tenuta  per  ifcoprir  quelle  birbari- 
che  merci.  Io  Modena  e  fuo  Dillretto  (  veririmilmente  lo  ilef- 
faavverrit  io  altre  Citth  )  fogliono  le  Donne  appendere  al  col- 
lo  de'lor  Bgltolini  le  Monete  di  San  Lodovico  Re  dì  Francia  per 
l>.divozioDe,  che  profe(Tano  a  qnel  Santo  Principe  :  rito  confer- 
vata  non  men  dalla  Nobiltà  che  dalla  Plebe  .  Ma  elTendochè 
di  pochi-è  il  conofcere,  qualiiiena  le  vere  Monete  di  lui,  fpef- 
lìrooaccade-T  che  !  fànciullt  portano  non  quelle,  ma  altre  af- 
fatto divede,  batmteda  varieCitik,,  e  in  varj  tempi.  Percioc- 
ché appena  s'incontrano  in  alcuna  di  effe  ,  che  fappia  d'anti- 
co, o  porti  la  figura  di  qualche  Santo  o  h  Croce  ,  che  fi  (ìgu- 
rana  d'aver  trovata  una  Moneta  di  San  Lodovico ,  atta  a  dii 
fendere  da  qualfifia  malore  i  lor  Figli  .  Di  qua  è  procedura 
l'aver  potuto  io  raccogliere,  e  fare  ch'altri  raccoglielTe  buona 
parte  di  sì  fatte  Monete,  come  t'pezia Intente  ha  fatto  in  Pia- 
cenza il  Revcrendils.  P.  Abbate  e  Generale  de'Canonid  Regola- 
ri Alcflandro  Chiappini,  e  in  Modena  il  Sig.AlelIandro  Beriac- 
chini.  E  perciocché  in  tal  ricerca  hofcopeno  varie  altre  Mo- 
nete, 
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neie,  Ipettanti  a  Principi  e  Città  fuori  d'Italia;  non  di fpia ce- 
li ,  credo  io ,  a  i  Lettori  di  ricevere  ancor  di  quelle  puniche 
norizia.  E  primieramente 

'  .Re  d'Inghilterra  e  Scozia.  '  . 

■  In  Roma  nel  Mtifeo  Sabbatini  fi  vede  Moneta  fpetianre 
ad  lino  de  gii  antichi  Re  Anglo-Safloni  .  Nel  diritto  fi  legge 
COENVVLF.  REX .  Nel  rovefcio  le  foglienti  lettere  T.A.E.A, 
L'opinione  mia  è,  che  qui  G  tratti  di  Cofmiulfi  Re  ,  il  qu^ 
le  nell'Anno  7p6.  cominciò  a  regnare  in  una  parte  deli'  In- 
ghilterra, dicni  così  parla  Simeone  Daneltnenfe  dtGfft.Reg. 
jfttgì.  a  queir  Anno  .  Comulf  quoque  ,  pater  SenSi  Ktnelmi 
■Martyris,  debinc  JinJeme  Regm  Mtreiamm  fu[eepit.^tTt^è^t. 
Fu  egli  il  XV.  fraiRediquelpaefe.  PreOb  THìckefio.Far.Ur. 
Tbej'auf.  Linguai:  Sepicnitrion.  fra  le  Monete  iuttute  da  «luefto 
Coenviilfo  ne  r^ipporta  ima  mollo  fimile  alla  prefcnié,  ma  con 
lettere  molto  div^rlc.  ... 

Due  altre  Monete  ì\:<::K:imi  a  gli  antichi  Re  Anglo-Saf- 
foni  ,  fi  coniervjno  in  Roma  nel  Mufeo  del  Ca».  Francelco 
Vettori  .  Nella  Prima  fi  legge  COENVVLF  REX  .  Il  rove- 
fcio ha  qucfle  lettere  A  ù,.  E  A.  Nell'altra  comparilce  OP- 
TA REX  ;  e  ii  rovelcio  ha  EDELVAL.  Ma  da  che  il  Foun- 
taine  preflo  il  fuddetto  Hickcfio  ha  illuftrato  le  artiche  Mo- 

ad  eflc.^      '  ^ 

La  Quarta  efifteva  in  Pavia  prefTo  il  P.  D.  Gafparo  Betetii 
dottiffimo  Benedetti  no  .  Ivi  ii  butto  di  un  Re,  e  le  lettere 
HENRICVS  D. G:  AGL.  ERA.  ET  HIB.  REXj  Ndrtivc- 
fcio'  l'Arme  deiRelngUfi  col  motto  FOSVI DEVM.  ADIV- 
TOREM  'MEVM.  A  quale  de  i  Re  Arrighi  s'abbia  da 
rire,  gU  Eruditi  Inglefi  cel  fapran  dire. 

La  Quinta  prelTo  ì!  medefimo,  ha  il  bofto  d'un  Re,  e 
lACOBVS.  DEI.  GRA.  REX  SCOTORVM.  Nel  rovefcio 
la  Croce,  e  il  motto  DEVS  PROTECTOR  MEVS  ET 
LIBERATOR  .  Fiii  d'un  Re  Giacomo  ebbe  la  Scozia  nel 
Secolo  XV. 


Ara- 
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Aragona  e  Navarra . 

Nel  Mufeo  Chiappini  fi  ve  tic  Moneta  col  capo  lìiiinRc, 

e  le  lettere  FERDINANDVS  Nel  rovefcio  CIVITAS 

BARCHINONA. 

Altra  Moneta  nel  Mufeo  Bemcchini  ha  i'  Arme  gentili- 
zia ,  e  FERNANDVS ....  AVAR.  cioè  Ria  AWarr*  .  Ve- 
nfimilnente  appartiene  a  Ferdinando  V.  Catioitco  Re  di  Ara* 
gona,  come  ancfae  il  precedente. 

Boeplia . 

.  GiovAHNi  Re  di  Boemia  Piìmoi  Figlio  rii  Atrigo  yiL  An- 
gufto,  e  Padre  di  Cario  IV.  Impcradore ,  dovette  battere  una 
Moneta  pofliidpta  in  Btdogna  dal  Marchete  Gian-Paolo  Fepoli . 
Nel  diritto  fi  vede'  una  Corona,  e  nel  cerchio  minore  fi  legge 
lOHANNES:  PSIMVS  :  nella  fuperiore  DEI:  GRA:KEX: 
BOEMIE.  Nel  rovelcia  un  Lione  e  FSAGENSIS:  GROSSI. 

Chio ,  cioè  Scio  Ifola . 

Posseggo  io  un  Denaro,  creduto  da  me  affai  raro.  In  mezzo 
lìa  la  Croce,  e  nel  contorno  CONRADVS  REX  R.  Nel  rovefcio 
fi  vede  la  figura  di  unaCitik  turrita,  fopra  cui  è  un'Aquila  coro- 
nata coli' ali  Hefc,  e  le  lettere  CIVITAS  CHII.  Ma  come  potè 
Corrado  Re  aver  diriieo  nell'IfoU  di  Scio?  Lo  credo  io  battuto, 
allorché  quel  Re  nell'Anno  1 147.  con  efercito  numerofo  5\,  ma 
infelice,  pais&  alla  volta  di  Terra  Santa  ,  come  s'ha  da  Ottone 
Ftifingenfe,  e  da  altri  Storici .  Allora  Scio  dovette  eflère  tolta 
a  i  Greci  :  o  quel  Popolo  per  fua  Scurezza  a  lui  fi  diede. 

Chiarenza . 

Nel  Mufeo  Chiappini  due  Monete  fpeitanii  a  Cbìayein^  lì 
cmfervano.  Nella  Prima  fi  vede  quella  figura,  che  cocnparifce 
ne'Denari  dì  San  Lodovico  Re  di  Francia  .  Credette  Giovanni 
Villani,  che  denotafTe  i  ceppi  del  Santo  Re.  Altri  hanno  pen(àio> 
che  rapprefenti  1^  fiirma  d'un  Caftello  turrito  .  Il  Sig.  le  Blanc 
non  teppe  decidere  .  Sembra  a  me  ,  che  non  fuHilla  U  feconda 
"fom»  /.  Dddd,  opi- 
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opinione.  Certo  i,  che  i  Denari Turonenfi ,  chiamati  in  Italia 
.Tornefi  ,  ritennero  molto  dipoi  quella  mederima  figura  ,  Nel 
contomo  fi  legge  DECLARENTIA.  Il  rovcfcio  ha  laCroce, 
call'intoma  S.  SABACCIO. . . .  EPS.  cioè  Epi/copui. 

L'altra  ha  il  diritto  fimile.  Nel  rovelcio  Ita  ClVwar  FLO: 
RENS-  Due  Céiflren?;^  fi  truovano  .  L'iina  in  Inghilterra  nel 
paele  diSuffolc.  Celebre  in  Italia  fij  Lionello  o  Lionctio  Duca 
di  Cliiarenza,  Figlio  del  Re  d'Inghilterra,  che  nell'Anno  1368. 
fposa  Violante  Figlia  di  Galeazzo  li.  Viltante  .  L'altra  Cbia- 
renza  era  nella  Morea,  inlìgnita  con  titolo  di  Dutato.  Proba- 
bilmente a  queft' ultima  fon  da  riferire  le  fuddette  Monete, 
perchè  ivi  ebbero  Signorìa  alcuni  Principi,  fe  non  erro ,  Fran- 
zefi  .  Nel  Muleo  Beiracchini  altra  Moneta  fi  truova  della  for- 
ma de  Toinefi  colla  fola  parola  CLARfiN^TIA  nel'dlrìti») 
efleodo  corrofa.  l'ifcrizione  del  rovefció,         .  ■.  ■ .    ^  ,  ■ 

Re  di  Francia. 

J^BBiAMo  la  Storia  Monetaria  di  Francia  egregiamente  Trat- 
tata dal  Du-Cange,  e  pi5  efàiiamente  ancora  dd  Sig.  le  Blanc . 
Ecco  le  poche  Monete  da  me  trovate  in  tal  congiunima  .  Nel 
Multo  Vtnori  ói  Roma  una  fe  ne  conlerva,  che  io  credo  fpet- 
lanie  a  Carlo  M.  Tanio  più  volentieri  ne  fo  menzione,  perchè 
nuli  fu  conokiuta  da  elfo  Blanc  .  Neil'  una  parte  lì  legge  CA- 
ROLVS;  nell'altra  DN.S  ,  cioè  DnWwi..  .  Non  so,  le  bamua 
in  Italia,  o  in  Francia  ,  nè  in  i]ual  tempo. 

La  Seconda  nel  Multo  Chiappini ,  molto  (ìmile  ad  nna  rap- 
portata dal  Blanc.  Nd  diritto  fi  legge  CAROLVS  .  Nel  ro- 
velcio  ReX  FrawcDi'VM,  di  maniera  che  icmbra  battuta,  pri- 
ma dell'Anno  774,  incuiCarloM.  conquiHò  il  Regno  d'Italia. 

La  Terza  è  in  miopoiere.  Vi  fi  mira  il  Monogramma  CRLS. 
cioèCWw,  oCerlut.  Nel  contorno  ME-TVLLO .  Scrive  il 
Blanc  ,  irovarri  MetuHnm  nelle  Mettete  di  Carlo  M.  -Lodovica 
Fio,  e  Carlo  Calvo,  e  feguendo  l'opinione  del  Sinnondo  ,  i 
di  Arrigo  Valefio,  crede  figriificato  WiMellum,  Térrà^Bor- 
go  della  Provincia  Piflavienfe .  Io  in  quella  Moneta  ho  oITer^ 
varo  una  linea  interpofla  fraJMe,  eTulIo,  PerS  farebbe  da  ve* 
dere,  fe.  quivi  fi  padaire  della  Citti  di  Tulhm,  o  fia  Tom/,  C 
quel  ME.  dicelTe-per  qualche  ragione  7M#/f»/7iiBi  Tw/Zum  .  Nd 
rovefció  la  Croce  colle  Icuere  CARLVS  REX  S&ancoTtim. 

La 
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La  Quarta  in  Milano  prefTo  il  Marcliclè  Teodora  Alefiandro 
Tcivulzio,  ha  nel  diritto  la  Croce,  e  all' intorno  HCAROLVS 
IMPERo'or.  Nettovefcio  la  facciata  di  un  Tempio ,  e  XPI- 
STIANA  REUGIO  .  Di  quello  matto  fi  fon  lerviti  Carlo 
il  Grande,  il  Calvo,  e  il  Groflb  ;  e  però  non  fi  può  dir. di  cer- 
to, a  qual  d'elli  appartenga  quella,  e  la  precedente,.  Rara  co- 
fa  il  trovar  CW«  coil'H  avanti. 

La  Quinta  è  in  Modena  prelTo  il  Sig.  MalTimiliano  Cipelli^ 
Vi  fi  vede  la  Croce  ,  e  all'intorni*  HLVDOVVIGVS  IMP. 
Nel  roverdo  laCroce,'«  VENEcIAS.  li  Blinc  ne  ha  mtù- 
niile  .  Si  crede  battuta  in  Francia  nella  CitA  4i  F^tm  fatt^ 
Lodovico  Pio.  '  ■ 

La  Seda  i  un  Denaro  Turonenfe,  chiamato  in  Ttalia  Torhé- 
fi,  fpeitante. al  Santo  Re  di  Francia  Lodovico  IX.  l'iìi  di  uno 
ve  n'  ha  in  Modena.  Nel  diritto  fi  legge  doppia  ifcrizione  cul- 
la Croce.  Cioè  LVDOVICVS  REX  in  una,  e  nell'altra  BNDI-  ■ 
GTVfH  SIT.  NOME»  DN!  NRI  DEI  lEV  XPI .  Nel  ro- 
vefcio  TVRONVS  CiVIS,  cioè  Civita!.  Nel  mezzo  fi  vede 
la  figura,  che  alcuni  Scrittoci  Franzcfi  hanno  creduto  difegno 
di  un  Caftello  turrito.  Giovanni  Villani  Lib.  VL  Cap.jrf.  del- 
la.Scoria  ,  parlando  della  prigionia  del  Santo  Re  Lodovico  , 
fcrive  :  Per  rkovdan')^  della  delta  piefiir/i,  acciocché  -vendeHit 
ne  fojfe  fatta  e  per  lui,  0  per  li  fmi  Banni ,  il  di'ti!,  Re  Uh 
ftce  fate  .nsiU  MwUa  del  T->Tiefe  gvojo,  da  lato  della  Pila  , 
le  bave  da  prigione ,  cioè  Compedes ,  o  fta  t  Ceppi  .  Non  i  ij»- 
provata  dal  Blanc  così  fitta  opinione.  Nèvo'lafciar  di  dirCj 
che  in  quella  ricerca:  ho  trovata  molti  Tornei!  ,  battuti  fóciA 
nomedi  S. Lodovico,  falfi  e  di niun  valore,  orcvalendofi-unUidlià 
gL'impoilori  della  divozion  de  Criftiani  perfare  il  loro  negozio  ■ 

La  Settima  appunto  è  un  Impollura^  dove  nel  rovefcio  Ci 
legge  POPVLE  MEVS  QVU)  FECI  TIBI? 
I    L'Ottava  è  un  Tom  de  ^rofTo  .  che  prillo  molti  in  Mode, 
na,  neld  I     1      •!      1  S     L  i 

nonché  in  fua  ve-e  vi  li  k'-?e  PHII.IIH'V.S  KHX  .  Il  Blanc 
l'attrib  te      JF  ;  1       11  \  a 

a  regna      A  [     I  ^  ^  PP 

VAuda      F  gl  II  Ih 

vedute 

quei  di  San  Lodovico  ,  non  lapendo  il  volgo  diftmEuerli  per  la 
difficult^  de  caratteri. 
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La  Nona  è  parimente  un  Totnefe,  Ha  nel  mezzo  ui^Aqui- 
U  crfl'aU  aperte ,  e  MONETA  NOVA.  Nel  rovefcio  è  U 
Croce*.  Ddle  lettere  corrofe  non  refta  fe  non  TVRONVS 
. Srr  NOTI .  i. .  Non  ne  ho  vcduto  'nn  fimUe'.  prefla  a 
TSanc. 

La  Decima  in  Modena  lia  !a  Croce  con  due  Gigli  negli  an- 
eoli,  ePHILIPPVS  REX  FRANCO.  eBNDICTV.  SIT  &c. 
Nel  rovcfcio  una  Corona,  e  di  Ibiio  FRANCO.  PHI.  e  l'A- 
RISIVS  CIVIS  ARGENTI.  Apparriene  a.  F.lippo  di  l'Ms, 
che  nel  1317-  cominciò  artgnare.  Qiicili  Soldi  li  chiamavano 

L'Undecima  d'oro  in  Modena  prefili  il  Sig.  Bartolomeo  So- 
liani  ba:  l'Arme  Regia  di  Francia  con  dot-  Iltrici  di  qua  c  di  li, 
t  LVDOVICVS  .  DEI  .  GRACIA  .  REX  FRANCORVCA. 
Nel  «>«fi:Ìo  XPVS.  VINCIT.  Xl'VS.  REGNAT XPVS . 
IMPERAT.  Dal  Blanc  i  attribuirà  a.  Ladook^XU, Ejt-i 
utcbe  rUndtcimo  fi  fervi  di  queda  ifcrizione. 

Ungheria , 

Uwa  fola  Moneta  d'oro  fpettanre  all'Ungheria  hu  ve3ul» 
nel  Mufca  Bertacchini  .  Di  li  venne  in  Italia  il  coftumc  di 
chiamar  Ungberi  i  Ducali  d'oro.  Ivi  fi  mira  la  Vergine  coi*- 
Crillo.  fanciullo  in  braccio,  e  MATHIAS.  D.  G.  fi.  VNGA. 
RIE.  Egli  è  il  celebre  Mattia  Cerviuo  ,  Re. celebre  fili' fi' 
ne  del  Secolo  XV. .  in  Ungheria .  Il  rove&itt  ha  f  Iminagind^ 
di  un  Santo  ,  che  (iene  un'  alabarda,  e  aU'int<d:nc>  St<lADIS.i 
LAVS  REX. 

Ragù  fi . 

Nel  Mnfco  Bcrtacchini  fi  conlervano  ducDenaiij  Battuti 
dalla  Repubblica  di  Raguri .  Vi  fi  vede  l'effigie  ■di  un'VefcOvs 
Santo  colle  lettere  S.  BLASIVS  RAGVSI  .  Nel «véfc»-Vim- 
niagine  del  Salvatore,  folto  cui  Ila  la  figura  d'utkVBfÒOTCF  cri-* 
le  lettere  Greche  IC.  XG.  cioè /f/w  CìrÌ/?M*  -  '     ■    ■  '■ 
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Re  di  Scliiavoiiia. 


DCE  Monete  c3' argento  coiilcrvaic  nel  fuo  Mufeo  dal  Ghia- 
ril's.  Apollolo  Zi:ro  lio  io  vediua  ,  Nella  Prima  apparifce  un 
Cane  da  caccia  ,  le  pur  non  è  una  Volpe  ,  e  di  Copra  due  Stel- 
le .  Nel  contomo  MONETA  REGIS -T  SCLAVONIA  .  Nel. 
rovcfcio  una  doppia  Croce  ,  di  ijua  una  Stella  ,  di  Ih  una  Lu'-. 
Da.  Di  lotto  due  tede  coronate  .  Sopra  l'una  (la  R.  Ibpra 
l'altra  L. 

Nell' altra  Moneta  fi  vede  lo  ftelTo  diritto  colle  lettere  REX 
SCLAVONIE .  Simile  è  anche  il  rovefcio  ,  ma  lenza  lette- 
re 1  Scrivono  che  gii  Schiavoni  ceflaron»  di  avere  i  Ré  loro 
fili  principio  del  Secolo  XIII.  Non  ho  Libri  per  cKiarire  ta- 
le opinione  y  ni  per  indagare  da  chi ,  e  quando  furono  bat- 
tute fimili. Monete.  , 

Be  della  Servia . 

In  Modena  fi  truova  una  Moneta  d'argento,  fomiglian- 
te  alla  Vc;neia  .  Qiuvi  è  l'Immagine  di  un  Santo,  chepor- 
ge  la  bandiera  al  Re,  colle  k-itere  VROSIVS  REX.  S.  STE. 
FAN.  Nel  rovekio  l\ffisie  de!  Salvatore  fedente  colle  lette- 
re IC.  XC.  cioè  Jejui  CbriJlKs .  Due  Utofii  Re  della  Servi» 
vi  furono .  £'  ptobabUe ,  che  i\\ìi  fi  parli  di  Urofìa  cognomi- 
nato .il  San» ,  detto  volgatmente  Miìmino  ,  che  mancò  di  vi- 
u  nell'.Anno  1321. 

Conti  del  Tirolo. 

Due  Monete  confitnili  d'argento  poifeggoio,  ed  anche  al- 
tri in  Modena,  ed  altrove  .  La  Croce  è  nei  mezzo,  e  all'in- 
torno >1EINÀRDVS  .  Nei  roVefcio  l'Aquila  con  ah  aperte, 
e  COMES  TIROLI.  Fiorì  quelìo  Mei  nardo.  Figlio  d'un  al- 
tra IStinardo  y  Come  del  Tirala  ,  verlò  il  fine  del  Secolo  XIIL 
una  cui  Figlia  lifabctta  maritata,  con.  Alberto  Duca  dì  Aultrla, 
f  poi  Imperadore,  gUappreftò  nel  Secolo  fegueote  ragioni  pei 
acquiftare  il  Tirolo. 

,  La  Seconda  nel  Mufed  Bertaccliini  appartiene  allo  fteflò  ■ 
Vi  a  legge  COMES  TIROU .  Nelrovefuo  reftano  fidamente 
que- 
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quelle  lettere  ;  M...  DVX...  ILLVSTRIS,  che  crcdó.s'jit» 
biano  afupplire  dkendaJ&hardiiiDiix^eririt$Ìa;-^tci<>ixiA 
jlmedefinio  fu  anche pucà  diCuìntia.       ,         .,.  ,  [ 

LaTem  proCb P'^^'huo <jR'Mi»lein-i  ba  FAqiiila',',e'jCO^ 
MÉSTIROLI,  Nelrovefcio  la  Croce .  colle  lettere  DE  MA- 
RANO. Era  quefta  Terra  della  Contea  delTirolo. 

La  Q.uarta  nel  Miilco  Chiappini  ha  la  Croce  ,  e  le  lettere 
SIGISMVNDVS.  Nel  rovelcio  rAi]uila,  e  COMES  TIRO- 
Ll  .  Egli  c  Sigifinondo  ifjìiijìria  ,  che  nel  1475.  era  padrone 
delTirÒIo. 

La  Qi: iuta  net  Mnfco  Bertacchini  con  lettere  corrofe .  Refta 
fobmente  ARCHIOVX  AVSTRIE  .  Nel  lovefcio  la  Croce 
con  quattro  diverfe  Arme ,  e  le  lettere  GROSìhj  COMITIS 
TIROLI. 

Triefte , 

Nel  Mufeo  Mufclli  di  Verona  Ti  truovano  varie  Monete 
AxTiiefte  ,  Citt^  e  Colemia  una  y^lta  de  i  Romani .  La  Pri- 
ma rapprefenta  unaCitth,  e  all'intorno  CIVITAS  TERGE» 
STVM.  Nel  rovefcb  SANCTVS  IVJTVS  ,  '  oioà^  Wanire 
Protettore  dellaCittì.  .  .  .■ . 

La  Seconda  nello  Denb  Mufeo  ha-  l'efiigiff.  di  un  Vefcovo  ', 
colle  lettere  CIVARDVS  EP.  cioè  £pi/èo/wi .  Per  lungo  tem- 
po  furono  Signori  di  Triefte  que'Velcovi,  e  ad  efli' apparte- 
neva il  battere  Monete:  però  in  quefte  fi  truov»  il  loro  n4- 
me  .  Nel  rovdcio  tin  Agnello  con  due  Croci ,  e  CIVITAS 
TERGESTVM  .  Non  tbbe  l'Ughdli  nell'Italia  Sacra  cogni- 
zione di  quiilìo  Vclcovo,  ne  io  so  dire  in  che  tempo  fiorilTe. 

La  T(.-r;a  ha  quefla  iicrÌ2Ìone':  CONRADVS  EP.  che  fe-, 
condo  rUghdli  fiori  ne!  1123.  Nelrovefcio  l'Immagine  pro- 
babilmente di  S.Giulio,  e  CIVITAS  TERGESTVM. 

.La  Q^uarta  è  anche  nel  Mufeo  Lazzara  di  Padova.  Vifileg- 
ge  VOLRICVS  EP. . Quello  Vclcovo  ,  chiamato  dall'Ugheili 
Oàehkut,  fioriva  nel.1153.  Nel  rovcfcio  l'abbozzo  di  unaCiti^ 
colla  lÀlita.ifcriaone. 

La  Quinca  appartiene  al  mederimo  Vefcovo 'fWw0','ed  è 
Iblamente.diverf»  nel  rovefcio,  dovp  li  mira  l'effigie  di  San 
Giulio . 

la  S«ft%  Ika  quelle  parole  LEONARDVS  EPISGOPVS  . 
Quelli,  {einbra  gucl  medeGmo  ,  .che  dall'Ugheili  è  :af pellaio 
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Leoiiiiins.  Non  feppe  egli,  in  che  tempo  vivefle  quefto  Prdalo; 
moiio  nsfno  lo  so  10.  Il  rovdcio  fiinile  a' precedenti . 

Li  Vii.  vili.  IX.  nel  iiiddetto  Mulco  Mul'elli  portano  quello 
nome  ARLONGVS  EP.  Se  crediamo  all'  Ughelli ,  fu  eletto 
Arlongi  nei  1154-  enei  rulTegucnle  depofto  da  Papa  Aleffiindro 
Quano;  ma  la  divcrrid  di  quelli  Denari  £t  Iblfettare ,  die 
Graffe  molto  pili  il  di  lui  governo.  "  _  '  . 

Treveri.  ■  ■  ./ 

.  'Nel  Miifeo  Chiappini  di  Piacenza'  fi  conferva  Moneta  d'oro 
con  un  Giglio  nel  divino,  e  le  paiole  CO>FO  AREPS.T.  cioì 
Cono  (lollcffoècheCo"rrt(/»j)  ArchiipifiopiisTrevcrenfis.  Ntl 
roveldc  fi  vede  l'effigie  di  Giovanni  Preciirforc  colle  lettere 
S.  lOHANNES  B.  Fu  eleiro  Arcivelcovo  di  Treveri  quefto 
Corrado  nel  i^tfi.  S'ha  qui  da  avvenite  ,  efTere  tal  Moneta 
un  Fiorino  d'oro  battuto  a  foniiglianza  de' Fiorentini  .  In  tal 
credito  fall  la  fabbrica  d.:'  Fiorini  ,  cominciata  in  Firenze  nel 
1151.  che  non  ix,chi  Principi  per  gara  e  guadagno  cominciaro- 
no anch' effi  a  batterne  de'fimili,  come  diri  nella  Di  (Ter  ta  zi  0- 
ne  fcguente,  ritenendo  il  modello  eie  figure  fteflé  deiFioretiti- 
nii  mutato  folamente  il  notne  del  Principe  o  del  Luogo.  Gio- 
vanni Villani  Lib.IX.  Gap.  (tfp.  Illor.  f^  lamenta  di  Papa  G io- 
vaimi  XXII.  perchè  nel  1521.  fece  battere  di  qnefti  Fiorini.' 
Ma  avendo  voluto  far  lo  (telTo  i  Marchéfi  di  Monferrato  gli' 
Spinoli  Genoucfi ,  ed  altri  Principi  d'Italia-,  il  inedefimi>  Ponte-; 
fije  con  intimar  la  Scomunica  neli3i4.  li'fece  defiftere  .  Pe^ 
non  fapere  queflo  f.itto  il  Guichenon  rapportando  un  Fiorino' 
d'oro,  b.iituto  da  Ame<leo  V.  Conte  di  Savoia,  e  da  noi  men- 
zionato di  fopra  ,  forma  il  féguemé  fogno  con  dire  :  La  pye-_ 
miers  fine  de  Manmye  de  ce  Prìtke  d'or,  da  poìdi  de  la  Pifia- 
h  dii^lie  (il  che  non  lulTiLle)  m  Ufleur  de  Lyi  de  Floren- 
cef  ah  criire ,  quelle  ayt  efii  frapfie  en  memoire  de  qitelque 
confedetafim  awc  la  RepMqiir  di:Flovsnie. 

Un  altro  Fiorino  o  Ducato  d'oro  fi  conferva  in  Modena  ne! 
Mufio  Bertacchini,  il  quale  non  so  dire,  a  chi  ap 'jrrrnna.  Ivi 
èl' effigie  del  Precurfore  colle  k-ttere  S.IOH^NNESB.  Neil' 
altra  parte  un  Giglio,  e  R.  Di.  G.  1'.  AVRÀ.  Ma  chi  è 
quello  Principe  ?  Finche  altri  meglio  m'iitniilca,  fof petto  io, 
che- tal  Monei»  appartenga  a  .^uilcbe  Prinéìff  di  Orenges  i 
Per- 
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Tcrciocchè  Atatifi!)  ne'Secoli  barbarici,  fu  anche  appellata  Ci- 
ui/rtj  Aurafica-,  oggidì  detta  daTuoi  Cittadini  Auranges  ,  e  da' 
Franzefi  C^'fln^M  ■         R-timondì  ha n  goduto  quel  Principato. 

Gran  Maftro  de' Cavalieri  Gerofolimitani . 

Da  molli  Secoli  gode  il  Gran  Maftro  di  cjuefto  nobiliifirao 
Ordine  Cavalercfco  il  pregio  del  Zecca  .  Una  loia  Moneta  noti- 
dimeno  d' elTi  ho  io  veduto ,  coniervaca  Iti  Bologna  dal  Mar- 
chele  Gian . Paolo  PepoU  .  Ivi  comparilce  l'Arme  dell'Ordine 
colle  lettere  F.  FABRICII  DE  GARRETTO  M.  MGR.  R. 
cioè  Frnlris  Fabricii  de  Carretto  Magni  Magiftri  Rbodiorum: 
m%\  perchè  Ctnmlieyi  di  Rodi  erano  una  volta  appellati  que 
Cavalieri  •  Nel  lovefcio  Ila  l'eflìgie  di  San  Giovanni  Batifta 
Proiettale,  e  alT  in  torno  :  ECCE.  AGNVS.  DEI.  Q,VI 
TOLLIS  P.  M.  cioi  l'eccMa  Mundi. 

.  Moneta  incerta. 

Il  fu  Canonico  Antonio  Scotti  Patrizio  di  Trivigi ,  mio  An- 
golare Amico,  mi  comimicò  una  Moneta,  nel  cui  diritto  com- 
pariva un'  Aquila  ,  e  nel  contorno  NOBIUTAS  COMVN. 
Nell'altra  parte  era  una  Corona  Regale,  colle  lettele  FE.  di 
fotto.  Vi  fi  vtde  anche  nou  so  fe  un  R.  o  L.  o  pure  una  Stel- 
letta ,  elTi-ndo  bifora  la  Ibrina  de  i  caratteri  ,  e  nel  contorno 
LONBARDGRVM.  Q^jl  non  so  che  mi  dire  .  E"  da  vedere, 
fe  mai  vi  fi  parhfl"e  àd  Comune  di  Frhrc ;  o  fequeli'V  fìgni- 
fjcafTe  Federica;  Rex ,  Forle  un  migliore  impronto  darebbe  più 
lume. 

Efinquì  le  Monete,  ch'io  ho  potuto  raccogliere  de'vecchi 
Principi  e  Citti  d'Italia  .  Vi  faranno  (late  altre  Cini  libere  , 
e  Signorotti ,  che  una  volta  goderono  il  privilegio  di  fabbricar 
Moneta,  i  cui  Denari  fono  fcappati  alle  mie  ricerche.  A  quel 
che  manca  fupplirV  la  diligenza  e  fortuna  altrui  .  Solamente 
aggiugnerA,  non  efTervi  mai  ftaio  tempo,  in  cui  non  fi  fieno  ve- 
duti impoftori  e  tofatori  delle  Monete  .  Di  ciò  fi  parlerà  nei!» 
feguente  DilTeriazione  .  Per  quello  anche  ne  gli  antichi  Secoli 
erano  deputate  pcribne  perite,  che  elaminavano  la  buona  e  falfa 
Moneta ,  e  il  fuo  giulio  pefo  .  Noi  li  appelliamo  Saggiatori  ,  e 
refame  Saggio.  L'origine  dì  c^uella  voce  non  l'ha  trovata  Egi- 


Digilcedby  Cotale 


VENTESIMftOTTAVA.  jBj 

dio  Menagio  doctifTimo  Scrittore  Franzefe  ,  a  cui  peraltro  noi 
iìam  temili  per  avere  fcritio  in  Iialiano  le  Origini  della  no- 
ilra  Lingua.  ^Jf^ggi^re ,  die' egli,  -uhni  datU  particella  Ad, 
e  Jz-.l  710/iie  Sapoi- .  Siipor ,  Sapos,  Sapus,  Sapa,  Sapagìum^  Sa- 
pagiare-,  Sapgiars,  S'ngì^yf,  ^Jfnggiare .  Uno  (Ira no  lavoro  di 
Fantafia  è  qin;lìo  .  ' Noi- abbiamo  Afffporarc  ,  nato  da  Sapor  ; 
e  nulla  ha  che  fare  con  Snpot  la  parola  e  fignificato  Ai  Affa^- 
ginre  .  Pertanto  altronde  non  viene  il  noUro  Saggio,  fignifi- 
caute  efamt,  che  à.ìExiigium  antica  voce  Latina  .  Perlaftef- 
là  ragione  Examen  apum  %'  è  convertito  Sciame  .  In  un  De- 
naro di  Onorio  Augufio-  prelTo  il  Du-Cange  fi  legge  EXAGIVM 
SOLIDI  colla  Dea  Moneta  ,  e  le  bilance  .  Noi  diremmo  Sag- 
gio del  Soldo.  Teodofio  iuniore  Augufto  nella  Novella.  i«  Pr?- 
tio  Solidi  coù  parla  :  De  ponàcrikut  quoque  ,  ut  fraus  penitus 
/iiìipureiur ,  n  nobii  agtintur  EXAGIA,  qua  fine  frauàt  dehtant 
cufiodiri.  Noi  diciamo  fare  Ìl  Saggia  di  qualche  Meiteta,  anzi. 
1'  abbiamo  trasferito  aa  altre  cole  ,  come  fare  il  Saggio  del 
Vinoi  o  d'altri  liquori,  per  indagare  la  forza,  fàpore,  puri- 
A  sic.  Della  voce  Exagium  fi  lono  ferviti  Santo  Zenone  nel 
Serm.  VI.  a  i  Neolìti ,'  Caflìnio  iiella  Collazione  I.  .Cap.  21. 
l'Editto  di  Aproniano  prcflb  il  Grutero  pag.  1(47.  num.d^.  per 
tacer  d'altri .  Nolo  è  -^ofcìa,  che  Exagium  viene  da  Exigo  . 
Però  i  Latini  àiSero Eitigere  ad ntrmam,  Exìgerc  ad  veritatem, 
cioè  pefare,  indagare,  efaminare,  fe  una  cofa  lìavera,  oret< 
tamente  compolla.  Sciò  baAl  intorno  alle  Zecche,  o  fia  of- 
ficine MMetarìe  de' Secoli  dimezzo. 
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Delle  varie  fine  ài  Denari  y  eie  anticamente  furono 
in  afa  in  Jtalia. 

■  DISSERTAZIONE  VENTESI  M  A  OTTAVA. 

L' Argomento,  ch'io  ora  propongo,  leggiermente  (  io  con- 
IclTo)  vcrrii  iraiiato  dame,  ellendo  cosWallo,  ciic in  ma- 
no di  clii  maggiormente  abbondafTe  d'ozio,  ballerebbe  per  far- 
ne un  grolTo  Libro.  Ne  dirò  io  quel  poco  ,  che  rai  andrà  fov- 
venendo,  e  che  mi  s'è  afTacciato  nello  lludio  delle  antiche  me- 
morie, afGnchè  i  Leiiorì  abbiano  qualche  notizia  tjelle  Mone- 
te ufate  ne'Secoli  barì»iici.  ComeprdTo  i  Romani ,  cosìTou 
to  i  Re  Goti,  Longobardi,  Ftanohi e  TedcTchi-T  il  pubblico 
-commenio  fi  lacca  con  tre  forte'di  Monete,  doì  d'dio,  d'ar- 
gento ,  e  di  rame  .  Nelle  Ifcrizioni  Romane  fi  tniovaDO  le  fe^ 
guenti  lettere  applicate  a  qualche  Magiltrato,  cioè  A.A.A.KF. 
le  quali'  fono  interpretate  da  gli  Eruditi  Auro,  Argento,  AerOf 
Fhnd»,  Feriunda.  Odafi Cafliodoro ,  che  nel  Ub.  VII.  Varili. 
num.  31.  lotto  nome  di  Teodorico  Re  de' Goti  io  Italia  efponc 
laForniob,  >-jua  Moneta  commininir,  cioè  fi  commette  ad  al- 
cuno la  cura  delia  Ztcca.  Auri  fiamma  nulla  in/uria  permixtio- 
ms  albcfcitl .  ^i-gcnii  coler  grada  candorh  airideirt .  ^ris  rubw 
in  naji-ua  qualitaie  pertìianest  &c.  Paiidus  quin  etiam  confliiKtam 
Ven/ìrih  pracipimas  dtbere  Jcrvari.  Che  vi  follerò  anche  Dena- 
ri,  come  noi  diciamo,  Erofi  ^  cioè  d'argento,  e  di  rame  mi- 
Ibhiato,  pare  che  non  fe  ne  polfa  dubitare.  E  trovando  noi  in 
lami  Diplomi  e  Contralti  ordinalo,  che  li  paghi  canoro,  il 
qua!  fia  obri^m  ,  obrizoium  ,  optimum  ,  furum  ,  proèalum  &c, 
fa  fofpettare,  che  vi  folTero  Denari  d'oro,  dove  entraDe  qual- 
che lega  d'argento  .  Ora  anticamente  non  vi  fu  Moneta  piil 
rinomata  ed  ulàta ,  che  ì  Sdài ,  A  tutta  prima ,  fc  mal  non 
mi  appongo ,  furono  folamenie  d' oro  ;  pofcia  ve  ne  furono 
anche  d'argento.  Il  nome  e  la  fabbrica  de'prìmi  fi  truova 
prima  de' tempi  di  Collantìno  Ìl  Grande  .  Veggafi  il  Codice 
Teodofìano  ,  dove  in  più  leggi  vien  fatta  menzione  de'  Soldi  ; 
e  che  foffero  d'oro,  loatteftano  le  chiare  parole  dt  que' telìi . 
Perà  chi  diceva  allora  un  S<i4o,  lìgnihcava  una  Moneta  d'oro 

di 
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di  pefo  determinalo  dalle  L(;^3,i .  Nel  Liliricciiiolo  de  Menfutii 
di  antico  Scrittore  Anonimo  predo  il  Goefio  de  Re  Agvmm  ^  fi 
lec?,e  :  Duodeeim  micia:  Lilii-nin  ,  ■vigimi  Solido:  coiitincnieni cf- 
jiciunf.  Sed  ueteres  SolidiiM  y  qui  nmic  Aureus  dicilur  ,  imncupa- 
bant.  Gran  tempo  durò  in  Italia  ìl  nome  e  l'ufo  de' Soidi  d' 
oro;  ma  non  so  dire  di  certo,  fe  i  Re  Lombardi,  i- quali  talTa- 
vano  in'Soldi  il  pagamento  delle  pene  iinpolle  a  i  crasgreiToii 
delle  Leggi,  iniendelTero  di  Soldi  d'oro..  Sembra  veri  limile  che 
s^,  eflendo  fuor  di  dubbio,  che  anche  ai  lor  tempi  correva  per 
l'Italia  quella  M0111.13  d'oro..  Di  ciò  tengo  l'atteftara  in  uno 
Strumento  dell'  Anno  7^6.  orissinale ,  per  quanto  mi  parve  , 
(  cofa  ben  rara  )  che  11  conferva  nell'  Archivio  dell'  Arcivefco- 
vato  dilaiccj,  comenente  la  vendita  diiin.icji:!  r.itt.i  Domw 
W'alperi  gloriojh  D<ici  di  Lucca  ,  p:;:!r.i>;!  pLnÌKii.1  V  difinitum 
Muri  Sùl'idos  vigenti  .  Attella  anche  il  Grimaldi  ncU'  Opulc. 
MSto  de  Siidnyio,  che  in  un  amicliiHitno  r^^'iro  tgizzijno  dei- 
la  Vaticana  Biblioteca  fi  ve;;goi-,o  nominali  Aurei  Solidi ,  Da- 
minici,  probali,  chri^-iri  ,  optimi,  paiff-nm  ,  integri  ponderisi 
fingulares  numero  ,  jvpcr  venditione  fix  aacisriiin  ,,  funài  Ceiiir 
ciani ,  AHura  Rmxnuie  per  Julianum  Forum  Civitaiis  Ravenoic 
ScTÌptmm.  Tefiet  Eufe6i«iAdinfiytariiii  Fltrcntiniu  fxPnrfeSis 
(  ié  pure  non  dice  Ei^rafeCJas  )  Piftonan ,  Oéerifeus  Pnbus  ex 
Primiceriii  (  le  pure  non  v'  Eia  Exprimìeerìus  ).  Petrut  Calli&ef. 
ante  euftodiem  earcerum.  Cos'i  in  altri  Papiri  pubblicati  dalChia- 
rils.  Marcbefc  Scipione  Maffei. 

CtiiEGCO  io  ora  :  fe  non  v'  erano  allora  Soldi  d' argento  , 
perchè  nel  nominare  i  Soidi ,  vi  fi  aggiugneva  d'oro?  Badava 
dir  Soldi,  come  oggidi  fi  fa  nominando  DoWe,  Zecchini,  Un- 

n'ha  le  non  d'o"ro.  Certamente-  allorché  non  fi"urava"fe"non 
Soldi  d'oro,  s'intendeva  Icnz'altto  a°p,ÌLinto  ,  diche  rnetallo 
era  quella  Moneta.  Omnes  Solidi,  in  qiiibus  Nojìri  Vulius  ac -je- 
neraiio  una  efl  ,  dice  Caltantmo  M,  nella  Legge  I.  TJt.22.  Li- 
,brop.  del  Codice  Teodi,lÌano  .  Cosi  nslia  Leg^e  XUI.  Tit.  tf. 
Lib,  II,  del  medefim'j  Co  Iìcl-  l-  l'criiro  :  ^lotieicunque  Solidi  ad 
iiirgitioiiimi  fubjldin  pcvfn-endi  funi  Così  in  altre  Leggi  ,  e 
in  var;  paiii  di  San  Grci;orio  M.  Da  che  vicn  durique,  che  ne' 
Secoli  iuficguinii  non  b-idava  il  dire  Soldi  ,  ma  coltume  fu  di 
aggiugnere  £oro?  Eccone  una  nuova  teliimoaianza  in  altra 
Eeec    1  per- 
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pei^amena  dell'Archivio  Arcivefcovile  di  Lucca  dell'Anno  745. 
in  cui  Walprando  Veicovo  di  quella  Citi^  concede  ad  ufo  o 
livello  unaCafa.  Dice  il  Livdl.irio ,  che  fé  non  manierA  il 
pauuito,  cumportamus  ti-vi  Domm  Walpraniia  Epifcopus  y  vtl  ai 
mas  erides  auriSotedus  numero  fexagema  .  Io  nulla  determino; 
e  folatnentc  paflb  ad  avvenire,  che  almeno  nei  Secolo  fufle-  . 
guente  v'erano  Seldt  S argentt .  Neil  Archivio  poco  &  accen- 
nato  altro  Strumento  edile  dell  Anno  847;  in  cut  AmbroGo 
VefcDvo  di  Lucca  concede  ad  Uberto  Diacono  una  Pievania, 
il  quale  prometie  cenfnm  dare  tì"  perjohcri  dtbesm  Argcntum 
Solido!  uiginti  .  éonos  denarm  expcndivdes .  ^ando  circatat 
ad  ct,Df,giiaiÌB„es  de  Pieve  in  PUws  ■\><:JhBS  fcccrii.s  &t:.  Col 
nome  di  Circni«  fon  dilegnate  le  Vifite  ,  che  anche  allora  fi 
facevano  da  i  Vefcovì  per  le  Chiefe  rurali,  a  hn  di  minirtrare 
il  Sacramenio  della  Crcfima  ,  ivi  appellala  Conjigiintio  .  E  fi 
vede  ,  che  anche  allora  i  Parrochi  erano  tenuti  a  dare  allog- 
gio e  palio  al  Prelato ,  e  alla  l'uà  famiglia .  Cosi  in  altra  perga- 
mena dell'Anno  S07.  di  cui  fi  parlerà  qui  lotto,  noi  irovereoio 
Sùlìdos  Argenteo! .  Qpal  folTe  il  valore  e  pefo  de  Soldi  d'oro, 
lo  cercò  Jacopo  Gotofredo,  Letterato  infigne  ,  alla  Legge  uni- 
ca Tit.Z4.  de  obUf,  wtoTum  Lib.7.  del  Codice  Tcodof.  Penìa 
egli ,  che  a  t  tempi  dì  Collantino  ottantaquattro  Soldi  d'oro 
fbrmaflero  la  Libra  d'oro  ,  e  perà  l'oncia  fbfTe  compolta  di 
lette  Soldi,  Coiai  fc utenza  fu  impugnata  dai  Gronovio  .  Quel 
ch'èceiw,  Valeniiniano  Seniore  volle  che  fei tanta  due  Soldi 
coftituilTcro  la  Libra,  con accrefcere  il  valore  eftrinfeco  di  quel- 
le Monete .  Qjianti  Denari  di  rame  occorreffero  allora  per  ugua- 
gliare il  prezio  diun  Soldo  d'oro,  ce  l'infegna  Cartiodoro  Lib.L 
Epifl-io.  fcrivendo  :  Sex  millìa  Denariorum  Solidum  effe  -va- 
luerunt:  il  che  fi  può  anche  conll-rmare  con  alcuni  icili  delCo- 
dice  Teodofiano  .  Truovanfi  ancora' nominate  preiTo  gli  anticlii 
ìe  Silique,  e  ne  abbiamo  menzione  nella  Legge  258.  di  Rotari 
Re  de'  Longobardi  ,  E  San  Gregorio  M.  lalciò  fcritto  ,  che  il 
Soldo  d'oro  preflb  i  Romani  vjeva  uigimiguatuor  Siliquit . 
Santo  Ifidoro  all'incontro  notù,  che  Iblamenie  whh  Sf/ijM  co- 
flìtuivano  il  Soldo  d'oro.  Nè  maraviglia  è,  perch£  non  meno 
in  que'  tempi  ,  che  ne  i  nollri  ,  i  Principi  e  i  Eopoli.  iàceano 
guerra  all'Oro  e  all'Agenio,  fludiandofi  ognuno  di  valutarlèm- 
pre  più,  ed  oltre  ai  dovere,  le  loto  Monete . 

Gran 
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Gran  mutazione  al  certo  in  elTe  di  prezzo  dovette  introdur- 
re il  tempo  ,  e  U  cupidigia  sfrenata  della  gente  .  Impercioc- 
ché, pare,  che  la  Libra  d'oro  foJTe  ridona  a  Ioli  venti  Soltfi  d'oro. 
Lo  accenna  Carlo  M.  nella  Legge  Longobardica  ij.  DeHcribaa- 
m,  con  dire  :  Sui  •om  non  habuerint  amplius  in  Ju^afcripto  bre- 
tio ,  •uaUnte  nifi  Librai  III.  Solidi  XXX.  eo  txigatur,  la  eft 
libra  un»  &  dimidia.  Di  fopta  ancora  abbiam  veduto  l' Anoni- 
moatteltante,  chea'fuoid\  con  venti  Saldi  d  ayevA  UDzUira 
d'irò,  ma  Libra  a  mio  credere  ideale  .  Impariamo  parimente 
da  un'altra  Legge  del  medcfimo  Auguilo  Carlo ,  cioè  dalla  76. 
de  ctnuib.  deiit.  con  quanti  Denari  ficomperafTe  unSaldo,cioì 
con  quaranta  ;  e  in  altri  tempi  e  Luoghi  con  foli  XILiDenari. 
De  oniHÌb:,!  debhh  foìv^^idl^  (  die'  ep,li  p.itbndo  dc-lle  pene  ) 
ficai  :7^■^«;l^■■.((  fi.n  coiifiicml"  ^  pr>  D:„Jjrwn  IJ,;,<i>ic>  SJidi  fil- 
vaimiv  pU-  i"i-^i:'  SJicn.n  Lt^'o;  ,  csa-pio  fi  l.:-:,dt-!  ,  id^JÌ  Sii«o 
BUI  Fnxo  S-^liaiai  otcuhri,  pf>  XL.  D-J!ìmks  Sol, di  johmlur  . 
Qu']  fi  pirl.i  di  Soii-li  d'argento  ,  come  apparìrh  fra  poco  .  E' 
anche  da  avvenire  ciò,  che  ha  il  Sinodo  di  Francofone  dell'An- 
no 7514.  dove  concorfero  anche  i  Vefcovi d'Italia,  e  vi  fi  trovò 
anclic  lo  ficITo  Carlo  M.  Fu  ivi  Riabilito,  che  le  biade  non  fi  ve n- 
dclfero  di  piii  in  tempo  di  careftia,  che  di  abbondanza,  e  che 
fi  mifuralTcro  col  Moggio  pubblico  ,  nuovamente  (labilito  .  De 
Madia  de  avena,  Denarius  umis.  Madia  èordei ,  Denarii  dna.  Ma- 
diaSi^ali-,  Dcnarii  rres.  Medio  ftumenti ,Denarii qamuar .  Si'jeio 
in  pane  'jcndcre  -ooliieTit,  duodeeim  panes  de  frumento  ,  babcates 
finguloi  libra!  duas  pruDenorio  dare  aebcat  ;  Sìgalacias  qmndecim 
aqua  poiidere  prt  Dtnmo ;  Otàeaeeoj  ■vigimi  fimilinT  penfanies. 
■Nel  Can.  V.  chiaramente  fi  vede  efpreflo ,  che  quei  Denari  erano 
ex  mero  argento.  Nella  Legge  Salica  Tit.J7.Cap.V.  Sexcenti  Dcna- 
rii danno  Solidas^indeeim.  E  nel  Tit.i.Cap.i.  Cantum vigiliti 
Denarii  faciunt  Salidas  tres ,  di  maniera  cheogni  Soldo  collava Qiia- 
ranta  Denari.  Nè  tal  mutazione  de!  prezzo  de'Soldi  legni  fuiamcii- 
te  per  le  pene  de'delitti,  che  fi  pagavano  in  Soldi,  con  is;iiinuire 
il  valore  eftrinleco  de'SoIdi,  ma  pafsò  anche  nel  pubblico  com- 
merzio.  A  quello  propofito fari,  quanto  filegge  inunoStrumen- 
10  autentico  dell'Archivio  Arcivelcovile  di  Lucca,  fcritio  nell'An- 
no 807.  in  cui  Alberto  Chcrii:o  cede  a  Walprando  Prete  una 
iChiela,  col  confenfo  dijajopo  Vcfcovo,  rilérbandofi  una  penfione 
xolle  feguenii  parole  :  Tu  mibi  redderedebeas  decemSelidos^gento 
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dt  borni!  DensTiBs  mundos  ,  grojfo! -,  expeiidiviles ,  una  ducdccim 
Denario!  prò  Solido  tantum  .  Ecco  dunque  come  s' ha  da  inten- 
dere la  fopra  rìferìia  Legge  di  Carlo  M.  cioè  dodici  Denari 
formavano  un  Soldo  d'Argento.  E  però  qui  mi  nafce  gagliar- 
da dubbio ,  che  i  Saldi ,  tante  volte  menzionati  nelle  Leggi 
Longobardiche }  tblTero  d'ArgentOj  enon  d'Oro;  e  mallìniar 
mente  perchè  vi  s'incontrano  pene,  che  troppo  grevi  fareb- 
bero Hate,  fe  d'oro;  e  miti  all'incontro,  Te  di  Soldi  d'argen- 
to. Nulla  nondimeno  ofo  io  di  determinare. 

Egli  è  certamenie  credibile,  che  il  Soldo  d'oro,  non  idea- 
le ,  ma  vero  a' tempi  di  Carlo  M.  fuperalTe  di  poco  le  Mgne- 
te  ,  che  noi  ora  chiamiamo  Mez2^  DoMe  ,  e  Scudi  d'oro,  o 
Ducali  di  Cantera.  Conluttociò  v'ha  chi  pretende,  clic  tlTc 
Soidi  d'oro,  foiTero  folamente  di  un  quarto  minori  ddie  Da- 
bledora,  e  de  Luigi,  battuti  dal  Lodovico  XIV.  E  il  VVen- 
delino  nel  GloiTarioSalico  credette,  che  i  Soldi  nierKovati  nel- 
.le  Leggi  Saliche  fofiero  nel  valore  fomiglianti  a  i  Fiorini  del 
Reno.  Intanto  dal  poco  finora  oHervato  nafce  fofpeito,  che 
anche  anticamente  vi  fotTero  Monete  ideali,  come  oggidì  è  iti 
Inghilterra  h  I.hì  Sterlina  ,  cfie  ne'Secoh  precedenti  fu  fpe. 
eie  di  eifettiva  Moneta  .  Anche  in  Modena  il  Soldo  ,  da  noi 
appellato  Bolognino,  fi  divide  in  dodici  Denati ,  che  una  volta 
erano  in  ufo ,  ed  ora  vivono  lolaraente  nell'  opinione  del  Po. 
polo.  Che  feiainn  delìdera  di  fapere,' quanti  Denari  occorref- 
ieto  ne' vecchi  tempi  pernna  Libra  d'Attento,  io  ne  recherà 
ciò,  che  litruova  in unoSinimenio  dell'Anno 5158.  anoictub- 
fervalo  da  Fulvio  Azzari  nella  Storia  EccleCallica  dì  Reggio 
Quivi  AzKO  Figlia  del  fu  Azzo,  o  fia  Atrone  de  Comifaiu  Par- 
menfi,  cioè  un  perfonaH,p.io  di  Lìnea  diveda  fra  i  Maggiori  del- 
la Conicfla  Matilda,  vende  ad  Adalberto  Azzo  Conte,  Bilavo- 
lo  delta  medelìma  ContcITa,  alcune  terre;  e  il  predio  è  tale: 
jirgemum  per  Dcna/ioì  1/oiios  Liliras  fexaginin,  habcntes  duceali 
^Kadraginta  Dcn.!rii  L'hra  .  Si  porrtbbc  peniate,  che  tale  fof- 
ié  anche  in  aliti  pacll  il  corlo  de'  i  Dtnari  ;  ma  non  fi  pu4 
afTerir  con  franchezza  per  la  diverfiiU  delle  Zecche  allora  efi- 
fienti  .  Petciocchè  ficcome  a'l;mpi  di  San  Gregorio M,  meno 
valevano  i  Soldi  di  Francia,  che  i  Romani,  cos'i  ne' luiTcgiien- 
tiSecoh,  e  mairimamente  da  che  fi  moltiplicarono  coianio  le 
Ofiìcine  Monetarie  ,  fi  pu&  credere,  che  uonfoQe  per  L'Italia 
uni- 
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uniforme-  il  valore  de' Soldi  e  de  i  Denari .  Nella  Cronica  del 
Volturno  all'  Anno  870.  noi  trovi.imo  Solìàos  mimsro  centum 
quiiiquughìtii  Sicitìoi ;  c  di  folto  Salidos  oiioginfa  Siciiloru/n ,  fic- 
come  ancora  Jkitì  Lihi,'»  minm  B;nei>e»ianam  -  Le  quali  Mo. 
ntie  per  confegiienie  pare  che  inJicaircro  una  din^renre  va. 
Inta.  Così  noi  troviamo  Deimos  P^ph.ifii ,  <:A /ly^emmi  De 

„mì(,i  bo?,osL»cer,f,uiii  Librai  ccmum  in  uno  Slnmienio  del  lOpiS. 
E  parimenro  in  altra  Caria  deliio4.  D.-narios  l-\-iiiàie  Libras 
mille.  Ogni  Zecca,  come  oggidì,  anche  anticamente  taiTava  il 
valure  delle  fue  Monete  .  Ma  jierci occhi  nelle  Carta  vecchie, 
e  maflìmamente  ne' Contratti  dopo  il, Mille,  fi.  cruova  gran 
copia  di  Monete  di  differenti  paefi ,  delle  quali  noti  fi  sa  il  va-' 
lore,  grata  cofa  credo  io  che  farà  a  i  Lertori-,  prò  ducendo  un' 
antica  memoria  ,  a  me  fom  minili  rata  da  Jacopo  Grimaldi  ,. 
Cherico  Beneflciato  della  Bafilica  Vaticana,  chs  nel  1611.  fcrif- 
fc  .un  Trattato  tvittavli  MSro  iti  Sudane  Ve*onicK  .  Cioi  rap-' 
porta  egli  una  Relazione  fatta  ,  quattrocento  anni  fono ,  da 
nn  Giovanni  Cabrofpini ,  Nunzio  dell»  Sede  Apolltiltcs  in'  Po* 
Ionia  ed  Ungheria.,  del  valore  delle  Monete  allora  coneHti ,  e 
che  anche  prima  di  quel  tempo  fi  cromavano  mentovate  ne  ì 
Libri  e  ne  i  pubblici  Strumenti .  Di  non  poche  d'effe  fi  trove- 
rà anche  menzione  nel  Trattato  de  i  Cenfi  della  Chiefa  Ro- 
mana ,  compofto  da  Cencio  Cardinale  ,  e  Camerlengo  di  elTx 
Romana  Chiefa  nel  ii^i.  che  rapporterò  nella  Dilfert.LXIX. 
qu\  folto.  Ecco  la  Meoioria  del  Cabrofpini ,  fciiin  in  Latino, 
£  da  me  tradotta  in  Volgare. 


.Nota 


5P2  Dissertazione 


Nota  delle  antiche  Monete. 

Il  Fiorino  di  àehho  cenfuale  vale  X.  Soldi,  e  un  Denaro  iì 

Denari  turpiz)  antichi. 
Un  Graffa  vale  XH.  Denari  turpizj. 
La  Liira  d'ora  vale  XCVI.  Fiorini. 
La  iWA^ffl  /  oro  LIX.  Fiorini. 
L'Oncia  dora  inora  Vili.  Fiorini. 
X.' Oncia  d'ora  in  argento  V.  Fiorini. 
La  Marca  d'ora  vale  due  parti  di  una  Libra  d'oro. 
La  Marca  S argento  vale  due  pani  di  una  Libra  d'argento. 
La  Libra  d'argento  vale  LXXV.  Gro^i. 
La  Marca  Sargtnto  pei  convenzione  antict  in  Inghilterra  va* 

le  IV.  Piorinì. 

La  Marca  ^argento  in  altre  parti  vale  quel  prezzo,  che  co- 
munemente corre  al  tempo  dei  pagamento. 

La  Libra  d' argento  puro  ,  o  fia  due  Marche  d'  attento  vaie 
Vm.  Fiorini. 

La  Uha  d'  argento  d"  Inghilterra  ....  IV.  Groflì  e  della 
Curia  Romana  VII.  Fiorini,  X.  GioQl,  e  mezzo  G»flb. 

La  lÀèra  d'argento  di  Aragona^  Ttfcana^  Sardina  ^  e  fimili , 
vale  VII.  Fiorini  e  mezzo. 

"VQntXa  d^argento  vale  VII.  Grofli  e. mezzo. 

Il  Merabetìno  d'argento  vale  un  Fiorino  meno  dodici  Denari 
Tomefi . 

Dodici  Malgurieiiji  vaglìono  un  GroOb. 

Un  Obolo  d' ara  vale  tin  Fiorino 

Un  MtffairaT^o  d'aro  vale  due  parti  di  un  Furino. 

Dodici  Denari  de  Sipioni  un  Malachino. 

Un  Malachino  vale.  Vili.  GroITi. 

Un  Bifintìno  vale  XV.  Groffi  e  mezzo. 

Un  Tullena  Vili.  Soldi,  e  IV.  Denati  vagliono  unEorìno. 

Un  Maniejìuo,  e  X.  Soldi  vagliono  un  Fiorino. 

Un  Maniefìno,  IX.  Soldi,  e  V.  Denari  vagliono  un  Fiorino. 

Un  FriguentOi  e  XIL  Denari  vagliono  un  GroOb  e  mezzo  an- 

Un  Marabh^o  iforo  vale  XXIV.  Marabizj  d'ai^entO)  o  pule 
un  Fiorino  meno  XII.  Denari. 

Nel 
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Nel  Regno  di  Sicilia  ,  Ipczi^lmente  dì  ijua  dal  Faro  ,  1' Oncitf 

vale  LX.  Carlini  Gigliati . 
Un  Tanna  vaie  due  Carlini. 
Il  Carhno  vale  X.  Grani. 
11  Grano  vale  VI.  Denari. 

L'altre  Monete ,  come  i  Fiorini,  foro  valutate  ai  prezzo  di  que- 
lla Moneta. 

La  Cofina,  o  Salma  del  grano  é  di  IV.  Tumoli. 

Parimente  nel  Regno  di  Calliglia  e  Leone  vi  fon  le  Monete 
ufuali,  cioè  ìCareuati  di  valore  di  V,  Oboli. 

WMarabÌT^a  di  X. Denari.  E  VI. Coronati  vaglìono  un Marabi- 
zio .  E  XXV.  Marabìzj  vagliano  una  Dolila  di  Maracco. 
E  XXII.  Marabizj  uno  Sciliato  vecchio ....  un  Moncone  , 
unaCatcedra.  E  XXV.  Marabizj  vagliono  un  Agnello.  E 
XXVIIL  Marabizj  vagliono  un  Reale.  E  XXIV.  Marabìzj 
vagliono  Una  Oobla  di  Cafiiglia .  E  parimente  XXX.  Doble 

.  .  vagliono  una  Dobla  grande  e  larga  de'Saraceni.- 

Etidafapere,  che  la  Marca -de' GroOì  d'ai^entó  di  Boemia 
vale  comunemence.XL  Vili.  Grolli  di  Praga  ,-oXXIV.Scoti. 

Inoltre  in  qualfilìa  Marca  fono  IV.  Fenoni. 

E  V\.  Scori  vagliono  un  Fcrione. 

E  uno  5rwo  vale  due  GrolTì  di  Praga. 

E  va  Ceffo  dì  Fraga  vale  XVI.  Denari. 

Parimente  è  da  fapere,  che  nella  predetta  Marca  vi  fono  XVI. 
Lsihoni.  E  un  Loihane  vaie  uno  Scudo  e  mezzo,  o  fìa  tre 
Grofli  :  che  è  lo  fiefib. 

Qualfivoglia  Fertone  colla  di  quattro  Lothoni. 

XJn  BifanTjo ,  o  {\3.  Bifante i  vale  due  parti  d'un  Fiorino  d'oro. 

Medefimamente  lo  lleflb  valore  fi  truova  e  pratica  nel  Maf- 

Vale  ì\  MarabotÌHo  un  Fiorino  d'oro,  meno  X.  Denari. 
Va  Malac&ino  colta  otto  gtoITi  d'argento. 

Finqu^  ilCabrafpino  in  quel  foglio  MSto.  Furono  alcune  di 
queAe  Monete  d'Oro,  ed  altre  d'Argento.  E  primieramente  per 
quel  che  concerne  i  Marabot'tni,  gi^  battuti  inlfpagna,  eMonete 
di  gran  credito,  ccrtoè,  ch'erano  Monete  d'oro.  Negli  antichi 
Secoli  r  Oro  fi  traeva  dalle  Miniere  di  quello  Metallo  in  Ifpa- 
gna  ;  oggidì  non  fi  wnol  durare  fatica  a  ricavarne ,  perchè 

,   roma/.  Ffff  uni- 
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unicamente  fi  bada  a  quelle  àeV^  America  Spagnuola  ,  tanta 

più  abbondami,  che  le  Europee  ,  Il  prezzo  d'tffi  Maraboiini , 
mia  volta  alT^icclebri,  fi  truova  jnJiCiUO  da  Girolamo  RoQi  nei 
Lib.I.  ilella  Storia  di  Ravenna  all'Anno  1076.  Di  lui  lono  le 
iegucnli  parole  :  Gfc,7i-^wj  qiior.in'iis  petjìonan  Jùlverel  daode- 
à,.,  M.:,:-;hf„ic,-,:m  (pare  che  s'abbia  a  llrivere  Mar^bcino- 
ntni)  I  il::  :ii  !-^hi!Ìis  bi'jm  locmicnis,  q-uas  tm  legimus  in 

Bihltoi'k'c^  U-,-jii>:>^  ,  >  -fiMur^  ]  ^<ì  ponderi!  ,  w  fe- 

pttni  unciam  confi  arem  ,  cioè  d'oro.  Truovanfi  altre  antiche 
Memorie,  concorrenti  ad  allicurarci,  che  folTero  d'oro  i  Mara- 
botini.  Tuitavia  ficcomc  è  avvenuto  d'altre  Monete,  lequali 
quantunque  portaflèro  il  medeGmo  nome,  pure  parte  erano  d' 
oro,  e  parte  d'argento,  cosi  pare,  che  fieno  (lati  in  ufo  anche 
4e  i  Marabotini  d'argento,  fcrivendo  il  Ibpra  lodato  Grimaldi  : 
Ih  Libro  Magi/iri  Marini  deEÈula,  ceaium  gundra^iitia  Marabo- 
tini funi  decem  Morchie  argenù  .  Mi  quello  paffo  non  batta  a 
fondare  tale  opinione  .  Si  può  vedere  il  P.  Giovtnni  Mariana 
Spagnuola  nel  fiio  Trattato  de  Feaderìh.  &  Menfir,  che  motto 
parla  it^Marsvcdìni  ,  i  quali  icmpmila  Renan  Legìtniry  fed 
Cr  Gottéorum  lempore  ex  auro  Jìgnabantur.  Vo  io  credendo,  che 
il  nome  di  Mirr^hiino  fi  convertilTe  in  Murirvotiao ^  e  finalmen- 
te in  M.ivs-j^dr.ia  .  Secondo  elio  Autore  ,  Inccr  Solidum  Roma- 
nuin  ,  &  Jilfli-avediiiiii}!  mireuiii  Coirlìoriim  exigauni  erat  in  -va- 
lore difcrime:i:  il  clic  conviene  col  foglio  fopra  riferito  de!  Ca- 
brofpino.  In  uno  Strumcnio  del  1147.  da  me  dato  alla  luce  , 
in  cui  ì  laffato  il  Ceiifa  da pagarfi  idUCamera  del  Papa  pelCa- 
fielh  di  ^gamico  nella  Dici efì  Magalonefe ,  troviamo  nominati 
irss  Marabotinos  auree;  Anfujinos ,  cioè  dal  Re  Anfas  ,  che  noi 
o^r.idi  chiamiamo 

Torniamo  alle  fopra  riferite  Note  del  Cabrofpino  .  Ivi  è 
detto,  che  XXll.  Marabifii  veleni  SciUamm  neicrem.  Moneta 
diverta  da  Ì  Maraboiìnl  è  da  credere  ,  che  folTefa  quefti  Ma- 
Tfbiiii.  Che  Moneta  ibiTero  ^iScìliàii,  noi  so  dire  ,  nè  fe  tal 
pome  folTc  pofto  invece  di  X'/(0m»f*,  o  pure  S't/^AaMm,  ov- 
vero Schifaiuin  .  Di  queiic  ultime  Monete  fovente  s' incontra 
menzione  nella  Cronica  CaGnenfe  di  Leone  Oftienfe,  e  in  altre 
antiche  Carte  .  Il  coifo  de  fli  Scèifaii  fu  fpeziaimcnte  nella 
Puglia  e  Calabria ,  e  di  quella  Moneta  abbiamo  menzione  in 
uno  Strumento  del  11 12.  da  me  dato  alla  luce  ,  comunicatomi 
.  :dal 
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.  ^al P. Sebaftiano Paali  delU CongregazioR« deUaM'adK diDie, 
I^tteraco  churilSmo,  coirtenente  la  vendita  del  C/^ale  di  Santo 
Apidtinm,  fatta'  a  Criftadon  Ammiragli»  di  Gtglietim  Ditta  di 
Santa  Maria  delFatìra',  Confefla  il  rendicere  ài  aver  ricevuto  da 
effo  Ammiraglio  quingehro  Sehifatm &  tres  Dejhicros,  Opinio- 
ne fu  del  Du-Cange  ,  che  così  fodero  appellate  quelle  Mone- 
te ,  perchi;  formate  colia  figura  di  uno  Scipio ,  e  percii  non 
diverfe  da  i  Cimcì  meiTrovaii  ed  ufati  da'Greci  :  giacché  Caa- 
cum  nella  br  Lingua  fignifica  lo  (ìelTo,  che  ù.  Iranno  Scypbm , 
a  Ila  vafo  da  bere  .  Se  cos'i  foUè  ,  noi  so  io  determinare  .  Con 
franchezza  bensì  dico,  che  Nummi  taJi,  o  Greci  o  Latini,  imi- 
tavano più  tolb  unaScodella,  e  furono  limili  alle  Monete  d'ar- 
genro,  battute  in  Milano  a'tempi  diOttone  Augufto  il  Grande, 
le  quali  erano  alqnamo  cave  nel  mezzo,  e  prominenti  ne!  con- 
torno ;  del  che  s'è  parlato  nella  precedente DifTertazione  .  Che 
poi  gli  Schifati  folfero  Denari  d'oro,  l' ha  fatto  cotiolcere  il  fud- 
detto  Du-Cange,  e  dopo  di  lui  il  fopralodato  P.Pauli  nelIeGÌtiti< 
te  al  Beverino  df  Pan'Jeribvs .  Anche  il  DoenfeliiW  nel  fi»  Trat- 
tato df  Nummis  Cermams  msàie  parla  delle  Monete  ernie  bat- 
tute inquelpaefe.  Rinomati  ancora  furono  gli  jì'h^hjÌj/Ì,  Mo- 
neta d'oro,  che  Federigo  II.  Imperadore  fece  battere  inSicilia, 
nel  ijual  p.iel'e,  ficcome  anche  nel  Regno  di  Napoli,  fu  molto 
in  ufo.  Comunemente  fi  crede  ,  the  iolT.ro  cosi  nomaci  dallo 
fleffo  Auguito  Fcilcrigo.  Ma  il  Sig.  Apoftolo  Zeno,  egregioRac- 

il  nome  Celare  Augi>flo.  il  cui  voko  ò  ivi  effigiato,  e^rcii 
appellati  AKguflnfìi^  'Au^iifìahs  ,  &  Agujìdcs  .  Ecco  ciò  ,  che 
ne  ha  Giovanni  Vdlani  Lib.  VP.  Gap.  ii.  delle  fue  Croniche  . 
L'A^JÌaro  d'oro  (cosi  fcrive  egli)  -ualca  l'una  la  valuta  d"  «no' 
Fiorino  e  quarto  d'oro;  e  dall' mo  lato  dell' Agojìaro  era  impron- 
tata el  vi  fa  dello  Imperadorc,  e  dall'altro  un'Aquila,  al  moda 
Cefar'à  aarìcbi  ^  e  era  grajfo  di  c/Tati  ■Denti  di  faetrv  a  pa-' 
r^eof.  Di  quella  Moneta  è  fatta  menzione  in  una:  Carja,  che 
itrTicavai  Regillro  di  Cencio  Camerario ,  che  contiene  la 
taneejjlone  in  Tmdn  del  Caftella  d'Arfa  fatta  da  Inmeen:^  IF. 
Papa  al  Vefeew)  di-Caftrv  nell'Anno  lajji  fxb  arutua-Cenfu  dua- 
wmjitffifiarìmim  ami ,  vel  vigiliti  Setidorum  denarìerum  Sena- 
tus:  notizia^  che  ci  fa  anche  intendere ,  qual-fljflB  il  valore  dcllz 
MonetaJtAinana  banuta  da  quel  Senato.  Riccardo  daSanGcF- 
Fffr   1    _  mano 
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mano  ci  fcuoprc  il  tempo,  in  cui  fi  fece  la  battuta  d'eflì  Ago. 
airi  ,  con  iicrivere  all'  Anno  MCCXXXl.  N:,mmi  aairi  ,  qui 
Auguflaìsi  ■uoi  iinliir ,  de  matìdato  Imper-Horis  tu  iilmqiie  Sicilia 
Biundiifii  &  Mejfanie  cudiirìtur  .  Ma  dalla  Giunta  fatia  aili 
Cronica  di  elTo  Riccardo,  e  data  alla  luce  da  Cefare  Vergara 
nel  Libro  dt  Nunim.  Regni  Neirfml.  impariamo  il  pefo  e  valore 
di  tali  Monete,  e  parimente  ,  che  molto. prima  ne  fu  fatta- la 
febbrica.  Quivi  Ila  ferino;  MCCXKJJ.  Mcnfejunii,  quidam 
Thomas  de  Bando  Civis  Scalenfis ,  novAin  Motieiam  ami ,  ^uic 
jluffiflaìif  dieitUT  ,  ad  SenSvm  Germanum  deiulii  ,  dejìi  ibueii- 
dam  per  totam  Abbatiam  ,  &  per  SmBum  Cermanum  ,  ut  ipfa 
Moneta  taamur  bomines  in  emiionibnt  &  vtndiiÌBnibus  fuis  jux- 
ta  -oalorcm  ei  ab  Impcrstore  conflitutvm  ,  .  ut  guiliùet  Nummus 
aureas  recipintitr  &  expnìidaim-  prò  quarta  uncis ,  fab  pana  per- 
fonartim  &  rerum  in  ImpeyiAihm  Liceris  ,  ijuas  Ìd:m  Tùùmas  de- 
lulit-,  annotata  .  Figura  A:igu/ìaHs  erat  ab  uno  latcre  caput  homi' 
ìiis  au»  media  facie;  &  ni  alio  Aquila  .  Ma  nella  Vita  di  Pa- 
pa GrL-gorio  IX.  nel  Tomo  111.  Par.  1,  Re>:  ha!.  pa<;.  584,  fi 
k-gge  ,  cli'elTo  Federigo  II.  fabbricò  altra  Moneta  di  peggior 
condizione,  anzi  falfa.  Dl  lui  iii  è  ferino  :  Nc^m  Moniiafal- 
farius,  dum  ara  cudii  diverfo  cbaiaBeri:  ,  argenti  tenui  fiiperin- 
duta  cuticuli! . 

In  lomma  riputazione  ed  ufo  anticamente  furono  anche  i 
Nummi  chiamati  Bfxftii-,  a  Bjifantii ,  Moneta  d'oro  de  gt' 
Im^eradori  Greci,  fabbricata  in  Coftsntinopoli,  e  poca  (liverfa< 
da  i  Pacati  d'oro  di  Venezia  ,  da  gli  Uugheri  ed  altri  Ducati 
d'oro  della  Nazione  Germanica,  e  cTaiFiprìtiìd'oro'djFìrenze.' 
Nelle  vecchie  Carte,  e  fpeziabn.ente  in  quelle  del  Regno  diNa<- 
poli,  e  delle  vicineProvincic,  noi  troviamo femplicemenie men- 
tovati Selid»!  By^anths^  e  alle  voice  auri  Siiidos  Bifattie»,  Fre> 
quelite  menzione  fe  n'incontra  nella  Cronica  del  Volturno  Par.  II. 
del  Tomo  I.  Rer.  hd.  Ivi  eziandio  miriamo  mentovati  in  uno 
Strumento  dell' Anno  ccntum  auri  Solijioi  Couftniiiuiianos , 

i  quali  fi  polfono  credere  gli  litHi,  che  i  Bilinzj  .  Nel  Cata- 
logo dc'Vel'covi  ili  Salerno  preflb  l'Uahelli  talvolta  fi  veggo-' 
no  Solidi  Conjìantini;  ma  probabilmente  fi  dovea  fcrivcreCw»- 
Jinniiniani ,  o  pure  Cwijìantinopolitani .  In  una  Carta  del  Mo-^ 
nillero  della  Cava,  da  me  pubblicata,  che  coritiene  la  Dona'. 
^oae  della  Ciiefa  di  San  Felice  in  Lucania  ,  fatta  da  Guaima~ 
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rio  If.  Friacipc .  di  Salerno  iiell'ADno  '1051.  noi  iroviamo  Ju- 
centM  auri  SÓlidas  Confiaaiinatof ,  probabilmente  per  errare  del 
Copilla  .  Talmente  poi  invalfe  l'ufo  eilcredito  de' Bifaas^! , 
che  anche  nel  Secolo  XIV,  era  quel  nome  Umiliare  in  Ira- 
Ila  ;  ed  aliarcliè  uno  Ci  augurava  iF  aver  buoni  Bifaatì ,  nìuno 
almeno  in  Tofcana  ignorava  ciò  ,  che  quella  voce  lìgnificalTe. 
Per  la  ìlcfTa  ragione  in  bocca  e  negli  atti  de  gì'  Italiani  fpelTo 
fi  faceva  anticamente  udire  la  voce  Torne/s,  denolartc  laMo- 
neia  Tunnenfe  ,  o  fia  batlina  in  Tours  .  Diil)biu  alcuno  non 
refla,  die  i  Bifatizj  fofTero  d'oro:  il  che  eziar.dio  fi  legiic  in 
un  Giudicato  auri:ntico,  efiftcnte  in  Arezzo  prdfo  i  ikntilcTti- 
ni  di  Santa  Flora  ,  e  da  me  pubblicato  ,  dove  C^flnmino  Ve- 
fiovn  ,  ed  Ugo  Come  in  uà  P/acito  ollribuifcoìio  a  Guido  Ahbils 
di  quel  Moni ft!:ro  la  Carle  di  Sefta ,  imponendo  perpena  a'tras- 
grelfori  rfno  »iiUi^  Bifaacios  ^i.ri  nell'Anno  lo??.  Col  tempo 
nondimeno  fi  videro  anche  Bifan-^j  bianchi,  cioè  d'argento, 
come  pruova  il  Du  Cange  ;  c  queSi  valevano  uno  Scudo  Ro- 

Tki.'ovans[  in  oltre  nelle  vecchie  Cane  nominati  fovente 
i  Muncufì  ,  o  Mancofi  ,  e  quelli  ora  chiamati  MancuJÌ  auri , 
<:<\  orìMancofì  argenti.  Nelle  Chiofe  Fiorentine  pubblicate  dall' 
Eccardo  leggiamo:  PbUippBs  (bumjhm)  Man'ufn  ,  Si  dee  leg- 
gere Mi^rcu/a.  PrefTo  gl'Inglefì,  come  dimoftra  il  Du-Cange, 
la  voce  Mancufa  Cguifìcava  Marca;  e  per&  fecondo  tale  opinio- 
ne, propofla  anche  dalVol&o  e  daH'Hickefìo,  allorché  noi  tro- 
viamo nelle  vecchie  Carte  nominati  t  Maacuji,  s'ha  da  inten- 
dere'una  Afmrd  d'oro  o  d'argento.  Per  conto  dell'Italia,  ho 
qualche  difficult'a  ad  abbracciar  sì  fatta  opinione,  ftanie  l'oITer- 
varfi  ne  gli  antichi  Strumenti  tanta  copia  di  Mflwii/?,  coltìtuita 
per  pena  a  i  trasgrelTori  :  il  che  non  fi  folca  praticare  parlando 
dell'oro.  Alcuni  elempli  ne  darò.  L'uno  d' tifi  è  tratto  dall'infi- 
gne  Archivio  del  Moniftero  Ambrofiano  dì  Milano,  e  da  me  pub- 
blico rcndutti.  Cioc  in  un  Diploma  dtiIl'Anno  857.  Lodovico  II. 
hapi-.  fidovf  conferma  nd  jìnfpcrio  Diacono  Milane/e  alcuni  Beai 
da  lui  cvinri  in  giudixjo  ,  imponcnJo  per  pena  a  chi  conira- 
venilTc  Mi//eMfl«rH/Di  mri .  Cosi  un  riguarde voi  Placito  dell' 
Anno  ppS.  Iiodaio  alla  luce,  ricavato  dalììcgillro  del  Veicovato 
diCremona.  Q.uivi  OttaneDhca.  e  M:-Jfo  diOttonelll.  Imbera- 
dure ,  alla prtfenx^  delmcdcJìmoAi:guJìo,r$conofceptr-oer»etcgir- 


DigilizBtì  by  Coogle 


5p8        Disserta  z  i  o  n  e 

limo  uuDiphma  Imperiai i:,  prudono  da  OlderkoVefiovo  di  Cre. 
mona  conno  i  Cittadini  della  fli^jfa  Città.,  con  decretare  per 
pena  a'contraracienti  duo  Millia  Maacofis  aari .  Un  allro  Placi- 
ro  dell'Anno  1055.  ho  io  prodoiia,  efiftente  nell' Archivio  dei 
CapiEoIo  de'  Canonici  di  Padova  .  Temilo  fu  cflb  Placito  in 
Mantova  di  Gwtlero  Cancelliere  e  Mejffìt  di  Jhriea  IL  ìmperado' 
IV,  il  ^uale  contérnib  a  i  Canonici  di  Padova  ilGias  delle  Dc^ 
cime,  cofliiuendo  per  pena  duo  Mille  Mantofos  aurtùs.  Cosi  Mi- 
Ione  Vetcovo  di  Padova  in  un  altro  Placito  tenuto  tn  ellà  Pado- 
va davanti  a  Liuteldo  Duca  nell'Anno  io8j.  vince  una  lite  con- 
ira  di  alcuni  ul'urpatori  de'  Beni  della  lòa  Chiela  .  Troviamo 
ivi  ancora  iinpolìi  per  pena  dna  Mille  Mancofos  auteos .  Se  vo- 
gliamo coi  nome  di  Maticufi^  a  Maacofi  figrificata  wni  Marcii 
d'oro,  polTono  iembrar  eccedenti  (jucllepene.  Qiiel  chVpiì:, 
truovo  io  dil'ei^nati  con  quella  voce  una  Iona  di  Soldi  d'oro  o^ 
d'argento.  PrcITo  Anallallo  Bibliotecario  nella  Vita  di  Adria- 
no  I.  Papa  potTiamo  ofTcrvare  i>i  amo  Solido!  Mamvjfos  dmen. 
tot.  E  nella  Vita  di  Papa  Leone  IV.  Multos  ci  in  argento  Man- 
cofis  prxbuit.  Da  Ifone  MacOro  Fbtiippci  fon  chiamati  Manca/i; 
e  Papia  Grammatico  ,  e  le  Chiofe  MSte  aitcdaiio  ,  che  il  Fi- 
lippeo  tra  Mn  Sfido.  Anche  in  un  antichiffimo  Papiro  Ravenna- 
te, fcriito  allorché  i  Franchi  regnavano  in  Italia,  datoaliarb- 
ce  dal  celebratiffimo  Marchefe  Scipione  Maffei  pag.  175.  della 
AiaDiplomalica,  noi  troviamo  Jcripio pretio  SolidoiManeofittre' 
centoi.  Nè  io  diirLmu!er&  di  aver  prodotto  un  Diplomi'  dell'An- 
no 1014.  confervato  nell'Archivio  del  Moniftcr»  VeiODcfe  dì 
SanZenone,  in  cui  Arrigo  I.  fra  gl'Imperadori  conferma  a  Ro> 
20,  o  Rozane  Abbate  tutti  i  Beni  di  quel  facto  Luogo  ,  obbli- 
gandolo a  pagare  al  Vclcovo  folamenie  Mancufis  vigiliti,  ov- 
vero Solidos  ijuinijuaginta .  Forfè  i  Mancufi  erano  d'oro,  i  Soi- 
di d'argento.  Il  fijiqu'i  detto  mi  fa  l'avvenire  di  un  EMploma 
di  Carlo  il  Crollo  Imperadore ,  fcritto  nell'Aimo  88^.  che  ft 
legge  nelTom.lV.  di.'l!'l[alia  Sacra  nel  Catalogo  de'Velcovi 
ili  Bergamo  .  Ivi  è  liaiuiio  ,  che  i  trasgrcfFori  falcheranno  per 
pena  rri^inta  Mil/ia  Mencofiruin  aureorum  ,  come  ha  anche  ìi 
P.  Celeliino  Cappuccino,  copiato  dall' Ughelli  .  Ma  fimiU  ec 
celfive ,  e  non  mai  pagabili  pene  ,  non  fi  foicvano  imporre ,  e 
perciò  è  da  credere  guafto  quel  pafib  .  Chiuderò  il  racconro- 
àt:' Mancuji  colle  parole  dell'Hickefio  nella  Dilferr.  Epiftolare 
Tom. 
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ToiTi.II.  Lìngiiar.  -vncr.  Sepseiiiyia'ia}.  Monets  pctcuffn  argen- 
tcte  unum,  ut  iiitìetur,  apad  Ai:glo-Siixones  gen:ii  faìt  :  ticnipe 
c;-gctM!iS  illc  Niiriimai,  qiiem  Penniiig,  Ptnnig  ^  Pannine,  & 
rum  Jlrnplici  N.  Feiiiiig  &c.  vscabant.  Penning  autem,  quia 
ìwbis  Fennhigus  Laiino- bnrbm  t  tiuncupatur  ,  cuj'um  mmmiUum 
«rgenteam ,  quem  Jicimus  hodie  a  threc  peace ,  ideft  trct  dena- 
ìioì  EflerlingoSf  guod  trulina pnbat ,  pandere  &  valore  aqiiabat. 
Qtiinqut  Fenningi  pecunia  argentea  ftmmulam  ,  qua  Anglo- 
Stxonice.,  a  enne  Scyling,  idefl  unum  Sc/llingum ;  &  Iriginen 
FennÌMgl  fummiilam  pecunia  argenren,  qiiam  a  tane  Mancus  y 
vel  fnneManci,  unam  Maaciifam  confi'itucbant  (  vel  uaam  Mar- 
rani) Meme  enim ,  Jì've  Marc  apud  Aiiglo-Saxonei  idem  argenli 
pondus  ne  Mancus  Jìgnìficabat  (Te.  Maricufa  pariter  argeniea  , 
qiix  tricinta  Penniiigos  tales  conlrnebat nonaginta  nnjlns  tìnìe- 
irat  FennÌHgi>s ,  feu  ires  excujos  pstria  naftrx  nummo!  argenteos, 
giios  vocumui  HaìferOVim ,  Maneuja  vero ,  -ve!  Mnrca  nari ,  de- 
cies  valebat  Mancffam  argeiiii  ,  jeeundiim  nalorem  ,  quo  nurum 
argentum  fuperabai  apud  Crxeos  &  Romanos.  Cos'i  l'Hickelìo. 

CoNv'iEN  ora  dir  due  parole  de  i  Falli  ,  antichifllma  fona 
di  Moneta,  Folki  prefTÓ  i  Laiini,  tPhoUes  prcffo  Ì  Greci,  che 
diedero  l'origine  ad  elfi.  Furono  Moiieca  b.ifla.  Il  Salmafio  nel- 
le Annotazioni  al  Libro  di  Tertulliano  dePallio  alla  pag.iii. 
rotò,  ritrovarli  nella  Real  Biblioteca  di  Parigi  un  Libro  Greco 
da  Comi ,  da  cui  fi  ricava  la  proporzione  ,  che  correva  fra  le 
Monete  Greche  de  gli  antichi.  Nimmusy  die' egli,  Aureus  tum 
ducdecim  MiUiarenfibus  argentei!  valebst .  Milliarmjf  (di  que- 
fii Soldi  menzione  lì ritruova  nella  Cronica  del  \^dìi urna  dame 
|mbblicata  nella  Par. IL  dtl  Tom.  J.  Rer. /tal.)  ■oigintì  quatuor 
tereif  FallibHi.  In  beffem  nummi  aurei.  Dicerali  nomine ,  pofltt- 
lahent  Ex^ores  FalTes  fexdeeim  prò  Hixapbolto  ;  ftx  Folles  ber 
aurei  cum  Diecrato  &  Hefaphoìlo,  Milliarcnfìa  oSo  eolligit,  & 
Folles  duo  &  viginti  .  Abbiamo  da  Siiida  ,  non  eìTcre  Italo  il 
Folle  che  un  Obolo.  La  maagior  pane  di  cffi  fu  di  materia  [ero- 
fa,  quantunque  fi  poHa  forle  moftrarc  ,  che  talvolta  fe  ne  bat- 
telTero  d'argento  .  Solamente  per  Moneta  d'oro  li  riconobbe 
il  Gutherio  deOffic.Dom.  Aug.  Lib.  HI.  Gap.  17.  Pcnfo  ,  eh' 
egli  s'ingannafTc  airingrolTo  .  Marcellino  Conte  nella  fua  Cro- 
nica all'Anno  di  Crifto  498,  cosj  fcrive  di  Anaftafio  Impera- 
dore  1  Numtaii ,  quas  Romani  Terentianos  vocani  (ilSirmonda 
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ha  ragion  di  fofpcitare,  ch'egli  IcrivelTe  Tcruntios,  o  Teruntìa- 
ms)  Gricci  F 41  m-cs  ( altri  Coiid  hanno Fc//« )  ^flfl/ìfl_/;,.i Pr/n- 
teps  fio  nomine  figi,r„lis  ,  plnciliiUm  Fidi  commutotionem  di- 
J)ri>'it.  Difli  annchilTimo  i  ufo  e  nome  di  qucfta  Greca  petu- 
nia, trovandolène  menzione  preffo  Lampridio,  nel  Codice  Teo- 
dofiano,  nel  Lih.  XXII.  Cap.  8.  de  Cinit.  Dei  di  S.  Agollino  , 
ficcome  ancora  prelTo  Evodio  Velcovo  Uzalenfe  nelLib.I.  Ca- 
pit.  14.  deMiraculii  SandiStepbimi.  Ne  fa  anche  commemora- 
zione  un' Ifcrizione  rapportala  dal  Gruiero  pag.Sio.  num.io. 
dove  fon  minacciati  panie  nomine  Falles  Mille  .  Ne  parla  an- 
che un'altra  Ifcrizione  del  mio  Teforo  pag,  37*.  nuiti,  5.  Il 
Commentatore  dt'Libri  Bafilici  nell'Eclog.  23,  parìa  di  quelli 
e  di  altri  Nummi  Greci  ,  icrivendo  :  No£e  oportet ,  Cerafìum 
unum  Follihus  'jiihrc  duodccini,  fi-vs  Miliarijio  dìmidìo,  Vahitt 
iiaqae  Ceratiti  duoiìfcim  Noinijmatis  dimidio,  nam  intepum 
mi/ma  coniinet  Milìnnfia  duodecim ,  feu  Cer/rtÌaXXJf\  Di  ttit- 
lociò  apparifce  ,  cflcre  flati  i  Folli  Moneta  inGma  .  CiiÌ  più 
ne  defidera,  veda  una  DilTertaztone  del  Padre  Peiavio-,  mi- 
rahile  ingegno,  fopra  i'Opufcolo  di  Santo  Epi&nlo  A^  Mtafur, 
Ò'  Ponderibas . 

Parimente  fra  le  Monete  Greche  in  ufo  furono  i  Micbcla- 
ri.  Soldi  battuti  da  Michele  Imperador  di  Codantinopoli  ;  e  i 
Romanuti  ,  a' quali  diede  il  nome  Romano  Greco  Augufto  . 
Truovanfi  ancora  gli  Efmcrf:ii  in  una  Carta  conlèrvata  nell' 
Archivio  del  Moniftero  tli  Subbiaco  ,  dove  Leone  Abbate  tiell' 
Annop35.  compra  alcuni  Beni ,  il  prezzo  de* quali  k  sborfato 
in  argento  bono'Efmemios  Libmm  ,  jujloque  penjamem .  Ma  que- 
lli non  h  tengo  io  per  fotta  di  Moneta  particolare,  credendoli 
più  collo  cos'i  chiamati ,  i  Soldi  fabbricati  ex  mero  argento  ,  e 
ben  purgato.  In  un  Capitolare  di  Carlo  Calvo  Re  pl^o  ilBa- 
luzio  Tom.  II.  pag.  17S.  fi  legge  :  ^erum  ergentam  ai  fuv- 
gandum  eeeeperini ,  ipfum  argentum  Eicmerent ,  Qui  Etmerare 
JUgniGca  purgar  bene.  Unalpecie  bens\  dì  Nummi  pioprj  nel- 
la Grecia  furono  i  Perperi,  de' quali  fovente  vien  fatta  men- 
zione nella  Cronica  Veneta  del  Dandolo,  e  ne'monurnenti  de' 
Popoh  Orientali .  Per  leilimonianzi  di  Marino  Sanuto  iuniore 
nella  Storia  Veneta  Tom,  XXII.  Rt.::  Iial.  due  Perperi  valeva- 
no m  Ducato  d' uro  Veneto.  Tiuovanfi  anche  nominali  JJf^- 
pcri,  oHfperpera.  Dieffi,  dopo  ilDii-Cange,  ha  trattato  il 
fopra 
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fopra  lodato  P.  Pauli  nelle  Giunte  al  Beverino  .  A/pri ,  ovve- 
ro J^lbi  furono  chiamaci  i  Nummi  Greci  d' argento  ;  del  no- 
me e  valor  èi  efli  è  da  vedere  il  fuddeito  Du-Cange  nella  Dif- 
fcrtaz.  delle  Monete  de'Greci.  Ma  Ìl  poco  fa  mentovato  Sa- 
nuco  fetnbra  indicare,  che  gli  jijpri  non  foffera  diverfi  da  i 
Perpci-i,  mentre  fcrive  ,  che  un  Ducato  d'oro  Veneto,  oggidì 
Zeccbinoy  era  valutato  AJpn .  Fcrk  furono  cosUhianiati 
come  a' tempi  naftri  s'ufa  in  FirtiiZL-.  il  iiumt  di  Rufpi  .  Di 
fopra  vedemmo  mentovati  d.il  Cabrolpinó  i  Mi/jc^Vjì,  che  va- 
fcvano  otto  Grofii .  Cencio  Camerario  in^l  Ino  Cerimoniale  Ro- 
mano li  chiama  Meloquhm ;  e  i;uelli  lun  creduti  dal  Dii-Cange 
Moneta  Italiana.  Sembra  a  me  più  probabile,  che  foifero  d'ori- 
gine Arabica  ,  cos'i  detti  da  Mchch  lignificante  Re  ,  (ìccome 
battuti  da  i  Re  Saraceni,  che  gran  coniiiicrzio  ebbero  inltalia. 
TaU  ancora  furono  ìMaeabotim.  I  Tareni  fi  fabbricavano  nel 
Regno  di  Napoli  e  Sicilia.  Tuttavia  da  Leone  Onienfe  fon  an- 
che mentovati  Tareni  africani .  De  i  Denari  o  Soldi  Imperiali 
fi  cominciò  ad  udire  il  nome  in  Italia  nel  Secolo. XII.  e  fors* 
snche  pi&  antica  fu  la  loto  origine;  così  chiamati  o  perchè  bat- 
tuti neirimperiale  Zecca  di  Pavia,  o  perchè  inventaci  da  Fe- 
derigo I.  gran  propagatore  del  nome  Cefareo  in  Italia  .  In  una 
Carta  di  Gerardo  Arcivefcovo  di  Ravenna  dell'Anno  1176.  un 
Livellano  promette  d!  pagare  Impcridtm  unum  .  Da  Riccar- 
do da  San  Germana  all'Anno  1235.  fu  fcriito  ,  che  Federi- 
go I.  Imperadore  fece  battere  no^oos  Imperi  ala .  (pianto  fi  an- 
prezzaffe  la  Libra  o  Lira  Imperiale  ,  lo  accenna  Matteo  Pa- 
ris all'Anno  114?.  feri  vendo  :  OHodcàm  Miiha  Liirarum  de 
Monetn  Imperialiiim  ,  tantum  fere  ■valer  .  quantum  Efier- 
liijgoTum  ,  dette  oggid'i  Lire  Sierline  .  E  celebri  anche  furo- 
no una  volta  i  Denari  Sterìi/igi ,  de'  quali  varia  fu  la  ma- 
niera  di  formarne  la  Lira  prelfo  i  Franzefi  ed  Inglefi  .  Su 
quelto  È  da  confultare  il  Du-Cange,  Altro  10  qui  non  ac- 
cennerà ,  fe  non  guanto  ha  uno  Strumento  della  Raccolta  di 
Cencio  Camerario,  fpetcance  all'Anno  1232.  in  cui  Giovan- 
ni dalla  Colonna  Cardinale  confelTa  di  avere  ricevuto  una  fom- 
ma  di  danaro  da  Papa  Gregorio  IX.  colle  feguenci  parole  : 
Scpfuaginia  Mia-cas  bomruin  novarum  &  Legaltum  Sterìmga- 
rum  ,  {cilicet  Xlll.  Solida  ,  &  quaiuor  Sterlmgis  prò  Mar- 
ca guelilrct  compuialis  .  Item  ,  &  viginii  Unciat  èoni  &  li- 
Tomo  1.  Gggg  gatti 
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galis  nuri  Tarenarum  Regni  Sicilia  ad  pondus  Romanum  Z 
llem  .& ducenias  &  vigìnii  Ubras  bononim  Pn-jciiiiiijlii>:i  Se/i^: 
tat.  Jtem  &o9eunciat  &  unam  quanam  ami  puh.>is  ad  pon- 
4hs  Romaatim .       '  ' 

Ho  ferino  Fiwenienjìtim y  per  efferc  abbreviata  (jiieila  p,v 
rola  nel  Teflo  ;  ma  prubabilmenre  (i  dee  leggere  Provitiei,- 
fmm  ,  o  più  lotto  Pn-vifinorurn  Si^n^Tas  .  Di  queflì  MuiKia  , 
baiiuia  allora-  per  ordine  del  Senato  Rumano  ,  frcijiieiire  Me- 
moria s'incontra  in  alni  Dui;Qnienti  da  me  d.ii  all;i  luce  nel- 
la  preiènte  Opera  .  Il  big.  k  Blanc  nel  fuo  Trattato  delle  Mo- 
neie  di  Francia  ,  accenna  molti  Nummi  bjiiiiii  a'  tempi  di 
Carlo  il  Calvo  Re,  e  poi  Imperadore,  e  Ira  l'altre  cofe  fcri- 
ve  in  Franzefe  :  Csjiii  PRVVJNIS  ,  id  eft  Frovins  eit  Brie  . 
EJiis  fger  in  CspilHlaribus  Caroli  Calvi  sppeSUlur  Pagus  Provi- 
jiifiis  &  Provincnfii  .  jìpiid  AuSores  ,  alq»e  in  Cbsrtij  fub  tar- 
ila Rcgani  Froncorum  Stirpe  ,  fxpe  Jif  mcntio  Sdidorum  ac  Li- 
brarum  Provincnfium  .  Ego  de  iii  jafius  hquar  iti  TraSatu  de 
Mtttiefis  Pnehtorum  oc  Banmm  :  Libro  ,  eli'  io  non  so  Te  ma! 
fìa  (Uio  daini  melTo  alla  luce.  Il  Du-Cange  pealà,  c'ite Pn- 
vifini  foITe  appellata  la  Moneta  de  i  Duchi  di  Sciampagna  . 
Quanto  a  me  ,  in  troppi  Contratti  fcritri  in  Roma  nel  Seco- 
lo XII.  e  mollo  più  nel  XIII.  truovo  elTcre  ivi  fiate  in  ufo 
Librai  Prmjijiiioruìii  Senams ,  cioè  Lire  di  Denari  o  Soldi  bana- 
li in  Roma  per  ordine  e  ret^olamento  del  Senato  Romano,  che 
godeva  il  diritto  della  Z^jcca  .  Pietro  Manlio,  che  nell'Anno 
1157.  fioriva,  nella  Storia  delia  Bafilica  Vaticana,  data  alia 
ilice  dal  Cbiarifs.  P.  Gianningo  della  Compagnia  di  Gesù  nel 
Tomo  VII.  de  gli  Atti  de  Santi  del  Mele  di  Giugno ,  fcrive  , 
eficre  ftati  dati  a  i  Canonici  Ires  Solidos  Prcuiiiiciijcs  prò  clare- 
ta  .  E  prcfTo  il  Turrigio  Par.  II.  Cap.  j.  delle  Grotte  Vatica- 
ne in  una  pergamena  fi  legge  ■.  XW.  Kalendas  Auguftas  obiit 
felicis  recordaiknii  Innocentiut  Papa  ìli,  Telinqusm  BaJìlÌc«  no- 
fira  fen  Lièrtf  Prtvijimrum  prò  Annvaerfarh  fao.  Potrk  al  cer- 
to parere  Arano  a  i  Letiorì,  che  i  Romani  prendeflèro  in  pre- 
ftiio  il  nome  della  lor  Moneta  o  Lira  dal  Villaggio  o  Teraa  di 
Provins  di  Francia  ■  £  quanEunque  quella  Terra  non  fia  moU 
to  diftante  da  Parigi ,  e  forfè  da  qualche  Re  quivi  dimorsmte 
noielfe  emanare  qualche  Editto,  collituentc  il  prezzo  della Li- 
Sra  corrente;  opurc  polìa  ivi  la  Zecca  potelTe  dar  la  deno- 
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riale  fc ritta  nel 
•anni  dePmyn: 
jcl  Luogo .  In- 
tanto i  Documenti  del  Codice  MSio  del  fuddetto  Cencio  Ca- 
iiierario,  da  me  daii  alla  luce,  potran  giovare  per  intendere, 
diche  valore  folTe  una  volta  la  Libra  o  I_ira  P,-o'jiJ!nÌ ,  o 
■FravcmaiJ, ,  o  Fy'.-v:,uani .  In  u;io  ddl' Ami.,  i  ly  5.  doveG«i. 
49  Prete  Cardinale,  t  Gionaniii  di  Guido  dd  P^paù-c.  Fratel- 
li 1  e  Figli  del  quondam  Cernia  dd  Papa  simm-xi ano  a  i  loro  di- 
ritti fibra  Civili  Cajìellana  ,  fi  lec<;i.no  le  Icgucnti  parole  : 
Datis  è-  perfihitis  prò  ducentìs  /ex  Lbris  Prov^nienfium  (  o  fis 
Frovì^noTum  )  Senaius  ,  &  quiuque  Solida  ,  Co  qi<od  Denerius 
Fapienfii  feamd,m>  firmam  ftatutaiy,  a  Judkibus  &  Msnatori- 
bm  Urlìi,  duodeàm  Dcnarii  prò  'ui^inii  ProveiiìenJìbus  -veteribat 

^d  Pyoi.J,ie::fi!  Sénà!:<i,  Lod:<:.m  Fro-uJ}enfes''''^le'^'l'Z7c 
prò  fix  Provcnie'ifibus  &  d:mìdio  Senaius  cambìantur.  Uade  uf- 
i/uè ad  pradiHam  fummam  argenti  extcnduniur  diUa  dua  par- 
ler pralibaM  dotis.  Cìueftadote  era  (lata  coftituila  nella  Io m- 
ma  cenrum  Libramm  Dcnariorum  Pspisnfiam  .  In  un  altro  Stru- 
mento del  medefimo  Anno,  fpetianie  allo  fteflb  affare  ,  fi  par- 
la di  una  porzione  ttntMii  alivm  Ubrmm  Pnvenienfiam , 
■oel  Infireiaterum  .  In  un  altro  del  1 131.  Giovanni  dalla  Colon» 
na  Cardinale  confeffa  di  avere  ricevuto  dalia  Camera  Pontificia 
eentum  &  oSo  iineiai  mvtì  Righ  &  dimidiam  ad  pondm  Roata- 
num  ,  &  eentum  fepiuaginta  quatuer  Liérai  &  qiiatuor  Solidos 
bùuarum  Prtmcaìenjlum  Senarus. 

Della  Pecunia  Frovifina  ha  anche  parlato  il  Grimaldi  fo- 
pra  nominato  uomo  accuratifiìmo,  alcune  di  cui  olTervazioni , 
che  fcorrono  fopra  altre  fptcie  di  Moneta,  meritano  di  aver 
luogo  qui  .  Libra  Pro-ueniem  è  da  lui  appellata  queila  Mone- 
ta  .  Ma  a  me  ,  in  confìderare  i  vecchi  MSti ,  nacque  dubbio, 
Gggg    z  fe 
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:  fi  avelTc  più  lolìo  a  leggere  Provìjìsnftum ,  o  Froviforum, 
ita  vocL-  ,  per  elTere  abbrevia- 
tprccazione.  Cosi  dunque  fcri- 
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iw/m™»;  Sciia,ui  -MÌarh  fi-fit  B4.  15.  Ef 
Seiidi  Pravifinoriim  conficicbanr  Ubtam  .  Solidus  Praveniemium 
Senatus  argenieus  ■uoIùtìs  crac  Boi.  1 2,  femis  .  Solidut  Frtvi/i- 
naruttt  Senattis  valarìs  etnt  quatuor  quadramum  .  De  àiffenn- 
tia  SDlidorum  Frovenicntiuni  &  Provifinoriiin  estaf  mcmnria  in 
htfirumcmo  Anm  MCCXCV.  in  A,-cb\vìo  Sanm  Ptnì  f«fn. 
cut.  35d.  cnpfula  66.  De  Libra  vero  Provijiitorum  Senètui  Jo- 
cent  Libri  ce,ifuale!  diSà!  Befilica  ab  A.,ao  MCCJ^LXKVUL  ' 
ufque  ad  MCCCC L,  Florenuf  aureus  valorii  eraf  Senti  unita' 
Btl,2^.  Uic  namque  Mitreui  erat ,  &  pimderabamr ,  ut  liguet 
eie  Inflrumevto  veaJilianii  tHo  petiarum  virrfg  in  ecifiir'Mantis 
Mali  Anno  MCCCXIX.  prelio  XLIX.  Florenarum'-hiim  & 
puri  suri  ,  &  ì«fii  panderk  ,  rfiflo  Atcbi-\ia  capfula.  66.  fs- 
fwulo  189.  El  t»  Uh,-o  Trr.nf-tmpta-um  fol.T.'^i,.  ^m,3  MCCC 
LXXVÌl.  qui>:q:::rnu.,  F:..-a-i,l  h„i  ^urì  &  rcèi  ponderis ,  bf^- 
ur  alin  e..,>,p!n  'U..,un.  c.-.j]-,:  onujfa  .  Fìon-nu.  Ro,„^  n.r- 
rcns  le'iìpoYC  Ei:r,c"ii  IV.  i>;p.Vj  ,n~n>  ^.nti:  &  poft  ,  ex  Libra 
}„Pi,'ucm.  L.11U  Fc-nvui  i-i  dido  Arcinvo  ,  tì'  hi  L'ib/ii  Cen- 
fuJibui,  TJ^/e/w  ni/.  35.  &  q!,:r,hyjmn>,  unmii  .  &  47.  Solidi 
Florenum  confiàeb^iit .  Tempere  Innccentii  IH.  «ri  ex  e,u!  vi- 
ta  biibetKf.,  -odida  f«mes  invalmr  ,  m  rubhm  frumenti  a  10. 
ad  jo.  Solidos  vendereiur  ,  hoc  eft  ad  14,  &  j5,  Juliot  afcen- 
diì  frumenti  rub'tum  .  Ex  Caretnoaiah  Gregorii  X.  in  Bibliotbr- 
ca  Vaticnaa  /0/.7.  In  Corona tione  Pontifici s  proceifio  a  Sanflo 
Fetro  ad  Laieranum  .  Fiunt  Domino  Papz  arcus  ;  &  Qcrici 
Romani  occurnint  eidem  vìa  facra,  ubicum^ue  polTunCjCuni 
tliuribulis  &  incenfo  ■  Et  in  remuneratione  dantur  Romaois 
Libra  XXXV,  Provenientium .  Et  Clericis  prò  thuribulis  XIV. 
Libre  &  diraidìa  Provenientium.  liem  fol.òz.  deMundotafa- 
eiendo.  MilTa  igitur  rolemniter  peraEta  ,  alcendit  Falattum  > 
comitantibus  euin  tam  Epilcopis  ,  quani  Prc^Lyteris  &  Dia- 
conibus ,  omnibus  paiatis  lecundum  ordinem  fuum  .  Pontifex 
vero  ingrcditur  B.dilicam  SanHi  Uurentii  de  Palatio,  vel  Ca- 
pellam  Sanfli  Marcirli  ,  fi  eft  ad  Sanaum  Petrum  ,  &  exuic 
planctara  ,  &  alTumu  fibi  mantum  in  fcapulis  ,  imporito  fu- 
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per  caput  ejus  fanone  cum  mirra,  &  facìt  Mundamm  ,  XiL 
Subdiaconis  roqiictura  cum  luperpelliceo  portantibus  (  Hadie 
ftiiìt  iliiodicim  Fauperes  ,  quibuì  Papa  lavat  pides  )  Cubicularii 
puntmt  concham  ante  eum,  ipie  velo  pracinétus  linteo,  ha- 
bens  anie  ii::  linceutn  mundum  ,  quo  unus  Diaconus  ci  fer- 
vil ,  fecundum  Domiaum  Jacobum  Gaytani  ipfum  Fapam  prx- 
eingit  ,  bfichcolam  ad  hoc  paraiam  habens  in  brachiis,  & 
linccum  tnundum  anrc  fc  tenens  .  Qua;  omnia  debcnt  parar! 
per  Tbefaurarium ,  vel  Fratres  de  l'agnotta  (  Fratns  de  Pa- 
gaotla  Ordiaii  SanSì  BeaediSli  Ecclefiam  SanQi  Blitfii  in  via 
Julia  iacoManf;  curabaat  eiiam  corpus  Pourìficis  defunQì ,  Ha- 
die  bajmmodi  curai»  liobci  Sacrijìa  Papit  Ordiuh  SanSi  jfu- 
giijìhii).  Et  duodecim  Subdiaconi  maneiic  foris  Bifilicam  dì- 
Icalciati  .  Duo  vero  Olliarii  accipiunc  Priorem  in  ulnis  ,  & 
portant  eum  ante  Ponrificem .  Pontifcx  cum  aqua  calida ,  quani 
infundere  debeni  Cubicularii,  lavat  pedes  ejus ,  &  tergit  liii- 
teo ,  Se  .deofculatur  pedem  ejus  dextrum  ,  &  dai  eì  duos  So- 
Udos  Frovenieates  .  Et'Iic  h,cit  unicuique  Subdiacononinv,  Se 
dat  ds  XII.  denàrios 'Scc. 

Bene. ancora  fari  l'aggiugnere  quello,  che  ha  il  fuddet- 
to  Papa  Innocenzo  III-  nt^la  CoftitLizione  foa  al  Rettore  ed 
a  i  Frali  dello  Spedale  di  Santo  Spirito  ,  che  fra  1'  Ope- 
re  Tue  Rampala  fi  ritruova  .  Cos^  adunque  egli  parla:  J'iùi'- 
et  prò  milU  Pauperibus  extrinfecus  adveiitamibus ,  &  tre- 
eentii  perfaitìi  iatus. .  atgcatihu  ^  deccm  fapiem  Libra  ufuaSis 
Mmtts  \  ut  fingult  accipiam  trcs  Denarios  ,  unum  prò  pane  , 
dtfrum  pn  niuo,  alìiimque  prò  carne)  ab  Eleemofpiario  Sum- 
mi  \PtMÌficii  atinualim  ■vobis  in  perpetuum  iribuantur  .  Co- 
maoda-  parimente  il  medefirao  Innocenzo  IH,  Pontefice,  che 

a  i  Canonici  ,  qui  cffigier»  Salvatorit  procejfionaliter  dsporta- 
bum  ,  Jìngtilìs  duodecit»  Nummis  de  oblationibus  Confvjfioiiii 
Esali  Psni  prxftsntm  .  Il  Grimaldi  ,  prendi^ndo  ad  illultrar 
quelli  palli  ,  vien  poi  foggiungendo  le  fegUL-nti  parole  :  Su- 
yra  diUx  decerti  &  fipiein  Libre  ufualis  Moneta  era/ir  Scu- 
ta  euri  in  auro  Iriginta  qualuor  ,  ut  colligiiur  ex  pliiribus  eb- 
[ervalioììibus  a  me  fadis  ex  Scripiuris  Archivi  priedi[i.e  Bafi- 
licir  .  _Solidi  ,  de  quibus  infra  ,  valoris  erani  Banoacnarum  , 
Jive  pMoram  duùdecim  femis  prò  quol'ibef  .  Decem  Selidi  ar- 
.■:  gentei 


Digilized  Oy  Google 


6o6  D  r  S  3  B  B  T  'A-  Z  'I  ONE 

genie''  conjtchbani  Numnium  aurcuin  Jiiliorum  dcccm  ,  & 
ìio>!.l<i.  ^laiimr  Nummi  argenisi  erant  iiriiis  Solidiis  .  Niimmus 
valori!  er/it  itili»,  Obolonon  ,  fili  Dcii^ùorum  .    Trigima  Soi,di. 

i/on.75.  Ita  b„bsm:-  fol.-ji.  ut  Libìo  antiqui ffimo  MSn  Ìn\wm^ 
brm  'is  C^ÌHJÌi  IL  P/ipa  .  Ex  Vii^  ejusdem  /nnoccnrii  HI.  cai- 
ligiiiir  ,  Marcbnm  ina/arcni  cjj'c  Scuionim  trium  BJ.j^.  afgwc- 
eiiam  Scutorum  quiiique  ,  bJ.-J'^.  Libra  XXKV.  Pmnenienrium 
Senatvs  funt  Scuta  auri  in  auro  LXX.  Idem  etiam  hmocenfius 
pn  fuhjì^io  Terra  SanSa  fecìt  nvoam  ttavem  ,  in  qua  cum  ar- 
mémentariis  fuh  Mille  treeentas  IJbrai  expendit  .  Sunt  Scufa 
in  aura  itfoo.  Hinc  colli gitur  ^  Librarti  ' hanc  effe  magni  valo- 
rii .  Pro  Mille  igitur  &  ireeenris  per/onis  ,  largiendo  fingulis 
tres  Denarios  ,  fin  Obolos  ,  cotijìcieùiiiit  Summam  Scutorum  jp. 
Moneta.  Et  fu/iradiila  Libra  Xl'JJ.  fune  nari  in  auro  Scuta 
ad  Julios  duodtcim  prò  Sento  .  Sic  fat'is  fiiperqae  erat  bu  'juima- 
di  ehi'mojyna,  &  fiifficii:banl  iìlÌ!  temparih,;  diSli  tres  Denari i 
jeu  Oboli  panem,  -oinum,  &  c-irncm  pyt^diSIns  emcndns.  In 
Csyi;m<i<!'ir.li  Gregorii  X.  in  Bihliothtcn  Vaticana  de  eleUwne  no- 
ni  Poni'ificii  hac  Ugunisir  :  Recipit  l'apa  de  manu  Camerarit 
Denarios  Argcnteos  valenies  decem  Solidos  Provenicntes ,  & 
projicit  fiiptr  Popiilum  ,  ilicens  (ìngulis  vìcibus  ;  Difper/ìr,  dei 
dii  paiiperibìis  &c.  S'inconirano  ancora  nelle  Carte  antiche  del- 
la Citti  di  Roma  L'ibra  ^jfortintorum,  delle  quali  s'è  parlato 
nella  precedente  Oiffertazione.  Il  Aio  prezzo  ragguagliata  col- 
la Libra  LKCenJis  Moneta  ,  forfè  fi  potrebbe  ricavare  da  utm 
Strumento  dell'Anno  115^.  da  me  ftampato  ,  in  cui  la  Rixcà 
di  Santo  Stefano  eoa  altri  Luoghi  è  data  in  a  PdpaAdri»- 

nolV.  Nel  tefto  è  detto  prò  eennm  quadra^raa  IJ»h  Lnetìi- 
fium  &  quinque  Solìdìs  ;  e  nella  Rubrìca  prò  ' eentitm  Uirh 
Aff  oriiatorum,  &  qu  'mque  Solìdìs , 

Finalmente  mi  re  Ita  da  dire  qualche  cofa  de' Fforin»,  Mo- 
neta fopra  tutto  celebra  ti  (Ti  ma  (ì'Italia.  Per  teltimonianza  di 
Ricordano  Malafpina  Cap.151.  e  di  Giovanni  Villani  Lib.  VI. 
Cap.53,  delle  Storie,  nell'Anno  1151.  cominciò  il  Popolo  Fio- 
rentino a  battere  quella  Moneta  d'oro  ,  chiamata  da  eflì  Fio- 
rino ,  e  Vacato  d'oro  da  altri,  perchi  nell'una  parte  era  im- 
preffo  anCiglio,  e  nell'altra  l'Immagine  di  San  Giovanni  Ba- 
lilla. Quella  è  l'origine  del  fioriffo  tforoj  però  fcmbra  fco- 

lA 
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ra  la  fentenza  del  Borghini  nel  Libro  delle  MoneteFioreniine, 
dove  fcrivt  ;  Sil'-P"  "°'>"  di  Fiorino  f:i  innnii-zi  sicairì  Secoli 
(  cioè  prima  cht  Carlo  I.  di  Augii  conciuiftadc  il  Regno  di 
Najioli  e  Sicilia  )  e  um^  U  eofa  de!!..  Moneta  u^flra  era  pri- 
ma fei-mn  ,  che  qu^Jìo  C-irlo  nvcffe  ebc  f^r  nulla  ,  o  pur  pen- 
fajje  a!  Regno  diN^ipù/i.  Quel  checct-rto,  ndl'Arno  di  Cri- 
Ito  1 166.  Carlo  I.  e'  impadronì  di  quel  Regno  ;  e  il  Fiorino  fu 
la  prima  volta  battuta  noli' Anno  1751.  Dove  dunque  fono  quc' 
.Secoli,  che  il  Borghini  fpacciò  ?  Fors'egli  proferì  quello  con 
.prenderlo  da'proprj  fuoi  giorni.  Ora  il  nome  e  preeio  ditali 
fiorini  fi  dilatò  , si  iàttamente  per  tutta  l'EurDiia  ,  tm:  itimii 
tutti  gli  altri  .Principi  a  gara  cominciarono  a  batterne  anche 
efli  con  ritenerne  Io  fteflb  nome  .  Come  fa  fede  il  fuddetto 
Villani  wlLiklX.  Cap.4S.  Arrigo  VII.  Augnilo  comra  de' 
Fiorentini  adirato  fentenziò  :  Cie  i  Fiorenti/ìi  non  potejfono 
battere  moneta  d'oro  uè  d'argento  ;  e  conferiti  per  privilegio  a 
Mejfer  Ubi^^no  Spinoli  da  Genova,  &  al  M^cbcje  di  Monfer- 
rato,  che  polejfera  battere  in  laro  Terre  Fiorini  d'oro  contrafat- 
ti fitto  il  fegno  di  quegli  di  F'iretiT^  .  Ciò  parimente  fecero 
altri  Principi  o  per  proprio  diritto ,  o  per  privilegio .  Fra  gli 
aliti  ,  fcconilo  la  tcffimonianza  del  medefinio  Storico  Lib.  IX. 
Cap.  itf?.  Giovanni  XXII.  Papa  nell'Anno  1321.  fece  fare  in 
'A^:igno'ie  una  nuova  Moneta  d'ora  ,  fatin  del  pefo  e  lega  e  co- 
nio di  Fi?e,i-xe  ,  fan-za  ahra  i^tfigna  ,  fe  non  che  dal  lato  de! 
Giulia  diceam  le  lettere  il  nome  di  Papa  Giovanni .  Aggiugno 
rei  Gap.  278.  Per  inirafcgna  di  cofta  a  San  Giovanni  vi  anca 
,i,ìa  Mitra  Papale  ,  e  dallato  del  Giglio  diceano  le  lettere  San- 
iius  Petrus,  SanSlm  Faulus .  Scrive  inoltre,  che  il  medefimo 
Papa  fulminò  la  Scomunica  contro  chiun<]uc  battelTe  Fiorini 
il'oro  ad  imitazione  de' Fiorentini,  quando  egli  fteflò  non  eb- 
be fcrupolo  di  fabbricarne  per  sè .  Maravigliaronfi  forfè  allora 
i  Fedeli ,  che  falralTc  fuori  la  ScoróuDica  .per  .fbftenere  la  Mo- 
neta de' Fiocsntini .  Ma  ancbe  ìRe  di  Francia  col  nome  di 
Fiorini  batterono  Moneta  j  non  però  in  quel  tempo  ,  che  im- 
maginò il  Sig.  le  Blanc .  Aitribnifce  egli  i  Fiorini  Franzelì  a 
Filippo  Augufto,  Lodovico  Sedo  ,  Settimo  ,  ed  Ottavo  Regi , 
fenza  badare,  che  quelli  fiorirono  prima  del  1251.  in  cui  eb- 
bero principio  e  nome  i  Fiorini  di  Firenze  ,  Il  perchè  è  da 
credere,  ch'edi  furono  battuti  da  XodovicoNono  oDecimo, 
e  da  . 
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e  ^ a  Filippo  il  Bello.  Nè  s'hanno  da  confondere  co'Florini  i 
Gi^linfi,  Moneta  d'oro  di  Carlo  I.  Re  di  Napoli  e  Sicilia,  e 
cos'i  appellali  1  perchè  anch' eifi.  portavano  il  Ciglio  ,  infegna 
de  i  Re  di  Francia .  Non  è  perà  certo  ,  che  anche  i  Fiorini  di 
Firenze  preffo  alcuni  non  lortiflero  lo  ftelTo  nome  di  Cigliati , 
come  oggiili  vengono  anche  chiamati  in  Firenze  i  battuti  a 
iomiglianza  de  gli  antichi,  ed  iianno  parimente  il  nome  di  R». 
/'pi  ,  Qual  foffe  il  valore  del  Fiorino  ragguagliato  colla  Libra 
Romana  ili  Provenienti  ,  o  Provifìni  ,  fi  può  ricavare  da  uno 
Strumento  ,  ch'io  ricavai  dal  Codice  MSto  di  Cencio  Camer- 
lengo ,  icritio  nel  1295.  dove  ttovianio  oBingcmos  fexaginia 
jcx  Floienos  ,  &  duas  pniics  uaiui  Floreiii  auri  prò  Sexceatis 
^inquaginia  Lìbris  Provijinatum ,  o Fiovetiientium)  pagati  da 
gli  uomini  di  FrofinoDe  .  -  Otto  Fiorini  della  Zecca  Fiorentina 
davano  il  pefo  dt  un'onda  d'oro ,  e  ciafcun  di  elU  valeva  XX. 
Soldi .  Per  accecato  ancora  di  Guglielmo  Ventura  nella  Croni- 
ca di  Arti,  i  Fiorini  d'oro  atW'hma  IZ^o.  ualebant SolidosXK. 
Afttnfa.  Così  Giovanni  Villani  nel  Lib.Vll.  Gap.  Sj<.  fcrive, 
che  Cento  mila  Libre  di  Cienovìni  (  Moneta  di  Genova  )  erano 
piÌ!  di  C/Ttito  nemicinque  migliaia  di  Fiorini  d'aro  .  PrelTo  i 
i3rc!oiani  ,  per  quanto  Icrivc  Jacopo  Malvezzi  nella  Cronica  dì 
quella Ciicà  circa  l'Anno  1170.  Milk  auvsi Jc^^cenlis  L'ibris  aqui- 
valebani .  Nam  miic  in  Ci-vitait-  bac  Brixia  duodecim  Soldi  tan- 
tum pre  Fiorello  aureo  dah.mtur.  Ora  cosi  crebbe  ndS'ecolo  XIV. 
la  fama  e  il  nome  de'Fiouiii  ,  che  l'opra  l'altre  Monete  d'oro 
efli  erano  in  corfo  per  tutta  l'Italia  ,  ed  anche  fuori  .  Nel  U- 
broMSto  dei  Decreti  c  Privilegi  >  efiftente  nell'Archivio  del 
Comune  di  Modena  ,  fi  leggono  ire  Diplomi  di  Giovanni  Re 
di  Boemia,  dati  nel  1331.  in  cui  egli  fece  tanti  progrelTi  in 
Italia  ,  Nobili  Siro  Andrea  de  la  Molza,  in  un  de'quali  gli  do- 
na Callello  Leone,  dopo  aver  tenuto  al  làcro  Fonte  Gherardino 
di  lui  Figlio  .  In  un  altro  il  collituifce  Domus  mfira  Doaiicel- 
lum  ,  &  familiarem  domefticum  .  Ivi  ancora  fi  l^e  una  Me- 
moria prefentata  dallo  fielTo  Andrea  a  Carlo  IV>  AugaRo,  Fi- 
glio di  elfo  Re  Giovanni,  per  pregarlo  di  elfere  foddisfatto  del- 
le fomme  di  danaro  prcllatc  al  inedefimo  Imperadore,  e  al  Re 
fuo  Padre,  Imprima^  die' egli,  prejìù  co  jiiidi-ea  al  meo  Signore 
Mijfer  lo  Re  di  Boemia  ,  fia^ido  in  Modena  ,  li  quae  dio  ge  fe 
dare  a  Mijfei-  EufilmAro  Todefia  ,  li  guae  elio  ge  doni  ,  e 
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«  X.  ^Aprile  MCCCXXXJ.  in  prefemia  di  Mtffer  Loyxc  ds 
Savoia,  e  4e  Mifftr  Zim  da  Caftiene,  e  de  Mijfer  Rynero  da 
Monte  Pulsano  fot  Ceacelien  ,  Fimaì  CCC>  doro ,  ,Item  pnftà 
M  AtdrtB  al  Jeta  meo  Sigamt ,-  Jiaado  in  B^ogna  in  eaja  del' 
dcioAndrea;  t  recevelli  Mijfer  Niccoli ,  ebeera  allora  JoeCan- 
cellera  y  e  da  pei  fot  Pefcova  de'  Trento  iavcli  per  pagare 
l' albergo  lù ,  ove  era  fiae  molti  Csvaleri ,  e  Famìa  del  deio  Re , 
e  per  vari  drapì ,  the  comprò  lo  deto  Mijfer  Nicolò  ,  per  -uefti- 
re  lo  deto  Mijfer  lo  Re,  e  lì  Conti  de  Namurco  foe  Ciixirti ;  e 
foe  a  dì  XF.  d' Aprile  MCCC.  XXXIll.  in  prefeniin  di  Mijfer 
Guido  de  Scali  da  Fhfsnza  FaSore  e  DoTiT^lh  di  Mijfer  h  Le- 
gata Cardinale  de  Hajlia  e  Signoi-e  di  Bologna  &c.  Fiorini  DCC. 
d'ora.  Iieni  ptcftà  eo  Andrea  al  dillo  Mijfer  l'Imperatore  a  dì 
XX///.  d'Aprile  MCCCXXXJIl.  fiando  lo  deiù  Re  a  Modena 
in  e  afa  di  Fra  Predicatori  ;  e  rieevelli  Mijfer  Nicoli  alora  fie 
Cancellerà  per  pagare  fpefe  ,  che  bavea  faUo  Mijfer  lo  Re  in 
Modena  ,  non  pojj'endone  bavere  aefuno  da  MiJJer  Manfrè  de' 
Piiy  ni  in  Comune;  e  quejlo  in  prefentia  de  Mijfer  Guido  de' 
Pii  da  Modena  ,  e  de  Fra  lacomo  da  Collegarola  Priore  di  Fra 
Predicatori  di  Modena  &'c.  Fiorini  MDC.  d'ore,  disusi  da  la 
deto  Imperatore  ne  ricevi  Cartba  fiondo  tn  Modena  in  cafa  di 
Fra  Predicatori.  Oltre  aquello  ,  che  l'i  detto  de'Fiorìni  nel- 
bt  precedente  DilTertazione ,  diede  alla  luce  una  Diderazìone 
su  qtiefto  argomento  il  dottillimo  Francefco  Vettori ,  Cavaliere 
di  ànto  Stefano ,  che  abitante  in  Roma,  si  per  la  fuaErudi^o 
-  iKy  che  pel  fuo  Mufeo  gran  nome  fi  è  acquillaEa. 
-.  OltA  da  avvenire  ,  che  dopo  elTere  (tata  conceduta  alle 
Ciitìt  Italiane  da  gli  Augniti  tanca  la  Libenk  ,  quanto  il  Gius 
di  battere  Moneta  d'oro  e  d'argento,  allora  non  poche  di  elTe 
regolarono  il  corlo  della  propria  Moneta  a  renare  de'  Soldi  o 
Denari,  che  !c  medefime  fabbricavano,  dimodoché  non  di  rado 
altro  era  in  una,  e  diverta  in  altra  l'ordine  e  nome  detlaPecu- 
nia  .  In  una  Carta  elìHente  neU' Archivia  de'Canonici  di  Mode- 
na, fcritta  nell'Anno  laii.  HoneJìuiDei  grati  a  Abbai  Mona/ier'ii 
Sanai  Benedici  de  Lene  (  cioè  ad  Leoaes  )  in  Diaceji  Br  'n  ' 


vende  alcuni  poderi  j  e  paiticolaimente  Cunem  SanSi  fn/tt»- 
Tomi  Hhhii  «i. 


6io  D  I  s  s  !■:  K  r  a  z.  i  o  n  e 
tii ,  jH*  ejl  piìjils  pi-npi-  C^jii-i:iiì  il:-  B.iillaHo  {  nuiic  Bazzano  ) 
pìctio  CCCLl.  Libranti  lmpe>-io!him  iii  Bdogninh ,  nel  Ferrari- 
fiis,  1x1  Parmsfianis,  nibus  Solidis  per  unum  Imperiulcm  .  Il  P, 
Mabillone  ne  gli  Annali  Benedettini  all'  Anno  DCCLIX.  fa 
menzione  del  Moniflero  Lcnnenfe  firefdano  ,  e  lo  chiama  ■ 
Cenvado  IL  Imperatore  filo  legaaiiim,  Eccolo  tuttavia  in  eflete 
nell'Anno  In  un'altra  Carta  del  117?.  mi  fi  aiTacciaElojv- 

mu  Erk(o  Monacèas  venerabHh  Monafterii  Sanai  Bsnediai  de 
Lame  ,  Frior  de  Panz^o  ,  cioè  di  un  Monaderuolo  efiftcnte 
nel  Luc^o  di  Panzana  ,  allora  territorio  di  Modena  ,  ed  oca  di 
Bologna.  Abbiasi  dunque  veduto  Solài  Eoi  oi^nejt .,  femreji,  e 
FarmigUni  ,  e  tuttavia  dura  U  nome  di  Bo/ognini  non  folo  in 
Bologna  ,.nia  anche  in  Modena  ,  e  in  aliri  Luogiii  ,  ma  eoa 
gran  mutazione  di  Moneta  evalore.  Neil' antichilfimo  Codice 
de  gli  Statoti  MSti  di  Ferrara  Lib.il.  Riib.341.  v'iia  untilo- 
Io  de  valore  Ba£oiinoru>n  ,  cioi  quod  quilibet  tinemur  recipert 
guatuar  Bagat/nos  prò  eriiiis  Ferrorinis  .  Era  Moneta  bafia  :  an- 
che oggidì  diciamo:  U  non  ti  ftimo  an  Bagarino  .  PrelToiPa- 
vefi  due  diverli:  Libre  fi  ufavano  ,  fetivendo  Galvano  Fiamma 
dell'Ordine  de' Predicatori  nella  fua  Cronica  Maggiore  MSta 
alCap.iStì.  Ex  hoc pvfieaCommunius  Fapienfìs  filvìr  decemif 
cSa  mille  Uhat  illius  graffa  Moneta^  cujut  Ùbravalebat Flore- 
pum.  Cosi  fcrive  va  Galvano  circa  il  1J30.  tempo,  in  cui  fo- 
pra  l'altre  monete  era  celebre  il  Fiorino .  A  fcol  ti  fi  anche  l'Ano- 
nimo Autore  di  una  Cronica  Mìlanefe  tuttavia  MSta  ,  parte  di 
cui  pubblicai  nel  TomoXVI.  Rer.Itjrl.  così  egli  parla  nella  par- 
te da  me  tralafciata  :  DeMoneta,  ab  Arcèicpifcopis  Mcdiolamn- 
fibutcufa.  Frima  Moneta  dieebatur  Marca  auri ,  &vMaiXIF. 
Florenos  (  cioè  d'oro  )  .  ^ia  fuh  Marco  ergenti  ,  qu*  valuit 
quatuor  Florenoi  cura  dimidio .  Tertia  Monera  ditttaftir  jiugu- 
fia,  èaèeai  Imperaforh  Imugiitem  &fiprafiripfnn«my  6r  trtt  de 
argento purijjimo.  Deeem  Solidi  Impertalìum  valeinDt  hjwot  J/o- 
remm.  ^irtta  Moneta  dicebaiur  Teriiolus ,  quia  t/as  tertì".  pars 
etat  tantum  argentea ,  &  XX.  Solidi  valebant  unum  Florinum . 
Ni  fi  dee  tralalcìare  la  memoria  de  gli  Zecchini  Veneti,  chiamati 
una  volta  iJ»r/tfi  jHr«r*»e»i.  Abbiamo  da  Marino  Sanuto  nella 
Stotia  Veneta  Tom.  XXII.  Ster.bal.  che  quella  Moneta  fi  comin- 
ciò a  battere  in  Venezia  l'Armo  la&j.  Furono  ddb  fteflo  pelò  e 
forma,  che  i Ducati  d'oroGcrauxiciedUnsatictjede^aiuichi 
c  moderni  Fiorini ..  Pfts- 
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PssUAMo  ora  ai  noftri  tempi  .  Non  v'ha  Provincia ,  non 
v'ha  Città  in  Italia,  che  non  riconofca  una  fomma  differenia 
fra  le  Libre  e  i  Soldi  dell'antica  e  della  prefenteeii.  Una  voi- 
ta  con  poche  ,  ed  ora  con  molte  Libre  fi  cambiano  le  Monete 
d'oro  e  d'argento;  anticamente  poche  Libre  comperavano  un 
campo,  ora  parecchie  ic  re  elìcono  .  All'oiTcrvare  gh  amichi 
Contratti ,  Ti  viene  a  poca  a  poco  fcoigendo  queOa  muiazioti 
di  valore  nella  pecunia,  che  anche  oggidì  miriamo  accadere.  O 
fa  che  tale  ifìabiliih  fi  debba  aitribnire  alla  non  mai  fazia  ava- 
rizia  de  gli  uomini,  che  Tempre  fi  ftudiano  di  valutar  più  caro 
il  prezzo  dell'oro  e  dell' argento  nel  vendere  e  fpendere;  opvir 
fa,  come  io  vo' credendo  ,  ch'ella  provenga  dalla  condizione 
della  Moneta  balfa  ed  erofa ,  che  Tempre  va  peggiorando  nel- 
le noilrc  Zecche,  al  valor  della  quale  fi  adatta  quello  de' Me- 
talli pre^iolì  (giacché  non  f  può  attribuire  quella  metaitiorlof 
alla  rariih  di  elfi  Metalli  )  ceno  è,  che  un  gran  divario  paffa 
fra  l'antica  e  recente  pecunia  .  Ne' vecchi  Secoli  la  Moneta  li 
foleva  fare  di  Soldi  d'argento  buono  per  lo  più  .  Nell'Archi- 
vio della  Comunità  di  Modena  ho  olTervato,  quanto  valeifc  il 
pane  e  il  vino  prefTo  i  noftri  Antenati .  Anna  MCCXLIX.  la- 
dia,  f  II.  dieMariis  X.  intritnic  Mcnfe  Augufti ,  Regnante  Do- 
inhia  Imperniare  Frederico.  Hiec  eft  ratio  ,  qualiter  vinum  vendi 
debcat  ad  minutum .  Vinum  ,  ^uod  confiat  X.  Solida!  Mutittenfa 
quartm-iam  ,  dcbel  feri  mcafvra  de  XXXIII.  unciis  ,  &  una  dr^ 
ma  .  IteiH  menjura  vini  de  XI.  Solidis  Muiinenfibus ,  debet  ejft 
de  XXX: unciis  Ò"  una  dramat^c.  Noia^  quad  quartarium  vini  eji 
in  fiimma  CCCXXXIIl.  Librai.  Quando  Sexiarium  frumenti  -oa- 
tet  XX.  Solida!  Mutinenfes  ,  dehei  effe  panis  eoHm  Vili,  tincias 
&  me-^  pra  duol-m  Div;,«-n!  M,.n>ie>ijihii! .  Iii-nì  r.à  ratimcm  XIX. 
Saldivum  ,  di;ù^,  ..-jft-  IX.  ,  mim.s  dramn  &c.  Per  la 

fleffa  ragione  ncil' Anno  ii d].  ulTendo  l'odellà  Guidotto  degli 
Arcidiaconi,  e  Capitano  del  Cornane  e  Popolo  di  Modena  Gui- 
do da  Corregi;io,  pnnis  veanUs  iene  collut,  <juÌ  fies  de  Sextaria 
frumenti,  q:i  -v.Lh  XX.  Solida,  Murinenfes ,  wl  ultra ,  fieri 
debeai  trièm  doia.-:,-:  M«tinenf,bm  XIV.  uaciarum  ,  trium  tra- 
marum  mimis  quarta  parte  unius  trame  &c.  In  Ferrara  ,  come  fi 
■legge  ne  gli  Statuti  di  quella  Cittì  compilati  l'Anno  iitfS. 
Fornaxerìi  fenehantur  dare  Milliarium  l/!pidum  (  cioè  di  matto- 
ni 3  fn  XX.  Saiidìl  Ferrarinis;  &  Milliarium  tirvellarum  (cioè 
Hhhh    3  dì 
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di  mattoni  pili  fotti!!  )  prò  XV.  Soliiìis  F^ir«ri«is  ;  &  medium 
calcina  prò  XVllL  Solidi!  Fenarinis  ;  &  Milliarium  eupptnim 
prò  XX/K  Salidis  Ferruriais  .  Qimntò  al  prezzo  delle  terre , 
nell'Anno  1211.  Ubcrtinus  Campetia  de  SpUambeni)  ■vapdìdit 
per  ahdium  duas  petias  terra  pofilas  iti  Cune  Spilemèerti  . 
Prima  petia  eji  duodccim  Buiulca  ,  Secunde  efi  VI,  Sabule* 
pre  XI~  &  bBo  Libris  .  Nell'Anno  12:8.  Gu^ielmo  Velbovo 
di  .Modena  comperi  nella  Villa  à\  Porcile  una  pezza  di  ter- 
ra di  Biolche  XIV.  con  pagare  XLIX.  Uèrus  Imperiahi  ed  ra. 
tiùnem  trium  Lihiaruoi  Impsriaìium  prò  ijualibet  buhuka  .  E  nel 
mcdefirao  Ani^o  un'  altra  ne  comperi  ad  ranonem  quindici!» 
Librm-Km  F^yiiunfium  quamlibet  bubukam  .  Nell'Anno  iz6o. 
Guido  da  Snz^ra  ,  mollo  rinomato  Giurisconlulto  de' fusi  tem- 
pi ,  creato  Cittadino  di  Modena ,  di  cui  parlerò  nella  DilTer- 
tazione  XLIV.  della  fortuna  delle  Lettere  ^  comperò  due  pezze 
di  terra,  polle  nel  Bolco  della  Lama,  di  Biokhe  XCVI.  ad 
ratianem  XIII.  Ubrarum  Mutinenjìum  prò  qualibet  buhulca  . 
Correndo  il  medefima  Anno,  dal  Comune  di  Modena  fu  com- 
perata una  pezza  di  terra  polla  nel  diftretto  di  Fiorano  per 
Lire  SecenEo  ventuna,  ad  ratianem  nowm  Ubrariim  &  fejMm 
SolidùTum  Mutinenfium  prò  qualibet  hubulea  ,  qua  petia  terra 
'àtbet  ejfe  feptUaginta  fiptcm  bubuUai  miavt  deeem  tabulh  . 
P^idì  preBp  di  noi  una  Biolca  di  ten»  ,ft  ruol  vendere  cin- 
quecento ,  ed  alle  volte  anche  mille  e  fiit  Iàk  dì  Denari 
conenti . 

-,  Si  può  rìconofcere  ^uefts  eccdTivs  mutazion  delle  MoRe> 
te  ,  crelcente  quali  ogni  anno  ,  da  i  tempi  fuSéguenci .  NFe  ì 
Libri  dell'  Archivio  de'  Benedettini  di  San  Pietro  di  Modena 
ho  fatto  te  feguenti  ofièruazioni  .  Nel  1470.  un  migliaio  dì 
mattoni  cotti  fi  pagava  Bolognini  cinquanta,  cioè  due  Libre  e 
mezzo  di  Soldi .  Ora  fi  paga  40.  e  più  Libre.  Nell'Anno  1471- 
lire  p6.  Bolognini  i*.  e  im  Denaro  di  Moneta  Fiorentina  vale- 
vano Lire  48.  Bolognini  1 1.  e  DL-nari  3.  di  Moneta  di  Modena. 
In  quell'Anno  ancora  ad  un  Copilt,i  dcile  Omelie  di  Beda  per 
eia fcun  giorno  fi  davano  4.  Bolugnini  .  Nel  1482.  un  Fiorino 
d'oro  valeva  Soldi  p3.  di  Moneta  Modenelè ■  £  nell'Anno  14S7. 
il  Fiorine  larga  d'ero  correva  in  Modena  per  tre  Lire  e  due  Bo- 
lognini. NelijoS.  il  Ducato  d' oro  fi  valutava  Soldi  71.  ES'eu- 
di' zi- d'oro  Sprezzavano  Lire pj.  Modenefi.  Parimente loi'm- 
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do  d'ora  nel  15^0.  fi  pagava'Lire  quattro  e  mezzo.  La  Dobla 
d'oro  di  Spagna  nell5P7.  valeva  Lire  12.  e  mezzo  di  Moneta 
di  Modena.  hìDubla  d'oro  d'Italia  Lire  12.  e  Bolognini  tre; 
]o  Zecciino  d'oro  diVens-zia  Lire  7.  0  Bolognini  d.  llVngbeto 
(f  oro  Lire  7.  e  Bologni;ii  cinque  .  Tralalcio  il  re1>o  delle  mu- 
tazioni fiiiTeguenci  ,  per  follmente  dire  ,  clic  in  Modena  giunfe 
a' dì  nollri  \i  Do/ila  dora  di  Spagna  ,  e-il  Luigi  d'oro  battuto 
da  Lodovico  XIV.  a  valere  Lire  50.  ili  Bolos^niiii,  epofciacon 
un  maravigliofo  lairo  giunle  fino  a  Lire  tì^.  Una  pari  incoltan- 
za  nelle  Mont-ie  fi  tniova  anche  ne' pacli  vicini.  Ognun  sa, 
quanto  oro  ed  argenio,  da  che  furono  fcoperce  le  Indie  Occi- 
dentali ,  Cu  pafTaro  in  Europa  ,  Dovremmo  nuotare  in  que' 
preziofi  Metalli ,  Ma  il  Luflb  infaziahile  ne  confuma  non  po- 
co .  Di  troppo  abbonda  la  Moneta  croia  ,  laonde  conviene 
impicKirne  molta  quaniiik  per  comperar  oro  ed  argento.  CÌ 
ò  ir  oltre  un'  ampia  voragine  di  quelli  Metalli  ,  molto  piil 
grave  dell'altre,  e  men  conol'ciuta  :  cioè  il  portarfi  dagl'in- 
gordi Meritanti  un' indicibtl  copia  d'oro  e  d'argento  alle  con- 
trade dc'Turchi,  del  Gran  Mogole  ,  della  Cina,  ed  altri  pae- 
fi  di  Levante,  per  trarne  le  loro  merci  da  vendere  in  Euro- 
pa, giacché  i  Popoli  Orientali  contenti  del  proprio,  poco  Cti- 
rano  le  manifatture  e  merci  Europee.  Tal  coftumc  ni  pur  fit 
ignoto  a  i  precedenti  Secoli .  Attefta  Giovanni  Villaoi  Lib-XII, 
Cap.  p6.  della  Storia  ,  parlando  dell'  argento  de*  Fiorentini , 
cÈe  i  Mercatami  per  guadagnare  il  raccaglipoano  ^  «  portavano 
W/re  iliir^  ,  dove  era  inailo  richiefto  .  Crebbe  pofcia  il  Luflb  , 
jtà  allora  s' andavano  a  prendere  da  gli  Orientali  a  iilrìa  pi^ 
jnerci  con  diicapito  più  greve  de  t  Tcfori  d'Italia  .  Vedi  le 
JJote  del  Benevoglieaii  alla  Cranica  Sanefc  nel  Tomo  XV. 
^n-.  bai.  all'  Anno  1337.  quante  diverfe  merci  trafle  dalla 
,Soria  con  eSiifionc  di  gran  danaro  la  fòla  Famiglia  de  t  Sa- 
li mbeni  . 

Del  redo ,  mai  non  fono  mancali  fabbricatori  di  Moneta 
falla  e  adulterata,  e  lofatori  della  buona.  NelCodice  TeodoCano 
abbiamo  molte  Leggi  Lib.  IX.  Tit.  i.  e  fegu.  centra  di  quella  ab- 
.botninevol  razza  di  Ladri  .  Anche  l'Imperador  Tacito,  come 
avvertWopilco,  c<wù,  tu  fi  qais  tagemo  publicc  privmimqHe  as 
"tifcuijfet;  fi  qvit  auro  argenium  ;  fiquU  ttriflumbiim  ;  capital  ef- 
y«  CHiN  ^mmwm  ^r^i^tnw .  Anche  ne' tempi  de  i  Longobardi 
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e  Franchi  regnava  quella  iniquità.  PerciS  il  Re  Rocari  nella 
Legge  246.  pubblicò  quella  Legge  .  Si  quis  fine  jiijfioni:  Regit 
iturum  Jignaverit  ,  aut  monetam  confinxerit  ,  manus  f/us  inci- 
lìifur .  Le  quali  parole  ci  fanno  conofcere,  che  giti  IRe Lon- 
gobardi battevano  Moneta  col  loro  nome ,  benché  io  non  ab- 
bia potuto  trovar  de  i  loro  Denari  più  antichi.  Carlo  Magno, 
acciocché  non  fi  poteffe  fare  fal/a  Moncfn,  comandò  che  la  fo- 
la Real  Zecca  ne  avefle  da  battere  .  Anche  Lodovico  Pio  nella 
Legge  37.  fra  le  Longobardiche  rinovò  la  Collituzione  ^i  Ro- 
tari,  imponendo  anch' egli  il  taglio  della  mano .  Et  qui  Ìk  con- 
ftnferit  Ji  Lìbir  efi  ,  UT.  Selidts  eempmia  ;  fi  fstvus  eji^  LX, 
i8us  neipiat.  Ma  che  anche  ne'Secoli  barbarici,  oltre  aiSol- 
Ai  e  Denari  d'oro  e  d'argento,  lì  ufaflero  Nummi  di  rame,  a 
di  argento  mifchiato  col  rame  ,  fi  pui  con  iòndamento  aQèrì- 
re.  Erano  nondimeno  più  rari,  che  preflb  i'Romani,  da'quali 
fi  truova  battuta  tanta  copia  di  Monete  dì  rame;  laddove  mol- 
to di  rado  fi  Tciiopre  Munera  erofa  dopo  la  declinazione  del 
Romano  Imperio  ;  ed  elTa  quali  tutta  battuta  fotto  gli  Augu- 
fti  Germanici,  e  dalle  Cii:^  Libere.  Nè  altrimenti  fi  po tea  fa- 
re,  richiedendolo  la  necelTu;!  .lei  commerzlo  umano  .  Percioc- 
ché ,  ficcome  fcrilfe  Niccolò  Orefmio  ne!  Secolo  XtV.  nel  Lib. 
de  Mutai.  Moneta  Gap.  3.  ^oniam  portiuncula  argenti  ,  ijux 
j«Jle  ilari  deherel  prò  libra  punii,  nel  aliquo  tali  ,  ejjet  minus 
iene  palpabili!  propternimiam  parvitatem  :  ideo  faBa  fuittniiitia 
de  minm  bona  materia  cum  argenta  ;  &  .inde  ertum  iaèitif  Ni- 
gra  Moneta,  qua  efl  congrua  prò  miauiis  mereaturii,  Veramcn- 
ie  nulla  ho  io  potuto  trovare  di  quella  Moneta  erafa  ne'tem* 
pi  de  i  Longobardi ,  ed  Augufli  Franchi .  Ni  pure  il  Blanc 
nel  fuo  Trattato  della  Mcmeta  di  Francia,  haolato  dialTerìre, 
fe  folto  ta  prima  e  feconda  llirpe  de  i  Re  di  Francia  tblfe  in 
ufo  la  Moneta  de'  Biglietti  ,  cioè  £iU)rÌcata  di  fchietto  RamC} 
o  di  Areento  mifchiato  di  Rame.  Tuttavia  la  ragione  addotta 
dall'Orci  fmio  fembra  alfaì  perfuadere,  che  nè  pur  que' tempi 
foflèra  privi  di  balta  Moneta  per  li  loro  bifogui,  perché  non  fi. 
sa  capire,  come  la  povera  plebe  fi  potefle  procacciar  tante  mi- 
nute cofe  alla  giornata,  quando  non  vi  folTc  fiata  qualclie  fpe- 
cie  dì  vile  pecunia.  Nella  Puglia  e  Calabria,  correndo  il  Seco- 
lo XII.  fu  in  ufo  la  Mtnieta  Rvmefina  di  baJlà  lega  .  Focone 
Beneventano  parlando  dell'aflèdio  di  Bari  £tuo  nel  113;.  dal 
Re 
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Re  Ruggieri,  fcrivc,  che  quel  Popolo  comprava  panem  unum 
fcx  Romefiiiis .  Fu  anche  baituto  da  cflò  Re  nel  r  140.  un  Du- 
calo ,  che  valeva  080  Romejlnas  .  Vedi  il  Du- Gange,  dove 
traita  di  quefta  Moneta.  Abbiam  veduto  dì  fopra  che  i  Folli 
furono  moneta  bada  ;  e  il  mederimo  Ruggieri^  battè  dipoi  Fol- 
lare! M'eos,  R.BmeJSnaia  unum  appreiiaios  :  moneta  sì  cattiva  , 
che  per  leftimonianza  dello  Srorico  fuddetio,  accrebbe  Ibmma- 
mente  la  calamiti  e  la  poveri  di  quel  Regno:  tanto  c  vero, 
cheivizj  del  Secolo  noDro,  nè  pur  furono  incogniti  a  gli  anti- 
chi tempi.  Trattano  del  valore  delle  vecchie  Monete  il  F.Cio' 
vanni  Meriana  nell'  Opufc.  de  Ponderib.  &  Mcnjuris ,  che  lì 
truova  ftampaio  tn  fine  del  fuo  Trattato  de  Rege ,  &  Regit 
Inftitut.  Aatonio  Sala  in  fondo  al  fuo  Commentario  fopra  1  De- 
creti dei  Duchi  di  Savoia,  flampaio  in  Torino  nel  itìo7.  e 
j^'iiomo  Gobio  Mantovano  nel  fuo  Trattato  rff  Monais ,  fiam- 
pato  nei  itìpp.  fra  i  fuoi  varj  Trattati  Legali  .  Delle  più  ami. 
che  ha  anche  trattato  il  Padre  Beverini  nel  fuo  Libro  de pon- 
derihuf  &e. 


Fine  del  Tomo  Primo , 
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